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■ANNALI 

i ET  ISTORIE 

3 DI  CORNELIO 

TACITO. 


Tradotte  nouamente  in  yulgare  Tofcant 
dal  sig.  Ariano  Voliti*  Senefe  • 

IT  DATE  IN  LVCE  DAL  R.  M, 
Horatio  Giannetti. 

Con  v»a  breue  dichiaration  d’ai  cune  parole 
perintelligenia  dellTftoria, 

CO  H 'PRIVILEGIO* 


IN  VENETIA,  m.  D.  culi 


Preflo  Roberto  Meglietti. 
Con  Licenza  Db’ 


y^lgKrj|  Te^- 

^ WVi-^ 

{Ararli  ’l 

™ il  i ^ I-ft’ 

ALLILLVSTRE, 

E MOLTO  REVER.  SIG. 

mio  Patrone  ofleruandiflimo  $ 


IL  SIG. FRANCESCO 
. VIS  DOMINI 
Segretario  d Ali ll vstr. 

$IG.  CARDINAL  DI  COMO» 

» •* 


Itrovàndómi  in  Roma 
alcuni  anni  fono,  alla  cu-  j 
ra  di  due  nipoti  del  Sig.  , 
Adriano  Politi  introdot- 
ti mediocremente  ne  i 
principi)  delle  lettere  La 
tine  ( comandato  così  da 
ui')  el’andauo  effer citando  con  queB»  mag- 
■ior^iligcnza  che  poteuo  neUa  tradotnone 

li  diuei-2 buoni  autori» *En*  5 

io  eflércitio  s'impadron^flcr 

pia  Lauaa  > r«»a»f«cBtì  * * ^nJ, 
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jfr! Ifj  è efpltcàndoli  j Se  Infiemè  fi  con  Tei1-* 
flifrero  la  purità  della  fauellaSenefe,  e fa- 
* cederò  l'hàbìto nello fcriuervulgarè  reg<W 
lato , coll’vfii  delle  parole  Ice Ite  , laflando 
Je  bade,  & i difetti  del  vùlgd,  che  nialamcn* 

•te  fi  pofiòno  (canfore,  fenza  Paiuto  dell’arte, 
ancor  nelle  lingue  riiigliori;  E perche  nel- 
Tepiftole  di  Cicerone , e di  Plinio , riuìciua 
Marc’Antonio  il  maggiore,  aliai  felicemen- 
te , volle  il  zio  prouarlo  egli  (ledo  ( pii)  per 
Inortificarela  vanità,  che  il  giouanetto  s’erà 
prefo  nell’hauer  cosi  facili  gl’altri  feritori  , 
che  pèrche  giudicadè  proportionata  all'età  , 

Se  all’acquiilo  8ella  buona  lingua  Latina 
quella  fadiga)  ne  gl* Annali, & Iftorie  di 
Cornelio  Tacito , nelle  quali  (vaglia  d dire 
il  vero)  anco  il  mejdefinip  Signor  Adiiano 
fi  trouauain  moltìluoghi  nonbetvficuro  del 
vado . malfime  ché  riè  égli  Vi  faceua  fo pra 
fiudio  particolare,  occupato  allhqra  nel  fer- 
ttitio  del  Tuo'  Cardinale, riè  in  quei  tempi  erti 
quell’autore  così  nobilmente  illuftràto  dalle 
penne  di  tariti  valentuòmini , quanto  è 
fiato  dapali  particolarmente  dal  Lipfio,  vep 
ro  Ariftarèòde  liofili  tempi;  Tuttavia  pi- 
glia ndofi  (padri  dé'  gPefrori , è dèlie  firaya-* 
ganze , che  il  nipote  ( àllhara  di  quattordici . ^ 
anni)  & io  con  éflo  ti  aheuano  da  quel  dir 
còtto , & abremàto  di  Tacitò , riòri  dubitane 
do  ciafcuno  di  riòf  fàrrie  feco  lunghi  coli-, 
traili,  anco  alla  prèfenza  d’amici , qtfah\'  pèr. 

iutèridentt  db,è  fujSèìo^eftatwoJof  cètóìadpiri^ 
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proulfò  parimente  fblpeff , e talhnra  per  lai  ! 
pa rte  notti?  , fi  fece  ta nto  in  po  chi  mèa,  che  • 
« ridufle  tutto  yulgare  della  maniera,  c’hqra  j' 
Voffra  Signoria  vedrà.  Dopo  la  morte  di  | 
Marc' Antonio  ( che  fe  n’andò  in  Parodilo  j 
l’illellò  anno)  elfendofi  l’altro  ritirato  da!  1 
inondo , nel  tranquillo  e lècuro  porto  della  jj 
fzntz  Religione  de' Padri  Giefuiti,  rimali! 
quelli  fcritti  in  mia  mano  , & efléndofi  ve-  j 
date  intanto  alla  ilampa  due  tradottioni  di  f 
quello  autore , vna  vltìmamente  de  piimi  )< 
cinque  libri  foli , e l’altra  di  tutti , ma  quella  • : 
pocoaccetta  a chiunque  brami  hauere  noti-  (' 
tia  vera  di  queli’illoria  5 pregai  più  volte  il 
Signor  Adriano,  che  volefle  far  nuoua  fedi-  m 
gadiriuederli,e  publicarli  a beneficio  del  y 
mondo  . Fauorimmi  l’anno  adiecro  della  p 
prima  grafia , pafl’ando  i caldi  di  quereliate  ii 
nella  riforma  di  quella  tradottone,  ma  non  ] 
fù  già verlò  che  voleflpconlèntire alla  Stana  j;| 
pa  ; adducendo  molte  ragioni,  che  più  follo  ! 
arguiuano  la  fua  modeftìa , che  la  neceffttà  j j 
d'allenerlene . Hora  , perche  la  feruitù  che  I? 
tengo  con  tutta  la  cafa  Politi,  fin  dalla  mia  jj 
prima  giouentù , & i molti  oblighi  che  ho  a jj 
Monfignor  Rcuerendiffimo  di  Groflèto,&  !" 
altri  miei  padroni  di  quella  nobil  fame°lia  , jj 
non  folo  mi  sforzano  a tener  conto  delle  co  l 
fe  loro  , ma  anco  mi  danno  animo  a difpor-  l; 
pe  ( effetto  proprio  quello  dclPaftettione  1 
mia  veliò  detti  Signori  > e quello  della  loro  i 
i * % beni-;  1 
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l>enigftita,  & amore uolezfca  verfa  di  me) 
Jio  prefo  ficurti  di  darli  fuora  fatto  l’ombra, 
C protettone  di  Volila  Signoria  confidato* 
che  come  amico  caro  del  Signor  A driano  , 
potrà  non  falò  giouareal  patrocinio  delTo- 
pera,ma  anco  difendere  la  cauli  mia,  quan- 
<lo  egli  fantiUè  difgufto  ch’io  fuflè  pallata 
tanto  innanzi  concia  Tua  voglia « In  quella 
Cradotcione  è neceflàrio  (referirò  in  perfana 
mia  tutto  quello  che  dall’ifteflò  Signor  Po-* 
liti  mi  venne  difaorfa  a quello  proposto  ) 
ch’ella  fappia  alcune  cofa , e primieramente 
che  nel  Tuo  nafaimento  fu  dettata  co  la  pro- 
pria linguaSenefa  di  quei  duegiouanetcij 
che  cosi  è piaciuto  anco  al  Signor  Adriana 
di  confaruarla  > aiutati  falò  nella  faelca  delle 
parole,  e nella  maniera  del  dire,  per  falle-, 
jnerli  alquanto , e folleuarli  da  quelle  balfaz- 
xe  fanciullefche  , da  altri  reputate  proprietà 
della  lingua , che  fono  anco  familiari  alle 
donne,  & alla  plebe*  appre/ìò  de  quali  li 
conferua  ( non  è dubbio)  la  naturalezza  del 
parlare,  ma  non  conuiene ritenerla  fanz’ar- 
te , nè  obhgarfi  talmente  alla  (impliciti  delle 
femmine , 8c  a dettati  del  vu!go,ch<?  ci  (cor- 
diamo della  grauiti  che  fi  deue  all’huomo  * 
che  Icriue  per  eflèr  intefa  da  gl’huomini^ 
X^è  lodo  in  quello  l’opinione  di  coloro , ch$ 
per  parer  collanti  nella  proprietà  della  fa- 
vella , fi  fano  lalìàti  ingannar  di  tal  forte 
dal  proprio  affetto  nella  llinu  ^elle  parole* 
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e he  lor  Idiotefmi  ( per  dir  così)  poco  grati 
ad  orecchie  fané  * e purgate  * che  ( nou  (èiv* 
ZA  iperanza , e vaoto  d’arricchirne  la  lin-% 
gua)  non.fi  fono  attenuti  dalle  voci  vib*c 
da  più  baffi  modi  di  parlare  > che  habbia  la 
fecce  del  populo , Sì  come  ne  anco  mi  piac-  . 
quc intieramente  Timprefa  del  noftro  Bor-* 
ghe/è  ( marauigliofò  ofièruatore  de  gl’anti-? 
chi  fcrittiTo/cani)  di  voler  tornare  in  vita, 
le  parole  già  /epifite  ne  gPaltri  fècoli  j obli-» 
gandoci  così  grettamente  affauttgrità  ds 
gli  fcrittqri , che  togliamo  affatto  alla  natu-f 
n,  8c  a grhuomini  la  fatuità*  & il  pnui- 
legio  di  ritrouare , e di  giudicare  delle  vocìi 
douendopiù  tolto  eflère  il  contrario.»  cioè 
che  co  la  teftimonian^a  de  grhuomini  del 
noftro  fecolo  fiano  approuati  » e lodati  li 
Icrittori  de  gl’alcri  fecolì,  De  quali  non  6 
rendepunto  minor  la  gloria  > col  feguitar  il 
giudici©  de  moderni  in  vna  lingua  viua,  re- 
cando tuttauia  da  imparare  molto  da  loro  * 
e quello  fteflo  di  fare  fcelta  ( come  cffi  fece-» 
ro)  di  gratiofe  voci  riceuute»  & yfate  afferà 
Joro,  fchiuando  le  difmeffe3  e l’inuietite  dal 
tempo  , Onde  Quintiliano  , nel  dilcorft» 
che  fa  de  gl’autoii  che  hanno  da  efier  letti 
a fanciulli*  n’auertilce  che  non  fc  li  diaoo* 
cafione  di  farfi  duri , &;  alpri  ne  gli  fciictori 
del  fccqlo  inanzi  al  loro  ; peroche  il  parlar 
de  Gracchi  * e di  Catone  { dice  egli)  ottimo» 
tempi  pattiti*  era  rifiutarci  ne"  Tuoi*  Mè 
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il  Porgliele  fù  iti  vero  troppo  grande  aù- 
uerfano  a fegretari  dell’età  noftra(fe  ben 
molte  volte  a ragione  ) & a quelli  che  han- 
tio  per  altra  via  gioviate  non  meno  , & illu- 
ftrata  la  lingua  Tolcana  , non  attelò  cosi  ri-: 
gorolamente  come  egli  , e molti  altri  hanno 
latto  > il  precetto;,  e la  regola  d’ullontanarfi 
dal  Latino  . Contra  la  quale  habbiamo 
ancor  noi  vlate  molte  voci,  e detto  populo, 
c non  popolo  j parendoci  che  quella  tripli- 
cano ne  dell*  o porti  non  so  diedi  faflidio* 
€ che  Tifteflò  fi  fàccia  fentire  con  più  dolce 
fuono  nella  noftra  bocca  (e  cosi  vìen  pur 
proferito  da  tutti)  coirinterpoficione  dVn - 
altra  vocale . Inoltra  che  non  perciò  (quan- 
do quella  ne  fia  la  cagione)  verrebbe  loro 
fatto  d’allontanarfi  dalla  latinità,  poiché  di- 
fcoilandofi  a quello  modo  dalla  Tercntia- 
na  3 e Virgiliana , s’accoftarebbono  a quel- 
la di  Plauto , e d’ Ennio  $ elfendo  ftato  con- 
{ufo  antichifiìmamente  l*vfo  delle  due  vo- 
cali o,  & u,  come  Icriue  V ellio  Longo  nella 
fua  ortografia , e fi  può  vedere  in  Fello , & 
in  Nonio . E ne  verfi  Saliali , e ne  marmi 
£ troua  Poploe , e Popiom  in  v ece  di  Popu- 
lee Populum,  & altroue  ceruom,&  leruom* 
dederont  , & probaueront . Saranno  per 
quello  biafimate  parimente  le  voci , ludo  , 
oflèquio,  eduentione , e limili  v late  da  noi  j 
ma  è pur  yero  che  tutte  quelle  fono  lignifi- 
catine d’vn’attione  della  quale  non  ha  il  no- 


Aro  idioma  parole  proprie  perefprimerla? 
non  efl’endo  Tempre  il  medefimo  , luflò  e 
prodigalità  , ofìèquio  e {èmidi , educare  e 
nutrire , od  alleuare.  Sì  come  all* incontro 
potrà  dar  da  dire  i’hauerne  tradotte  alcune 
con  troppa  licenza  (ancorché  per  fuggire 
la  lunghezza  , e la  nouità , e per  accommo- 
darci  a tempi)  chiamando  legge  dclfinda- 
cato  quella  che  diceuano  Repetundaruni  , 
yfata  per  il  più  , contro  a gouernarorr  delle 
Prouincie  alla  fine  dèi  magiftraco  ; lance- 
fpezzate  i foldati  detti  Speculatores  $ infuo- 
care, e fuentalare  l’infègne  ; non  vTandofi  in 
quei  tempi  le  bandiere  di  tela , o di  taffettà 
al  modo  noftro.  Ma  piu  di  quefte  faranno 
materia  de  maldicenti  quelle  pure  Latine  > 
in  tutto.  nuouc,non  che  poco  domeniche 
alTorecchie.de  valgali,  profcrittioni , ausi- 
liari , eflautorati,  comi  ti  j , celibato , Rogo, 
decurfioni , & altre  , ddlequali  farà  però  al- 
la fine,  del  Libro  vna  breue  dichiarano  ne  , 
lafsate  così  , non  sàie  mi  deui  dire  per  po- 
ncrù  no  lira  , o del  noftro  vulgare  ; non  ha- 
uendo  fàputo  tradurle,©  deferiueme  il  fw 
gnificato,  fenza  caufar  confuGone  , & ofeu- 
rkà  ; hauendo  molte  di  quefte  forza. di  no- 
mi p roprij' di  co Cc'j  delle  quali  oggi*  infieme 
coli*  v£a  manca  il'jiome  ancora ..  Delle  Pro- 
uincie, e.  dellecittà  £ fono  ritenuti  i nomi 
antichi,  da  alcuni  in  poi,  de’  quali  s’è  pofsu- 
tOj  feiii’ errare,  vfaie  il.£inderuo.s  lafsand<* 
. i *i  »* 
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ad  altri  la  palma  di  ricreila  re  , e riconoscere 
i veri . Parerà  anco  forfè  a Volila  Signoria, 
c»ie  nello  fcriucr  Senele  non  forno  in  tutto 
conformi  allebuone regole , & ofseruationi, 
die  ne  di  nel  fuo  Turammo  il  Signor  Ca- 
rniere Scipione  Bargagli , a cui  deue  molto 
e la  lingua , e la  patria  noflra , peroche  egli 
ha  importate  le  parole  originarie  j e noi  ci 
forno  allargati  anco  a quelle  che  pur  in  pa-» 
tria  fono  Hate  introdotte  a & accettate  dall*- 
vfo  . Chiamo  vfo , coll’autorità  di  Quinti- 
liano , il  confènfb  d*huomini  di  giudicio  , e 
che  fanno  : apprellò  de  quali  li  proferifeono 
indiftèren cernente  , e fi  fcriuono  vittoria  » 
pouero,  opera,  lingua,e  limili  ; come  vetto- 
ria,pouaro,opara, elengua.  Non  ho  vo- 
luto  mettere  nel  froacifpicio  del  lihro,come 
-forfè  conueniua,  tradotto  in  vulgarSanefc  > 
per  non  moflrare  arroganza , e per  non  far 
credere  che  lanoftrafìa  vna  lingua  nuoua> 
particolare  : peroche  poca,ò  neflìma  diuer— 
fica  fi  troua  ( maffime  ne  gli  fcritti  ) tri  que- 
ile  noftre  città  di  Tofcana  > ancorché  per 
Paccento,  per  la  gorgia,  e per  la  varietà  del- 
Pvfa  delle  due  vocali  chiufc,  & aperte,  mol- 
ta ne  fia  nella  pronuncia , e nel  parlare  ordi- 
nario del  vulgo  jlaflàndo  da  parte  le  diffe- 
renze io  cali,  che  bene  fpefso,non  fòla  da 
luogo , e luogo , ma  nelle  città  grandi  fitror» 
uano  anco  dentro  alle  medefime  mura,  atte- 
fo  chela  diflerenza  tra  dette  citta  non  è fa* 
TV  , v ftan- 
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ihntiale  , nè  per  il  pili  intorno  a corpi  delle 
voci,  o aH’vfo  di  quelle  $ ma  lolo  nelle  p af* 
(ioni,  o ne  gl’accidenti . fi  quantunque  paia 
che  i Fiorentini  per  l’eccellenza  delli  /cric- 
tori,  per  la  numerolìtà  del  populo,  e prima- 
to delle  forze,  habbiano  occupato  il  prima  • 
luogo  j non  è per  quello  che  dalfaltre  città 
nobili  di  quella  prouincia  Zia  lor  ceduto  a x% 
gione  m altro , che  neifhauer  hauuto  huo- 
mini,  che  habbiano  Icrittopiu  felicemente  % 
e con  piu  oflèruatione  , e giudicio:  non  e£* 
fendo  vfcito  fin’hora  da  verun’altra  patria 
chi  pareggi  le  prole  del  Boccaccio,  e le  rime 
del  Petrarca  ; mercè  del  yalor  lingulare  di 
quei  due  nobiiilfimi  ingegni,  non  perpar- 
ticolar  pi  eroga  tuia  della  città  di  Fiorenza* 
la  cui  lingua  è commune  anco  all’ altre  : le 
quali  hanno  ben  da  portare  obligo  grande  a 
gli  fcrictori  Fiorentini  per  hauei  eilluftrato  * 
e fatto  piu  celebre  alle  attieni  Ihaniere  la  fa 
uella  To/cana  co  lo  Iplendore  delfopere  lo- 
ro , poiché  lènza  quelle  larebbe  molto  mi- 
nore la  gloria  della  noftra  lingua  -x  ma  non 
però  deuene  defraudare  loro  llelse-  della 
grana  datale  dalla  naturarci  piiuilegia  vni- 
uerlàle  a tutte,  e della  Iperanza  che  polsono 
hauere  di  produrre  ancor  else  dicitori,  8c 
fcrictori  illuftri . S’è  ritenuta  in  buona  parte 
Porto  grafìa  antica,  particolarmente  nellVlò 
delPH.,  col  conlèghodel  noftro  Monlìgnor 
Tolomei  jdi  noo  Sbandirla  affatto  dal  no- 
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Uro  vulgate,  perla  medefima  ragione  pei*  h 
quale  fu  foftenuta  da  latini  anco  fuora  della 
recefltti , come  dice  Gellio,  per  dar  vigore 
alle  voci , vt  fbnus  earumefset  viridior,  ve- 
getiorque.  ma  di  quello  ci  fiamonmcfli 
' quali  in  tutto  alla  diligenza  del  correttore, 
a cui  toccarà  darne  conto,fapendo  che  anco 
l’ortografia  è fuggctta  all’vfb  . Quanto  poi 
alla  tradottioncìì  fono  accettati  gl’in rei! etti, 
la  corretttone , & r rappezzamenti  del  Lip- 
fio , eccetto  che  in  alcuni  luoghi  douc  ci  fia- 
fiio  pofstiti  aflicurare  di  lafiar,  lènza  danno, 
la  lercio  ne  vulgata  . Pcroche  sì  come  è pia-* 
«iuta  mirabilmente  l'emendationc  necefsa- 
ria,  maflime  aiutata  da  libri , e dalle  cognet- 
ture  ben  fondate  di  quello  valent'hoomo 
( delle  cui  fadighe  fole  ci  fiamo  contentati , 
con  quelle  del  Mercerio  che  vanno  legate 
infieme  fenz’hauer  vedute  altre)  così  anco  è 
parlo  alle  volte  che  fi  fia  data  occafione  a 
molti  di  dire, che  piu  tofto  venga  figura- 
to il  male  per  auiditi  d’applicare  il  rime- 
dio , die  per  bilògno , ò cura  particolare 
di  rifanar  l’infermo  quantunque  fia  fiato 
veramente  tutto  zelo  di  ritornare  nella 
fila  prima  forma  quefto  fcrittore  maltrat- 
tato in  tante  maniere  dai  tempo , e dalla 
negligenza* , ò poco  lapere  de  copifii, 
S-è  accettata  parimente  la  lùa  dmifione  del- 
l’Ifiorie  da  gPAnnali  perle*  ragioni  elfica^ 
cibine,  e vjBJ^eh’egli  ne  alle  quali  fi 
w ,i  Vi  •»“  può 
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pilo  aggiògfiete  la  «©gremirà  ét  quel  par- 
ticolaie  d’Ottauio  Saetta  fcritto  difte/anaert 
tenegl’Annaiiallibro  deoimoterzo,  e re- 
plicato nel  quarto  deH’IEoiie,  che  farebbe 
vitio  nell'opera  fteflà .•  Non  s’è  mancato  di 
raprefèntare  fedelmente  i fénfi  eo  lè  paio-*» 
le  medefìme  , le  non  quanto  la  proprieti 
della  fauella  n'hd  forziti  à Jaflài'  quelle  pel 
ritenere  il  fenrimento  ; cflèndòpiu  iteceflà-* 
fio  darne  il  pelò  4 cheli  numero.  Per  que- 
llo forfè  non  è pofliito  riufchei  noi,  quel 
che  altri  hi  felicemente  tentaro , che  il  vuk 
gare  non  faccia  maggior  volume  dei  Lati-* 
nojhauendo  per  meglio  di  non  la  fiate  i cori-* 
retti , che  d abreùiare  le  paròle  in  queftó 
autore.  Il  quale,  fe  bene  da  chi  hi  voluto 
lodarlo  noti  vie n celebrato  perla  breuita* 
fallando  di  ciò  il  vanto  à Salti  ftio  ; mafblé 
di  pompa,  e di  grau  ftà , fton  è però  ch©àn4 
co  in  quello  non  meriti  lode  • almeno  nella 
forma  del  dire  , enei  rifletto  de fentimen- 
ti  5 nella  ftringatezza  de  quadri  me  panna- 
rauigliofo,  e chefuperi  ogn’altro.  Eie  ili 
quella  lingua  farebbe  difficile,  fe  non  im- 
ponìbile y dir  le  raedefime  colè  piò  Eretta- 
mente  & efprimerei  mede  fimi  penfìeri  coai 
più  breuiti,  e Con  manco  numero  di  paro* 
le  , di  quelche  egli  fai  fate©  rcome  voglia- 
mo prefumere  ai  poterlo  far  nella  nomai 
Xa  quale  per  mancaménto  di  molte  yoci  j 
per  gl’aróc^pierk  defiacnzadelh  vaca* 
-,r..  li 
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i > n<5n  è capace  di  canta  breuicà . Laflb  (la- 
re che  la  maggior  parte  de  tempi  ne  verbi 
hanno  bifogno  dell’aiuto  dVn’akro  verbo  j 
che  non  fi  pofiòno  laflare  le  prcpoficioni  j 
che  infinite  voci  latine  s’elplicano  necelìi- 
piamente  con  due  vulgati  -3  e molte , che  fo- 
no le  me  defi  me  co  le  latine  , crefcono  di  lor 
natura  vna  fillaba  nel  calo  retto  , come  ora- 
rio , diuifio , imago  y e fimili , che  in  Yulga- 
re  fanno  oratione  3 diuifione,  imajinej  ma 
qual  maggior  feguo  x e pili  certo  h può  dare 
della  pouertà  della  nollra  linguai  parago- 
ne della  latina  > reputata  da  Cicerone  piò 
aricca  della  Greca  > che  ( come  diflè  Dante 
nel  luo  Cornuto)  il  parlar  latino  manìfefta 
molte  cole  concepute  nella  mente  3 che  non 
può  fare  il  Toicano,non  hauendo  tanta  for- 
za j nè  tanta  virtù  £ E fe  di  ciò  fi  può  far 
proua  con  alcuno  Icrittorejquefti  è dello: 
i cui  (entimemi  non  fipoflono  ritrarre  nel 
noftro  Yulgare  con  dir  /blamente  quel  che 
Ili  ^fretto ; mavì bi/ògna aggtognere neceC* 
finamente  quel  che  hi  voluto  dire.  Con-, 
fiderata  dunque  la  puriri,e  l'eccellenza  del- 
la lingua  latina , preferita  da  Teodoreto  al- 
la Greca  nella  breuiti , e lo  ftilc  cosi  ftrin- 
gato , e compendialo  di  Tacito  , non  lari 
ieiiza  fondamenta  il  credere  che  fia  impof. 

1 libile  tradurlo  in  più  breue  fcrittura;  alm&- 
liò  fcnfca  perdere  affatto  la  pompa  5 eia  gra- 
«ita  della  quale  c lodato  * e che  egli  /leda 
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attribuifceaUefiie  Iftorie;  efenza  ca fiere  in 
vna  ofcuriflìma  ofcuriti.  che  farebbe  à pon- 
to il  contrario  deli’intentione  , e del  fine  che 
/uol’hauere  chi  traduce,  e noftro  in  par- 
ticolare, che  è fiato  di  farlo  comune  à §1'- 
huomini  vulgari, acciò  ancor  eflì  habbiatio 
qualche  frutto  de  documenti  che  ne  calia  no 
i litterati  j i quali , ò lìa  per  la  conformità  de 
tempi  ( come  dice  ilLiplìo  ) ò per  l’auto  ri-, 
ti  , e fede  dello  fcrittore,  è molto  familia- 
re . imitati  oggi  anco  da  gl*huomÌKM  di  cor- 
te mezanamente  intendenti  con  tanto  ftu-* 
dio,  che  chiunque  di  loro  non  hi  pronta 
qualche  fentenza , ò detto  Corneliano  da 
valerfene  almeno  nelle  conuerlàtioni  » per 
non  direnelle  mormoratiom  3 manca  d’vn^ 
delle  piu  fòftantiali  condizioni  che  fi  ricew 
chino  nel  cortigiano  . Et  in  vero  ( che  è 
notabile  argumento  di  breuità  ) l’ageuolez- 
za  che  porta  alla  memoria  quefto  autore  di 
ritenere  fotfo  breiie  giro  di  parole , concet- 
ti (piritofi , e fentenze  grauilfime  , 'che  tal- 
Jiora  danno  altrui  dilerto , e marauiglia  in- 
fieme  , alletta  ognuno  à volerlo  in  mano- 
Non  trattard  deirvtilità  che  fiàpercauarfi 
da  quella  lettione , conofciuta , e confider 
rata  da  molti  ; eflèndo  «randflfiina  ( olc*a 
l’oi dinaria  che  s*hà dalrlftoria ) quella  che 
fi  può  trarre  dalla  frequenza  de  dilcorfi  po- 
llaci , dalle  fentenze  * da  unta  varietà  d’ac- 
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Clementi  del  monda,  e da  tante,  e diuerfe 
attioni  d’huomini  grandi.  Nè  io  veramen- 
te faprei  desiderare  altro  in  quello  grande, 
e veridico  regiilracote  delle  memorie  de 
Principi , che  alquanto  più  d’accuratezza  , 
e diligenza  dotie  parla  de  gl’Ébrei , e de 
GJhriftianu  Peroche^  quantunque  fi  polli 
Culài  e in  quelli  ( come  confiderà  il  Lipfio  ) 
coll’autorità  de  gl’altii  fcrittori  che  hanno 
laflàte  ne  libri  loro  le-  mede  (ime  colè  di 
quella  n^tionc:  & in  quelli  (dico io  ) col 
dilprezfco  grande  in  che  eresiamo  à fuoi  tera 
pi,  per  le  continue  perfecutiont  di  quegl’-, 
empi),  e federati  Imperadorij  tuttauia  non 
fi  può, negare,  che  de  Giudei  poil'eua  ragio- 
nar con  fondamenti-  più  reali  , (è  bau  effe 
cercato,  di  veder  l’Iftoiieioro  , e non  le  fa- 
Holede  Grecite  di  noi , non  ingannai  fi  can- 
to col  presupporre  ( come  alti  i Iranno,  fai-, 
to  ),  de  attribuirci  tutti  i diletti  degl’ Ebrei, 
lènza  diiliuguere  le  no  Ih  e virtù  da  lor  vi- 
ti),. Si  come  per  il  contrario  Filone  Ebreo 
ce  fuoi.  comenra rij  fi&rui , per  lodar  la  fu*, 
catione  ^ delle  virtù , e della  vie*.  efi  èmpia- 
de  noftfi:  monaci,, e de  Giudei Ghriftia- 
nii  che;  m.  Aleflàndiia  d’Egitto-,  e nd  fuo 
^.ant^rno .vjueua n a cq$ì  fintamente  m queL 
principia  dèlia.  Ghie/a  . Onde  quegli  col 
abbate  fe  noflre  virtù",  e quelli  coll’attri-, 
buùe  i,vitg^iaiù^.c!iiauno  defraudati  noni 
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( pàco  della  veri  glorisi . Foora  di  qtfefti  duè 
particolari  ( doue  non  fi  può  celare , ne  fal- 
ere la  fila  negligenza  ) è comune  opinione 
ch’egli  habbia  rigoroiamente  o {Ternata  la 
legge  delf  Iftonco  ; Ne  quid  falli  dicere  au- 
efeat  , ne  quid  veri  non  audeat;  ne  qua  fufpw  . 
fio  gi-atix  fic  in.  fenbendo , ne  quafimulta- 
aast  hauendo  molto  fedelmente  Spiegate  le  ' 
«ole  de  Principi  Romani  , lenz  alcuna pai* 

- 4ione , ò rilpetto . come  fi  può  giudicare  da 
quel  che  Icriue  di  Velpafiano , di  Tito,  e di 
iDomitiano  ; de  quali  non  laflà  di  raccontare 
«osi  i vitij , come  le  virtù  , con  tutto  che  da 
lóro  habbia  hauuto  origine  la  fila  nobiltà , e 
• Ja  grandezza  della  fila  cala  • Anzi , <è  bene 
*confetfà,che  da  Domitiano  hauefl’e  notabile 
eccrelcimento  la  riputatone  della  perfona 
fila,  tira  to  inanzi  da  lui  à gfhonori,  & à ma* 

. gìftrari  principali  della  Republica , nondi- 
meno per  vbbidire  alla  fede , & al  vero,  iti 
quelle  poche  righe  che  ci  fono  iellate  del 
fuo  tempo,  di  lui  parla  piò  apertamente  che 
de  gl’alcrij  palefando  alla  libera, fin  dal  prin- 
cipto  della  fua  giouentù , e dell’Imperio  dpi 
padre  , non  folo  le  fue  cattiue  attieni , ma  la 
J*  malignità  dell’animo, & i lenii  velenofi  delle 

file  male  indinationi . Veramente  fé  toglia- 
mo la  fede  alTIftoria , chi  non  vede  che  ca- 
cano con  ella  tutti  i priuilegi , ceflàno  tutte 
|e  lodi;  mancai*  vàlide  fi  perde  adatto  ogni 
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gufto»  e dilètto  che  di  quella  6 polla  hauere? 
recandone  anco  notabilmente  oftèlb » e con 
perpetua  macchia  Tiftellb  (crittore . Onde 
non  èmarauiglia  le  alcuno  del  noltro  fèco* 
lo»lbI  con  quello  lò  (petto»  hi  perduto  mol* 
to  di  credito  » e di  quella  lode  che  per  altro, 
li  deueua  alla  viuacità  delfmgegno»  alli  ftu* 
di»  al  valore»  8c  al  talento  particolare  che  hd 
Jbauuto  nello  Icriuer  bene  » & ornatamente  i , 
(uccelli  del  mondo»  Ma  fé s’andaflè rimi- 
rando molto  adenero  nell'Iftorie  de  floltri 
cempi  ( trattone  il  Guicciardini  vero  amico 
del  vero  , le  la  Stampa  non  gl’hauelìè  rifor* 
mata  la  penna  ) pochi  forfè  li  trouerebbono 
che»almeno  nel  trattar  de  Principi»non  hab^ 
biano  hauuto  rocchio  pili  tolto  alla  rimu*, 
neratione  delle  loro  adulationi»  che  allo  feri, 
uere , ò al  non  tacere  la  verità . Et  i chi  di*, 
celle  che  nel  dar  giufto  conto  i poderi  dell*. 
vita»e  collumi  de  grandi»!!  verrebbe  taluoK 
ta  à (coprir  qualche  brutta, e vergogno^  at* 
tione  ( come  in  quefeo  noltro  fenttore  li  ve* 
de  ) degna  più  predò  delle  tenebre»  che  del* 
là  luce  ; rifponderei  che  qui  condite  princi* 
palmente»  e vien  fondata  fYtiliti,&  ìi.fiutto 
principalillimo  dell’Iftoria . Poiché  lo  Ipa* 
uento  di  vedere  reità  r viua  la  macchia  brut* 
ta»  e Ti  tifa  mia  de  propri)  misfatti  » con  dan* 
no  grauidlirro  di  chi  fttccede»e  certa  diftrut* 
Xxqixq  della  fua  gloria  » pup  CQHtenere»  e raf* 
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frenare  eccedentemente  i pen/Ieri  gattini , < 
« peruerfità  dell’animo  di  coloro  che  nel 
Biondo  non  hanno  lupcriorieà,  nè  altro  fre- 
no che  la  ragione,  & il  defiderio  che  ha  dato 
* cialomo  la  natura  di  rimanere  honorato  , 
& in  buona  fama  dopò  U morte  • Ma  tor- 
nando al  aoUro  proposto  , dicole  di  pii)  9 
che  , non  hauendo  voluto  conferire  » ne  far 
vedere  a lei,  nè  ad  altri  miei  padroni , cxf, 
amici  quella  tradottone  perla  gelofia  che 
non  mi  fuflfe  impedito  il  dilegno  di  publi- 
caila.,  hò  hora  giufta  caufo  di  temere  ( fiic- 
gliato  dall’cfperienaa  fatta  da  gl’altri  ) che 
per  la  difficoltà  grande  d’arriuarei  lènti men 
ti  tipofti  di  Tacito  , polla  eflère  ( come  li  di- 
ce ) fcappato  per  maglia  anco  al  Signor 
Adriano  qualche  inauertenza  > e forfè  più  ; 
nelle  cofe  leggiere  che  nelle  gratti  y poiché 
vilìcamina  piuficuro  , e con  minor  ardi- 
mento . efsendo  tale  la  conditone , e-natuta 
di  quello  autore,  che  ne  anco  in  quelle  vuo- 
le eflèr  letto , odintefo  sbadatamente , ma£-  ‘ 
Urne  che  non  fono  Tempre  buone , nè  lìcure  • 
con  effo  le  redole  de  Gramatici . Sarà  dun- 
que imprcla  di  V.  S.  il  difenderla , ò fcularla 
con  quei  termini  che  le  piacerà , come  cola 
d’amico  sì  caro  j hauendo  io  così  diuilatp  . 
tri  me,  che  non  piacendo  quella  noftra  tra- 
dottone, li  farà,  giteato  quel  manco  tempos 
e piacendo  a faranno  facilmente , ò dal  mer 
, delìmo" 


ìlefanò  per irteerelTe proprio  > ò da  altri  pe* 
carità  , e beneficio.publico  emendati  gl’eiv 
rori  cqll’occafiqne  di  nuoua  ftampa . Refi* 
Jiqra,  ch’io  preghi  V.  S.  lì  come  fò  con  tutto 
fanimo  ) à gradire  quello  mio  picciol  legno 
d'amore  > e di  riuerenza  yei  lo  di  lei  : del  cui 
valore  , e di  tante  Tue  honorate  qualità,  cosi 
ben  conqfciute , e pregiate  in  cotefta  gran 
corte  di  Roma,  laflb  hora  di  ragionare,  per- 
che non  hanno  ponto  bilogno  de  miei  or- 
namenti , nè  poflòno  riceuere  Iplendore  al- 
cuno dalla  mia  penna  : efl’endo  effìcacilfimo 
f;ellimonio  delle  Tue  virtù  , e de  molti  meriti 
fu oi , il  vederla  giàtanfanni , dal  principio 
della  Tua  giouentù , così  filmata , e così  cara 
al  (up  Principe , & in  carica  così  graue , & 
importante,  come  è l’eflèr primo  Segreta- 
rio d’vn  Cardinale  che  hi  con  tanto  valore 
gouernatq  nell'ifteflo  carico  di  Segretaria 
Sue  fehciflìmi  Pontificati  di  Pio  IV.c  di  Gre 
gorio  XIII.  Aggiognefi  che  alla  modelli* 
di  V , S.  mi  rendo  cei’tq  farebbe  aflài  men 
grato  quello  mio  viuo  affetto , quanto  pid 
le  compariflè  auanti  veflitq  delle  fue  lodi  • 
Viua  felicejp  fi  come  è piacciuto  i Dio  darle 
pome  celebre  tri  Segretari)  principali  di 
queft'eti , così  anco  "rcfti  feruita  la  Diuina 
Jyiaeftà  fua  farla  degna  del  frutto  gloriofo 
che  molti  à noferi  tempi , & d palliti,  hanno 
ripe  rea  co  delle  medehme  fue  fadighe, 

' ^ ‘ " Volila* 


VoftnSìguom,  contai  finerefto  feru  Ito- 
re,  e bacio  Umani.  DiSiena  lix.  di  Mar- 
2o xéoj. 

Di  V.S.I1L  e molte  RciU 


Seruitore  aSettlonatift. 


Horatio  Gianuetw. 
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LIBRO  PRIMO.  ", 

città  diT{oma  fu  da  principio  gouet* 
nata  da  'l{ei  dritto  v‘ introduce  iati  ber • 
rà  & il  Confidato  ; le  Dittature  a tempi 
fi  rtctntttano  ; ne  la  potenzia  de'  Dieci 

_ „ „ __  olrra  due  anni,  o l'aurtonta  fin  filar  e de 

“Tribuni  Ue. iridati  darò  molto  . Non  fu  lunga  la  Signo- 
ria di  C trina. nè  di  Siila  ; e l'amtonta.  d<  ‘Tompeio,  e di 
frafo  terminò  tosi)  in  Cefo-re  .come  l'armi  d‘ sintomo, 
e di  Lepido  in  n^ufo.  tlcjUale.frro  nome  di  Principe, 
af  rb'i  tir  atto,  gì  a fracco  dalle  difendi  e ciudi  . Ma,  e 
le  c fé  pr  fp  tre, e 1‘  aue/f  dell' amico  Populo  T^mano.fi- 
no  fate  da  eh. ari  finttpn  raccontate $ ni  mancarono  in. 
gegm  per  ifiriuere  t tempi  d'^Augufto.fin  che  no  a furono 
guaiti  dalla  crcfcente  adulutione  . Le  cofe  di  T,berio,di, 
Ctaudi^.e  dil^rone, regnando  efi  per  paura  .e  dopò  loro 
per  gl’ odi  jrefchi , falfamente  furono  fritte  . Onde  m'i 
nato  pen fiero  da  riferire  alcuni  de  gli  vltimi  fiotti  d‘^4u 
gufo. e dopò,  fin  {*  pafiione  alcunafcome  non  n'ho  caufa) 
il  principato  di  Tilnrio.  & il refilo  Depoife  Farmi  pu. 
bieche  per  la  m irte  di  Èruto.c  di  C*fio,  fuptrato  'Tom . 
peto  in  Sicilia,  fpogltato  Lepido,  vccifo  w Antonio , non  re. 
filando  altri  che  xAuguslo  capo  della  fattione  Cffarianui 
ine  FU  rifiutatoti  nome  di  Triumutro.ihìamatoft  Confi - 
fiej  per  f morir  U plebe  contento  della  Tote  fi  a Tribuni-, 
tia,  dopò  batter  con  donattui  allettato  i fidati,  il  poputd^ 
coll’ ab  mdan\a,Ò"  ognuni  colla  dolcc\t^a  della  pace. co- . 
rnincie  far  fi  grande  a poco  a poco  col  tirare  a (e  l’autto - 
rità  del  Senate.de  Alagtfiratt.dtlle  leggi,  fincate  antro., 
dittane  alcuna t offende  mancati  per  la  guèrra,  e per  là 

*A  preferii. 


I 


a *Z>  E G L\A  ti  ti  iA  Lt 

profirittione  i più  fiert  cittadini  ; e gt  altri  notili  quan- 
to più  pronti  a fruire, tirati  1 nanfe  alle  ricche'fje.dr  a 
glhonori,  ingranditi  con  quella  eccafirue,  amammo  ptio 
tolto  lo  flato  preferite  ficuro.cht  il  paffuto  pericola fo.  Ni 
tale  flato  difptaceua  alle  Promncie.hauenda  già  fifpettè 
1‘  Imperio  del  Senato, e delp  <pulo  perii  contrailo  de  cit- 
tadini potenti,  & auaritta  de  Magifiratt  indebilito  dei- 
lai  ut  e delle  leggi  turbate  dalla  forfa,  dall'  ambinone , è 
dal  denaro  . ‘Ter  aiuto  della  grandi  x^z^a  fece  Edile 
Curale, e Pontefice  Claudio  Marcello  figliuolo  della  firei 
la  m dio  gioitane  ; e fi  guaio  di  due  fi  gitili  C rinfilati  %M. 
^grippa  ignobile  di  Patria, ma  vtile  m guerra, e compri 
gno  nella  vittori  a, quale  morto  Marcelli , fece  fito  genero. 
Ornò  di  nome  Imperiale  i figliaffn  Tiberio  CN perone,  & 
Claudio  Orafi, tifando  ancora  in  pie  la  fina  cafii.'Pero - 
che  hauendo  dune  flato  nella  famiglia  de  C'efari  Gaio  , e 
Lucio, nati  d’A grippa ,non  ancor  depofla  la  prete]} a ptit 
tilt , hauea  di fi derato  ardentemente  f :on  difiimulare  il 
contrario^  vederli  Principi  della  gioiti  tu, e Confili  eletti , 
\Morto  -Agrippa,  Lucio  Ccfare  nell'andare  a gt  e (fere  iti 
in  Spagna ,e  fjaio  nel  tornar  d'Armenia  ferirò,  o per  lot 
mala  fòrte, 9 per  f rande  della  matrigna  Luti  a,  v fi  irono 
di  vita' ; offendo  prima  Tp-rato  Drufi,  onde filo  de  figlia • 
ftri  re  fio  7 perone.  A quefli  fi  volt  atta  la  fi  mina  delle  co- 
ft,  fatto figliuolo, compagno  d'imperio, ideila  poteflà  Tri 
bunitia,m»firato  a gl' efferati  non  come  prima  per  arti- 
fici occulti  delta  madre, ma  a la  feoperta , impadronita 
dì  maniera  d'AUguflo,  che  gli  fece  relegare  nella  . Piano- 
fa  il  nipote  vnico  A grippa  po fi  amo,  gioitane  idiota, roba 
flo.e  pafx^ameute  feroce,  ma  fenfa  colpa  . Confiino  * 
germanico  figlio  di  Drufi  le  otto  legioni  fipra  il  Ugno, e 
comandò  che  fuffe  adottato  da  Tiberio, con  tutto  che  ha - 
$kffe  vn  figliuolo  giouane  in  c afa  ma  per  fortificarfi  da 
più  bande . "Efon  era  in  quel  tempo  altra  guerra  che  co 
germani, più  per  tfcancellar  l'infamia  del  perduto  tfier 
cito  fitto  Quintilio  Varo,che  per  defi  derio  d’allargare. 
Imperio , i per  altro  degno  premio  . La  città  quieta  ; tl 
mede  fimo  nome  de  Magiffratt  ; t più  giouani  nati  dopo 
la  vittoria  d"Attto,e  de  vecchi  molti  nelle. guerre  ciuilii 
chi  teff  afta  che  potejfe  hauer  veduta  T^epublicai  Mu- 
tato 


0 


* L ì B \0  T : i 

fati  dunque  lo  finto  di %oma, ptrdutofi  ogni  buon  cofiu 
me  antico,  ci  afe  uno,  tolta  via  la  parità,  ajpetraua  t co* 
mandamenti  del  Principe  ; non  temendo  mente  fin  che 
lAugufto  robuRo  d'età  fofienne  fe  flejfn,la  rafia  & la  pa 
re.  Jlia  poiché  Invecchiata  grande, & il fadigar  col  tot 
po  infermo  indujfe  nuoui  difigm,e  Sperante,  pochi trat • 
tauano  in  vano  de  beni  della  liberta, molti  temeuanodi 
gue*ra,altri  la  dcfiderauano,e  la  maggior  parte  dtfeor- 
rcua  diuerfamente  de  nuoui  padroni . A grippa  crudele , 
ifiifato  dal? affronto snè  per  età, nè  pcrtiptnen{a  atto  a 
tanto  pefio . Tiberio  Terrone  d'era  matura  , prouato  in 
guerra  } ma  di  quella  ra{t^a  fiuptrba  de  Claudi  : fica - 
tunrt,óon  tutta  Carte, molti  inditi/  di  crudeltà.  S^ueRi 
Allenato  in  palal^J  dà  piccolo , carico  di  Confinari , di 
trionfi, nè  anco  ne  gli  anni,cbe  fitto  nome  di  diporto, con* 
fumò  in  t fiiho  a T(odt,?hnaginò  mai  altro  ché  ira, firmi 
lattone , & occulte  libidini^  tffitrei  dii  più  la  madre  di 
donnefea  fragilità, denerfi  feruire  vna  femmaft  due  gio 
inani  che  opprimilo  la  %tpubltca  , fin  che  la  sbranine. 
In  quefto  dtfcorfb  s'aggraua  %AuguRo,nan  fenica  frfpet 
to  di  qualche  fic e ler attigna  della  moglie  j effendofi  mor- 
morato che  Augufio  pochi  mefi  auantt  ì confidatofi  còti 
alcuni  jn  compagnia  di  Fabio  Ma  filmo  puffi  pafiato  nel 
la  Pian  afa  per  vedete  grippa , t dalle  mette  lagrima, 
cr  altri  fiegni  d' amate  tra  loro , arguirfi  prefio  il  ritorno 
del  giouant . Ciche  reuelato  da  Mafiimo  alla  moglie , e 
da  lei  a Lauta,  pafi'o  all'orecchia  dipt/ar*  . ‘Hg  molto 
dopò  morto  tMafiimofi forfè  non  di  fiua  morte ) furono  in» 
tefit  ne * funerali  t lamenti  di  Martta,che  s'accufiaua  efi- 
fiere  Rata  caufia  della  morte  del  manto  . Come  la  cofia 
fiia  Tiberio  a pena  tocco  la  Dalmati  a,  fu  con  diligenza 
dalle  materne  lettere  richiamato . Nè  fi  sa  ancora  petto 
staffe  in  Nola  Augufioviuo,  effondo  con  Uretre  guardie 
ferrata  la  capa, e le  Rrade  ,fpargendofi  ralhora  qualche 
buona  nuoua  finche  acconcie  le  cofè.publicefit  ad  vn  tràt 
eo,  che  cAuguRo  era  morto , e che  regnana  Terrone . La 
prima  attuine  del  nuouo  Principato  fu  la  morte  d'Agrip 
pa.vcctfo  con  fadigà  ft  bene  fpreuifto,&  dtfarmato,  dal 
Centurione  quantunque  coraggiofo,  T{on  fece  di  ciò  pa - 
rota  in  Senato  Ttberi0,fingendo  che  d1  ordine  del  padre  ti 
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Tribuno  Attutato  alla  fu*  enfi  ohi.  l'hanefc  fatto  Mf- 
erir*  ai  primo  ani  fi»  della  fr.a  mori  e . V ero  è che  ^Augte 
•Sio  ptr  far  dal  Senato  dicr-et.avc  il  fuocftho.  elij/e  10/è 
crudeli  de  ce  f tu  mi  dctgtoMtfi'e  ì/m  non  già  che  giura  fi- 
fe maria  morte  a veruno  df  fuoi  : ne  tra  da  creder  fi 
.thè  xoiefi'c-c.fhcurare  il  figli  afro  co  la  morte  del  ut  pon- 
ete ; ma  /»/«  pressoché  Tibtrto,e  Liuia,qucgli  per  pai* 
ra\  e quella  perlàio  di  matrigna,  foli teu affino  la  mor 
te  al  temuto,  &.  odiate  giocane  . kAI  centurione  , che 
(fecondo  il  cotlumt  militare)  venne  a denuntiare_jj 
fi  ejftg ulto  comandamento,  nfpofe . {«;  non  batterlo  co~ 
mandato  ; eolie  ne  deffe  conto  al  Senato  . ljlche  tnrtf» 
.da  Salufho  f 'tifa  coi  fido  mole  del  figli  no, e che  bauc~ 
Ma  manda: aia  polita  al  Tribuno  dubitando  d'ejffcrn  e 
tffam maio  con  ^ugual-ptr^xolp di  dire,  o tacere  il  viro, 
aiterei  Lima  che  non,  tra  bene  dauuigare  t fegrett  di 
rafia,  i configli  de  gir  amici, & ih  {infitto  de'  fioldatt  ; 
nè  chp  Tibcrioindcbilijfe  la  fata  autt  onta  col  rimetter 
igni  eofia  al  Senato  , t /fendo  tale  la  cònditione  del  ar- 
mari dar  e, eh  e ad  vno  foto  fi  dette  dar  conto  delle  cofe_> , 
Ma  a Homo,  cadetta  no  in  feruitù  t fon  foli  , l ‘Tadri, 
è C a uali  eri  ; ognuno, guanto  piu  illufire,tanto  piu  fin- 
•tp.  e pronto  a mutar  faccia,  per  non  parer  lieto  del  fine 
<£vn  Principe. ne  di  mala  voglia  per  il  principio  dtlC - 
4 tlfro  m-.  fi  ciana  le  lagrime  coll' allegrel^i  Cf  i lanini 
fi  coll'  adula:  ione  furono  i primi  a giurare  fedeltà  a 
.Tiberio*  fon  Jìh  Se  fio  Poni  peto, e Sefio  ^Apuleio  : dopi 
quali  Suo  Str abone, e Gaio  Turranio  quegli  fapitano 
'de  Pretoriani,  e quell  idei  Magiflrato  dell'  sAnnona  j 
(&  immedia  e il  Senato  i follati  & il  populo  Voleua 
Tiberio  che  ogni  co  fa  pajfajfe  per  mano  de  Confidi,  co- 
me fé  duraj/e  la  \cpublica , & egli  iti  dubbio  di  do. 
Minare  me  anco  formauaP editto  per  chiamare  i pa- 
dri aconfeglio,fe  non  col  uto'o  della  Potefla  Tribunt- 
tiafiiauura  da, Augnilo,  e quello  di  poche  parole  e di 
Moieflifumo  fetifo  , per  trattare  d'honorarc  tl  padre , 
non  intendendo  parti  fi!  dal  corpo  poiché  nè  altro  volt- 
ita  di  publica  liohoran\a  Turi  ahi  a morto  sAuguflò 
diede  come  Imperadore  il  nome  a*  faldati  Pretoriani , 
guardi e)armii&  altre  t ofe  da  corte tacfompagnatoeU 
Pi  \ x ’ faldati 
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Jmperadarc  non  mai  irre  foltiro  fi  17011  quando  parlano, 
in  Senato.  Buona  cauta  di  ciò  hi  paura  di  (fermar  irò, 
che  hanetìdo  irimàvó  t fitte  le  legioni, gl' ,tanro  fi* 
uor  di  pop ulo.  non  volcfie  pii*  t off  o goder  l(m  per  io  c ;e 
attett  orlo, come  duco  per  autentickr  U filma,  di  parer  • 
più  px iti oxhia mato  & eletto  ddlla  'fiepubhca, c it  x - . 
trttfo  per  ambi  forte  della  mólte,  & pcr  r addinone  del 
vècchio  : e fini  iva  Mèf/tne  c ome  poi  fi  èognobbe,  per 
t (coprir  tenori  de  pr  ilici  pali  tir  entri  da  in  fi  le  parct  \ 
& i getti  altrui  i-refi in  mata  far/r  *h{pn  comporto  cht 
nel  primo  di  del  Sena'ofi  trankfie  alno  che  de  f un  ero 

h X^iugu fiottici  cui  refi  amento, prodotto  dalle  Ve  fiali*. 

erano  nominati  heredi  Tiberio  e Lima  accettata  ne.  ir 
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figlio  di  Gallo  ^4fin  talché  fi  guidxfic  làpòpà  $ la  porta 
triònfillcic  di  hiuio  diranno  che fi  poktafiero  inauri  P . 
titoli  delle  tegfi  fittele  dille  genti  da  lui  fupcrate.^dg  ' 
gii  fé  Mifiala  VdUrio,ctfogn'annofi  deuefie  nnouarU* 
giuramelo  aTiberiodalju.il  domàdato  fe parlaud  co- 
si per  comandamento fue,rifj  ofe  di  nò  ina  affiate  4v, 
e che  nelle  cofi  della  Tirp.nS  volete*  vf*r  <d‘.ro  colf  egli»  \ 
che' l proprio  ancorché  porte. fc  rifehio  g offender  lo.  *Jue 
Sto  modo  fio  tf  adularti  retta»*  > fiderà  ^ertfoU 
Meno  che  la  bara  fta  portata  co  le  foro  fi  alle;*  Ccfirt.co  • 
arrogante  modcttiajo  confenrtiàmoiu-do  per  èrto  li 
pop  alo, che  non  volcficf tome  fi  troppo  affi:  oj  tee  tri  q » ‘ 
di  Ginl  oCefare)  turbar  hor*  ih  mortorio  a pugnilo, 
eoi  voler  che  iarda  più  rotto  nel  foro  che  nel  luogo  de fh  y 
nato  di  Capo  MarU.H  giorno  dclVefilqmc  vi  furono  e . 

fifi  dati, come  p guardi  a, burlandofìne  qlh  c laucuano^ 
veduto, o in tefo  da  pain,di  jlgiorno.anccr  lfie^c*  f* 
„rh  o di  liberta  infeliccmìte  ietata^uaio  ehi  lodano. . 

Tdrtgi^mlk  marie  di  Caf-  D^ar, 
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gnajjecon  aititi  militare  tener  quieto  il  mortorio  rii  uh  ■ 
Principe  inuecchiato  nel  dominare,  e promfio  di  fnccefi 
fune . Fu  quefia  occafione  dt  parlar  molto  eCx4uguPfot 
Ptarauigliand'fi  molti  di  queste  vanità  : che  hautjfe  fi* 
ruta  la  vita  nel  medefimo  giorno  che  cominciò  a regnare 
che  fujfe morto  a Nola  nella  ftejfa  camara  dotte  meri  il 
padre,  felrbrauafi  ancora  il  numero  de  Conflati , ne 
quali  hauetta  pareggiato  Vaierto  Corvino,  & (j aio  Ma - k 
rio  infume  , La  continuata  'Tot  e fi  4 Tribnnitta.  per  37, 
annii  vintuna  volta  titolo  d‘  lmpcradore>&  altri  honori 
0 moltiplicati , 0 -nuovi . Ma  da  fatti  era  diuerfamente 
lodata.o  biafimata  Iq  fua  vita. Quelli, da  pietà  paterna , 
da  amore  verfi  la  T^epublica  ( ione  non  haueuano  all* he 
Ta  luogo  le  leggi ) effere  fiato  tirato  all’ armi  a ni  li  » che 
nanfe  poteuano  per  buona  via  preparare  , nè  vfare  » , 
Hauer  concedute  molte  co  fi  adiAntonio, molte  a Lepido , 
pet  vendicar  la  morte  del  padre  : infingardito  poi  qutfti 
nel!' «tiojt  quell' altro  perdutofi  nelle  donneinoti  tra  rime 
//io  più  opportuno  alla  patria  diuifatche  il  gouerno  d’vn 
f°l9  • C°n  tutto  ciò  non  da  T{e , ni  da  Dittatore,  ma  col 
nome  di  Principe  ordinò  la  T^epublic a. terminando  (Im- 
perio coll'  Oceano. 0 con  fiumi  lontani fimi , annodate  in - 
fieme  le  legioni,  le  prouincie.e  ? armate  ; giufhtia  con  $ 
cittadini. dolctXx^a  con  i confederati  j (a  atta  fieffa  or- 
nata magnificamente  ; fattafi  qual cofa  c*n  violenta, 
ma  per  publica  quiete. uAll‘ incontro  dicevano  quefti  ; lq 
pietà  del  padre  yi  tempi  della  \epubhca  hauer  fruito 
per  pretetlo  ; ma  che  per  defiderio  di  comandare  batte-  ' 
Ua  concitato  coti  doni  i veterani  3 gioitane ,e  priuato,  fat- 
to ejferciti  } corrotto  le  legioni  del  Confile , finto  la  neon 
filiatione  della  fattane  Pompeiana,  finche  per  decreto  de 
Tadri  s impadrontjft  de  gli  ornamenti  , e di  II* autorità 
del  ‘Pretore  ; vcctfi  Irtio , e Panfa  fi  0 da  nimic* , 0 ch( 
Pqn  fa  per  veleni  p'fio  nelle  ferite  , & Irtio  da  fidati  , 
per  artificio  di  Cefare  fujfir  morti ) occupò  le  genti  de(- 
P vno.ér  dciP  altro  j rapito  dal  Stnato  il  Con  folata  j Par- 
fin  prefecontra  sintomo  voltate  cantra  la  T^cpubliea  j 
le  prof  ritt ioni  de  cittadini  3 le  partitimi  de  campi , nè 
anco  da  chi  le  fece  lodare  ; poterfi  bene  attribuire  Pifiite 
(k  fritto , e di  Cafiio  tllr  paterne  inimicttie  ( am  arci# 
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per  feriti tio  publtco  fi  debbano  rimettere  gli  odij  priuatij 
ma  Tompeio  fitto  preteffo  di  pace , e Lepido  d'amicitt a,  ' 
i nga rinati.  ^dn  tonto  dalla  pace  di  T arante , e di  Rrindiji, 
e dalle  delia  firella  alletato,  pagò  co  la  morte  l* 

pena  del  parentado  . EJferdopò  fiata  pace , ma  fangui. 
710 fa, la  ftragedi  Lolho,  di  Varo,  t Vanni,  gli  Égnaty, 

1 9tltìtj  v cafi  4 Toma  . 'Ffè  fi  perdonati  a 4 gli  amici  . . 
Tolta  a Nerone  la  moglie,  e per  beffi  domandato  a Pon- 
tefici fe  così  gratti  da  era  ben  maritala . £$nel  lujfi  di 
Vediti  Politone j in  vltimo  Liuia  noto  fa  madre  alla  "Pepli I 
blica,  matrigna  più  noiofa  alla  cafa  de  Ce fari , Niente  e fi  . 
fir  più  refiato  a gli  Dei , poiché  ancor  e (fi  voletta  il  me - 
defimo  culto  dì  temprj\d‘imagirtiidiF lamini ,e  di  Sacer 
doti  . Non  per  T^elo  della  %gpubhca  haurr  finito  per  fine  ■ 
ceffone  Tiberio, ma  perche  conofituta  la  fitta  arroganza, 
e crudeltà, ha  voluto  acqui  fi  ar  gloria  col  paragono  d^v* 
Pe£&,ore  ' Ptr°  che  Augnilo  pochi  anni  prima. pregando 
t*  feconda  volta  i Padri  della  poteìlà  Tribnnitia  per  Ti  ' 
berto,  benché  con  hinoreuol oratione,quafi  fct*fandolo,vfi 
c*  * rimprcuerar  molte  cofide  fitto t et, fiumi.  Finalmen- 
te fi  e dite  l'efftquie  fi.  decretarono  il  {empio,  e gli  ho  neri 
ce  Urti  . Volt  atifi  poi  a pregar  Tiberio,  egli  variamenti 
difeorreua  della  grande^a  delf  Imperio  co  la  fiolita  fu*  ■ 
mode fiia  : la  mente  fola  d'xAuguHo  ejfier  capace  di  tato 
ta  mole, da  cui  chiamato  a parte  del  carico  baueua  per' 
prona  imparato  quanto  fiufirardu^e  fotropqffo  alla  for- 
fè il  pefo  di  reggere  il  tutto  : però  in  vna  città  fofienut* 
da  tanti  h uomini  Muti  ri  non  voltffiro  dare  ogni  co  fa  ad' 
•vn  filo  : molti  vmtt  nelle  fadighe  poter  meglio  fupphre » 
a bi figni  della  T{e pubi  tea  . Ma  fu  più  d*cfitntatione_n 
quefta  modo  di  parlare. che  di  credito  : & in  Tiberio  fa- 
tuo, anco,  doue  non  premetta.  0 per  natura.  0 per  v fi  dir 
fempre  parole  ambigue.  & ofiure,  allhora  che'  fi  n'mge . 
gnaua,tanto  più  erano  i fuoi  fenfiripofii  & incerti  M * 
mentre  i padri,  non  temendo  (Caltro  più  che  di  parer  di 
intender lofiament Ando ,lagrim*ndo,vatandofi  a gli  Dei , 
t tlrimagint  eP^duguffa,  a fuoi  ginocchi  ffendeuano  /e_» 
mani , comandò  che  fi  tiggeffi  la  nota  fatta  di  mano  di 
v- dugufio  dello  fiato  publieo  : quanti  faldati  Ternani  # 
quanti  au fili  ari ,qn*tt  armate ,quanti  regni,  proumctf ■«  . 
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tribw umbelle.  gì  obligli, & i donatici :aggtcr:toui  vrt 
con  figlio  tv  on  so  Ce  per  paura  o per  inuidiatdi  rittrcgne 
re  rrntcrmini  P Imperio. Stando  in  tanto  tl  Senato  hit 
fralmente  prostrato  a pregar  lo, venne  detto  a Tiberio , 
che  come  era  poco  atro  a reggere  tì  tutto , così  farebbe 
pronto  a rtccuere  'fucila  parte  del  carico  che  gli  fife  . 
sdegnata  .Ulllwra  UfinioCj allotti  domando  beffare, 
dille,  qtt  al  parte  della  Tlcp  vuoi  che  tifi  dia  ? Tacque 
alquanto, affrontato  dalla  dimanda  improutf*}  ma  ri • 
prefa  animo, rifiofi  non  eonuenire  a lui  eleggerci  rifiu 
tare  la  parte  di  quello  di  che  de  fiderati*  f a rie  ar fi  in 
tutto. Soggionfc  (j  allo  f battendo  dal  voi  o conoftiutofof» 
fefi )non  hauer  ciò  domanda  o per  diuidere  quel  che  no 
fi  poteuatma  per  arguire  dati a fy.a  con  fefi ione,  che  vno 
era  :l  corpo  della  7^ epublica  e da  vno  douea  eficr  retto. 
Uggi°nfe  le  lodi  eCÙttgusto.  e ricordò  a Tiberio  le  fu e 
vittorie, e quanto  egregiamente  fi  fufie  portato  molti  an 
ni  in  toga. Nè  perciò  placò  l'ira:malueduto  inan\i,per 
else  hauendo  prefa  per  moglie  Vipfania  figliuola  di  M. 
U grippa  che  gì  a fu  moglie  di  T ih  erto, duna  foretto  di 
hjMcr  concettt  più  che  da  cittadiro , ritenendo,  in  fe  la 
fitre^Jfa  d'Ufinio  Politone  fuo padre  ‘Tarlo  dopò  poco 
dmerfa  mente  da  (fallo,  Lucio  Uruntio.mal  vitto  an- 
core fio  fe  ben  non  per  odio  vecchio  , ma  perche  e fenda 
r'icco,valoropi,c  dimolta  (iima.r.c  fernetta  Pcroche  trat 
landò  Uugutto  ve  gli  ritinti  ragionameli  i , di  quelli 
che  , potendo  , non  fri  fio  o ' per  aìpirare  all ’ Imperio:  o 
che  nona ‘ip  ardiamo  : o di  quelli  che  po:  e fiero  e volef- 
firo  : hauer  a detto,  ì e pi  dt<  eficr  r,  e capace,  fe  non  lo  di  - 
firc^Jafe:  Gallo >-*4 ft. io  ardito, ma  non  atto:  L x^trun 
rio  non  mdeg-  o e fi  venifie  ilcafo,da  prcuaruifi.lDe  pri 
mi  r,o<i  è diebbio  ma  in  luogo  d'xAt  ur.rio  alami  mettono 
L.  Tifone.  Ma  tutti. eccetto  Lepido,  furono  pretto  per  opf 
ra  diTibcrio  condannati  per  diuerfi  delitri  Gjfefiro  pii 
rimente  l'animo  fcfie'tofo  £k^Eter io  , & jilum*.rcQ 
Si  auro  : quegli  per  hauer  detto  Fin  quanto  comporta- 
rai  ò Cefare.che laT^epublica /li a fin\a  capone  quelli 
poterfi  fiorare  e faudite  le  preghiere  del  Senato , poiché 
cplCquriortta  Trjbunitia  non  s'tr.r  opposlo  alla  rei  atto 
Tìefa  Confili.  Ontrifif  Euriofi  sfogofUOito:a  Se  auro  t- 
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cptafe  tra  [degnato  piu  ìmptacabitmente,  non  dtjft 
altre . Stracco  dalle  grida , ed  a.  preghi  di'  ciafeuno  %fi  N* 
piegò  vn  poco  : non  che  canfefiafie  di  pirli ar  f Imperio fi 
ma  per  finir  di  negare. e d e ficrnc  pregato . Certo  è eh*- 
Ererio. entrato  in  pai  affo  per  raccoman.iarfi , gittatofi 
a piedi  di  Tiberio  mentre  pafiigiria.ua  fu  per  efièr  arri 
ma  {fiato  da  fòt  dati, efiitldo  o a cafio.o  inf  rigato  dalle  [ne 
maniytradHto  Tiberio . Uguale  ne  atte  aperti  pericolo  di 
taro  hit  imo  fi  mitigò. finche  St  crto  ricorfo  etd  JdUgutfct  ' 
fìi  dalle  calde  preghiere  di  lei  protètto  . éV a grande  ver'- 
f o Augnila  t adulai  ione  de  Padri  tvol?Ho  alcuni,  che  fi' 
chiamafiè  ‘Taire,  altri  Madre  delta  pk triamoiii.che 
al  nomedi  C efarc  s' aggioga efie'.figl i nolo  di  (fi.  ulta. Ma  ■ 
egli  %moffra>ido  eli  fi  denotano  moderare  gl  honori  deV 
le  donne. e che  farebbe  il'medefimo.  dotte. fi  trattafiè  del '• 
là  perfona  fua.aJfanna’odairitiUidtasiceitrndo.come •* 
tolta  a [e  ogni  grandeffa  di  lei.  non  velie  che  fe  le  He - 
crerafic  pure  il  idiote  .vietando fallare  dell  adori  ione , ' 
e firmi  altre  cefi.  Cordando  per  Germanico  il Protonfòf 
ld:o,e  le  gli  ifcdirm: a ^fmbxfiui dori  x(]ucyF affetto, e " 
per  confolarlo  della  morte  d'^tugudo.  non  fi  domandò 
tl  me  defimo  per  Drufò,  perche  era  prefene.e  già  eletta 
Confile.  ed{omi’iò  dodici  Pretori  (numero  ordinato  ds  ' 
^Augudofe  pregato  dal  Senato  che  voiefie  crefcerlo  gin 
rt  di  non  alterarlo  .slllhora  perla  prima  volt  a fi  tra  fi.  ' 
ferirono  al  Padri  i (omitif  che  fi  fitceuaio  in  Capo  Mar 
lf>  pcroctlt  fina  ejucl  dì. benché  delle  cofie  importanti  di 
fponefie  ìlPrhtcìpe, alcune  pero  fi  fineuamrco  ivoti  del 
leTribu  Nè  fi  rifinii  il  populo  della  perdura  auttorità,.  ' 
fe  nò  vanamite  morm orando il  Scnaiojibero  da  do 
radule  dall  indignila  delle  preghiere, l accettò  itola*-. 

't  'rcriicbtentandofi  Tiberio  di  nò  ra<  comandar  più  che 
quattro  càdidati.da  eleggevi  ftifia  conirado  e ff’fi* 
pratiche  Domàiaror.o  apprefio  / Tribuni  della  plebe  di  * 
poter  fhr  agi  anno  a ffeft  proprjc,i  ri9:hi7ejuaU,aggtèri  ’ 
a’Fadiydal nome  d’-slugudo  fi chiamafie^Augufbali: 
ma  fu  loro  decretato  il  denaro  pubhco  e che  nel  cerchi* 
potè  fono  vfar  la  vede  trìifille,e  ni  ilcarroiil  carico  di  ' 
fida  feda  fu  dipòi  trasferito  a jl  Pretor  che  tenefie  rek.  : 
£tonf  tra  cittadini!*  foredicrr.  S'ubbuthnarono'le  l**:\ 
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gfioni  di  Pannonia,  non  per  altra  caufa.fc  non  perche  la 
sottrattone  <f*l  Trenctpe  datta  loro  ardire ,t  la  guerra  ci 
mie  (ptran\a  di  guadagno , £ran » in  quelle  guarnigioni 
dì  fiate  tre  legioni  fiotto  Giunto  'Èìtfo.tl  quale  intefio  il  fi- 
ne d‘*Anguflo,&  il  Prencipato  di  Tiberio , o per  le  follie 
ferie y o per  /’ allegrerà  , tra (curando  il  debito  vjficio, 
diede  occafione  a fioldart  defeminarfi,  farfi  difiubidienti, 
dar  orecchia  a di fcorjì  dfpeggiori, e finalmente  a defide • 
tare  otiou  commodità , e difpre^z^are  la  dificiplina,  e le 
fadight  militari . Trouauafi  in  campo  vn  Percennio,  di 
capo  di  c omedt  ariti  fiatto  faldato  gregario,  pronto  di  lin- 
guai perla  pratica  delle  faUtoni de gtifiriem,  atto  a * 
fiuficitar  tumulti  a C'ofiui  mouendo  gli  animi  più  rozj , 
& i du biffi  dello  fiato  loro  in  quefta  mutationc, comincia 
a poco  a poco, di  notte, o verfio  la  fiera,  dopò  che  i me  gli  tri 
sperano  ritirati , a fior  ragunate  de  più  trifii . Dipoi  ac- 
quietato [ignito  per  la  fiedittone,  quafi  fir troneggiando, 
domandaua  per  qual  eaufia.agutfia  di  firui.vbbtdiffiero 
a poco  numero  di  Centurioni ,e  manco  di  Tribuni? quan 
do  mai  ardiranno  domandar  rimedio,  fi  non  ricorrono  he 
ra,o  co  le  preghitre.o  colt armi  al  l>renctpc  nuouo.e  va- 
cillarne ? hautr  pur  troppo  errato  per  dapocaggine , poi- 
ché vecchi  , e ftreppiati  dalle  ferite  ancor tolerauano  il 
fioìdo  di  trenta, e quaranta  anni, nè  anco  a licentiati  con 
cedendo fi  ripofiu,  poiché  ritenuti  parimente  fiotto  tinfiegne , 
fie  ben  con  altro  nome,faceuano  le  medtfiime  fadtghC-i  : 
e fie  alcuno  fioprautuejfie  a quefti  cafi , ejfier  condotto  in 
luoghi  firani  a cultiuar paludi  ,o  monti  alpefiri,  fiotto  ne 
medi  poderi.  La  militia  graue,&  infruttuofafi'  anima, 
& il  corpo  filmati  per  dieci  baiocht  il  giorno, e con  que- 
fii prouedervefti,armt,tende,ric8mprar  la  crudeltà  de  ' 
Centurioni, e le  vacante  delle  fiattioni } ma  le  battiture , 
le  ferite , la  rigidejg^a  del  verno,  il  fiudore  dell1  e fiat  e , 
e guerra  atroce. o pace  fterile  durar  fitmpre  . rHgn  altre 
confòrto  che  ordinar  la  mrtitia  fiotto  leggi  chiare  di  ere- 
fiere  a vn  denaro  per  ctaficuno  la  paga,e  che  dopò  fidici  ‘ 
anni  ogn'vno  refii  libero, nè  più  obhgato  all'infiegne,rice  . 
Menda  il  fiuo  premio  in  denari  amanti. che  parta  dal  cane 
po  , Forfè  i Pretoriani  che  n'hanno  due  il  giorno, e dopò  li ■' 
ficàia. anni  vanno  a te  cafit  itro  f p espongono  a maggior 
> ‘ - ' pericoli  ì 
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pericoli  ? Sia  detto  fetida  offe  fa  'di  quella  guardia , noi 
tra  queffe  horride  genti  vediamo  fimpre  il  "ritmico  d/a 
gli  alloggiamenti . \ amoreggia  il  vulgo,  moffrando  ehi 
Umidi  delle  battiture, chi  la  barba  bianca/  molti  rim- 
proHerauano  le  vrfti  /tracciate  & il  corpo  ignudo,  finche 
venuti  a tanto  furore  penfarono  far  vna  fola  , di  tre  le - 
ginniche  orano.  V tmulatione  di  voler  eia fcheduna  que- 
ffohonore  per  fe,  gli  fece  mutar propofito  : e meffe  infic- 
ine le  tre  aquile, t l'infegne  delle  cchcrti,  alitano  di  ter* 
ra  vn  tribunale,  perche  fi  a più  vedutala  refidenz^a  : 
mentre follecitano  l'opera . fipragìonto  B Ufi  gli  reprende, 
gli  ritiene  , gridando  : imbrattate  più  tofio  le  mani  nel 
fa/igue  mio  ; minor  delitto  farà  ama'(z^,are  il  Legata  » 
che  ribellarfi  dal  Prenci pe  } o che  io  vivi  conferuarì  la' 
■vofira  fede, a morto  ab br cui  arò  il  tempo  del  vofiro  pen- 
timento . perciò  laffauano di  lavorare , e (fende  già 
aliato  largtne  fin' al  petto,  finche  venti  d'offmatione_^ 
abbandonarono  limprefa  : moli r /indo  rBlefi.  eloquente* 
mente, come  non  conueniua  /coprire  a Ce  fare  i lor  defide - 
ri  per  via  di  feditione,  e di  tumulti  j nè  gl* antichi  con  i 
loro  Imper adori , nè  efii  ftefii  con  ^duguffo  haute  mai 
tentate  filmili  novità  tanto  fuor  di  tempo , aggi egn  end» 
quefto  a gl  altri  trauagli  del  Principe  , E fi  pur  ve  le /fe- 
to nella  pace  pretender  quel  che,vitroriofi  delle  guerre  ci 
uih,non  batic  unno  domandato  ; perche  contra  Cvbbidien 
\a.  e di fii piina  militare  venire  a la  fr%a  ì elegge/fera 
amba  fa  adori, & alla  prefi  m^a  fitta  gli  dc/fero  l'ifir  at- 
tiene . (gridarono  allhora  tutti , manda  fi  il  Tribuno  figli- 
nolo di  Ule fi, e domandi  per  t faldati  la  libertà  dopò  Pan 
no  fifiodecimo,f  he  impetrata  qucffa.darcbbono  poi  l al- 
tre petitioni  , 'Partitoti  giovane  fi  quietarono  alquan- 
to,non  fen\a  in fuptrbirfi, perche  andando  oratore  putii- 
co  il  figliuolo  del  Legato,  affai  chiariva  chela  necefittà 
haueua  dato  loro  quello  che  cole  buone  non  hauertbbono 
ottenuto.  Intanto  le  fquadre  mandate  a Nauporto  auan 
ti  la  feditione  per  caufa  delle  firade,  de  ponti,  e d'altro- 
occorrente/,  hauendo  ime  fi  il  tumulto  del  campo, aliate' 
Pinfigne,  fiacche  agiate  le  ville  vicine,  e Pifiejfi  7 ^aupor- 
to,che  era  a gutfa  di  Municipio, con  dì/pre^ie,o,&  oltrag- 
gi ritengono  prima  i Centurioni/  poi  gli  battono /figAn* 
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d*  r ir  a- parti  colar  metti  e fopra  ^Aufiàio  T{nfo  maftre 
di  carnosi  .d  ittile  tiratogli*  del  carro. e carico  di  far- 
delli , fiendoio  marciare  inalici  , doma  idattano,  per 
beffe,  fé  gl i ptaceuaiio  quei  tati  pefi,e  quei  longhi  viag 
gì . Pcrathc 'Eufo, di  faldato  priuato  fitto  Centurione , 
C Matfro  di  campofindefifio  nelle  fi  Jighe,rinou*ua  la. 
durefja  della  rmlitia  antica,! auto  più  crudele  ne  gli 
plrri, quanto  r. he  rhatteua  prostata  in  fesfefo  II  arri 

uo  di  quei  fi  ri  forge  la  fidinone,  e sbandati  focheggia 
no  cl  ogni  intorno . Eie  fio  >a  terror  de  gl  altri  fi  battere , 
e carcerare  alcuni  pochi  carichi  di  preda , si  andò  anco, 
ra  in  vhbidien\a  i Centuno  ti. &■  t faldati  di  miglior 
condì  t ione  . Fanno  for^a  di  fi  appare  i prigiom,racco- 
mandandoli  a'  circofi  \nti.chiamando  per  nome  bora  i 
fidati. bora  le  fquadre  di  ciafaunoja  cohorteja  legio- 1 
ne,  gruLindo,  a tutti  Coprasi  are  il  medif.mo  pericolo  : 
dicono  ingiurie  al  Legato, invocano  gli  Dei, nè  tafana 
cofada  m notti  ret  nuidiajnifèr.  cordi  a terrore,  e sde- 
gno ; tanto  che  correndoui  la  moi  it  udine , rotta  la  pri- 
gione, gli  liberano  egli  mtfcolano  tra  di  bro, ancorché 
traditori^  gip  condannati  a morte.  Orefice  l impeto, 
t eri  fiotto  inficine  i capi  dii  a fedir  ione  , onde  vn  certa 
Vibuleno  pnuato  fantaccino  lenito  fopra  le  Sfalle  de * 
eircoflanti  al  Tribunale  di  E le  fi , gndaua  a coSloro  : . 
•voi certo  battete  refi/  lo  Sp  riio,c  la  vita  a qiicfti  mife- 
ri innocenti, ma  chi  la  rende  a mio  fi- anello?  chi  rende 
a me  il  fratello  mandato  a voi  dalC cfiercito  di  Gcrma 
nix  per  fcruitio  publico,  quaie-ha  fino  J cannare  que . 
Sfa  notte  da  fuoigla  datori  che  tiene, & arma  in  eSier 
miniode  falda  i ? r. Sponde, ò 'Eie fio,  doae  hai  gittato  il 
cada it ero  ? fine  anco  i ni  mici  nicgano  la  fi  poh  ur a Jac- 
cieche  s fogato  il  dolore  con  i ba  i e co  le  lagrime  tu  pof 
fa  poi  far  morir  me  ancora  , pur  che  morti  non  per  al- 
etta misfatto, ma  per  feritine  delle  legio  u,non  ci  fta  ne 
gito  il  fcpolcro  ^Accomp  \gnaua  queSìe  parole  col  pian 
tu  battendo/!  il  petto, & il  volto : onde  allargati/!  colore 
che  fhaueuano  tn  Sfalla, e caduto  fi  tratto, geua  a pie 
di  di  ciafeuno,  co  u-itando  tanto  ffautnto , & odio,  che 
•vtsa  parte  de  faldati  fi  me  faro  a legare  i gladiatori , e 
it  rdftnmc  lidia  famiglia  dt'JBlcfaj  mentre  altri 
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Andana»»  .i cercar  del  corpo  : e fe  pretto  nonfi  chiari- 
tea  che  non  fi  traudita  cadauero,  che  i fervi  tormentate 
negavano  il  Jhito.cche  coffui  non  li  ah  cu  a fratello  non 
erano  molto  lontani  a dar  la  mor  e al  Legato  . Tutta* 
uia  cacciati  i Tribuni ,& il  MaPfro  di  campo,  rolliate 
le  bavaglie  di  chi  fuggiva,  a-nafjjtrono  il  Centun otte 
■Lucilio  chiamalo  per  fopranome  da  [oliati  il  Dammi 
T altra  ; “Pero:  he  rotta  vna  vite  fu'l  do  fio  al  [olialo* 
fileno  codini  ad  alta  vere  domandarne  vn' altra,  e poi 
un'altra  GP  altri  fi  napofero , ritenuto  /blamente  Ciò 
mente  (fiulio.come  perfim a cP ingegno  c arto  a referir * 
le  commi  filoni  de  [oliati  . Oltra  di  ciò  la  legione  Ot- 
tava , e la  Quintadecima  [arebbono  venute  al? armi 
tra  loro,  mentre  quella  vuol  che  muoia  vn  Centurione 
c hi  amato  Sirpico  e quella  lo  difende , [e  i [oliati  della 
Rana  non  fi  fufiero  interpoli  cole  preghi  ere, e co  le  mi 
vacete  . Quelle  cofe  me  fero  Tiberio  .benché  huomo  cu- 
po,e  [olito  tener  naftoli  e le  male  nuove, a mandami  il 
figlio  T)ru[o  co'  Principali  di  fioma  , e due  cóbortt  di 
Pretoriani  rinforzate  di  follati  [celti  , [cn1fa.lt  ro  or* 
dine  cfpr effoche  di  configli ar fi  nel  finto  . v' aggio»  fi_» 
buona  mano  di  cavalli  Pretori  ani, e il  nerbo  de ' Tode * 
fiht  della  [va guardia  col  Prefetto  del  “Pretorio  Sii o 
Sciano  ( dato  collega  afitrabone  fuo  padrej  huomo  di 
molta  aut tonta  con  Tiberio,  perche gouerna/fe  il  giova 
ve, e moPt  raffi  a gP .Jtn  i pencoli, & i premi/  Avvici* 
vaio  fi  Dr ufo,  le  legioni  gt  andarono  incontro  come  per 
debito  loro, non  liete  come  fi  [uole.nè  i on  ornamenti  mi 
lirari, ma  con  brutta  apparen\a,con  cera  che  più  tatti 
fiopnna  la  loro  contumaaa>che  la  mePfitia  che  preten- 
devano. Entrato  allo  Pfeccato,  me/fero  guardie  alle  por 
ti  buon  numero  d'armati  in  alcuni  luoghi  alle  [otte M 
gli  altri  in  gran  fchier a circondano  tl  Tribunale, Sta- 
va Drufo  in  piedi  facendo  con  mano  pegno  di  fi  lentia. 
Ma  tfii  ogni  voha  che  fermavano  gP occhi  verfo  la  mol 
titudinctcÒ  voci  harribtli  facevano  Ptrepiiocguardado 
Drufo  mostravano  timore  . Mormorio  confufo , hor  gri 
da  a roci, hor  filentio  in  varie gài fi  dava»  pegno  d'ila 
fiere, e di  far  paura.Finalmèrecéfiatoit  tumulto, fedirà, 
iè  /atre  del  padre  fi  il  elicti  ìd  ih  ma  gradi  che  fa  di  qp 


li  valorofi  listoni , prouate  da  lui  in  molte  guerre  : eh* 
fubito  finitoti  luttOytrattareòbe  in  Senato  le  lor  peti  noni, 
batter  mandatola  tanto  il  figliuolo  per  conceder  loro  quel 
thè  di  prefente  fi  poffa,ftr bando  il  refio  al  Senato  , non 
mai  fcar fi  di  grafie,  nè  doue  fi  eoimenga , di  feuerirà  • 
Fu  rifpofio  che  il  C*nt urione  Clemente  referirebbe  le  lor 
preteritimi  ; ( òminciò  co  fitti  ad  tffiorre  della  libertà  do- 
po fedici  anni  ; de * premy  alla  fine  del  foldo  -,  che  la  pa- 
ga fu  fife  vn  denaro  Udì  j e che  i Veterani  non  fujfiro  ri- 
tenuti fitto  l'infignc , queffe  co fe  opponendo  Tir  ufo 

t arbitrio  del  Senato,  e del  Padre  ; l'interrompono  con  le 
grida  5 che  non  occorrete a venire,non  hauendo  portato  fa- 
coltà di  ere  fiere  fiipcndij , alleggerir  fadighe,  nè  far  al- 
tro di  bene  . fiolamenre  le  battiture , e le  morti  apparec- 
chiate per  tutti  -,  Tiberio  f olito  altre  volte  a nome  d'^iu 
gufia  et  ingannar  le  legioni -,  portar  bora  il  figliuolo  le  me- 
de firn  e arti  j non  verrà  mai  a loro  altri  che  figliuoli  di 
famiglia ? eofx  nuoua  certo  che  l* Imperatore  rimetta  al 
Senato  filamente  i commodi  de  fidati  ; deuere  al  medi 
fimo  rimetterfi  anco  le  commtfiioni  de  fitpplicj,e  del  di- 
battere . hanno  forfè  padrone  filamente  i premij , e no n 
le  pene  ? In  vlumo  abbandonano  il  tribunale, mettendo 
le  mani  adojfo  a chi  prima  gli  ver,  ina  innanzi  de * Pre- 
tori ani, e de  gli  amici  di  C e fare  .cercando  occafione  di  re- 
more , /degnati  principalmente  contra  (finto  Lenitilo  , 
perche  come  più  fignalato  ptretà,e  per  valore, crede  na- 
no che  deffe  animo  a Drufi  , e che  più  de  glt  altri  dete- 
ff affi  le  loro  fielerate'(x^e  : nè  molto  dopò  vfeendo  con 
fé  far  e,  e preuedwo  il  pericolo  ritornando  fine  a gli  allog. 
giamentiygh  fino  attorno , domandando  doue  andajft^x 
all* Imperatore ,o  al  Senato  ? per  attrauerfàre  ancor  là 
il  firmtio  delle  legioni . gli  uanno  addoffo  co * fafit,  e già 
ferito , e certo  d'ejftr  vccifi  fu  difefi  dal  concorfio  della 
moltitudine,  che  era  con  Drufio . La  forte  temprò  qui  Ila 
nette  minaccinole. e da  riufeire  in  qualche  notabile  fee- 
Ur.ateX*^a  ; peroche  la  Luna  , a Citi  freno  fi  ofeurò , 
Onde  i fidati  ignoranti  la  cagione,  pre fero  ciò  per  augU 
rio, affami ghando  alle  lor  fadighe  il  difetto  di  quel  pia- 
neta,, e che  riufcirebhe  loro  ogni  cofa  pnfperamente  , fi 
prefio  fi  riJchÌAraJfi , Dato  di  viario  a*  metalli , allt-n 
■ u,  . * -n  ' - trombe , * . 
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trombe,  a forni,  fanno  strepito,  e fecondo  che  uff  tende, 
o fi  va  fcurandtK, fi  rallegrano,  t s'attrifiano,  finche  fo- 
pragionte  le  nuuile,fi  tiljè  di  villa  ; e vedendola  affat- 
to  o/curata  ( come  fi  danno  facilmente  alle  fnptr flit  ioni 
gli  animi  vna  volta  sbattuti  Jfi  pron  fticano  eterne  fa* 
dighe  ; dolendofi  che  a gli  Dei  difp taccino  quei  lor  mif 
fatti . Cefare,ptr  valerfi  dtll'occafione  che  gli  portati* 
il  cafo,  manda  genti  attorno  alle  tende  , fa  chiamare  il 
Centurione  Clemente  con  tutti  gli  altri ,che  per  lor  bontà, 
erano  grati  al  vulgo  .fi  mefcolano  tra  le  fentinelle,neUe 
Sì at toni, nelle  guardie  delle  porti,dando  fperan^a  e met- 
tendo terrore, con  dire  : fin  guanto  terremo  noi  affidiate 
il  figliuolo  dell'lmperadorc  ? che  fine  haueranno  quelle 
elitre  fe  ? fi  amo  forfè  per  daretl  giuramento  a Percennio , 
&■  a Vibuleno  ì Percennio,  e Vibulcno  daranno  le  paghe , 
diuiderannoi  campi  a'  foldati  benemeriti  ? finalmente 
pigliar  anno  tfii  l'Imperio  in  luogo  de  Nerom,e  de  Drufif . 
perche  non  più  tùlio,  come  fiqmo  vltimi  nella  colpa , non 
fi  amo  primi  nel  pentimento  ? Le  dimande  fatte  m com  • 
mute  tardi  hanno  l effetto  loro  : ma  le  priuate,  e meri • 
tarfi,ericiucrfi  fubtto  . 'Da  quefte  cofe  commnfit  gli  ani 
mt,anco  tra  loro  fofpettofi , pipar  ano  fi  Tirane , dal  Veto* 
ranoy&  vna  legione  dall  altra ; e ritornando  a poco  a po- 
co P affetto  cC  vbbidtr  e ^abbandonano  la  guardia  delle  por 
ti , e ritornano  a ’ luoghi  loro  l'tnfegne  mejfe  infume  al 
principio  della  feditione . Drufo , venuto  si  giorno , inti- 
mato il  parlamento,  fe  ben  ro^o  nel  dire , aiutato  nondi- 
meno dalla  nobiltà  natia,condann*le  cefe  paffute',  loda 
le  preferiti  ; nitga  poter  tffer  vinto  dal  terrore , & dalle 
minacele;  quando  gli  ve%ga  piegati  alPvbidien%a,e  gli 
afcoltarà  fupplicheuoli,non  mancava  fcriuere  al  padre, 
che  placato  ,glt  ejfaudifca  . prieghi  Uro  di  tiuouó  il 
medefimo'Blefoye  L.^àpronio  caualiere  Temano  della  co 
horte di  Drupa;  con  Qtufto  C atonto  Centurione  del pri-i 
mo  ordine,  furono  mandati  a Tiberio  .'Dijptotofii  poi  fe 
fi  deutua  appettare  f tome  voleuano  alcuni)  il  ritorno  de 
gli  xAmbafciadoriye  mitigare  intanto  i foldati  con  piace 
uolt\*^a  ; o (come  altri  vcleuanoj  procedere  con  più  ri •• 
gore  : nel  vulgo  non  fi  darmexji,  come  nonfiabbia  pati- . 
rimette  patir  A', fallo  temere ,e  bttrUtì  di  liti  i mentre  Ifc  . 
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faprrffitione  fi  effetto  'i  fi ''toro  , Heuerft  it  Capitan* 
aft  :Hrare  co  la  morti  de  £ft  aitttori  deli  abbwtnut- 
ritento . 7 'irufo  di  (Ita  na.-ur.-i  inclinati  al  rigóre,  fatto 
chiamar  Vibuleno.t  P ercenn(d\cóm  aiuta  che  fumo  vc- 
tif . Vogliono  alcuni  che  fu[fro  (atterrati  dentro  at 
padiglione  ; altri  che  i corpi  fnjfero  fattati  in  mnsfrct 
fair  de'  ripari . ^ilfhora  rrctrcandof  per  i principa- 
li- di  just  m'tiuo.ve  fu  parte>r,icntrc  andavano  sban- 
dati fuor  de  gli  alloggiamenti  àm m alatati  da'  Ceti - 
; unanime  da  fittati  Pretoriani  ;e  parte  dagli  Ite  fi  ma, 
lapidar  iin  reffimonio  di  fede  tra  gonfigli  art . Hauenev 
c re fi  iuta  trau aglio  .t*  fotdati  l'iiiuemo  venuto  per  tem- 
po con  pioggic  continue ,e  cosi  crudeli  che  non  poteuano 
vfire  delle  tenie nè  far  le  loro  contunticol'e ,&  a pena : 
difendere  Pinfegne  che  non  f afferò  portate  via  dalla- 
tempesta  ,c  dall' acque  . Dura.ua  ancora  lo  fp attento 
dell'ira  celeste  ; non  in  vano  contra  gli  empij  ofeurarfì 
^ i pianéti  cader  le  tempefPe  \non  altro  rimedio  che  ab - 
l-undo:i  arejuegP  infelici  }e  contaminati  allòggi  amenti*. 
7 ttirandof  ciaf  uri»  èlle  proprie  guarnigioni  del  ver - 
no  . Tornarono  prima  C Ostentale  poi  là  Sfaiirtadccimd-  ’ 
legione  \u  La  Nona  gridò  volere  affettare  le  lettere  di 
T.ber;o\mavedutaf  abbandonar  dalP  altre,  fece  del-  ' 
i\  necefita  virtù  £ Drufi  fengaffetrare  il  ritorno- 
de  gC^imb àfii adori , Intuendo  con  la  fua  prefenga  * 
quietate  le  cofe  a bafi anga,  fé  ne  tornò  a T{oma  . - 

medefimi  giorni, c per  le  medefme  cagioni  s’ ab  buttiti  a- 
rono  le  legioni  (germaniche  , tanto  più  violentemente , 
quarto  erano  più  di  numero  , e con  gran  fitranfa  che- 
Cferritanico  Cc far  e non  volendo  esportar  l'Imperio  d'ai  * 
tri  f deffe  tutto  in  poter  loro  tirando  con  fe  ogni  cofa.  * 
Stano  due  eserciti  fopra  te  riut  del  Ugno  j il  fapertorc 
governato  da  (paio  Silio  Legato-}  i inferiore  da  ^4  Ce- 
cina , ambidue  fitto  l'Imperio  di  Germanico  alihora 
occupato  ney  etnfi  delle  C'alile  . Sfatili  di  S ilio, con  ani- 
mo fi  fi  e fi,  an  dau  ano  ojferuando  nfucceffi  delle  fedi  tio 
ri  de gP altri  Ma  i faldati  dcWeJfercito  inferiore,?  in- 
furiarono  p agramente  .cominciando  la  legione  Vigtfi.  « 
pp  apri  ma  , e la  Quinta,,  feguttate  poi  dalla  Prima  , e 
dalla  VigtfnhCjCht  dìmorauano  putti  nt'  medfìmi  a^ 
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lo  7 gì  amenti  a * confini  de  gli  Vbif  , quafi  o'iofe",  o co» 
piccole  f<\tt  torti  .Onde  in  te  fu  la  morte-  d’ysl  ugnilo  tvn  a 
quarrità  di  follaci  nuovamente  rimefii  da  T{oma  in 
quelle  legioni  , aucffi  a gli  fpafsi  & impartenti  alle 
fai  ighe^eominci arono  afolleuare  gP altri  tC animo  pi» 
rr,%o  : ejpr  bora  venuto  il  tempo  che  a faldati  vecchi  fi 
farebbe  la  debita  liberta.&  a riour.ni  maggior fiipen 
d io'ydomandaffero  tutti  fine  alle  miferie,e  vedetta  del 
Ict  crudeltà  de' Centurioni  Non  diretta  audio  un  folo9 
come  Ter  centi  io,  nelle  legioni  di  P arnioni  a,nè  a gente 
che  poteffe  temere  d'ejfereiti  più  valcrcfiima  erano  mot 
te  le  vocirin  mano  loro  effer  P Imperio  T{omavo:co  le  lor 
• vittorie  ampliata  la  Kgpublicaidel  cognome  loro  hotm  - 
orarfi gP Imperatori.  Ne  il  Legato  vi  rimrdiaua,hattè - 
dogli  la  pa\\ia  di  tanti  tolto  Partire  . eC improuifo  in- 
furiati , co  le  ipadt  impugnate  ajfaltano  i Centurioni 
( materia  antica  de  gli  odtj  militari ,e principio  di  tu- 
multuarej  di  Refi  in  terra  gli  battono, ogni  fefsanta  di 
loro  il fuo,per pareggiarti  numero  de' Centur lontre  così 
ben  lacerati , e parte  morti, gli  gittano  auanti  allo  Ree 
catone  nel  fiume  Ugno . Settimio,  fuggito  al  tribunale 
a? piedi  di  C ecina, 'fu  dimandato  con  tant'iRan\a,che 
bi fognò  darlo  a la  morte  . (afi*°  Cherea  ffamofo poi  per 
rhom, iddio  di  Gaio  Cefare JalP bora giouanetto ,e  d'ani 
mo  fieri  pafsò  tra  quegli  armati.rNg  Tribuno  nè  Ma 
tiro  di  capo  era  vbbfdito.  Le  feminelleJ  corpi  di guar 
dia  s' altro  occorreuajoro  Refi  compartiuano . Dana 
indirio  di  grande ,& implacabile  modino, a chi  ben  cèfi, 
deragli  aitimi  militar  t ,il  vedere , che  no  difpetfi.o  ich 
iTfjgatjone  di  pochi,  ma  tutti  iP accordo  s'm  foravano, e 
tacevano, con  tata  parità  ,e cofl an\a .che  r.onpareua gli 
mancaCse  capo  . Fu  intanto  anta  fato  Gir  ma  uro  f miti-' 
tre  rifoteua  / cenfi  nelle  Galli cjdclla  mone  a' milieu.' 
Ro, di  cui  haaeua  per  moglie  U nipote  Agrippina g di 
lei  molti  figli  - egli  nato  di  Drufo  fratello  di  Tiberio  ,* 
nipote  dfssluguRo.mti  rranagl  aro  dati  odio  occulto  por ' 
tatogh  dalla  nonna, e dal  \io-le  caufe  del  quale  perche 
ir.giuTleganto più  afpre.Peroche  la  memoria  di  Dru -* 
fb  er. t grati [ìima  al  Topulo  7 \om.  tenendofi  per  fermo * 
che  fe  fufie  tocco  a lui  P Imperio  gli  batterebbe  refo  M v 
3 . libera  t 
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libertà  i onde  viueua.  ver  fi  germanio  la  medefima  af- 
fintone, e fperant^a  . (fituane gratiofo,e  di  mar aui glie 
fa  a(fabilità,diuerfo  dall* ajp etto ,e  dal  parlare  di  Tibe- 
rio,arrogante,#-  ofcuro  , %A:giogneuanfi ,le  gare  donne fi- 
che, gli  filmali  tra  Unta  fuocera  & Zd^rippina  ; que- 
sta alquanto  /degni fitta  ,fe  nonché  eoli'  bone fi  a della  vi 
ta , e coli' amor  del  marito , guidaua  al  bene  f animo  al- 
tiero . Ma  Germanico  quanto  più  vicino  a poter  (per or 
le  grande, tanto  più  pronto  a fauorir  Tiberio , fece 
a lui  giurar  vbbidien\ 'a  da  Scquant  vicini, e dalle  città' 
de  Belgi . Intefi  poi  il  tumulto  delle  legioni,  v* andò  fu  hi - 
lOyincontrato  da  loro  fuor  de  gli  Alloggiamenti  con  gli  oc 
chi  bafii.eome  in  fogno  di  pentimento.  Entrato  a' ripari, 
cominciarono  a vdirfi  dtuerfi  lamenti  ; alcuni  pre fagli 
fa  mano  come  per  baciarla.fi  metteuano  in  bocca  le  di- 
ta, perehe  fenù/feche  non  haueuano  denti } altri  mofira 
nano  le  membra  incuruate  dalla  vecchiaia  . sAduna- 
tofiil  parlamento,  per  che  gli  patena  troppo  confufo , co- 
rnandole: ò meglio  intende/ftro  la  rtfpofia,che  fi  ripar- 
tici in  fquadre,e fi porta/fero  innanx^i  t infogno , perche 
quitto  almeno  diflingttejfe  le  cohorti . V bbidirono,  fi  bere 
lentamente . .sii? bora  hauendo  cominciato  dalla  riue - 
renila  dP^AuguSlo  pa/fa  alle  vittorie,#  a trionfi  di  Ti- 
berio,celebrando  con  lodi  particolari  le  co/i  illuftri  che  ha 
- ueua  fatto  in  Germania  con  quelle  legioni  : ejfalta  Puri  io. 
ne  d'Italia  ila  fede  delle  GaUieiin  nijfun  luogo  tumuli 
to,o  difiordta  . Fu  feritilo  ciò  con  filentit,o  con  poco  fire- 
pittima  come  ttccò  la  fiditione,  interrogando  dotte  fujfet 
la  modeftia  l doue  il  decoro  della  uecchia  difciplina  mi- 
litare ? doue  i Tribuni  ? dnuti  Centurioni  ? fi  (fogliano 
ignudt,mofirano  le  cicatrici  delle  fente.t  liuidi  delle  bat 
titure , lamentando/,  con  usci  confufi , del  prelibo  delle 
licenze  ideila  fiarjìtà  del  foldo  j dilla  dure\j^a  delti 
f attieni  i particolarmente  ntlh  {leccatile'  fòfii, net  por- 
tar (Ir ami, ammanatine  fi  e gn  a t fi  altro  occorre  o per  ni 
ctfità.o  per  non  ftarotiofi  nel  campo.  Vfiiuano  da  Vete- 
rani atroci  fimi  grida. contando  chi  trentanni, e chi  più 
di  fildo‘,douerfi prouedere  agli  afflitti,  prima  che  muo-  . 
iano  fitto  queUe  fadighe  i pregare  il  fine  di  così  lunga 
wlittat# un  ripofi  fuorc  di  p.Htrta . Vi  furono  anco  di 
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anelli  che  domandarono  t denari  lafiati  loro  da  Augu- 
rio,con  pregare  ogni  bene  a Germanico, & offerirfi  quan 
do  nolefie  egli  l Imperio.  All*hora,quafi  contaminato  da  • 
quefte  parole,  fi  gittò  giù  dal  tribunale  j & oppontndofi 
coll' armi  i fot  dati  per  faruelo  ritornare , gridando  egli 
n ler  piti  rollo  morire  , che  mancar  di  fede,  ffrappatrfi 
dal  fianco  la  Jpada,  fe  la  uolt'o  al  petto  per  ammala- 
K^arfì,  fi  cjutlii  che  gli  erano  apprejfo  non  gli  hauffier  te 
nuta  la  mano  . Eràfi ristretta  la  parte  efircma  dell' uh 
dionea  di  maniera  , che  par  ini  redibtle  che  alcuni  cac- 
ciati fi  innanzi»  heffortaffero  a ferirfi  un  foldato  chia 

maio  falufidio  gli  porfe  la  fua  Jpada , dicendo , qui  fi  a 
ha  miglior  punta . Atto,che  anco  da  quell* infuriati,  fi* 
reputato  crudele ,e  di  mal  cofiume . Intanto  da  gli  ami- 
ci tirato  Ce  fare  nel  padiglione  , fi  confultò  del  rimedio  ; 
intendendo fi  fedir  fi  Ambafiiadort  per  incitare  al  me.- 
de  fimo  folleuamento  V efferato  fuperiore  y dtftgnarfi  ili 
faccheggiare  la  città  de  gli  Vbij ,e  con  quel  buttino  puf 
far  poi  a danni  delle  Gallie  , Accrtfieua  timore , che  il 
nemico  auuifato  della  feditione,quando  utdeffe  ab  bando 
nate  le  ripeynon l‘affaltajfe;el'arm4re gli  aufiliarq 
i confederati  contra  le  niellatiti  legioni, tra  un  fufcitar 
là  guerra  ciuile.  La  feuerità  pencolofa  y infame  il  do - 
ratino, o tutto, o niente  che  a*  f idati  fi  conceda  in  quefio 
trauaglio  della  T{e public  a . ponderate  tra  loro  le  ragio. 
ni.nfluerono  che  fi  firiue Jfero  lettere  fitto  nome  del  Vren 
ctpe,con  ordine  di  Itcenti  are  quelli  che  haueuano  frutto 
tettiti  anni,effautorare  quelli  di  fidici , rrtenendoli  pero 
fitto  l'infegne,  difibligati  da  egm  altra  fattione,  che  di  - 
fendtrfi  dal  nimico je  che  i legati  dAuguFlo  fe  gli.pa  - 
gaffero  d applicati . S*accor firo.t  fidati, che  la  lettera  fi- 
era finta  tu  quell*  occ  afone,  e fitbfto  ne  domandarono  l ef 
fetta.  Fu  da  Tribuni  follecitata  la  licenza  j il  Aon  attuo 
fidifftriua  a gli  alloggiamenti  particolari, ma  la  Icgin 
ne  Quinta,  e la  Vigefimaprima  non  uolfiro  mai  partirli 
finche  in  quelli  ffefii  alloggiamenti  non  gli  fuffero paga  • 
ti  i dinari,  canati  di  quelli  che  haueuano  gli  amici,  tir 
lift  effe  Ce  far  e per  le  fpefe  loro  priuate.  Il  Legato  Cecina  J 
ridufit  nella  città  de  gli  Vbij  le  legioni  Prima  , c Vigffi- 
fndfcon  brutto  frettarle, ut  Aendofi portar  tra  Hnfigne, 
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• tra  Pajtttlefi  refòro  roti  iato  al  Principe  Germanici 
n **d*Mr  e farcito  dì  (òpra, e gli  diedero [abito  il  giu- 
ramento le  legioni  Prima  Ter%adecima,c  la  Stilarle» 
cimai  la  <Q*.*rrader ima  Flette  vn  poco  fopradi  fe  . *A 
tutte, ancorché  non  té  domanda  fsottoi  fu  offerto  denari, 
e la  mifiione  . Ma  ne  Cauci  i Veterani  tfsaut orati  del 
prtfidto  di  Ile  legioni  abburtinatc,  n/ofsero  fcditiont_i  : 
raffrenaci  appiano  col  fuppltciodi  due  faldati  , fatti 
morire  per  comandamento  di  Mennio  M'aftro  di  cam 
pi,  più  per  buono  efìempid.cfie  perche  n' batte  fise  auttori 
rà.  Or.dt  crcf.cn do  poi  il  lumaio  \ trouato -,  mentre  fi 
f ‘ggtua. poiché  nem  era.ficHro.il  n. i fi  on derfi  aiutò  cot" 
t ardire  : che  nella  per  fan  a fua  non  il  M nitro  di  capo , 
ma  Germanie o,t  T ibi  rio  Imperatore  s'offendeuano:  e 
ci  ejKcsh  din  faiuentati  coloro  che  Firn  pedinano  fiato- 
di  mano  allo  Fftndardofiaddrjfifo  vtrf» si'fitnote  grt 

dando  d' hautr'pér  fdfgitiuo. chiunque  abbandona  fst > 
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vòficictt^fi  danno  a credine  cliegt  ^Ai 
bafeiadori fiano  faèditi  d'ordine  de * Pàdri.a  rtuocarg> 
quanto  pervia  di  fedittone  f aucfsero  efforto . e( tome  i:' 
coff  urne  del  vulgo'  cT  incolpar  è altrui  filfamente ) acci*' 
fano  Jtlunatio  Fianco  \ucmo  confidar  e papo  delP^Am— 
b afe  tari  a per  autiere  di  ejUtFfo  decreto  del  Senato 
■a  rae\a  norie,  cominciano  a domandar  il  Gonfalone  che: 
itana  in  rafia  di  Germànico  . fio. [sano  la  porta , e e a • 
nato  Ce/are  di  lc*to  , col  minacciar  di arnm alarlo , lo 
aio  riatto  a dargliela . Dipoi  n eli  andar  vagabondi  per 
is  strade  sfitte  anatra  no*neglx^d/nbafti  adori , che  mrefo 
ilroM')re,rieoercuanè  da  Germanico j g(i  dicono. vi  llar 
nìc, trattano,  d' veci  dirli,  raa fisime  Fianco,  a cui  la  ri. 
pw  attuile  impedirla  la  fuga, nè  hebbe  altro  fi‘ampo,che: 
i m rarefi  ne  g(ì  afloggiamenti  della  'Prima  legioni 
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. lafriadsre  del  fropuia^j^omatio  batterebbe  vclframpo 
fonano tmbrat.ta.i9  del  [ito  Jangue  T altare  de  gli  Dei . 
Venuto  il  giorno  che fi  difeerneuà  il  Capitano  dal  Sol- 
dato,e  etiche  fi  fatele  .entrata  Germanico  negli  a/log 
giacenti  ji  fa  condurre  auant  i Piatirò v e poffofeloa 
ramo  nel  tribunale , incolpando  la  rabbia  fatale  . che 
. non  per  l'ira  dcfoldati  ma  de  gli  Deitvedeua  riforgcm 
re  : da  conto  ..perche  fi  ano  venuti  gl* ydmbafii  adori , e 
con  molta  facondia  compiagne  la  violata  auttorit a del 
? isimbafciaria,  tlcafo  grane,  e non  meritato  di  Pian - 
. eotoéf  il  diskonbre rielettale  è incorfa  la  legione.  E flati «. 
do  più  totlo  attonita  .che  quieta  Cadunan\a,cc  la  fi  or - 
. ta  de'cauaìli  aufuliarij  nmanda  gl'  ^dmb  a fin  adori  . 
ìn  quel  frangerne  tutti  biafimauano  Germanico  , cHe 
non  ricorrrfse  aìl'efierctro  f aperto re  vbEidittite , per  fi  r 
mtficnc  contra  autfii  ribelli . efsctfr pur  troppo  errato 
cola  licita. coì  denaro  ,e  colf  alt  re  piar  ruoli  njo'lutionii 
e ’fe  pur  coit  poco  voltua  filmarla  fu  a fallite , perche 
t enere  il  figliuolo  piccolino  , per . he  la  moglie  grauida 
t^a  quelli  infuriaci. e violatori  et  ogni  human  a legge  ? 
^Tindefise  almeno  fatui  quelli  all'ano  , & alla  'Ripulì. 

- ’tyfir  flato  vn  poco  fiopra  di  fc  ; mentre  la  moglie  in  tre-  ^ 
fida  e nata  del  diuin  fangue  £\AugufÌo,r(i  u fatta  ge- 
nero finn  ente  il  fuggire  da  pericoli:  finalmente  abbrao. 
ciato  il  ventre  grauido.  exon  tener  tifica,  di  molrelagri • 

_ one,il  commuti  e figliitolino  la  perfida  fe  d parure,  ,-dnm 
dauafien e quella  mtfier abile  fchiera  di  do. ine, la  dificac 
tiara  conforre  del  Generale  col  fanciullino  in  collo  , & 
ut: orno  lt  dolenti  mogli  de gf  amici  . che  infrena  erano 
condotte  elafi  làncio  nbn  men  di  loro  truffe  .quelle  che  ri- 
maneuano . Non  era  quetta  la  vifla  di  Cefiare  florido , 

« tra  fiuoi  e/i  creiti  :ma  vnafe/nbian^aii  citta  faceheg 
giata  : i fofyiri,&  il  piamo,  faceuaito  anco  a * Soldati 
voltar  la  faccia, e Cbìxfipniet&  vfi iti  delle  tende domati 
dano .che mifierabil  fuonoithe  infelice. (fertaioloì  Don- 
' ne  ilhéffri  fin  {a  forra  Ai  Ceticurip.e.  fen  \a  Soìdati^: 
la  mogli  e dclP'Imptradore  fen'{gja  foli:  a comi;  inaiai 
dare  a 'Treueri  .alla  fede  de'  Barbarti  Nacque  di  qua. 
in  loro  vergognale  ripa  fi  tori  e,$  la  memoria  del  padre 
oAgrippate delf  AHt\Augufio,brufo  fuoctrotU  dona  di  * 
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gnalata  feconditk,dì  [opima  pudicitia } il  fanciullo  nd 
toin  Campo, allettato  tra  le  legioni  chiamato  con  fiolda- 
Ttfco  fopranome  , Caligata,  perche  vfauano , per  acqui- 
/largii  la  grafia  del  vulgo  malfarlo  fpejfo  di  Oorx^achini 
militari  . Ma  nijfuna  co  fa  più  gli  commojfe  che  l'inui - 
dia  ddTreueri  : pregano  che  non  partaci' oppongono, vini 
parte  trattiene  Agrippina, molti  ricorrono  a Germanica 
tignale  come  era  caldo  nello  [degno,  e nel  dolore,  così  co- 
minciò a dire, a quelli  che  gli  erano  attorno . rh{on  [tnd 
d me  la  moglie  il  figliuolo  più  cari  del  padre  ,e  della 

Hepublica  ',  ma  quegli  dalla  fina  Mae  fio.  , e l'Imperio 
Tramano  da  gli  altri  ejferciti  farà  difefo  . La  moglie, ir 
i figliuoli  ( quali  uolentteri  offerirei  alla  morte  per  uoflrd 
gloria ) leuo  hor  dalle  mani  de  gl* infuriati ,accioche  quel 
che  vi  reila  da  farteli  fielerate^t^a  , filo  col  mio  fan. 
gue  fi  purghi  j é chela  morte  del  pronipote  d'Augufio,  e 
della  nuora  di  Tiberio  non  vi  faccia  più  colpeuoh  . Pero 
che  qual  cofa  non  hauete  ardita,o  contaminata  in  quefii 
giorni  ? che  nome  darò  io  a qttefta  adunanza  I Vi  chia- 
merò foldati  I hauendo  voi  coll* armi  in  mano  affidiate 
dentro  a*  ripariti  figliuolo  dell1  Impera  dorè  Io  cittadini! 
da  quali  è tanto  difpret^z^ata  l'aHttoVitk  del  Senato  I 
Ma  che, hauete  violate  anco  le  leggi  ojferuate  da'  nimi . 
ci.il [xgr amento  dtll*  Amba  filarie, eia  ragione  delle gen 
ti . Il  Diuo  Cjiuliocon  vna  fola  parola  quietò  la  fidino- 
ne dell  efferato, chiamando  Quiriti  coloro, che  ricufitua •> 
no  di  dargli  il  giuramento  : il  Diuo  Augufto  col  volto, e 
Co  lo  J guardo  atterrì  le  legioni  Attiache  . Noi , sì  cime 
non  ancor  quelli, così  pur  nati  di  quelli,  fe  da  foldati  di 
Spagna  o ai  Sari*,  fujftmo  flati  fprei^x^ati , farebbe 
ben  marauiglia,e  indignila  j ma  che  lo  facciate  voi  Pri 
ma, e Vigefima  legione  ; quella  riceuute  hnfiegne  da  Ti - 
berta, e quefia  compagna  delle  fue  guerre,  e rtconofautd 
di  tanti  premi/ , che  gèneri fi  guiderdone  rendete  al  vefiro 
' Capitano  ? Darò  io  quefia  nuòua  a mio  padre,  mentre 
da  tutte  l* altre  prouincie  finte  cofie  liete  ; che  i fimi  Tiro . 
nt,t  fuot  Veterani  non  fi  fati/ no  della  licenza, nè  del  de- 
naro ? fol  qua  ammazjz^arfi  i Centurioni  ,fiacciatft  i 
Tribuni , ritenerfi  gPAmbafciadori  ; gli  alloggi  amenti ^ 
t fiumi  imbrattati  di  /angue  io, tra  tanti  che  m'odi  A 
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ii  , tempra t la  vita  co  le  preghiere . Perche  nel  parla - 

«.  mento  dii  primo  giorno  mi  toglierle  di  mano  la  fpada 
ii.  Cltl  la  quale  voletio  trafiggermi  il  petto  ? 6 malaccorti 
ni  anta. meglio  fece,e  più  amor  moffrò  colui. che  m'offerfe 

li.  la  fina  . Sarei  morto  tn  verità  non  ancor  certo  di  tante 
m fifleratex^x^e  del  mio  efferato  : e vii  haurefìe  eletto  vn 
ri . Capitano  ,che  fe  ben  laffaua  la  mia  morte  tmpumta,ha  - 
.t,  tir  ebbe  nondimeno  vendicata  quella  di  l'aro  e delle  tre 

r,l  legioni  . ?^b»  piaccia  a gli  Deichefia  de'  'Belgi  (qttan- 
li  tunque  i offerì fc  anoj  l' honorem  la  gloria  di  fouuemre  al 

il  nome  7 \gmanoye  di  reprimere  i populi  delia  (qermahia . 

j.  La  tua  mentetò  Dmo  .Auguffo  che  viue  in  cielo  l ima- 
ti SÌn  tfl*  • padre  T)rufo,e  la  memoria  di  te  con  que/li  fol- 

"I  dati  .tra  quali  ha  già  luogo  il  ro fiorone  la  gloria,  lattine 

j,.  quejla  macchia , e rmolttno  pire  ciuili  tn  eftermimo  di 

( turnici.  6 voi, a' quali  ben  veggo  bora  altro  ajp etto, al- 
'n  tro  cuore,  fe  volete  reftituire  al  Senato gf  a mbajcia dorè, 
v all Imperadore  l vbbtdicnz^a,  a me  la  moglie,  & il  fi- 

4 ghuolo. fio fiat  tilt  dalla  contagiane,  feparateui  dagl'  m- 

t(  f(tti,queJlo  far à fermo  fegno  di  pentimento, e di  federo  . 

,j  'A  quefi e parole  , conftffaudo  che  feglt  rimproueraua  il 

! vero,  gitt at ogltfi  a ’ piedi, lo  pregano  a punire  i colpettoli% 

• perdonare  trafeorfi,  e condurli  centra  al  nimico  ; fi  ri - 
, | cjàamaffe  la  moglie  , ritorna. (fe  il  figliuolo  allieuo  delle 

..  legioni,  nifi  deffe  per  oftaggio  a ’ (j  a/li . Del  ritorno  di 
v ^gtippina.fi  fiutò  per  il  parto  imminente, e per  l'inuef 

i no^  figliuolo  tornarebbe,  cffcquifiero  il  re  fio  loro  fitfii  . 

I HàHuedutifi , legano  i feiinofi  , e gli  danno  in  mano  al 
l Legato  della  Prima  legione  Gaio  Cetronio  j il  quale  trat • 

( to,n  quefia  maniera  il  giuditioi&  il  gaftigo  loro.  Sta - 
I U, ino  al  parlamento  le  leffioni  co  le  fpade  impugnate  % , 

il  reo  dal  pulpito  moflratù  dal  Tribuno,  fe  lo  gridauano 
| cJlPc»ote,era  gitratogiù,  & ammattivate  } rallegrar» 
f *°fi  i fòldati  di  quella  vccifione,  come  fe  pereto  fi  libera  fi 
, fro  dalla  colpa . r2^è  Ce  far  e gl  impedtua , poiché  fenjd 

fuo  or  dine, di  Uro  era  la  crudeltà  del  fatto,  e linuidia . 

Tu  feguito  l'effimpio  da'  Veterani  j quali  non  molto  do- 
po, fitto  prete  fio  di  guardarla  Prouinciada  Suem,  fu- 
rono mandati  ne'  %'tij  j ma  in  effetto  perltuarli  da 
| ^ quelli  ullogiamtnti » horrtdi  non  mono  per l àjpreìja  dot 

re  medio. 
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T medio, eh * perla  memoria  del  misfatto  . T^afiegnòjf» 
pi)  amilo  i Centurioni: ehi  era  chiamato  dall' Imptrado 
re, duna  il  nome  ,i ordinerà  patria.il  numero  delti  fti- 
vnidif  .le  prone  fatte  in  gmrra.  & i primi/  rt  cerniti,  e 
fc  t Tribuni  ola  Legione  apprettano.  C innoetntia  e va. 
lor  fuo, restaua  nel  carico  : fedi  confini irnenro  gli  era. 
opposto  AH.tr  iti  a >•  crud.  Ita, lo  enfiano  Cosi  accommó - 
dace  le  cofi.rcfiaua  ancoro  non  minor  impre fa.  per  U 
feroci  a della  Quinta.  e'Lccimanona  legione  alloggia- 
te a Veterafcoit jì  chiama  il  lungo Jlotitane  di  là  fifsait 
ta  miglia  He  roche  hauendo  primi  di  tutti  mafia  la  fi- 
dinone. nè  Ufiiato  di  fare  ogni  forte  eC enormità.  , non 
J/:  miti, nè  impauriti  per  ta  ftrage  degli  altri . rittne- 
nano  ancora  lo  pirgno  . Onde  Ce  fare  re  filato  di  combat 
ferii  quando  non  voglino  tornare  all* “ubbidienza,  pre. 
para  armi  armata,  e d'inutare  per  il  T^wo  i confede- 
rati . iS-ia  a %omanon  intefofi  anco  l tjft.to  dille  co - 
fi  di  S 'htauonia. fintilo  il  mottuo  delle  legioni  Germa- 
ni eh  e, impaurita  la  citta,  fi dohua  di  Tibtrio,che  men 
tre  co  la  finta,  dimora  da  parole  a ’ Padri. & alla  pie  - 
J/e  impoenti,e  di  firmati , gli  e fstr siti . fi  abbattiti  ino, 
'nifi  posfino  quietare  co  Udibile  auttonrà  di  due  g:o- 
Uanctntdouer  andar  in  p;rfona,&  opporfìco  la  maestà 
Imperiale:  come  hauifier*  veduto  il  Principe  di  Unga 
eifrerien\a  , non  men  feuero,  che  generofo , hauerebbono 
f educo  i potè  ^Augusto  graue  d’età  , andar  tante  volte 
in  Cf  ir  mama\e  Tiberio  nel  fior  de  gli  anni,  fc  ne  starà 
a federe  in  Senato.cauillando  le  parole  de' Padri  ? snif- 
fai batter  prefitto  pir  fari  fihiaua  la  citta  ; bi fognar 
l.ora  medicar  gli  animi  militari , che  fi  diffrangano  a 
comportarla  pace,  fon  tra  questi  difiorfi  ffaua  fermo 
Tiberio, ri folùto  di  non  abbandonare  il  capo  delP  Impe- 
rio con  rtfchio  fuo.  e della  Tgpublica  . Trauagliautnlo 
diuerfi  cofe  : f rfsercito  di  Germania  di  maggior  for\e, 
qui  Idi  Pannatila  piu  vicino ‘.quello  fomentato  dalle  rie 
cheXff  de  Galli, quePio  imminente  ali  Italia:  dubbiofo 
anco  di  preferir  l vno.chel  altro  non  rhauefìe  per  af- 
fronto . Cosi  del  pari  vifitarfi  da  figliuoli, con  ficun\ 
7a  della  M ietta,  a cui  da  lontano  s’ha  più  reutren\a. 
foterfi  fittfare  i figliuoli  col  deferir  qual  loft  al  padre $ 
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foffffì  invitino  mitigar  da  lui,o  domare  quelli  che  fi, 
''fiero  rejìffen^a  a Cjcrmaniso,  o a Drufo;madiJprc ^ 
{andò  P Impera  dorè,  che  altro  rimedio  rctta.ua,  ? Tu'- 
f *»'a  co  me  fé  eThora  in  horafuffe  per  partire  , elegge 
compagni  del  viaggio  , proucde  i carriaggi  ^mettc  in 
ponto  le  naui.Poi  fcufandofi  bar  col  vemo.hor  co * nego- 
Uj>  ingannò  prima  i faufi,poi  il  vulgo, e lungamente  la 
rroìiincie.  Ma  Germanico, ancorché  raccòlto  P e fierci- 
io,  e preparata  la  vendetta  contea  gli  ahhutinati , per 
dargli  tèmpo,  fe  col  fiefeo  effe  m pio  voi  e fiero  rauueaef- 
fi»  {crine  d Cecina  eCcfier  in  via  con  vna  grò  fa  bandai 
t fe  non  preuengbno  col  cattigar  tra  loro  i triffi,  voler 
"ucciderli  tutti  indifferentemente , Ceeina  legge  in  fe - 
gretole  Htfie  lettere  a gPaquiliferi,  a gP alfieri,  & a ,* 
piu  fme  cri.  esortandoli  à liberare  tutti  dalP  infami  ai 
è loro  Uefii  dalla  morte,  perchè  nella  pace  fi  può  hauer 
confi  derat  ioti  e alle  cagioni, fr  a'  meriti  :ma  nelta  guer- 
ra, per  ire  vgualmente  P innocente  & il  Peò  . fi^ueffèi 
tentati  gli  altri  che  reputauano  più  idonei  , trouanda 
la  maggior  parte  delle  legioni  in  vbbidienft,  con  par- 
ticipaticne  del  Legato,  deputano  il  tempo  peraflaltar 
coll'  arme  quei  più  feleraii.e  più  fe  ditto  fi  fDato  il  fe - 
g"0,  fatto  impeto  nelle  tende,  ìproueduti  gli  vccidono, 
non  fap-ndo  altri  clic  lóro  P origine, nè  il  fine  delPvcci- 
fioniSfiftoua  forma  di  guerra  ciuili,  nbn  in  battaglia , 
non  di  conttaur fi. campi \ma  ne  medefi mi  letti, quelli  che 
ha/teuano  mangia" o irficmc  il  giorno, dormito  la  notte , 
fi  ftparano.fi  ferì  fono.  Le  gridaci  ferite,  il  fangue  fb 
nopalef;fol  la  cagione  è occulta, gouernando  ilrefh  la 
forte,  efirndo  periti  molti  de'  buoni  .poiché  feopertofi  con- 
tra  chi  fi  procedala,  anco  gli  Pcclera-i  pre fero  P armi, 
Ne  ci  fit  Legato. ó T ributto,  che  i interpone fie , permet- 
tendófi  al  vulgo  la  licènza , la  vendetta  ,e  la  fati  età  . 
Entrato  dipoi  ne  gli  alloggiamenti  Germanico  chiama 
do, con  molte  lagrime  quel  fatto  non  medicamento  ma 
Strage, comandò  che  fi  bruciafiero  i corpi . "T^acqut  ab- 
F’iora  in  quegli  animi  fieri  ,vn'  ardente  dtfideno  di’ an- 
dare contro,  nimiri , in  penitenza  del  furore  j non  al- 
trimenti pottrfì  placare  Panimi  de'  morti  commilito- 
ni,che  colf  eilorre  i far  e/npfi  petti. ad  hoaorate  ferite*., 
;•/"  \'<A  'jg  Seconda  . 
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Secondò  Ce  far  e l'ardore  de'  f fidati, e gittata  il  fonte , ni 
fa  paffare  dodici  mila  delle  legioni, con  vinti  fu  cohorti  di 
confederati,  & otto  compagnie  di  cattai  li , mantenutefi 
modelli  fimi  in  quei  r umori . Stanano  in  allcgreZ^je 
i Germani  poco  lontani  di  là,  mentre  noi  erauamo  im* 
fediti,  prima  dalle  ferie  f per  la  morte  d'^AuguSìoJe  poi 
dalle  feditimi , Ma  i 'Rimani  marciando  con  diligen - j 

%a,  paffuta  la  feltta  Cefia.falito  l'argine  cominciato  da 
Tiberio , e fattimi  fopfa  gli  alloggiamenti,  da  fronte,  & | 

alle  J fallo  con  trinciere  > & da'  lati  co  la  fiepe fi  fortifi*  ; 

tano . Di  là  penetrando  ne'  bofchi  folti , & confettato 
delle  due  firade  .quale  doueffiro  tenere, o Librette  ordina 
ria,o  la  pile  d.  (fiale  non  praticata,&  non  guardata  dal 
nimico,  fu  clrta  (juefia  : affrettando  Poltre  cofe  perche 
de  foie  riferì  nano  quella  notte  effer  fifa  de'  (fermani  à 
di  giuochi, e conuiti  folennt . Fu  mandato  Cecina  man - 
Tfi»  co  te  cohorti  fedite,  per  ricono  fiere,  & aprir  le  fro- 
de, fegmto.con  poco  inter  hallo  dalle  legioni.  Gieu'o  affai 
il  fertno  di  quella  notte . Onde  arriuati  a*  villaggi  de * 
Marfi , circondano  il  campo  nimico  , mentre  diffefi  ne* 
ietti,  per  le  tauole,  fin  {a  timore  alcuno,  fenfa.  fintine  Ile, 
rra  ogni  co  fa  aperta, e trafcurata j non  temendo  la  guer* 
Ta.nè  godendo  di  pace,  fi  non  languida, e quale  può  effe* 
re  tra  briachi.  Cefire  per  predare  più  alla  larga , par * 
titele  volontorofi  legioni  in  quattro  fquadre , finfa  cono 
pafi 'ione  di  fiffo,o  d'età, manda  a fil  di  fpada,&  a fuoco 
cinquanta  miglia  di  paefe  $ defilando  le  cofe  profane  , e 
le  (agre , con  quel  famof  Tempio  che  chiamauano  di 
T anfana,  fin  befferei  pur  ferito  vn  foldato,  poiché  gli  ha 
tteuan  colti  fonnacchiofi,  di  firmati, e ibandati.  Suegliò 
quella  Strage  i Brutteri,i  Tubanti, e gli  Vfipett, quali  fi 
poltro  in  agnato  nelle  ftlue,  <T onde  don  tua  ritornare  l'efi 
fercitt.  anni  fatene  0P*r*»  fect  marciare  in  battaglia  * 
Frano  alla  vanguardia  vna  parte  de'  caualli  , con  gli 
aufiihartj  j figmua  la  legione  Prima,e  polle  le  fragaglie 
in  me\o  . dada  finiftra  la  Vgt firn  a.  prima,  dalla  delira 
'la  Quinta  chtudeuanf  i lati  j c la  Digffima  tra  al  re * 
tr-jgHardc.col  refio  de * confederati  . ‘Ifyn  fi  moffiro  i ni* 
mici  fin  che  l'ordinanza  non  fu  difitfa  per  la  fi  Ina  : al* 
tktra  aff aitate  leggiermente  i fianchi, t poi  la  teff  a del - 
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Va  battaglia, diedero  con  tutte  le  forge  ne  gli  vltimi.Cjik 
frano  disordinate  le  cohorti  dalle  folte  fchiere  de' germa- 
ni , tonando  C*f*re  fopragionto  a*  Vigefimani  cominciò  a 
gridare  : bora  ejfere  il  tempo  di  fcancetlar  la  memoria 
del  f nettamento,  e di  cangiar  la  colpa  in  honore . Pre/i 
animo , con  impeto  rim  e fio  il  nemico , e ridotto  ne * luoghi 
aperti, ne  fanno  Strage  . Vfcirono  in  tanto  dalla  filua  li 
prime  fquadre  , e fecero  gli  alloggiamenti  * onde  fu  poi 
quieto  il  viaggio,  & i foldati , prefo  conforto  da  queSti 
facce fi, fcor  dati fi  de  pajfati,  furono  rime  fi  alle  Flange, 
JjaWauuifo  di  quefie  cofe  prefe  Tiberio  allegre \£a  infic- 
ine ,e  di (piacere  : rallegràuafi  della  fopita  fedir  ione  j af- 
fl‘gAtttafi  eh*  Germanico  co'  donatiui  , coll' abbrunata 
mi fuone,  hattejfe  ac  qui  fiato  il  f attor  de*  fidati  , oltre  a 
tanta  gloria  di  guerra . Inferì  nondimeno  quefbi  fuc - 
cef  i al  Senato, e difit  molto  del  fuo  valore, piu  con  orna - 
menti  di  parole, che  con  affetto  di  cuore  : piu  breuementc 
lodò  Drufo,&il  fine  de* motiui  di  Dabnatta;ma  più  da 
vcro,&  con  più  fincerita  . ratificando  tutte  le  gratti  che 
Germanico  haueua  fatto, anco  a gli  efferati  di  ‘Tanna- 
rli a . Morì  in  quell’anno  Giulia,  per  la  fua  dishonefik 
confinata  nell  Ifola  P andateria  da  lAugufto  fuo  padre} 
poi  a Treggia  di  Calabria  . Coftet  maritata  a Tiberio. >, 
mentre  Gan, e Lucio  Ce  far  e formano,  lo  dtSfrtgx^,ò  co- 
me non  par  fuo ; che  fu  potè  fi  ma  caufa  di  farlo  ritirare 
a T{odi . Fatto  Imperatore , così  bandita  infame , e dopò 
la  morte  di  ‘Tofiumiò , priua  Sogni  fjuranx^a , la  fece 
morir  di  flento.e  di  mi feria,  tmaginandifi  che  per  la  lun 
ghegi^a  del?  e fillio  nonveniffe  a luce  la  fua  mme  . La 
medefima  caufa  lo  fece  incrudelire  lontra  Sempronio 
l-  Gracco  j ilqualt  di  fameglta  nobile, cl  ingegno  fagliato» 

& facondo  nel  male, haueua  violata  la  medefima  Giu- 
lia,mentre  fu  moglie  d’  ^grippa, nè  qui  cefo  la  libidine , 
che  maritata  a Tiberto , l iftigaua  l’o fiutato  adultero  a 
odiare  il  marito,  tenendofi  chele  lettere  fritte  da  Cjiulia 
al  padre  ^Augufto  in  per  fecut  ione  di  Tiberio,  fuffìr « cono 
puf  e da  Gracco,  Onde  confinato  a Cere  ina,  ifola  dfl l'a- 
frica, dopo  hauer  tolerato  l efiilio  quattordici  anni , vi 
furono  mandati  fidati  per  amagx^arto  , Squali, tro- 
ttatolo fpra  illito  ptnfofo  c.mt  fc  s aSpettaJfe  qualche^* 
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Ai.tla  nttona,  domandò  poco  {parto  di  tempo  da  periture 
à l/.t  moglie  ^Alliaria,e  porfe  t!  rollo,  moti randofi  co  la 
coftanja  della  morte  , non  indegno  del  nome  Sempra •* 
>i io, detonate  hnreùa  in  -vita  degenerato,  Sfanno  fcriitó 
alcuni  che  non  da  Sforna  , ma  da  Lucio  ^AfprenatCzJ 
Procoufolc  d’Mjrìca  fa  fiero  mandati  i faldati  per  or- 
dine di  Tiberio  , tignale  Sperò,  ma  iti  vano-,  addogare 
ad  ^Spretiate  la  fama  di  quello  ho  mie idio.  Quell' an- 
no hebbe  principiò  il  n tono  collegio  de'  confi- atri  itegli 
Stali, rome  già  Tifò  Tatto,  per  ritenére  la  religione  de* 
Sabini, istituì  i Taiij  ‘ Canati  per  forte  i primi  della 
citta  al  numero  dt  vint'vno  : aggiontitti  poi  Tiberio  * 
Drap*, Claudio,*  Germanico.  I giuochi  xAuguStali  fu- 
rono Sturbati  dalla  di fcordia,  all’ bora  cominciata,  de 
gP Istrioni . Fa  Corrila  volentieri  quei  giuochi  Augn- 
ilo ad  t^lan^à  di  Mecenate  perduto  nelP  amor  di  Ba- 
cillo ; inóltre  che  non  abnrriua  (imiti  trattenimenti  > 
hauendo  per  atto  ctuile  il  mcfcolarfi  rat' bora  ne' piaceri 
Uel  vulgo  . Per  altra  via  caminaua  Tiberio, quantun- 
que non  ardifie  ancora  di  ridurre  alla  fu  i dure\z^,a  , 
*vn  populo  retto  così  piaceuolmeme  tanti  anni.  Fatti 
fon  foli  Drufo  fifare  -,  & Gaio  Tgor bano , fi  dccre  ò il 
trionfo  a (germanico  durante  ancor  la  guerra-,allaqua 
le  fe  bene s' apparecchi ana  cò  i ogni  potere  per  la  profii- 
ma  Siate, tuttàuia  1 anticipò  al  principio  della  Prima- 
nera  con  improuifa  /correria  nel  paefe  de' Catti,  efsen- 
doui  qualche  Speranza  di  t fonar  e i mutici  diuifi  per  le 
fattimi  d'xArmimo.e  di  ScgeSte  j Cvn'e  P altro  , o per 
la  fede  ver/òdi  noi,  ò ptr  la  perfidia,  fkmofo.^Ar minio 
follcuat ore  della  Germania: Scgcslt  rendo  fpefi'e  voLc 
gli  apparecchi  della  ribellione  , e particolarmente  nel- 
Cvltimo  conuitò , dopò  tlquale  fi  venne  alParme , per - 
fuafi  Varo  a far  carcerare  lui  SI  e fio , & Erminio  ccn 
gli  altri  principali  j che  coti , tolto P ardire  alla  pltbc , 
gol  leuargli  i capitanerebbe  pofiuto  ntrouarc  i delit- 
ti,e  conoscere  gP innocenti.  Ma  cede  Varo  al  fuo  dcSii- 
iio, & alla  violenta  eC - Arminio . ScgeSte, ancor  che  ti- 
fato alla  guerra  dalP  unione  di  quella  gente  , Siano, 
nondimeno  colP animo  alienato  ; ere feiuti  gliodij  prì- 
' nati  per  hauer  sArmtnio  rapito  vna  fina- figliuola  pro- 
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SnefìA  ad  altri  . § tenero  odtofo  al  fuacero  inimit  o, tutto 
quello  che  tra  concordi  farebbe  Flato  vincolo  <f  amore  , 
era  tra  queffi  irritamento  dt  fdcgno.Q cr manico  adun 

fìtte  dato  a Cecina  quattro  legioni , cinque  mi  li  a.  aufii- 
tari 'f  y & alcune  {quadre  raccolte  tumuli nanamente 
di  Germani  di  qua  dal  \t  no, egli  con  altr et  ante  legio- 
ni doppio  numero  di  confederati,  fatto  vn  caccilo  fo 
\pra  i vcFligi  del  paterno  pref  dio  nel  monte  T «uno, paf 
fa  coli'  e fi ercv  off  edito  ne'  Catti  j battendo  In  fa, ito  4. 
\A proti  io  alla  cura  dt?  pafit,e  de  fiumi  .fi1  eroe  he  /affa 
gioite  afiiutta  fiche  di  raro  occorre  folto  quel  cielo J e le 
fiumare  bafie.glt  h autunno  fatto  foliecitarc  il  viaggio , 
dubitando  al  ritorno  delle  piogge,  e della  crescente  de*- 
fiumi.  Onde  fopragionfe  tanto  all' improui fi  ne'  Catti, 
che  i debili  d? ctà.o  di  fejfo , furono  in  vn* tifante  prefi, 
v morti . la  giouentù,  papato  a nuoto  il  fiume  ^dndra- 
na,imprdina  ì'Hpmani che  cornine iauano  il  ponre^fi» 
che  J cacciati  co  l e machine, e co  le  flette, dopo  hauer  ten 
taro  in  vano  le  conditioni  della  pace,  rifuggìttfi  alcuni 
di  loro  a germanico,  gli  altri  abbandonate  le  ville, dr 
i borghi Jì  dijper fero per  quelle  felu  e.  Ce  far  e abbrucia- 
to Jbfarsburg  metropoli  Hi  quella  nationc,  depredati  i 
luoghi  aperti,  fe  ne  voltò  verfo  illhhoinov  hauendo  ar- 
dito i nimici  dargli  la  coda, come  fono  filiti, quando  pi» 
per  a fiuti  a, che  per  paura.fi  ritiravo. Hebbero  p enfi  ero 
é Cherufii  di  (occorrere  i Catti  }tna  Cecina  gl' impaurì 
col  mttouere  l'arme  d'ogn'  tn;ornc-J&  t Marti] , che  ardi 
rovo  affrontarlo,  vi  furono  rotti. rb(pn  moho  dopo  gì  en- 
fierò .Arri bafei adori  da  Segeife , che  dom andana  aiuto 
centra  la  violenta  del  populo , dal  quale  era  afiediato , 
prendendo  tra  loro  Armwio,  perche  li  perfuadeua  al- 
la guerra.  P croche  i Barbari, reputando  per  più  fedele 
colui  che  moffra  più  ardire, quello  anco  nè  remore  bali 
no  per  più  principale  Ma  uè  a Segeife  aggi  òro  a g(xAm- 
bafit  adori  Segimondo  fuo  fighuolo\ma  ti  giovane  fi  tc - 
piata,  perche  l'anno  che  fi  ribellò  la  Germania,  creato 
'Sacerdote  alC  altare  de  gli  V bij  .(traccio  le  bende  Saccr 
dot  ali,  fuggì  do  a ribelli,  cèfi  dato  nidimeno  nella  demi 
%a  'He /nana, re  ferì  le  comi  (noni  del  padre, & ritenuto 
benignamele  fu  mudato  ci  prefidio  alla  ritta  Cj  alile  a* 
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V’Irò  Germanie»  teffirciro  ; e combattuti  quelli  che_j 
t affé di  aitano,  ne  trafile  Segefie  con  beton  numero  dt  pa- 
renti,e et  amici . eranui  donne  nobili, tra  le  quali  la  mo- 
glie ef^Ar  minio  figliuola  di  Se  gè  fi  e, d?ani  mi  più  al  ma- 
rito,che  al  padre  conforme , fin. \a  lagrime,  fionda  taccono 
medarfii,co  le  mani  piegate  al  fieno  ,fiffia»a  gli  occhi  al 
ventre  gravidi.  Pcrrauanfi  anco  le  Sfoglie  della  rotta  di 
Varo, tocche  in  parte  di  preda  a molti  dt  quelli  che  all  ho 
ra  P erano  arrtfi  . Veniva  in  fi  e me  Stgefte,  di  nobil  pre- 
fien\a  e per  la  co ficienga  della  fina  buina  fede,  intrepido, 
ilquale.  parlò  in  quefia  maniera  : è a me  quefio  il 

primo  di  che  teffifichi  la  mia  coftanga  , e la  fede  ver  fi 
Ternani . Da  che  fui  dal  Lnuo  lAuguffo  fatto  voSlro 
oittadino.elefii gli  amici,  tir  i nemici  fecondo  i vofiri  in- 
tere fii  ; né  ciò  per  odo  ch'io  portafili  alla  patria  fi  anco  4 
quelli  che  n'hanno  fòmiti « dispiacciono  i traditori J ma 
perche  battendo  per  meglio  la  pace  , che  la  guerra,  la 
giudicano  itile  coti  a 'Romani, come  a Germani.  Die- 
di nelle  mani  di  Varo  , Capitano  alPhora  delPefiòrcite  » 
liAr minio  r attor  e di  mia  figlta,viclatore  della  pace,  per- 
dutali quell' 0C( afiont  per  dappocaggine  del  Capitano  » 
poiché  non  era  daficurarfi  nelle  leggilo  pregai  a far  pri- 
gione me,sArminio,  ér  % confiapeuoli  sfilami  dt  ciò  tefh - 
monto  quella  notte, che  piacefie  a gli  Dei  fufir  fiata  vi- 
iima della  mìa  vita, poiché  quante  dopò  è fiegutto  fi può 
più  to fio  piagnere  che  [enfiare.  Finalmente  me  fi  Ermi- 
nio in  catene, e le  mtdefime  portai  anctr*io  per  le  fiattit- 
ni , fin  che  hauura  f acuità  di  ricorrere  da  te,  prefitti  fico 
le  cofie  vecchie, alle  nuoue,&  a i tumulti  la  quiete  : non 
per  alcun  premio  , ma  per  liberarmi  dalla  perfidia , & 
per  prtere  eficr  mediatore  alla  natione  Germanica, 
vorrà  più  prefio  pentirfi,che  aSp  citar  la  mina  .pregoti 
A feufiar  l'errore,  e la  giouentù  di  mio  figliuolo  : di  mia 
figliuola  ccnfitjfo  trouarfi  qua  firmatamente;  a te  flà  di 
rifioluere,  fi  più  importi  l’hauer  conceputo  d'^dr  minio  , 
• leffier  nata  di  me , fiefiarecon  amoreuol  rifpofta,  pre- 
mi fi  a figliuoli, & a gh  amici  perdono, & a lui  il  /olito 
luogo  nella  Trouincia  , T^icondufie  l'tJfiercito,e  per  ordi- 
ne diTiberio,accrtti  il  nome  d?  Impera  dorè  . La  mogli » 
dt+4r minio  partorì  vn  figlio  mafchto,dcl  eguale, allena* 
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A^dutmid.a  fio  tempo, diremo  lo  fcherno,  & il  trs- 
U fama  f'ffirfi  arrefo  Segete,  e che  fifii  be-c 
Sguarnente  ricettato,  fecondo  che  ciafiuno  temeua.o  defi 
craua  la  guerra,  così  fu  coti  [foranea,  o con  di (piacer* 
Jintita  . xArmmio  oltra  la  natia fiere^i^a,  impa^f^ita 
per  la  perdita  della  maglie,  e per  il  parto  fìtto  petto  allea 
sf*r**irùJgiraua  per  » Cherufci.moutndo  arme  cantra  Se- 
^ effe,  arme  cantra  Ce  fare . nè  s'aftenena  dalPing/urtet- 
€Sregi° padre,  grande  lmperadore ,valorofi  effercito  ,cho 
con  tanta  gente  han  robbata  vna  donnicciola  . per  le- 
ttile mani  tfftr  tagliate  a pe^yj  tre  legioni, con  altri  tan 
ti  legati  : auue\l^o  non  con  tradimenti, non  con  fernine 
jrautde  , ma  alla fìoperta,*  conira  gli  armati  far  la 
gnerra.vtdevfi  ancor  ne'  bofehi  faggi  di  Germania  Pin-+ 
/igne  Tramane  appefe  a gli  Dei  della  patria}godeffifi  Se- 
Seffe  la  venta  l iniera  , renda  al  figlinolo  il  Sacerdoti»* 
che  mai  lo  fcufìr anno  t Germani  d hauer  fitto. vedere 
tra  l'yAlbi,  (r  il  Ugno,  le  verghe,  le  fcnri,e  la  toga  . alle 
ffentt  che  non  co  no /cono  Imperio  "Romano, fino  ancor*  inco. 
gniti  ifUppltcif,  & i tributi,  de' quali  hor a /granati,  « 
rifiutato  quel  poflo  tra  gli  Dei  *Augufto, quel?  eletto  Ti- 
berio,non  volejpiro  hautr  pdnra  étvn  giouanetto  inejpet 
to,<f  vnl efferato  abbutinato  . fi  amaffiro  più  la  patri a 
antiea,&  i padri, che  i padroni, e le  nuoue  colonie,  figui - 
t afferò  più  toilo  xAr  minio  Capitano  di  gloria,e  di  liùer- 
tà,che  Segeffe  di  feelerata  firuitù.  Sueghati  da  quefie 
parole  non  filo i Chernfci.ma  le  genti  vioìne^tirato  dal- 
la loro  Inguiomtro  \io  paterno  d‘%Ar  minio, et antico  cre- 
dito appreffì  4 Ternani,  mtffiro  a Ce  far  e maggior  pau- 
ra. Onde  perche  non  gli  ventffe  adojfì  tutto  quell'appa- 
rato di  guerra , mandò  Cecina  con  quaranta  infierir  » 
ver  fi  il  punte  ^Amifia  peri  Brutttn , per  d/utderetl  ni- 
mico ; Tcdone  Maffro  di  campo  per  t confini  della  Fri- 
gia conduce  la  cauallanaygli  fatto  imbarcare  quattri 
legioni, le  tr aperto  per  il  lago * mducendo  infume  preffo  a 
quel  fiume  la  firn  aria , la  canai  Uria  , 0 P armata  . * 
fauci , che  efferiuano  aiuti,  furono  riceuuti  in  compa- 
gnia i & i Brut  reri,  che  abbructiauano.il  lorpaefe  fu- 
rono rotti  Ha  L.$tertinio ,mandatoui  da  fefare  con  gei* 
tt /fedita  ; tlquaie tra  Pvscifione  > eia  preda  . ntrouà 
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t%Aqnìla  della  Legione  Decimnnona  perduta  con  Va- 
re . 7 }afiò  poi  coir  e/lercitoncir  vitine  parti  de'  'Brut- 
ten,haucndodato  il  guaito  al  paefetra  lt  fiumi  xAmi- 
Jta,e  Luppta,  non  lontano  dal  bofco  di  Teutcberg,  ione 
die  eu  ano  ntrouarfi  ancora  [coperte  lo  fa  di  Varo, e del 
le  fue  legioni  . Onde  venne  a fefare  defidcrio  di  farle 
fipellire  , mofofi  a compafiione  tutto  l'efierciro  , per  la 
memoria  de' parenti, de  gli  amici, e del  cafo  ttejfo  della 
guerra, e fortuna  de  gli  h uomini.  Onde  mandato  inan 
Cecina  per  rteonofeer  le  felue,e  per  far  i ponti,  e gli 
argini  in  ejuti  luoghi  paludofi  , fe  ne  vanno  meih  per 
quel  paefe,di  vidi  a, e di  memoria,  horrido.V  edcits.nfi  i 
primi  alloggiamenti  di  Va^o  di  gran  circuito , e mifu- 
raio  i principe  moti  rateano  di  tre  legioni  .-dipo:  le  trin 
fiere  me\e  rumate, e la  piccola  f offa, dauano  indinoli 
efieifi  ritirate  le  reliquie  del? eficrcito . per  la  campa- 
gna P offa  biancheggianti  {far fe,  & ammalate,  fecon- 
do s' erano  fuggiti  ,o  fatto  tetta, pe^i  d'armi,  ofia  di 
€ anelli, teli c infiliate  ne' tronchi,  e nelle  felue  vicine  i 
barbari  altari,  fopra  quali  hauruano  fa.  rifi  rato  i Tri- 
buni, fr  i Centurioni  de*  primi  ordini.  Stuelli  che  era* 
no  avanzati  alla  feonfitta,  o co  lo  / campar  dalla  batté 
glia.o  dalla  prigione,referiuano  qui  tjjer  morti  i lega 
ti  j la  tolte  P aquile  } doue  V aro  iutueffe  la  prima  ferir 
fa  j douecolP infelice  fua  dettra  s'vccidefie  ; in  che  tri * 
banale  hauejfe  orato  Erminio, quante  croci  a' prigio- 
ni,quali  fojfey  ome  delle  bandiere, t deir  aquile  fi  fu/fe 
fuperbatuenre  beffeggiato. Cosi  il  Temano  cffercit  ,’jfii 
ami  dopò  a quella  ttrage.Pofia  delle  tre  legioni,  fln\p 
dtfeernere  fi  de'  fuo:,o  d'altri  fufiero,ri>.  oprendole  tut- 
te come  di  parenti, e d' amici, ere {cintolo  fdegno  contra 
il  nimico, metti, & infieme  {degnati,  fipclliuano.  7{el 
fkbricare  il  tumulo, Ce  far  e vi  pofela  prima  \olla}gra 
ft fimo  verfo  i defunti, & a vim, compagno  del  dolore , 
iVofl  appretto  tl  filtro  Tiberio;  o perche  ptgliafie  tn  ma- 
la  parte  tutte  Pattici  di  Germanico ; e per<  he  crede  fi- 
fi  che  co  la  vi  fi  a di  quei  morti  ir,  fip  ititi, Pifferato  fi  fu  fi 
fi  attutino, & impaurito.  Nè  conuenirfi  all' lmper adoro 
amato  dell' Augurato  , e delP antichijftme  cerimonie * 
tonneggiar cofe  funebri  . Ma  Germanico  feguitaneff 
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wmintortttrAto n? imgki  forti, alla  priora  commu- 
dità, comandò  alta  cauallaria  che  s'impadronifie  della 
campagna, dottiti  nimico  Pera  pofto.^4rminta,che  ha» 
Aeua  auuemto  i fttot  dì  raccovfi  prefio  alle  /citte , in  -vn- 
Trattogli  fa  voltar  faceta  }edà  fegno  eCvfctr  fuor  e a 
pelli  che  Planano  nel  Lofio  in  agnato  . Difardinatu  la 
c a::  all  ari  a da  quefie  nnoue  /quadre,  furono  mudate  le 
cohorti  a h fili  arte  : maribnttate  dallo  fittolo  di  quelli 
che  fuggiuano,fi  fece  maggiore  lo  faaucntO}c  farebbo- 
iio  fiate  fdfainte  in  vna  palude  cono  finita  da*  vincitori 
difaftrofa  a chi  non  n'ha  pratica,  ft  Cefitre  r.onjì  prè- 
fontana  co  le  Legioni:  qua  li  col  dar  terrore  al  nimico , 
&■  animo  a * n offri,  fecero  che  la  Truffa  fi  fiaccò  del  pa- 
ri . Dipoi  ritornato  nelCxAmifia  celi  c fiercito,  riporta 
co * le  nani, le  legioni  net  modo  che  le  conduffe ; mandati 
verfo  il  T{cno  peni  lito  del  mare  vna  parte  de ’ cattali!. 
•Cecina , che  rimenaUa  le  fine  gemi  per  il  camino  ordi- 
nario, fu  auuertito,  che  quanto  prima  pafiafic  a Ponti 
longht  fi  qttcflo  vno  Piretro  fenderò  tra  quelle  paludi, 
arginato  già  da  L.  Domttio ) efirndo  il  rtflo  del  paefe, 

* fango  fio, e pieno  di  loto  tenace \ o da  ritti  attrauer fitto t 
co  le  felue  d* attorno  vn  poco  a cau  ali  ere: quali  %Armi- 
nio con  fa edita  ordinanza  per  t ragerti  pafiatoinnanfi 
al  noflro  efiercito grane  d'armi,  e di  bagaglte,  haueua 
piene  di  gente.  Cecina  dubbio  fo  come  potefie  in  vn  mede 
fimo  tempori  fare  i ponti  guaffi,  e ributtare  il  nimico , 
piantò  gli  alloggiamenti  in  luogo  dotte  parte  lauoraf- 
fero ,e  parte  corabatte/fero.  t Barbari  sfor\atifi  di  rom 
fere  le  guardici  pajfare  a quelli  che  lati  trattano,  gli 
frtuocano,glì  circondano , gli  vanno  addofit  ,fi  me  fro- 
dano le  grida  tu'  t mitranti, e de'  combattenti}  ogni  cofa 
contraria  a'  Trameni,  il  terreno  pieno  cPacquathini  , 
non  atto  a reggere  il  piede,  (drucaolofi , i corpi  gratti 
èP  arti  tfi  , nè  tra  fonde  fi  poteuano  lanciare  i 'Pili. 
•%AIC incontro  t Chevufit  anuefgj  a combattere  ae'pdn 
tari,  dt  ffatura  grande -,  Patti  lunghe,  da  ferire  anco 
Hi  lontano  ; la  notte  finalmente  faluò  le  legioni  , che 
già  piegati  ano . 1 (fermami  perle  prefa  trita  non  cu- 
rando jlracche^yfa , fetida  prender  ripefe , voltano  a 
bafio  tutti  Piacque'  fatanti  in  quei  colli  * & mondato 
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il  terreno , e pafio  fott’ acqua  tl  Lau.ro  fitto,  fi  raddoppio 
Im  fadiga  a fidati . Mattona  Cecina  40. anni  di  guerra 
tra  C ubbidire, & il  comandare  ; & battendo  prouata  la 
fortuna  buona.t  la  dubbio  fa,  fatta  intrepido. Onde  eotu 
feltrando  all'  auutnirt  ,non  tr  ho  megli  or  elfediente,che 
tener  racchtufo  dentro  alle  feltte  il  nimico,  tanto  che  1 fe- 
riti,e le  [quadre  prie  grani  paffxjf ero  tnan\ij  peroche  tra 
i monti,e  le  paludi  fi  l tendina  vna  pianura  capace  di 
piceiola  ordinanza,  .sic  comodati  fi  le  Legioni, la  Scinta 
al  lato  dt froda  Vigefimapnma  al  fi  nifi  ro, la  Prima  per 
•vanguardia,  e la  Vigejìma  al  retroguardo . Fu  per  di- 
tterfe  caufe  a tutti  inquieta  la  notte  } a,'  Barbari , che 
per  le  fefie  de * conuitijCol  canto  lieto,  e con  borndi  gridi 
rumpiuano  la  valle  , & i bofibi  re  fonanti  5 Ternani 

picctoL  fuochi, voci  interrotte  , giacendo  qua  & la  peri 
ripari , aggirandoli  perle  tende,  più  toslofin\a  dormire* 
ehi  vigilanti . Spauentò  tl  Capifano  vn  fogno  crudele  j 
parendogli  di  veder  vfcire  da  quelle  paludi  gumtilio 
* Varo  imbrattato  di  [angue, come  che  lo  chiamaffr,  quoti 
tunque  non  tvbbidijfe.ma  nbuttajfe  Umano  che  gli  por 
geua.^ilP apparir  del  giorno,  le  legioni  de  fianchi,  0 pef 
timore, 0 per  di  [ubbidienza, abbandonarono  i lor  pofi,rt- 
tiratef  in  vn  tratto  fuor  del  bagnato  . Ugn  i inutili  pe- 
ri %sirmi>uo,comc poteua,in  quel  ponto^ma  come  gli  vid 
de  intrigati  nel  fango  , le  bagaglio  ne * fi  fi , & 1 foldari 
eP attorno  in  traaaglro,&  in  dtfordine,efcome  auuiene  in 
quei  cafi ) ciafeuno  penffo  di  fe,  fenica  vdire  ehi  coman- 
da , fa  dar  dentro  , gridando  : Ecco  vn'ahro  Varo  , e lo 
legioni  vn* altra  volta  dal  medefimo  fato  abbattute 
-*  con  quello  dire  vrta  la  battaglia  co' foldati  eletti , fe- 
rendo particolarmente  1 cannili  ; quali  cadendo  in  quel 
terreno  paludo fi, e bagnato  del  pr- pria  faugue, gittati  in 
Utra  i canali  eri,  attvrauano  chi  gli  andana  incontro,  e 
eaiprfl aitano  i caduti . Diedero  da  fare  affai  l'^iqwle, 
i non  potendoli  portare  coltra  tarmi  /cagli are, nè  ficcar  be 
.ne  in  quel  fango  fi  terreno . Cecina  nel  fofener  la  b att  to- 
gli a,  veci  fogli  fiotto  tl  cannilo , e induro,  refiaua  prigione 
fi  non  era  ficcar  fi  dalla  legione  Prima. Giono  affai  tana 
ritta  de'  ni  mici,  che  per  la  preda  lafciaua-to  di  combat- 
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7\e  finirono  qui  U mtfirie ,bifi>guetnd»  fare  ìfet 
eatl  •&  argini , perduti  buona  parte  de  gl'i  fi  rumente 
per  cattar  la  ttrra.t  per  tagliar  i eefyuglisnon  tende, ne» 
da  medicare  i feriti , t cibi  guattì  dal  fango,  e dal  fan- 
iut> ln filtee  notte,  dolendo/  già  che  a tante  migli  aia  di 
perfine  non  fuffi  rima  fi  o altro  t he  vn  fot  giorno  di  vita  - 
^ forte  vn  cannilo  (cappato, e cacciato  dalle  grida,  gittù 
per  terra  alcuni, e fu  eh  tanto  terrore  a quelli  che  crede- 
unno  ejfere affluitati  id  Germani  che  tutti  corfiro  alle 
P*rft>  majfime  alla  maggiore  , più  coperta  dal  nimico,  e 
più  ficuraacht  fogge  . Cecina  chiaritofi  che  il  timore 
era  vano, non  potendo  coll' auttorttà,ed> preghi, e co? le  ma 
ni  ritenere  i fidati, finalmente  diftefifi  artrauerfi  la  pofi 
ta.co'  la  pietà  di  lui,douendo  pajfar p>pra  il  corpo  del  Le 
gato, chili fc loro  la  ftrada  j mofirando  in  tanto i Tnbu- 
nt,ò-  i Centurioni  la  vanità  del  timore . « All' bora  ro- 
gandoli rutti  ne * principi j,  comandando  che  afiolrajfiro- 
con  filenrio,  gli  mette  in  confidcratione  il  tempo, e la  ne- 
cesfita  , (olnelC armi  effir  p0fia  la  folate  j ma  vfate  con 
prudenza  . deaero  Star  fi  dentro  a'  ripari  fin  che  il  nim è 
co  .allenato  dalla  [foranea  £ e/p  ugnarli  ,t'  accetti  ; all'- 
hora  da  tutte  le  bande  vfeir  fiuorc  , e con  quella  finita 
condurfi  alieno  ; ma  fi  pigliajfiro  bora  la  fuga.haucr 
a pajfar  molte  filue,  più  profonde  paludi, e fipraftar  ni 
miei  più  crudeli  • a'  vincitori  honore , e gloria  infinita  «. 
ricor  da  loro  le  tofi  filmate  nella  pace , &■  honorate  nella 
guerra, tacendo  il  contrario  . Comparttfie  poi  t caualli, 
cominciando  dal  fuojl*'  Legati,  de‘  Tribuni , fintai  cu-. 
tea  parrialità.a  più  valorofi  j accioche  primiquejli  ,e poi 
la  fantarta  inucfliffiro  il  nimico  . “fyn  flauano  menci 
inquieti  i Germani, combattuti  dalla Speran\a,dalP am 
dirà, e daatuerfi  pareri  de'  Capitani, con  figli  aua  mi- 

ni* che  fi  lafi  lafiero  -v far  e,  & v fitti,  di  nuouo  fi  mette fi 
fero  m me\o  ne ’ luoghi  palud-fi,fr  intrigati.  Inguiome- 
rocon  più  fiero  parere,  franto  più  caro  a ’ barbari ) che 
fi  circon da/i  ero  i ripari  $ efier  agente  Fejf  ugnai  ione  j 
maggior  il  numero  de’  prigione  ; e la  preda  piu  incorrot- 
ta » Onde  venuto  il  giorno, arri  no  a foifi,vi  gite  ano  %cL 
de  grati,  s' 'attaccano  all  ac  ima  dello  fioccato  , guardata 
da  pochi  filda,tite  quelli  come  attiviti  dall*  paura,  fi^ 
vi.  ÌU*  " M*  d* 
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thè  accortati/! affai  ,fù  dato  il  fegno  alle  cohortt  , Còti 
Jlrepito  di  corni  , e di  trombe  , con  grida,  e con  impeto 
grande, cinti  alle  Sfalle  i Germani,  gli  r impr  onerate  a~ 
no  non  efieriui  felue.non  paludi, ma  luoghi  fan\a  van- 
t aggio, e gli  Dei  non  partiali.  Il  nimico  prefupcStofi  la 
vittoria  facile, i faldati  T^omani pochi, e difarmati ,dal 
Jitono  delle  trombe , e dallo  fplendor  deiformi  , quanto 
meno  affettate, tanto  piu  ibigottito, e come  nelle  proffe- 
rita ardto  cosine  gl'  in  fortunij  facon  fiderato,  pcrifae__j. 
oArmimo  faano,e  Jngui  omero  grauemente  ferito,  e fono 
della  battaglia  j il  vulgo  fu  tagliato  a pe\z^i  fin  che 
durò  P ira  ',  & il  giorno . a notte  finalmente  raccolte  le 
legioni,  fa  bene  con  piu  ferite, e conta  medefima  nece fit- 
ta del  vivere,  prefaro  nondimeno  dalla  vittoria  forila , 
fanita,  & abbondanza  . Grafi  ffarfa  intanto  la  fama 
deir  efferato  afiediaxo ,& che  i Germani  andar,  ano  col - 
C efferato  J òpra  le  Gallie  j e fi  Agrippina  non  hauefse 
probi  biro  il  taglio  del  ponte  fopra  il  7?  eno.non  mancaua 
chi  per  paura, batterebbe  ardito  tanta  viltà.  Ma  quel- 
la genero  fa  donna,  fatto  per  quei  giorni  P vfficio  di  Ca- 
pitano,donò  a’  faldati,  fecondo  che  erano  , o J fogliati , o 
feriti  ,vefti, e medicamenti,  ’f^eferifet  G . Plinto  fcrit- 
tóre  delle  guerre  di  (fermavi  a, eh' ella  fatta  a capo  del 
fonte  a lodare, e r ingranar  le  legioni  quando  tornava- 
mo . Queste  cofi  pacarono  P anima  a Tiberio  , non  gli 
parendo  art  toni  di  poco  momento, nè  ch'ella  cercafie  Po- 
onor  de'  faldati  per  fruir  fané  cantra  frani  eri  $ che  re- 
tta alP Imperadorc,  fevna  donna  rivede  le  fquadre,vi 
fata  P tnfegne  , mette  mano  a donativi,  come  fa  non  ba - 
ftaffe  alla  fava  ambitione  portare  attorno  il  figlio  del 
Capitano  w habiro  di  faldato  .facendolo  chiamare  Ce- 
fare  Caligula  f tfier  già  Agrippina  ne  gli  efftrciti  di 
più  aut tonta  de ' Legati  , e de'  Capitani  ; quietata  da 
vna  donna  la  fidinone,  alla  quale  non  potè  refi  Pi  ere  il 
■nome  di  Principe. Aggravava  queSie  co  fa  Sciano, e fa- 
pendo  la  natura  di  Tiberio  accendeva  dalla  lunga  gli 
tidij , perche  ritenendoli  in  fa , a fuo  tempo  gli  sfogaffe 
piu  gravemente.  JM  a Germanico,  perche  P arra  ara  an - 
etaffe più  leggiera  in  quel  mar  baffo , o nel  refiufso  fe- 
•Lfse,deU  legioni  portate  fa  le  nani,  diede  a VittUio  I4 

Sitonda, 
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feconda, e U Sfiart  adecima,  che  le  conducefìe  per  Ttf*-  * 

ra.Hebbt  VtttlTto  il  primo  viaggio  quieto. per  tl  terre* 
7,0  afctlltt°fi poco  bagnato dalC onde 'tma  leuatofi  il  ven- 
ato T^ohaìo gagliardo,  come  anco  per  la,  stella  dell*  equi- 
r>Oino,foìita  a gonfiare  C Oceano,  cominciò  F ordinan- 
za ad  efser  traportata,&  aggirata:  in  n ondata  fi  la  ter 
ra,  di  modo,  che  non  fi  difierneua  il  mare  dal  lite,  c da 
la  campagna  , nè  i luoghi  incerti  * dal  fecuri,  o i baffi 
da*  profondi.  Sono  da  IP  onde  atterrati,  afiorbiti i giu- 
menti,le  bagagli  e, vanno  a gallo  i cadaueri,  s'vrtano* 
fi  mefeofano  le  fquadre, coll*  acqua  bòra  al  petto, hot  al- 
la gola, ali  e volte  mancatogli  il  terreno  fitto , caduti ,* 

• fòmmerfi ,non  giouauano  grida , o fcambieuoh  efsorta - 
x ioni, non  dijferendo.ncl  contratto  dell* onde,  il  vaforofi 
dal  vile , il  fauio  dal  paXt^jo,  nè  il  con  faglio  dal  cafò  ■, 

- t/gni'cofadavgualviolenjaconfuja.  Finalmente 'Vi - 
tellio  ridottofi  all* alto  con  fadiga,vi  condujje  anco  Cefi 
Jercito  . alloggiano  quella  notte  fin%a  bagaglìe  , fenfa 
fuoco, la  maggior  parte  ignudi  ..  o col  corpo  ladro,  non 
manco  mi fir abili  de  gli  afsediati  danimici $ an^i-re- 
ffare  a quelli  P vfidvna  morte  honorata,a  quitti  un 
fine  vergogno  fi . Il  giorno  refe  loro  la  terra,e  pattaro- 
no al  fiume,doue  era  Ce  far  e colf  armata . rimbarca- 
rono le  legioni,corfi  il  nome  che  fùfsero  affogate,  ni  ere 
iuta  la  falute  prima  che  fùfie  veduto  Ctfare,e  t estr- 
atto ritornato  . ih  Gtertinio  mandato  inanfi  a rite- 
nere Carri  fi  Segimero  fratello  di  Segette  , Chaueua 
tondotto  mfieme  col  figliuolo  nella  atta  de  gli  Vbq  . fio 
perdonato  ad  ambidue:a  Segimero  fitbito , piu  tardi  al 
figli  uo’o  per  hauerf licettano ffi  herntto  il  corpo  di  Varo, 
fjareggtauamo  le  < Jatlieje  Spagne  f Italia,  net  nfarg 
i danni  delC efiercito , offerendo  ciafiuna  quel  cheha- 
ftefie  più  pronto, armi, caualli,&  oro. Germanico  loda- 
ta la  lor pronteXt^a,  riceuuto  fidamente  per  la  guerra 
larmi,&i  caualli,de  proprij denari  fiuuentie  a falda 
ti.  e per  addolcire  la  me  moria  di  quella  calamità  c&  la 
fua  piaceuoleXt^a.vifitaua  i feriti  Jodaua  il  valore  dò 
ci afeuno, rimirando  le  ferite,altn  co*  Ujferan\a,  al- 
tri' co * la  gloria , tutti  co*  le  parole  am  or  tuoi  i ? e co*  Ut 
tura  nei? amor  dtfe  fiefso,o  falla  guerra  conferma»*, 
..  ' ' Fami 
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Furori»  in  quell' anno  decretati  gli  homri  Trionfati  ad 
^Alieno  fecina, a L,Apromo,&  Cj .Stilo per  le  cofe  fatte 
fitto  germanico . Tiberio  rifiuto  il  nome  dì  7>adre  della 
fama, più  volte  datogli  dal  pepalo, nè  permeffe  che  fi  gito 
rafie  ne  gf  atti  fuoi  , ancorché  il  Senato  lo  de  cr  et  affé  » _ 
Solito  adireeffer  incerte  le  cofe  de  mortali,*  quanto  pii » 
fitjfi  tjf aitato  ethonori  , tanto  più  triuarfi  in  bilico  , non 
fero  mo frana  dhauer  F animo  co mpo fio, hauendo  rime  fi 
fi  iù  la  Ugge  di  Maeftà,  chi  amata  da  gl' antichi  del  me - 
defimo  nome, ma  diuerfa  nel  giudteto  * Ce  alcuno  hauejf», 
tradito  gli  efferati,  filettata  la  plebe  , o co  la  mala  am - 
.xmntsjratiìne  della  fepublica  hauefie  diminuita  la 
•Alalia  del  populo  Ternano  , fi  gafhgauano  ptr  epa  i 
fatti  jion  tenendofi  conto  delle  parole  . Auguffo, puma 
di  tutti  , in  virtù  di  queffa  Ugge  prefi  la  cogn  itione  de 
libelli  famofi  ; r»:fio  dalla  sfacciataggine  di  Casfio  S<- 
tetro fC, io  con  dsshoncfii ferirti  haucua  infamato  huomini > 
o donneai  tufi  ri,  E Tiberio,  domandato  da-P  jmpeio  Ma- 
r_t.ro  Pretore,  fe  fi  deueuano  ritenere  le  caufi  della  Mae - 
sia.nFpofe  : U leggi  dtuerfi  ofiiruare  . Fu  anco  tnaffrù- 
to  da  ver  fi  d incerto  autore,  publtcati  fopra  la  (ita  cru- 
deltà,e  fuptrbia ^ fopra  la  di  fior  dia  con  fi  a madre  » » 

* fior  di  propofito  riferire  t delitti  appofh  a Fata- 
.suo,  & a T^ub/no  priuati  Canali  eri  Ternani  : perche  fi 
tono  fa  con  qua*  principe , con  quanta  arte  dì  Tiberio > 
Sofctndtffe  a poco  a poco  vn  grauiffimo  incendio , come 
fotfifmor\a/fe,&  comedi  nuouo  areUffe  & auampaffe 
òl  tutto.  Fu  imputato  F al an io  d batter  riceuuto  tra  Sa- 
SfitTfloti  d \AuguSio .che slattano  per  le  capi  a modo  di  col 
h&ffj  w»  Caffo  buffane  , infame  del  fm  corpo.  ; e cT batter 
fo (a-  vendita  de'  fioi  orti,  alienato  tnfieme  la  Statua  dò 
-ìfiùguSfo. ffubtrio  era  incolpato  d' batter  vi' lato  il  nomo 
et  Augnilo  col  pergiuro  , Venute  aff orecchie  di  Tiberio 
&Ufi*  eafi,  fcriffe  a Confische  non  era  fiato  dato  liciti» 
a fio  padre,  perche  quelthonore  torri  affé  a danno  de  cit- 
tadini-,  ejfrfolito fi afflo  i fittone  etinteruenire  con  gli  al- 
tri pari  fmi  , ne * giuochi  confittati  da  fia  madre  alla 
memoria  d Augusto  $ nè  o/fer  cantra  la  reUgion»,cbe  la 
fitta  i magmi ,o  de  gl'  altri  dei,  t'includeffe  nelU  vendite 
fi*  gl*  or  tue  dilli  tafe  i'Lofferggouv  siuerfi  filmare  cq- 

*'  ,'.i  ttf 
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ri  m ‘ :l  lB  K 0 r*  - 
^ftocuefe  mancato  a^ioue  ; olii  Dei  ftk  tener  cofO- 

to  delle  liro  ingiurie.  Non  pafìò  mele  che  a Gran  io  Ada? 
cello  Pretore  di  Bitinta, da.  Ce  pione  Cr  tifine  fu • fuc.  tffb- 
re,  fidata  querela  di  JMaeifà,  fottofcrttta  da  Trema- 
no J sfotte,  ilquale  cominciò  vna  maniera  di  vita, che  fio 
fti  fatta  celebre  dalla  mi  feria  de  tempi , ér  dalla  tema* 
ritàde  gli  h uomini.  ‘Ter oche  poutro,  feono fciute, inquie- 
to ,mentr  e col  far  la  Jpia  [greca  i accommoda  pian  pia* 
na  alla  crudeltà  del  Principe,  mettendo  poi  in  pericolo  è 
/i»  nobili , acquifiatafi  la  grada  ctvn  filo  , colf  odio  di 
tutti,  diede  efftmpio  tale , lift  [guiro  da  molti  , di  poueré 
ricchi  ,d  abietti  fatti  tremendi, procacciarono  a gl' altri» 
a poi  alar  mede fimtfvlt  imo  eflermimo  . wAppontna  c a. 
fluì  a Marcello, che  hautffe  parlato  bruttamente  di  Ti- 
berio. Delitto  ineuitabile,  fcegliendo  Caccufatore  de ’ co- 
stumi del  Principe  le  più  vitupero fe  attiom.  per  incolpa 
re  tl  reo,  poiché  per  ejfer  vere,  facilmente  fi  credeua  che 
fujfer  dette  . ^Aggionfe  IFfone.che  Marcello  hautffe  po- 
fta  la  fua  fatua  più  alta  di  quelle  de  Cefari;&  ad  vn*- 
altra  isAugufo  attaccato  tl  capo  di  Ttberio.Di  che  en- 
trò in  tanta  coltura,  che  rotto  il  filentio,  cominciò  a gri- 
dare di  voler  lui  jleffo  in  quella  caufa  dare  il  voto  [co- 
perto , giurandolo  , perche  gli  altri  fujfer o necefi 'itati  a 
fare  il  me  de  fimo.  Stanano  ancora  in  piedi  i veftigij  dèl- 
ia moribonda  libertà, onde  §neo  Tifone  : Sanando  lo  da- 
rai ò Ce  fare  ì (dtjfe ) fi  primo , hauerò  chi  fegmt'are  yfi 
‘ultimo, dubito  per  errore  di  non  di  [cordare  da  te.T^auuè- 
dutrfi  da  quell  t parole,  quanta  più  incautamente  s'era 
4nafp rito, tanto  più  pentitofi  , comportò  che  ilreovenijpt 
afflato  dell' imputatane  della  Maefl ammettendo  a gm 
dia  delegatila  caufa  del  [indicato.  Non  [odi  sfatto  d af> 
fi  fiere  alle  caufedel  Senato,  veletta  inter  uenire  aneont * 
fiutiteli  , fedendo  nel  corno  del  Tribunale  per  non  Iettar 
di  fedta  tl  Pretore  . e furono  alla  prefev^f  fica  ordiate 
molte  cofe ,contra  le  pratiche  efauori  de'  cittadini  poten- 


ti i fr  bene  mentre  fi  prò  ut  de  al  vero  , fi  corrompeva la 
libertà. Tra  lequalt  cefi  Pio  Aurelio  Senatore  Mtndofi 
thè  per  C affino  £ vna  firada  publica,  i d’  vn  acquuioc, 
*i#le  Cuecafe  fuflir  tre  in  ruma,  ncercaua  *1  Senato  di 

,£■„  nfam  M temuto  ****** 
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Cefalo  fouuerjne. e gl,  pag6  il  pre^o  delle  cafi,va- 
go  di  fare  fl>  e fi  honorate  i qual  virtù  ritenne  per  molto 

■tempo,menire fi  frogliaua  dell!  altre  . A Properno  Ce- 
lere huomo  "Pretorio, che  per  trouarfi pouero, domandei- 
ma efser  le  unto  dal?  ordine  Sena'  or  io , chiaritoi  che  ba- 
ttona poco  di  patrimonio, donò  vinticinque  mila  ducati, 
xA  gli  altri  che  tentarono i l medefimo, comandò  che  giu 
Jttficdfiero  la  caufa  loro  al  Senato  ; peroche  , amando 
ia  fiuenta.era  afa  re  nelle  cefi  ben  fatte . Ma  e fi  an-  * 
*jM<ro  tlfilentio,e  la  poiana, alla  con  fezione  del  vero. 

. a beneficio. In  quell'  aifffo  I Tenere  gonfi  aro  da  con - 
tinta  ptoggie, allagò  il  piano  della  città,e  nel  ritornare 
4d  fifa  Uno  figuì  ruma  di  enfi, e di  perfine . Onde  coll- 
egllando <Afinio  Gallo  che  fi  ncorrejfe  a'  libri  Sibilìi, 
mi, non  {nacque  a T ,beno , per  tener'vgualmente  cop.  r-  ' 
te  le  co  fi  diurne,  e Phumane  ; dato  però  il  carico  di  te- 
ner a figno  il  fiume, ad  ^ iieio  Capitole ,&  a L.Arun- 
t\o  . Libero  per  all' bora  dal  Procon fiate,  facendole  del 
governo  di  (efitne  Ja  Greci  a, e la  Jldactdonut,chefi  do- 
ieuaao  delle  gratkUt.  Grufo  fu  prefidente  al  giuoco  do * 
UJact, arort,che  fi  faceuatn  nome  fuo,e  del  fratello  Ger 
snantea,  ancorché  moiìrafie  troppo  gufo  di  quel  fan- 
gue  vile  ; che  fu  di  fiancuto  al  vulgo  , ,t  padre  ne  lo 
■ripjcfe,  Pruno  diuerfi  i pareri  perche  Tiberio  s afienef- 
fe  da  gli  frettaceli  j altri  per  odio,  di  quella  firquenTa, 
altri  per  la  fua  natura  malcnconico  ,e  per  fuggire  il 
paragone  d' Augufio,  che  v'interticniua  familiarmen- 
te, A on  crederò  gta  che  lo  fhccfse  per  dar  occafu  ne  al fi- 
gliHolo  di  feoprtre  al  populo  la  fua  crudeltà, e far  fi  per- 
ito ad  io  fai  fi  bene  anco  quefto  fu  detto. Si  sfogo  ali  bora, 
-tan  più  grane  danno  la  libertà  del  teatro  , cominciata 
Unno  innanzi, e fiendoui  morti  non  filo  della  plebe, ma 
j u ,****  aactvn  Centurione,  o ferito  vn  Tribuno 
Itila  eghor te  pretoria , mentre  procurauano  che  t Mar 
giftratinan  fiifitro  ingiuriati,  e che  fi  quietafse  il  tu- 
multo. Trattosfi  in  Senato  di  quella  fidinone  ,e  fi  da- 
’.Vano  voti  Ohe  , Pretti  potefierofar  battere  gCiiìnoni. 
opponenti  fi  Atena  At grippa  Tribuno  della  plebe, ne  fu 
{gridato  da  Afimo  gallo  : tacendo  Tiberio,  pi  r dare» 
1 *<**» 4,  lumi.  Prcualff  no». 
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itmnt  loppofitiont  del  Tribuno  * perche  *>duguPfo  ha - 
*fi**fentcntiato  vna  volta  gViftrioni  efter  efienti  dalla 
fiutiti  a*  decreti  del  quale  non  era,  lecito  a Tiberio  di 
ctntramnirc . Della  lor  mercede  , c contra  la  licenza 
de'  lor  fautori^  furono  decretate  molte  cofèjtra  le  quali t 
le  più  notai  iliache  niun  Senatore  andafse  in  cafa  dico- 
nuc  di  anti  j quando  vfetuano  in  publico , che  non  fu  furo 
tot  teglia  ti  da  Caualieri  j e che  altroue  che  nel  Teatro , 
non  potefsero battere  filettatori  . e contra  linfohn\a 
de  gettatori  , fu  data  auttorità  a ^Pretori  di  ga- 
Thgarli  col  bando  . Si  diede  licenza  a gii  Spaglinoli  , 
che  la  dora  aadattano  , di  jkbricare  vn  tempio  ad  ^Au- 
gusto  nella  Colonia  di  Tarracone  ; che  feriti  per  efsera - 
pio  alC altre  Prouincie . Supplicando  il popuìo  , che  sV- 
ftinguefse  la  Centefimanelle  cofie  venali , istituita  do - 
po  le  guerre  ciuili  , Tiberio  dichiarò  per  editto  , che 
l erano  militare  tra  fondato  in  quel  fusfiiio  ;jt?  infit- 
tne  , che  la  T{epubltca  verrebbe  aggr aitata , fe  i Vele - 
r ani  fi  licentiafscro  prima  a vìnti  anni . e così  fu  per 
i a tétte  tu  re  annullato  il  mal  configlio  del  pafisato  ab- 
bnititi amento  ^ di  finir  la  militi, t dopò  fidici  anni  » 
Fu  dipoi  pmpoHoin  Senato  da  <druntiot  c da  lAtcio  , 
fit  per  moderare  C tnondatione  del  TiUere  , fu  fise  bene 
di  voltare  i fiumi , & i laghi)  da'  quali  s in^rcfsa  . E 
intefie  l'x^mbafiiaru  delle  città  , e delle  Colonie  > pre- 
gavano i Fiorentini , che  la  Chiana  canata  dal  firn  lòfi 
to  non  fi  trafimettefise  nell^irno  , con  grata  sfi  ma  danT 
io  lor  : & t Ternani  parimente  che  la  "F^ra  f fi  come 
. giàfi  preparar,  a)  non  fi  diffide  fise  in  rami)  con  allaga- 

re i p ù fertili  campi  d*  Italia  ; rè  tac:  tf  alici  T^catìtti 
rictifiando  di  ferrare  il  lago  Velino  dalia  parte  fiche  » 
sbocca  nella  Nera  , per.  he  traboccar  ebbe  r.i  luoghi 
a attorno  : haucr  la  natura  proueduto  veste  alle  ccfit__>  , 
col  dar  le  fiu't  boc'che  , il  fiter  corfb  a fiumi , e cerne  il 
nafeimento  , anco  il  fino  termine  . deuerfi  haucr  con- 
Jìdevatione  parimente  alle  religioni  de*  confederati  , 
che  hanno  a fiumi  patrij  ordinato  cultot  bc fichi  fiagri  , 
& altari  : tndtre  che  ne  l'iole  fiso  Tenere  vorrà  corre- 
re con  minor  gloria  , priuato  de*  propri \j  tributi  . O 
(he  prettalefstro  le  preghiere  delle  Colonie  9o  la  dtjfi - 
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«ititi,  deU'impreft  ,o  la  fupor flit  iene,  fu  i*nto  il  parer' 
di  Pi  fotte  Ai  noti  farci  altro.  ^4  Poppilo  Sabino  fu  confer- 
matala Mefia,aggiontaui  P ^4  caia  , e la  ^Macedonia  « 
«{fendo  anìo  quitto  vno  de  cottami  di  Tiberio  dt  raffer- 
mare i (f  onemi, battendone  tenuti  alcuni  a vita  ne' mede 
fiuti  carichi , e ne  gli  tjferciti,  e nelle  prouincie  . dandofi 
di  ab  cUtterfe  cagioni, altri  per  fuggir  nuoui  faftidf , ba- 
tter e per  eterne  le  prime  refolutiont}altri per  inuidta  che 
fuffer  pochi  a parti  ci  par  e j & altri  Jlimauano,che  sì  co- 
me era  d ingiglio  attuto  , così  fùfse  fiàrfi  di  giudi  ciò  : 
peroohe  noti  netYcaua  virtù  f iugulari  , & all'incontro 
cdtaua  i vìtif  temendo  di  fe  da  buoni, & da  fritti  drshe 
« ore  alla  7 \fpubliia  s Onde  per  quitta  per  pie f ita  venne 
in  vltimo  a tale. che  mandò  perfine  in  gouerno  delle  Pro 
uincie,che  non  Phautrebbe  la fiate  vfiir  di  \oma  . 7)  e* 
Comiti j con filari  che  fi  tennero  fitto  fuetto  Principe , & 
dopò  lui, non  ardifco  dir  niente  di  certo , tanto  fi  trouane 
dmerfì,non  filo  rie  gli  frittoti, ma  nelle  proprie  fue  ora - 
rioni . lfora  fi' ‘{a  nominare  il  Candidato,  lo  va  deferì «. 
vendo  co  la  nafetra , col  fildo , perche  s'intenda  ehi  era  : 
aìtrrvblte , Ufciati  anco  quelli  contrafigni,  prtgaua  i 
Candidati  in  generale, a non  voler  Turbare  i Corniti { c* 
le  pratiche,  promettendo  a ciò  l'opera  fua.  Difcorreua  il 
più  delle  volte  filamenti  quelli  hauer  a lui  dato  il  no- 
me,che  hauefie  publscati  a Confili:  poter  ancor  dar  tino 
«ne  qualunque  altro  confidafse  nel  fauore , o ne'  meriti  «. 
KjdpparenXa  di  belle  parole, ma  vane  d effetto, o malitio- 
fe.che  quanto  più  fi  ricopriuano  con  maggior  fem bianca 
di  libertk.tanto  più  erano  per  rinfioro  in  vna  odio  fa 
erudii  ficrttitù . 


Ufine  del  Primo  Libro  • 
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DI  G.  CORNELIO 

TACITO. 

L I B ^0  s e C O N D 0. 

• * * 

NE  L Cooptiate  di  Si  Jenna  Stati Ho  Tauro,  ér 
L. Libone  fecer  motiuo  i T{egnt  Orientali, e le 
Prouincie  Temane  , cominciato  da  Parti  .* 
quali  domandato, e nceuuto  da  Toma  il  Te, 
ancorché  del  fiangue  ^rfacidoAfbr'XUuano  cerne  (tra 
ruero  . Fu  qutfit  Vonone  dato  da  Frante  per  eff aggio 
^frec he, quantunque  hauefise  Frante  ributtatoci  ifur- 
citi  , & t C*ptram  T{pmani , Pera  però  voltato  con  ogni 
affetto  a nutrire  ^iugufio  : e per  ifiabiltnCamicitia  . 
■glt  baueua  mandato  tifiglielo j non  tanto  ptr  paura  di 
quanto  perche  diffida  uà  de * Puoi , Morto  Frante , e 
gli  altri  %e  dopò  lui, ricetto  aW  interne  vccificm  venne- 
ro a %oma  gP mbafaadori  de  Principi  Parti  a chia- 
mar Vonone, come  il  più  vecchio  de  puoi  figliuoli. Reputo 
0 *fua  Cor*4  Cefare,&  h onoratelo  deneghi  doni . 
fu  da  quei  barbari  riceuuto  con  allegrt\t^a,ceme  peni 
piu  auuiene  nelle  nuouc  Signorie.  Cominciarono  dipòi  ,* 
vergognacene  parendogli  hauer  degenerato  da  veri  P^p 
ti,coll  hauer  domandato  da  vn*ahro  mondo, r{  T{e,  infin- 
to Ì artifici)  de  n mici.  Già  reputarfi.e  d**fi  come  Fri- 
nirtela 'Homana.il  7 \egno  degli  ^4 r [acidi  idonei  la  glo- 
ria di  coloro, che  veci  fero  Crafso,  me  fiero  in  finga  inti- 
nto,fe  vno  fichi  auo  di  Ce  (are, fiato  tanti  anni  in  fi  ruitù, 
eomanda  hora  a Parti  ? Prouocaua  ancor  epo  lo  fdtgm 
oo  la  dtueìfita  dp  co  fiumi  da  fiuoi  maggiori  : andar  di 
rado  a caccia.non  dilettarfi  di  caualUi.ma  farfi  porta- 
re per  la  atta  m lettiga,  hauer  a fafiìdio  le  viuande  del 
paefe  : erano  in  di  {pregio  anco  quei  cortigiani  grechi,  te- 
ntre  ogni  minima  cofaraccbiufa , e figliata  : t quella. 

facilita 
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facilita  deir  audience  , e P affabilità  , ((virtù  non  tc- 
710 fet  ut  e da  ParrtJ  erano  reputate  vi ttj  nmui  ; odiando 
egualmente  tl  buono  t&  il  cattino , non  vfato  da  loro 
antichi  . Onde  tirato  sù  *Artabano  del  sangue  isirfu- 
« idoy  allenato  tra  Dahi , se  ben  rotto  nel  primo  conflit- 
to y rifltttofl  poi  t acquifia  il  Hjegno  . Vonone fi  rifuggì 
ridi' Armenia , alPhora  fin\a  He  , e tra  le  for\e  de* 
Parti  , e de ' Tramavi , poco  fedele  per  la  tri  flit  ia  di 
..  Intorno  ; Uguale,  fotte pretedoifiamicitia  chiamato 
*.  Irrauafilc  He  de  gli  Armeni  , lo  fece  incatenare , e 
t oi  vccjdere . Il  cui  figliuolo  yArtasfla , noffro  nimico 
per  la  memoria  del  padre , coll' armi  de  gPsArfacidi 
di  fife  fi  de  fio  f & il  H^g*o  • ma  vccifo  per  tradimen- 
to de*  fiso  i y C e far  t diede  l'Armenia  a Tigranty  in  uè - 
FI  ito  poi  dtlHtjno  da  Tiberio  Nerone  . Nè  efso  lo  ten- 
ne molto , nè  i jiioi  figliuoli , ancorché  compagni  venal- 
mente (c.ìPvfo  barbaro)  nel matrimoniot  e nelH^egno. 
Fu  poi  di' ordine  d'augusto  fatto  H^e  ^ Jrtauafde , e c ac- 
chito non  fen\a  flrage  de  noftri . c AlPhora  vi  fu  man- 
dale per  accomodar  le  enfi  Gaio  Cefcre  > tignale  , dò 
confi?, fi  de  gli  Armeni , per  efser  d'affetto , e d'anima 
9iobile  y diede  loro  per  T{t  K>4rio barbane  Medo  etorigè- 
me ..  Quale  morto  /grattatamente , non  volfiro  H^e  di 
fua  flirpe . e prouato  Plmpirio  cCvna  flemma, chiama - 
ia  EratOyf  quella prefio  fcacciatay  incerti , e fi  tolti , $ 
più  predo  fin^a  fignore  , che  in  libertà , ricettano  nel 
H*gno  H fuggito  Vonone . Ma  minacciato  da  yAnabar 
fio  , con  poca  fferan^a  de  gli  aiuti  de  gli  Armeni  in 
tempo  che  nos  non  lo  poteuamo  difendere  sen\a  romper 
ia  guerra  co'  Parti , chiamato  da  (retjco  Stilano  go- 
vernatore della  Sonai  fu  fatto  prigione  $ lafiJatog/t  la 
■fompa  y ir  il  nome  regio  . Come  cerca fse  poi  hbtrarfi 
■da  guedo  scherno , diremo  a fuo  luogo  . Non  di  (fi  acqui 
# Tiberio  il  frastaglio  eP  Oriente , per  lutar  con  guelfi-, 
9cc afone  Germanico  dalle  Legioni  domcdiche,  e man- 
darlo in  nuoue  prouincie  , c fi  odo  alle  fraudi , ir  al  ca- 
fo  . JUa  eglt , guanto  più  era  ardente  fi  affetti one  de* 
filiate,  e più peruerfa  la,  volontà  del  fio,  tanto  più  in- 
tento alla  vittoria , andana  tra  se  co  nfidi  rando  le  ma- 
ltiere del  combattere)  e quel  che  in  tre  anni  gli  /mìo 
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AUuenm  di  prof  ero  ’ o (banner  so  . Vencerfi  i §erma~ 
nt  ‘f  intrugliti  & alla  campagna  aperta  ; le  scine  , le 
poltrii  U bratta  delle/lare  Prosterno  primaticcio,  es- 
sere il  refngio  loro  ; i suoi  soldati  non  tanto  dalle  feri- 
te,quanto  da' viaggi, e dal  prfn  dell' armi  consumai/!;  li 
alile  stracche  di  somminiftrar  camalli  ; le  mólte  fra- 
gaglie dar' occ  afone  cCeJserc  infidiate , oltre  alla  diffuut 
rm.  nel  difenderle.  Però  col  metterfì  in  mare , doue  i suoi 
sono  pratichi,  il  nimica  hò,potcrfi  cominciar  la  guerra 
più  per  tempo , condurfi  infieme  le  legioni , e le  vettova- 
glie,e con  la  comodità  de' fiumi,  i fanti  ,& t causili  fre- 
schi nel  melo  dUllaGtrmatiia.T^nolutoJì  a qutfto  màd.z 
fP.  Vite  Ilio, &•  Cantio  a raccor  denari  nelle  Gallictdaitf 
il  carico  a Silio  ad  iAnteii,& a Cecina  di  fabricar  l ar 
mata. Fu  giudicato  che  bacassero  mille  naut,e prefio  fi 
misero  in  ponto. alcune  breui,co  la  poppa, e prua  frettò, 
e col  corpo  largo , perche  pii*  facilmente  reggessero  all'on 
de: altre  col  fondo  piatto,  per  posare  sen\a  danno,  furori» 
et  molte  pofìi  temoni  da  ogni  punta , per  potere  ad  vn 
voltar  di  remi,d‘ogm  banda  approdare. molte  seruiroóa 
per  ponti  da  condurui  sopra  le  màcbine,  comode  anco  tc 
portar  camalli, c vettouaglie,dsffre  co  le  vele,&  veloci 
coi  remo, ampliati  dalla  pronte\Ja  de' soldati  ne  gli  or- 
namenti,e nella fiere^Ja-Fu  scelta  Pisola  de  Satani g 
farla  massa  dell'  armata, bauendo  lo  sbarco  a gtuoì  e st- 
essendo mclto  comoda  a riceu:r,&  imitarle  genti  di'* 
guerra.  Piroche  il  'Reno  corredo  cor  vn  sol  letto ,o  cól  ci J* 
cuito  di  piccole ssolctte,  come  tocca  il  paese  de'  Battuti, 
fi  di  ni  de  come  in  due  fiumi, con  seruado  il  nome, e la  vi <* 
lenita  del  corso  doue  attrauersa  la  Germania,  fuchi  fi 
mescola  coir  Oceano  :ma  corrèdo  più  largo,  e più  quiete* 
alla  rsua  Gallica,  vien  da  paesani  chiamato  V abate} 
mutàdolo  anco  poi  nel fiume  Mosa, finche  con  larga  foca 
fi  versa  nel  medfimo  mare.  Cesare  mentre  fi  mettono  in, 
fieme  le  naui,  manda  Sii  io  Legato  con  geme  fedita,  a 
far  scorrerie  ne’ Catti  : & egli  battendo  inteso, che  tlca- 
f fello  pofto  sopra  il  fiume  Lupia  era  assediato , andò  a 
quella  volta  co  sci  legioni. Siilo  non  potè  far  altro  }rej]>  et 
to  alle pioggie  improuise,che piccola  preda, e fir  prigio- 
ne U moglie ^c  la  figliuola  d^irpi  Principe  de'  Catti. 
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*2$é(eftre  potè  combattere  gli  affidtanri  , lettati/!  all  A 
fama  della  fua  ve  tinta, battendo  prima  disfatto  tl  turrito 
lo  fabricato poco  innanzi  alle  legioni  1) ariane, & il  vtc 
duo  altare  a Drufo.T^fece  t altare, & in  honor  del  pa- 
dre,efso  primo  co * le  legioni  vi  corfe  attorno  fefteggiandr. 
non  gli  parue  di  rifare  il  tumulo, ma  con  nuoui  fen  fieri, 

& argini  acconciò  tutto  quello  Spatio  tra'l  caftellofi  sA- 
hfine,&  ilT^eno . Gionra  Parmata.mandato  tnan^g  le  *' 
•vrruuaghc afstgnate  le  nani  alle  legioni, & a'  confi 
derati,  entrò  nel  fi  fio,  detto  'Drufiano,  Ò"  oro  al  P adre , 
che  hauendo  egli  ardito  la  medtfi ma  imprefa,  volefse  col  1 

Cefi  empio,  e co  la  memoria  de'  fuot  configli , e delle  fue 
anioni,  prontamente, e placato  famrirlo . tiauigò  feli- 
cemente quei  laghi , & tl  mare  fin' al  fiume  Amfia  . 
doue  Inficiato  tarmata  alla  riua  fini  tir  a , fu  errore  il 
non  tirarla  più  ina  t^i,  hauendo  sbarcato  i foldari  che 
doueuano  eaminare  alla  delira  in  quei  luoghi  basfi  ; 
onde  fu  fir^a  poi  con  fumar  molli  giorni  nel  fare  i ponti. 

Fa  fi  arano  i caual/i , e le  legioni  intrepidamente  quelle 
prime  lagune  .non  efiendo  ancor  crefciute  r acque.  I Ba- 
taui  ntW  afialtare  V viti  me  squadre  de  gli  aufitUarij , 
mentre  fi  burlano  dell'  acqua,  e viglilo  moSIrare  la  pe- 
rnia del  nuotare, fi  difirdinaro.e  fi  ri  affogarono  alcuni . 
*J%elt,accamparfi,è  aiuti  fato  Ce  fare, che  alle  fidile  sera 
no  ribellati  gli  Angriuari  : onde  mandatoui  fubito 
. Stemmo  co  la  cauaìlana.e  co' fanti  fi  editi,  gafiiigò  col 
fuoco jf  col  ferro  la  lor  perfidia.  Correua  tra  fiumani, & 
t Cherufci  il  fiume  Vtfitrgo  : nella  cui  ripa  comparue 
Erminio  con  altri  principali, e domandato  fi  Ofare  vi 
fufie.intefi  che  fi,  pregò  di  poter  parlare  al  fi  afelio.  Era 
quelli  ntW  eptreito  chiamato  Flauto , famtfi  per  la  fedii 
ta  , e per  hantr perduto  vn' occhio,  pochi  anni  tnnau , j 
nella  guerra  fitto  Tiberio. Concedutoglielo, e fattofi  auan 
ti,  fu  falutato  da  Arminiotilquale  fatto  ritirare  quelli 
che  erano  fico,domando  eh* anco  gli  arcieri  pelli  fpra 
U mitra.  uuafi  can\a fiero.  Leuat  fi, domanda  il  fi  atei 
Lj  in  che  nn-do  hauefie  gttafio  ti  vi  fi  j e datogli  conto  del 
luogo, e della  f attiene, lo  ricerca  del  premio  che  rihebbe . 
7{accontogli  l' augumento  del  fido, la  collana, la  corona, 

& altri  doni  militari  5 dispregiando  xArmum  i prtmìj 
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fili  per  tanta.  feruitù.  Cominciarono  dipoi  4 tùfcorrèrt, 
qùefrt  della  grandetta  Romana, della  potenza  di  Ce- 
fiere, del  rigore  centra  i venticello,  clemenza  con  chi  s'ar 
rende.de  biumi  portamenti  vtrfo  lo  'moglie,»  verfò  rl  jì^ 
gl- nolo  . gitegli  della  pietà  verfo  la  patria,  dell  antica 
libertà , de  gl interni  bei  di  Germania,  della  madre^J» 
compagna  nelle  preghiere  ; esortandolo  a non  voler  e (ter 
fi  io  prefio  traditore, t ribello  al  fuo  J àngue , & alla  fu  a 
n Ariane,  che  Capitano  . pafiando  a poco  a poco  tanto  in- 
nanzi che  venuti  tra  loro  all' ingiurie , nè  anco  il  fiume 
oli  me^p  baftaua  a raffrenarli,  fe  Stertimo  cor  fi  là, non 
hauefse  ritenuto  Flauto, che  già  pieno  (tira  domandane 
€ armi,& il  cauallo.vedenàofi  datC altra  riua  lArminim 
ahe  minacciaua.ér  tfidatta  : peroche  nel  parlare  mefeo- 
lana  delle  parole  latine, battendo  militato  ne ’ campi  Ro- 
mani,capo  et  vn  reggimento  de'  fuoi.  Il  giorno  feguenrei 
■Germani  prcftnUrono  la  battaglia  ài  là  dal  Vtfurgo'i 
rna  Ce  far  e, non  gli  parendo  co  fa  da  buon  Capitano  auett 
turar  le  legioni  fin\a  i ponti,  fr  i debiti  prefìdq,  fa  pafi 
far  al  vaio  la  cauallarta  fitto  Stertihio,ér  Emilio  vnm 
eie  Primipilari  > valicato  il  fiume  in  diuerfi  luòghi  -,  per 
ehuidere  il  nimico,  douttra  più  rapido,  pafiò  Carioudl- 
ria  Capitano  de  Bataui , quale  1 Cherufci.con  fi  mulatto 
fuga  .tirato  in  vn  piano  circondato  di  bofichi .vfeendo  fu» 
re  afialtano  da  ogni  banda,  vrtano  chi  gli  va  incontrò* 
danno  la  calca  a quelli  che  fi  ritirano > & i rifirettip.tr 
far  teff  a altri  da  ptefio , altri  da  lontano  sbaragliano . 
Cartonai  da, dopò  hauer  fioiltnuto  vn  gran  p*X}^°  la  fu- 
ria del  nimico , efsortando  i fuoi  a ftregnerjì  infume  per 
aprir  le  fijttadre  che  vrtauartò, cacci àtofì  tra  le  più  folte * 
carico  di  dardi,&  mortogU  fitto  il  cauallo, cadde  : e con 
lui  molti  nobili  . gli  altri  col  proprio  valore, t del  ficcor 
fi  de  camalli  di  Stertinio.e  d Emilio,  fi  liberarono  dal  p» 
riccio.  Ce  fare  pa fiato  il  Vtfurgo.da  vn  fuggito  hanotitia 
del  luogo  J celio  da  Erminio  per  la  battaglia,  « come  nel 
la  filua  £ Ercole  erano  raccolte  altre  nat ioni, con  anima 
oP  a fi  aitar  quella  nòtte  gli  alloggiamenti . datogli  fede,» 
■vtdendofi  già  t fuochi, c da  quei  che  per  far  la  fi  optrtu 
g*  erano  auuicinatt  /latito  il  fremito  dtcaualli.e  ftrepii» 
di  gran  mòltit/Hknt*  vedut/ì  vicinò  u trattar  della  fini 
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irta  delle eofe,  gli  parue  bene  chi anrfi  prima  delF dti i- 
mo  de'  foldati . £ penfando  tra  fe  del  modo  ptuficurà, 
poiché  i Tribuni,  & i Centurioni  fogltono  più  tatto  ri- 
ferir cefe  i he  pi  acci  ano, che  qu  elle  che  t¥ouano\i  Libèrti 
ejfer  fi  animo  feruili  : gli  amici  aitila- ori  jfi  fi  chia- 
ma il  parlamentò  ancor  iui  quel  che  pochi  cominciati#, 
-venir  gridato  da  gli  alidi  : giudicò  non  poterfi  meglio 
cono fiere  gli  animi  loro, che  quando  foli, e liberamente 
tra  cibi  militari  feueprono  la  iperan^a.&iltimorCJ, 
Onde  al  principio  delta  notte  vfiito  dalla  porta  Augu- 
rale, per  le  più  ripottc.e  non  guardate  vi  e. con  vn  co'vt 
parno,  e con  vna  pelle  / opra  le  (palle,  va  paleggiando  . 
glt alloggiamenti  , & accottandofi  alle  tende,  gode  dèi 
fuo  buon  nome  : fentendo  hor  da  quetti , hor  da  quegli 
lodarfi  di  nobiltà,  di  belletta,  da  molti  di  pat tenga, 
di  piaceuole\i^a,del  medefimo  animo  nelle  cofe  grani, 
che  nelle  gioco fe ,confeJfando  ejfer  tenuti  a rendergliene 
grafie  coi  combattere,  & infume  facnficare  alla  ven- 
detta,& alla  gloria  quei  perfidi  violatori  della  pace  . 
In  q netto  vn  de'  nimici , che  haueua  la  lingua  latina, 
accottatofi  col  cannilo  a' ripari, ai  alta  voce,  promette 
da  parte  fi Armino, moglie, campi,  e durante  lagucr 
ra  due  feudi  emeU^o  fioro  il  giorno  di  paga,  a chi  nu- 
da fc  a fruirlo.  Accefe  quett'  affronto grandemente  lo 
Sdegni  delle  Legioni  : venijfc  pur  il  giorno,  di afi  pur  hi 
battaglia,  pigìtaranno  ben  lepojfefiiom.e  le  conforti  bi- 
ro,accettare  (augurio  J/axendo  già  dettinato  alla  pre 
dà.la  robba,&  le  mogli  de'  nimiei.  Quafi  nella  terXa 
vigilia  fecero  dare  dii  armi  nei  nofiro  campo, fin\a  ti- 
rar dardo,  poiché  videro  le  trinciere  ben  guardate , e 
che  fitta ua  prouilìo.Pafiò  quella  notte  germanico, con 
* dolce  rlpofo,  parendogli  ut  fógno  fi hauer  fatto  il  fiicrr- 
ficio,e  la  protetta  meri  fa  defungete , per  le  mani  della 
nonna  Augutta  effergli  cambiata  in  vn' altra  piu  bel 
U.  Prefo  animo  da  quetto  augurio  , confermato  da  gli 
auliteti,  chiama  l parlamento,  e dà  conto  delle  prout- 
fiom  fatte  con  prudenza , & a propofito per  la  futura 
battaglia  : non  ejfer  filamento  la  campagna  commoda 
' fi  foldati  Ternani  per  combattere  3 ma  fapendofi  ben 
' gpuernareje  febee, & il  forte}  peroche  gli  feudi  grandi 
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Bàrbari , e le  picche  fmtfurate  tra  quei  tronconi  cCaf* 
borierà  quei  virgulti  jion  fi  pojiono  còli  ma  icggiarc  f 
come  t [or  pili, e le  fi ade  .colP armadure  acconcio  . Sptfi 
fa&iaf'ro  puri  colpi, volt  afferò  le  ponte  alla  piccia  del 
nimico i i germani  non  hauer corale ,non  feudo  forte 
di  ferro,  o di  neruo , ma  cU  graticci , e di  tauole  fittili 
dipinte  j Colo  le  prime  file  vjfar  iati  e , gli  altri  , i pali  • 
abron\ati,o  armi  coite  } i corpi  loro  come  terribili  nei- 
i affetto,  e per  il  prtfrsoàmpeto  gagliardi, così  impatta- 
ti alle  ferite  ; finita  ih  molo  d’honore.fen^vbbtdien^a 
di  Capitani,  pronti  a fuggire  e paurofi  nelP  auuerfir  a, 
come  nello  profi er ita  infoienti,  e difirefx^atori  de  gli 
huomin;,  e de  gli  Dei . Con  questo  fatto  d'arme  porfi  n. 
fine  al  tedio  de'  vtaggi.e  del  mare  } ejfergià  più  vici- 
no C %Albi,cbe'l  T{*no  j e finirfi  al  ficuro  la  guerra . fi 
egli  che  segui ua  i vcfligij  dei  padre , e defilo,  farà  da 
loro, nel  medefimo  paefi,  fatto  Vittorio  fi  , ^AtP  trattone 
del  Capitano,  fegui  Pappini* fi, e l'ardore  de'  faldati, e fi 
dà  d figno  della  battaglia  . 'Jfon  mane  aitano  ^ Armi - 
nto,  e gli  altri 'Principi  (germani  d'efiortar  etafeum  i 
fieni . Efler  quefte  le  reliquie  di  quetT^omani  fugarisfi- 
mi  delP  efferato  di  Varo  che  per  non  tolerar  la  guerra , 
fi  sono  abburattati, vna  parte  de'  quali  piena  di  ferite , 
offenuano  di  nuouo  il  tergo,  gli  altri  le  membra  guafie 
dal  mare ,<£ nemici  sdegnati, & agli  Dcicontrarij ,sen 
"gf  a le  una  fperan(a  di  fallite,  non  per  altro  efitrfi  vai  fi 
dell  armata  , e della  via  non  vfaia  del  mare  , che  per 
non  efier  incontrati  &oppresfr:ma  venend  fi  alle  manit 
sara  loro  rtufiito  vano  l’aiuto  de'  venti, e de'remi. ricor 
dafienfi  deil'auaritia  , della  crudeltà  , e della  superbia 
rBsomana,eche  non  gli  refiaua  altro  alla  fine, che  o con - 
fintare  la  liberta, o morire  primaalia  feruitù  . Così 
ali i mari, e chit denti  battaglia,  fino  condotti  nel  piano 
chia'mat»  ldittaui fi , pollo  tra  Vifitrgo  ,<&•  i colli , di 
fiat  to  in  uguale,  fecondo  che  le  ripe  del  fiume  cedono  -,  o 
fi  regnino  P aitile  de’ monti . Eraui  alle  fialle  vna 
selua  alta, ma  col  terreno  netto  fra  i tronchi  de  gP  arbo- 
ri . L' ordinanza  barbara  occupo  la  campagna  , e Pin- 
trar  delle  selue  -,  filo  i Cherufii  fi  mi  faro  ne. Paltò  de? 
monti  j per  (alar [opra  ‘Bimani  attaccata  la  \ujfa . 

C fiim  inatta 
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laminava  in  q ve  fi  a mani  tra  l'effrcito  noffrot  neìld- 
fronte  $l' aufiliartj  Galli, t (germani,  dopo  i quali  veni- 
vano gli  arcieri  a piedi, e dipòi  quattri  Legioni,  e laper- 
fina  di  Ce  fare, con  due  cohorti  di  Pretoriani,  e la  caval- 
l art  a eletta  : feguivan*  C altre  quatcroifgionl,  e gli  ar- 
mari alla  leggi  era, con  gli  arcieri  a cavallo , e P altre  eo - 
berti  de  con  federati  .Piando  ciafcuno  attento  per  cm fer- 
vore ordina  n\a,&  apparecchiar* a eombatterc.Vrdutò 
le  fquadte  de1  C herufa  ,che  per  fiere{i^.a  Per  ano  inopi  ir, i 
fiondi  ttmpo,  inueflir  da  fianchi  la  canali  aria  migliore, 
Jpenfe  loro  add  fio  Stertimo  col  rejlo  de ' cavalli , coman- 
dando thè  gli  a (f alt  affé  alle  ffrallc  , che  egli  l'ha  ver  ebbe 
foccorfo  a tempo  » intanto  avvertito  dall' Impt  radar  e vib 
beltipimo  angario,  d’otto  aquile  che  entravano  le  fi-lue , 
grido  a'  fol dati  che  onda  fiero  feguitahdo  * Ternani  ve* 
celli,  proprie  deità  delle  legioni ,& infume  fatrofi  innan- 
zi la  ftnrdria,&  i cavalli  mandati  da  prima,  sforma- 
rono gli  virimi, & i fianchi  del  nimico  : co  fa  di  mar  avi- 
ti" che  dtte  fchiere  nimicheton  diverfa  fuga  prefero  id 
talea  correndo  quelli  delle  felve  ver fola  campagna  , &• 
quelli  del  piano  ver  fole  fi  lue . i Cherùfct  polli  in  quel 
mefo, etano  cacciati  dal  colle  ; tra  quali  il  famofio  car- 
minio co * la  mano, co'  le  grida,  Co*  le  ferite  foffeneUd  la 
battaglia  . Ó hauendo  vrtàto  ne  gl' arcieri , farebbe  di 
là  l campato . fi  le  cohorti  de  T{ett,V  indetta, e Galli, nor! 
fi  fvffiero  oppofte . Tuttavia  co'  la  for\a  fina, e coll' im- 
peto del  cavallo  .imbrattatoci  il  volto  del  proprio  J àngue 
per  non  rfiit  rtconofciuto,  fi  salvi . Vogliono  alcuni,  che 
conofcivto  da'  Calici, i he  militavano  negli  aiu'i j Temo- 
ni, jufie  la  fei  Atop  affate  i 11  valore, o la  me  defi  ma  fiat * 
de  diede  parimente  fcampi  a Inguiomero  . Gli  altri  in 
ogni  parte  tagliati  a ptfcj  ; * molti  mgeghandofi  di 
p.t  fiate  il  Vifurgo  furono,  o dalla  violenta  del  fiume,  è 
dall' armi  avventate  , e finalmente  dalla  calca  di  quelli 
che  traboccavano  , e dalle  ripe  rUinofi  affogati  » alcuni 
con  brutta  fuga  filiti  nelle  cime  de  gli  arbori  , naficon - 
dcnAo fi  *ra  rami,  furono  berfaglio.e  fchctXg  * gl*  arcie- 
ri }&  altri  opprrfit  col  taglie  degli  arbori  . Fu  grande 
la  vitt'iria.e  fen\a  fitngve  noffr?, e {fendo  durata  la  lira 
ge  de'  menici  dall' tur  a quinta  del  dì , firia  notte , e ri * 
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fienaia  campagna  per  (patio  di  Attct  miglia  , di  cada» 
uert,t  d'arme  . Tra  te  fpoglte  furono  rrouart  le  catene» 
che  portauano  per  legare  t Ternani  , come  ficUn  della 
vittoria  i 1 f idati  nel  luogo  della  battaglia  falutaronè 
Tiberio  Imperadore,  & fibncato  vn‘ argine  vi  mtjfert 
fpra  Carmi , a modo  di  trofeo,  coll' ifiritt ione  de ' nomi 
delle  ndtioni  fuperatt . Le  frittili  pianto  te  le  rutne  mn 
tnoffero  tanto  dii  ira  i Germani  » nè  tahro  gli  H<-1  fero 
quanto  quello  spettacolo  , Onde  quelli ,che  già  difigna- 
Ua.no  abbandonare  il  paefi,e  poffare  l'^Albi,hora  voglio- 
no la  battagliai  pigliano  l'armi  •»  la  plebe,  i nobili,  gto - 
team , vecchi, (C  improutfo  affrontano  le  'fontane  filiere» 
le  tr attagliano  , e finalmente  fccgliono  vii  lujgo  ferrato, 
dal  bofo.e  dal  fiume * vna  pianura  fretta  , e fango  fa, 
come  anco  la  ftlua  circondata  da  pn  fonda  palude  , fe 
non  che  gli  ^Angnuarij , per  dtutderfi  da  Cherufct , Cha- 
lituano  da  vnlato  malnata  con  vn'a>gine  affai  largo  * 
fi  fermò  la  fantana ,hauendo  ne'bofchi  fagn  vici- 
ni naftoli  o i caualli , perche  dtffero  alle  falle  delle  le- 
gioni nell'  entrar  delle  felue , Era  noto  il  rutto  a Ce  fare» 
e fapendo  t dtfegni,t  luoghi, il  palefc,&  il  fegr  to,fi  fr- 
uì ua  di  tutte  Paffuti*  de * turnici, a danno  loro,  confegnò 
t caualli ,ela  pianura, a Scio  Tuberone  Legato,  & ordi- 
rti di  maniera  la  fumaria  .che  vna  parte  entrafft  per  il 
p-ano  nella  felua,ef  altra  combattejfe  C argine  oppa  fio  .* 
•vclfe  per  fi  il  più  pericotofida filando  il  reflo  a'  Legati . 
Gfuellt  che  erano  nel  largo  pafiatono  innanzi  facilmen- 
te, ma  quelli  che  doueuano  tfpugnare  t argine  , come  fé 
fi  e fero  fitto  vna  muraglia,  erano  di  fopra  grane  mente 
perca  fi . Onde  conof  iuta  il  Capitano  il  di ftan  faggio  de? 
fu ai  nel  combattere  da  preffi  , fatto  ritirate  alquanto  le 
legioni , ordinò  che  t firombolien  ,e  li  fagliatoti,  leuaffere 
il  nimico  dalle  difefi  » ttrauanfì  afte  c,'  le  mot  chi  ne,  e 
quanto  più  i defenfin  fi  feopriuano,  tanto  più  vtmuano 
f triti, & cfftfi  » Fu  il  primo  Ct fate, che  co' le  cohcrti  Pre- 
toriane, impadronitofi  dell'argine,  fi  ce  impeto  nelle  fi- 
ne : do  uè  fi  venne  alle  mani  a mt\a  lama,  effendi  il  ni- 
mico chiù  fi  alle  falle  dallo  fi  agno, ir  t Ternani  dal  fi u 
me,o  da*  monti  } daU*  a quelli  & a quelli  il  fito  necefi 
fila, U virtù  JfieranZa,e  la  vittoria  [alme erano  i 

C a (f  etmani 


s»  DE  G L\dNN^4Ll 

Germani  inferiori  di  cuore  >, ma  fi  bene  dì  arme  , t del 
?nrdo  di  combattere  $ perochequella  gran  moltitudine 
non  poteua  ne' luoghi  {fretti  maneggiar  P nife  longhe  , 
tiè  valtrfi  della  doti  reflua, o velocità  della  perfori  a Co- 
rretta a menar  le  mani  a piè  fermo  . all' incontro  i 
tioffri,co*  lo  feudo  al  petto , e la  fpada  impugnata  ferì- 
Mano  quei  corpi  grandi ,e  l fitecic  di  firmate , fheendofi 
firada  co'  la  ffrage  dii  nimico:  ejfendo già, o per  i con- 
tinui pericolilo  per  la  fiefia  ferita, anco  Erminio  man 
tato  di  lena  : & lngutomero,cbe  andana  scorrendo  per 
la  battaglia  abbandonalo  più  rotto  dalla  fortuna  , che 
dal  valore  germanico  trattofi  l'elmo  per  efier  meglio 
Cono  fiuto  .eforraua  a non  perdonar  la  vita  al  nimico  7 
non  efier  tempo  di  far  prigioni , folo  coll' ettcrmimo  di 
quella  gente  po  erfi  finirla  guerra  . Fatto  poi  verfo  il 
tardi  partire  vna  legione  a preparare  gtt  alloggiamen - 
fi»,  P altre  fin' alla  notte  fi  satiarono  del  sangue  de  nimi- 
ei  ì battendo  la  canal!  aria  combattuto  se  afa  vantag- 
gio . Cefare , lodati  nel  Parlamento  i vincitori , fece 
drifz^are  vn  'ro  ‘co  dì  armi  con  superbo  titolo  : 
lì  ESSERLO  ITO  DI  TlBEBJO  CES^4\B 
SOGGIOGATE  LE  NsATIONl  TT^A*  L 
•RENO  E LìiALB!  H^tV E\CONS>AG\ATO 
QV  £ LLiA  M E M 0\I  JM  A \JT  E 
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non  aggionfe  altro  di  fi,  per  fuggir  Pmui.Ua , 0 perche 
rettafie  contento  del  fatto.  Diede  ordine  poi  a Sri  nini 0 
che  mouofie  la  guerra  a gli  Angriuarij ,se  n ,n  s'arren 
deuano  subito:ma  citi  venuti  a di fcretione, impetraro- 
no perdono  ctogni  cofa  . E firn  do  già  molto  innanzi  V e- 
fiate,  fu  per  terra  mandata  alle  fi an\e  vna  parte  deile 
legioni  , l'altra  maggiore  fé  fare  per  il  fiumi  Amifia 
tragettò  co*  le  nani  nelP Oceano  . Rompeuano  da  pri- 
ma il  mar  tranquillo  1 remi , e le  vele  di  mille  nani  : 
quando  vfeita  da  vn  negro  fittolo  di  nr.utle ,1  a grandi- 
ne ,con  proceltofa  tempe  fi  a, cominciarono  Ponde  del  ma- 
re a tor  la  vtffa,  & impedire  il  gouerno  . & i soldati 
impauriti,  & non  aucfi^i  a* pericoli  del  mare , mentre 
di  fondano  i marinarlo  fuor  di  tempo  P aiutano , im- 
pedissimo U fermilo  de* periti . 'B^foluefi poi  ttstta. otiti 
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(telo  e quel  mare  turbato  in  vn  Sirocco  gagliardo]  chi 
da  q nelle  montilo  fe  regioni  di  Germania ,0"  fiumi  prò-* 
fondi , per  Pimmenfo  tratto  di  nuuole , come  anco  per  il 
rigore  del  vicino  Settentrione,  fimo  più  h orrido  , r api- 
fi'  itnaui.  sbadendole  nelF alto  dell'Oceano,  o nel? i fole 
piene  di  scogli }o  per  P incerritudine  de  vadi  perico/ofe. 
“X)alle  quali  , et  fan  do  la  marea,  con  difficulta.  aliar 
g atefivn  poco  vanno  a feconda  del  vento  , stilla  poter 
fcrmarfi  nell  ancore  , ne  votarfi  del  mare  violento  che 
v entrati  a . fi  gitt  ano  t cannili  , i giumenti  , le  fraga- 
glie, fin* all' armi  per  allegenre  i vafcel'i  che  andauano 
alla  banda  , opprefii  da  cauagliont  dell' onde  . Quante 
è più  t empe (lo fo,d‘ ogni  altro  mare  P Oceano,  & u cielo 
della  Germania  piu  afpro  , tanto  fu  quella  calamità 
maggiore  ,e  più  nuoua , nel  rne\o  a lidi  nimici , 6 nel 
mar  così  vailo  , e profondo  , che  non  fuor  di  r.igtone 
fi  creder,  efier  vltimo , e ferina  terra  . Furono  a fior  h ite 
parte  delle  nani , le  più  traporrate  in  ifole  lontana  fi - 
me  , e dtshaiitate  di  maniera  , che  i soldati  che  no* 
hefrbcro  fiomaco  di  cibarfi  di  carogne  di  cauallt  giti 
tati  m quei  luoghi  dal  mare  ,fi  morirono  di  famedi. 
La  Capitana  sola  di  germanico  soni  tic*  Cauci  . il 
quale  per  tutti  quelli  fogli , e promontori f ,dì  e notte 
thtamandofi  reo  di  quel! a calamità  . a pena  por*  effe? 
tenuto  da  gli  anaci , che  non  fi  ginajfe  nell  ifieffo  m** 
re . Finalmente  cejfando  la  forruna,e  voltate  fi  il  ven- 
to buono , ritornano  lenaui  \pppe , o con  vtilimenti  in 
luogo  di  vele,& alcune  rimorchiare  dalle  più  fané  * , 
qualt  rappezziate  , fubito  Jì  mancLirono  a ricercare 
quell' tf  le , e con  qutila  diligenza  furono  recuperati 
moiri,  mola  anco  da  luoghi  piu  mediterranei  ne  fu- 
rono ri  fi  aitati  da  gli  lAngriuarij , venuti  di  frefoal- 
P ubbidienza  , t reilituiti  . altri' trapanar*  in  Inghil- 
terra furono  da  quei  baroni  ri  mandati  . \accontaua 
ciaf  uno  quanto  più  ventila  di  lontano  , i miracoli  , 
la  vi  lenfa  grande  della  temprila  vcccllt  non  più 
fintiti,  m offri  marini  , forme  {fraudanti  di  befìie  , 
e d‘buomini,eofe  o vedute,  o credute  per  paura . Malti 
fama  della  perduta  armata  , ri  come  i Germani  a ipe- 
¥u\a  di  guerra, così  fuegitò  Germanico  a tenerli  a fren^ 
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tf  battendo  mandato  ne ’ Catti  G.  Siiti  con  trenta  mi/4 
fantt ,e  tre  mila  cauallt,egli  con  maggior  forfè  va  ffpra 
i Mar"//  ; il  capo  de*  quali  Malouendo  poco  prima  ar- 
re fojt,  rtuelò  che  l'aquila  della  legione  di  Varo  fotrer- 
rara  nel  boffo  J agro  vicino,  era  da  ptccol  pr e fi  dio  guar- 
data . Onde  mandato  fubito  gerite  che  prowcafle  da  fon 
tedi  nimico,  ir  altri  che  intanto  alle  {palle  cauaffero  la 
terra  , a tutti  f ùcceffi  l'intento,  e Cejare  tanto  più  ant- 
mofamente /ignita  innanzi, da  il  guado, batte  1 rumici 
thè  non  ardi  [cono  dargli  a fonte, e gli  rompe  fé  in  alcun 
luogo  fanno  teff  af come  da  prigioni  dmtefi /non  mai  più 
Jpauentatt  et  ah*  bora,  : predicando  1 'Romani  inumi  , e 
per  ntffùn  cafo  fnperabr/i  ; poiché  perdura  [armai  A,l*ar 
pei  dopò  hauer  pieno  1 liti  di  cattalli.e  elhu  mini  morti, 
eo  la  medrfìma  virtù  , e ferocità  gli  ajfaltauano  , che  fi 
fu/fero  crefciuri  di  numero  . T^iduffe  poi  t faldati  alle 
fi an\t,  lieti  eT hauer  con  qued a profprra  [anione  ricorri 
ptnfato  f trauagli  del  mare .aggionraui  la  mnguficen\a 
di  Ce/are  col  rifare  a naffhedurio  1 danni, Non  è dubio, 
ehe  i nfmjci  Jfauano  fofpft,  e con  perforo  dt  domandar 
la  pace, e che  l e fate  p*  opima  fi  farebbe  pojfuto  finire  la 
guerra  j ma  Tiberio  con  fieffe  lettere  lo  chtamaua  ai 
trionfo  : affai  fatto,  affai  tentata  la  fortuna  , battaglio 
grandi  , e felici , ma  doutr  anco  tener  memoria  di  quei 
/tanniche  fen^jt  colpa  del  Capitano,  il  mare,  & i venti 
han  dato  grani , t crudeli  , Ly.i  none  volte  e/fere  fato 
mandato  in  Germania  d i ^iuguffo,  hauer  piu  col  con- 
ferito , che  co  la  for\a  operaio  : c-  li  tjfirgh  arref  i Si - 
Cambrì  jcosi  i Sueut./r  obligato  alla  pare  tl  %e  Maro- 
bodtn  , potef  ancora  1 Chcrufct,  e [altre  nati  qui  ribel- 
le , effendi  fi  a bali an\a  vendicati  il  [angue  7 \omam  , 
[afflare  in  preda  alle  lor  diffordie  intentine.  E pregan- 
dolo (germanico  et  v>d anno  più  per  terminar  auelPim- 
prifestnto  piu  fot  vilmente  la  fu  a mode  ih  a ,nffe  rendagli 
il  [scindo  conflato, alla  cut  ammonti  rat  ione  era  neerff 
faria  la  prefen\a  ; aggiignend»  mfieme,  ehe  fe  pur  qual 
Cvfa  refi  affi  da  guerra, la  fciafft  quell'  occafione  di  gloria 
4 Oruf  ,ttqua'e,non  e/fend»  a/rroue  unnici,  n n poteva 
acquttf  ar  mme  eP  Imper adare,  nè  laurea,  fi  non  in  Ger - 
pianta  t Non  differì  piu  germanico  tfc  ben  comfieu 4 
* * 
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•gnì  cofit  effir  finta  pennuidta.e  per  Iettarlo  dal  già  ac* 
qui  sfato  Splendore  < In  quefto  tempo  è accufato  dt  ten*. 
far  nuità  Li  bone  Drufo  della  fame  glia  Scrib:nia  . 
7 \accontarò  accuratamente  il  principio,  l'ordine,  ir  il 
fine  dt  queffo  fatto  , perche  alt  bora  fu  ntrouato  quello 
che  ha  poi  per  tanti  anni  confumatala  7{epublica.  Fir- 
mi» Cato  Senatore , amico  intimo  di  Libone , perfuafe  il 
giouane  improuido,  e vano  , a dar  orecchia  a Caldei , A 
Maghi, ad  interpreti  dt  fogni, e reprefentandoglt  che  Porro 
peo  fu  fuobtfmnno , \ta  Scribonia  già  moglie d'^dugu* 
fto,i  Ce/ari confobrintjlacafa  piena  dt  fegmdt  nobiltà, 
l'ejf or  ratta  a viucre  alla  grande, a far  debiti, fattofi  com 
piagno  de  piaceri,  e delle  fyefe,  per  conuinctrlo  tanto  più 
eC  mdicq  .Come  gli  parue  batter  teff  imam  a fufficien^a, 
t fi  r ut, (he  prouajfiro  quefte  cofe,  domanda  a udienza  al 
Principe  .dato  cenno  dii  delitto, e del  reo,  per  via  di  Fiat 
ce  V e fiutane  caualtere  Tremano  fauonto  di  Tiberio* 
Hquale  non  dtfprifx^o  P auutfo,  fi  bene  non  voi  fi  abboc- 
car fi  con  (Jfio  d'cendo  che  il  mtdefimo  Fiacco  potrebbe  ri- 
ferire . Fa  intanto  Pretore  L' bontà»  **«»«.*  tamia  fit- 
to,non  punto  mutato  di  vtfio,  o alterato  di  parole } tanto 
n a fi.  onde»  a lo  filegna , e potendolo  probi  bire , voleua  più 
toHo  fapere  quel  che  dfccua , e faceua  : finche  vn  certo 
Giunto  ricercato  che  per  incanto  factffi  comparire  om- 
bre infernali, lo  rifui  a FulcintoTrione.  Era  tra  le  fpie 
celebrato  l'ingegno  di  Trione,e  Pani  dita  del  far  male 
fu  Otto  arcufa  il  reo, uà  da'  Confi /» , domanda  che  il  Sena- 
to veda  la  caufa  , fi  chiamano  i Padri  aggi  gnen do  , do- 
Itcrfi  trattare  di  cofia grande, ir  atroce  , Ltoone  intanto, 
mutatifi  veffimenn  accompagnato  dalle  donne  più  pr in. 
cipalt,và  alle  caft  de' patenti,  pregandoli  che  m quel  pe- 
ncolo parlino  per  lui  j ma  tutti  per  il  mtdefim « terrore 
ficufanefòfi , fe  ben  con  dtuerfii  prereffi,  il  giorno  dii  Se- 
nato,dalla  paura,  e dal  mah  sbattut  o,  o c>me  altri  difi. 
fiero, fintefi  ammalato,  fi  fece  par-^r  in  lettiga  alla  por- 
ta del  palaft^o  j (g  appoggiato  al  fratello , e (fondendo 
le  mani , e le  paróle  fuppìicl  moli  a Tiber-io,  fu  riceuuto 
con  volto  penero  . reciti  Ccfare  l' aceti  fa,  e gh  auttori  */% 
maniera  tale,  che  non  parca  a voleffe  alleggerire  ,nc  agi. 
graffar»  i delitti Erano  aggiorni  acculatoti  a Trioni^ 
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éf"  4 fato,Fontcto  ^grippa,  e Gaio  Liuto  ; e combat- 
•tendo  tra  loro  chi  douefie  hauer  carico  d'orare  contratl 
reo,  Liuto  veduto  che  non  s'accordauano,  oche  Libone 
era  entrato  finfauocato  , promettendo  di  riferire  i de- 
litti ad  vno  ad  vno,  pmduffe  imputar  ioni  tanto  pa \Je; 
che  Libane  haueua  con  fallato  fe  mai  potè  (fi  hauer  carni 
denari  che  batt  afferò  a coprir  la  via  *-dppia  fin' a Urite 
difi,&  altre  fintili  scioccherie,  e vanità,  che  confide- 
rate  più  piaceuolmente.  eran  degne  di  compasfiont—»  • 
Fondauafi  t'accu  furore  in  vna  scrittura  di  mano  di  Li- 
bane , con  annotationi  di  pittili  e atroci , <&•  o/cure  et  no- 
me di  Cefare,e  dei'  Senatori,  negando  il  reo,  fu  refi  luta 
£ eff Animare  con  tortura  i ferui  . e perche  con  antico 
Senatufconfilto  veniua  prohibito  VeJJamtne  de'  ferui 
centra  la  vita  del  padrone ,Tiber io  sagace. & inuen ta- 
re di  nuoue  leggi , comandò  che  tutti  fuffero  venduti  al 
* Tncurator  fi  fiale  ; per  poter  da  ferui,  fin^a  contrdue- 
nire  al  decreto  , far  proc  e fso  cantra  Li  bone . Per  i(che 
d mandò  tempi  il  reo  turo  tl  dì  figuente  ; e tornata  a 
tafa,  por  rT> . J^uìrinro  f-o  parente  mando  al r Principe 
gt  virimi  prieghi -,  hauendo  hauuto  ri  fiotta  t he  supplì- 
cape  al  Senato  . Fra  in  ranto  attorniata  di  foldati  lek 
cafa  , quali  anco  nel  corrile  faceuam  ttrepiro  per  efser 
fintiti , & veduti,  quando  Libane  cenando  tormentata 
dalle  viuande  ttefse  apparecchiate  per  vln ino  suo  pia- 
cere,chi  ama  ehi  l’ veci  da .ttregne  le  mani  a serui,vi  po- 
ne il  coltello ,e  mentre  esfi  impauriti  fi  figgono, vrt an- 
dò la  >auola,ne  fanno  cadere  il  lumi,  egli  tu  quelPofiu- 
rira  funebre , con  due  ferite  nelle  vi fiere  ? ammalia. 
Cor  fero  i Liberti  fintilo  il  gemito  , e la  caduta  j & i 
faldati  vedutelo  mono  fi  partirono.  Fu  da  Padri  non- 
dimeno col  medefimi  rigore  continuata  la  cavfi , giu- 
rando ri  beri  o che  P hauer  ebbe  domandato  in  grana , 
ancorché  colpcnole.fi  non  Phaueffe  prenci!  ut  o co' la  ni  or 
te  volontaria  . Furono  diuife  tra  gli  acca  far  ori  le  fa- 
cult  a i e le  Preture  date  fuor  di  tempo  nell'ordine  Se- 
. naiorio . Configliò  al P bora  Corta  e fiali  no  , che  tul- 

Pefiequie  de * potter  i non  fi  ootefie  porr  are  Pimagine  di 
Libone  ; e Gn.Lentulo  che  ninno  de  Ili  Scribonij  potè  fi* 
pigliar  cognome  di  Drufo . per  < o>: figlio  di  Pomponio 
...  ' Fiacco 
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Fiacco  furono  ordinati  i giorni  delle  [applicai ioni.  Che. 
fi  port aperdoni  a Gioue,  a Mane,  alla.  Concordia , & 
che  lidi  ur\odecimo  di  Settembre  , nel  quale  /veci fi 
Libane,  f ufs e fetta } furono  decréti  di  L.  T>.  & Gallo 
%a4finij,  di  rPapio  Mutilo,  & pronto  auttorita, 
& adulai  ione  de*  quali  ho  riferito, perche  fi  fappiaihe 
quello  era  mal  vecchio  nella  T^cpublica.  Si  fecero  Se- 
natufconfulri  di  cacciar  et* l'al< a gli  aftrologi,&  t ma- 
ghi ;rr a’ quali  L.Ptntanio  fu  giti  ato  dal  fafsoTarpeio. 
l.Confoli  fecero ; fecondo  Pvfo  antico, a fuono  di  trombe 
giuffittareP  .Mania  fiore  della  porta  Efquilma.Nel 
tegnente  Senato  QEtcrio  huomo  confolare,  & Ottu- 
silo Frontone  Pretorio, battendo  ietto  molto  delle  fontuo- 
f.t a di  Ironia  , fu  decretato  che  non  fi  fhcefsero  piatti 
d'oro  masficcto  per  i cibi  > nè  veffi  di  fetei  per  gli  Imi- 
mini.  Ma  Frontone  p.ifsò  più  innanzi  ,chc  fi  mode  raf- 
fi un  co  gli  argenti , gli  abbigliamenti  , e la  famegha, 
durando  ancorati  tati  un;  e a' Senatori  di  dire  il  parer 
loro  , quando  era  in  ftruit io  della  'fiepublic  a , fenica  ne 
fu  fise  fatta  prò  polì  a . ^tlP  incontro  Gallo  sfiato  difior 
reua,colf  augumemo  dell'  Imperio,  efser  ere f tute  anco 
le  ricchezze  priuate,nè  efsercofu  nuoua,ma  conforme 
t/cofiitmi  antichi,  isiltre  fili  ulta  hauer  battuto  i Fabri 
tq, óltre  g'i  Scipionica  tutti  a proportione  della  ^e- 
publica.mentre  fu  pouera,poutre  anco  le  cafe  de*  cit- 
tadini 5 venuta  a quella  magnificenza,!  refi  iuta  pari 
mente  ne' particolari  . nè  di  fhmeglia,o  d'argenti,  0 
d'altro  che  fvft  fi  può  dir  poco  , o troppo  , poiché  tutte 
vien  regolato  dalla  fortuna  di  chi  le  poifiede.cfier  di  fi  in 
te  l'entrate  de'  Senatoria  de'  Cau  al  ieri, i/o  pire  he  fané 
diuerfi  di  na  ura,  ma  perche  ci  fi  a precedenza  ne' luo-, 
ght,  negli  or  Uni,  e nelle  dignità,  e così  ani  o iielP altre 
cefi  che  s' apparecchiano  per  recrcartone  delP animo,  o 
per  la  fivuta  de' corpi  ; fi  già  non  volejfemo  che  * più 
tllufirt  debbano  hauer  p u J affidi  , e più  pericoli  , e 
manco  commodtta,e  fpasfi.  La  conformità  de  gli  audi- 
tori,e la  ricoperta  de' vi: ij  fitto  nomi  bone fli [fece  a tu 8 
ti  grato  il  parere  di  Gallo  : agg  tornendo  Tiberio);on 
efser  bora  tempo  di  riforma, nè  mancare  ( fe  in  qu.ilck* 
tofafifufit  trafeorfo  nfcofiùmij  chi  la  correggente  * 
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Tra  qneffr  co  fi  L.  Fifone  riprendendo  le  prati  eh  e de  pii 
ami  ti  fi , la  corruttela  de  g u iicij  , 1%  crudeltà  de  pii 
Oratori  , e di  chi  minaccia  Faci  ufi , protéfiandfi  voler 
partirà  fi^ma  per  viutre  in  qualche  villa  ripoffa  , * 
lontana  j con  quello  dire  vfciua  di  Senato  * C0,nmnffb 
Tiberio  citrati  placar 'Tifone  con  parole  amoreuolt  ,fpcn  • 
fianco  i parenti  di  lui, che  colt  aurtorirà,o  co * le preghie- 
re,m'-n  lo  lafciaffin  p irti  re  , mtnr  figno  di  libera 

ta  et  animo  d edt  il  mrdfi  mo  Pi  fine, col  t hi  amare  in  piti 
dàcio  Vrgulama  , per  il  fallir  cC.Augutla  difyre^j^a* 
trice  delle  leggi , Et  sì  come  Vrgulania  non  vbhtdì,  ri- 
tirar afì  in  cafa  di  Cefare  stnfa  tenere  nto  di  Fifone  3j 
eoli  effo  non  ce  fio  dall'iter  ufi  , ancorché  ^iugufla  fe  ne 
teneffi  cff.fa . Tiberio  , parendogli  fin  qui  ben  fatto  di 
compiacer  la  madre  , dicendo  voler  lui  ftejfo  c mparire 
al  tribunale  det Pretore  per  auurcato  cC  Vrgulania,  vfet 
di  p.tla^j^o  } dato  ondine  che  di  lontano  t fu  dati  I > fegut 
tafsero  , tra  riguardeuole  al  popuh  che  cor  reua, campo  fi» 
div  Ito, e con  diuerfi ragionamenti  allong, indo  il  trmpo, 
&"  tl  viaggio  j finche  affadigatfi  in  vano  i parenti  per 
quietar  Ptf  ne,  <A*gu£la  comando  che  fi  porta  fic  tl  de- 
naro doma»  dato  . Queflo  fine  hebbe  il  negati)  del  quale 
retfo  Tifone  nei  fi n^a  gloria  , e Cefare  con  migli  r fa - 
Vt*  , Ma  era  tale  iauttjrnà  d Vrgulania  in  T{oma,cbe 
non  fi  degnò  comparire  in  Senato  per  tefiimnio  in  vna 
caufìi  che  fi  trattaua  „ bi fognando  mandarle  a cafa  il 
Q'rerore  per  tfiammarla  ; con  tutto  che  p,  r antica  vfan 
\a  fia  f litovdirfi  nel  F òro, & in  giudici»  fin  le  vergini 
Teff. ili, quando  fimo  chiamare  per  ttfiimonio,  Non  trat- 
te r i delle  cofe  portate  innanzi  quell'anno  fe  non  giudi - 
enfi  di  momento  il  fèntire  in  quello  particolare  i pareri/ 
diUerfi  di  Gn.  Fifone  e d'^d finto  Gallo  . Fifone, ancor  che 
Cefare.  fjauefi  detto  d/  non  voler  ejfir  prefewe, tanto  più 
fuetti*  i fianca  della  Fpeditionc  , perche  in  affinila  del 
Trinci pe  , il  Senato  & i Caualien  potijfir  fare  i vfficio 
loro  j effir  ciò  piu  decoro  della  T^epubltca  . aU'fcmro 
Gallo  , perche  Ptf  ne  fi  firutua  del  colore  della  libertà  *■ 
mente  h.tutr  dell' ili  uff  re , o delladigmtà  del  Populo 
mairi. che  non  fia  anatri  a Cefare , & a gli  occhi  fuoi  i~ 
e per  qutfi»  In  Ditta  (C  Itoli  a j-&  il  tene  or  fi  delle  prò* 
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ttt*icif,d  Utrfl  differire  alla  fita  prtftn\a  ; fenfndo  qut 
ftt  cefi  Tiberine  tacendole  bene  erano  trattate  tali' vita, 
parte, e dall  altra  con  molta  conte  fa  j ma  ?uronodt {feri- 
te , eque  pii  il  c^ntraflo  di  Gallo  con  ( r fare  Mura ~ 
do  propofio  che  0(«l  cinque  anni  fi  faceffero  i Comtij  df 
%.\tagi(ì rari,  che  i Legati  dille  legioni,  arrotati  aquel 
grado  nella  milttia  innanzi  alla  pretura  , fuffir  letti 
pretorile  che  il  Principe  nomtnajft  dodici  candidarle* 
cinque  anni  , Non  è dubbi -.che  quitto  vota  penetrata 
più  altamente  a ' fegrett  dcU‘ Impirio.  Tuttauia  Tibefa 
ut  df  arrena, come  fi pereti  vemjfe  crefiiuta  la  fua  au\ 
forra, ejftr  troppi  alla  fua  mode/l ia  eleggerne  tanti,  Ó\ 
d’ffenr  tanto, a pena  fuggir  t off  e fi  coltrargli  t$n‘annoA 
ancorché  la  fptran\a  propinqua  poteffe  tenerli  con  flati 
d Ua  repuf  a , quanto  farebbe  Iodio  di  c loro  che  fijfiru 


metti  per  cinque  ì come  fi  può  annui  dire  che  animo  , 
Che  c a fa, che  f t'un  a fi  ano  per  hauert  in  cosi  lungo  tern-* 
po  ? s infiptrbtfi  ano  gli  htnmim  a tener  qutU‘hsnore_% 
V l'anno  , che  firtbbono  per  cinque  I Quintupltcarfi  i 
Magi firatt , con fottdarfi  le  leggi,  che  hanno  pur  pitto  i, 
fieni  termini  atfitndufhta  di'  candidati, & al  cercare,  fr 
al  godere  gl t hctiori , Con  quefla  (imbianca  di  parlare 
faucrcxole  strenne  la  for\a  dell  Im per  io,  e gioiti  al  etnfa 
d alcuni  Sedatori . onde  fu  maggior  marautgha  ,ch« 
non  dtgnaffe  i preghi  di  Ai.  Orlalo  gioitane  nobile, e tC e*, 
ffrema  p uertà  ■ Era  n po' e tf  Or  telino  l'Oratore  , in - 
d uo  a pigliar  moglie  dalla  hbtr alita  di  vinticinqu» 
mila  ducati  d on  donatigli  da  xsiagufto,  perche  hdwjffi 
figliuoli, e non  s effinguejfe  cefi  nob  l famiglia  , £$ucfiiA 
Infilato  alla  porta  del  Senato  ( che  fi  tenne  in  palaì^o ) 
quattri  fuoi  figliuoli, hor  a guardanti i l' imagi  ne  dOrren 
pii  pifia  tra  gh  oratori , hara  quella  d'^Auguft*  , fetida 
affettar  che  fi  ne  faceffe  propotta.cofi  «sminai  : Padri 
C sfritti  , io  ( non  di  mio  vohrej  ma  pit  effoi  fattone  del 
Principe , e perche  / miti  maggiori  hanno  meritato  fuc- 
c e filone , ho  quefh  figliuoli  dtU'tt'a  puerile,  e d«l  numerai 
che  vedete  , Per  oc  he  a me  che  per  la  varietà,  de'  tempi* 
non  ho  paffuto  acqui  fiat  robba, nè  fauor  di  popule.o  elo-, 
quen^a  ( bene  her  editar  io  dt  cafa  mia  J Jaribbe  flato 


' *t>  1)  E G L*kA  N LI 

gognà.o  granella  ad  altri  comandato  dall  Impera- 
tore p wfi  moglie  : ecco  la  ftirpe  di  tanti  Confili , di 
tanti  Httatori  ( lo  dico  non  per  ofìentatione  , ma,  per 
trottai  mifiricordta ) partteiparanno  ancor'  e sfi  viuen- 
dt  tuo  Cefare.de  gli  Ignori  che  darai  loro  : ma  difen- 
de ii tauro  dalla  pouerrà  i nipoti  di  QO  r tenti  o,  gli  al- 
lieti <P KAugnHo  ; V inclina ttone  che  moflrò  il  Senar- 
to  fu  Stimolo  a Tiberio  di  negar  la  gratta  , quafi  con 
yittc  parole  . Se  quanti  poueri  ci  fino  comincia* an- 
v a ricorrer  qua,  e domandar  denari  peri  figliuoli ,■ 
nai  non  fi  ne  potrà  satiar  veruno, e la  7 {cpnbltcd  s'im 
poutrìrà  . T{on  fu  conceduto  da  noiirt  antichi  Pvfiir 
qualche  volta  delle  propone  , & per  ben  publir o diir  il 
parer  fuo  perche  ce  ne  senti fiemo  per  i negotq  priuàti% 
« per  augumentare  i nofìri  interi  sfi  con  carico  del  Se- 
nato ,e  del  Principe,  o che  concedino.o  che  neghino  il  do- 
n. ir  tuo . ‘Ter  oc  he  non  fino  preghi  qnefti , ma  v»a  di- 
manda impertinente,  & ni  affettata,  efsendo  per  altro 
ragunati  i Padri . il  leuarfi  in  piedi  , e col  numero , e 
coir  et  a de’ figliuoli  violentar * la  ma  fue  udinc  del  Se- 
nato, & la  mia.  è tome  fiafsare  Per.tsio  : quale  se  noi 
per  ambinone  votiafsemo  , bifignaribbe  poi  riempire 
con  fielerate \x^e . Ti  diede  denari  il  Tino  Augnilo, 
• Or t alo, ma  non  forato, nè  con  obhgi  eP hauer  tic  a dar 
tempre . Mancarcbbe  Ptnduflria,fi  nutrirebbe  la  pi- 
dritta  fi  tutti Jp enfi erati ,&  secun  affettafierogP aiuti 
altrui , di  furili  a loro  fiesfi,e  dann'fi  a noi . Saette,  $ 
fimil  parole, ancorché  con  applaufi  sentite  da  quelli  che 
hanno  per  coHume  di  lodare  ogni  attione  del  Principe, 
è buona,  ocatr-.ua  , furono  però  da  molti  riceuute  con 
filentio.o  con  figrito  bisbiglio . Di  che  acc ortofi  Tibe- 
rio,dopò  hauer  taciuto  vn  poco,  foggiti» fi  : hauer  riffa- 
fio  ad  Orralo  $ ma,  fe  così  piaceffed  Padri,- durtbbe  a 
eia f uno  de ’ figliuoli  mafehi  c n tue  mila  ducati  d'oro . 
Lo  rin grattarono  gli  altri  filo  Ortalo fi  tacque,  o per 
! ' timore  , o peri  he  tra  Panguitte  della  fortuna  riteneffi 
, Ancora  quelP antica  nobiltà,  nè  Tiberio  n'hebbe  pòi , 
I mai  pm  compasfione  aie  un  a, ancorché  la  cafa  (Ptìften- 
j fio  cadtfse  in  vita  vergognofa  mendicità  . Jn  quello 
j|  muso. là  ( emerita  d'vne  fibiano  ( fe preff t rion  fi  proup. 
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. éetiaj  basterebbe  co'  U di  fioràie  , e col? Armi  ciudi,  di 
Miotto  trattagli  ata  la  \epubhca  . Vn  ferito  di  Poftu- 
mo  ^grippa,  chiamato  Clemente  , irte  fa  la  morteci 
d'^ugutto,  penso  ( non  con  animo  feritile  Jdt  p affare 
r.lP tftla  Pianofa  , e con  inganno  , o per  for^a,  robbprc 
<Ls4grippa,e  condurlo  a gli  e fserc iti  di  Germania  . fte 
impedito  il  difegno  ardito  di  co  fui  daìlatarditk  d'yna 
nane  da  carico  ,efsr.ndo  fato  amma\y,ato  ^grippa 
. prima  che  v'arriuafie  . Onde  volt  at  (fi  a cofe  maggio- 
ri > e più  precipito  fé,  fura  le  centri , e fattofi  portar^  s 
■Co fa  f promontorio  di  Tofcana  ) vi  fi  n afe  otto  top  tu 
che  rimettere  il  crine , e la  barba,  non  è fendo  (Ceti f,  u 
d?  affetto  dtsfimile  al  padrone . lAlfhora , ptr  via  di 
perfine  atte,e  confapeuoli  del  fegreto,  fatto  sparger  yoi> 
ce  che  ^grippa  era  vitto  , prima  ton  ragionarne. _*» 
di  n a feci  lo  .come  di  co  fa  probi  bit  a , dipoi  con  voce  qhe 
córrala  alC  orecchie  pronte  de'  più  idioti  , e da  quelli 
alla  gente  più  mal  contenta  , e dtfìderofa  dt  .notata* 
fe-tie  va  per  le  terre  verfi  i l fine  del  .giorno  , nè  fi  la * 
feia  vedere  scopertamente , 0 fi  ferma  molto  ne'  l ioghi  g 
_ -ma  perche  co  la  vttta  , e co  la  dimora  la  verità  pigli 0 
for\a  , come  il  Jklfo  dalla  prctteZy,a , e dalC. incerto  j 
c la  fi  tana  fama  di  fe.oC anttctpo.ua  . Diuulgauafi.  tu 
tanto  per  Italia,  & a lipoma  fi  credeua  , thè  ^grippa 
ptr  dono  de' Dei  ,fufie  vitto . V enuro  ad  Óftia  , vn  jer 
guito  grande  5 giorno  in  T{oma  , fi  fanno  fegrer^p 
adunatile  ; quando  Tiberio  dubbie  fi  jfe  doueua  co'.lu 
forila  di'  soldati  gaftigare  questo  fino  finto  i ò pur  la- 
fci  are  , che  il  tempo  fncefie  fuanire  quitta,  falfit  cre- 
denza , combattuto  dalla  vergogna  , e dal  timore  hot 
niente douerfi  fpreZy.are.hor  non  d 'ogni cefi*  temere  g 
finalmente  commette  il  nego’io  a .Salstttio.  CriFjpp  * 
ilquale  eletto  due  fuoi  clienteli  ( altri  dicono  -iridati  J 
gli  pregò  che  (0n  fintirne  an da  fiero  a tr.ouar  cottiti  * 
e gli  off  enfierò  denari  t fedeltà  , e f* guito  nó  pericoli* 
■efiéguifiono cottoro  il  tutto , ér  appettai?  vna  nottua 
non  guardata  , prefo  altra  gente  con  Iqro  , legato , e 
■co  la  bocca  chiufa  lo  tirano  .in  palafiyo ..  Dicono 
.■che' offendo  domandato  da  Tiberio  in  che  modo  fufi$ 
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Hon  fu  Tinti  pofiibile  che  palefjjfi  i complici  , t Tt  berta 
non  hauend  > ardire  d gdftigarl)  fc  peri  amiate  io  ftc* 
uccidere  nella  piu  ri  polì  a parte  del  pala(i^o,e<b  nafito- 
ffa  portar  fiore' l corpo  : e fi  bene  fu  detto, che  moiri  del- 
lattejfii  famegha  del  Principe, & altri  Canai  ieri, e S er- 
maf ori  f hauejjci  o fifien'ato  con  denari g&  aiutato  di  cote 
figlio, non  fi  ricerco  altro  . '2^et  fine  dell'anno  furono  de- 
dicati Carco  prejfo  al  tempio  di  Saturno ,ptr  le  ricupera- 
te inftgnt  di  Varo  da  Germanico  fiotto  gl  aufptcij  di  Ti- 
berio : il  tempio  di  Forteforruua  lungo  il  Tenere,  ne  gli 
arti  lafiiari  da  Cefiare  Nitratore  al  pepalo  7 \omam  : il 
/aerano  alla  fameglia  Giulia, c la  ttatua  al  Dm>  -sin- 
gulto in  B'iui/le.Nel  (infoiare  di  Gaio  Ctl  o,&  L,Pom- 
fonia  a'  id.  di  A faggio  , Germanico  Cifiare  trionfo  de * 
Cherufc,  de ' fatti,  de  gli  A tgrtuary , & altre  natimi 
fin'  all  Alti , Furono  portate  le  fp'glie,  t prigioni,  il  di- 
fegno  de' monti, de* fiumi, e delle  battagli: , hauendefi  per 
finita  la  guerra,  polche  gli  fu  prohibito  il  finirla,  \al- 
legra.ua  ta  vtfta  de' riguardanti  il  nabilifiimo  affetto  di 
Germanico  , & il  carro  grane  di  cinque  figliuoli . Aia 
fubmtraua  vn'occulta  gclofia , ricordand  fi  quanto  ns- 
ceffi  al  padre  Drufi  tl  fauor  del  vulgo  j il  g io  Marcello 
parimente  per  le  di  mo fi  ratio  m amreuoli  della  plebea, 
effe  re  flato  le  nato  dal  mondi  giouane^  rjfir  breut,&  in- 
felici gli  amori  del  populo  Temano , Ma  Tibcrtohauen 
do  donato  alla  plebe  fitte  ducati  e >nt\o  perfetta,  a no- 
me di  (fermanico, dichiarò  fi  flejfit  collega  al  fino  c infila- 
to , nè  perciò  oc  qui  fi  andò  fide  cC  amarlo  finceramentt , 
deliberò  leuarfelo  dinanzi  fiotto  pretefto  (Choncrarlo , e ne 
procurò  Cote  afone, o almeno  fi  valfe  di  quella  che  la  for- 
tuna gli  portò . Po/fedeua  Archelao  già  cinquantanni 
la  Cappadociatmal  voluto  da  Tibe ■ io,  perche  mentre  fu 
in  'l{gdi  non  fece  alcuna  di  mottra  tiene  cC  ho  aerarle,  7{ò 
baueua  mancato  Archelao  per  fuperbiaima  per  auuir- 
Umento  datogli  da  fauoriti  d Augufio  : per  oche, viuen- 
<do  Gaio  Cefiare , mai  dato  al  gouerno  dell' Oriente,  fi  te- 
mila pirici  fa  fami  atta  di  Tiberio , come  poi , [penta 
la  ttirpe  de  Ce  farti  acqui  fio  l'Imperio  con  lettere. della 
•madre, che  confi  (fan do  la  /degno  del  figliuolo,  gli  promef 
leu*  ptrdor&fi  ventfe  a dimandarlo , perfuafe  Arch(t 
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Uo.ilqHa.le  non  penfando  alla  J rande , » fe  pur  barn Jjè' 
goffrato  di  dubitare,  temendo  della  firi*,fe  ne  venne * 
in  fretta  a lluma  . ftrtuuto  con  maP  occhio  dal  Pnn* 

* >pe  ,e  fubi'o  acca  fato  tn  Se  nato, non  per  (e  falfe  imputa-1 
timi, ma  per  Pa''gofcia,e  per  tronarfi  fracco  dalla  vtc-~ 
chteXx^a,- ome  anco  perche  a i T{e  le  cofi  gi afte, non  che  i' 
tori  i,  paiono  inflitta  volontariamente  ,o  di  fio  corfo  fitti 
la  tuta  . Fu  il  1{egno  nd  tto  in  prouinciatfr  perche  Ce- 
fare  Pera  la fciato  intendere  , che  con  quell'entrata  fi  fa- 
rebbe paffuto  l 'grattare  la  gabilla  dilCvn  per  cento, la  ri-:- 
duffca  mc^o  , Nei  metUfimo  tempo  effendi  morto 
fioco  fé  de  Comageni  , e Fibpatore  de  Citici  , Ffattam 
quelle  natiom  in  t tanaglio  , desiderando  altri  P Imperi»: 
de  ’foma'n,  altri  ilfegio  . eie  Pronincie  di  Scria,  e di 
Cfmdea  fracchi  dalle  granejt^c  domandanano,  che  fi- 
gli allei gerijfe  il  tr  bufo . Di  quefle  cofe,  e delle  fipra- 
dette  cP  Armenia  di  fot  rendo  in  Senato , neofiti  che  i me* 
tini  eP Oriente  non  patinano  efftr  quietati  fe  non  dulie»' 
prude nT^a  di  Germanico  ; trouandfi egli  troppe  i nuanci 
co  gb  anni, e Orafa  ancor  troppi  gn  uanc  . Onde  per  de* 
creto  de  Padri  furono  date  a Germanico  le  Prouincie  al- 
tra mare,  con  maggior  auttontà  denunqne  andaffe,  eh»  ■ 
non  hanno  quelli  che  e fono  per  forte,»  fono  mandati  dai 
Principe , Ma  Tiberio  hantua  leuato  di  Soria  ' Cretu » 
S'Uane  parente  di  Germanico  per  effer  la  figlinola  dà 
Stilano  promtffa  a fHsgrone  fno  primogenito  , & meffouà 
Gn, Pi  fine  di  cerne!  gagliarda  non  aue’(i^o  a fruirti  » ' 
della  ferocità  del  Padre, eh:  fattori  gagliardamente  nel*  ■ 
fa  guerra  amie  le  parti  che  rma frenano  in  africa  ceto*  ' 
tra  Ce  fare  , dopai  hauend > figuiro'  Bruti  , e Cafiio  ,fi»  ' 
rim'ff> } ma  s'afiennt  ftmpre  di  domandar  horror an^r* 
finche  bi fignò  ad  ^dngnfìo  far prarche,perche  accetta fì  • 
fui  Confola'o  offtrtogh  , Ma  altra  glt  {piriti  pattimi» 
tra  anco  t figaro  dalla  nobiltà,  e dalle nceheXJe  di  Pia»  - 
(ina  fina  moglie  . a pena  ctdeuaa  T>berto  , i figliatoli»  ■ 
come  molto  infren  fyregiaua,  nèa  lui  era  dubbio  ePrfi 
fere  eletto  a qwl  generilo  per  raffrenare  l*  fperan'\e  di  r 
Germanico  . Hanno  creduto  alcuni  che  da  Tiberio  gli»  - 
hi  fnffe  dato  ordine  figretamenteaì  corne  e certo  thè 
infila»  con  denntfa  tmuiau***»  amarti  Plffina^h^j»  ' 
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' cbt  perfrguirafie  Agrippina  . 7>r>Wj*  trovando/!'  U 

• </»*//*  in  favorir  Dru/o, o germani  o , Tiberio, 
tome  proprio, e del  può  /angue  fhuoriua  Dru/o.  L'alte- 
nailon  e del  (io  bavetta  guadagnato  a Germanico  ru- 
mor de  gli  altri  anco  l'e/ìcr  fuperiort  riFprt’o  al- 
la nbilta  d i /angue  materno  battendo  per  avo  M.  Zdn. 
Ionio  e per  (io  ugnilo  . dotte  all' incontro  ej/tndo  tin- 
to il  bi/  onno  di  Dru/o  ‘iJompomo  trittico  can  ili t re  » 

• Temano  , non  pareggiava  la  gronderà  de'  Claudi fi 
€ la  moglie  di  (fermali  itti  Agrippina  pipe  rana  di  fe- 
xondità,e  di  fuma, Liuia  mog'te  di  Dru/o.  Ma  quitti 
du.  fratelli  genero/amente  vnttt  ttauano  foni  allc_j 

‘ par,  talita  de  gli  umici.  Tfon  moi.o  dopo  Dru/o  fu  raun 
" dat0  ntll> cin  ico  per  af/uefarfi  alla  guerra,  e perche  fi 

• Utquttt  aj/t  r amor  dt  IP  t fiere  ito  , giudicando  Tiberio 

• thè  quel  giouane  anello  alle  commo.iita,&  a' piaceri 
' di  \omaJiej?e  meglio  in  campo  ; reputandofi  piu  figu- 
ro co  le  legioni  in  mano  a ’ figliuoli , ancorché  preten- 
defie  mandarlo  per  l'alalo  che  domandavano  t Suini 

• lontra  tC  heru/ci  . Peroche  per  la  partita  dt' TU  mani, 

• Tettando  quei  popu  U fin  fa  paura  di  fo  \e  Urani  ere  , 

" - come  habttuatt  alla  guerra.  & emuli  di  gloria,  v Ita- 

mano  P armi  tra  di  loro,  trouandfi  del  pan  le  forfè* 
delle  nationi  , & il  valore  de'  Capitani . Ma  rendeva, 

• *d  °/°  Maroboduo  al  populo  il  nome  di  T^e  , dotte  *Ar- 

• minio  combattendo per  la  libertà  nera  amato  . Onde 

• uon  filo  t C beru / i, & i con/ederati  fi fidati  vecchi  d'*Ar 
minio  i ma  ancor  de'  Sueui  del  Hegno  di  JHarobodtto, 
pennoni, & i Langobardi  ribellati  lo  figuiuano  . ion 
/ uccrefitmento  de'  quali  f, 'irebbe  preuaìfi  , fi  lngttio- 
merocnn  buona  mano  de' /noi  figuact,  non  fufie  ri  fug- 
gito da  JAaroboiuo , non  per  altra  cau/u,  che  per  fUe- 
gnarfi  il  {io  vecchio  d'vbbidire  al  nipote  giouanc_j  f 
Mettot fi  l'vno  e P altro  in  battaglia  con  vgual  Jperati- 
{a,non  < ome  già  era  lolito  tra  (fer malli,  con  /i correrie 

• alla  larga,  o con  dmi  fi  /chi  ere,  per  oc  he  hauendo  gucr - 

• re£g’a‘P  lungamente  con  efienoi,eran  pratichi  di  figui 

• tar  tinfigrée, ordinare  i ficcorfi,&  vbbtdtre  a' Capito,-. 
Hi.xArmmto  all  bora, /correndo  a cavallo  il  campo  ncof 
ditta  a Ctafiuno  la  recuperaia  lib<riatle  disfatte  legiom 
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ni,  mostrando  nelle  mani  di  imiti  le  (foglie  , t Farmi 
tolte  a 7(  omani  .chiamando  Maroboduo  non  soldato  ma 
fùggitiuo,  dtfefo  dalle  tane  della  teina  Erctnta  : h\tttr 
pur  bora  con  preferiti  , e con  ^dmbafiiane  dimandata 
la  pace  .traditor  della  par  ria  .cagne  tto  di  Rifare  .degno 
d efi'.r  col  mede/imo  odio  per  fatti  tato  che  da  loro  fu  ve- 
ci fo  Darò  £) iùnrilio.rtcordajfenfi di  tante  battaglie.col 
fttecefo  dellequali  ,e fendo  fi  tn  vlrimo  f cacciati  i 'fa  ma- 
ni .tifai  efer  pronato  chi  n'h abbia  battuto  la  meglio.  Ni 
Maraboduo  s'a/leneua  di  magnificar  le  co/è  fue.e  futi - 
Inneggiare  il  nimico  j e tenendo  per  mano  Ingu  tornerà 
Ajfermaua  nella  per  fona  di  lui  confiftere  lo  Splendore 
<dt?  Cherufd.al  cui  con  figlio  attribuir f ogni  lor  prospere 
Jucce fo.ldrminio  ftolto.ine/perro.vfurpator  dell' altrui 
gloria,  per  batter  opprefio  tre  fcarfe  legioni, e con  fraudi 
ingannato  il  Capitano  poco  accorto t con  grande  flrage 
della  (per manta  , & ignominia  fua  , hauendo  ancora 
fichi  ani  la  moglie,  & il  figliuolo  : doue  egli  af alito  da 
Tiberio  con  dodici  legioni  , baucua  conferitala  intatta 
la  gloria  de' Germania  finita  la  guerra  con  vgual  con- 
dir ione  . ne  pentjrfi  d'hauer  pollo  in  man*  loto, a la  pa- 
ce ,o  la  guerra  cm  t faentini.  litigati  da  quelle  parole 
gli  e ferriti, come  anco  dalle  caufe  proprie  ,cìbattendof 
da' C ber  ufi  fa  da  Langobardi  per  F antica  glori  a,e  per 
laficfia  hbertaj&  alt  incontra  da  gF  altri  per  accrefcer 
dominio,  non  fu  mai  fatto  (tarme  più  fiero  , aèdi  pii 
. dubbio  fo  succefo  , efendofi  dalFvna  , eduli  altra  parte \ 
mrfo  in  rotta  il  corno  defiro.Fperauafi  tiuua  battaglia 
je  Maroboduo  non  ritirò» a al  colle  il  f, ho  camp* ..Que- 
llo fu  indù  io  d bauerne  hauuto  la  peggio  , & a poco  a 
poco  abbandonato  da  quei  che  F erano  rifuggiti  da  lui  , 
fi  ritirò  ne'  Marconi  anni  : hauend  /f>edj:o  tdmbafija- 
dori  a Tiberio  per  aiuti.  Gli  fu  rifpoffo  che  fu-r  di  ra- 
gione domandaua  l armi  famane  confra  i Cberufci,poi 
eli  e fri  non  hauea  mai, nelle  guerre  hauure  cantra  i tye- 
defi mi, aiutato  di  menu  i famani,Fu  nondimeno  man. 
dato  Drufo.come  babbiamo  detto, per  fermar  lappate, 
in  quelF anno ruinaron  nplffafia  i*. città  f>  il  tremoto 
venuto  di  notte, che  fece  la  calamita  più.  improuifa  > « 
più  graue.efpndo  màcato  il  ipltio  team  podi  poter fug* 
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gire  alì* Aperto  , poiché  aprendofi  la  terra,  erano  inghiot- 
titi . Raccontano  tjjere  J 'profondati  monti  allibimi  , 
inalbate  le  pianure, veduti  lampi  dt  fuoco  tra  le  mine  3 
hmendo  mofto  pitta,  particolarmente  la  mi  feria  crude- 
li finta  de ’ Sardi  ani  * Onde  fee/are  non  falò  pmmifi  loro 
du gente  cinquanta  mila  ducati  d'oro , ma  gli  fece  efenti 
per  cinque  anni  dt  quanto  paga  nano  alPerarto,&  alfe- 
fio  . 1 Magne/i  di  S\plo,come  fecondi  nel  danno,  così  fu- 
rono nel  n iforo  . JTemnìj , F il, idei  fi,  Eginati,  sApollo- 
rtiefi,  quei  che  ^Mo fieni , 0.  Macedoni  lrcani  fono  detti  » 
Cteroce far  ea,%Àl  trina.  Ci  mene,  & T molo  furono  per  il 
medefimo  tempo  [grattati  de  tributi  ; e fi  mdndo  la  vn 
Senatore  a vedere  la  mina  , e prone  demi , eletto  a ciò 
M-  ^dlcio  d II  ordine  pretorio,  accioche  trouandofi  al  go 
uerno  dtlC^Afia  vn  Con  filare,  non  nafte fie  impedimento 
nell*  efiectenone  per  t emulai  ione  tra  gli  v guati,  ^dggion- 
Je  Ce far  e alla  pub  he a magnificenza  , la  liberalità,  non 
men  grata  , donando  le  ricche  [acuità  <P  Emilia  %Mufia 
libertà,  per  efier  morta  ferina  te  fi  amento  ricadute  al  fi- 
fio, a Emilio  Lepido  reputato  della  medefima  fame  glia  3 
t P hereeiità  del  ricco  Patu/eio  Cauahere  Romano  ( an- 
corché egli  vi  f uffa  nominato  bere  de  in  parteja  tM.Ser- 
Ofiliù  frenato  nominato  net  primo  testamento  non  [Spet- 
to j con  dire  che  la  nobiltà  di  ctafiuno  di  loro  mentano, 
[allenamento  di  ncche\i^t , Non  accettò  mai  he  r edita, 
<he  non  hauefie  meritata  co/Pamicitia  ; de * non  conoficiu 
tt  da  !ui,o  di  chi  per  odio  d'altri , f ac  tua  herede  il  Pria - 
cipCtnon  voleua  fentir  niente  . JHa  sì  come  fouueniua 
t honeffa  p:ucrt à de'  buoni , così  an^o  fece  Ituar  dalP or- 
dine Senatorio  , 0 comporto  che  da  lor  medefimi  n'v fi  fi- 
feto, Vibidio  Varrone,  Mario  Tepore,  „ dppio  appiano, 
Cornelio  Sulla,&  £)/Vi tclho ,come  prodighi, & impone- 
Tifi  per  lor  difetti.  In  qucfto  tempo  fi  dtdicnroi.o  1 Tiro- 
pi)  ( cominciati  da  sAuguSlo,  e minati  0 dalP  antichità, <t 
dal  fuoco, ) di  Bacco,  eh  ProJerpma,  < dt  Cerere  prefio  al 
Cerchio  JHasfimo  , ed  ficaio  già  per.  voto  da  ^Aulo  To- 
fiumo  Dittatore  : quel  di  Flora,  nel  mede  fimo  luogo  fat- 
to da  L . fa  JMk  Publnij  Edili  : e quel  di  Già-  0 nella 
P^K^a  de  gli  h erbaggi  , edificando.  G.  D tallio , il  pri- 
fi»  che  fife  viti  or  lofi  imn  are,  btnorato  del  trionfane^ 
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Male  per  batter  fiuperato  t Cartagine  fi  . E (firmarne 
confaro  quello  della  Speranza  , votato  da  titillo  velia 
medefima  guerra  . Pigliano  ptr  de  intanto  la  legge  del- 
la Mae  Ha  : e di  quitta  fu  aecufata  M pulii  a Varitia 
nipote  d‘  vna  fonila  di  Magnilo  per  hauer  con  brutte 
parole  fchernito  il  Dim  Mugutto  , Tiberio,  e la  madre 
fua.e  co  m me  fa  adulterio, ancorché  parente  di  Cefare_>.  ■ 
Di  (jne fio  fu  ri  me  fa  alla  legge  Giulia  , nel  delitto  del!  a 
Mar  flit  volfe  Ce  far  e che  fi  face f e di  fi  intime, t che  fufise 
condannata  trouandofi , che  batte  fse  parlato  in  di  fp reggi o 
d Mugutto  ; di  fe  non  fi  ricerca  fa  altro . Domandato 
dal  fiondile  fatiche  gli  partua  dell'altro  particolare  con- 
tro. la  madre,  non  rifpofi  : ma  nel  figuente  Senato  pre- 
go a nome  di  lei, che  non  fufie  imputato  alcuno  di  parole 
tn  cjual  fi  voglia  modo  dette  contro  di  lei  , e liberò  M pu- 
le tu  dalla  legge  di  Maettà,  pregando  che  per  l' adulterio 
fi.  coment  a fiero  del  gafiigo  rrdinario  di  confinarla,  alf- 
l’fo  antico, lontana  da’  fuoi  dugento  miglia  . V adulerò 
Manlio  fu  bandito  d Italia, ed  Mfitca  . 7{el  sottituirg 
il  r. Pretore  tn  Imgo  del  morto  Vipfanio  gallo  fi  contro- 
fio  afiai  . Germanico  e Tir  uff he  erano  ancora  in  'Po- 
ma) fauortuano  Murt»  Mgrippa  parente  di  Germar.i- 
10  j moli  all  incontro  facruano  iftanfa  che  s%hautfst_y 
cmfider  adone,  con fr.rme  alla  legge, al  numero  de  figli  del 
C incUdato  . ratlegrandofi  Tibertr,  che  il  Senato  (tifile  in 
contratto  tra'l  famre  de*  fuoi  figliuoli,  e quel  della  leg- 
ge ; quale  filila  dubbia  Tttto  fuper/ttfi  , fi  bene  non  coi* 
j ri  tte, r per  pochi  coti.nel  m do  che  a >, Cj  quando  le  leggi 
vdeuam,  erano  opprtfse  . Htbbe  principio  quttt’ann» 

I a guerra  conrra  Taf  fannata  . Co  fi  ut  di  nattone  ^(u- 
mida  haucua  militato  tra  gli  aufiUatij  nt ’ campi  ‘Pa- 
ntani : fuggito  fi  cominciò  a ragunar  vagabondi ,t  ladro- 
ni,dipoi  a ufo  di  guerra  inatborare  infigne  e far  squa- 
drerà viti  mi  non  più  di  gente  sbandata,  ma  fiattofi  dir 
Capitano  de  Muf»la  >i,  gente  vigorofa  vicina  a*  deferti 
dMfrtca  non  ancor  aurica  ad  habitat  le  città  , prtfie 
farmi, tirò  seco  alla  guerra  i Afiuri  vicini  c<l  capo  loro 
Ma\i^ippa  . E dtuifo  tra  Uro  fefsircito,  T ac  farinata 
h. titilla  i soldati  scelti,  & armMi  alfvfo Temano , ptr 
Miniti*  nella difictphna4e  ntlf  vbtdun^a  } eMa\Kjp» 
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fa  andana  con  gli  armati  alia  leggiera  abbracci  and#  , 
ammaliando, e mettendo  terrore . Haueuano  indotta 
al  me  defi  mo  anco  i Cinitij  , natione  di  qualche  conto  , 

• quando  Furto  Camillo  Proconfole  eP  Africa  , battendo 
' me Jfo  inferno  vna  legione,  & quegli  aiuti  che  haueus 

» fatto  Nnfcgne , andò  a trouare  il  nimico  , farle  debili , 
fi  fi  guarda  alla  moltitudine  de ' Numidi,  e de  Mori  : 
tttttauia  non  fi  {Indiana  in  altro,  che  in  procurare  che 
per  paura  ncn  fuggifero  di  combattere  ; indotti  ad  e fi 
fer  venti  co  la  jperanla  della  vittoria  . Onde  me  fa  la 
legione  tra  due  cohorti  armate  alla  leggiera ,&•  a' cernì 
due  ttendardi  di  caualli,Ta<  firinata  non  recusò  la  bat 
taglia  : nella  quale  reftarono  rotti  i Numidi, rimane* 
do  per  molti  anni  celebre  nella  guerra  il  nome  di  Fu- 

• rio  » perochedopò  quel  hberator  di  T(rma,e fino figliuolo 
CamiUo,  era  fiata  iti  altre  fi  megli  e la  gloria  dell'  ar- 
me $ n quitti  anco  era  tenuto  in  concetto  di  foldato  » 
onde  tanto  più  prontamente  Tiberio  celebrò  in  fenato  i 
fuoi  fini  ; & i padri  gli  decretarono  gli  ornamenti 

• .trionfili,  ile  he  a Camillo  non  portò  danno  per  la  fua  mi 
fitetudme  . Vanno  feguente  heùbe  Confili  Tiberio  , la 
ter  fa  volta, e Germanico  la  feconda  . Ma  (fermante* 
prtfi  quel  grado  in  Nicopoli  città  d'  Acaìa,doue  dallo 
riuiere  deli  Illirico  era  paJfate,dopò  la  vifita  del  fratel 
Dr  ufi, che  era  in  Dalmati  a . & hauendo  patito  bufa» 
fca  prima  nelP  Adriatico,  e poi  nel  mar  Ionico,  confiti- 

• mò  alcuni  giorni  in  reftaurare  l'armata ,e  nel  vedere 

• quel  fimofi  golfo  della  vittoria  d'xAttio,le  foglie  fa- 
grate da  Augufto.e  de  pii  alloggiamenti  d Antonio  in 

' memoria  de'  fuoi  maggiori  : e fendo  a lui( ir omt  ho  det- 
toJAugutto  fio,  & Antonio  nonno  ifpettaioli  grandi 
‘ di  dolore, e dallegrefx^a.Pafio  dt  là  in  Arene, dotte  per 
riuerenja  di  quell* antica  città, e confederatalo»  voi - 
fi  sé  non  vn  littore  . Le  riceu crono  quei  freci  con  efqui 
fittfisimi  honori,  portandogli  innanzi  tatti  li  fitti , & 

••  detti  illuttri  de'  fuoi  maggiori  , perche  tanto  più  fafie 
accetta  r adulatone  , Pafsò  in  Eubea,  e di  là  a Lesbo, 
doue  Agrippina  partorì  (finita,  fuo  vltimo  parto.Toc- 
' «4to  poi  le  partì  vltime  d'Afa . e Perir  to  , eThJgmiè 
:•  tuta  di  Tfracia, éntro  nello  il  rotto  della  Proponudt^j, 
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& aìl.t  bacca  (LI  ma?  Pomo  , dtfiderofo  di  vtder  quii 
luoghi  anticamente  fkmufi  , con  (blando  intanto  le  prò* 
uiticic  mal  trattate  dalle  difcordie  in  terne. o dagli  ag+ 
grauq  de ' Magisltati . E volendo  nel  ritorno  veder 
le  co/è  fagre  de'  S amotraci , e quegli  altri  luoghi  , per 
la  varierà  della  fortuna  , e per  la  nostra  origine  ve- 
nerandi , il  vento  Uguaio  lo  ributto  . Onde  ncofbg- 
giato  Cisifià  furfe  a (olofma  per  fentir  l'oracolo  d'xApol 
lo  Ciano  . Non  tlà  mi  donna  come  in  Delfo , ma  Sa t 
cerdote  di  fameglia  particolare,  per  tl  più  da  M lieto  g 
ilqnale  prefo  il  numero  , e nome  de  confulenti  , entrato 
nella  J pelonca,e  beuuta  l'acqua  del  fonte  segreto,  per  il 
più  f*n\a  lettere, o fien\a  di  poeJia,rende  lerifftofte  in 
verji  formati  fopra  quel  concetto  , che  altri  ha  nella 
fhntajìa  . dicendo  fi  che  a Germanico  haueua  con  paro- 
le ambigue  ( come  fogliono  gli  oracoli  J cantata  la 
rnorre  vicina  , JMa  ^ n . 'Tifone  per  dar  principio  a 
buon' bora  (C  fuoi  difegni  , hauendo  col  fuo  pafftggio 
altiero  sbigottita  la  città  de  gli  ^Atenitfi  , con  duro 
fer mone  gli  riprende  : tarando  indirettamente  ger- 
manico,che  haueficcon  troppa  amabili  taf contra  il  deco 
to  lei  nome  Temano J honorato  non  gli  lAieniefi , già 
estinti  con  tante  ftragi  t ma  quella  fecce  di  gente , che 
a Mitridate  contra  Stila, ad  Antonio  cantra  singulto 
furono  compagni . rinfacciandoli  fin  le  cofe  amicherò 
fatte  sfor-unatamente  contra  Macedoni  , e con  violen- 
ta contra  i loro -,  fdegnaro  con  quella  citta  anco  per  odio 
pnuato  , p rche  non  haueua  conceduto  a'  fuo>  preghi 
vn  Tcofilo  condannato  nuli' Areopago  per  falfario  . 
JDi  la  con  diligente  nautgatione  per  le  Ctcladi  , e tra- 
getti  di  mare  àrr  ua  in‘l{odi  Germanico  già  autfit- 
to  della  perfecuti^ne . Ma  era  di  tanta  buona  mente  , 
che  fopragionta  vna  tempi (la  da  dare  in  f oglio  la  na- 
fte di  Pifone , po  endofì  al  cafo  attribuire  la  morte  del 
ritmilo,  mandò  le  galere  per  liberarlo  da  quel  pericolo, 
*2^è  perciò  mitigato  Tifone  , trattenuti  a pena  vn 
giorno,  la fci a (germanico,  & s'auuia  innanzi , ^tona- 
to in  Soria  alte  egioni  , cominciando  con  donatiui  » 
& con  pr attiche , a tirar  auanti  i faldati  piu  vili à 

tatuando  > C marmi  vtc(hi , & i Tribuni  rtitd,> 

—■  •-  dando 


ft,  DE  LI  t 

‘dando  il  luogo  di  queftt  a fuoi  favoriti ,0  a (riti  fgratiattt 
introdotti  nel  campo  la  pigritia  . la  licenza  nelle  città9 
fatto  i fidati  vagabondty&  ortofi  venne  a tanta  corrut- 
tela,che  verdetto  del  vulgo  era  riputato  il  padre  delitto 
legioni, &•  Plancina,  ròntra  il  decoro  dille  donne,  tnter - 
Mentila  al  maneggio  de'  caualh , alle  rafiegne  de'  fan' i ; 
dir  male  d* Agrippina, di  germanico,  noti  le  mancando  H 
ioldatiyanco  de’  buoni, che  l'hauerebbon  feruita  nel  ma-  I 
le}  pafsando  voce  tra  loto  frattamente  che  così  piace- 
va alf  fmperadort . Eran  jueffe  cofe  note  a Germani - 
co, ma  volfe  prima  arrivare  negli  Armeni  . fattone 
anticamente  p'cofincera  non  foli  per  lor  natura, ma  ati 
co  per  la  ejHalirà  de!  fitto, che  trapelo  a le  noRre  prout  n 
ete  , fi  Rende  molto  adentro  ne ’ Medi  : onde  tn  mt\o  A 
grandi  sfìmi  imptrtj , fino  fpifiotn  conte  fa  coni  T{omani 
per  odio  , e contea  Parthi  per  inuidia  . Erano  all  hard 
fenica  T{e, battendo  cacciato  Vonone  ; ma  la  natione  meli 
nana  in  Zenone  figliuolo  di  Pt  Unione  T{e  di  Ponto  , pet 
- hauercofiuì  dalla  fud  fanciullezza  imitato  gpiftttutit 
& il  culto  de  gCuAtment} , e co*  la  cacciale  to'  banchetti  t 
«5r  altre  barbare  folenhttà  guadagnato  vgualmcnte  la 
plebe  , & i nobili  . ^4  ijucRi  dunejue  nella  citta  (V^ir- 
taxata  Germanico,  di  confcnfo  de * nobili , p»fe  la  corona 
con  gran  concorfo  di  gente . gli  altri  fac  ndo  nurreufa 
al  T^e, lo  saliti  auano  col  nome  eP^drraXidyimpoRogh  da 
loro, dal  nome  della  città  . / Cappadoct  ridotti  in  prò* 
sunna  Irebbero  per  Legato  V cranio , scemate  alcune 

cofede  tributi  regij , per  dar  loto  [peran\a  eP batter  più 
dolce  t Imperio  Tramano . Comagem  fa  dato  er- 
uca,trasferiti  per  la  prima  volta  fono  la  giurisditrione 
di  Pretore  . Comprile  rosi  felicemente  le  cofe  de'  confe- 
derati t non  però  fi  mostrava  lieto  Germanico y per  la 
fuperbia  di  Pifintc  y fluitale  comandato  che ejso  0 suo  fi- 
gliuolo conduce fse  in  Armenia  vita  patte  delle  legioni , 
fi  fece  beffe  dell ' vnoy  e del? altro . Fi nalmente  Rabboc- 
carono in  Cirro  , guarnigione  della  Decima  legione. • 
Pipine  con  faccia  accommodata  contea  la  pau?a,  Ger- 
manico da  non  mfiraY  mmactie.efsend^f come  ho  dettoj 
elementisfimo  » Ma  gli  amici  artificufi  nell  imprimere 
P’ffefe, me feo  landò  il  vero  col  filfofin  vari  modi  calao- 

niauano 


L 1 B TfO  2 1.  < ** 

mattano  Pipine , T lancine , <fr  t figliuoli  » In  viti  ma 
alla  prrftnXa.  di  pochi  famigliari  (e far  e gli  parli  dell 4 
maniera  che  potè  dettargli  lo  sdegno,  e là  fimulattone  . 
Fu  rifpoFlo  da  Fifone  con  preghiamo  altieri,  e fi  parti- 
rono con  odiò  [coperto  j poiché  Fifone  di  rado  andana  al 
tribunale  di  Ce  fare,  e fe  alle  volte  vi  rifedeua  „ fempra 
coll.  rico,c  pronto  a contrattare  . Fu  anco  [emiro  nel  con « 
Ulto,  quando  il  T{e  de'  Tgabatet  fece  portar  le  corone  > 
d oro  di  gran  pefo  a Ctfart^Ù"  ad  Agrippina,  e leggi  erg 
a Ttf  ne,  & a fi  altri,  che  difse,  gittando  via  la  fua  , 
quel  banchetto  tfser  fatto  non  al  figliuolo  d'vn  Hg  do* 
Parthi, ma  del  Prtn'  tpe  Romano,  soggiognendo  altre pa 
Yole  cantra  tanto  luffa  j quali  cose  se  ben  a/pre, erano  pe- 
rò t olerate  da  (germanico  . Vennero  in  qiiefto  gtiAnu 
Itasctadort  e? fArtabano  Hg  de'  Parthi, per  ricordare,  e 
confermar  l'amicttia,e  la  pace, offerendo  fi di  venire  fin 
alle  riue  dell  Eufrate  per  honrarftr  manico  : fra  tatù 
to  pregarlo  che  Vonone  non  fufie  tenuto  in  Sona,  accip 
che  per  la  vicinanza, non  solleuafie  i grandi  del  suo  T{ei 
gno  a nouità  . Hfifose  Germanico  magnificamente 
intorno  all' amieina  de'  7 Romani  co'  'Parthi  j della  vtm 
fiuta  del  He,  e dell' honor aria  ; come  conuentua  al  decom 
ro,&  alla  modefha  sua  » Vinone  fu  mandato  a Pont - 
propoli  città  di  mare  deità  tilicia  ni  tanto  per  i preghi 
d’ lArtabano , quanto  in  dispetto  di  Pitone , attuale  erto 
cari  sfimo  per  mólti  complimenti  -,  e doni , co' quali  Pera 
obligata  Piane  ina  . Efiendo  Con^h  M.  Silano , & L, 
Tggrbano  (germanico  andò  in  Egitto  per  vedere  quella 
antichità  se  bene  con  preteflo  di  vifitar  la  Pr-jùincia . 
douc  aperti  i granari  abbafio  1 pregai  delle  biade,  fa • 
tendo  molte  cose  in  grafia  del  vulgo  : andar  sen\a  guar 
di  a, col  piè  scoperto, uefiir  e alla  Greca,imitaudo  Sci  pio 
tif,  che  fece  il  medefìmo  in  Sicilia , durante  la  guerra 
Cartaginese . Tiberio  ripresolo  con  dolci  parole  de  gli 
ornamenti  t e dell" h abito,  fi  risentì  gagliardamentt^P 
delC  e fiere  entrato  in  ^Alessandria  contra  gli  ordini  di 
lAugufio , e sen\a  licenza  del  Principe  » Per  oc  he  *Aum 
gu fio  tra  gli  altri  segreti  di  flato  haucua  pr.hibito.  a* 
Senatori , & Cauaheri  %omatii  xllutin  l'entrare 
un\a  licenza  in  Egitto  » accsache  C Italia  non  staffar. 
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'muffe,  fie  da  alcuno,  ancorché  con  piccol  prefetto  contYa 
gr^sfi  eserciti  „ venifie  occupata  quella  Proutncia  » & 
quella  chiane  di  terra.e  di  mare  . Ma  Germanico  non 
sapendo  ancora  che  di fpiacefse  quefta  fua  gita.era  por - 
tato  peni  Ntlo  cominciando  da  Canopo  . Edificarono 
questa  città  li  Spartani  per  fepoltura  di  Canopo  Co  iter 
nato  re  di  natie,  quando  Menelao  tornandofene  in  Gre- 
cia fu  di  là  tr aiportato  nel  mar  & paefe  di  Libia  . la 
fóce  del  fiume  vicino  è dedicata  ad  Ercole,  nato  tra  lo- 
ro,come  afertfeono  i paefani , e per  antico  coHume  di 
quelPtfiefso  nome  cfserfi  poi  chiamato  chiunque  fu(st_> 
del  medefmo  valore  . Vfit  'o  poi  le  gran  reliquie  dell'- 
antica  Tebe  ; refi  andò  ancora  per  ofientatione  delle  pri 
me  grandette,  le  guglie  co'  le  lettere  Egittte . & co- 
mandato  ad  vno  de' Sacerdoti  più  vecchi  che  Pinterpre 
tafse,  rtfenua , hauer  già  hauuto  quel  paefe  fettecento 
mila  huomini  da  portar  arme  , & con  quell' efsercito 
hauer  conquifiato  il  T{e  T{anfenneja  Libia,  l'Etiopia» 
é Mediai  Perfi.i  Battr,ani,glt  Sciti,  & quanto  tengo- 
no i Suri,  gPiArmeni,  & t contigui  Cappadoci , & di 
là  ehftefo  P Imperio  al  mare  di  Bitinta , & di  Lina  • 
Vi  fi  leggeuano  ancora  i Tributi  poffi  a quei  popnht  il 
pefo  dell'argento  , & delPoro,  il  numero  dell' armi  ',  de* 
caualii,  Pauorio.gli  odori, doni  de  temptj  : quii  che  eia - 
feurìanatione  pagafse  de  grani ,&  di  tutti  gl  vtenfili, 
cofe  non  manco  magnifiche  di  quelle  , che  hoggi  dalla 
•violenta  de'  Parthi,  e dalla pojian^a  de * 'Promani  fimo 
comandate  . Volfi  germanico  vedere  anco  l altre  ma- 
rauiglie  , delle  quali  furono  le  principali  la  Piatita  di 
fafso  di  Mennone,  che  battuta  dal  Sole  rende  voce  bu- 
mana  , le  piramidi  aliate  a guifa  di  montagne  dall  e - 
tnulatione  delle  ricchefz^e  di  quei  7 (c  , bora  sbattute 
tra  quelle,  a pena  praticabili  arene,  ir  i laghi  canati 
per  nceuerl acque  del  Nilo  traboccante  , & altrcue  gli 
flretn,e  le  voragini  impenetrabili  a chiunque  le  mi  fu- 
ri . Gionfe  poi  ad  Elefantine , & a Siene,  già  termine 
dell  Imperio  T{omanotche  ho$gi  fin  al  mar  rofsn  fi  fen- 
de . JHentre  che  Germanico  va  confumando  quell' e fi  a 
le  per  diuerfi  paefi , Druf 1 acqui  fio  non  poca  riputati o 
ne  cól  nutrire  le  difiordte  tra  Germani te  farli  perfifie- 
• • ‘ * ' ' • re 
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bella  ruina  di  Maroboduo  già  [confitto.  Era  tra 
Gotoni  vn gioitane  nobile  chiamato  Carnai  la  , ilqua- 
" [cacciato già  da  Maroboduo  , & per  la  fua  caduta 
entrato  bora  in  fperan^a  di  vendetta  , va  con  buot-J 
for^e  dentro  a confini  de  %Marcomanni  j e corrotti  i ■ 
principali  per  bauerli [eco  , sforma  il  pulaTg^o  Tota- 
le ,&  il  Caftello  vicino  . do»c  erano  Pun-ichr  prtdeai 
S litui , e molti  viuandieri  , e mercanti  delle  nostrc_j 
proutneie , guidati  la  prima  dal  comertio  , poi  dal  de- 
siderio di  guaiagnare , in  vicino  f cordati  della  pa- 
tria , ritiratfi  nel pae[e  nimico  . Maroboduo  abban- 
donato da  ogni  banda  , non  hebbe  altro  rifugo  ri  e la 
7nt[er icordi a di  CefarC-j  , onde  pajfato  il  Danubio 
douc  bagna  la  promneta  None  a , feri /fi:  a Tiberio  , 
non  come  fugaiiro  ,o  [applicante  ; ma  conforme  alla 
memoria  del  fuo  primo  stato  . Efier  da  mólte  na • 
fiotti  chiama’o  cotneT^è  già  chianfiimo  , ma  prefe- 
rire a tutti  Camiciria  de ' 'Romani.  TOfpofe  Ctfire 
che  volendo  trattenerfi  in  Itul-.a , ballerebbe  p fiuto 
farlo  fecura  , & > o gratamente  j e [e  g udicajfe  a(- 
tro  ejptdiente  alle  cofe  fue  , fotefi  partire  coi  U mc- 
dtfima  fede  finto  lacuale  fujfe  venuto  . .Ma  in  Se-’ 
nato  di  forfè  , non  Fil’ppo  a gC  Mthtrti  fi  , non  Ptrro 
o ^dn-ioco  al  pcpoljT^omano  tjfcre  si  ti  tanto  tremen- 
di • V iuc  ancora  /’  orai  ione  nella  quale  ejfalta  la  gran 
citila  dell'huomo  , la  ficref^a  delle  fue  genti,  qui  « 
to  vicino  mimico  alC Italia  ,e  quanta  l'arte  fua  net 
dts farlo  . Maroboduo  tenuto  in  T^aucnna  per  tfpau- 
racch.o  a Sueui  di  ritornare  nelfiegno  , fe  non  ftefier» 
quieti  > per  diciotto  anni -non  fi  parti  d* Italia  i mute - 
cbtatofi,  e per  troppa  voglia  di  viuere  perduto  a fiat  del 
fili,  o splendore.  La  medefma  fu  la  ca  it*ta,&  il  rifugio 
di  Catualdaicacciaro  poco  dopò  dagl'  Ermo  duri  ,c  dx 
Vibil  olorcapo.e  riceuuto,  e mandato  a Fremito  Qolo- 
nia  della  pallia  Q^arbonfie  . / barbari  fcguact  dii l' li- 
no,e dell’ altro. perche  mefcolandofi  nelle  pr  uincie  miè- 
te, non  vi  porrajfero  di  ffttrbo,  furono  accomodati  di  li 
dal  Danubio , tra' l fiume  Maro , e Cufo, datogli  pirT^e 
loro  Vannto  di  nanone  guado.  Venuto l'au. fio d\+4r iaf 
Jia  dato  7^f  agf  Armeni  da  {germanico,  deli  (/'te  il  Se 
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fiato  che  Germanico , e Drufo  en^r afferò  in 'Poma  aua- 
fi.  Furono  fatti  archi  dalla  banda  del  tempio  di  Mar - 
te  vmdicatore  co  le  fi  ance  di  Cefare  con  piu  allegrerà 
di  Tibtrio  per  hauer  con  prudi  n\a  conclufa  la  pace,  che 
fe  hauejfe  finitala  guerra  c>  le  battaglie . Onde  a flui- 
ta con  ali  urie  ancor  T^efcuponde  rf{e  di  Tracia  » Mane- 
tta dominato  tutta  quella  nanone  T^emetalce  j d"po  la 
cut  morte  %Mugufìo  diuife  t Traci  tra  T{rfcuportde  fuo 
fratello  te  Coti  figliuolo  . In  quella  partittione  j toc- 
carono a Cuti  la  tetra  di  lauoro  , le  città  j e tutto  il 
paefe  vicino  alla  Gretta  » L‘mcu>to  , il  fare  fio  t e con- 
tiguo a nimici,  rtflo  a prfcuportde  : conforme  alla  na- 
tura de gCiHtfli  TU  t di  quegli  manfueta  t e geniale  < 
di  quefii  fiera  auida , e da  non  fio jfr ire  compaginai 
‘Tuffarono  da  prima  le  cofe  Con  finta  conccrdia  ; . co- 
mincio poi  pefiuponde  a rómpare  t confini , vfurpar  le 
cofe  di  Coti  t far  firx^a  a chi  refi  fi  tua  j fe  bene  ltn-> 
tamente  fin'  clic  vijje  K-dugttfto  , dubitando , torneai 
auttore  deli * vno  , e drlf  altro  pegno  , che  vedendo fi 
fpregiato  , non  fi  venda  nflc_j  . Ma  trite  [a  la  muta- 
tane del  ‘Trine tpe  comincio  a manda>ui  fchure  di  la- 
droni , rumar ’ c aflelh  , dai  occafione  di  guerra  . Ti- 
berio, che  iiijfuna  cofit  temeua  piu  che  i alterano 
della  quiete  , fece  per  vn  centurione  denunciare  à quei 
Pe  ,che  pofaflero  Carmi  j e fubt'o  furono  da  Coti  li -, 
tendati gf  muti  thè  kcutua  apparecchiato  . ’K^fcupo- 
ridt  con  finta  manfuetudme  , domanda  d'ab  bucar  fi 
in  quel  medefimoluigo  , dando  fltran\a  di  piterfi  ac- 
cordare^ . ‘Ife  fu  molta  disputa  di  tempo , di  In  go3 
o d'altre  condii  ioni}  poiché  vno  per  fua  human  ir  a » 
f altro  per  fraude  , daua  , & accettateti  ogni  cofa  . 

7 \efiupjride  per  file  unipare  ( come  diceua  J l'accor- 
do , vaggionfe  il  contato  : e col  vino , e co  le  vmande 
tirato  a bum  pelflo  di  nette  C allegre\K^e , fa  inca- 
tenare il  mal 1 accorto  Coti  : il  quale  tntefa  la  fraude * 
inno :atfa  t fagr amenti  del  pegno , gli  Dei  della  me- 
defima  famegha  , c le  menfe  hofpttalt  . Così  impa- 
dronì tofi  da  tutta  la  Tracia,  ferine  a Tiberio  hauer 
preuenuto  l'infidte  che  a lui  erano  fiate  apparecchiate  j 
& infume  fitto  prete  fio  di  metter'  guerra  a Taflar- 
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ni  , ér  a Sciti , fi  rinforza  di  nuoui  caualli  , e fanti . 
Gli  fu  rifpofto  piaceuolmente  , che  non  ejftndoci  frau- 
de  .polena  confidare  nella  fua  innocenza  ; nache  ne 
egli , nè’t  Senato  patena  dar'  torto , o ragione  , fe  pri- 
ma non  fi  vcdeffe  la  canfa  : per  tanto  con  fe  gnaffe  Coti , 
tveniffe  per  Uuare  ogni  fioretto.  Mando  in  Tracia 
q ne  fi  e lettere  Lattaio  P andò  Vicepr(core  di  M fi a per 
t fidati  a quali  Coti  deueua  ejfer  confignaro  . T{f  fin- 
por  ide  f fi  e fi  alquanto  fra' l timore , eh  fdegno  , vAfi 
più  ritto  ejptr ’ reo  di  male  e/fegutto , che  cominciato  5 e 
fa>to  vccidtr ’ Coti , me  tit.fi  e che  fi  fia  a muffato  da 
fi  3 . Non  perciò  lajfa  C fare  1 fuoi  cari  ar tifiti]  ; 
ma  ejfindo  morto  Valido  . allegato  fiffiitto  da  Rjtfiu- 
ponde  . manda  a qui  fi'  effetto  g tur  nal  or  e della  Mefiti 
r Pomponio  Fiacco  fidato  vecchio  .e  come  tiretto  ami- 
co dii  1{e>  tanto  più  atto  a gabbarlo  . P affato  in  Tra- 
cia Fiacco  con  mille  promtjfe  lo  perfuafe  , ancorchdj 
foffefi  . e ricottofiente*  fuoi  falli  > a entrare  ne‘  prefi- 
dtj  'fiomant  ‘}  dotte  fitto  prete  fio  eThonor  regio . circon- 
dato da  buon ’ numero  degenti , centurioni , e Tribuni  , 
attenendolo , e pervadendolo,  e quanto  più  vtniua 
inan\i  con  più  fioperta  guardia  , finalmente  cono- 
fcendo  la  fua  neie/ùtà  , lo  tirarono  a T{gma  . lAcut- 
J'ato  in. Sinato  dalla  mog'ie  di  Coti  , fu  confinato  lau- 
ra‘O  dal  Tiggno  5 e la  Tracia  Ami  fa  tra  femetalcc^t 
fico  figliuolo  , che  fi  fiipeua  tffirfi  contrapofio  a con- 
figli del  Padre  , e tra  figliuoli  di  Coti  : a quali  per  tf- 
fer'  pupilli  , fù  dato  Trtbillteno  7{ufo  pretorio, 
in  tanto  gouernaffi  il  rcg  .0  , ad  ejfimpiodo  ufi  ri  atti*, 
clu  , che  mandarono  in  Egitto  M,  Lepido  per  tuttrt~> 
de  figliuoli  di  TAomeo . T^efcuporide  condotto  in  .Ale fi 
fondi  ta  , & la  tentata  la  fnga,t  oppoffoglula  ,fu  fat- 
to morire . Nel  tempo  medefimo  Fonone  fquitìrate 
in  Ctc.ha  ( come  ho  detto J fitto  color  di  caccia  , ba- 
ttendo c irrotte  le  guardie  , prefe  la  fuga  ver  fi  gl  mir* 
meni , e di  la  a gl' .Albani  agl ' Eni. chi  ,&  al  parente 
T{ed  S citta:  e lajfa tt  i luoghi  di  mare  , pref.  per  i 
ho  fichi , co  la  velocita  del  cannilo  , fi  conduffi  al  fiume 
Priamo } il  cu . ponte  , intefa  la  fuga  del  'fie  , fù  rotto 
da  paefiim,di  maniera  che  non  potendo  fi.  guadare,  :al~ 
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la  ria  a re  fio  prefeda  Vilno  Frontone  capitanò  dì  C&+ 
tettili  ; e di  poi  da  1{emmio  Euocato  f alla  cuti  odi* 
del  eguale  fu  dato  da  prima  J paffuto  con  la  fpada  d * 
banda  , a banda  , come  per  colera  : ma  fa  pia  credu- 
te  che  Fhaueffe  vccifj  , perche  non  haueffe  a reaelare 
il  delitto.  Tornando  d' Egitto  G rmamco , trono  an- 
nullato , o cffeguito  a contrario  atro  quel  che  haueaa  , 
e net  c legioni , e nelle  città  ordinato . Onde  vsò  paro- 
le gratti  contra  'Tifone  , di  cui  non  erano  meno  aipri  i 
fatti  che  machoiaua  centra  C<  Care  . 'Delibero  Pifone 
partir  di  Sorta  , ma  menato  dall*  infermità  di  Ger- 
manico . quando  in  cfe  effer  megliorato  , e che  fi  fodis- 
fkceiui  <t  voti  fatti  per  la  faa  filate  , fece  da  funi  lit 
tori  metter fottof  pra  le  vittime,  F apparato  de'  fieri - 
fùq  , e la  plebe  tetteggi  ante  (F ^Antiochia  , rittratofi. 
poi  in  Saltaci#  , per  afpertare  Fesfito  dilla  ricada: a di 
Germanico.  kAI  quale  l'opinione  d' effer  aauelenat » 
da  Pi  irte  aceri  feua  crudelmente  la  for\a  del  male  : 
trouandfx  per  terra  , e per  le  muraglie  reliquie  di  cor- 
pi Immani  , ver  fi  .fong  un  , il  nome  di  <ftr  manico 
in  piombo  , ceneri  me\e  arfe , & intrise  ai  ftnguac- 
cio  , & altre  mahe,con  le  quali f crede  confagr*rfi 
Fanime  a gli  de:  infernali  . Dittano  anco  trauagho 
mandati  da  'Tifone  per  tfp  are  il  male:  pigliando  da 
quelle  cfe  Germanico  non  meno  sdegno  yche  timore  . 
Se  fujp  a /tediato  in  cafi  ,fe  doueffe  furare  ne  gl'  oc- 
chi de  filai  nemici  , che  auuerrcbbc  dipoi  alla  mifr* 
con  forte  ,&  a teneri  fighuolini  ? gli  p.rerà  che  /<* 
/*  itocchiaria  operi  tardi  Sollecitando  egli  , e facendo 
for^a  di  tettar  fola  alla  prouincia  , alle  legioni  ; ma. 
non  è ancor  furato  Cjer manico  , nè  t ettata  al  tradi- 
tore il  premio  dell'  h>miculio  . Scritte  vna  letter »i,  co 
la  quale gli  disdice  F amiciti a , e gli  comanda  ( ag- 
giungono molti  J che  parta  dalia  Proni  eia  . Pi Jooàe. — » 
s'imbarca ftbito  , e fa  vela,  ma  temporeggiando  per 
poter  ritornar  piu  pr  tto  cafo  <he  la  morte  ai  Germa- 
nico gli  rend  ff'e  la  Sorta  . Ctfare  megliorato  vn  p co, 
d.i  poi  mancalo  affatto  di  for\ey  vedendo  gionro  il  fio 
itnc'i  c0si  pAfl*  A amici  che  haucua  dì  attorno  * 
Se  io  .'vortffe  di  morte  naturale  potrei  giuttamcn- 
' \ “ te  do ». 
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te  dolermi  de  gli  j)ei  che  cosi  manZi  tempo  , nel 
fior  de  gF  anni  mi  toglie/fero  al  Padre  , a figliuoli  y al- 
la patria  ; mahora  leuato  dal  mondo  dalla fieltrateT- 
di  Pi  fine  , e di  Plancina  , la  fio  nel  cuor  voffro  gli 
vltimi  preghi , che  referiate  a mio  padre  , & a mio 
fratello  , con  (juant e crudeltà  lacerato , con  quante  in- 
edie tradito  , habbia  pollo  fine  con  infelicifsima  mor- 
te , ad  una  miferabiltsfima  vita  . Se  quelli  che  fpe- 
rattano  in  me , fe  i congiunti  di  fangue , & anco  mol 
ti  che  mi  inuidtano  viuo  t hauranno  compasfione^f 
thè  io  già  fiondo,  & auanfnto  a tante  guerrt_jf 
hora  per  donntfea  fraude  fi a (pento  , non  lafiata  Poe- 
ta (ione  dì  doleruene  in  Senato  3 ccF  innocui*  le  leggi  . 
Peroche  il  principale  officio  del?  amico  , non  è t ac- 
cani pagri  a.r  lo  morto  con  lamento  vile  } ma  il  ricordar 
fi  de ’ fuoi  defiderij  ,&  tfitguirei  fuoi  comandamenti  - 
Sara  piantoGermanicn  anco  da  chi  non  Fha  cono  fiu- 
to 3 ma  da  voi  ne  farà  fatta  vendetta  3 fé  me  ,non  Ice 
mia  fortuna hauete amato  . Moflrare  al  Popolo  Tra- 
mano la  nipote  del  diuo  Augnilo  quella  Ftefia  mia  ma 
gite  , numerate  i fei  figliuoli , farà  dalla  parte  de  gli 
ac<  tifatovi  la  pietà  , & a quelli  che  fingeranno  qual- 
che federata  commisfìone  , 0 non  (ara  creduto  , 0 no» 
fura  perdonato  G tur  armo  gF  amici  t toccando  la  de- 

lira del  movibundo  , di  la  far  prima  la  vita  , che  l a 
vendetta  . ^dlF  hr>ra  voltato  alla  moglie  la  pregò  pcf 
t amor  che  gli  portaua  , per  i communi  figliuoli,  che 
depoTta  ogni  alnertfja  , accomodafie  F animo  alla  crn 
delta  della  fortuna  , accioche  ritornata  a T(tma 
con  Fcmulatione  della  grande^i^a  , non  ir  rii  afe  i 
più  potenti  . Così  parlo  in  pnblico  , ma  altrimenti  ip 
Secreto  , credendòfi  che  feopnfie  di  temere  di  T iberio  , 
tic  molto  dopò  Fptrò  , con  pianto  grandi  della  Pro- 
nuncia , e de*  popoli  vicini.  Se  m dot  fero  le  natici 
flr  anitre  , & i T{e  > tanta  era  la  benignità  con  gF  ti- 
mi ci  , la  clemenza  co'  nimtei , nel  vederlo , e nel  fedir- 
lo ugualmente  venerando  : hauendo  fost  muro  fuor  eFi » 
uidia,  e d'arroganza  3 la  grar  de\\^a,  e la  grautta  dì 
così  alta  fortuna  . Il  mortorio  fu  fcn\a  fi  atue,e 
pompa  % ma  celebre  per  le  lodi , e per  la  memori 
“7  £>  i 
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del  fuo  valore^} . Erutti  chi , per  beUe\Jei  di  corpo  » 
peretta  per  la  qualità  della  morti , come  Anco  per  lek 
vicinanza  de'  luoghi  dotte  morì  , uguagliato*  tl  fuo  fa- 
to a quello  dt^Aleff andrò  Magno  : l'vri  , e P altro  d'a- 
ffetto bello , di  fangue  tlluflre  * poco  /òpra  tre nt' an- 
ni tper  infidi  e de'  fuo t , tra  gente  ftraniera  ejfer*  mor- 
to . xM  t quelli  piace uole  con  gl'  amici , parco  ne'  pia 
ferì  j contento  d vna  moglie , ceno  de'  figlino  li  » guer- 
riere non  mene , fe  bene  fuor  di  temerità  ; & impe- 
dito di  figgiegar*  le  (fermante  > battute  da  lui  cort__> 
tante  vittorie  , che  fe  foffe  fiato  filo  arbitrar  delitto 
co  fi , daut  tonta  , e di  nome  T{egio , tanto  più  fi  cura- 
mente  hauertbbe  riportato  la  gloria  dell'  arme  , quan- 
to che  nella  clemenza  t nella  temperanza  , e nell*  altra 
virtù  gir  reftaua  fuperiore  . Il  corpo  prima  che  far*, 
dt/ft , prfio  ignudo  nella  piaf/a  d ^Antiochia , doue  fi 
deueua  fepellire  , non  fi  chiurì  che  puff raffi  figni  di 
veleno  . giudicando  ciafcuno  fecondo  che  la  compafiio- 
tee  di  Germanico  , & il  prefunto  fi {petto  * o il  fauorc 
di  Pifine  lo  m tu  tua . Co.  f aitato  fi  poi  tra  Legati , 0 
gP  altri  Senatori , che  v' erano  , di  chi  doutjfe  t/fere  * 
tl  gouerno  di  Sona  , facendone  gl'  altri p'caifianZ** 
fi  è vn  pelo  la  enfi»  tra  Vibio  Mar  fi  , e Gn.  Senno  . 
Cede  poi  Mar  fi  a Senno  più  vecchio  ,e  thè  più  lo  de  fi*, 
deraua  , Quefli  ad  infiamma  di  Vittllio  > di  V cranio , 
e de  gP altri  che  fucinano  tl  proce/fo  contra  i già  tenuti 
colpcuoli  j mandò  a T^oma  Martina  maliarda pubi/ c* 
in  quella  Prouincia , rutta  cofa  di  Planctna  . Ma 
Agrippina  , ancorché  H Tacca  dal  pianto  , e di  corpo 
inferma , impatiente  nondimeno  a tolerare  tutto  quel 
che  differijfe  la  vendetta, s'imbarcò  co  le  ceneri  di  Ger- 
tnamco  ,e  co  figliuoli  , mouendo  a rutti  compafiicnc^s  * 
che  vna  donna  della  più  tlluffre  nobiltà  , maritata 
così  altamente  , folte  a tjfer ' veduta  tra  gl'  bonari, c l' al - 
legreZj^e  delle  genri  che  la  reueriuano  , andajfe  bora 
con  quelle  fune  fi  e ceneri  in  grembo  , incerta  della  ven- 
detta , anfiofi  di  fe  fftjfa  , e per  la  fecondità  , infeli- 
ce , tante  volte  t fpoff  a alla  fortuna  . Sopragiogne  in- 
fortito a Pifne  nell’ 1 fola  di  Coo  l'auifi  della  morte  di 
germanico  ; nè  fi 
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far*  vìttime  , vifitare  tempij , non  potendo  egli  mode- 
rar' f allegre {Ja  3 nè  Planctna  temperale  l'infilthXa  f 
la  quale  mutò  all ’ bora  il  corruccio  della  perduta  fo- 
nila in  habito  di  Ictttia  . concorreuano  i centurioni  * 
tnoflrandogli  la  pronte\za  delle  legioni , esortando- 
lo a ripigltarfi  il  gommo  della  Prouincia  leuatagli  a 
torto  y & ancor  non  occupata  da  altri  . Onde  ctnfìul- 
tandojì  di  ciò  che  douejfe  farfi , il  figliuolo  Jd.  Pi  fin* 
giudicano,  bene  P andar'  prillo  a lipoma  : Fin'  bora  non 
ejferfi  fatta  co  fi  che  non  fi poffh  giustificare  3 non  de- 
tterfi  tener  conto  de * fofpetti  debili , e delle  vanita  della 
fama  . patena  forfè  la  difcnrdta  con  Germanico  effe + 
degna  dindio  3 ma  non  di  gafiigo  } e col  laffarfi  Iettar'  la 
Frcumcia  , hauer  dato  fodisfattione  ay  nimict  . douc^p 
ritornando  , co  la  refi  flemma  di  S enfio , fi  darebbe ^p 
principio  advna  guerractutle  y nè  durarcbbono  nelle 
parti  alita  t centurioni , & i fidati  , apprejfo  de * quali 
era  frefca  la  memoria  del P Impera  dorè  loro , preualen - 
do  fe  mpre  in  efit  l'amore  fui  (cerato  de  Ce  fan . Di fcor- 
rtua  in  contrario  Domino  Celere  fito  intimo  amico  >» 
douerfi  fruir  dell  occafione  , a Ptfine  , non  a Sentio  efi 
fer'  data  la  Sorta  » a quefit  t Fafci  > Cautrorità  preto- 
rta yde  legioni . fi  et  farà  fatto  tnfulto  j chi  può  piti 
giallamente  opporfi  coll’  armi  di  colui  che  ha  l' aut t ori- 
la , e le  proprie  commi  filoni  di  Legato  ffyjfer'  anco  be- 
ne dar*  tempo  che  fitanfano  le  nomile  j alle  volte  nc^p 
anco  gP  innocenti  pofflno  refi  iter  e a gP  odi  fre fichi 
Ada  fe  ritiene  Pejfercito  tfe  accrefcerà  le  forfè  , molto 
eofe  che  non  fi  pojfono  antiuedere  t finiranno  meglio  . 
Vogliamo  firfe  fillecitare  d'ar nuore  co  le  ceneri  di  Gep 
manico  , e che  il  pianto  ctxAgrippma  ,&tl  vulgo  igno- 
rante ti  rapi  fa  al  primo  romore  finij  ejfere  vdito  3 è 
diffefo  ? Hat  per  te  la  confidenza,  d^i  ugnila  , il  fa- 
Hor'  di  Ce  far  e fe  bene  occulti  , e quelli  che  più  appa- 
rentemente piangono  la  martedì  Germanico  fono  quelli 
che  piu  de  gl'  altri  fi  ne  rallegrano  , bi fognò  mol- 

to per  mdur>  tifine  , intorno  feroce  , in  quefto parere , * 
fritto  a Tiberio  , con  accufare  il  fa/lo  , e la  fuperbia 
di  (fermante*  , moti  rondo  d' ejfere  flato  cacciato  , per 
dfgno  di  nonna*  & hauer'  bora  nprefo  il  carico  deli* 
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tfercito  et  la  medtfma  ftdeche  l'haueua  téntlto  prfc 
ma. ,f rpi(Lfce  infume  Domino  (opravna  galera  in  So 
ria  , comandandogli  che  vada  per  alto  mare  lontano 
da  porri  , e dalC  if  le . raccoglie  nelle  [quadre  t fugi- 
tiui , & arma  i faccomanm  : e tirate  Ir  nani  verfo 
terra  ferma,  prefe  vna  banda  di  fnldati  nuoui  che 
andauano  in  Sorta  . ferine  a Baroni  di  C tlicia  che  gli 
mandino  aiuti  , non  mancando  di  diligenza  nelle  pro- 
wfoni  della  guerra  il  gioitane  fPtpne  , con  tutto  rht — * 
thauefie  f on  figliata  . cosi  echeggiando  la  Licia,  t 
la  Pa  'fitta  incentrate  le  naui  che  pùrtauano  Agrippi- 
na , Pvna  parte  t e Poltra  , come  nemici  , fi  me} ?e  in 
arme  j ma  emendo  tra  lor  ■ parti'  a la  paura  , non  fogni 
altro,  che  fuillancfgiarfi  , Mar  fio  Vtbio  intimò  a Pi- 
pine, che venifie  a \oma  adir  le  fue  raggioni . & e- 
gli  motteggiando  , nffiofe  che  comparirebbe  quandi  il 
Pretore  delle  mahe  hauefie  citai  o il  reo , e gl*  accufx'o- 
tri . In  tanto  Domttio  giorno  in  Laodii  ea  , cittadella 
£oria\  inaiato  al’ a guarnigione  della  legione  Sella, 
thè  più  dell  altre  pareua  atta  a nuità  , fu  preuenutu 
da  Pacamo  Legato  , Senno  ne  fenffe  a Pifonet  autr - 
tendalo  a non  rteeuere  fol/euatori  nel  campo  , nè  tenta Y 
la  prouincia  con guerra  . E raccogliendo  gl  amor  euo- 
li  di  Germanie * , e gP inimici  de'  fuoi  nimici , met- 
tendo loro  in  i o>ifderatione  la  grandetta  dell  lmpe - 
Tadore  , e che  colini  armaua  cantra  la  "BgpuOlica,  rac- 
t'Jfe  buon  numero  di  ge^te  da  menar  le  mani . 

Grifóne  , ancorché  non  gli  riufet foro  bene  i primi  dife- 
gni  , perfe  P oc  cafone  d'occupare  Celendtt , C alleilo  a fi 
fai  forte  di  Cilici  a . Ptroche  hauendo  mtfchiati  gli 
aiuti  mandati  da  Baroni  di  Ciltc  a , con  i fugi’iui,  * 
foldati  nuoui  , acquietati  poco  fa  > e con  la  ciurma  dt 
fuoi  ferui  y e di  Plancina  , gPhaueua  ridotti  al  nume- 
ro d?  vna  legione  . E chiamando  Legato  d:  CcfarC-j 
eticeua  , non  dalle  legioni  che  lo  chiamauano  , ma  da 
Senno , che  con  fai fé  t alunni  e rii  opnua  Podio  priuato  , 
efer  cacciato  dalla  Premuoia  datagli . Face  feti  fi  ve- 
dere in  battaglia  a quei  fidati  che  non  combatterei  bo- 
rio come  ve  de  fiero' fifone  . già  da  loro  chiamato  padrei 
•*  idi  mediar  i raderli  ,feU  cafajì  trattale  in^iadma, 
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i (em  ? timi  non  debile.  & in  quitto  dì  (fende  le  fijuà 
dre  inaili^  a ripari  del  cattello  in  'vn  colle  ripid  a e di- 
rupato , cento  dall" altre  bande  del  mare  . ^IIP  incon- 
tro t veterani  con  buon  ordine,  e filili  refugij . di  cjua 
fartela*  di  soldati  . di  la.  di  fi  to  , ma  non  animo, non 
Ifcrati^a  , nè  a pena  armi  se  non  ruttiche  , e prese  m 
tufo.  Venuti  alle  matti  non  ci  fù  da  dubitare  ,fie  non 
fin  che  le  coltrati  T{pmane  fai  trotto  al  piano:  i Cilici 
prefa  la  fuga  fi  racchiudono  nel  cattello  . In  ejuefiome 
\o  tento  Fifone,  matti  vano  , di  combattere  P armata 
che  a/pettaua  poco  lontano  di  là  . e rirornatofene , dalle 
mura  * hor  lamentandcfi  , hor  chiamando  pernomc~j9 
hor  offerendo  premi}  , cercaua  di  folleuarli , e di  tal 
maniera  , che  vn‘  alfiere  della  Sefia  legione  pafiò  da 
lui  co  r infegna  . v/ ll'hcra  Sent io  fatto  dar  ne'  corni, e 
ne  le  trombe  . fa  dar  P afalso  , por  le  scale  , andar • in» 
Ttan\i  i più  coraggiofi  , altri  con  machinc  fagliar 
Patte  , le  pietre  , e le  fiaccole  . Finalmente  fuperata 
C off  inat  ione  , 'Visone  pregò  , refe  Farmi  , di  poter  Te- 
ttare nel  cattello  , fin  che  Ce  fare  dichiari  a chi  dia  la 
Sorta  . eI{on  furono  accettate  le  condirioni,ma  conce 
du:o  solamète  naui,eviaggio finirò  per  T^oma.Doue  di 
Utilgatafi  P infirmiti  di  Germanico, e, come  auitne  del- 
le co  fc  locane, ampliandoci  nel  peggio  tutto  quel  che  por - 
taua  la  fama,appanuano  fegui  di  dolor  e, t lamiti  :non 
marautglia  che  P hamster  relegato  ncirvltime  terre; £ 
quetto  data  laprouincta  a Pi  ione:  ottetto  haucr  parto- 
rito t fegreti  ragionamèti  (P \Augutta  ci  Plancina,bcn 
hauer  detto  di  Druso,i  vecchi, che  ni  piace  a chi  regna 
la  natura  amabile  de’ figliuoli ,11  on  per  altro  leuati  dal 
mondo  , se  non  perche  haueficro penfi ero  di  reftituire  al 
Popolo  ’fiom.  la  libertà  . Venuta  la  nuoua  della  morte 
fi  rifcaldano  di  maniera  cjuette  voci  del  vulgo ^he  in- 
nanzi alP editto  de*  magittrari , 0 decreto  del  Senato  » 
furono  fatte  le  ferie  , abbandonati  i Fori,  chiù  fi  le  en- 
fi , per  tutto filentio , pianto,  e non  per  ofiinattone__>  , 
hauendo  piu  altamente  appasfionato  t animo  , sbe^j 
noti  mottrauan  fuor  e co  fegni  delle  lagrime.  Occerfi  9 
thè  alcuni  mercanti  partiti  di  Sona  viuente  Germani 
ce,  pori  arene  buone  rutene  della  fua  infirmitk . fukite 
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credute  , fu  biro  ifarfe  , eia fcurto  che  s%  abbattetti  4 
finti?  qualche  poco  , lo  re  ferina  a gl’  altri  t e quelli  * 
piu  , fimprt  con  allegre^Ja  accrefcendo  . corrono  per 
la  citta  , sformano  le  porti  de*  tempi  , e tanto  più  aiu— 
tana  la  notte  quella  credulità  , quanto  che  il  buia  face - 
Ha  più  prontamente  affermar'  le  co fe  . Tiberio  lafsà 
correre  fin' che  il  tempo  gli  chiariti  , onde  il  Populo 
( quafi  toltoglifi  di  nuouo  J più  acerbamente  lo  pianfe  , 
Furono  gt honor ir itrouati  ,e decretati fecondo  che  eia - 
feuno  era  ricco  £ inuentione , od  amore  verfo  (germani- 
co , che  il  fuo  nome  fi  canta (fe  ne'  verfi  S.  di  ari , 
gli ponejftro  fedie  curuh  nel  teatro  a luoghi  de’facer- 
doti  iuguli  ali  co  le  corone  di  querce  fopra  ; fi  portafe 
inan\f  F effigie  fua  d'attorto  ne'  giuochi  del  cerchio  } non 
fi  factfie  Flamine , h ^Augure  in  luogo  fuo  , che  deliro 
fameglia  Giulia  : Creili  in  %oma  , alla  riua  del  T{c- 
no  , enei  monte  bimano  di  Soria  , con  infcrittioni  de * 
fiuoigefti  , * come  era  morto  per  la  1{epublica  : fepol - 
ero  m Ksinttochia  j douefùarfo  : Tribunale  in  E pida fi- 
no , d'jHt  morì . Dèlie  statue , e de * luoghi  dotte  s'a- 
dori  j non  fe  ne  può  dire  il  numero  . Trattandofi  di 
porre  il  fuo  ritratto  tra  gl*  oratori  > entro  vno  feudo  do- 
ro di  notab  il  grande  \^a  j Tiberio  volfe  che  fi  dedtcafse 
il  filtro  come  a gP  altri  „ foggtongendo  che  1‘ eloquenti 
non  fi  mtfura  co  la  fortuna  : afai  illuFìre  tftr  poFfotru. 
gt  altri  antichi  frittoti  * V ordine  de'  Can alteri  chia- 
mò di  (germanico  il  Conio  de'  c a ua Ih  che  prima  erra 
i detto  de'  Giunq  , e Ftatuì  che  nella  fdia  di  me'(o  Lu- 
glio fi  porta fie  la  fua  imagi  ne  per  ijlendardo  . T^eFtana 
ancora  molte  di  qui  FI  e co  fi  , alcune  , o traUfate  fubi- 
to  , o difmtfe  per  antiche  . £ fendo  anco  frefea  la  me- 
fiti a , Liuia  fittila  di  Germanico  t mtghe  di  Drufi  * 
partorì  a vn  corpo  due  mafiht . di  che  come  cofa  rara* 
e lieta  anco  nelle  perfine  bafe  fi  rallegrò  tanto  Tibe- 
rio , che  non  po  è contener  fi  di  darfi  vanto  in  Sonata 
dhauer  hauuto  Pr-mo  trafPrincipi  T^omani . della  fua, 
Hirpe  due  in  vn  parto  j filtro  d attribuire  a gloria  fua 
' ancor  le  co  fi fortùite  . Ma  al  Populo  , in  tal  temporan- 
eo qùefio' portò  dolóre  $ parendogli  che  l'accr efci mento 
de' fi  gli ual  idi  Drufi  oppnmrfu  tanto  più  la  ca fa  di 
- . Gtr~ 
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germanico  . In  quell'  anno  fi  raffreno  con  grani  decre- 
ti del  Senato  la  dishonefìà  delle  donne  : che  ni  finn  a eh» 
hauefie battuto  auo  , padre  , o marito  caualiere  lima- 
no potefse  sfar'  a guadagno  . reroche  Vefitlia  di  fak 


megli  a pretorta  > haHetta  alt1  officio  de  gP  Edili  dentea» 


tiara  la  fua  vita  dishmefta  ; cofiume  de  gl’  antichi  * 
che  afiat  pena  reputauano  alle  donne  impudiche  il  con» 
fefsare  la  proftfuone  del  male  . Titidio  Labtone  , ma» 
nto  di  Vefiilta  ,fù  riducilo  a dar  conto  , perche  ,pt» 
condo  le  leggi  j non  hauefie  gafiigata  la  moglie  rea  di 
quello  delitto  > e feufandofi  t che  ancora  non  erano  {pi- 
rati li  fefsanta  giorni  conceduti  per  confettare  , parte* 
che  baftafse  deliberare  filamenti  di  Vefiilta  , confinan » 
dola  nell  tfola  di  Senfo  . Trattofsi  anco  di  sbandire  la 
religione  de  gl’  Sgittif  ,e  de  gP  tiebrei  t decretando  i 


Padri  che  quattro  milU  di  buon?  età,  di  r alfa  di  Li - 

’nferr  * " ‘ 


berti , infettati  di  quella  fuperflitione  , fu  fiero  tra - 
ff  or  tati  in  Sardegna  , per  guardare  quell  ifola  da  la- 
droni ; di  poco  danno  > quando  in  quella  mal ' aria  mo» 
ri fiero . gP  altri , fi  tra  certo  termine  di  tempo  non  re » 
hunreauano  a riti  profani , fofsero  banditi  ditali  a . 
Dopo  le  quali  cofi  fefare  propofe  che  P elegge fie  via  ver 
gine  in  luogo  cP  Qccia  , che  cinquanta  fette  annit  con—» 
gran  fantità  » era  fiata  prefidente  a i fagri  Veftali  , e 
rengrattò  Fonteio  grippa  , & Cornetto  Politone  che—» 
coll  offerta  delle  figliuole  contende/sero  (P amere  verfo 
la  Hgpubliea  eftendo  fiata  preferita  quella  di  Politone, 
non  per  alerò  , fe  non  perche  la  madre  Piana  ancor  col 
primo  marito  , hauendo  ^grippa  , per  di  fioràie  J: 
m multa  La  fua  cafa  } e confilo  l'altra  Cr/àre 


tteinque  mtlla  ducati  di  dote  . Dilendofi  la  plebe 

fit 


earejìia  , messe  il  perfido  che  doueua  comprarfi  i 
no  , promettendo  di  suo  a chi  ne  recasse  a vendere  due— 
giulij  più  per  sfiato  . nè  per  ciò  v.lfi  accettare  il  nome 
di  Padre  della  Patria , anco  per  innanzi  off  irto  figli  : 
an\i  riprese  aframente  ethro  che  hauruano  detto  : Le 
sue  diurne  occupai  ioni  > t chiamatolo  Signore  . Onde 
era  rosa  ardua  t e pericolosa  il  parlare  sotto  vn  prini 
pt  che  ttmtua  la  liberta  » & odiaua  Fadularionc—x  • 
Trono  appresto  de  gli  sentieri,  e dP  piu  vecchi , di  quei 

D 4 tempo 
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tempi,  efitrfi  lette  in  Senato  le  lettere  d'  >~4dgandeFtri$ 
Principe  de  Catti,  tulle  quali  prometteua  la  morte  di 
•sirmwio  , quando  fe  gli  foste  mandato  -veleno  per  ve • 
ciderlo  . alle  quali  fu  nfpofio  , che  il f Popolo  Romana 
non  con  fraude  , nè  con  maniere  occulte , ma  alla  sco» 
ferra  , & armato, fi  vcndica.de'  suoi  nemici  . Con  la 
cui  gloria  sxagguagliaua  Tiberio  a primi  lmpcr adori 
che  haueuan  vietato  , e scoperto  il  veleno  al  %e  Pirro • 
Ma  xArminio , dopò  la  partita  de  T^omant , scacciata 
•Mar  ubo  duo , tentando  farfi  T^e.hebbe  contraria  la  li- 
bertà de'  populari , e pcrfeguitato  co  Carmi, dopò  hauer 
con  varia  fortuna  combattute , per  inganno  de'  suoi  pa 
tenti  fu  morto  . Veramente  liberatore  della  Germa « 
ma,  ilquale,  non  t principi/  come gC al  ri  %è,e gl' altri 
Capitani,  ma  prouocò  C Imperio  fiori  disfimo  del  popola. 
7 {ornano.  Non  fempre  vittorioso  nelle  battaglie , ma 
non  mai  vinto  in  guerra . tfebbe  trentasette  anni  di 
vita,  dodici  di  potenza  . Mncor fi  canta  di  lui  tra  bar 
bari , non  conosciuto  da  gl' annali  di  Greci,  perche  non 
tengono  conto  d'altro,  che  delle  cofe  loro,  come  ne  anca 
rrndto celebre  a Inumani,  mentre  tranfeurati  delle  ma* 
dcrne  , andiamo  essaltando  le  cofe  antichi ^ ► 


Il  fine  del  Secondo  Libro  • 
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DI  G.  CORNELIO 


n Alligando  nel  vtfno  > 
>»4i  pigliar  porto  , gionfc  a Corfiù  , 


tfiola  dirimpetto  a Calabria  : dotte  consto* 
m'o  alcuni  porhi  dì  per  quietar  alquanta 
£ animo  precipitofa  nel  pianto , e non  auet^fa  a so  fi, 
pire . In  tanto  intanfì  la  sua  venuta , ciascuno  ami - 
*°  più  intinto  , e molti  soldati  che  haueuano  militati 
Zitto  germanico  , e molti  ancora  non  conosciuti  de* 
Municipi  vicini  parte  pensando  far  seruitio  al  Prin 
cip*  , parte  per  far  come  gli  altri  , concorsero  a Brinm 
dì  fi  ; porto  celebre , e tecuro  . Dotte  non  fi  tofto  ft$ 
Kopcrra  T armata  * che  non  solo  ri  porto iliti  atorno « 


ona  le  mura,  i tetti , & i luoghi  piu  alti  fi  riempiere - 

; lo, 


no  di  turba  adolorata  , che  tra  loro  domandauano  tu 
con  grida  , ° con  fi  lenì  io  , deueuano  riceuerla  . Ni 
era  ancor  chiaro  quel  che  conuenisse  a qui 
quando  a poco , a poco  s' accollò 
mi  ganti  allegri  , come  è solito 
mtihtta  . Come  vscì  di  nane  Agrippina  con  t aueji - 
ghuolt , e colCx  rna  funebre  in  mano  a occhi  basfi  m 
xAlfnoravn  pianto  vniutrsale  , tu  di  Plinto  t che  no» 
baureffi  egli*  scinto  quale  fosse  de  gt  amici,degftflr» 

■ iti  t dhttemim  t o di  donne  tst  non  che  quelli 

ejre* 


z o: 
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» frefchi  nel  dolore,  preualeuano  alla  comitiua  eC grifi 
pina,  già  Foracchi  dal  lungo  ramarico . tfaueua  man- 
dato Ce  fare  due  cohorti  di  'Pretoriani  , con  ordine  che  i 
Jl  l agi  Strati  di  Calabria , di  Puglia,  e di  Campagna 
facejfero  gli  virimi  honort  alle  ceneri  di  fuo  figliuolo  , 
anali  portate  /òpra  le  SpaUe  de  Tribuni  , e de  Centurioni 
ballettano  innanzi  li  stendardi  fenxj ornamenti  , & i 
Fafci  Capotiti , e fecondo  che  pafiaua.no  per  le  Colo- 
nie Aela  plebe  a bruno  ,&  i caualteri  trabeati  , fecon- 
di le  facultk  del  luogo  , ardeuano  vestimenti , odori  , 
& altre  coft  felice  ne * mcrtorìj  : quelli  ancora  d'altre 
terre  , a cafo  abbai  ut  efi  ,factUano  altari  , e vittime _> 
agli  dei  infernali  x e co  le  lagrime  , e co' gridi  teSlifi - 
cauano  il  lor*  dolore  . Tir  ufo  gl'  andò  incontro  a Terra- 
fina  col  fratello  Claudio  , c co' figliuoli  di  germanico» 
che  erano  in  'Poma  . 1 confili  Sm. Valerio  ,c  M.  ^Au- 
relio , che  baueuano  già  prefi  il  magistrato  , il  Senato, 
e gran  parte  del  Poputo , empieuano per  tutto  Sparfi  la 
firada  > è piangendo  confórme  all'effetto  loro,  fenTfadu- 


(fer  manico  . vennero  in  pubi 

guSta,  giudicando  non  conuenire  alla  JliaieStà  lor* 
far * pianto  in  pale  fi  ;o  perche  efpofii  a gC  occhi  di  tutti, 
non  fi  fcopnffe  la  falfita  de  lor > voli  . Non  ritrouo  che 
da  gli  finitori  , a dalle  memorie  giornali , fia  fatta 
tntntione  d' alcuna  dimó/lratione  della  madre  Simo- 
nia x trottando  nominati  «. Aggripma , Drufo * Claudio, 
e tutti  gCàl  ri  parenti  z forfè  perche  fuffe  in  quei  di 
a malata  , o che  , afflitta  dal  pianto , non  le  baStaffc 
■Camino  di  veder * con  gl'ccchila  grandina  del  male  . 
più  facile  è a credere , che  fuffe  ritenuta  da  Tiberio , e 
da  ^Angufta  , che  non  vfeirón » di  cafa  , per  moStrar 
coll' effempìo  della  madre , che  il  m defimo  dolore  rite- 
nere aneo  la  nonna  „ ér  illfo  . Il  di  che  le  ceneri  fi  ti- 
po fero  nel  tumulo  , p arcua  'fama,  hot ? vt' difetto,  per», 
il  fi  lentia , hor  per  t pianti  vn' inferno  ; calcare  le  fira~ 
fle,  il  campo  Marino  pieno  di  fiaccole  , i faldati  armati , 
i Ma  gì  fi  rati  fin\a  C inftgnt  loro  , il  p pula  pàrtiìoin 
'$nbù  gridando  tffer'  rumata  la  %rpublt'ca'i  perduta. 
' ognkw 
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Off*  Operanda  , tanta  prontamente  , & alla  j coperta , 
come  fé  non  fi  ricordile  che  vi  fu/fe  padrone . tl{ondi- 
meno  nt/funa  co  fa  pafio  pii*  il  cuore  a Tiberio  , che  l'ap - 
plaufo  della  gente , & il  fauort  fatto  ad  Agrippina  ; 
chiamata  dal  Populo  ornamento  della  patria  , fole  ve- 
ro  /angue  d'^ugufto  , vnico  e/fempto  d! antichità  ; e 
•voltati fi  al  Cielo  , pregauano  filate  a figliuoli  , e che 
Jopraumefiono  a lor*  inimici  . Erutti  chi  huuerebbe  d» fe- 
derato la  pompa  publicadt  quei  funerali , a compara.- 
ttont  degl’honori , e delle  magnifietn^g  che  fece  Jìk?h- 
fto  a Drufo  padre  di  Germanico,  e/fendogli  andato  in- 
contro a Pania  nel  verno  afpnfitmo , e fen\a  partir/i 
mai  dal  corpo  , entrato  con  effe  in  T{oma , attorniato 
il  catafalco  di  fiatue  di  Claudi  , e di  Giuli  , pianto 
nel  foro , lodato  ne  T{ofiri,  e fattofi  quanto  fu  mai  in - 
umtato  da  no  fin  maggiori  , o accresciuto  da  po  fieri  . 
Ditte  a Germanico  non  toccarono  pur'i  /oliti  honori 
dentiti  a ogni  nobile.  Che  fifia  arfiil  corpo  in  pae/ò 
firaniero  re/petto  alla  lunghclja  del  viaggio , fi  a bene- 
ma  tanto  più  fi  conucniua  honorario  poi  , quanto  cho 
la  forte  glie  l'haueua  negato  da  prima . i fratelli  filo 
•vna  giornata , & il  Xjèt  nt  anco  fin' alla  porta  tfiergli 
•vfcito  incontro  : Doue  fino  gl' antichi  iftituti  ? f effigie 
fipra  la  baraci  verfi  in  memoria  della  fila  virtù  » le 
lodi  , le  lagrime  , o i pianti  ì Sapenti  il  tutto  Tibe- 
rio , e per  chiuder  la  bocca  al  vulgo  l'ammonì  per  edit- 
to : Effer * morti  per  la  'B^epubiica  molti  T^omani  illu- 
firi,  nt/funo  celebrato  con  tanto  ardere  : hmoreuot  co- 
fa  a lui  ,&  a tutti , purché  habbia  modo  . pi  roche 
conuengono  le  medefme  cofe  a gChuomim  Principi  , & 
al  populo  dominante, che  alle  ca fi,  e città  bafit  * canne- 
ture  il  lutto  al  frefeo  dolore , & vfiemeil  conforto  j 
uerfi  hormai  ritirare  fanimo  alla  fua  quiete  , coment 
fece  già  il  dtuo  Giulio  perduto  la  figliuola  , & il  nt~ 
ho  lAugufto  inepot  ,■  che  nafeofiro  la  lor  meftitiaì 
per  non  dar'tfihnpi  più  antichi  di  quante  volte  il  Prpu- 
lo  Ternano  ha  cofianremente  comportato  la  firage  de 
gl  efitrettt , la  morte  de’  capitani  , 1 1' efìirpattone  del- 
le famtglie  nobili . E/fere  i Trincipi  mortali , ma  u 
T^epublica ettma  *"»  n o L't  ITìrcitu  lotos  . 
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.&  e feri  do  gì  j.  il  tempo  de ' giuochi  Megarefi,  ri  piglix fi- 
fe ro  Anco  i piaceri  . <Althora  Spirate  le  ferie,  fi  ritor- 
tomi a negotij  t e Drufo  partì  per  gli  ejferciti  dell' il- 
lirico . Stando  ogn‘ uno  colC  animo  f/lleuato,  in  domato 
dar  -vendetta  coutra'VifoncJamentatidofi  che  in  tan- 
to egli  fe  ne  SÌ  effe  a diporto  per  T ammita  dell'afta  , e 
et  ideata  per  fouuertire  con  qucSta  arrogante, e mali- 
tiofa  dimora  , le  proue  delle  fitte  fcelerate^Je  . Peroche 
già  fi  pipetta  che  quella  JM  art  ina  famofa  frega,  man 
data  fi  come  ho  detto ) da  Gn.Sentio.era  di  morte  pubi 
tanca  perita  a'Brindifi .trottatole  il  veleno  nafiofio  nel 
le  treccie  fe»7f  alcun  pegno  nel  fuo  corpo  d'efferfi  veci  fa 
da  fé  . Ma  Fifóne  mandato  innanzi  il  figliuolo  a %o- 
ma, con  iSiruttione  di  mitigare  il  Principe  fe  ne  va  al 
la  volta  di  Drufo,  fiperandotnuarlo  non  men  pi  ac  e no- 
ie per  la  perdita  dell' emulo  v che  crudele  per  la  morte 
del  fratello . Tiberio  per  mofirare  l'integrità  del  giudi 
tio  . riccuutoil giouane  b-.nignamente  , lo  regalò  anco 
della  fohta  liberalità  verfo  i figliuoli  de  nobili . Dru- 
fo nfpofe  a rPifone, che  quando  fufie  vero  quel  che  fi  di - 
ceua.ne Pentirebbe  p articolar pafione . Ma  defidemrt 
ehe  tutto  fi  a falfo.e  vano,  acctoche  la  morte  di  (germa- 
nico non/ia  la  ruma  £ alcuno.  Tutto  quello  di ffe  in 
fublico,  fien^f  ametterlo  a fcgrttaandicn\a  , tcncndofi 
ahe  n'haueffe  hautita  ifiruttione  da  Ttbeno,  poiché  per 
altro  non  molto  accorto  , e per  lagiouentù  pi  ac  cucir 
àua  all' bora  arte  da  vecchio. Pi  fine  tragittato  il  ma 
di  Dal  maria  , e laffatole  naui  in  Ancona  , per  la 
Marca  , e poi  per  la  via  Flaminia  ringtonfela  legio- 
ne che  di  'Pannonia  a %oma  , e di  là  deueua  condurfi 
/il  prefidii  £ africa  : d'onde  nacque  poi  la  voce  , che 
nell  ordinanza,  e nel  viaggio,  fi  fofit  fptfio  fatto  vedere 
da  foldati  . 'Da  T^arni  , per  non  dar fojp etto,  o perche 
a chi  teme , ogni  cor. figlio  è dubbiofo , fattofi  portarci 
per  la  Nera  mi  Tenere  , accrebbe  lo  filegno  del  vulgo  , 
nel  veder  la  fina  barca  approdata  al  tumulo  de'  Cefa- 
li , in  quel  giorno  foltnnc  , & in  quella  frequenta  , 
/montando  ejfio  con  gran  comitiua  di  clientoli,  e Fla- 
vina di  femmine}  tutti  lieti.  Gli  prouocaua  odio  la  fua 
eafà  eminente  nel  foro  » ornati  dtftiìa , conni to  Jpan • 
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t»,  ‘vitunde  efquifite  , e per  la  celebrità  del  luogo  niente 
n aC  oflo.  Il  giorni  fegucnte  F ultimo  Tnone  chiamò 
Alianti  a Confali  P i fotte  . ^ill  incontro  Vitelli q,  V cra- 
nio , e gl' altri  figgaci  di  Germanico  diceuj.no  Trioni 
non  batter  che  fare  in  ciò  , ne  e fi  come  accu fat  ori  , ma 
come  teilimont]  voler  dare  gPinditiati  del  fitto  , ùr 
riporre  le  commifioni  di  (jer manico,  onde  laffato  que- 
sto capo  della  cau fa , ottenne  di  poter  ai  c tifar  lo  della 
•vira  paf  ata  faceti dofi  tuffatila  che  quell' altro  f offe 
-veduto  dai  Principe  . il  che  non  dtfpiaccua , anco  al  reo 
temendo  il  fattor  del  popttlo  e de*  “Padri  , doue  al - 
fin  ■ nitro  Tiberio  foleua  tener  poco  conto  del  dir  diir 
la  tenie  , e v'era  interefato  injieme  co  la  madre  ; no 
oltre  che  meglio  difeerne  il  vero  , o quel  fa  maligna- 
mente creduto  ,vn  giudice  fola  ; potendo  afai  apprefo 
di  moiri  y Podio  e Pinuidia.  Conofeua  Tiberio 
l importatila  della  cau fa , & in  qual  conceto  tgli 
fuffe . Onde  alla  preftn\a  diai  uni  pochi  familiari 
af  citatele  mmacie  de  gP  accvpv  ari , e dalP  altra  par- 
te i preghi  , rime fc  al  Senato  tutta  la  cauft . In  tan- 
to tornando  Drufo  dati' Illirico  , amore!*  i Padri  ha - 
ti  e fero  decretalo  i he  entrafe  iti  7 {orna  ouante  ptr  ha- 
aier  ricevuto  Marcboduo  , e per  l altre  cofo  fattela 
Pia’  e auam  < -}  nondimeno  differito P honoranXayVi  ven- 
ne pr  inai  amente  . Poiché  Lucio  xslrunr io  , Fulanio , 
m-dfn  o Gallo  , Efcrnino  , Marcello  , e Stilo  Por» peto, 
domandati  per  auocati  da  Fifone  , ricusarono  con  di- 
oierfe  feuft  * hauendo  battuto  in  luogo  M.  Lepido , 
£.  Fifone  , e U ut  ne  io  l{egulo , ilaua  in  attentionu 
tutta  la  città  , per  vedere  come  fedelmente  fi  por- 
tafero gl' amici  di  Germanico  5 in  che  fi  confida fc~» 
il  reo  j * fc  Tiberio  faptffe  ben  reprimere  , e nascon- 


dere i fuoi  affetti  , 0 pur  gli  fcoprtfse  . quefl* 
cofe  tl  populo  più  attento  che  mai  , non  perdo 
parlar  fegretamente  del  Principe  ,»  a farne  mal  giu - 


dttio  tacendo . Il  giorno  del  Senato  Ofirt  con  Prt~ 
meditato  temperamento, così  or ò » Pifine  già  Legato » 
dr  amico  di  rato  padre  , fù  dato  da  me  per  ordine— » 
vostro  coadiutore  a Cjtrm.nel gouerno  delP  Oriente,  fi 
l babbi* co  la difiibbìdicnZa  ,t  delegare  > inagritoti 

gioitane» 
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fintane , o rallegratoli  della  fua  morte  , o procurate- 
gliela tritamente  , dnuerfi  giudicare  fènica  pacione  '. 
Per  oche  feti  Legato  bàtterà  tra/gre  dito  i termini  del 
/ito  {fi ciò,  o gl' ordini  deli  Impera dorè  , rallegrato/i  del- 
la fua  morte . e del  mio  pianto  , lodi  aro  , lo  priuarò  di 
cafamia  , nè  vendicarli  come  Principe  le  prillate  mi - 
sui  citte  : ma  fe  fi  ( luopre  delitto  degno  di  morte  in 
qualunque  fia,  dare  gtufio  conforto  a voi  ftefii  , a fi- 
gliuoli di  (germanico  , & a noi  padre  fitto  . & tn/ieme 
tonfi  derat  e fe  Pifane  ha  turbato  , o folleuatoP iffercità  , 
fe  per  ambir  ione  ha  cercato  guadagnar/!  il  fattore  deffol - 
dati  , tentata  coll'arme  la  Prouincia  ,o  fi  quelle  co/i 
fino  f alfe, a aggrandite  da  <if  accufiatoti  j del  troppo  af- 
fetto de'  quali  a ragione  mi  doglio  , perocht  a che  prò- 
pofito  mettere  il  corpo  ignudo  a fatture  gnocchi  del  vul- 
go , feminar  anco  tra  gli  ffrant  che  fi  a morto  di  veleni 
fe  ciò  non  è certo , & ancor* fi  cerca  ? Piango  veramen- 
te mio  figlio  , e fempre  lo  piagnerò  ima  non  perquefi » 
prohibtfco  al  reo  che  non  produca  tutto  quel  che  può  aita 
tare  la  fua  innocenza  , o prouare  fevifìt  iniquità  al- 
cuna in  Germanico  . Pregandoui  che , tfiendo  la  cau— 
■fa  Così  congionta  col  mio  dolore , non  vogliate  però  rice- 
ver per  prouati  i delitti  apbofli  . Se  la  parentela  , e la 
confidenza  t ha  proueduto  ctauocati,  1‘  aturino  pure  nel 
fuo pericolo  con  quanta  eloquenza  > * diligenza  pojfo— 
no  : & alle  medefime  fadighe , & alla  mtdtfima  co - 
Slatina  e/fortò  gl'  ac  cu  fot  ori . Quello  filo  fopra  le  leggi 
diamo  a Germanico  , che  la  cau  fa  della  fua  morte  fila 
* vìfta  in  confi  gito , non  nel  foro , dal  Senato  , non  dtp 
giudici  ; il  refto  fia  trattato  con  vgual  temperamento  • 
ntffuno  habbia  ri (petto  alle  lagrime  di  Drufi,  o alla  no- 
fira  mefìitia  , come  ne  anco  a quel  che  pojfa  tjfer finte 
centra  di  noi.  Furono  a/pgnati  due  giorni  a produrre _» 
taccufe  , e dopo  fei  , tre  al  reo  per  difendevi . II' bo- 

ra F ultimo  mtfie  innanzi  che  con  ambinone,  & auari - 
tia  banca  gtmer nata  la  Spagna  . delitti  vecchi  ,e  va- 
ni , che  prouati  non  gli  noceuana  purgando  i nmui , nè 
difiefi  lo  liberauano  da  più  grani  . Dopo  quefit  Serueo , 
Vtranio,  & Vitcllio, rutti  con  pari  affetto, ma  Vitellio 
ferì  fin  elo^utnx^a,  effofiro4che per  odio  di  Gtrmamc*t 
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t defidtno  di  cofc  nuoue  Pijone  batte  a co  la  licenza, e col 
dina  de' confederati , corrotto  la  foldatefca  baffa,per  tjfir 
chiamato  da  piu  tnfti  padri  delle  le  giorni  & all' incori  • 
tro  vjàro  crudeltà  ne  migliori  mafiime  ne  compagni  , e 
ne  gf  amici  di  Ger  manteco  j & in  vili  mi  hauerlo  con 
ine  ante fmi  , e col  veleno  vcctfo  battendo  pereto  ejfi  , e 
Piantina  fatto  facnficìj  ,e  nefande  imolatiom  j e volta- 
to farmi  contra  la  T^epublica  di  forte  che  per  hauerlo 
reo  , era  fiato  forila  combat  erto, e vincerlo  . La  di fifa 
tra  dubbia  nell' altre  cofiiperoche  nè  le  pratiche  de*  fida 
tt,nè  l'hautrriceuuto  nella  proutncia  Ogni  fitagurato  , 
nè  f ingiurie  virfo  /’  Imperatore  fi  poteuano  negare.  So- 
lo il  delitto  del  veleno  pareua  purgato  , perche  ne  anco 
gl'  accufatort  lo  prouauano  bene  , con  dire  che  mi  con- 
tato di  Germanico  5 Piando  Fifone  fopra  lui  , gl'haueffe 
con  mano  infettati  i cibi  • parendo  poco  v njìmilt  che 
haueffi  ardito  tal  c- fa  tra  ferut  et  altri  , con  tantt  oc- 
chi adojfj,  e delTifiefio  Germanico  ; & il  reo  ojftrtua  la 
fam  gl  a fua,e  do  man  dati  a 1 mmiffri  alla  tortura • Ma 
t giudici  erano  per  diuerfe  caufi  implacabili  ; Ce  fare 
per  la  guerra  moffa  alla  prouincta  j il  Senato  per  non 
poter  credere  che  Germanico  fuffe  m rto  fenica  frau- 
do , mormorando  che  non  men  Tiberio  che 'Fifone  lo  ne- 
gale mafiime  fentendofi  fuor  le  voci  delpopulo  , cht~r 
non  s'afterebbon»  dalle  mantfi  cciiui  feampaffe  dal 
giuditio  de*  'Padri  •,  hauendo  in  tanto  trafiinate  Ir  ,» 
fi arac  di  Fifone  alle  Gemamele  Chauerebbono  frac  affa  - 
te  jfe  per  ordine  del  Principe  non  [afferò  fiate  dtfefe , ■ e 
nmefie . Onde  poflo  in  lettiga  , fu  da  vn  Tribuno  de* 
*. Pretoriani  ricondotto, credendo  altri  che  fuffe perguar 
dia  , altri  ptrtorgli  la  vita  . Il  medefimo  odio  contra 
Plancina  : ma  piu  fauore  , e per  que/to  fi  flaua  in  du - 
bio  di  quanto  (e fare  por  effe  contro  di  lei  . Fin  che  Fifone 
hebbe  qualche  [per an\a  , ella  volt  uà  effìr  fico  in  ogni 
fortuna  , e fi  così  portajfi  tlcafi,  compagna  ancor'  nel- 
la morte . Jila  comi  per  fi  greti  pregi»  <C \AugnPia  ot- 
tenne il  perdono  , comincio  a poco,  a poco  a fiparar/i 
dal  marito  , & a diutdire  la  dtfefa  . il  che prefo  dal 
reo  per  figno  mortale  ,fiando  perciò  in  dubio  fi  ancor 
douejft  aiutarfi  , inanimito  da  figliuoli  entra  di  nuò- 
vo 
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. p5  tn  Senato  . Dotte  trottando  rinouata  f acetifici  ,.{ 
T A^era,r* » & ogni  copi  contraria  t ir  inerti - 

Sfitta , di  niente  fi  sbigottì  più  , che  di  Tiberio  sinja 
Pietà  , fen^tra  , indurato , e coperto  per  non  pale  far  e 
puoi  affetti  . d imenate  a cafa  , cww* /*  volefie peti - 
./ir*  <x  nuouajdifefa , fcrtfse  alcune  cofe  , * figtllate^> 
le  diede  ad  vn  Uberto  . atte  fé  poi  alt  vfata  cura  del 
corpo , e dopò  gran  pe^Jo  di  notte  , vfiita  la  moglie lu 
di  camera  9 fece  ferrarla  porta  y&  al  far  del  giorno 
fi  trono  f annato  , con  la  fpada  in  terra  . Mt  ricot- 
to batter  vdito  da  vecchi  , che  fù  veduta  Tfiefio  no 
mano  a Tifone  vna  polita  , non  diuulgata  da  lut.% 
ma  diceuano  gl  amici , esser  di  Tiberio  , e contenere  £ 
comandamenti  con  tra  germanico  : re foluto  di  pro- 
durla tn  Senato  cantra  il  Principe  ,fi  da  Sciano  coir 
varie  promefst  non  fufie  flato  aggirato- • e che  non 
era  morto  da  fi  , ma  da  vn  mandar p a quel? effetti*, 
nifsuna  di.  quefie  cofe  affermaret. , ma  non  ho  voluto 
tacere  il  detto  di  coloro  , che  fono  vi  futi  fin' alta  no- 
fra  giouentù  . Ce/are  moflrando  fuore  di  (Piacerei 
thè  con  quefta,  mone  fi  fofic  procurato  farlo  odiofo  al 
Senato , con  /peste  domande  andana  rie  errando  , co- 
me Pi  fine  hauefie  fpefi  quell  v Ir  imo  giorno , e quella 
notte  j & (fendagli  ntpofio  dal  figliuolo  molte  cose 
con  prudenza  , e molte  fionfideraramente  j Itfie  il  me- 
moriale fatto  da  Tifone  qua.fi  in  queffn  forma  . Op- 
frtfio  dalla  congiura  de'  nemici  , e da  If  odio  del  fa  fa 
fi  delitto  , poiché  nè  la  verità  , nè  Einnoien\a  mia 
hanno  luogo, chiamo  gli  Dei  in  teflimonio , come  sou 
vifiuto  a te  ,ò  fe/àrey  fempre  fedele  , nè  con  minor 
pietà  ver  fi  la  madre  tua  . 7 \accoman  dotti  miei  fi- 
gliuoli, de'  quali  Gn.  Tifine  , per  e fere  flato  fempre 
tn  T^oma  , non  ha  parte  in  qutffa  mia  mala  fortuna £ 
e A/.  Tifine  mt  difilla  fe  il  tornare  in  Sorta,  e piacefi 
fi  a dei  che  io  hauefie  più  predo  ceduto  al  figliuole 
gioitane  , che  efio  al  padre  vecchio  . Onde  tanto  più 
ff rettamente,  ti  prego  che  T innocente  non  fia  punite 
della  mia  colpa  * Per  fa  firuitù  mia  di  4 /.  anni , per 
la  compagnia  del  Con  filato  , già  caro  al  diuo  ugu - 

fio  tuo  padre  ate  amico  che  non  ti  chiederà,  più 

~ • éìtra 
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ultra  grati  A , ti  domandola  vita  dell  infelice  mio  fi- 
glia lo . Di  Planciua  non  fece  mentione . Tiberio 
fiuto  il  gioitane  della  guerra  ctuile  .come  che  non  po- 
tere dìfubbidire  al  padre , mrfso  anco  a compafsione 
della  nobiltà  della  capa  , e del  cafo  grane , o che  la  me- 
ritasse , o nò  . Fu  ben  brutta  , e vtrgogn  fa  co  fa  che 
difende  fi  e Planciua  co  la  fu  fa  de'  preghi  di  fua  ma- 
dre , cantra  la  quali  in  fegreto  tutti  i buoni  gridava- 
no : Come  può  la  nonna  vederfi  inan\i  l’homicida  di 
fuv  nipote  ? le purla  ,la  libera  dalle  mani  del  Senato t 
e fi  mega  a Germanico  quel  che  la  legge  concede  a tut- 
ti t cittadini  ? Alle  parole  di  Virellio,  e di  V cranio  fi» 
pianto  C'firc  ; dall  Imp.radore , e da  .Augnila, vieti 
dtfcfa  Planciua  . voltafsero  bora  i veleni  , e C incanti 
cosi  felicemente  cfperi mentati  in  Agrippina  , & ne' 
fitot  figliuoli  , acciaile  ijueftì  genero/i  nonna  , e \jo  re- 
fi a fiero  sa- fi  del  pingue  di  quell  infelice  famigli  a.  Fu- 
rono confumati  due  giorni  fitto  colere  di  veder  bene 
quella  caufa  , forcan  do  Tiberio  i figliuoli  di  Fifone  A 
di  fender  da  madre  - Et  facendo  a gara  gl'  ac  cu  fiat  ori t 
&■  i testimoni/  , non  ri/pondo  do  veruno,  ere (cena  più 
dellodic.la  mtfencordia  . Domanda  o , difie  prima  il 
fuo  parere  Aurelio  Corta  C nfole  ( peroihe  quando 
Cesare  proponeuai  Magifirati  facevano  andar  qnefio 
all'  ojfuio  J sententiando  che  il  nome  dt  Pisane  fi  radrs- 
je  de'  Fa/ii, che  vna  parte  de'  beni fi  co-fi  scasse,?  alrrà 
fi  concedesse  al  figliuolo  (fin. Pisone,  facendogli  mutar» 
in  cognome : M .P itone  degradato  di  Senato  e lassatoli 
j 2 f.  mila  ducati  fòsse  bandito  per  duci  anni • asso'uia 
*1- lam  ina  a le  preghiere  d'Augufta.  Furono  di  quelite 
feartn\a  moderate  dal  'Principe  molte  cose  : che  non  fi 
leuasse  il  nome  di  Risone  de'  Fa/li,  poiché  vi  rejlauan» 
qui  Ili  di  JH.Ant.che  haucua  fatto  guerra  alla  patria 
e di  fi  tulio  Antonio  che  violo  la  casa  d.'  Auguflo.Libe 
rò  JU.  Risone  da  quell  ignominia,  egli  concesee  i betti 
p ater  ni yt  stendo  (come  ho  dettoj  assai  fermo  al  denaro , 
alfhora  perla  vergognosa  assolutone  di  Tlancina, 
molto  pii 4 placato  . Proibì  che  fi  mettesse  ilatua  d'or» 
n I rèpio  di  Marte  vendicatore  come  tifi  rii** 

Yafino  McutUsnOfCt  altare  alla  E>' 
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Cecina  Seuero:  roti  dir  che  qutfte  cofc  fi  confagrano pet  > 
le  vittorie  di  fetore , t mali  di  cafit  deuerfi  coprire  eoi  do- 
lore. Manetta  aggiùnto  «, Meff alino  , che  per  la  vendetta 
di  Germanico  fi  douejftro  render  grafie  a Tiberio  , ad 
%s4ugufta  , ad  Antonia , ad  Agrippina  , & a Drttfo  , 
[cordato fi  di  Claudio  . Onde  (,.^ifprenate,  in  pieno  Se-, 
nato  ^ domando  Mtffallino  fe  Fhauejfe  trai  affato  a po - 
fia;  & all' bora  vi  fu  aggiorno  il  nome  di  Claudio . Ve- 
ramente quanto  più  vòofferuando  le  cofe  nuoue  , eie  » 
i vecchie  , tanto  p.u  fu,  prò  la  vanità  del  mondo  in  ogni 
cofit  . co  la  fama  , co  la  Fperanfa  , co  la  r merenda  , 
tra  ogn' altro  destinato  all'Imperio  . che  colui , che  la, 
fortuna  tetieua  m occulto  £ Principe.  Pochi  giorni  dopo 
Ce  fare  fece  dal  Senato  dar  beneficìj  a Vitellio,a  Vera - 
fio  , & a Scrueo  : a Fulcinio  premi  fe  fauore  a gl'  bona- 
ri , auerritolo  che  co  la  violenta  del  dire  non  perdeffe 
la  fua  eloquenza. Tale  fu  il  fine  della  t endeta  di  Ger- 
manico raccontata  diuerfamente  non  filo  da  gFluomi- 
Tlt  di  quei  tempi , ma  anco  da  quelli  che  ftguirono  di- 
poi . Tanto  fono  poco  certe  le  cofe  grandi , mentre  que- 
gli ha  per  vero  ciò  che  fente,e  quelli  a contrario  lo  voi 
ta . e l'vn' e l'altro  col  tempo  s'auan^a  . T)rufo  v fetta 
dt  foma  a ripigliare  il  grado  , vi  rientrò  Quante  : e 
pochi  dì  poi  mori  Vip  fama  fua  madre  , fola  tra  tutti 
t figliuoli  d'isl grippa  di  buonamorte  : per  oche  gl‘ altri, 

0 f copertamente  morirono  di  ferro  , o come  fu  creduto  , 
di  veleno  , e di  fame . In  quell'anno  Tac farinata  cac- 
ciato f come  ho  detto ) Peliate  pafiata  da  Camillo , ri- 
nono  la  guerra  in  v Africa  , prima  con  forrerie  non  im- 
pedite per  la  preflefja:  dipoi  con  rumar  ville , e far 
grafie  prede  iin  vltimo  afiediando  prefto  il  fiume  Pa- 
vida vna  cohorte  T^omana.  Era  capo  tnquil  cali  elio 
JDecio  fidato  ardito , e pratico  iil  quale  bauendo  a dis- 
onore t efser  tenuto  racchiufi.efsortati  i fidati  a com- 
battere in  campagna  , li  mette  fuore  de  gli  alloggia- 
menti in  ordinanza  . efsendo  nel  primo  affronto  pofii 
in  fuga,  mentre  in  mefo  allarmi  ritiene  chi  fuggefgri 
da  gl' alfieri  che  t fidati  Ternani  voltafiero  le  f palle  a 
gente  di for  dittata , e fugiuua , ferito,  e perduto  vn' oc- 
chio,ma  mtauia  più  fiero  contri  il  mmtco,nò fini  mai  ' 
...  » ài 
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di  combattere  fin  che  abandonato  da  puoi  noti  finì  la 
vita  . Saputofi  ciò  da  L*  sproniti , fucceduto  a Ca- 
millo, difpiactndoglt  più  la  vi'tà  de  no  fi  ri , che  la  ri - 
i pur at ione  del  nimico,  fece  vcctdere  co  le  verghe  vn 

* per  decina  tratto  a forte  di  quella  vergogno  fa  cohorte^ 

* vfato  di  rado  tn  quei  tempi , ma  Jpefio  dagli 
- antichi  >c  giouo  tanto  questo  rigore  che  una  fol  banda 

* di  s oo  veterani , mefie  tn  rotta  poi  le  medefime  genti 
■ di  T ac  farinata  che  erano  andate  fopra  la  forteto,  di 
> Thala*  Nella  quale  battaglia  T\ufi  Eluio  foldato  pri- 
i nato  hebbe  il  vanto  d'hautr  faluato  vn  cittadino , do- 
, nato  per  ero  da  Apromo  della  collana>e  dclChafla . Ce- 
li fare  v'aggionse  la  corona  cinica  , doluto  fi,  ( non  che  gli 
>i  disiacene  J che  lApronio  con  auttoritadi  ‘Proconsole 
r-  non  gl’ battesse  data  ancor  quefia  * Ma  T de  farinata 
j-  vedendo  i Numidi  perduti  d animo  , non  voler  più  at- 
ti stàio  -,  uà  Spargendo  la  guerra , ritirandtfi  come  haue - 
r-  ua  la  calca,  e di  nuouo  assaltando  alle  {palle  * E mcn- 
(-  tre  tenne  queflo  Pìtie , sen\a  riceucr  danno  Jhaccauat 

r buriana  i Ternani-.  Ma  poiché  voltatofi  alle  marem- 
v me,  se  ne  fiana  ne  gl'  all  oggi  amenti  a guardar  la  prò 
il  da,  pronto  Co  fi  ano  mandato  dal  padre  co  la  caual- 
i lana  tiecon  gC  aus fili  ari , aggvntoui  i fanti  più  {pedi 
t ti  delle  Legioni , li  combattè  felicemente,  e li  fece  ritir * 
i re  ne*  diserti.  Jda  a 'Roma  Lapida,  alla  quale  oltra 
, la  riputartene  della  fameglia  Emilia  > furono  bisauoli 
, L.  Stila,  e (jn.T>ompeio  ,fitinqnifita  di  falso  parto 
di  P.  Qumnio  huomo  ricco  , e sen\a  figliuoli  . aggion « 

• tini  adulteri  , veleni , t d' hauere  tnuefiigato  per  vis 
d' indonnii , della  casa  di  (è far  e j difendendola  ^Mu- 
tuo Lepido  fuo  fratello.  Quir imo, portandole  odio  anco 
dopo  il  repud, o , quantunque  infame  , e colpitole  , Is 
i r.ndcua  di  compafiiont  . in  quefiacaufa  non  fi  potè 
cosi  facilmente  cono/cer  l inte'-tione  del  Principe , tan- 
to feppe  confondere  , e mefcolare  infume  i fegni  del- 
l'ira t e della  clemenza  } Intuendo  prima  pregatoti  ' 
Senato  , che  non  fi  trat rafie  caufa  di  Marita  . e poi 
i me  fio  al  ponto  Jd.  Sermlio  confiate,  & altri  tejhmo- 

, tiij  a produr  qutl  che  moflrauahauer  caro  fi  tacefie  » 
fece  dare  in  mano  a Confili  t firui  di  Lepida  M cufiodi- 

ti  da 
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ti  Ha  faldati  : r.è  volpe  che  Copra  t fatti  di  cafa  fu  a fui - 
feto  efs ammari  con  tortura  . Ltuo  a Drufo  Cornute 
eletto  il  priuilegio  del  primo  voto , attribuendolo  alcu- 
ni a modtfha  .per  non  neccsfitarc  gP  altri  a seguir  il 
parer  fuo , & alcuni  a crudeltà  $ peroche  non  farebbe 
per  cedere  fé  non  dotte  fi  trattafse  di  condannare  . Le- 
pida comparfatn  Teatro  ne'  giuochi  che  fi  faceuanc  in 
quei  giorni  della  fua  taufa  , in  compagnia  di  donne 
nobili,  con  miferabili  lamenti  , chiamando  i magiari 
suoi , t quel  Pompeio  di  cui  erano  quelle  memorie  , e 
le  Piarne , che  vi  fi  vedeuano  , mofse  tanto  a pietà  , 
che  il  pipalo  re  fiuto  in  lagrime , pregaua  ogni  male 
et  Quirinio  j alla  cui  vecchietta  , prtua  di  fucctfs io- 
ne , e di  nobiltà  , fofsedata  vnagià  deli  mata  mo- 
glie di  Ce  fare , e nuora  eCxAugufio  . Madopoì  , co  la 
tortura  de' ferui  chiaritafi  la  trifliria  , fu  appratia- 
te il  parere  di  Tpubellto  Blando  di  priuarla  d'acqua  , é 
di  fuoco  ; al  quale  Drufo  s'accostò  , ancorché  gPal:  ri 
hauefiero  giudicato  più  piaceuolmente  . ^td  m Pianta 
di  Scauro  , che  di  lei  haueua  vna  figliuola  , non  f le 
confi fcarono  i beni  : & all' bora  palesò  Tiberio  d'hauir 
Saputo  di  certo  anco  da  ferui  di  Qgirinio , che  Lepida 
l'hauesse  voluto  auelenare.  fasi  l'autrftàdt  due  pime- 
le il/uftri  f hauendo  qttafi  nel  medefimo  tempo  i fai 
pumi  perduto  ‘Tifone  , e gl' Emilij  Lepida  furono  con- 
folate con  la  grada  di  D.  Silano , reftnu ito  alla  fi- 
ntegli a Giunia  . narraro  breuemente  il  suo  cafo.  Au- 
guffo  come  nelle  cose  pubhche  hebbe  la  fortuna  fauore- 
ttole  , così  fu  nelle  famigliar i poco  felice  ; pcrlimpn- 
dicitia  della  figliuola  , e de  la  nipote  ; bandite  da  lui 
-di  7 \oma  , e gl' adulteri , o co  la  morte  , ocon  la  fuga 
puniti  . Peroclte  chiamando  il  peccato  pnblico  tra 
huomini , e donne  col  nome  graue  di  l fi  religione  , o 
ntaieffà  y eccedeua  la  clemenza  de'  fuoi  maggiori , e 
le  proprie  leggi  fatte  da  lui  Ma  contaro  t ficcesfi 
de  gl' altri  ; e le  cose  di  quell'età  , se  terminate  quejfe 
Che  ho  per  le  mani , batterò  vita  di  scriucr  più.  D.  Si- 
lano adultero  della  nipote  d'^duguFto  ancor  che  non  fi 
fisse  fatta  altra  di  moHrat  ime  cantra  di  lui  , che  pri- 
varlo ielCarni fitta  di  Cesare,  intese  peri  che  così  io 
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gT de  centi  afe  Vcsfilio  : nè  ardì  domandarne  gratta  fi 
non  al  tempo  di  Tiberio  confidato  nelPauttorita  di  M » 
Sitano  fuo  fratello  filmato  assai  per  la  nobiltà  tran-, 
eie  , e per  C eloquenza. . Ma  Tiberio  a Silano  , < he  al- 
la presenta,  de'  Padri  , lo  r m grattava  , rifpofe  : an- 
ch'egli raìlegrarfi  del  ritorno  di  fuo  fratello  da  sì  lungo 
peregrmazgio  , che  lo  potestà  fardi  ragione  , non  rfi 
snido  cacciato  per  Senatuf  onfulro  , nè  per  legge,  f be- 
ve apprefio  di  lui  reti  aliano  viue  le  moti: fi  mi  offe/C-J 
fatte  al  Padre  , non  efsendo  col  ritorno  di  Silano  mura- 
ta la  polenta  dì  ^Avgutio  . Visse  poi  in  7 \oma  fen^a, 
hauer  mai  honoran\a  alcuna  . Trattosfi  di  moderare 
la  legge  Papta  Papcia  fatta  da  ^Av.guUc  già  vecchio  * 
dopo  le  Giulie  , per  accrtfitr  le  pene  del  celibato , c per 
tngrasfar  l'erario, se  bene  non  pero  ere fc  titano  i mari- 
taggi , nè  i figliuoli,  preualcndo  fvfo  di  fi ar  fin\A 
tnoglie,  come  cresceva  il  pericolo  di  molti , difirungcn- 
defi  tutte  le  cafa’e  per  Pwrerpretattone  di  gl'  acca  fiat  ori 
t d ue  prima  per  i delitti , così  ali'hora per  le  leggi  fi 
tributava  » S^uefi o tf  inulta  a difiorrere piu  altamen- 
te de  princ-pij  della  giuffiria  ,&  in  che  modo  fi  fi  A 
'venuto  a questa  i •■finita  quantità  , e dtuerfitìi  di 
leg  i • Visse  Manu  i primi  huomim  fin\a  veruno  ape- 
làto  sud jìro  , ftn\a  bruttura  o scelerat<  alcv- 

tia  , & perno  jcn'(a  pene,  e tenTfi  corre’ no  ie, nè  u'era 
4r sogno  di  premio , appetcndfi  per  natura Choveiìo  , 
e dove  mente  fi  defideraua  conira  d doucre , niente _> 
anco  tra  vietato  col  tim-.rc  . Ma  poi  che  fi  (piglia- 
rono di  quefia  vgualirà  , & tu  vece  delia  tem- 
peranza, t della  vergogna  , fubmtro  Cambinone , t 
f»r\d  • vennero  li  Signorie , a molti  pepili  eterne  } 
a moL  t,ofubuo,o  dopo  hauer  provati  i 7^ e,  piacque • 
ro  le  Uggì, le  quali  da  prima , a quegl* animi  degli 

h u omini, era  no  fcmptin, cete  brando  afsat  la  fama  quii *. 
le  de  fandiotti  date  da  xAlinofse.dellt  Spartani, da  Li- 
c-urgo  i poi  de  gl eAtcnirfi  da  Salone  piu  efqv  fitc,  e piu 
numtroft  . noi  comando  Tumulo  a voglia  fva  , di- 
poi NHPtA  ab  Ugo  il  populo  alla  religione  , <ÙT  al  giusii- 
ffino,  e da  Tv  lo  , e da  idrico  furono  ritrovate  alcune 
cose. ma  piu  di  tutu  fu  Stimo  Tullio  pnvcipal  annoi  e 
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'delle  leggi  allenitali  anco  t T{e  vbbidiffro  . Scacciar» 
Tarquinia  , il  populo  per  difender  la  libertà  contra  le 
fette  de ’ Senatori  , e stabilir  la  pace  ordino  m Ite  co  fi 
fi  crearono  » T "iteci. e raccolte  da  per  tutto  le  più  fame,  fi 
‘leggi  ,fi  c mpfro  le  Dodici  tauo/e  , compendio  et  ogni 
giusta  ragione  . Pcroche  le  leggi  feguitc  a ejuefte  . f w 
bene  alle  tolte  per  delitti , contra  mal  fattori  ; nondi- 
meno per  il  piu  ,o  per  dfientione  de  gl' ordini , o ptr  ac- 
quistare Innari  illeciti , o per  difacciare  t miglrori  , 0 
per  altro  mal  effetto,  firn » p>r  for{a  Hate  fatte  . così 
t (fi racchi, i Saturnini  filettatori  della  plebe  ; ne  Dr  ti- 
fi > a »ome  del  Senato  , mir  ar  donatore,  corrotti  ì com- 
pagni co  la  (heranXa  , o burlati  dall* oppof  tiene  . Ne  » 
per  la  guerra  d'Italia  ,ept  per  U nude , fi  lafò  di 
jhr  m ire  leggi  -,  e dtucrf  ; fin  che  Stila  Dittatore  an- 
nullate , oracconcte  le  prime  , con  aggiongerne  mrl  r„ 
diede  fine  a questo  negarlo  ancorché  per  poco  tempo,  per 
'le  fati  tifi  leggi  di  L pido  che  fguirono  febito  -}  nè  m f- 
todi  poi  pct  la  restituita  licenza  a Tr  bum  d aggira- 
re il  populo  come  voleffcro  . £ già  non  filo  in  vtìiuer - 
fiale  , ma  centra  particolari  fi  fiictuam  Hatuti  , tir  iti 
' una  T^epubhca  cnrortfi.ma  leggi  infinite  . yAU'hor* 
(fin.  Pompai  Confile  la  Ur\a  volta  , dettò  a re  forme,  re 
1 co  fumi , r più  r danno  fio  te  l rimedio  che  non  (raro  gli 
ftefii  delitti  , dille fue  proprie  Uggì  fattore  , c di frutro- 
Ye  , perde  coll' armi  , quel  che  celiarmi  voluta  difend  - 
re  . Effendi  /ignita  p.i per  vinti  anni  continui  la  di- 
feordta  , non  giuHitta  > non  costume  buono  , non  film 
paffaua  impunito  il  male  , ma  anco  del  bene  figuiua 
tal  bora  ruma  . Finalmmtc  Ce  fare  ^Augufio  nelfcHo 
Conflato  afiecttratofi  co  la  potenza  , annullato  quel 
che  comandò  nel  fuo  Triunuirato  .dttdc  leggi  da  fruire 
in  tempo  di  pace , c di  Principe  . Furono  dipoi  ristrette 
le  cofe  , ordinati  gl' accufatori  , e con  premi / della  leg- 
ge Papi  a Popptia  litigati , accioche  fi  alcuno  mortfie_j 
fen\a  effir  padre  , il  populo  Tremano,  come  Padre  vini- 
uerfile  , fucccdcffe  . ma  efit  paffarono  anco  più  inan - 
\[  a ty  'ghar  T{oma,  e l'Italia,  & i cittadini  douun- 
que  fi  f uff  no  , rumatone  molti  : & a tutti  hauerebbo- 
no  m jfo  fiancuto  j fc  Tiberio  non  ci  h muffe  prone  àuto 
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etti  trtrper  forte  cinque  dell' ordine  confo  lare  , cinque 
del  pretorio , & altri  tanti  del  re  fio  del  Solato  , che 
battendo  rifiuti  molti  dubbi]  di  quella  legge , furono 
per  all'hora  di  qualche  allegenmento  . In  qttefto  tem- 
po , non  fi/t\a  rifi  di  chilo  fentiua  , pregò  i *7* a iri  che 
vileffero  habilitare  Nerone  primogenito  di  Germanico 
già  entrato  ne  gl  anni  della  giouentù  alla  Qneflura  , 
ancorché  non  fnjfe  Flato  del  Magiflrato  de ’ Vinti,  cin- 
que anni  innahXg  alle  leggi  : fotto  colore  che  a lui , Ò" 
al  fratello  fuffe  flato  conceduto  il  medefirao  ad  inflan- 
^ a d\.Auguflo  : fe  bene  anco  all'hora  ncn  dubito  che  in 
fe greto  molti  fi  bttrlajftro  di  quefle  preghiere , con  tut- 
to che  f uff  ero  nel  nafeere  le  grandef^e  de  { efari  , più 
innanzi  a gl  occhi  il  costume  vecchio  , e la  parentela, 
manco  Svetta  de  fighaflri  col  patregno , che  del  nonno 
col  nipote.  Se  ^1'  aggiùnge tl  Pontificato , & il  primo 
giorno  che  comparft  nel  foro  vn  donatitto  alla  plebe  $ 
tutta  lieta  dt  vedi  r già  adulta  la  fiirpe  dt  Germanico > 
■allegra  poi  mol  e più  per  le  mx^fle  di  Nerone,  e di  Giu- 
lia figliuola  di  Drttfi  . Il  che  come  fi*  pentito  con  pia- 
cerete osi  dii  piacque  poi  che  al  figlio  di  C laudi  offe  de- 
sinato Sciano  per  fuocero  , parendo  che  fi  macibiaffls 
la  nobiltà  di  quella  fame  gli  a , e che  s'tnal\afle  Sciano, 
già  fnfpttto  di  Ff>crar  troppo  . ^illa  fine  dell'anno  mc- 
r irono  dite  popi n ugge  L.  Volufio,  e Salutiti  Caffo* 
Volufio  dt  fkmeglia  antica , ma  non  più  che  ‘Pretoria  » 
hauendoui  > [f.  portatoti  confi  lato,  e fatto  l\  fptio  di 
Ccnf  re  mlPiUtttònc  delle  D- Curie  de  cavalieri  : primo 
accumulatore  di  quelle  grand iflt me  rirchei^Z*  » del-, 
le  quali  quella  cafa  fiorifcc . Cr.fi o dtlV ordine  di  Ca- 
vallari fu  accettato  naia  fàmegha  da  quel  G.  Salu - 
Sto  fi  or  it  fiimo  fcrittore  delle  cofe  di  7 \oma  , effendi 
nipote  della  forella  . fihteffi  ancorché  poteffe  facil- 
mente haute  entratura  a gPhonort,  tuttauia  emulan- 
do Mecenate  , fin\a  dignità.  Senatoria  , pafso  tnan - 
d'auttorità  a tn  Iti  che  haueuano  trionfato  , & era- 
no flati  confili  ; dittcrfi  da  cofiumi  antichi  ne  gl' orna- 
menti dilla  perfora  , e nel  viuire  delicatamente  , e 
per  i abbondanza  delle  ricchexj{e  quafi prodigo  . Era 
vero  di  animo  vigor  ofi , atto  a negoty  grandi , e tatuo 
■ • E 2 pi» 
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fiu  faegliato , quanto  che  fi  moti  rana fonnoleuto  ,e  da 
foco  . In  vita  dt  Mecenate  fu  la  fico  ida  perfetta  , e 
dopo  , la  prima  > a chi  fi  confdaficro  i fitgi  e:i  dt  gli 
ìmperadori  ; e confapeuole  della  morte  di  'postumo 
+A grippa  . muecchia-ttfi  , ritenne  piu  to^fo  l'apparen- 
za, :he  la  for\a  dell dm  teina  del  Principe  : come  occor 
fe  anco  a Mecenate  . Cofa  fatale  che  la  grandt\fa  di 
Corte  fa  rare  volte  durabile  : forfè  perche  quelli  dopo 
Intuir  dato  ogni  cofa  ,o  queiìi  non  hauendo più  che  t 
defidirari  xfi  vengono  a noia  . Segue  il  quarto  Confla- 
to di  T i ber  io , e fecondo  di  Drufo , memorabile  per  la 
€ ira pagma  di  padre,  e figliuolo , prroche  due  anni  pri- 
ma hcùbe  germanico  il  mefifimo  h.nore  con  Tiberio 
non  così  caro  al  \jo  , nècosicongionto  di  f angue  . *stl 
principio  di  qui  IP  appo  Tiberio , come  per  attendere 
alla  finità  , fi  ritirò  nel paefe  di  Campagna , condì- 
fegno  dt  continuare  a la  longa  in  quell'  afienx^a  di 
'fio ma  i forfè  perche  ‘Drufo,  mancando  il  padre  , tf 
frcitafiefolo  1 affino  dì  Confale  . e per  forte  vna  cofa 
a fiat  leggiera  , pafiata  poi  a norabtl  contraffo  , diede 
cccafioric  al  gì  nane  di  farfi  btn  voLre  . Domiti! 
Corbellone  pretorio  fi  dolfe  tn  Senato  , che  Siila  gioua- 
nenihUc>  nello  fpettaco  o de  gladiatori  non  gl' ha u ef- 
fe ceduto  il  luogo.  Erano  per  Corbulone  Ce: a , ileo, 
fiume  della  patria  , & il  fuor  de  vecchi  j all'incon- 
tro Mamerco  Scauro  , L.  ^Arnntio , cr  altri  parenti 
facevano  per  Siila  . Contendeuafi  con  lunghe  orar  ioni, 
raccontando  efiempi  de  magg.on  che  haueuano  ceti 
grauisfimt  decreti gafiigata  l nreuert)i\a  de  gioitemi, 
fili  che  Dr.:fòfì  mcjfe  a di  fot  reme  mito  acconcia- 
mente , e molto  a propofuo  per  quietare  gl' animi  alte- 
rati \e  da  Mamerco,  che  era  \t°,1  patrigno  di  Siila , 
facondtsfimo  oratore  dt  que/Peta  xfu  data  fodisfatr io- 
ne a Cor  buio  te  . Il  quale  efi /amando  poi  che  per  frau 
de  de  gP  appaltatori  te  negligenza  de’  M agi  Pirati,  molte 
firade  per  l'Italia  erano  rotte  , & impraticabili , prefi 
\ol.  atteri  P affittito  datogli  dt  quel  negorto  , che  non 
rmfei  tanto  feruitio publico , quanto  calamita  a mol- 
li, cantra  de' quali  nella  robba,  o nelP bollore  coti  le 
andanti  almi  t ( c«n  le  <o  >fifia(mi  incrudelì  uà.  Pa- 
ci 
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tO  do  fio  Tiberio  fcrtfie  a Padri  , che  e /Tendo  di  nuou9 
r ^Africa  in  tra.u  avito  per  le  (correrie  Ai  Taefarinata  t 
btfognàua  che  il  Senato  eleggcjfe  vn  V tc ec on fole  e/p er- 
to nella  guerra, e robusto  di  compie (Tione  , per  quell  ino 
(ere fa  . licite  fu  occ  afone  a Sesto  Pompcio  di  sfogare 
l odio  c onera  M. Lepido  , chiamandolo  huomo  da  poco  , 
di  sfatto  yvergogna  dica  fa  fisa,  e perciò  degno  anco  di 

efier  firmato  del  gc-ucrno  d'^Afia  dt'.'ogli  in  forte » . 

Scafandolo  alC incontro  il  Senato, ohe  lo  reputati*  man 
fleto,  non  negligente  ; c per  batter  p affato  la  pouer^k 
paterna  , e la  nobiltà  fua  fen\a  marchia  . più  tofio 
meritcuole  d/honore  y che  di  vergogna  ; e cosi  fù  man- 
dato in  *Afia  . Dell'africa  decretarono  che  Cefare^y 
elegge f e a chi  darla  . Tra  quelle  cofe  Seuero  Cecina 
<onfeglib,chenei  Governi  delle  prouincte  non  fi  potè  fi 
fero  condur  le  mogli  : battendo  prima  mollo  dall « lun- 
ga dato  conto  come  viuefe  in  pace  , e d'accordo  co  L» 
fua  , madre  di  fei  figliuoli  j e che  nondimeno  baueua 
ofitruato  in  lei  quel  che  conftgliaua  per  feruilio  pub  li- 
co  ; tu  fiutola  fimpre  in  Italia  dn  più  di  quaranta  vol- 
te » che  gli  era  occorfò  andar  alla  guerra  in  diuerfh 
prouincte  . fen\ f*  caufa  efier  piaciuto  a gli  an- 

tichi, che  non  fi  conducefiero  femmine  tra  confederati > 
rtè  tra  li  Tir  ani  eri . tfauefi  la  comitiva  delle  donné 
molte  cofe  da  impedir  la  pace  co  le  fontteofirà  , e lei 
guerra  co  la  paura  } riducendo  tordi  nanfe  fiomane  % 
in  fembianfa  del  marciare  de'  Barbari  . £%uel  ftfié 
non  folamente  infermo , e poco  atto  a fadight , ma  fé 
gli  dai  ardire  . efier  crudele  ,ambitiofo  , & auido  di 
comandare  ; caminare  tra  fidati , bavetta  fua  ma- 
no i centurioni  , efferfi  pur' bora  veduta  vna  donna 
prefidente  alle  mcflre^ir  alle  Decurioni  delle  legioni » 
C onfiderafiero  che  le  querele  de' fin  ducaci  fono  la  mag- 
gior parte  per  conto  delle  mogli  ; a quefìe  accofiarjt 
f abito  i più  trifti  delle  prouincte,  da  quefìe  efier ’ pre— 
Jì  , e terminati  i negouj , fkrfi  due  cohorti  , due  tribu- 
nali . haiur  già  le  Oppìe  , e l'alt  re  leggi  pr  -u editto 
A gli  offt  fiati  , e superbi  comandamenti  delle  don- 
ne j ma  bora  rottoti  freno  , già  goucrnano  le  rafLy* 
9 fri  » c efier  citi  « (Due  tic  cofe  furono  da  pochi 
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finrire  volentieri , e m Iti  ne  fecero  rifintimento  per 
rr>n  effirne  fatta  propcffa  ; nè  parergli  Cecina  degno 
( enfi  re  di  co  fa  di  tanto  momento  . Onde  'Valerti 
lAfrff alino  figliuolo  di  Meffala  , in  cui  vinetto,  rima 
gin*  della  paterna  eloquenza  così  gli  rifpofe  ..  Molte  co- 
fi  effir  mutate  da  quel*  antica  dunx^fia  in  mcgUore  , e 
e piu  lieto  t fi  ; poiché  , non  come  ali' bora  , fi  trouaua 
Tfioma  affidi ata  dalle  guerre , e co  le  pnumcte  nimi- 
che  . conctdtrfi  tanto  poco  alla  necefsita  delle  donne  , 
che , vtn  che  i protendali  , ma  ut  anco  lecafe  de  pro- 
pri] mariti  ne  fintono  granella  . il  rtffo  efficr  in  co- 
mune colconfirte  , né  p tir  ciò  dar  impedimento  ale  to- 
no alla  pace  . Si  va  sbrigato  alle  fattìom  della  guerra  , 
ma  nel  ritorno  dopo  le  fadigkt , qual  più  honeffare- 
creatione  della  moglie  fi  può  concedere  ? Molte  cfierji 
fatte  am  Litio fe , & aitare  ; non  occorre  il  mtdfime 
de  gtiffesfi  magi  firati  trafiorfi  alcuni  in  diuerfi  man- 
camenti ? dùnque  enfiano  fi  dtuc  mandare  nelle  proni  n- 
cie  ? Spefio  i mariti  (Jfiér  guafit  da  difetti  dille  moqh  ; 
fono  forfè  buoni  tutti  quelli  che  non  l’hanno  ? già  efifer 
piaciute  le  leggi  Oppiti  così  richiedano  i tempi  delta  T{e 
puùlica  ì tfierfi  poi  ptrmtffb  , e mitigato  qual  cofa per- 
che così  è fiato  /pedi ente  . In  vano  chiamiamo  con  al- 
tro nome  la  noffra  dapocaggint  , perochc  la  colpa  è del 
marito , fi  la  moglie  cfice  de.  tirmtm  . Et  in  vero  la 
“viltà  <£ vno ,o  di  due , farebbe  mal  fatto  tettare  a tutti  il 
conforto  della  compagnia  nelle  refi  profp  re  , e nell'a- 
tterfi  ; Enfiando  in  ab  ardono  quel  ffij  debile , in  preda  a, 
fimi  gufi i , & alle  libidini  altrui , a pena  co  la  prtfin- 
^ a del  cuff.de  conferuarfi  illcfit  matrimoni/  * che  fa- 
rebbe fi  per  asmi  ( a gufa  di  diuortto  J et  li  dimenti- 
cajjemo  t pr  ucdtfioni  a gl  errori  chef  commettono  al- 
irone  ; ma  non  fi  feor  da  fiero  di  quelli  che  fi  fanno  a 
r fio  ma  . ^dggionfi  Dmfo  alcune  poche  co.fi  dii  [ho 
matrimonio-,  peroche  a Prencipi  occorre  ff'Jfo  asciar 
ntW'vltime  parti  dell'Imperio . Quante  volte  il  Diuo 
u gufo  e fjfir  andato  con  Liuia  in  Ee  Haute  , oìn  Te- 
nente, e lui  ancora  nell' Ulrico  , e fe  così  farà  rime- 
diente , andar à ancora  in  altri  paefi  , . ma  nonfimprt 
coll'animo  rtp  fato , fi  dalla  fua  cara  confint  > madre 
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di'  tanti  communi  figliuoli , far  a diut  fi  . Cesi  fu  re- 
ietto il  confcglio  dt  Cecina  . T^il  figliente  Senato  Tibe- 
rio , battendo  con  lettere  fatto  vna  pafiata  contro  i Pa- 
dri del  rimettere  ogni  impaccio  al  Principe  , no/nini, 
per  leletticno  del  proconfile  d'africa  , M.  Lepido  , e 
Giunto  Btefo quali  fi  feufarono , Lepido  inii ante- 
mente  perla  poca  finità  , per  L'età  de  figliuoli  ^per 
batter  Tina  figliuola  da  marito  %}  inrtr.dendcfi  di  più  an- 
co quel  ch'egli  taceua  3 che  Bit f era  di  Sciano  , e 

perciò  più  fauotito  . Tslefo  in  maniera  di  recufart_>i 
ma  non  tanto  rifilutamcnte  > fintilo  con  molto  appi àu— 
fio  de  gl' adulteri . Sbottò  finalmente  quel  che  con  fi- 
grete  querele  dt  molti  era  tenuto  nafiofio  . perccbe  s'ira 
introdotto  in  vna  licenza  ad  ogni  fetagurato , alt  at- 
taccar fi  alle  ffatue  di  Ccfare  , di  dir  villanie , e sfogar 
l'odio  contro  gl'huomini  da  bene  .temendo/!  già  de  li- 
berti 3 e de  ferui  > poiché  ardàuano  dir  male  parolc_j  » 
c metter  le  mani  né  padroni  . Onde  Gaio  teff  io  così 
ne  di  forfè  in  Senato  . Efier  veramente  i Principi  in> 
luogo  de  gli  Dei  ; ma  quelli  non  efiaudir  fi  non  i pre- 
ghi giuflt  ;nè  conce derfi  il  rifuggire  in  Campidoglio  », 
& a gl  altri  ttmpij  di  T{oma  , per  fruir  fi  di  quel  pri- 
vilegio a far  male . già  rficre  annichilate  le  leggi  , &• 
affatto  eh ìnte  3 poiché  zinnia  'fiufiila  fatta  da  lui 
condannare  iti  giuditio  di  falfita  > ordina  nel  foro  >.c 
fu  la  porta  del  palalo  , ingiuriarlo  , e minaacciar - 
lo  , fenica  poterne  far  rifinimento  co  la  ragione  3 per- 
hauer  cppfia  la  {fatua  dt  Ccfare , e facendo  anco 
gli  altri  ff  n può  , con  raccontar  cofifimtli , e più  atro- 
ct.l  rigando  ‘Drufo  a farne  dimofi ratione  j chiamata  » 
e conumta  3 comandò  che  fufse  carcerata  , e per  ordi- 
ne del  Prcncipe , edecre'o  del  Senato  furono  puniti  Con 
fidto  Equo  , e Celio  fùrfore  , per  hauer  falfamentt^» 
tnquìfitodi  Lefa  Maieffà  Magio  Ceciliano  cT)retore_j . 
JLcdandofi  dell'vno  t e dell.' altra  fatto  Drufo  i m alf- 
ine che  con  la  fua  affabilità Piando  in  Ironia  nella 
corner  fanone  , pareva  che  mitigafic  afiai  quella  ritu 
raiti^_\a  del  padre . ne  diffnaceua  molto  nel  giovatiti 
il lufio  essendo  meglio  confumare  il  giorno  negli  fpet- 
tacoli , e la  notte,  ne  convitti  t che  mirato , e lontana. 

E * d* 
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q tu  Iti  che  per  la  poucrra  , a per  rem.  1 de1  lor  delitti 
tran  f r\ati  a far  male  mettono  interne  , Floro  1 7? el- 
gi  , e Sacromro  i Galli  vicir.i . E nelle  radunate  , e 
fiegrete  congrrgahom , dif  orrendo  della  continuatioite 
de  tributi,  della  grande ^£4  dell vfiure  , della  crudeltà, 
e fu  per  bui  de  gouematori , che  i Jòldari  tute  fa  la  mor- 
te di  (germanico , 3' erano  foli ettari  ; moffrauano  ri 
tempocomodo  da  ripigliare  la  libertà  ; trottando/!  efi 
fi  nel  fiore  , f Italia  dir  fan  a , la  plebe  di  T{oma  tn»i- 
Itta  , ne  gPcfiercin  ( trattone  i forefficri  J infinti 
• vigore  . Onde  non  reflòquafi  alcuna  citta  intatta  da 
questi  mot:  im  ,ma  i primi  a fi  aprir  fi  furono  gC  ^ àride- 
cani  & 1 Tmrontj.  fihtilh  rafienatt  da  ideiti»  Mutola 
Legato  , hauendo  chiamata  la  celiarle  del  prefidto  di 
Lione  iqueth  oppr tifi  da  leg-.oiianj  mandati  da  Vt- 
fillio  Varrone  l egaro  della  Germania  inferiore  , fono 
il  midrfimo  capitano  fittola  , & alcuni  baroni  Gal - 
li  cl  e , per  dtsfimmlare  la  ribellione  , differendola  ad 
altro  tempo  , -vennero  in  aut  o : tra  qu4.  l1  fu  veduto 
Sacrouiro  combattere  peri  T^omani  a capo  /coperto  , 
per  moli  rat , come  egli  dtceua,  il  valore  $ ma,  co - 
tr.ereuelarcnot  prigioni,  per  non  efiere  ferito  col  farfì 
rohofeere , di  che  auuerrvo  Tiberio , non  fitmo  l indi- 
ti» , e col  fuo  fh-.r  fo/fefo  venne  a nutrir  la  guerra  . 
*s4ttendeua  xktanto  Fiero  a tir  art  tnan\i  i difiegni  , e 
perfimadere  vna  compagnia  di  caualli  fatti  ne  Treue- 
n fiotto  la  milttia,  e di  fin  pinta  nrffra  , che  , amata- 
ti h mercanti  Hom  ani, rompe  fiero  lagucrra  j t ne  cor- 
toppe  alcuni  recando  t piu  in  fede,  Vn  altra  quantità 
di  falliti, 0 seguaci  loro,  prefie  Panni  , andauano  verfio 
la  J citta  ^Ardenna,  fie  non  erano  impediti  dalle  legt  ni, 
che  dalPvno  , e dati' altro  entrato  , per  camino  conm 
trario  t furono  itit*iart  da  Vifitito.r  da  G.Siho.E  Gito 
lio  lndoydella  medefima pa-ria , ma  inimico  di  Floro  t 
però  piu  amido  di  gloria  , mandato  innanzi  con  gente 
ficelta,  disfece  quella  ancor  dfior  dinata  mohttudtne^j  . 
Floro  ammaccbtatofi yCeme  r ide  1 pasfi dell vfiita prefi 
da  foldatiydi  fiua  mano  s' ammaTfio  ,*  t alt  fi»  il  fine  dei 
tumulto  de  Treutn  .Ne gl' Sdui  fu  taro  magior  il  moti - 
H0,quàieU(tttà  è pi»  rieoa, e pi » litant  lefot\edar • 
r . £ s pri merlo  m 
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pri  merlo  . Sacrouiro  o enfiato  co  le  cchorti  armate 
tun  tapi  di  quelle  genti',  e la  nobiltà  de  giovani  (pali* 
che  v' era  a fiudio  , per  tirar  (eco  con  quei  pegno  t pa- 
dri , & i parenti  , d’flribvi  tra  di  loro  Ianni  d £—> 
fegret  amente  h avena  fatto fare  . furono  qr.  etti  al  nu- 
mero di  +o.  mila  , la  quinta  parte  armati  da  Icgi-ma- 
■rij  , t £ altri  con  tyudi  . & coltelli , & arme  da  cac- 
cia . v'f igtognea  quelli  vna  pelate  de  fruì  Ut jh  nati 
per  gladiatori  : quali  fecondo  il  c;  si u me  di  quelle  gen- 
ti ( crupellarij  h chiamano  J vanno  coperti  di  ftrro 
tutto  cTvn  pexjig  , che  li  rende  innubi  li  afinre , & im- 
penetrabili ad  efser  feriti  . Faceuano  maggiore  quefie 
for\e  il  fauere  ,ela  prontex^fia  de  partitola* i delle. — > 
certa  vicine  , non  ancor  fcoperte  in  pubico -,  e la  gara 
de’  capitani  Ternani  di  chi  douefse  far  quella  guerra- 
fin  che  Varroncgia  debile per  la  vecchi t\£a , la  cede  a 
Sili*  più  frefeo.  Jrla  a 'Poma  non  flamini  e i Trtu  ri, 
t il  Edui  ma  ffiantaquaitro  città  delle  G alile  Ji  dile- 
tta efser  ribellate  , che  hautuan  fatto  lega  co  (j  ir  mani, 
e che  le  Spagne  vacillavano  . credendo  anco  ogni  cc fa 
maggiore  , come  e proprio  della  fama  i buoni  fi  doleva- 
no del  trauaglio  della  T{epublica  , e molti  per  odio  deli 
lo  flato pre finte, e dcfiderio.di  matafione , ancor  de  pro- 
pri pericoli  fi  ralle grauanoftefimando  Tuberia  , che  in 
tanto  ftrrpiio  d’armi  sovfvmafse  il  tempo  in  ricevermi 
morial-  dacc/t fc.  Comparirà  fo-fe  in  Smuo  Giulio  Sa- 
crouiro accufato  di  Mate (l k,  vennero  pur finalmite  bue 
mini  che  all' armi  farai!  ctjfar  le  lenire  fenile  col  fan 
gue.  ben  fi  può  cabrar  co  la  gu-  tr<i,vna  pace  miferabile 
Ma  Tiberio  tento  più  compatto  datismo  fe  ne  ftaua 
ficuro  , ftn\a  nufiatfi  di  luogo  a it  faceta  , o che  fuffe 

grandi kX?  di  fyìr,t0  - 0 du  f&À* iL  maU  ftfir  Poc°‘ 

e più  leggiero  di  quel  che  fi  diUvIgaua  • In  tamo  St- 
ilo marciando  con  due  legioni . mandato  innanzi  vu* 
mano  d’ausfili ari , dà  ilguaffo  alle  ville  di  Sequa’. i , 
che  confinando  con  gl'  Edui  frane  collegati , & in  arme 
con  loro.  Va  poi  con  fiettolofo  paff  fapr a Ksdutun.gareg 
■gì  andò  tra  lare  gf  alfieri , e fremendo  gC  altri  faldati , 
defilerò  fi  , che  fenda  pigliar  i folti  i npqfi  ,fi  marciafif 
an ito  la  nette  s ballar  solamente  per  vincere  di  vedere- 
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il  nimico,  o farfi  v dire  . Dodici  miglia  lontano  fi  fio-- 
perfi  Sacrouiro  co  le  fue  genti  in  vna  campagna  api  rea,- 
ha  ti  e a aliateti*  i ferrati, da fianchi  gl'  armati  alla  T{i 
mana,  & alle  [palle  i mah  armati  ; egli  ira  principa- 
li ben  a cattai! o - e ngttr.r dettole  andana  ricordando  lo- 
ro l’antica  glena  de'  (falli- , le  rotte  ditte  al^pmani  , 
la  liberta  acquiti  atei  cola  tutoria  domr  iftr  tanto 
più  glorio  fa  , quanto  farebbe  più  iutole*  abile  la  fervi* 
tù  , a chi  refi  afe  fi  per  aro  la  feconda  vclta  . 'Ngn  du- 
ri, molto  il  [no  dire  , ni.  fu  molto  allegramente  rtceuuto, . 
apprisfimandifi  l ordinanza  delle  legioni , mentre  a 
quei  ter?  afghani  noti  ordinati , e non  auue^z^i  alla, 
guerra  , r.e  occhi , né  orecchie  fruivano  . A U'tncon - 
tri * Sìlio  fe  bene  la  tferan\a  certa  dilla  vittoria  gli 
levava  toccaficne  deformare  t ftioi , gridava  nondi- 
meno : Efser  vergogna, che  csji  vittonoji  delle  Germa- 
nie , fi  ano  condotti  contra  » Galli  , come  contra  rumi- 
ct  : Intuendo  pur  hcra  i ma  fin  cohorte  disfatti  ì Turoni 
ribelli  , vna  compagnia  di  cattatili  Treutri,  e pochi  di 
lor  tfesfi  i Scqieani . ggtfi  Edui  quanto  più  ricchi  , 
e dilituf  tanto  piu  vtlrpion  battere  a far  altroché  legar 
li , e corrir  fip*a  a.  chi  fugge . . Levato  il  grido  a que - 
fle parole , la  cavallari*  dalli  bande  ,.i  fanti  muefton» 
alla  fronte  . rDa fianchi  fu  facile  la  vittoria  : la  ri- 
tardarono- vn  poco  i ferrati  pioli  potendofi  co  Tilt , o co 
le  ffiadc  penetrar  quelle  lamine ■:  ma  i n itri  prefe  le 
furi,  & i picconi  , come  per  rompere  vna  muraglia  j 
fagliavano  infume  il  ferro  , & t corpi  : alcuni  con 
forcine,  e con  pertiche  gitt avana  a terra  quelle  mai  lu- 
nedi futili,  quali  diilefi  e ftn\a  fir\a  di  poter  ri forge- 
re , eredi  lafsati  come  meni  . Sacrouiro  rifuggitoli  pri- 
ma in  xAurun  , poi  per  paura  che  quella  affa  non  s'ar- 
rende fie  ritirò  conifuoi  più  fidati  in  vna  vi  U 
dove  egli  difua  mano  , e gl' altri  con  fambuu  lt  fi  fi- 
fe veci  ffi,  furono  dal  fuoco  pfio  nella  villa  tutti  abiu 
ciati  . xA  V hora  finalmente  fcrtfie  Tiberio  al  Senato 
tutto  il  progrefio  di  quella  guerra  fin\à  levare  o ap- 
porre al  vero  , come  t Legati  co  la  fede , e col  valore  , 
tcrh  col  con  figlio  v' era  flato  fipra  ; aggiogando  le  ra- 
dendo perche  nèefioni  Drufi  vj  fifiero 
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/aitandola  grandetta  dell  Imperio  t nè  cohuenire  4f 
Principi  ,per  il  tumulto  d'vna  , o duecitta  , lassar 
7 [orna  d'onde  fi  regge  il  tutto  . Mora  che  non  era  fior- 
erò da  timore  v'andarebbe  , per  ucder  di  pre - 
fcn"{a  , e quietar  affatto  le  cofe  . i Padri  decretaronm 
vot: , fupplicatiom , & altri  honori  per  il  fio  ritorno  . 
Solo  Do  Li  bell  a Cornelio  , mentre  /ingegna,  dt  far  pi io 
de  gPal’ri  , trafearfe  in  vita  fccnueneuole  adulatane  , 
proponendo  che  di  Campagna  cntrafsc  in  7 {onta  Oliai « 
te  . Onde  feri f? e poi  Ce  fare , che  non  era  tanto  pritio  cH 
g.onx  , che  dopo  hauer  damate  tante  fiere  nariont.  do- 
po tanti  trionfi  nella  fuagiouentit  vietumi  , o rifiuta- 
ti , già  fatto  vecchio  gli  btfognafse  mendicar  premio 
sì  vano  , (Tvn  peregrinaggio  fitto  le  mura  di  T{oma  . 
Tra  quello  tempo  dimandò  al  Senato  che  la  morte  di 
Su! pitto  Qui  rimo  fisse  honorata  dt  publichc  essertele  • 
'ingente  aprircene  tea  qu  Ho  S^uirimo  all'antica  fic- 
meg'ta  patrizia  de'  Salpiti]  , natanti  Municipio  ài 
Lami» io  : ma  buon  faldato  , adoperato  tn  cofi  impor- 
tanti ^ hebbe  fitto  lugujioil  Confilato  , e per  hauer 
e fi  ugnato  in  Cilicio,  le  f or  t effe  de  gl'Omonadtfi  j il 
trionfo  . Fu  poi  messo  al  gommo  di  Gaio  C'efiare  in 
in  ^Armenia  : & bonorò  mollo  Tiberio  mentre  fu  a 

Tfodi  j come  all  bora  ne  diede  conto  al  Senato  lodando 
le  cortrfie  vfate  nella  perfina  fua  > e biafimando  Af  . 
1 olito y come  auttore  della  mahtia,e  delle  rfse  di  Gaio 
C-.fid.re_j* . Ma  non  era  così  grata  a gl' altri  la  me- 
moria di  Quirinio  y per  hauer  pcrfguitato  Lepida. 
( come  ho  detto  ) e per  la  fird.da  fini  veccbtefja  3 con 
troppa  potenza  . ^4tla  fine  dittami  o Cj . Lutino  Prò- 
fio  dell'ordine  de'  caua/lieri  , dopi  vita  fumo  fa  prtfiar^ 
nella  quale  batte  a a pianto  la  morte  di  Germanico  , t 
ricexutone  don  attuo  da  Cfa^e  , fu  ai  enfiato  àhauetr- 
t.i  compita  nella  malauta  dt  Drufi  , perche  flui- 
tando la  morte , con  maggior  premio  fi  farebbe  dtuub* 
gaia  . L' battala  letta  Cf.  Lutor  o in  rafia  di  P.  Pe- 
tronio per  vamta  , alla  prtfinfetdi  V utili  a fua  fio  ce- 
ra , e d'altre  donne  iV.ujlrr . fcoperiofi  t accusai  ore  , 
impaurite  l' altre  chiamate  in  tesf< monto  , folamen- 
\t  Vitelli*  ajftrmau 4 di  non  batter  wt-efr  nicute__>  * 
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Jlfrf  crtdnulofi  più  a putiti  cht prontuario  il  male  , fìi 
per  conftgito  d' pfatertó  A grippa  confile  detto  , al  rea 
intimato  l vlrimo  fupplitto  . Ala  in  contrario  coli 
parlo  Ad.  Lep  do . Se  noi  , Tairi  Cofcntti , confide- 
rasfimo  quello  filo  con  quai  nefande  parole  Lutano 
Tri  fio  li abuta  imbrattata  la  mente  fica  , e C orecchie 
de gC Incrimini , nè  la  carcere  , ni  il  laccio  > nè  anco  i 
tormenti  firmli  baftarebboni  contra  di  lui.  ^Ma  fi 
i delitti  , e le  fceleratefp^e  f no  fetida  modo  , la  man 
fictudine  del  Principe , l'ef  empio  de  maggiori , & tL 
vdho  , gli  vadano  temperando  con  t fupplitij  , e con 
i rimedi]  , e facciafi  differenza  da  vene  , a ntalmofit 
dalle  paiole  ,a  misfatti  . Tuo  ben  l.aucr  qui  lur.go 
una  fini  en\a  , per  la  quale  nè  in  corine  rcfli  il  delit- 
to impunito  y nè  in  voi  pentimento  di  troppa  clemenza  „ 
o di  troppo  rigore  . Ho  fintilo  fifjfi  delerfì  il  r.ofìro 
Principe  di  chi  ha  voluto  , col  darjì  la  morte  , preteeni - 
re  la  fua  mifericordia  . Concelafi  la  vita  a Lutano  ; 
in  modo  che  non  rtRi  affilato  con  peritolo  della  T{e pu-* 
bltca  , nè  vccifo  con  maf  c fin/ pio  . i fi.oi  lindi]  , fi 
come  fino  pieni  di  fiiocchelfie,  io>ì  fono  vani , e tran- 
Jet"rq  : nifi  può  temer  di  co  fi  graui , o importanti , da 
chi  da  fi  Refi  via  fcopremlo  i propri]  difetti  , e cerca/ 
ef  aiqeeifiarfi gl animi  r.on  de gChuornini , ma  dellC-r 
donne.  Bandi  fcafi  però  di  'Ppma , perda  la  robba  , r 
fi  gl,  pmhibifia  acqua  , t fuoco  , che  è come  condan- 
narlo di  li  fé  Mattila.  Cufinti  a Lepido  di  Confi  la- 
ri filo  T^ubclho 'Blando  J turigli  altri  figurarono  il 
parer  d‘À?/ippa  : e carceralo  Trif  o,  [ubilo  fi  fatto 
morire.  Biafimo  Tiberio  in  Senato  co  filiti  fuori  artifici] 
queff attiont.che fi  bene  lodaualalor  pietà, di gafitgar 
aframente  ogni  piccola  ingiuria  fatta  al pr  tnctpe  n* 
pero  approuaua  cesi  precipite  fi  pene,  per  le  parole  : lo- 
dando Lepido  , fet.\a  riprendere  -Agrippa. Onde  fu  fot 
lo  vn  Senatufconful'.o,  he  i decreti  de'  Padri  non  fi  por 
taffiro  all* erano  prima  a duci  giorni  , prorogandofi  a 
dannati  qutfio  fj/a’iopiu  di  vita.  Ada  non  polena  il  Sa 
nato  pèttrfi.nè  Tiberio  col  differire  fi  mtigaua.  Segui 
ta  il  conflato  di  C.Sulpi:io,e  D.  Ratino.  -Anno  quieti 
nelle  cefi  di  fiore  > in  fioma  con  fijpctio-  di  qualche 
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Tegorofa  rifarmi  int-  nio  alle  pompe , e fin  tuffi t~  crefiit 4 
te  in  estremo  a tu  ta  quello  dotte  fi  può  arnuare  eco z_» 
denari  : e fie  bene  eoi  àtsfimularc  ipreffjsj  s’o  cult  aita- 
no alle  volte  Calere  spefi  piu  grani  ; tu: tanta.  gl'  appa- 
recchi del  ventre  , e della  g la  diunlgati  nc  continui  ra- 
gionamenti.fectr  dubitare  che  il  Principe  non  velifici 
ridurli  alla  parfirnoma  antica  . £ cominciando  G . Bi 
buio  rutti  il' altri  Edili  /esultarono  , che  fi  Sprt  fz^aua 
la  le  gl*  dello/pendere  , fi  che  ogni  di  enfi  e nano  le  Sptfe 
prohibue  de  gì' abbigliamenti  , di  maniera  che  non  ba- 
Sfauano  i remedi/  ordinari/  . Fatto  Tene  propfia  in  Se 
fiato  j tutto  il  negorio  fi  rimt/fi  al  Principe  . Ma  Tabe- 
rio  hauenilo  tra  fie  molto  ben  confiderato  fi  così  sfrena- 
te voglie  fi  potejjero  raffrenare  3 e fie  il  farlo  portaf/e  al- 
lalgcpublica  più  prefto  danno  $ quali*' a indignila  por 
mane  a co  (a;  che  non  s'otteneffe  , o che  ottenuta  partu- 
rrtffe  ignominia  , &■  infamia  dhuom ini  grandi  j final- 
mente ficrtfft.al  Senato  in  queffa  forma  . Firfi  nelle 
altre  co  fi  > Padri  Co  firmi , farebbe  fiato  più  espe- 
diente chp.  io  domandate  , haueffe  detto  a becca  quel* 
che  giudichi  firuitto  della  \epublica  ; ma  in  quella 
rt  lattone  è più  a propfito  ch'io  non  fa  prtfcnte,  acc  io- 
che  notando  vai  il  roffore  , e la  paura  di  ciafiheduno  im 
putato  di  così  vergogno  fio  luffa  , ancor’  io  non  gli  vedefi 
fi  ,e  quafi  H cogliefie  nel  fatto  . E fi  que fi  i ani  mofi  fi- 
dili ri  lu  ine  fiero  prima  con  me  difeorfb , non  so  s'io  più 
prefto  gl' hauesfi  perfuafì a laffar  correrei  defitti  così ■ 
altamente  radicati  > che  portar  ri  fi  hio  di  non  far’  altre 
ohe  ficoprire  come  non  fiamo  atti  a correggerli  . Ma 
as fi  hanno  fatto  Soffitto  loro  > come  defidero  che  facciane- 
ancor  gl'  altri  magistrati , & io  nè  poffo  tacere  cc?t_j 
konor  mio  , nè.  so  quel  che  mi  detta  dire  : perche  non  ef- 
fondo Edile , n:  pretore , ne  Confile  , maggior  cofit  e 
più  eccetfi  s’ appettano  dal  Principe-  j e fi  come  delle  ce- 
fi ben  fatte  ciafiuno  ha  La  fitta  lede  > cosi  dell’  errar  di 
tutti  vn  filo  viene  imputato  ..  Ma  che  probi  biro  io  pri- 
ma per  ridurre  le  co  fi  al  coftùme  antico  ? forfè  la  gran 
de^Ja  delie  ville  ? il  numero , e diuerfità  delti  filnauil 
» pefii  (P argento  , e d'oro  i i bronci , e le  pitture  miraci 
fi  fi  4 il  vefhrtdi  fot*  coti  dU  gflwmmi , come  delle 
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Anne?  0 quelle  lor  gioie  per  le  quali  il  nofiro  dettar» 
•viene  portato  fino  a le  gemi  fi  r ani  ere  , e nemiche  ì so 
molto  bene  che  ni  armiti  , a nelle  conuer filimi  tutti 
qnejli  ecccsfi  fono  ri prefi  , e vi  fi  difi dir  a proti  fiore — » f 
ma  fi  altri  fa  la  legge  , fi  fi  mette  la  pena  , quei  me- 
defi  mi  gridar  anno  che  fi  mette  fitto fpra  la  citta  j eie 
fi  tira  alla  vita  di  chi  viue  con  pii*  fplendorc , e c/;C_» 
mjfiuno  faro.  fin%a  peccato  . Veramente  che  ne  anca 
tinfirmua  del  corpo  inuecchiatt  , e lungamente  in- 
fime ,fi  poffono  guarire  se  non  con  medicamenti  duri  . 
érajph.  l'animo  contaminato  ,c  che  infume  infetta 
'ri'. litri  , infermo  ardente  , quando  sfamila  di  de - 
fidirjj  j non  fi  può  io  remedij  leggieri  reprimere,  le  tan- 
te Ic^vi  inuentate  da  nofln  maggiori  > e tante  fatte. 
dal  Ditto  Mainilo  , quelle  co  la  dimenttcan\a,  e que- 
lle; ( cofa  più  fielirata  J col  dispregio  annullate  , han- 
no refa  il  d'firdtnf  più  ficuro  . pnochc  fie  tu  vuoi  quel 
che  ancor  non  è vietato , Rai. con  timert  che  non  fi  pro- 
hibifia  i mafie  trafigredifichi  fien{a  g*Fhgo  le  cofe  pre- 
sbite , hai  affatto  perduta  il  timor e , eia  vergogna  . 
*J>ercbe  regnaua già  la  parfimoma  ? perche  ciafiht- 
tùtnn  da  fe  fi  mode  rana  : perche  tutti  traviamo  cit- 
tadini d' una  citta  , nè  haucuamo  gli  fintoli  d'hoggt  , 
fi  gnor  eggi  andò  fidamente  i Italia  • cole  vifioruit  ra- 
tti ere  hauiamo  imparato  a conftmar  quel  d altri  , e co 
lt  c tulli  anco  il  no  firn  . Quanto  e piccola  ofit  questa 
di  che  gl'>  Edili  c' ammoni  fio  no  , e rispetto  all  alili. — > » 
quanto  da  fi  marfi  p^eo  ? ma  per  Dio  ninno  ci  r,cor‘ 
da  che  l’Italia  ha  btfogno  d’aiuti  forasheri  , che  la- 
vita  del  popolo  Tl  ornano  fi  a ogni  dì  a difirettione  del 
mare  , e delle  te  minile  . e fi  le  ficchile  delle  prt- 
tiincie  non  fcuuentffiro  a padroni-,  a fitMi  > a campi  . 
fupplirebUono  forfi  l' amenità  de  noflrt  bofchetti , e le 
nklre  ville  ? guefio  è P.  C.  il  penfiero  del  Prmcipt^> 
del  quale  mancando  , mancarebbe  affatto  la  \rpuPli- 
ca  . per  C altre  effe  . hawamo  il  remedio  dentro  al  no- 
firo  animo } La  vergogna  noi  j la  necesfira  t pouen  , la 
furierà  i ricchi  , far  a migliori . Se  qualche  magiftraio 
or  e fumé  di  poter  vfar  tanta  diligevi?,  e finirti  a tri- 
mediare  a qwtto  ineonaenuntt  * lo  > CQn^c^ìt . 
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che  mi  sgrauartbbe  d'vna  parte  delle  mie  fadighi^J’^ 
ma  fe  penfaffe  d'acqmftar  per  fe  lede  del  riprendere  i 
* viti f y & tuffar  a me  poi  Podio  che  per  ciò  fia  per  na- 
Jhrne , er odiatemi  P.  C.cbe  ne  ancor*  io  so  -vago  do 
maleuoltn^c  . e fe  pir  feruttio  della  T^epublica  tal'hor 
delle  grattili1  ac  quitto  , e per  il  piti  a tono  , non  vo- 
gliate , preponi  , darmi  o<.  cafon  e di  quelle  vane  , &■ 
Jènf^  alcun  frutto  voftro  , t mio  . Jntefele  lettere  di 
Cefare  gP  Edili  recarono  sgranati  di  quella  cura  , e 
le  fontuojita  delle  tattile  sfoga' (ft per  ff>a:iodi  cent'a» 
ri  dal  fine  della  guerra  d'atrio  a qutlp  armi  che  fi- 
cero  Imptrad^re  Sergio  Galba  , a poco  a poco  fuautro- 
uo  . ptxcemi  inuethgar  la  caufa  di  quella  mutario - 
ne  . Già  le  fqmeglte  ricche  de'  nobili , o di  fognala - 
tojplendore  erano  traf  orfe  affainel  viuer  magnifica- 
mente  : peroche  fin  d'alPhora  tra  lecito  farfi  amica 
l i plebe  ,t  confederati  ,f?  i regni  ;e  chiunque  era  di 
rtcche^j^e , di  paluT^ji  , d abbigliamenti  pii*  appa- 
rente , era  per  fama  , e per  feguito , riputato  piu  il- 
lusi re  . pache  fi  meffe  mano  al  f angue  , e che  lagrii. 
dcli^a  del  nome  era  occafione  di  mina  , diuentarono 
gP altri  più  prudenti.  & tnfieme  gPhuomini  numi  da 
Municipi]  , dalie  Colonie  , dalle  prouincie  frequente *• 
mente  annettati  in  Senato  tntrodufiero  la  lor  propria 
fiirfimonia.  e fe  alcuni  di  loro,  o co  P industria,  o per 
benefino  della  fortuna  arriuarono  a farfi  ricchi  nella 
vecchie^j^a,fi  mantennero  nondimeno  Pan  imo  di  pri 
ma  . jìfa.  prmcipal  auttore  di  riflregntr  le  cofe  fu 
• Veffufiano , col  fino  viuerete  v elitre  alt  antica.  ‘Pe± 
ro  he  l’affetto  di  compiacere  ai  principe , e cP imitarlo, 
ha  piu  for^a  , che  la  pena  , o il  timore  delle  leggi  • Se 
già  non  è in  tutte  le  cofe , come  vn  certo  giroy  che  a 
guifa  delle  Magioni  dell'anno  , cosi  anco  faceta  victn- 
deuolmente  ritornare  i coftumi . Nè  quei  primi  ttm 
fi  hcbbtro  tutte  le  cofe  migliori  , hauendo  anco  l'età  no 
fira  portatone  molte  lodatoli , e da  efier  imitate  con 
arte  da'  posteri  . Tuttauta  manteniamoci  pur  con  gli 
antichi  quell'  emulai  ione  nelle  cofe  hot i e fio . Tiberio 
hauendo  acquietato  nome  di  manfuetudine  co  Phauer 
tkUa  P Qccafianc  aiPaiflf^là  di  gPaccu fasori  , fcnjjà 
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al  Senato , domandando  per  DruJ'  la  Potestà  Tnbtf- 
fr.tia  : nome  di  fiuprema  aurtOrita  ritrovato  da  ^du^u 
Ho  per  non  pigliarlo  di  ’Hj.o  di  Ditta’ ore  -,  volendo  pur 
con  qualche  vocabulo  dichiarare  la  p*tmintn\a  fopra 
gl  altri  lmptrij  . ielejfie  poi  per  compagno  di  quella  po 
teli  a Jil.  ingrippa  , e morto  lui  .Tiberio  Iterane,  ac - 
cioche  non  fi  ftejfie  in  dubbio  dèi  fucceffore  $ penfali - 
do  così  di  reprimere  le  male  fyeraii\e  de  gl  altri,  con- 
fidato infiieme  nella  moitftia  di  Nerone  , e nella  fini 
propria  grande\i^a  . >~4d  imitatone  d^dugufio  Ti- 
berio promojfie  Drufio  a quel  grado  , non  eflendófi  inL-) 
vita  di  (germanico  duhiar a b mai  per  alcuno  di  Uro. 
Nel  principio  della  lettera  , dopo  l inuocatione  de  gli 
JDei  che  projpcrajjero  alla%epublica  i fitói  difiegni,rt 
fri  alcune  piche  cofe  de * celiami  del  gioitane  , non  •> 
aggrandite  oltra  il  vero  : batter  moglie  con  tre  figliuo- 
li : trouarfi  della  medrfima  età  di  lui  quando  da  ^du- 
gufto  fu  chiamato  a quefto  carico  ; nè  c flètè  inaridì 
ttmpe , battendo  co  Ctfperienje  d'otto  anni  quietate 
le  sedutovi  , terminate  le  guerre  , tr.onfato  J & ba- 
ttuto due  Conflati  . pigliarlo  a parte  di  fadighe  ben  * 
da  lui  ronofeiute  . Hauiuano  t Padri  penetrato  inan- 
imi il  fiio  dire -,  O’.de  tanto  piu  esqw fitta  fu  r adulatone , 
fit  bene  non  però  fieppero  inuentare  altroché  Hatue  di 
Principi  , altari  a gli  Dei , tempij  , archi,  e filmili  al 
fichto  . Se  non  che  M.  Silano,  con  ingiuria  de  fon  foli, 
volfie  crefitre  bonore  a Principi  , proponendo  che 
gli  atti  pubhn  ,e  priuati , a memoria  de  tempi  non 
fi  fi  riut  ficco  più  t nomi  de  Confidi  , ma  di  chi  hauefie 
la  pottfià  tribunitda  . Pece  ben  rideredt  fie  Q^^dte- 
no  co1,  proporrrche  t decreti  del  Senato  di  quel  g-or^.o 
fi  fi  r iuefiero  a lettere  d'oro,  e s'affiflafirro  al  pala^Jpg 
non  potendo  quel  vecchio  , di  cosi  vergognofit  adula- 
tionc , cauarc  altroché  infamia  . Tra  quelle  tese 
prorogai  afe  la  prouincia  cP affine  a a Giunto  Ulefo,  Scr 
mio  Maiugineje  Flamine  Diale  domandò  P rifila  , ne- 
gando ejfitr  vero  che  a “Diali  non  fi  a lecito  vfeir'  tT  Ita- 
lia , nè  efler  diutrfoP affitto  loro  da  quello  de  Flamini 
dilaniali,  e Quirinali,  a quali  dandofi  le prouincie  , 
perche  viefarfi  à Piallino  apparir  fidenti  di  popolo,»? 
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ètri  moni  a! e che  lo  prohibtfca  batter  fpeffb  i Pontefici: 
fuppliro  all'  offitio  di  Diali  Quando  o per  infirmiti  , o 
per  feruitio  publico  fino  Ilari  impedirti  fittantaduc 
Anni  da  che  fu  veci  fi  Cornelio  Merula,  è vacato  il  Iub- 
go  j nè  perciò  i 'è  mancato  il  culto  . e fi  per  tanto  tem- 
po s' è peffuto  far  finfa  » connijfun  danno  di  quel  mini — 
sì  erto  , quanto  piu  fi  nt  potrà  pigliar  ficnrt'aper  vn  fot’ 
anno?  le  priuattmaleuolen\c  ditrono già  o ccafcne  a 
Pontefici  Manfani  di  prohibir  loro  Cardare  in  prostèn- 
da i ma  bora  3 per  dono  de  gli  Dei , il  fimmo  Pontefi- 
ce è anco  fimmo  tra  gPb  uomini , finlfemulatione , finXf 
adio  , e fianco  d'ogni  pasfione . Conira  ciò  battendo 
Lentulo  sslgure  3 e de  gl*  altri  difior  fi  diutrfamente  3 fi 
concia  fi  che  s'alpcttaffe  il  parere  del  ‘Pontefice  Mas  fi- 
eno e Tiberio  3 differir afi  la  cognitione  di  quella  cauja, 
moderi  le  cerimonie  decretate  per  la  Tribunitia  pote- 
rla di  Drufi  3 riprendendo  nominatamente  la  netti tà. 
di  quel  voto  delle  lettere  d'oro  contra  il  co  fumé  della 
patria  . Furono  poi  recitate  le  lettere  di  Drufi  ri  cena- 
te ptr  fuptrbisfime  t con  tutto  che  pareffi.ro  modelle  : 
fiffir  le  cofi  ridette  a tale  , che  vn  giouane > hautndo  ri- 
tenuto tanto  hmre,  non  fi  degna,  ricorrerò  a gli  Dei  di 
T{oma  3 non  entra  in  Senato t nè  va  pur  in  patria  a dar- 
gli principio  con  buon  augurio  . F forfi  occupato  vn  ■>. 
guerra  , ofitrouain  parti  lontane  ? p affiggi  a i liti  , 
CT  i laghi  di  Campagna  . Così  viene  allenato  il  7 Ret- 
tore del  Mondo  > quelle  le  prime  creante  che  impara 
dal  padre  . può  il  vecchio  J neper udore  fentire  [coturno 
do  di  riuedere  i cittadini  3 fi  u fato  dulia  debiliffa  dell * 
età  3 e dalle  fa.ii^he  paffute  • ma  chi  impedì fee  Drufi 
fi  non  la  fua  a)  rogar  fa  ? Tiberio  attendendo  a ffabi 
lirfi  nell"  Impereo  , laffixua  al  Senato  l'apparenza  dtU * 
antichità  3 col  rimettere  a padri  le  domande  delle  Pro- 
tei n eie  . Per  oche  ere  fendo  ptr  le  città  della  (fretta  la 
licenza  , e l'impunità  dì  fare  franchiate  3 s'empteua- 
no  irempij  de  frui  piùtrifli,  e v' erano  riattati  anco 
i falliti  in  f rande  de  creditori  3 <ir  i fi  fi  etti  di  del.  tfo 
capitale.  Nò  fi  potcuano  con  qualunque  fir\a  repri- 
mere le  fiditiom  de'popoh  che  tcneuano prounione  del- 
li  inflitte  de glt  hutrmwi  A come  di  religione  di  Dei , , 
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Onde  fù  rifilato  che  le  città  mandajftfo  Mmfiafitad'ri 
co  le  lor  ragioni  . rietini  che  ft  Cerano  ■>  far  paté  fi:  - 
farcente  [affarono  di  mandare  . *M olti  fi  confidatalo 
nell' antichità  di  quelle  fupcrfl tuoni  , c ne  meriti  Ur p 
Còl  popolo  fio  mano  . (grande  fù  invelo,  e ma  ini  fui 
r apparenza  di  quet giorno  , nel  quale  il  Senato  ric>  n>  h 
be  il  bene  fino  de  funi  maggiori  le  conncirioni  de  ronfi - 
diradi  , t decreti  de  T^e  grandi  in  quei  tempi  innanzi  al 
le  for{e  de'  Ternani  , e le  religioni  de  gC  t Fi  e sfi  Deij  co 
la  mrd.  fima  h berta  di  prima  di  con  fintare , o mutare. 
Furo  io  primi  gC  Eftfi  a comparire , dicendo  che  Diano» 
i&  M pollo  non  fono  fi  come  crede  il  vulgo  j generati  tft 
Deio.  tfitre  apprcjfo  al‘ fiume  Cenchrio  il  bofio  Orti- 
gia  , dotte  Latona  grauida  appoggiata  all' olmo  , che  an 
corvine  , partufì  quelle  detta  , e per  arpmom  tieniti»  ' 
di  gli  Dei  , fit  c onfi.gr  at  a la  fina  . Ò itti  Cifftfi 
Appalline  , d pò  Chaucr  ama\i^atot  Ciclopi  ,fi  rifu \ 
gì  dall' .radi  Gioite . Bacco  poi  vittori ofoptrdoho  ai? 
Mì?ia\$jone  che  ricorfiro  a quell'  altare  . ^iecref  tu- 
ta dopo  da  Hirc-le  ( all  tura  padrone  della  Lidia  J la 
religione  al  tcmp'è  , non  effirfi  diminuita  per  C Imperio 
de  t~P:rfi  , co  feruata  poi  da  Macedoni,  e da  noi  . Cc- 
gurarono  i Magnrfi co  prillili gij  di  L.  Scipione  , e dt 
L.  Siila  dCmuiolabile  franchigia  nel  tempio  di  Diana 
Lencofrina  , per  la  fedeltà  j e valore  mofirato  a quelli 
nella  vittoria,  cantra  Mnpioco  a qttefii  contra  Mitri  da 
te  . Gl'Mfrodicfi , e gli  Stratomcefi  portarono  decreti 
di  Ce  far  e Ditta:  or  e , per  i meriti  vecchi  de  fcruitij  fot 
ti  nel  tempo  dille  parti,  e per  i numi  del  Dino  Mugu~ 
fìo  , lodatili  dlbauer  fot}  erotta  filila  mutar  fede  ver  fi» 
i fama  ni  , l inv.afune  de  Parti  : defendendo  la  città  di 
gl' àfriche  fi  la  religione  di  Venere  , e quella  de  gli  Sera 
tonicefi  di  Cjioue  , e di  Diana  . i Gierocefarufi  fi  face- 
nano  piu  da  alto  , d'hauer  il  tempio  di  Diana  Per  fica 
dedicato  al  tempo  del  fe  Ciro  , facendo  mentione  di 
Per  penna  , e[  lfauri:o  , e d'altri-  nomi  d' Imper  adori  , 
che  non  fola  al  tempio  , ma  per  due  miglia  intorno  , hc\- 
tteua.no  conceduto  la  mtdtfima  fantita.  Dopai  tCiprjf 
pir  tre  tempij  , il  più  vecchio  de  quali  di  Venere  Pafia  ; 
fu  fatto  da  Menai  t da  fitto  figliuolo  Mimato  l'altro  dt 
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Venere  Ama?  ufi  a ; il  ter^o  di  Gioue  Seìaminió  , da 
Teucro,  che  fuggi  ita  C ira  di  Telamone  fuo  padre . 
Furono  ime fe  l Ambafiiarie  delt  altre  città  ima  in- 
fa [fidi  ri  t 'Tadrt  da  tanto  numero  , e dalle  partialitk 
de  fattori , le  ri  me  fero  a Confili che  vedefitro  le  ra- 
gioni , e nafiendotti  difficultà  , di  nttouo  le  refender* 
Jn  Senato  . I confili  di  fero  che  , oltr a le  città  sopra- 
nominate  , b attenaii  ben  prouato  la  franchigia  di  Sfili 
lapio  quelli  di  Pergamo  : gl' al  "ri  fondar  fi  fopra  prin- 
cipi* ifìuri  per  T antichità  . peroche  gli  Smimefi  di - 
cenano  batter'  dedicato  il  tempio  di  Venere  Strqtoni- 
cida  per  commandamento  dell  oracolo  cT  cipolline  ; c ’t  i 
Tenip  referiuano  i verfi  del  medefimo  oracolo  , quando 
tom  man  db  loro  che  f&graftro  la  sfama  , & il  tem- 
pio di 'Z^e;  runa.  JJ  Sardiani  allegauano  autieri  piìo 
moderni  : che  era  dono  del  vincitore  Alefiatidro\  & t 
MiUesij  delire  Dario  . maagCvni  , & a gPa.lt ri 
eficr  m ito  venerabile  il  culto  di  quelle  Deità  di  Dia- 
na, o £ A polline.  Chiedettano  il  medefima  anco  i fan- 
diotti , perii  fimnlacro  dy  A ugnilo  . Ftsron  fp editi  i 
Senatus  confiditi  de priuilegij  , per  i quali  , fe  ben  con 
molto  honore , fe  gli  daua pero  il  modo  eV v farle  » con 
ordine  che  ne  mtdefimi  tempi/  fi  facefiero  altari  a per- 
petua memoria  , accicche  sotto  /ferie  di  religione,  no » 
fa  fi  asse  la  cofa  in  ambitione  . Jn  quello  tempo  s'artf 
maio  g*  attenente  Giulia  Augufta  , onde  fu  forcai 
^Principe tornar  tf  improuifo  adorna,  e/fendo  ancor 
J incera  la  concordia  tra  madre  , e figliuolo , o almeno 
gl' odi/  occulti  . Peroche  poco  prima  hauendo  Giulia  vi 
cino  al  teatro, dedicato  ad  AuguFfo  vna  Flatua  di  mar 
itilo  , hauetta  porlo  il  nome  di  Tiberio  dopo  il  futi  ere 
deniofi , come  cofa  che  offendeua  la  MaicFla  del  Prin- 
cipe, che  egli  l’hauefie  fentita  male  ,fiben  disfimulaf- 
fi  Coffe fa  . Furono  all' bora  dal  Senato  decretate  fup- 
flicationi  a (li  Dei,  i (giuochi  Magni  da  cclebrarfi  dà 
Pontifici , dagPAguri,  da  Quindici  viri  infume  con 
fitte  , & i confrati  AuguFlaìì . Haueua  con  figliato 
L.  Apronio  che  ancora  t Feciali  vy  interuenifiero  j ma 
C e/are  contradiffe , facendo  differenza  tra  /ac cr doti/  * 
tif  tddwendone  eficmfif  : f eriche  non  fera  mai  dato 
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tjMtftohonore  a Fectali.e perciò  cfer  (iati  aggiorni  gli 
dugufi  ali, come  proprio  facerdotio  di  quella,  cafa  , per 
Li  quale  horaji  pregaua.  rtyn  è mio  i fittilo  di  re  ferir 
i pareri,  fé  non  qui  111  più  notabili, o nel  bene,o  nel  male 
come  tengo  efer  propria  cura  de  gl'  annali',  accioche  non 
fi  pasfino  con  firn!  io  gl'  atti  virtuofi  ,e  fin  temuta  da  po 
fieri  l infamia  di  fatti, e detti  gattini. %Ma  quei  tempi 
furono  cosi  infetti  di  fordida  adulatione  , che  non  solo  i 
cittadini  principali , a quali  era  uecefs'ano  d mantener 
co  la  fermiti  la  hr  nputatione. ; ma  tutti  i cor.  folari. Otto 
ita  parte  de  pretorij , e molti  Senatori  Pedanfi  Iettano, 
no  sii  a gara  per  configliare  eofe  nefande  & efori  fan- 
ti. D iano  che  Ti berio ogni  volta  che  vf'iua  di  pal.i\ 
\o  foleua  dir  in  greco  quefle  parole  . 0 H V 0 M l- 

T2J  PE\  SE\VI\E.  Qgafide 

egli  fi  e fo, eh  e non  voleua  libertà,  abhornf e cosi  abietto. 
patten'{a  di  quegli  animi  seruih  . Paf aitano  a poco  a po 
co  da  quefii  atti  indegni, alle  malignità.  G.  Silano  de 
'Viceconfole  d'dfia  chiamato  da  provinciali  al  giudica 
to,  da  lilamerco  Scaltro, da  G unto  OtinccTretorc,e  da 
Trucidi  o Negro  Edile  fu  accufaro  anco  di  violata  deità 
d'dugufio.e  (pregiata  Maiefla  di  T tbtrio.  Mamtrco 
fi  fueua  belio  degP efepi  de  gP  antichi,  L.  Cotta  da  Sci 
pione  djf ri  cono  Sergio  Galba  da  Catone  C euforia  , P, 
'furi  io  da  M.Scauro  tfer  flati  accufiti-,qttajì  che  Sci 
piotie.e  Catone  procurassero  gafhgo  di  fmil  cofe,o  quel 

10  Scauro  suo  proauo.che  hora  *Mamerco  obbrobrio  de 
fitoi  antenati, di  così  brutta  attione  infamaua.  Giunto 
Ottone  era  gl  a maefiro  di  scuola  .fatto  poi  Senatore» 
dal  a potenza  dt  Sciano, andana  imbrattddo  tfuoi  bas 
fi  principe  co  Tardive  sfaccialo  . Brutidio  pieno  di 
buone  parti  , & atto  „ fé  battesse  tenuto  il  cetmin  drit- 
to , d'arnuare  ad  ogni  gradella,  fu  agitalo  dalla  fua 
impai  lenita-, mentre  prima  gl  vguali , poi  i superiori,  & 
yltimamète  lefue proprie  Jp  trance  cerca  d' av.an\are  . 

11  che  fu  ancor  caufa  della  ruina  di  molti  buoni  , che  fi 
ingegnauano  d battere  innanzi  tempo , ancor  con  pe - 
ruo.o  di  precipmo  , quii  che  con  lenta  ficurtfz^a 
t.on  farebbe  lor  mancato  . decrebbero  il  numero  de^ 
gP  accusatori  Gelilo  Poplicola , e M . P aconio , ^qneglì 
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Qntiìore  di  Si! ano , e quelli  Legato  . Non  era  dubbi* 
che  fuffe  reo  di  crudeltà  , e d’auaritia  } ma  fe  gP  ag- 
grongruano  di  più  molte  cofe  pericolai  anco  all * innocen- 
ti'. atte  fi  che  , altra  tanti  Senatori  puoi  anuerfiarij  ( ef 
fendo  fletti  pirla  fina  aceti  fa  t più  fa:  ondi  di  tutta  i\A- 
fia  J fuffe  foto  a rifondere,  ignorante  cP arte  oratoria,’ 
impaurito  , tri  citi  fa  propria  die  aulii fec  anco  ogni  gran 
eie  eloquente  ; nè  Tiberio  s'afleneua  d‘ atterrirlo  co  lc__jì 
parole  , col  vUto  , interrogandolo  ffiiff)  . da  non  fc  ne  po- 
lir difender,  nè  sfuggire  : anfg  che  fpejfo gli  comitniua 
t ònfe fiore , perche  egli  non  hiuejfe  mal  domandato  . i 
terni  antera  di  Silano  per  poterli  mettere  alla  tortura  / 
furono  compri  dal  ‘TricUràror  fi fiale , e perche  ninno 
dr  partnti  Patir  afe,  fi  pretefidetiano  delitti  di  Maeflki 
laccio,  e ùcce sfiva  -U  tacere  . Gride  'domandato  pochi 
giorni  di  tempo  , abbandonò  la  difefa  ; arrischiarofi  di 
firmerò  vna  p h^a  a Tiberio  mefc  lata  di  sdegni  , e di 
prrtghi .'  Trberio  arcioche  (faci  die  prepar  alia  cen-ra 
Sd.i  io  paffj  jfe  più  autenticamente  in  ejfiempio  de  gP  al- 
tri , co/nmaodo  che  fi  recitajjtiro  i refi  ritti  dii  ditto  ^Att 
gufo  , & il  Senat  use  risulto  fitto  contra  Voltf  M tifa- 
la parimente  Viceconsole  d'^dfia  . e domandato  poi  il 
parere  di  L.  Pi  fine  , d pohàuer  predicata  la  cltmeifa 
del  principe  , giudicò  ihe  a Silano  s' inter  die  effe  acqua 
e foco  , e fi  relegxffc  nell' If  la  di  Giara  . Il  ratd.tfimo 
differo  gl' altri  , fi  noti  che  Gn.  l^entulo  me] ?e  in  rohfi- 
deratione  . che  fi  separò  fra  i beni  muti  rnt  di  Silano  , 
come  nato  drv>i  altra  madre,  e fi  ret.d'ffro  al  fi gh ste- 
lo , che  fu  approuato  da  Tibedo  . JUa  fornello  Do- 
la bella  per  continuar  più  a lungo  P adulazione  , bi  Jì- 
mandoi  mali  coi} umidi  Silano  , agg.o  se  , che  infilino- 
di  mala  vita,  e macchiato  cP  infamia  , poi  effe  andare 
ìngoUernidi  Pro»  ina  e ,e  ciò  fuffe  giudicato  dxll'rin- 
Qt'pe  : peroche  effendo  dàlie  leggi  puniti  i delitti  , fard 
meglio  per  loro  , e per  le  prontntie  , il prouedt  re  , che_j 
non  fe  ne  facciano  . In  contrario  di  forfè  Cefare  , che 
fipeu.i  molto  bene  quel  che  fi  diceua  di  Silano  , ma  itoti 
effr  da  regolar  fi  co  Pepi  mone  del  vulgo  . molti  nelle  \ 
Protiincie  cjfrfi  portati  meglio  di  quel  che  altri  hanno 
latrato  , o temuto,  alcuni  eo  la  grande  \t^,a  delle  co  fi 
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fuegharp  al  meglio , altri  auilirfi , nè  col  suo  sapere  i > 
può  il  Principe  abbracciare  ogni  cosa  -,  nè  contiene  eh t 
Jì  Lxsfi  tirare  dall'  altrui  ambinone  , per  quello  fon- 
dar/i  le  hggt  nel  fatto  , perche  il  futuro  è incerto  . co- 
sì ordinato  da  maggiori , che  precedendo  il  delitto  ,fe- 
gua  la  penai  non  alter  afero  le  cofe  ritrouate  con  pru- 
denza > e sempre  placante  .v  il  pefo  de  Brine ipi  , fi  co- 
me amo  la  potenza  , è pttr  troppo  grande  : feemarfi  la. 
ragione  quanto  piu  crefia  la  piteffà  ; nè  fi  deue  ricor- 
rere alt  arbitrio , quando  fi pojfono adoperare  le  leggi  v 
^uefle  cose  furono  sentire  Tanto  più  di  buon  animo  , 
quanto  che  Tiberro  non  soletta  effer  molto  populare.  e , 
come  era  prudente  nel  moderare  doue  non  fujfi  Cpetita 
dall ' tra  , snggionfi  thè  , ejfendo  Cisoia  fjiara  imprati- 
cabile , e disabitata  , in  grafia  della  famiglia  Giu- 
nta , concedtffcro  ad  vn  huomo  già  del  mtdtfimo  ordi- 
ne, più  presi o 'Citerà  : domandar  quella  gratta  anca 
la  fonila  di  Silano  Torquata  , vergine  d'antica  santi- 
monia ; e queffo  fu  vento  per  Discejfo  . S'mtefero  poi 
i Cirèmfi  ; e C-fio  Cordo  fu  condannato  nel  findicato  , 
Accufandolo  educano  Pnfco  . Cefare  non  v°lfi  che  L. 
Etimo  canali  ere  Tramano  mquifito  di  Maiefià  , per  ha 
uer  conutt  rito  in  vafi  d'argento  la  fatua  del  Principe 
fujfe  di  ciò  fatto  reo  : refi  derido  alla  fio  pitta  --Atei* 
Capitone  , quafi  per  moflrar  liberta  , con  dir  che  a Pa- 
dri non  fi  d ■ unta  impedire  la  facultà  di  deliberare , nè 
lajfàrfi  impunti % eosìgraue  delitto  : fufiecortefi  nel  da 
lor proprio  , ma  non  donaffe  Cingitene  delia  %epullica  > 
Iute  fi  quefte  cofe  Tiberio  più  come  etano , che  come  fi 
deceuano  : e non  fi  muto  di  parere  ; refi  andò  tanto  più  no 
t abile  l'infamia  di  Capitene , quanto  che  , efiendo  va- 
lent'  huomo  in  legge  humana , e diurna  , macchiò  la  ri- 
putai ione  pulite  a,  e la  priuata  . Nacqui  poi  firupol» 
in  qual  tempio  fi  douefie  mettete  ild no  votato  da  Co, - 
ttalurt  ‘Rimani per  la  falute  fi^ugufia  alla  Fortuna 
Sqsuflra  . D truche  fi  lene  n' erano  in  Hgma  molti  di 
quella  Dea , non  però  verterà  alcuno  di  quel  cognome- 
"Fgt  ruttato  fi  poi  t he  in  Slitto  Cera  vno  ctsì  il  Limato, 
poiché  tutte  le  religioni , tempij  , & tmagini  di  Dei  , 
che  fono  per  le  terre  d Lai.a  s uuendono  fitto  alla  gtMm 
* rtidtl~ 
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TÌsdittiove  , & Imperio  Temano  , /-t  /«  portato  il  fo- 
no » con  quest'  occafione  trattandffi  di  TKiligiO"e.  C rfo  ^ 

re  pttbltcò  la  riff,oFta  poco  fa  differita  , centra  Scruto 
Malugmefie  Flamine  'Diale  , t recitò  il  decreto  de  Pò-  y 
tefici.  Ogni  volta  che  il  Flamine  Diale  s' infermi  .possa  t 

fare  assen  e ad  arbitrio  dtl  'Pontefice  Masfimo  ma  no 
più  clic  due  notti  , rè  in  giorno  di  puhheo  facnficio  ; nè  x 

più  che  due  volte  l'anno  . Qucfti  fìat  itti  fatti  nel  prin  , 

repaio  d' Augnilo  assai  mofiraiiano  che  a Diali  non  fi  y 
conctdettano gouerm  dt  Proutncie  , nè  afienfa  annua - j 

le  : raccontali  do  fi  Ptfsempio  d:  L.  Metello  Pontefice. _> 
Masfimo  che  ritenne  ^A u!o  Posi  hanno  Fiamme  . On - i 

eie  fu  data  t .Afta  ad  vno  de  Con filari  piu  prosfimo  al 
Maluginefi  . In  quei  di  Lepido  domandò  licenza  al 
Senato  di  poter  resi aurarc , & ornare  di  fuoi  denari 
la  B fi lira  di  Paulo,  memoria  della  famiglia.  Emilia ; 
rfseudo  in  vfo  fin'  all* bora  la puhlica  magnificenza  . 

xAu putto  viete  a Tauro,  a Filippo, a Balbo  di  jp:  n 
dtre  le  fpog/ie  de  rimici , c le  fiuerchie  ri  che^x^e  in 
ornamento  della  città  , e gloria  de  pnfleri.  co  l cfsempio 
de  aitali  , Lepido  , ancorché  non  molto  ricco  , ri  ir  uà  lo 
fjilendsrcde  fiu-^i  antichi.  E Cefitre  promefse  di  fabr( 
rare  il  teatro  di  Pompei o,  per  disgrafia  con  fumato  dal 
fuoco  , lafiandout  il  nome  di  T’ompciò  , poic'  c di  quella  I 
fameglia  non  v'era  chi  per  r fé  refi  attrarlo  : lo  landò  i 
molto  con  qucFt'  ocrafione  la  fadiga  , e la  diligenza  di 
Sciano  che  riparò  a quella  fortuna  di  fuoco  rie  non_j  i 
facefie  maggior  danno  : & i padri  ordinarono  vna  (la  \ 
tua  a Sciano  da  metterfi  in  dettoTextrn  . Nè  molto 
d'po  Ccfarc  henorando  del  trionfò  Giunto  Blefo  Vice-  , 
ronfiale  d'xAfia  , difsc  dar  quell'  honnre  a Sciano  t dd  | 
quale  egli  era  Zjo  ; fi  bene  le  attioni  di  Ti  le  fi  erano  ve-  j( 
rumente  degne  di  quell'  honoran'(a.  Perochc  quantun 
que  T ac farinata  fufise  piu  volte  (cacciato , r.  fatrfi  no-  ( 
dimeno  con  gl  aiuti  de  luoghi  medit  Tranci  dell'  v. Africa  , 

era  venuto  a tanta  infoiai  {a  che  mando  xAmbafi  tado-  j 
ri  a Tiberio  domandandogli  paefic  in  quella  prouvicia 
per  fie  , e per  il  fuo  efscrctro  , minacciando  altrimenti 
perpetua  guerra  . Dicono  che  Ce  fare  non  finti  mai  \ 
tanto  dispiacere  d' ingiuria  fatta  a lui  ,oal  Pepilo  'fy 

mano , 
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mano , quanto  di  veder1  bora  che  vn  fuggii  iuo  , vto 
ladrone  trattale  (eco  da  nimico  . ‘Qn  fa  conceduti 
Spartaco  d'effer  ricettato  a patti  , che  dopo  tante  fióri- 
fitte  d' efferati  con  filari  , andana  abbruciando  la  pòi 
nera  Italia  , »»  tempo  che  la  T^epubhca  era  opprefia 
dall  armi  di  Scrtorio  , e di  Mi  ridate , e che  horam 
tempi  così  floridi  , vn  ladro  Tar.farina.ta  babbi  a da  ef 
Jir  ricompralo  co  la  pace,  e col  dargli  terreno . Com- 
mette a lìlefo  , che  dando  fperan^a  di  prati  a agl  altri 
col  pofar  Carmi  , veda  in  ogni  molo  d‘ batter  in.  mano 
il  capo  ; e con  qurfto  perdono  rtneuwone  mol  t , co  lt_* 
medefime  arti  fi  procede  poi  nella  guerra  e ntra  Co- 
ìtane di  Tacfarinafa  . Peroche  non  battendo  for\e^* 
da  ìlare  affrante  , ma  fola  per  robbare  , e fare  feor 
rene  con  più  mafnade  sfuggendo  , e di  nuou.o  tei  tondo 
agguati  , s'andò  per  tre  bande  t con  tre  efferati  j de 
quali  Cornelio  S-  ipione  Legato  guido  quello  verfo  do., 
tte  andana  predando  i Leptini  , e rifuggendofl  ne  » 
Cj  aramanti  : dall'  altra  parte- , are  torbe  non  . fuflcro 
a min  filua  sa  ebeggiate  le  ville  di  Cirro,  conduflt-j. 
i suoi  rB!ejo  il  figliuolo  . nel  me\o  co  soldati  se  Iti  fa 
celi  lo  forti  , e mettendo  guardie  ne'  fisi  opportuni  , l i- 
ìt  fio  Blefo  refe  al  nemico  ogni  co  fa  difficile  , e perico- 
lo fa-,  peroche  douiique  fi  voltano,  per  tut  o tr  v.aua  qual 
eh*  squadra  de  nostri , o in  faccia  , oda  lati  , e ben. 
fptffo  alle  fpalle  j & in  quella  maniera  ne  furino  am- 
ma(z^ari  ,e  prefi  molti  . ^dlf  bora  ripartir*  di  nuo - 
tso  il  tripartito  effercito  in  piu  fchiere , augnando  a 
ciaf,  una  il  suo  centurione  di  proua'o  valore  , non  co- 
me  è ordinario  finita  la  fiate  ritira  la  gente,  o la  di- 
fi nòni fie  nelle  guarnigioa  della  vecchia  proumcia,  ma 
come  nel  principio  di  lla  guerra  , fatto  de  fora  in  più 
hi  gin, con  fidati  (p  editi  e pratichi  di  quelle  solitudini , 
andaua  disloggiando  Tac farinata  ; che  tuttauia  fta- 
ua  in  moto  ; fin  che  battendo  fatto  prigione  il  fratei 
lo  se  ne  tornò  t ancorché  piu  preflo  di  quel  che  bifi - 
gnau a per  siruitio  di  quella  Peouincia  , e (fendo  re- 
ità: i t semi  della  guerra.  Ma  Ttbsr  o h ausiti  a per  ter 
minata,  volpe  anco  dar  q tefto  a 'BLfo  , che  dalle  legio 
m fujp  gniato  Imperadore  : antica  honoran\a  de  Cu  - 

F fitani 
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gitani  che  , pirtatijivalorofiamentc  per  la  7 \-publica  » 
trono  con  allegrrljà,  & ardore-deli"  ejferc>t>mittonofb, 
così  chiamati  j trottanti  fi  in  vn  mcdffimo  tempo piu  In 
per  adori  fi  n"^a  tranfiendcr,  T-vgualita  de  gl'  altri.  -An- 
dra Augutio  , concede  ad  alenili  questo  titolo, come — » 
all' bora  Tiberio,  a Bl  fio  per  virimi . Morirono  tu  quel-- 
tanno  d k Uomini  illustri  Afillo  Salonino  fignalato  per 
tjfier  nipote  di  JU.  Agrtpp.i , e d' rifiuto  'Trilione  fran- 
tili ì di  Drufio  , e desinato  marito  ad  vna  nipote  di  Ce- 
fare  : t Capitone  diteti,  del  quale  ho  fatto  mentitine  pi  r 
il  primo  tur  neon  fri:  o di  ‘\oma  : fic  bene  fino  auo  Sulle.- 
no  fin  fieni  uri  ne  , & li  paire  d II'  reiine  prrorio  . gli 
hau-fii  Aitgufit  fiilltcnaro  il  Conflato  .perche  con  l'ho 
nora  i\a  dt  quel  _r,id‘  pr  ctd'JJe  a L/ibcoie  AntiFtio  * 
ancor  ejfio  vóicnt'hnom  > nella  me  l finta  proferirne,  ha-, 
ue n do  quell'età  panari;  o qurfit  due  [pie  odori  et  pace  * 
iM*  Labeone  molto  piu  celebre  per  la  fida  vico)  rotta, 
liberta  ; dotte  Capitone  era  per  P-'Jfequto  più  caro  a pU? 
dront  - a quegli  di  de  Iqde  il  'orto  di  non  tjfier  tirato  piti 
jtnanjtxhe  alla  pretura  : a quoti  par: uri  odio  , t'mui- 
dia  dÙT  acqui  fiato  Confo  lato  - £ Giunta  nata  tT  vna  fio. 
rei  la  di  Caronti  moglie  di  (fi  aio  fiìisfii,  fiorella  di  M.  Rril 
f.j,  feffiant aquavro  anni  à po  la  giornata  FU  pptca.fini. 
ifiuoi  giorni-  Delfino  teltame.nto furono  dette  molte  c fé 
nel  vulgo]  peroche  hautndo  di  quell-  fitte  qra>ì  rudi 
timorato  quafi  tutti  t grandi  , Ufo  da  banda  C fare  . 
Fu  prefio  in  buo  :a  parte, nè  per  qutfto  prohib fiche  fi  /•-, 
dajfe  ne  TlAlri,  ne  che  s' hinbrajjx.il  mortorio  con  C altre 
folenmta - Furono  porcate  inauri  mi  a' i magmi  delle  fa - 
mrg'ie  più  tUuJlrt,  JUanlij , Qunirij  ,&  altri  nomi  de ( 
la  mtdr/tma  mbil  a : ma  piu  di  tutte  rifplendeuano 
quelle  che  non  Aerano,  di  'Bruto,  e di  Casfio  . 
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E%a  l'anno  Merlato  di  g.  ^Ifinio.e  G.  ^ In » 
tijlio,  nono  dèh  Imperio  dbTtber io  con  /a  Re- 
puti, ica  quitta,  e la  c a fa  florida,  mettendo  egli 
la  m ree  di  germanico  tra  le  profferita', qinàda 
comincio  la  fonala  cC  impesti  fi  a turbarle  otf  .cotfaf 
iHi  crudele  a fautore  deli  altrui  crudeltà  . Arme, beo  / 
ecaufu  ne  fu  »)  ‘i&no  Prefetto  delle  c.h  irti  pretorie,  della 
poten{add  quale  già  ho  fa  tq  mentirne  di  flpr.u  N.if 

raro  hora  la  f,a  < r.gmt , il  cortame , e eì)  , quale  fi  e- 

lerfi:eXj^arent‘ijfe  di  dominare -_j  , A Wo  a B nife  ito  di' 
Strabane  *q autiere  Romàno  . 'bàttendo  fedita- a 
rulla  f*a  prima  gtoufvu  (J.  ' Ce  fare  nipote  .dà  'Vitto 
KAuguflo^nm  fin ^ opinione  (t batter  venduto  ì'nonor 

fi*'  ad  lApicm  ficco  prodigo',  con  varie  arti  poi  fi  fece » 

■così  caro  a Tiberio  , c he  doue  a gl altri  era  cupo  , ■&  fe  fi- 
lo Ipfece  aperq,  tucan  o,  non  tanto  per  fua  fugacità 
f porche  con  quelle  med'ffime  arri  fu  fupcrato  JJ  quan- 
to ptr  ira  d-  Iti  Dei  verfio  la  Romana  gran  defila  ; 
per  la  cui  rama  , vijfe  parimente  ,'t  morì  . fn  viga 
Tu  f dt  corpo  , 3.  animo  ardito  , nelle  cofe  fue  coperto, 
dell'altrui  accu/aore  , vgualmenfe  adulatore,  t fu  per*. 
bo  : di  fuor  a re/petfof > , dentro  amdsftmo  cCatqu  fi  a 
re  , e per  ciò  btr  largo  , & fmtunfo  , hora  turro  indù 
Una,  e vigilanza  , danno  fe  n n meno, quando  sono  fin- 
te ptr  familiare»  Lauti qrtta.  del  prefetto  de  pretoriano 
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mn  era  molta  innanzi  a lui  ; «-t  egli  tacerebbe  colrl 
darle  cohont  , prima  disperfe  per  la  citta  a Vare  m- 
fieme  ne  gC  alloggiamenti , perche  po.efro  e fere  com- 
andate , e perche  col  numero  , col  valore , e a l veder 
fina  loro  , pigli  a fero  per  se  animo  , & h toghe  a 
gC altri  . ^Allegava  che  la  soldwefca  fparfaji  corrom- 
pe . vnha  poter  pia  sera, re  nell'  occorrente  improut- 
Je  , e ronferuarfi  pi»  difciplinata  ne  ripari  fuore  delle 
dtlitie  della  citta  . 0™  furono  accomandati  gl  al- 
loggiamenti cominciò  pian  piano  acquittarfi  gl  animi, 
de  soldati , rifilandoli,  chiamandoli  per  nome  > V m- 
rum c i creare  ,■/,  Ite/fo  • Tt.teM  - & i Cemurtem  } 

«maflenendefi  ance  la/te  prat, che  de  Senanr,  Imm 
randa  gl’ amici  dt  gradi,  e di  prouinne  ; efendogli  ri 
berio  tanto  alla  mano  , e tanto  inclinato  , che  non  solo 
ite  ragionamenti  corren  i , ma  nel  Senato  , & al  pò- 
polo lo  celebrata  per  compagno  delle  fadighe  , e permei 
testa  che  le  sue  fonte  fo  f ero  per  i theatrt , per  i fon  , 
e tra  lu  pegni  militari . Jlta  la  cafi piena  di  Cesare 
il  fi  olinolo  giovine  yi  nepott  adulti  , ritardavano  gli 
sitai  di feoni  • E perche  non  t rafie  tiro  di  porr  co  la  fir 
fa  opprimer  tutti  in  vn  tratto,  e la  /rande  ricerca** 
di  iter  fi  fiati]  di  tempo  \ ilefe  la  via  piu  occulta  , c dt 
cominciar  da  Dr  ufo  .col  quale  batteva  [refi  o sdegno  . 
Pcrache  Dr ufi,  non  potendo  comportar  qv.st  emulo, 
come  era  d'animo  aherato,  venendo  per  sorte  suo  apa 
ro'e  , allò  le  mani  per  batterlo  , eSeianò nel  voletfi  > t 
voltare  fu  percofio  nel  vifo  . Onde  pcufanda  al  tut- 
to, oli  parve  via  più  spedita  volta  fi  alla  mogltC-J 
Lima  fot  ella  di  Germanico  , ch^dt  brutta  fittola  ,fi 

era  fatta  be  hsfima  donna  . Con  queTia^ , 
col  finger fene  innamorato  , commefie  adul  trio.  r.  pov 
che  co  la  prima  scelerate^a fene fece padrone  e afe 
mina  perduta  fhonefia  ,non  fi  guarda  dall  altre  . a 
fiera  ila  di  moglie,  a compagnia  di  Ttggno  , & a dar 
morte  al  marito  C induce  . Quella  dico  , di  cui  era  l" 
sAngufo,  Tiberio  suocero, e dt  Drufo  haueua  figliuole 
che  cor  vn  adultero  vii  , infamava  se  stipa,  t maggio- 
ri, & i posteri  suoi, cambiando  lo  fiato  bonetto  preseti 

j * *4  Hi  U ft'ran  le.sceltraU,  & insertò.  Eh  ri  tenuto  nel- 
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la  congiura  Eudemo  amii  o,  c medico  dt  Li  ai  a , sotto 
prete  fio  dell'  arre, già  fatto  domeffico  . Sciano,  per 
non  dar  s'*  (petto  alt  adultera,,  re  pud  a la  moglie  ^4 pi- 
cara , della  quale  haueua  tre  figliuoli  . Ma  la  gran 
de\J{a  del  fatto  ponaua  con  fe  paura  , dilatile,  &- 
alle  volte  refolationi  nuouc  . in  tanto  al  principia  dii 
tanno  % Drufo  vno  de  figliuoli  di  Germanico  , pre[L_j 
la  toga  virile  , rinouandofi  in  lui  tutto  qnetlo  che  il  Se 
nato  haueua  decretato  per 'barone  suo /'afillo  ; aggton 
toui  Cesare  vn  orariane  m hde  di  fitto  figliuolo  , che 
ama  fise  da  padre  i figliuoli  del  fratelli  . Peroche  Dru 
fio  fi  se  ben'  è difificil  cofia  che  fiiar,o  in  vn  medefimo  luo- 
go la  potenza  . e la  concordia  J era  tenuto  amoreuole , 
di  quei  gnuanetti  , o almeno  non  auuer Cario  . Vien  in 
campo  di  nuouo  il  vecchio  difiegno , altre  volte  finto  di 
vifitare  le  Trouincie  sotto  preteso  della  quantitk 
grande  di  Veterani  , necesfitato  a riempire  gt eserci- 
ti dt  nuoti:  soldati  mancando  i voluntarij  , de  quali M 
quando  fi  trouafifiero  , pochi  riuscire  nel  valore,  e nel - 
i vbbtdien\a  j poiché  , per  il  più,  t poueri , & * vaga 
tondi  solamente  di  buona  voglia  pigliati  soldo  j rac- 
contato breuemente  il  numero  delle  legioni  , & quali 
pr'umrte  guariaficro  . Il  che  porge  anco  a me  occafit 
ne  dt  dar  conto  delle  fiorar  Temane  di  quel  tempo,  qua 
Itfiuficro  t T{e  confederati  . & quanto  P Imperio  più 
fi  retto  . Guardauano  P Italia  due  armate  ne  due__> 
mari , a Mi  fieno  , & a 7 \auct,na  : e le  riuiere  vici « 
tic  delle  (falbe  lè  nani  ritirate  , prefie  nella  vittori a 
\Attiaca , e da  ^Augufio  ma  ndate , con  buona  ciurma 
a Freiuho  . Ma  il  nerbo  principale  erano  otto  legioni 
sopra  il  'fieno, aiuto  pronto  contra  i Germani , e centra 
Galli:  Tre ny erano  nelle  Spagne  nuouamcnte  oc q ni- 
fi are:  Due  nel  reito  dclP%Afnca,  hauendo  » 'Romani  do 
nato  i xMauci  alfie  luba.  sAltretàte  in  Sgitrote  quat 
tro  dalla  Sona, fin'  alP  Eufrate,  quanto  circonda  quel 
gran  seno  di  terra  confinata  dalP Ibero,dalC cibano,  e 
da  gP altri  fie, de fefi  cola  noftra  potenza  dalP  Impertj 
Urani  eri.  La  T faci  a partita  tra  ficmetalce,  & » figli 
di  Coti,  guardauano  la  nu*  del  Danubio  due  legioni 
in  Pannvnia,  e due  nella  Mefia  : altre  àucne  fiauan. 
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in  Dalmatici , per  la  pofitura  di  quella,  proni  nera  ,com- 
mode  a soccorri  de  II'  altre  yc  dell'  Italia  , fe  qual  cfii 
d'improutf  f-ffe  oceorfa  : quantunque  hanejje  T^ofna 
da  pie  fue  guardie  ,tre  c borri  Vrbane  , e noue  prette 
ne  di  (bldan  fiditi  , per  l piu  , d Tofcana,  dell  V ru- 
bri* , dell' antico  Latto  ,c  delle  vecchie  Colonie  'filma- 
ne \ Erani poi  ne  luoghi  opportuni  delle  prouineie  gale- 
re de  tonfi  derni  i , cauallaria  , e fantaria  , for^e  poca 
inferiori  alle  (oprartene  , ancorché  non  ferme  , nè  fem- 
pre  le  mede  fune  j mutand  fi  , crcfi'endofi,  e feemetndofi  > 
conforme  al  Ltfogno.  7(nn  mi  pare  fu  r di  propefito  dar 
conto  anco  dell'  altre  parti  della  'fiepuù/ica,  cofntfitfie 
ro fin  a quel  giorno  3 poiché  quell'anno  fu  principio  a 
Tiberio  di  mutare  in  piggio  il  fuo  principato  . (J/Jj 
da  prima  i ntgoiij  Jpkbiut,  e de ' priuati  gl' import antts- 
fimi  , fi trattau ano  inanimi  a ‘Tadri  , dar.dfi  a princi- 
pali fatuità  di  difeorrere  , di  maniera  che  trascorren- 
do in  adustione  , egli  Lieffo  li  raffrenaua  . gt honorifi 
difiribuiuano  co  la  confi  derat  ione  della  nobiltà  de  mag-  I ■ 
fiori  , del  valore  militare  , e deli' altre  virtù  ciuili,pre 
Valendo  i migliori . Confati , a ‘Tre lori  la  medefinuà  , 

apparenza.  DcJttagifìratt  minori  la  folita  autori- 
tà . Le  leggi  ( se  togli  via  la  querela  di  +MaieffaJbcn 
rifate  . Grani,  gabelle  * tributi , & altre  entrate  pu - | 

buche  maneggiate  dalle  compagnie  de  gl'  appaltatori  i 

fcattahtri  'fio mani  . dando  C r/àre  le  cofè  proprie  in  età  h 

T*  rthu'imim  forbiti  > o almeno  eonofeiuti  per  fama  : « 

quali  ammesjì  vna  volta  , non  fi  lictntiauano  pitr,  fe»  i, 
modo  alcuno  in  ciòy  poiché  molti  s’inuecchiauano  he*  fi, 
in  e definii  carichi  . La  plebe  fu  trauagliata  dalla  care-  t» 
fila  ; ina  sen\a  colpa  aclTnniipe  non  hauendo  perdei  ^ 
nato  a Ff/efit , nè  a diligenza  po  sfi  bile  per  riparare  a il  A « 

fieri  lira  della  terra  , & allttempefle  del  marts*  j n 
prèndendo  parimente  che'le  prouinciè  non  fiifitro  tra-  n 
vagliate  con graue^t^e  nuoue  , e che  le  vecchie  fujfcrà  ^ 

ttlerate  fen^  auarma  , e crudeltà  de  M àgi  fi  rati  . f( 

Aon  c'erano  fruste  , nè  c»> fi  fiat  ioni  di  beni.  Terl'l - <, 

taira  haueua  Ofart  poche pejfi sfiorii  , non  molti  fehiaui,  fa 

tara  fa  in  mano  di  pochi  liberti  , e se  gl'  ccccrreua  li±  ^ 

mare  con  priuati  t il  foro  ; t la  gittìlnta  per  ognuno ».  ^ 

v quali 
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quali  cose  , rieri  per  i ta  di  piauuclefx^e  , ma  horrid» 
ftmpre  , e ffrffi  formidabile  , mantenne  nondimeno  fin 
che  ro  la  mone  di  Drufi  dierono  la  volta  . fi  con  finta- 
rono fi  che  vijfe  , perche  Stiano  , battendo  all  ora  prin 
cipto  la  fitta  grandtfz^a  , v<  leua  ejfiir  con» fiuto  utili 
buoni  consenti  : e p'rche  fernetta  di  '~Dmf  , non  piu  oc - 
Culto  atiti tr fario  , e ette  ipffo  fi  dnleua  che  in  vira  del 
figliti  lo  fi  chi  am  affé  al  ri  per  coadiut  re  nell * Imperi ». 
C^e  manca  a dir  fi  collega  ì Le  prime  fytranfe  di  do- 
minare , difficili  ; ma  come  vi  hai  potto  il  piede. _> 
non  mancano  aiuti  , e miniffri  ; fatti  a voglia  fina  gli 
alloggiamenti  militari  , a lui  dato  in  mano  t fioldati  ; 
Vtd  rfi  le  sue  ttatue  frale  memorie  di  Gn.  l’ompeio $ 
i fiuoi  nipoti  communi  co  la  famrgha  de  Drufi , douer - 
fi  anco  per  Pautnire  pregar  la  Dea  Modestia  che  lo  fine 
età  contento  di  cfutfto  . rt{è  dt  rado  , nè  con  pochi  fiolc- 
ua  dirfimil  cofe,  in  oltre  che  anco  i segreti  > per  opera 
et  II  a peffida  consorte  , fi  diuulgauano  . Onde  Stiano  t 
giudicando  che  bifognaua  sollecitare  , sielfe  vn  veleno 
che  penetrando  a poco  a poco,faceffe  effetto  fimile  aW  in- 
firmi ta  cafuale  , e qutfto  fu  dato  a Drufo  ^ per  opera, 
di  Ligdo  Eunuco  ; come  fi  Jcoperfe  otto  ami  dopo  ..  77- 
berio  in  tutti  quei  giorni  del  male  fen\ ’’  alcun  timore 
C fit fe  per  far  ottentat  ione  della  fortifica  diti  fuo  a- 
nimo  fi  & ancor  dopata  morte  , tnanfi  che  fuffe  fipul 
to,  venne  in  Senato  , & ammoni  1 Con  foli  , quali  per 
segno  di  mettitia  sedeuano  più  basfi , che fi  ri  cor  da fie- 
ro dell * bollore , e del  luogo  loro  : & infieme  , dirotto  in  4 
pianto  il  Senato , egli  superati  1 sofpiri , e le  lagrime 
con  or  at  ione  continuata  lo  con  foli  : saper  molto  bene  che 
po‘eua  effir  riprefo  di  ventre  con  sì  frefeo  dolore  all 
lonfyitto  loro  i non  poterfi  da  molti  addolorati  teiera- 
re  pure  i coti  forti  de  parenti  , a pena  veder  la  luccs 
non  p-rctò  imputati  di  fragilità  } ma  voler  c fio  più  vi - 
g~r  f,  refrigerio  co  l'abbracciar  la  Tfrpubhca . com- 
p ama  poi  l"  ritinta  vecchietta  (P^ugutta  , la  tenera 
ita  dr  nipoti  , e la  fuagià  inclinata  , dimandò  che  fufi 
fiero  mrredot  11  figliuoli  di  Germanico  vmea  conflu- 
itone d preferiti  mali . rV fati  f uor e i Confo h , dato  a- 
nvno  a giouanctti , li  conducono  aitanti  a Cefire,<juqu 
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H prcjl  per  m .no  : £^te fft  pupilli  fi  diffe ) P.  C.  batta 
Ho  confirg/ato  al  \to  , amo  che  hauifie  t figliuoli  , che 
li  tene  fife  , e ctfiodifife  tome  fino  proprio  sangue , per 
fondamento  suo  , e de"  poffcri  . Perduto  Drufi  , a voi 
mi  volto  pregandoui , e stongiurandoui  per  li  Dei  pre - 
fonti , & per  la  patria  , che  riccuiate  , c ronseruiate 
queffi  pronipoti  (C tugurio  nati  di  iharisfima  schiat 
ta  , supplendo  al  v offro , e mio  debito  . Quefii  ,ò  Ne 
rone  , e Drusa  , sono  a voi  in  luogo  di  Paan  , tffendo 
voi  nati  tali  che  il  bene , & il  mal  voflro  aparttene  al 
la  ’fiepublica . Furono  con  gran  pianto  , e poi  con  pre- 
ghi di  felicità  sentite  auefle  parole  ; e se  qui  fi  fer - 
maria  , hauerebbe  ripieno  di  compasfione  ,e  di  gloria 
gi animi  de gP ufi  olrantt  : ma  ritornato  alle  sue  vani 
tà  tante  voie  hauuie  a scherno  di  lafor  la  fitpublt- 
ca  .e  che  i Con  foli  , o qualch'un  altro  ne  ptg  tafic  il 
gouerno  , al  viro  ,&  all ' honefio  tolfie  la  fide  . lAllx 
memoria  di  Drufio  fi  decretarono  le  medtfime  cose  che 
A Germanico  , con  ag  t nta  df  alcune  altre, come  è qua 
fi  proprio  dell  vltima  adulano)/ e . La  pompa  funebre 
ili  ufi  re  per  lo  ffietrai  oloiL  li  imagint , vedendofi  Enea 
cìngine  della  gente  Giuba  , t,  ttt  t fie  d\Alba,  il  fon - 
datar  di  fio  ma  fiomulo  ; foguiua  la  nobiltà  Sabina  » 
zittio  Clan  fio  , e con  longa  schiera  tufte  l'altro  ilatuc 
de  Claudi  . In  dar  conto  della  morte  di  Drufio, ho  refe 
rito  quanto  è fiato  scritto  da  molti  fedelisfimi  unti  ri: 
tna  non  voglio  lafifare  la  voce  ffiarfa  in  quei  tempi , e e 
Ancor  viue  , che  Sciano  dopo  hauer  corrotta  Liuia  , fi 
guadagnale  anco  di shomfi amente  P animo  di  Ligdo 
JÈunuco,  per  l'età,  e per  la  bellcT^a  caro  alpadronc,e 
tra  pr.mi  minili' t . Fatto  poi  di  congiura  , e7  accom 
snodate  le  cofo  del  luogo  , e del  tempo  del  veleno,  p a fifa  fi 
se  à tanto  ardire -,  xht  voltato  l'ordine , con  indino  oc- 
cupo ac  cu  fan  do  Drufio  di  veleno  centra  ai  padre  auer- 
tifife  in  segreto  T t ber  io  , che  fi  guardafific  dal  primo  b c- 
fìnere  che  gli  f*Jfie  porto  , mangiando  col  figlio  . Con 
queffa  fraudo  , al  principio  del  puffo  f il  vecchio  pre 
fio  il  bicchiere  lo  p/rgififie  a Drufio  : il  quale, non  fi'apen 
do,  beuutolo  allegramente  accresce  fife  il  soffietto  , co- 
me se  per  paura  , o per  vergogna  hauefie  per  se  prefa 
- - la 
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ta  morte  che  haueua  preparata  al  padre  . Sputile  cofi 
tacccn*atc  dal  vulgo  , vira  che  da  ninno  auttore  ven- 
gono confermate,  fi pojfono  anco  prontamente  rifiutarci 
per  oc  he  , chi  sarebbe  cosi  poco  prudente  , non  che  Tibe- 
rio ver  faro  in  tante  cofi  , che  stn\a  sentir  le  ragg  o- 
tu  del  figliuolo  di  propria  mano , e stufa  fiat  io  di  pù 
terfi  pentire  t gli  por ge Jfe  la  morte  ? xsinfj  che  balle- 
rebbe piu  lofio  fatto  dar  tortura  al  minifho  del  veleno 
per  trouare  tnurtore  , prefo  tempo  , & di  lattone , da- 
ta anco  4 gli  frani  ,contra  vn  figliuolo  vmc'o  , nè  piu 
ir  ouato  còl p croie  . Ma  perche  Seiano  tra  tenuto  in- 
ueurore  d'ogni  fcclcrate^jt , per  P affìtti  ione  ffraor - 
divaria  che  ft/àre  gli  portano. , e per  f odio  vntuerfale 
contro  amendue,  tutte  le  fofi  , per  grandi , e fenolo - 
fi  che  fy fiero  , erano  credute  : portando  la  fama  fem- 
pre  cofi  attroctjlclla  m\  rtt  de  Principi  . Vero  è che  * 
d \rdme  di  qurfl  a seder  aggine  ,rcr.ela:o  da  ^picatà 
di  Sciane  , fi  scoperfi  con  la  tortura  efEudrmo  , e di 
Ligdo  . Ninno  scrittore  , per  poco  amico  che  fufie  , ha 
appo  fio  a Tiberio  tal  co  fa  , battendo  ricercato , e coi  fi  de 
rato  ogn' altra.  Ho  voluto  riferire , t riprendere  a nifi  a 
voce  del  vulgo  per  huar  con  ejuefio  chiaro  efitmpio  il 
credito  a fimil  mutile  : pregando  epurili  che  vtdranni 
qutfle  noflre  fadighe  , che  non  anttponghiuo  alte  » 

vere  , non  corrotte  co  miracoli , le  cofi  din  rigate >, 

& incredibili  inteficon  auidita  . Lodando  Tiberio  il 
figliuolo  ne  T^cffri , tl  Senato , ér  il  populo  teneuan » 
Apparentemente  1 abito  , e voci  dt  duolo  , ma  nell ’ in- 
trinseco , haueuan  piacere  di  vedi  re  rifornire  la  enfia 
di  Germanico  . il  qual  principio  dt  fauore,  & il  non 
fiptrt  yAgripbina  ben  nafcondirc  le  sue  Ipcranfy  , gli 
Accelerarono  la  ruina . Per  oche  Stiano  , barin  di  ve  cu 
*•  riufur  bene  la  morte  dt  Drufo  se>\a  pencolo  de  • 
congmratt  t e fie>\a  dolor  pubhco  , infero: it  rei  male  } 

* nella  profferita  deprimi  fuctesfi  , andana  penfando 
tra  se  còme  potefie  leuar  dal  mondo  v figliuoli  di  Gei  ma 
*!(»,  a quali  roccaua  indubitatamente  la  sucetsfiont.ef 
findo  imponìbile  dar  venero  a tre  , per  la  fedeltà  gran 
de  cuffodi' , & per  C inctrrottibile  bone  fi  a di 
ylWpwa  . S truffi  dunque  dell'  alterigia  di  co- 
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fri  , deW  odio  vecchio  d’^Ugufta , e dr  nuoti!  inte- 
re sfi  di  Luti  a.  ,per  far  credere  a Cesate  chela  fupcrOià 
di  quefla  donna,  , aiutata  dalla  fecondità  , e dal fatto 
re  pòpulare",  la  faceta  defitto  fa  dì  dominare  • tut- 
to per  via  di  aftutisfìmi  calunniatori , tra  quaiìGiu 
ho  Potthurno  , per  C adulterio  di  Muttlia  prisca  in  ti 
tno  familiare  et^iugufta  a citi  prt fica  era  carisfima, 
& perciò  molto  a proposto  per  t fuoi  difignt , faceti* 
che  quella  vecchia  di  fitta  natura  auida  clr  regnai  e_j9 
non  polena  più  patir  la  nuora  . EJftndo  itici  an  a‘icO 
i parenti  d‘  Agrippina  a ffipulài con  permei  (fi  dìf  or 
Ji  quc(h /pinti  altieri . Ma  Tiberio  non  tralajfand 0 
punto  i negotij  y pigliando  T occupatimi  per  fiua  recreaì 
fiore  attenderla  a far  giufTittà  a cittadini , e fentir  li 
domande  de  confederati  : fattofi  per  ordine  fio  Sena - 
tusconjiiltt  di  rimettere  il  tributo  , per  tre  anni  , alla 
citta  di  Cibiram  y^fia  , e d’  Egira  in  %^4caia  conquaf 
fate  dal  tremuoto  . E Vtbio  Sereno  Viceconsole  nelld 
Spagna  vlteriore  condannato  di  violenta  publicà  , per 
la  ficrefi^a  di  coffttmi , fu  confinato  nell ’ i fio  la  et 
TU  or  gì  . f ar fio  Sacerdote  . è G.  Gracco , imputati  db 
\jauir  da  fo  grani  a Tacfarinata  , furono  ajfoluti . 
fio  (fracco  fu  da  pìccoli  portato  dal  Padre  Sempronio 
compagno  dclC  Esfilio  nell’  T fil a Ctrcina  : dotte  alle - 
uirofi  tra  forufitti . e perfine  idiote  ,s’andaud  poi  fo 
Stentando  co  la  permuta  di  vihsfime  merci  tra  Sicilia 
a frica  e nè  con  tutto  ciò  potc  fugare  i pericoli 
grandi  .■  perorile  fi  Cinn  conte  non  era  aiutato  da  Elici 
Lamia  , e da  L.-Jel pronto  , che  haueuano  goùernata 
L’Jf fr tea  , farebbe  perla  fnentiirat a nobiltà  fiua,  & 
pei  l’auuerfità  del  padre,  mal  capitati! . pfebbe  quef¥ 
Ctnno anco  P^dmbafciar.tdtl'e -città  dilla  Grecia,  do- 
mandandoli Samq  pcr  il  tempio  di  ffiunoqe,  & i 
per  Efiulapio  , la  ctmfir  mattone  de  gl'  antichi  priuifigf 
4*.  franchigia  . 1 Samij  fi • fondauano  in  vii  decreto 
gt  Anfitrioni , a quali  Plana  il  giudicare  etogni  cip*  y 
i\el  tempo  che  i fnci , battendo  edificate  delle  citt^  per 
t^fia  , po/fedeuano  quelle  rtttiere  . N:  era  minor  an- 
tichità quella  che  mosirauano  i Cou  , hauendo  di  più  il 
dal  luogo  ,x  Pertiche  in  quel  tempio  cPEfiu- 
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lapro  Pillarono  i cittadini  T{oni ani  , quando  per  ordi- 
ne delire  Mirra.i,v  e , tra'o  ammaliate  per  (urte r 

C tf  le  , e it  a dell*  t^ifia  . Dipo j , d'<pò  varie  , e ffiejfè 
querele  de  pr  tori  fatte  in  vano,  fe/are  prò  pope  di  mo- 
derare gl’tffrioni  , facendo  cifturo  in  publico  moire  co - 
fe  fcandalfc,  e.  moire  dishoneffà  per  le  cafe  Una  rat 
tf  di  buffoni  , venuti  già  da  gl"  Ofct , di  vilisfìmo  trae 
finimento  per  il  vulgo  , venne  a tal  inf  lenta  , che  bi - 
fign'o  raffrenarli  con P auttont  a del  Senato,  ks illhora 
furono  cacciati gftfinoni  d' Italia  . Porto  queir  annoi 
medefimo  vn’  altro  dolore  a Ce  fare  con  la  morte  d'uno  de 
due  binati  di  Drif>  $ ne  lo  fin  t minore  per  quella  del-' 
t amico  . quelli  fu  Lucilio  Longo,  compagno  dell  alle - 
&reXXe.  * e de  guai , solo,  de  Senatori  che  lo  seguitale  • 
tu  quella  ritirata  eh  7 {rdi . per  quello  , ancorché fuffe 
fiHomo  nuouo , gli  fnroni  fatti  i funerali  Cenfortj  a 
Ppefr pub  fiche  , e decretate  le  {fatue  nel  foro  (P  ^4 ugtt filò 
da  Padri  , da  quali  per  ancora  erano  trattate  tutte  • 
le  coft  t.dr  maniera  che  fecero  comparire  a difender [t 
Lucilio  Capitone  Procuratore  dell'epa,  ac c tifato  da 
proHinaali , con  grand  arreffattone  dii  Principe  di  no 
hauergh  -fiato  aurtorità  se  non  sopra  li  schiatti  , e dena 
Hi  della  sua  bor fa  ; & che  quando  fi  fuffe  vfùrpata 
quella  del  Pretore  , o feruitofi de  soldati , contra  l'or-.' 
dine  fuo  , s'afott  afferò  le  pi  omneie . cosi  chiarii  fi  il 
ntgotio  , fu  tlreo  condannato  : per  il  cut  gafligo  , & 
perche  Panno  inauri  fu  proceduto  contra  C.  Sitano  , la 
citta  delP  %sdfia  decretarono  vn  tempio  a Tiberio  , alla 
madre  , & al  Senato  j & fu  conceduto  , e fatto..  Ne- 
Hne  per  quella  causa  refe  grafie  a 'Padri , & all' ano  $ 
aitato  con  affetto  grande  d? allegre fz^a  da  coloro  , a 
quali  con  la  frefea  memoria  di  germanico,  par  cuoi 
di  vedere , e fentir  lui  ; apparendo  nel  giouane  mo - 
defilale  beUtfx^a  degna  di  Principe  , tanto  più  gra- 
te, quanto  era  noto  il  pencolo  che  correua  per  T odio  che 
gh  portaua  Sciano , In  quefio  tempo  trattò  Ce  fare  Pe- 
leggere  il  Flamine  Diale  in  luogo  dii  morto  Scruto  Ma 
lugmtfe  , e di  fare  nuoua  legge  . Peroche  anticamen- 
te fi  ntminauano  tre  patritij  di  padre  , e madre  con- 
fatrtattfde  quali  s*  eleo  gena  vnoj  ma  bora  non  effe  r cent 
..  F 6 tome  * 
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tome  prima  tanta  coiti  nefando  dismefo  C vfì  dtlla  róh-- 
farrearone  , o conferitalo  tra  po , hi',  adduce» ione  mol 
te  caufe  , ir  particolarmente  la  ne^ltgen^adr  gdhuo- 
mini  , ir  dille  donne , altra  le  dtjjiculrà  della  tflefia 
cerimonia  .truffata  per  quello-,  -ir  perche  così  il 
Flamine  , come  quella  che  lo  pighatta  per  marito  , 
v/a  nano  della  poterla  del  padre  . però  ejjer  bene  prj 
Ùcdtrui  con  decreto  del  Senato  , o c,n  legge  , tome  fo’e- 
$ta  K^ugujlo  ridurre  all * vfo  d ileggi  molte  cofe  di  quel- 
la raffica  antichità  . Onde  còhfitUràti  t rijpetti  delle 
religioni , conchifero  che  non  fi  mutafie  niente  deli  t- 
ftitu'ode  Flamini  : ma  fi  fece  legge  che  la  Fiammica 
Diale  puffi  fono  la  potefià  del  marito  nelle  cofì  di  quel 
fai  tr  dot  io  , nel  re  fio  , come  ? altre  donne  j & fu  f fti - 
tutto  al  padre  il  figliuolo  del  Malugtn  e fi  . Et  perche 
crefcife  la  ripuratione  de  saèerdoti  , con  dargli  ani- 
mo d' attendere  a quelle  religioni  t fu  decretato  a Cor- 
nelia Vergine  , che  s'accettaua  in  luogo  di  Scantia, 
cinquecento  ducati  , & che  ogni  volta  che  xAu- 
gufla  veni  fi  e nel  Thcatro  , fìdeffe  tra  le  Vtflali. 

E fendo  Coi  foli  Cornelio  Cetego  , & Vtfìllto  Varrone9 
■ Pontefici  , e con  Pcjftmpto  loro  , gFaltrt  facerdoti,  fa 
cendo  voti  per  la  fìlute  del  'Principe  , raccommanda 
Tono  a medefimi  Dei  anco  Nerone  ,eT>rufì  : non  tan- 
te» per  affetti  ne  vtrfogr  uant , quanto  anco  per  adula- 
ttone  ; quale  , ne  i off  umi  i or  rotti  , è vgualment-e  fì- 
fpetta  ,o  mente , o troppo  che  fa  . Peroche  Tiberio 
non  mai  ben  difpoflo  ver  fu  la  capa  di  Germanico  f en- 
ti alPhora  difp tacere  , e fi  ne  dolf  , che  qua  gtouanet 
ti  f afferò  agguagliati  alla  fua  vecchie  X**,*  : e chiamati 
i Pontefici,  dimando  loro  fe  l haueffer  fatto  a preghi , o 
pir  minacele  d iAgrippuia . Et  hauendoh  , ancofche 
nega  faro  , nprefi  piacete  ImtnU  per  ef ere  la  maggior 
parte  amici  puoi , o de  primi  dtlla  citta  , in  Senato  poi 
con  oratione  formata  l' unirti  per  lauenire,  che  infuno , 
con  darli  l.onori  inan\t  tempo  , face f e tu  fu perù  ire  gli 
animi  volubili  di  quelli  giouanetti,  ifhgato  arte,  da  Se 

> nano  : chela  citta  era  in  parte  , e come  m guerra  ci 
ipile  : ef  ere  già  chi  fi  chiami  dtlla  fatttone  (Pyylgr  ppt~ 

I £*jvon  pìouedendofi , faranno  t ut  tanta  piu  > ne  miglior 
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rimediò  alla  crefente  dtfi  ordia  , che  tettar  dal  monda 
Uno,  o due  de  ptu  arditi  . pertiche  penfatofi  a C.Siho  , 
& aTiro  Sabino  ,alÌvno  , & all  altro  fu  calamito- 
si P amica  i a di  Germanico  . ^ S : Ito  , perche, 
do  guidati  grofs  i efiercitt  fette  anni , e vrttoriofo  nella 
guerra  di  Sacreairo,  acuiti flato  in  Germana  gC  ho  no- 
ti trirnfali  , quanto  piu  da  alto  cadefie tanto  maggio- 
re terrore  darebbe  a gl' al  ri  . ere  de  nano  motti  che  gli 
facefse  danno  anco  la  poca  prudenza  die fstrfi  vantato 
impertinentemente  che  i fuoi  foldati  fojiero  flati  in 
fede,  mentre gC altri  j' abburtinauano;  che  fe  ancor  ef 
fi  hau>  fiero  fatto  il  medefìmo,  Tiberio  non  farebbe  Im- 
per  udore  . parendo  che  così  s' anich ila fise  la  fortuna  di 
C fitre.e  fi  giudicale  non  atro  a rtfltrarlo  di  tanto  me 
rito  . Pt  roche  i benefitij  fono  accetti  fin  a quel  pegno  9 
chef  pofi  no  riconofcere  i come  eccedono  molto, in  cam- 
bio dt gratitudine  fi  pagano  d odio.  Era  moglie  di  Sili» 
Sofia  Galla  per  l' affettane  d'agrippina  mal  villa  dal 
Principe  ; onde , tutti  due  quelli , differito  a tempo 
Sabino  , rtfoluono  di  dare  a terra . mefo  sic  Varrone 
Co  fole  , il  quale fotto  prete  fio  della  nimicitia  del  pa- 
dre,con  fuogran  vituperio  fi  faci  fse  mmiilro  deli  odio 
di  Sciano  . 'Pregando  il  reo  vn  poco  di  dilatione  ,fin 
che  i ai  cufatore  vftfsedt  Conflato,  Ccfare  nonio  con- 
fimi, allegando  efstr  cofa  ordinaria  che  i Mag  frati 
chiamassero  in  gtudino  i pr  tu.it  i , nè  doutrfi  diminui- 
re 1 au:  tonta  del  Confale, con  la  vigilanza  del  quale  fi 
prouede  alla  fai  ut  e della  “fit pubica  . Fu  quefio  proprio 
di  Tiberio  coprir  le  trjf/tie  nuove  , co  la  granita  delle 
parole  antiche,  onde  con  infiamma  , come  fc  co  la  legga 
fi  procede  fse  contra  Stiro, o fe  Varrone  (onfole  ,o  quello 
fofse  cafo  pub  u o.volfe  che  t padri  fi  ragunassero,T  acero 
do  ilnoto  f pur  comincia  fse  difesa,non  occultando  dal- 
l'ira di  cut  fofse  opprtfso.  Erano  iaccufe  l hauer  tenuto 
mano  alla  guerra  il'esserfi  int  fo  con  Sacrouiroda  vit 
torta  imbrattata  coli  auaritia\e  i batter  per  moglie  So 
fi  a.  Non  è dui  io  che  poco  fondamento  haueano  ne  delitti 
drlgouerno ; ma  tr^ttandofi  ogni  cofa  per  il  capo  dt  le 
Maiiffa,  Silvicola  morte  volani  aria,  prevenne  l ir. 
mittente  condannatane . Si  procede  nondimeno  co 


H4  T>£  G L'UN  NULI 

tra  t beni  , non  per  render  le  pàghe  rii'euute,non  effctt- 
fcndoctybi  le  domandajfe  j ma  per  ter  gli  quel  che  ^Au-, 
gusto  gl1  barn  un  dmato  ,'comftutandfi  miuutam  me 
quanto  il  fi  fio  pretendeva. - Fu  quella  la  prima  dilt-, 
gelida  che  faeejje  Tiberio  contro  la  r bba  d'altri. . Sofia  ^ 
fu  mandata  tn  etfilto per  conferito  d'^sifinio  Gallo,  che 
moietta  fi  confifcajje  vna  pane  de  beni , l altr  a fi  lajf a fi- 
fe a figliuoli  . Ma  all' incontro  c he  M -Lepide,  il  q uar~  , 
to  a gl' accufaton,  per  neeesfita  della  legge  , il  refi  an- 
te concejfe  a figliuoli  . Quitto  Lepido  trotti  che  fa  huo- 
7/10  grane  , e molto  prudente  in  quei-tempi  , battendo 
ridotto  a fitto  mrlterofi gnaffe  dalle  crudeli  adulano — 
tùde  gl' altri:  nè  a lui  era  nece [fario  C andar  con  ri- 
spetto , cnnfiruandtfi  ugualmente  T'auttorità,e  La  gra- 
tti con  Tiberio  - Onde  mi  conuiene  dubbi  tare , fi  de- 
penda  dal  fitto  + o dalla  J irte  del  rtafcimento,  cornea s 
l altre  cofe,la  grafia  , e la  di  firatta  co  Trinci  pi  : tr 
fe  pur  vaglia  il  faperfi  gouernare  , e tra  Li  fion fidera- 
ta fiereXt^a,  * Pojfiquio  brutto  caminare  vna  firada 
ficuradalla  vile  ambinone , e da  pencoli . Me  [fall  no 
Cotta  non  mtn  nobile  di  /angue  > ma  d’animo  diuerfi  ^ 
con  figli*  che  per  Senatufionfulto  i Magittratt,  ancor-  j 
che  innocenti  , e non  eonfapeuoli  , fojfiro  gattigati  de^- 
delitti fatti  dalle  r^ogltjielle  ‘jprouwcie,  come  fi  fojfiro  ì 
propri/  loro  . Si  trattò  poi  di  CaLfurnto  Pifon.  huonto 
nobile  , e fiero  . Peroche  f come  ho  detto  J hatteua  que- 
fii  (copertamente  nel  Senato  ad  alta  voce  intonato  di 
vcUrfi  partir  di  lipoma,  per  le  fitte  de  gl'  accufatori  ^ 
cdi/pre^Jata  la  potenza  eC^iugufi a ardi  di  rafia  del . 
Principe  chiamar  tn  giuditio  Vrgulania  - cemportatefi 
all' bora  da  Tiberio  qùette  cofi  ; ma  in  quell' animo  te- 
nace d'ira , fi  bene  era  raffreddato  C impeto  dell  ojftfa» 
neviueua  tuttauia  la  memoria*  Q^Gr autoaccusa 
rpifòne  di  figreti  ragionamenti  contra  la  Maiettà j ag-\ 
giognendi  che  teneua  veleni  in  capi , e che  andaua  col-, 
l'arme  in  pallaio  .*  il  che  , eccedendo  troppo  tl  vero  * . 
non  fatte  fi  ; ma  fatto  reo  per  altri  capi » che  erano 
molti  y non  Spedì  là  cau/a,  fopragionto  a tempo  dal- t 
la  morte  * Trattosfi  di  Casfio  Seuero  bandito  : tl  quo- 
te nato  vilmente  , di  mula  vifa.  » fe  ben  valente  orato»  4 
* . *'  re, 
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ZnZ  i ' e,neUufì 0d're  ’l  buttino,  il  TU  de  Gara- 

cobntid™  ‘ H i ntarciaJPe  c<>n  cjjercitof  rmato  , ma 
j n‘.‘ir  ùniche  fibiera  , che  da  lontano  erano  ere - 
’ f nofePjù  • * dell' t fi ejjd  f re  ttinola  , ogni  r* al  arri, 
o odi  costumi  fedi:  infi , vi  concorrala  , perche 
J‘\  c dopile  fattiòni  di  B'.efio  , come  fe  in  fritta  « 
l*Ptro  più  rumici .,  haueùa  richiamata  la  legione^ 

Tjona  j nè  al  V icecor.fi lo  di  quell* anno  P.  DoiabtUa 
tr*  bafiato  l'animo  di  ritenerla  , temendo  piu  il  coman 
diiRento  dii  Prencipe  , che  Pincerto  della  otterrà.  Tac - 
fatinoti  adunque  fp arrendo  'voci  che  % Romani  erano 
] ; . - tre* 
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franagli  Ati  ancor  d altre  narioni  , t che  per  quelìoÀ 
poco  , a poco  fi  ritir  afiero  d<ilC africa  , e che  bora  erb, 
tempo  di!  opprimere  l rtfio  .fermili  che  amano  la  li- 
berta. piu  della  feruti  k , gli  fratino  adofio  ; ere fin  « 
di  forfè  , e fatto  gli  al  ojgiametri  fi  pofe  all' affé  dio  di 

Tubufio.  xMa  Dolobella  ree  ol  i quei  faldati  che. » 

iterano,  col  terrore  del  nome  T{pma>:o  , e perche  i 
non  affettano  l'ordinanza  de  noflri  fanti  f 
fuc/ito  mofio  libero  l'affedio  j e prefidiati  i luoghi  opor- 
luni,  fece  decapitare  i capi  di  JHefolmani  che  corniti - 
(lattano  a tumulruare  . Dipoi , piti  he  già  fi  cono - 
/cena  daW  ejperienfa  delle  pafiat  e guerre,  checontra  al 
nemico  vagabondo  non  bi/ògnaua  andar  con  gentC-j 
grofia  , nè  da  vna  fol  banda  , chiamato  il  Tfe  Tolomc 0 
c 0 fuoi  v afa  Ili  , mette  in  ordine  quattro  f quadroni  : 
edtff  ributti  a Legati , & a Tribuni , lafiando  guidam 
re  a capi  eletti  da  Mori  i lor  predatori  ,.cgh  c l con - 
figlio  fi  troitaua  con  tutti  . molto  dopo  i intefe 
che  i Tfumidi  erano  attendati  prejfo  ad  vn  cafltllo 
tnefo  rumato  ( detto  già  da  loro  abruciato  9 

confidati  nel  fìto  'circondato  tuna  da  gran  felut^i . 

% All  h<  ra  mrfie  in  ponto  le  cohorti  fp edite  , e la  canal 
laria  , fatte  marciare  con  preHtfi^a  l'finfa  faper 
doue  , al  far  del  giorno  con  Hrcpitodi  trombe  , e di 
grida  fi  frenarono  fi  pra  quei  barbari  m e^Join  fon  ai- 
ti, co  canal  li  in  opera  , 0 erranti  per  quelle  paffure9. 
€ doue  1 Romani  tiretti , ben  ordinati,  e con  ogni  p^o- 
1 cedimento  di  guerra  , così  i Numidi  improuifi  , di- 
far mari  , ftnZjordtne  , fn\a  corfiglio  , a gui fa  jft 
pec  re  , erano  tirati , vccifi  , e fatti  prigioni  . I fol  da- 
ti flegnati  perla  memoria  delle  fadighe  , e perche  taji - 
te  volte  gC erano  /cappati  di  mano  col  fuggir  la  batta- 
gli* tanto  defi  derata  , fi  fatiauano  co  la  vendetta  , e 
cól  fangue . pc.fi*  voce  tra  le  fquadre  che  ciafcubo 
ptrfcgui’i  Tarfarinata , già  conofiuto  da  tutti  per 
tante  f attieni  , poiché  fendala  morte  del  capo  non  fi 
I fo  eua  rermtnar  quella  guerra  . Ma  egli  perduta  la 
guardia  de  fuoi  refi  aro  prigione  il  figliuolo  , & attor- 
niato per  tutto  da  T{oma  , gittatofi  tra  l'armi  nimi- 
che  fuggì  la  prigionia  col  morir  vendicalo . Cesi  fio 
| * : ‘ (ofto 
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fitto  fine  alla  q;uerra,&-  a Dolobella  che  li  domanda - 
uà  , furino  da  Tiberio  negati  i trionfali  , per  rijpetté 
di  Seiano  , accioche  non  s'of  urafie  la  lode  di  Biffo  fu» 
{io.  Ma  non  fu  però  Biffo  più  illustre  , & a quelli 
lanegata  honoran{a  accrebbe  gloria  . battendo  cori— * 
tfierciro  minore  riportato  prigioni  più  famofi  , la  morte 
del  C«p'tam , e la  fama  éfhauer  finita  la  guerra  : fo- 
gni nano  anco  gP  lmb  afa  adori  de  Garamanti  ( di  ra- 
ro vedati  alterna  J mandati  » morto  Tacfar inarata 
quella  geme  sbigottita  , e non  fcn\a  colpa  , a dar  fo - 
disfatnone  al  Populo  Romano  . Intejo  poi  dell' aiate 
dato  da  Tolomeo  in  quella  guerra , nncuando  il  co  fin 
me  antico  t gli  fà  mandato  per  vn  Senatore  tl  batto- 
ne d'auoriOyt  la  toga  dipenta  } antichi  doni  del  Sena- 
to,con  titolo  di  ,dt  compagnone  d'amico.  Ideila  mede 

Jìma  fiate  i femi  £ vn  a guerra  feruile  mafia  per  C l'alta 
furono  dalla  forte  opprefii  . Fù  auttore  di  quello  tu - 
inulto  T ito  Curujio  , già  foldato  pretoriano , prima 
eoli  fegrcte  ragunan{e  in  Brindi/!  , e nelle  terre  vicine , 
poi  col  publirar  cartelli  chiamando  alla  liberta  i ferui 
ruttici  , e ferr  ei  delle  felue  lontane  $ quando  ( quafi 
per  dóno  de  Dei  J tre  galere  tenute  in  quel  mare  per 
feruino  di  pafiaggiert,  prefer  porto  in  quel  luogo.Tr:-. 
nau-  fi  in  quelle  parti  Curilo  Lupo  Qteeflore  di  Calci  , 
il  q ale  fruì:  ofi  de  faldati  di  quelle  galere , eilmfe_j 
quella  congiura  noi  meglio  delfuo  principio  . E Stano 
Tribuno,  mandatoui  ftbito  da  Cefare  con  buona  ma- 
no di  fi llatt  .condufie  il  capo  , e gC altri  principali 
prigioni  a /{orna, già  impaurita,  per  il  numero  gran- 
de de  ferui  , che  crefceua  in  infinito  iti  quella  atta  j 
mancando  rwtauta  la  plebe  libera  . Sotto  questi  me- 
defimi  Confili  onorfe  vn  cafo  Urano  y mi fir abile  >e 
crudele:  fono  introdotti  in  Senato  il  padre  reo,  il  figli-, 
nolo  accufa:ore  : ambi  due  del  medtjimo  nome  è}.  Vi- 
bn  Srre-ìo.tl  reo  tratto  dair  esfilìo,  macilento, e frati:  a 
to,  & ah'hora  in  catene  per  laccufa  del  figliuolo  il  già - 
nanerto  ben' ornato  , con  faccia  allegra  gl' appone u a. 
che  h.iuejfe  infidi  aio  al  Principe,  e mandato  nelle  Ga!- 
He  folleuatori  della  guerra  ; facendo  egli  sic  fio  C affitto 
di  JptetjC  di  teff  smonto . ^iggiogncndo  che  gl  banca  fi- 
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ttitni/lrato  il  denaro  Cecilia  Cornuto  lincino  pretcrv  % ri 
quale  per  il  trauaglio,  e perche  il  pericolo  era  t un' 'uno 
con  la  caduta , fcllecitò  di  dar/i  la  morte* *Alf incontro  il 
reo  non  perduto  d’animo , guardando  in  tcrto  il  figlino* 
lo  , sbatteua  le  catene , chiamaua gli  Dei  vendicatori  , 
f rigandoli  eh'  a lui  rendrfiero  l' e 3 fi  fin  per  viuer  lonta- 
no da  fi  fieri  cottami,  & al  figliuolo  il  debito  gatttgo  : 
affermando  Cornuto  innocente  , e fpauni tato  dalla  fai* 
Jìta  , come  fi  chiarirebbe  facilmente  fe  fi  (copri  (fiero 
gl’ altri  complici  j perochc  non  poteua  da  fe  , con  vn  fot 
compagno  hauer  machinato  nottua  , e morte  del  Prin- 
cipe. Nomini  alfhora  l’accufatore  (fin.  Lentulo,  e Sei » 
Tttberone  , econ  gran  roffore  di  Ccfire  fihtendù  i primi 
titlla  citta  , e fiuoi  intimi  amici  Lentulo  decrepito  , e 
Tttberone  mal  farro , efier  inquifiti  di  tumulti  di  guer- 
ra^ d’alterare  la  T{epublica.  Jila  quitti  furono  [abi- 
to asficuratt . Cantra  il  padre  s'effamtnorono  i ferui,che 
depofiero  corrtra  l accnfiatore  : il  quale  sbalordito  dal 
peccato  , & atter ito  dalle  grida  del  vulgo  minaccian- 
te r onere  , [affo  ,0  le  pene  de  parricidi  j fi  fuggì  di  Ibe- 
rna . ricondotto  \da  T^aitenna  , è fiorato  a fegui- 
tar  l’accufit  , non  putendo  Tiberio  naf  ordire  Codia 
antica  contro,  lo  sbandito  Sereno  . Perochc  dopo  la  con- 
dannagioùe  dt-Ltbohe  , haueua  fermo  a Ccfiare,  rirnpru. 
Mirandogli  che  folata  fina  firuitù  tra  fiata  fin  ita 
frutto  . aggtagnendo  n i : so  che  p;n  , c n marni,  r>Jj  et- 
to di  quel  thè  conuemua  ad  orecchie  fiuptrbe  , e fdignc- 
Jt  . Di  qur(lt  c-fi  Cffiare  in  capi  a otto  an,.i  fi.  rifiniti . 
non  rffendogìt  riufi  ito  prima  , & avcirihei  tormenti 
per  off  maria  ie  de  fimi , operaffin  ut  contrario.  F»nal% 
mente  effendofi  vento-che  Sereno  fife  gattiglilo  al  ma**, 
do  antico  .per  itoli  (i  far  tanto  odiofo  , lo  proibì  , t di- 
cendo dallo  rifiuto  che  fi  confinaffi  a Giara  , 0 a Donu 
fa-yanco  q uè  fio  non  volfe  , allegando  che  tutte  due  quii- 
Bifide  mancauano  d’acqua , e douerfi  dar  modo  di  vi- 
siere , a chi  fi  donatta  la  vita  . Così  Sereno  fu  relegato 
in  Emergo  . E perche  Cornuto  s'vcctfe  di  fina,  mano- 
fi  trattò  di  leuare  i premij  agtaccufatori , quando  fin- 
quifito  di  Maieflàfi  priuaffe  di  vita  prima  che  fi  e di  fife-, 
Ugiuditio  . E fi  farebbe  ventotlpartito  i fi  .Ce farti 
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ofiinatamente  e contra  il  colf  urne  fino  , alla  fcopirta 
f>ou  rhauefTe  prefi  per  gP ac  cu  fiat  ori  : dolendo/!  che  fi 
rompcjfro  te  le^gi  3 che  fi  prccipitafie  la  '!{<  pxbhca  : 
ioglitffer  più  torto  via  la  gin  pitia  , che  cloro  che  la 
cuffodifiono  .Cosile  Jpic  , ratina  d’httomini  trottata 
per pitl/lico  eihrminio,  non  mai  a b apatica  tenuti  in 
fregio  dalle  penetrano  alt  bora  con  premij  allettate. 
Tra  tanti  , e così  continui  cafi  di  met  fitta,  interponga- 
fi  (furila  poca  alle gr  tifa.  , che  (/■  Cominio  Cauahtre 
Romano  conuento  et  batter  fatto  verfi  in  vituperio  di 
C éfire  , fu  a preghi  del  fratello  Senatore  agrahato  . 
onde  era  ramo  maggior  marauiglta  che  , conofeindo  il 
meglio  , e qua-ito  fuffe  lodata  la  clemenza  , amaft__s 
piu  prillo  il  contrario.  Perochenon  errai*  a egli  per 
ignoranza  : nè  fi  può  na  fondere  , quando  per  la  ven- 
ta j e quando  con  finta  alltg>e\£a  fi  celebrano  Pattioni 
de  gl  lmper adori . *An^i  c^e  efi°  > per  altro  fempre  rt- 
feruato  , c con  parole  tra  loro  repugnanii , quando  ha- 
unta  da  giouare  ,parìaua  molto  più  fci  Ita  * pronta- 
mente . Ma  P.  Suiho  già  quei!  or  e di  Germanie o 
bandito  d' Italia  (pendo  tcntiento  (Charter  prefi  dena- 
ri per  giudicare  , volfie  che  ft fise  relegato  nell  tifila  3 con 
tanta  alteratane  (C  animo  , che  giurò  tfser  ciò  inter  e fi 
fie  della  T^rpubUca.ll  chi  fù  mal  tntefo  alChora , ma  lo- 
datone poi  dall’età  fegutnte  , che  vìdde  rime  fiso  il  me- 
di fi  mo  Suilio  , huomo  venale  , e fauorito  da  Claudio 
Jmperadore  , di  cut  lungamente  vsò  , ma  non  mai  bè- 
ne , con  molta  profpenta  , Carni  citta  e la  gratta  - Là 
med  finta  pena  fù  data  a Caio  F ir  mio  Senatore , per 
hauer  con  falfa  accufii  di  Maiefik  perfeguitata  lau- 
reila . Ca  0 ( come  ho  detto  J haueua  folleuato  Libane , 
t poi  accu fittolo  T)i  quella  bu m'opera  ricord'cuoleTi - 

ber  io  lo  campi  dall  esfiiio  , permettendo  pero  che  fune 
capo  del  Senato  . So  certo  che  molte  di  quelle  cofi__j  > 
che  ho  raccontato  , è saper  raccontare , pareranno  leg- 
giere , & indegne  di  memoria  } ma  non  fi  faccia  com a 
baratione  de  iiofìri  ^Annali co  li  fritti  di  coloro  che 
hanno  raccolto  le  cose  antiche  del  Copulo  Romano  : 
poterono  quelli  referir  francamente  le  guerre^ 
, l' e f pugnatimi  delle  cittì.  prefi,  op^ìt* 


peroche 

grandi 
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in  fugai  t fé  alle  volte  fi  vrltauano  a fatti  di  dtntrtr, 
le  di  fioràie  de  Confili  con  i Tribuni, le  leggi  agrarie, e 
frumentarie  , e le  riffe  tra  la  plebe,  & t nobili  : d->uC—> 
a noi  è il  campo  fretto  , e la  fadiga  men  glortofijin 
una  pace  non  alterata  , o poco,  le  cofe  di  'Rgma  afflit- 
te , & il  Principe  fen\a  penfiero  d'ampliar  /’ imperio. 
Turtauianon  fura  fetida  profitto  il  tonfi  dorar  qv.efte 
tofe  , a prima  vi  fi  a dtfpreTffabili  > ma  dalle  quali 
pofìono  fpeflo  cauarfi  notabilisftmi  documenti  . Pero- 
thè  tutte  le  n a1  toni  te  città  fono  gouernate.o  dal  populo, 

• da  nobili , o da  vn  filo  . filtra  forma  diT^pubhca, 
fuor  di  quelle  yfi può  più  lodare , eh*  trottare  jne , se 
pur  fi  rrouafie,  farebbe  durabile  « Come  adunque  pre- 
valendo la  plebe , era  necejfario  eonofier  la  nat*r*  del 
*rulgo  , e con  quali  maniere  potejfc  maneggi arfi  : o go- 
vernando t Padri  erano  tenuti  prudenti  , & accorti 
coloro  che  conofieuano  linclinationi  del  Senato ,e  de~^> 
nobili  : così  mutato  flato  , riiucendofi  le  cofe  all  Im- 
perio cPvn  filo  , a qnrflc  conuiene  attendere  ,e  di  que- 
lle trattare.  rPeroche  pochi  co  la  prudenza  fanno  dt- 
fceirnere  le  cofe  bonetfe  dalle  brutte , l'vtih  dulie  danno - 
fe  yma  fono  ben  molti  quelli  che  P imparano  dafuccesji 
d’altri  . E ben  vero  che  , come  fono  di  motto  frutto  , 
fono  ancora  di  poco  diletto  , perche  le  dtfirettio.ii  de 
paefi  la  varietà  de  conflitti,  la  morte  dt  gran  Capita- 
mi , fono  quelle  cofe  che  ritengono,  e ricreano  gl  animi 
di  chi  legge  : doue  noi  non  mettiamo  infume  altroché 
comandamenti , feucri , accufe  continue,  amicutC _> 
falfi  , ruma  d'innocenti , e le  cagioni  di  qutflt  ef- 
fetti fempre  con  formi  nel  fine  , con  vna  fi  migli an\a 
di  cofe  da  fatiare  ognuno  . In  olire  che  fono  rari  quel- 
li che  dichin  male  de  gli  scrittori  antichi , importando 
poco  che  altri  fi  fia  allargato  in  magnificare  piu  le 
J quadre  Cartagtnefi , che  le  Romane  . Ma  adefio  viut“ 
m o ancora  molti  de  fendenti  di  coloro  ,chc  nc  tempi  di 
Tiberio  hebbero gaflighi ,o  vergogne,  e quando  fof ero 
già  eflinte  quelle  fameglie  , trouerai  molti  che  per  la 
conformità  de  coflumi  penfaranno  fia  detto  per  i re 
tutto  il  male  de  gl  altri.  %Ancor  la  gloria, e la  virtù  ha 
chi  Codia,  fecondo  che  P animo  da  prejfo  le  fi  ima  in  ci» 
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tfàrio  . Ma  tornando  al  propofito  . Nel  Conf Uro  di 
Corti  riio  (opo  , e P.^fimo  ^Agrippa  fu  arcufaio  Cre- 
mano Cordo  d'vn  nuouo  e non  pii*  inrefo  delitto , per 
battere  ne  fuo:  annali  dati  fu  re,  lodato  M.  Bruto  , e 
chiama’ o Cj . Capto  viti rno  de  "Romani,  Erano  gr  ac- 
eupatori  S atrio  Secondò, e "Pi  nano  7{jtta  ,fauoriti  di 
Stiano  : copi  pernii tofa  al  reo  , come  anco  il  veder 
che  Ce  fare  ftnttjfe  mal  vo'on  rieri  la  di  fé  fa,  così  co- 
minciata da  Cremano  , ancori  he  certo  d' batterne  a 
lapparla  vita.  lo.  T>.f.  m trono  di  maniera  tnnocen- 
te  di  fatti , che  vengo  accupato  delle  parole,  e quesfes 
non  conrra  il  Principe , nè  cantra  fua  madre ,<  ompre- 
fi  nella  legge  di  Moietta  : ma  ptr  hauer  lodato  Bru- 
to,e Catfio  . P arnom  de  quali  ependo  fiate  regiftra'cs 
da  mol't  niJJ’uno  n'ha  fatto  mcnt ione  finX^Jhon  rarle  . 
Tiro  Liuto  ,chiarnfimo  tra  tutti g:i  altri  firittori  di 
j eloquenza, e di  federa  .celebrò  con  tante  lodi  Gn.Pom- 

).  peto  , che  ugnilo  lo  chiamaua  ' Pompeiano  } nè  perciò 

[.  gli  fu  men  amico  . M.u  chiamò  Scipione , frali  io  , 

i quejlo  ttefio  C aspo, quello  "Brutto, ladroni, o parricidi, 
come  bora  fono  detti  : ma  bene  fp./fi  • uomini  Pegnala - 
fi  tijò"  illufln.’De  medepmi  fanno  honor.:tispma  meli- 
none gli  fritti  delfinio  Pollone . Mepala  Coruino 
prtdicaua  fatfio  per  pio  Imperadore  , e l vno  , e C altro 
xijfero  belgamente  pieni  di  nccheft^e,  e (Ch.ncri.  xAt 
libro  di  %M.  Cicerone  nel  quale  mette  in  cielo  Catone  , 
che  altro  fece  fefare  dittatore , che  refpondergli  coti_j 
orai  toni , come  fi  fife  innanzi  a giudici  ? le  lettere 
d’xAntonio.gPorationi  dirBruto, contengono  brutte  co- 
fe  d’xA  ugutto, se  ben  falfe  ver  amente, e con  molta  ma-- 
lignità fi  leggono  i verfi  di  "Bibaculo.e  di  Catullo,  pieni 
d'ingiurie  de  Ce  fari  : E pur  t iflefio  Diuo  Giulio,  li - 
ttejfo  Diuo  xAuguffonon  si  , fi  con  maggior  lode  di 
manfuctudine  , odi  prudenza, toler  arano  quette  cofe,e 
C hanno  lapate  dopo  loro  . Peroche  fprel^andole  m 
fuantfeono  \ fdegnan datene  , confafi  di  riconoscerle  . 
Non  parlo  de  Greci  a quali  fu  conceduto  , non  cht_r 
liberta  , ma  licenza,  sf  atata  j fi  alcuno  fi  rifentiua 
vendi  catta  il  detto  , cól  detto.  Mafufimpre  libe- 
ro ,t  fim^  b tifino  io  fcrmer  di  co.oro  che  la  mpr* 
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U ha  fatti  entriti  dall' odio, e dall  ajf  tti',n$..  Ve  io  fir 
fi  con  Casfio  , e Bruto  armati  ne  campi  F ippici  , ac- 
cendendo con  orar  ioni, l popuh  alla  guerra  nude  ? t\on 
morirono  forfè  coshrogia  fono  finalità  anni  ? e fi  come 
liora  dalle  loro  [fatue  ( non  ancor  tolte  via  dal  vinci- 
tore ) fono  conpfcmti  . c-fii  i fiat  viuono  anco  nelle  me - , 
morie  degli  Jcnnori  ? La  pi  ferir  a ricomperi  fa  Ihonor^ 
di  ciafiun»  i nè  maniaca  , cjit.in.lo  io  fia  condannato  , > 
chi,  non  fd  di  ' Ca  sfio  3 $ di  Uruto,  ma  anco  di  me  ten- 
ga memoria  . Vfitco  poi  di  Senato  , finì  la  vita  co , 

% Qenerfi  . dal  cito.  Decretarono  i Padri  ch^  gl  Edili  x 
facc/firo  abrttcciare  ertici  litri  > ma  r tifarono  all hor a , 
n ifcoili  poi  putiti  ari..  Onde  tanto  più  fi  può  ridere  ^ 
itila  fitocclHÌffa  diedero  , che  , con  la  poteffa  (Chora 
fi  da n fio  a credere  di  potere  fycguer  le  memorie  delfico! 
mentre  . Peroche  , fuccede  il  epurarti , facendo/!  > coL 
j dettili  ÌM(Z*ii.  molto  maggiore  fi  credito  , e 
'U  r pur  adone  loro  . altro  hamr  fetta  i Re  [fra  i v 
ri  j o chiunque  come  loro  e flato  crudele  , che  procu-' 
rare  vergola  a Irò  (le  fi  , e gloria a (futili  . Fh  cjue- 
ffanno  tanto  pieno  eLtcrvfi  , che  i*t  gì  rnt  d tic  fa#,  ■ 
Lattee,  rjfiihlo filtro  nel  Tnbun.de  Drtfin  Prefe  to 
efi  Ito  ma  , per  figliar  con  bum  augurio  il  pofiejfo  d-f  I 
ddazi (Irato  , andatogli  inafl\i  Calpumio  S aiutano  per  j 
accùfar  Scfio  Afar.o  , fu  Salivano  {gridato  putite^, 
mente,  da  Ccfare  , e mandato  m e fillio  . Cigictni ,, 
imputati  (Charter  trafilato  il  culto  del  D>uo  tifai#*, 
fio  , azgiont.ttì  il  de! irte  d:  vulturi  vfa’a  contra  Or - ( 

tacimi  'Romani , fu  to': a l.a  hberca , ch(s\  ratto  acjm-  f 

fiata  già  "il  fiìentre  {affi dio  , nella  guer  a di  Mi-  ^ 
melate  , facciati  non  meno  co  l\  hrcoHanXa  . t 

co  le  forile  di  Luchtlo,  Faveto  Capitone  già  Vicecon-  , 

file  cC^lfia  , fu  affollilo  j fcperrfi  che ■ le  imputati  M ^ 

erano  fai  furiente  tompoffe  da  Vifrio  Sereno:  ilqualc^  ,, 
tion  ne  fu  galigato,  perche  Po  lio  vmi*crfaL  lo  faceu\  ; 
piuficuro  '.  Peroche  le  fine  fifinm  erano  comi  {agro-  ■.  • 
fante  : le  min  ri , e di  ma  io  sh ma  fottop  (te  alle pe-  ^ 
tic  . In  quelo  itmpo  la  Spagna  viterie  mando  Imla-  . 
fcuina, ni  Senafo  per  la  licenza  di  poter  edificare  ,co  j 
Cefiempio  dclCsAfi*,  vn  tempio  a Tiberio > & alla  ma-  j 
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drc,  con  àuttl  occaftoru  Cefate  per  altro  assai  rollante 
**1  difprt(j^o  degPhonpri  , parendogli  bene  di  ri  [fon- 
\ dire  a c hro  , che  lo  tassavano  desserfi  fatto  ambino * 
f°  yC'Ji  cominciò  . Mi  rendo  certe  P . C-  c^je  da  moiri 
furo  imputato  di  mlstbi'ita  , no  » battendo  contradetto 
ipkr/nra  alle  fìttÀdelC^dfia  ,rhe  quello  medefimo  mi 
domandavano  , giufltfìcarò  dunque  la  caufa  de!  paf- 
futo f Ionio  , ( mi  diclnararo  di  quanto  habbia  delibe 
rato  per  1‘ atttmre . "Po  che  il  Dtuo  ^Augusto  non  proi- 
bì chea  Pergamo  s*  edificale  vn  tempio  a lai  , & alla 
Oda  di  T{oDta,  io  ihe  ofieruo  come  leggi  ogni  fuo  detto, 
e fatto  , feguitai  tanto  piu  pron  amenre  il  piaciuto  ef~. 
fempiofuo,  cjua-no  che  col  m:o  culto  , venuta  ancor  ai- 
et  fiuta  laveneratione  del  Senato.  Àia  fi  t o me  altri, 
ie  può  efiere  fufato  per  vita  volta  ; così  il  fole  rare  di 
.fiere  fatto  imagine  di  deità  confagtato  per  ogni  prottin 
a a,  farebbe  cofa  ambiti  fa  , e fuperba , e s' auilirebbe 
neo  Thonor  dSsAugufto  , divulgando fi  alCadul.it ione 
■i  etafeuno  . Io  P.  C.  mi  conofco  mortale,  e fo  officio 
t'huo/no , parendomi  afs.ii  fe  adempierò  il  luogo  del 
etnei pe  . Siatemi  voi  tedi  mento,  e pa  fi  a'-co  a podi 
, che  alla  memoria  mia  fra  di  vantaggio  , fe  mi 
pur  ar et  e degno  de  miei  maggiori , nelle  cefi  v off  re 
ouido  , rodante  ne  pencoli  , & intrepido  nclCofftfe. 
r fìruitio  della  'fiepubhca  , Queste  faranno  a me 
mpio  dentro  a vi  fin  animi,  quede  bellisfime  dante, 

. durabili  ; perothe  quelle  di  pietra,  fe  dai  giuditio  de, 
poderi  non  fono  accettate , come  i fcpulchrifi  [pregiano. 
Prego  per  tanto  i confederati , t cittadini,  gli  Dei  ,elt. 
Dee  tutte,  qucflt  thè  mi  concedmò  fingagli  virimi giot 
ni  miei,  mente  quieta,  e capace  di  ragime  human  a , e 
divina',  e quelli,  che,  dopo  il  mio  fine  , con  lodi, 
noreuole  ricordatila  , fatto'ifehino  le  mie  anioni , e 
fama  del  mio  nome.  Continuò  poi  anco  ne  priuati  ra- 
gionamenti di  biafimare  Jìmil  culto  , attribuendolo  al 
tn  a mrdeft ia , altri  a diffidtn\a.,Ù‘  alcuni 
d'animo,  poiché  è proprio  degli  hit- annidi 
bire  cofè  alnfiime  . C Si  tf creole,  e 
Quirino  tra  noi , e fiere  aggi  nei  al  numero  delti 
Meglio  l'mrefe  ^i>gudo,  cbt  v ajptro. 
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ture  ne  principi , manca  fole  (&*  q»fif>  demw  »i- 
fattabdmente  attendere  ) la  profferita  della  lor  me- 
moria,  poiché  col  difrrcXJo  della  fama,  vengono  p.x- 
rimen'tdifprc^are  ancor  le  virtù  . Ma  Sciano  ac- 
cettato dal  fauor  della  fortuna  , e ffimulaio  anco  dal- 
la donne fca  avidità  di  Ltuia  , che  faceua  , Pianga  del 
proenefso  matrimoni)  . f risse  vna  poltra  a C efori 
Yivfaua  all' bora  lo  fcriuere anco  apre fenti ) in  quejto 
tenore  . Per  Caffè  none  del  Padre  Augnilo  e poi  per 
moh  freni  damare  di  Tiberio  , esser  fiso  di  nnre- 
prc fentare  le  pie  fr  er  an\e  » ’ fuoi  v ri  prima  a gl,  dei. 
eh' all' orecchie  de  Principi ; nè  hauer  mai  pregato  /ple- 
tore d bonari  ma  piu  pretto  di  vegliare  . di  f ad, gare  , 
come  pnuato  s ìdatn  , per  la  flint  e ddt  Imperatore. 
Tuttavia  , quella  che  acqv fiata  bimana  per  belUsfi- 
macofa , era  l'esstr  riputato  degno  d' apparcntarfi  con 
Ct  fare. di  qua  il  principio  delle  fpera»\e  r e pirehe  r . 
tendeva  che  Angusto  nell' allogar  la  figliuola  hebbe 
qualche  penfiero  di  (fiuallieri  \°  nant  ’»  "cordargli 
che  trattando/  di  maritar  Uuia,  tene -se  mentir  à 
d'vn  amico  che  non  tttmaua  altro  che  la  gloria  del  pa- 
rentadi . nè  cercare  perciò  di  fcaricarfi  de  folte i pefi: 
m i per  fortificare  lafua  cafa  , cantra  l' inique  perfè- 
cutioni  d Agrippina.  E questto  .filo  per  r, fretto  de 
figliuoli  .che  quanto  a lui  haueua  assai  di  finirla  tua 
vita  apprefio  a tanto  Trinape  . quitte  cofc  Tibe- 
rio loderà  ramoreuileTJad,  Sciano  .raccontati  bre- 
vemente, fuoi  bene  fi ij  ,q»a/i  domandando  tempo  a 
rtfr.ndere  p>ù  penfatamente  figgionfi  . Gl  altri  Pul- 
mini non  hauer  da  con  fide  rare  fi  non  quel  che  a loro 
fi  e s fi  conuenga  : a Principi  non  cosi  , dovendo  princi- 
palmente hauer  [occhio  alla  fama  . pero ':on  vd  re 
rifondergli  quel  che  d'improu  f hautrebbe  pofsuro . 
Poter  Lima  rifilueredafe  , fi  voglia  rimaritar/,  dopo 
Drufo  ,o  vedovare  nella  medefima  cafa  . hauer  la. 
madre  , ? la  nonna  , configli  pii*  propri/  . trattar eb- 
be atta  Ubera  quanto  alt intmicitie  d' Agrippina  , che 
fi  far  eh  bona  molto  maggiori  fi  il  matrimonio  di  Livi A 
ri  due  effe  , come  in  parti , la  capi  de  Ce  fari . apparir 
fuor  e , pur  cesi  , f emulinone  delle  /emine  , « con  q ve- 
tte ii- 

- V.  i 
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tti  Sciano  , ‘.TfSrS'dif'f'  U l"“!  ‘’ÌT""m 
. , r : . PenlAPe  di  conferita rtt  nel  medtfimo  /?„ 

2->  ‘ ^ di  q.  CeCure , r 

TomZìortf'  TrhUrt  m"p'e 

5 ..  * F Tt‘indo  lo  comari  affé  io  , fr^,  tu  c/.f  /„ 
pattrebbono  coloro  che  hanno  vitto  il  fra'elh,  il  padre 

6 i n o^f  ri  maggiori  nella  sommità  dell'Imperio  I * 
vorrefh  tu  veramente  rettane  in  roteilo  tu,  J"  L 

V'in^tofar,  pfnc,pali  ch‘ 

LZ'tZMa ^tZZeZio  fZd  ‘,P"^ 

uetUereCra  e 

tinnitila  che  te  n'hanno  paure  , prr 

eh  Egitto  di  dar  lafi’tl,mU  TdZÌ7«alTen^ma 

fta  par, nr.l  sopri. P Zi  g ?*'* 

ti  Amento  di  G.  Precede»,  e Litri},  f’t'a  ’ff'g^ 
e remoti  da  nego  tu  della  TtebuLìir  J e"yt’»aJ 

mpio  da  p enfi  eri  d'Ju^  ^ " . **«« 
ftderare , che  la  diede  a M.  Jl’J"  *.'*  d*  «*- 
ito  voluto  p,  r [‘amor  ch'io  t,  pfr  oT)  ’r  **  * s?'~ì  ? 
ma.  io  non  sarò  mai  contraria  P 9ue&e  “fi  i 

»:«.  . Sbiel  che  10  hrhZ  ^ di  LÌ 

ra  di  parentela  farti  par  mn’TfnT  d*  V*! Z™  * 

virtù  , t consto  bum 

tiare  , come  all' occafone  , o nel  /„  ”'*riTir,°  d “ri- 
merito al  popdo  ne  darò  cen  o ni,  ’ ° nel  Par!a* 
manda  Se,  ano.  non  t,  mende  [ante  de7m/mm‘.n,T 
?*'"  fO*mmte  de'fitfctt,  che  per, fero  „ar,‘ 
re , mettendogli  in  eonfidereitione  il  detto  dtl  vulgo  e 
Cniutdta  che  gl  era  p rema  . Se  pere  he  col ,S4'/i 
ca.gregkeehedi  connnuo  fi  facenan,  enfi.  n,„. 
dMteaffe  ìa  fua  autieri, a . o centi  figurarle  , mn 
defe  orr  afone  a calunniatori  , Jì  diSfofe  di  pervadere 
Tiberio  a far  vita  lontano  da  \oma , in  altaiche  luo , 
go  ameno , antiutdendo  mólte  cofe  : che  in  man  fua 
fur<(t(tono  Candidilo  ; arbitro  della  maggio*  pjrre_j 

q dille 
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delle  lettere  , portandoci  per  mano  de  foidatt  j (efirt- 
dalla  vecchie^  che  gPera  fopra  , e dalla  ritirare  gy 
del  Inoro  ammorbidito , pii*  facilmente  di f metter , bbtp 
infierì  del  fernet  no  \&lm  fi  fcemarcbbt  l umidi  a . le - 
uata  l'occ  afone  delle  vifite  , e dtfmejpe  le  vanita  ,cr  en- 
fierebbe la  vera  potenza.  Così  a poco  a pocovabiafi* 
mando  a Cefares  negotij  di  TUma  ,il  concorfi  del  po- 
polo . la  moltitudine  de  for artieri , lodando  la  quiete  > 
la  foiitudtne  , dme  fuorc  de  fafhdi/  , e de  dispiacert  i 
comodamente  fi  pojfono  trattare  le  cofie  importanti  . Et 
il  * indino  che  occ  rfe  in  quei  giorni  di  P Otteno  Monta- 
nohnrmo  d>  belhsfimo  ingegno  , Sperono  Tib.no  , che 
(lana  fSbe fi,  a credere  che  fujfe  bene  fuggirle  ragie, 
nanle,  eh  parole  de  Padri , che  fyfse  volte  very, 
trraui  »!i  contienili*  fin: ire  . Revoche  citato  l otte. 
fu  per  l ingiurie  date  a Ce  fare  , Emilia  , huomo  mtlt- 
tare,  che  era  t ertimomo  mentre  per  d,ligen{a  d pn. 
tiare  fon 'fitto  l»  strepito  che  fi  facena  J voi  fi  pur 
ostinai  amente  raccontar  ogni  rofa  , Tiberio  intefe^  nit- 
ro quel  male , chetn  figrtto  fi  diceuadt  lui , e finale 
refi  maniera  , che  cominciò  a gridare  àivolr fi  pu- 
rificare o alt  bora  ,o  in  giudmo  ,&  a fa  diga  dalle 
preghiere  di  chi  gPera  a canto  , e dall' adulatane  di 
tutti  fi  potè  quietare  . V otteno  fu  gartgat*  co  le  pe- 
ne di  JU  aierta.  Ce  far  e t affato  di  crudeltà  contrai 
rei  , fatto  tanto  piu  crudele  ,fc  e dar  bando  adequi- 
li a , aceti  fata  d’ adulano  con  Vario  Ligure  : anco- che 
Lcnrulo  Getulico  Confile  eletto  , Phau<Jfi  condannata 
fecondo  la  legge  <j inlia.e  fece  c affare  dal  Senato  ppi- 
dto  Merula  , per  non  hauer  giurato  gl  atti  dplugusto. 

Furono  afioltate poi  l’Imbaf  tane  de  Lacedemoni ,c  de 

•Ateffinii  fipra  te  ragioni  del  tempio  di  Diana  Ltmne 
te,  che  da  Lacedemoni,  nel  territorio  loro  , e da' lor 
maggiori  co  la  memoria  de  gP  annali,  e coni perfidi 
poeti  , fi  prouaua  ejfire  rtato  edificato  : t Itogli  poi  ne  - 
la  guerra  da  Filippo  Macedone  , e re  fin  iato  per  f • ten- 
ifdi  G.fefare  e di  M.^tntonio.^ilP incontro  i M-Jfe- 
nù  produffero  vn' antica  diufione  del  Pthppoiujfo,  ira  ì 
posteri  d'  Ercole, & il  T{e  loro  per  la  quale  ejfergh  reJU 
- io  il  campo  T bariate  doue  è il  tempio  . uiuendo  ancor  di 

ciò 
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tìò  le  memòrie  fcolpite  in  pietre  , e ne  gl' Antichi  bron- 
ci ; e volendo  tefhmoni  d'annali, e di  poeti,  hauerr.c_j 
tfi  molti  più  , e di  più  auttorità  , Tfè  Filippo  co  l» 
fir\a  , ma  per  giufhtia  hauer  così  ordinato  . Il  mede- 
fimo  hauer  giudicato  -^Antigono  , e C Imperadore  Mum 
mio  j costi  Militi]  chiamati  arbitri  ,&  vltimamtnt» 
iridio  Gemmo  pretore  eC^Acaia  hauer  decretato . 
per  queste  ragioni  fu  dato  a Meffienq  . I Segrfìani  an- 
cora domandarono  che  fuffe  refi  aurato  il  tempio  di 
Venere  nel  monte  Erìce  , ruinato  dall'antichità  } ricor- 
dando t puoi  noti  prmcipìj , e cari  a Tiberio  ; ilqualet 
come  del  fangue  di  quella  Dea  , volentieri  ne  pr « fi 
V affamo  . xAlPhora  fu  trattato  de  preghi  di  Marfi- 
lirfi  , & appreuato  T tffempio  di  P.  7 \uttlto  , accertar» 
per  cittadino  da  gli  Smimefì  , mentre  era  bandito  : col 
qual  fondamento  Vulcafìo  Mofco  ejfult , riceuuto  per 
lor  cittadino  da  Marfiliefi  , lafso  le  fue  faculta  a 
quella  T^epublica  , come  a ftta  patria  . tM-r  irono  in 
quell'anno  d’huomiui  t Uh  fin  Cj  n.  Lentulo,  e L.  Domi- 
no . ^A  Lentulo,  olirà  il  Confiolato,&  t trionfali  de  Ge- 
ttili , daua  riputar  ione  prima  la  pouertà  ben  tolerata  % 
poi  le  ricche  Ife  grandi  acquifiate  fen\a  colpa,  e goduti 
con  modeRta  . Domino  nceué  hon.r  dal  padre  , eh» 
fu  gran  fol dato  di  mare  , fin  che  nelle  guerre  ciuiti  fé- 
gatto  le  pam  d Antonio , e poi  di  Cefare  . L'ano  morì 
per  gl'  ottimati  nella  giornata  di  Farfuglia:  & egli  elet- 
to manto  (C _ Antonia  minore  nata  d Otrania  , battendo 
d’  poi  paffuto  coll' tjfe'tito  il  fiume  .Albi , e penetrato 
piu  aèhntr:’  nella  Germania  che  mfiun  altro  innanzi  A 
lui  hibbe per  quei  facci sfi  Ctnftgne  del  trionfo  . Morì 
anco  L. '-Antonio  mot  o rinato  di  nobiltà, ft  ben  infelice} 
peroche  (finito  ^Antonio  fuo  padre  fu  punito  di  morto 
pir  l'adulterio  di  Giulia  y&  egli  ancora  giouanetto  da 
Augnilo,  a cui  era  nipote  di  fer ella, mandato  a *M af- 
fitta, doue  , ferro  nome  dC  e jftrui  a fi  udì  o ,fi  ricepr.-ua 
Ce fsiho.  Fu  nondimeno  honnrato  ne  funerali,  e per  de- 
creto del  Senato  , poste  Coffa  nel  f polcro  dcgl'Otrauy  . 

Jn  qutfio  medi  fimo  Con  filato  fucaffe  vn  ex  fi  atroce 
nell ‘ I (paglia  Citeriore  per  opera  d’vn  villano  Ttrmefft- 

no  . Così  Hi  affricato  cCimprouife  nel  viaggio  L.  Vtfe- 

Cj  2 ne  . , 
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tu  pretore  di  quella,  proumcia , che  per  la.  pace  an- 
dana s en\a  guardia  , con  vna  ferita  F ammalò: 

& fcappato  con  lavel  cita  del  cavallo , e fubiio  en- 
trato nel  bofco  , smontato  , per  bal\e,  & firade  in - 
accessìbili , vfcì  delle  mani  di  coloro  che  lo  feguitaua - 
*o . Jila  non  (le  molto  nafcofto  , perche  prefo  il  canni- 
lo , & menato  attorno  per  quelle  ville  , riconosciuto 
dal  padrone  , fìt  trovato , cr  p^fto  alla  tortura  perche 
dtffc  indir  io  de  Complici  . gridava  ad  alta  voce  ir, z_» 
fuol  tnguaggio  , che  in  vano  era  interrogato  ; fi  e pera 
par  i compagni  prefetti , che  nijfuna  forfa  di  dolore 
gli  cavar  ebbe  di  bocca  la  versta  . rimettendoli  il  gior 
no  seguente  al  tormento  , con  tanta  forTgi  scappo  di 
roano  a i cì  >ro  che  lo  ttncuano  , che  percossa  volontà  ria- 
mente la  tefia  in  t in  fasso  , subito  s'vccife  . reflando 
opinione  , che  Fifone  fune  fatto  recidere  da  Ttrme - 
fimi,  perche  rtfio  eua  i denari  dell'  entrate  pubiche 
piu  aframente  di  quel  che  qua  barbari  poffcuar.o  io 
Itrart—o  . Nel  Confutato  di  Lenirlo  G et  ulti  o , & G. 
Calufio  furono  datel'infgne  del  trionfa  Poppeio  Sa* 
bino,  p>r  batter  doma  t i Traci  che  habitanoi  Mo.,tt  : 

Gente  ruflica  , onde  tanto  più  fiera  . La  caufa  della 

ribellione , oltra  la  lor  mala  natura  , fu  perche  non a 

pofsruano  patire  che  fi  se  e giu  siero  i piu  robufìi  di  lo- 
ro , pir  la  niffra  militia  . auueffft  a non  vbbtdirc  an- 
co a T{c , se  non  a lor  capriccio  3 e se  dauano  a.u  i , a 
mandarli  ft’o  Ir  capi , nè  guerreggiare  fe  non  in__y 
paefe  vicino  . essmdoji  alihora  far  fa  voce  che  difptr- 
fi  , e mcfcolati  con  altre  fiat  ioni , sarebbono  mandati 
in  patfi  frani . 'Trima  che  mouesscro  l'armi , fpediro 
fio  ^4  mb  afri  adori  ricordando  l'amicitia,  e la  lor  buona 
fcruitù  , pronti  a conferuarla  , se  non  fussero  angaria- 
ti di  nuoue  grau'gfe  : ma  quando  pretcndefsero  voler- 
li per  t f hi dui , hauer  armì  ,giouentù  , & animo  di fpo 
fio  alla,  liberta  , 0 alla  morte  , & tnfieme  moffrauar.o  > 
le  fortigne  centi  di  rupi , doue  haueuan  racihiufi  i pa 
ftri  , e le  mogli,  minacciando  guerra  lunga  , difficile  , 

& fangumofa.  Ma  Sabino , datogli  buone  parole_j 
fin  che  battesse  infieme  le  genti , afferrò  di  Mcfia  Pom 
p.hìo  Labeontcor  '\fiia  legione  il  1\£  T{emetalce 
fi  : 1 fon  j 
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ttn  gFaiuti  de  suoi  vassalli  che  non  baucuan  murari 
fede  . lngrofsato  di  guelfe  forile  , * va  a trottare  t ni 
mici  già.  mesfi  a pasfi  fretti  de  bofcht , fioprendofine 
anco  molti  de  più  arditi  perle  colline  , che  furono  fa- 
cilmente rimesfi , e pofti  m fuga  aW  ac  enfiar  fi  dtlP  ef- 
fe re  ito  Temano , con  poco  [angue  de  barbari  , per  la 
vicina  ritirata  . Fortificati  di  poi  gl' alloggiamenti  9 
con  buona  mano  di  soldati  s'impadronifce  d'vn  monte 
fretto  y il  crine  del  quale  fi  difiendrua  vgualmentC-j 
fin  al  cafiello  vicino , guardato  da  molta  gente  arma- 
ta » ma  fcnlf  ordine  . e nel  medefimo  tempo  fpcnfc_> 
contr a quelli  che  più  fieri  /tassano  fu  re  de  ripari  fe- 
fieggiando  con  fuoni  ,e  canti  alt  v fi  loro  , vna  banda 
eletta  et arcieri , eguali  da  lontano  a man  faina  , ne  fe 
v irono  molti  j ma  accoftatifi  troppo  , furono  rimesfi  da 
quelli  della  firtexj{a  yche  dtimpromfo gtvfcirono  so- 
pra : rifeosfi  dal  foccorfo  della  cohorte  Stcambra  non 
mtn  di  ftrepiti , di  canti'rf (tarmi  terribile  } tenuta 
■in  ponto  dal  faptranofomano,  e poco  lontana  per  qui 
fit  cafì  . T^idujfse poi  tutto  il  campo  prefso  al  nimico  , 
dafsati  i Traci  f che  già  ho  detto,  eficr  co  no  fri  ) ne  gli 
alloggiamenti  vecchi , con  ordine  che  il  giorno  infefl  af- 
ferò il  paéfe  , abbrucia/sero  , e face  fiero  prede,  purché 
la  notte  fi  riduce  fiero  al  campo  in  ficuro  » e con  buone 
fentinelle  . L' ofieruarono  da  prima  ; ma  p'i  dati  afe 
commodità  , & inut  fiati  nelle  ricchezze  , comincia, 
trono  abandonart  le  poffe  , crapulare  , e tiare  ne l fon - 
no  t e nel  vino  . Onde  S'operta  da  minici  la  lor  negli- 
genza , snifferò  in  ponto  due  schiere  . vna  p'T  a ff alta- 
re t predatori  y C altra  per  ejp ugnare  li  Reccati  : noti 
perche  fp  trassero  di  prenderli  , ma  perche  cele  grida» 
& co  tarmi  » nnesfirande  ciafiun  al  propri  peri* 
tolo  , non  fintfie  lo  firepito  deli  altra  Tuffai  bu- 
rnendo di  più  affettato  la  notte  , per  fare  lo  fpauent* 
maggiore . Quelli  ehe  tentar  no  i ripart  delle  legio- 
ni , furono  facilmente  ributtati i mai  Traci  ausfi - 
Ha  rii  dal  con  cor  fi  tmpromfo  atterriti , trouandofi  mol- 
ti di  loro  a giacere  ne  ballioni , e molti  piu  fuort  al 
pafiolo  » furono  tanto  piu  sdegnofamtnti  tagliati  a pt^ 
li , quanti  che  erano rimproutran  per  fuggirmi»  & 
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per  traditori,  bruendo  prefi  Carmi  per  fari  fchiaui  to- 
ro Cìts fi  ,e  la  patria.  Il  dì  figucutt  Sabino  gli  pre- 
feritola battaglia,  cafo  che  per  P allcgreZffa  dtl  buon 
fuccefio  della  none  ,i  barbari  1‘ accttiafcro  . Ma  veden- 
do che  non  fi  df  oftauano  dal  cafleilo  , o da  Monticel- 
li contigui  , cominciò  Capi  dio  con  forti  a tempo  pro- 
ludi inauri  : e tirando  vna  fojfa  col  fuo  fioccato  per 
quattro  miglia  di  circuito  per  fargli  C acqua  , t Li  po- 
llar a, a.  poco  a poco  andana  riff  reggendo  il  fi r ragno 
i circondando  lo  Piretro.  Fabricando  anco  vn  ca.ua- 
liere  , d'onde  s aucntaffiro  f apra  al  nimico  , già  vi- 
cino, fa  sfi , afit  , e fuochi  . Ma  nijfuna  ccfii  afflig- 
geua  quei  di  dentro  più  che  la  fite  ; e fendo  rifiata  vna 
fola  fonte  , commune  alla  moltitudine  de  foldati , & 
al  popolo.  Così  anco  i cauaUi  ,.e  gl*  armenti  raeelnu - 
fi  con  loro  , alP  vfio  barbaro  , fi  marinano  di  fame^j  «, 
Cj tacitiano  per  terra  i cadauni  de  gf  h uomini  vcctfi. 
dal  ferro  , o dalla  fite  j fi  corrompala  ogni  co  fa  dal- 
la marcia, dalla  pu\Ja  , dalla  contagiane  : aggtigntn- 
dofi  a quefli  per  il  colmo  di  tutti  t mali  , la  di  fior  dia 
tra  loro . v 'tendo  altri  arrenderà  5 altri  m.rirc  , pre • 
parandofi  già  a fenrfi  Pvn  l altro  : & tram  chi  per 
morir  vendicato  , per  fu  a de  ua  Pajfaltare  il  nimico  $ 
non  vili  quantunque  di  iiutrjì pareri  - Ma  decapi  , 
già  vecchio  coll' efper veniva  del  vai  re  , e del- 
la clemenza  de  Romani  , propomua  che  fi  pofajfiro 
tarmi  j vmeo  rem-dio  a gl' affimi ..  e primo  di  tut* 
ti  diede  fi  fi  e fio  la  moglie  , & i figliuoli  a di finte  to- 
rte del  vincitore ; feguitato  da  più  debili  per  Petà,  0 per 
fefio , e da  chi  amasia  la  vita  più  della  gloria . Ma 
la  giouentn  era  partita  tra  Tur  fa , e Turefi  amendue 
difposii  a morir  libin  , ma  Tarfit , gridando  non  do - 
lèerfi  piu  dar  luogo  alla  $feran\a  ,0  al  timore , ma 
diuerfi  abreuiarc  il  fine  diede  efiempio  a gP altri  col 
percuoterfi  il  petto  col  ferro  , nè  mancò-  chi  facefie  il 
tuei-efirno  . Turefi  cj  fitoi  affetta  la  notte  :.  & 1 noti  ri 
ani  fui  , rinforzano  le  guardie  . Sopr agi  igne  co  la. 
notte  vna  p oggta  crudele  , & il  nimico  hor  con  gridi 
bombili , hor  con  profondo  filentio  tanna  fo/pifi  gli 
aJficLatori  ».  manca.  Sabino  d'andare  attorniti 
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tJp.rtAnd.o  i p*oi  t attenendoli  nè  per  ffrepito , nè  per 
finta  quiete  , a non  dare  occafione , o luogo  a/Ttnfidie  i 
face/fi  oafiuno  fenfa  mouerfi  , Fojficio  fuo  , nè  tu 
tajftro  fin\a  ferire  . In  tanto  i barbari  correndo  a 
fittoli,  hor  tirano  ftsfi  neUo  Steccato  , pah  abron\atit 
e tronchi  di  querct  ; hor  con  fafcme  , con  graticci , eco 
cadaucri  riempiono  il  fi  (fi  3 acc  Siano  altrii  ponti  ,le 
fiale  a bafhoni  per  isbafterh  , e sformar  da  prcjfi  ibi 
li  difende  i.  Sofpegnendolt  all'incontro  1 n:  fin  colmar- 
mi , col?  vrto  de  gli  fendi  ,gli  lanciano  fopra  1 pili  , lf 
macerie  de  faiji  grosfi  ; a a ut  SU  la  Speranza  dilla  vit- 
toria. già  acqutftaxa  .e  la  vergogna  del  credere  } « 
quelli  daita  animo  l’vltima  prona  di  fallite  » & a mol- 
ti la  pnftn\a  delle  madri  , e delle  mogli , & i Irr  pian- 
ti . La t notte gionaua  ad  altri  per  mofirare  ardire  , ad 
altri  per  nafcmdtre  il  timore  . i colpi  incerti , le  fin- 
te improutfe,  il  non  difetrnere  i fuoi  da  nimici  , le  voci 
nper coffe  da  quelle  cane  tortuofita  de  monti , come  fi 
vemjftto  di  dietro  , con  fon  dettano  di  maniera  ogni  co- 
fi  j che  1 Ternani  haueuano  abandonato  vna  partii» 
de  ripari  , credendoli  sformati . vi  p affarono  pe- 

ro i turnici,  fi  non  alcuni  pochi,  gt altri  morti  , 0 feriti  i 
più  fieri  , fio prendv Jì  già  la  luce  à furono  rincalcati 
dentro  alla  fontina  ; che  fu  finalmente  forcata  a ren- 
derfi  , infume  co  luoghi  vicini  . g?  altri  che  noi» 

foffero,  0 per  fir\a,  0 perajfidio  (/pugnati,  gtouo  Fanti», 
pipato,  e crucici  verno  del  monte  Emo.  Ma  a 7 \oma  fiat» 
do  tutta  fitto  fopra  la  cafi  del  Principe  , per  ordire  Ut. 
tela  della  ruma  d'agrippina  fu  chiamata  in  giudi -. 
fio  Claudia  Pulcra  fua  cugina  accufita  da  Domi- 
tio  x^dfro  Cofluj,  quantunque  vfeito pur  bora  dt  Pre- 
tore di  poca  nputatione , e pronto  a farfi  chiaro  coi». 
ogni  forte  di  fcelcratefz^a  , gl'appontua  F adulterio > 
coti  Furino  , veleni  , &■  incanti  centra  al  Principe  , 
s^ggripina  femprt  ripentita  ma  all  hor  a tanto  più 
per  il. pencolo  della  parente  ./«  ne  va  a Tibmo  . e tro~ 
uatoloa  ponto  che  ficnficaua  al  padre  , pigliando  di 
qua  occafione  di  sfogar  lo  [degno  : che  proportene  ha. 
( gli  dtfie  J adorare  y^iu gufi  0 , col  perfegunai'e  'fi*0* 
poli (n  i 2^13  è quel  diurno  Spinto  trapalato  nelle  tOm- 
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tue  mute  } ma  la  vera  imagtue  fua  , nat a. del  fdnfitH 
telette,  fentc  bene  i pericoli,  e partici pa  dtiìc  ^sfirie 
miC—>  . Invano  fi  procede  contro  a Pitterà,  del  cui 
male  nient' altro  è cagione  che  l' amor  ch'ella  ( poco 
prudente  certo  ) porta  ad  Agrippina  , ntn  ricordane 
dofi  che  anco  Sofia  fu  afflitta  per  guitto . fatarono 
qttttte  parole  da  quel  petto  cupo  vnavoce  tnfolita  : & 
tiprefita , f ammonì  col  ver fo  greco  : Però  ri  chiami  of- 
fe fa  , perche  non  regni  . Pulcra  , e Furnio  rettarotto 
condannati  ; & xAfro  angioino  al  numero  de  principa- 
li oratori  , battendo  mojìrato  il  fitto  ingegno  , col  tetti 
monto  di  Cefiare  che  l'approu'o  per  valcnt'  huomo  nella 
fua  profesfione  , fu  di  poi  nell'  aceti  far  e e nel  difende- 
re i rei  , lodato  piu  d'eloquenza  che  di  bontà  : Je  non 
che  la  vecchiezza  grande  gli  tolfie.  afiai  anco  di  quella  M 
men  re  co  la  mente  infiacchita  , non  feppe  hauer  pa- 
tienZa  di  tacere  . Ma  Agrippina  tenace  nell'ira, in- 
ferni atafi  , & vifltata  da  Ccfare  proruppe  fubiio  /%_» 
lagrime  . senZa  poter  parlare  per  vn  peZ^o  . poi  tutta 
sdegnofa  comincia  a pregarlo  che  voglia  fouuemre  al 
fuo  Flato  col  darle  manto  : trottar  fi  ancor  gioitane  , uè 

le  buone  battere  altro  confor.  o che  il  matrimonio  . vi- 
vere in  quella  citta  la  maglie  di  Germanico  , dt  lei  , e 
de  figli  fi  degnafie  tener  memoria  . Ma  fiefart  cono- 
ficendo  di  quanto  tnterefie  fu  fi  e alla  flepr.blùa  quel- 
la dimanda  , per  non  tfcopnre  d'eficre  offe fi  , o di  ba- 
tter timore  , la  folla  senZa  rtfpotta  , con  tutta  lifian- 
Za  cimila  ne  factfic^j  . lobo  trouato  queflo  parti- 
colare fi  non  lo  mettendo  tfi  scrittori  de  gP ninnali ) 
Vt  coment  ari  che  la  figliuola  ^Agrippina  , madre  di 
perone  Imperadore  lofio  della  vita  di  lei  ,e  de  suor. 
iMa  Sciano  piu  altamente  abbattè  l addolorata , & 
mal  accerta  ^Agrippina,  col  mandar  fotto  mano  per- 
fine che  , con  preteflo  d amicitia  , P auuerttfiero , ci  me 
già  fe  l'era  apparecchiatoti  veruno  t che  fuggì  fi c la 
tauola  del  fuocero  . Onde  ella  ; che  non  fitpeua  finge- 
re , mangiandogli  accanto,  fenZa  voltar  occhio  , feit- 
\a  parlare  , non  toccano  i cibi  j fin  che  o per  force  t ò 
perche  ne  fufie  auuertito  , accortofene  Tibtno  , e per 
chiarirfi  meglio  ì k dando  certi  forni  che  erano  in  tana- 
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la  (dì  fua  mano  ne  pcrfe  vno  alla  nuora  . crebbe  dd 
fuetto  il  fofpetto  dì Agrippina  , e seni/  accoflarfclo  a 
bocca  /&  diede  a ferut  . Tiberio  allhor a cose  fotto  vo- 
te , voltatcfi  alla  madre  : non  farà  merautglta  f difie ) 
fé  farò  rontra  di  lei  qualche  dimoflrattonc  , poiché ■ » 
mi  tiene  in  ccn<  etto  ch'io  voglia  auelenarla.  £ di  qua 
nacque  la  voi  e che  P Imperadore  cercafie  di  farla  mo 
tire  fcgretamente  . Ma  Cefare  per  divertir  quefta  fa 
ma  , andana  fpefo  in  Senato  , hauendo  afcoltato 
per  molti- giorni  gP lAmbafciadon  dell'  *Afia  , cht—9 
contcndeuano  tra  loro  in  qual  atta  fi  dotte/? e fabric tu- 
re il  tempio.  Vndici  (itrà  con  pari  ambinone  , an- 
corché di  fir\e  dt/pan  , contraflauano  di  nò  : ne_y 
arano  tra  loro  molto  differenti  circa  quel  che  ciaf  una 
^ re  ferma  dell'antichità  , e nobiltà  ; come  anco  dell*  afr 
fettione  mostrata  al  Popolo  Tramano  nelle  guerre  di 
Perfeo  > di  xAnffonico  , e de  gr altri  T(e  . GPlpepr - 
rii  , i Traili  ani , t Laodiceni , & i Magnefi  furoi.o 
«fi  lufi  , come  che  haucficro  poco  fo  damento  le  lor  ra- 
gioni ; e parimrmc  gP llitfi , non  adduretido  altro  che 
I la  gloria  dell ’ antichità  col  moftrar  Troia  madre  di 

i Tfoma.  Si  fi  è alquanto  fofprfb  Copra  quel  che  dice - 

nano  gP^Alic  ama fiei  > che  per  mille  dugento  ai  n-  non 
I battevano  hauuto  tremucri  yc  che  Phautr.bbono  fonde » 

tonti  fafio  vivo.  sA  P ergameni  ,parue  che  dotte 
bafiare  hauert  il  tempio  d'  ^Augufto  ; fie  bene  fi  frui- 
vano di  que  fio  per  argumcnto  . £t  perche  le  città  do 
gPEfeiij  , e de  Jlfilesy erano  pur  troppo  occupate  rei 
culto  , quefta  dì  ^A pilline  , e quella  di  Diana  , fi  rt- 
dujfe  il  giudi  t io  tra  Sardiani , e li  Smirnefi . Tacita- 
rono i Sardiani  t in  decreto  de  Tof  ani  y come  del  me- 
, drfimo  (angue;  peroche  T irreno  >e  Lido  figliuoli  delTd/t 
i / •Atieiper  la  gran  moltitudine  , i attendo  ni-.tifo  tra  lo- 
ro quel  populo  y refi  andò  a Lido  il  paefe  natioyconuen- 
i ne  a Tirreno  procacciare  nuovo  "E^gno ..  E dalnomt^t 
de  Capitani  quelli  in  .Afta  Lidi  e questi  d’Italia  fu- 
rono chiamati  Tirrtni.  Di  nuoti' poi  multipli cati r.Li 
di  .mandarono  in  Grecia  quei populi  che  furo»  detti  di 
, Etiope.  Mofiràdo  (oltre  a quefioj  lettere  dì  Imperatori 

teghe  fatte  con  no  t rulla  guerra  do  Macedonija  fenda- 
> ' * • „ G J tu  do 
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t à de  lor  fiumi  , la  bontà  dell' atre  ,e  la  riccht\t^a  del’ 
paefie  meontorno  . Ma  gli  Smtrncfi  raccontata  la  loro 
antichità  , o che  fi  ano  di  fa  fi  da  Tantalo  figliuolo  di 
Gioite  ,o  da  Te  fio  pur  ftirpe  dima  a , oda  v»a  dell 
*Amma\$joiie  ; pacarono  a quello  dune  piu  confìd.iua - 
no,  de  ferititi]  fatti  al  Popolo  ‘Ramano  . batter  manda- 
te armate  non  filo  per  aiuto  dille  guerre  Straniere , ma 
ancora  di  quelle  ci  Italia  } prima  di  tutti  batter  fabri -■ 
tate  tempio  alla  DeaRoma  n.l  confilato  di  M.  Porno,, 
quando  era  veramente  grande  il  P apulo  'Ramano  , ma 
non  pirò  nel  colmo  j effendo  anco  in  piè  Cartagine  , f 
titlP^ifia  molti  'Re  ~ cbiamauauo  anco  Siila pir  tetti-- 
. mmio  ; P e finito  del  quale • trouandofi  a mal  partito 
perla,  rigtdeT^a  del  verno  , e mancamento  di  vetti- 
menti  , venutane  a Smirna  la  nuoua  mentre  erano  ra- 
dunati al  parlamento , tutti  quelli  che  vi  fanno  pre  • 
finti  fi  (f  ogliarono  le  proprie  veSh  ptr  mandarle  alle 
legioni.  Onde,  venutofi  a voti  furono  da  'Padri  pre- 
feriti a tutti  gli  Smirne  fi  . Configli  ò Vibio  Mar  fio  < 
che  a M.  Lepido  , al  quale  era  tocco  il  goueyno  di  quel- 
la Pr  Quinci  a , fi  drffie  vn  fipranumerario  che  pigli  a fise 
cura  del  tempio ..  E perche  Lepido  , per  medettia,  non < 
volfie  farne  Celiti  ione  tfu  tratto  per  fòrte  Valerio  Na • 
fine  Pretorio  . Finalmente  dopo  batter  molto  p enfiato  > . 
e piu  volte  differito  la  rifluitone  , Cefare  fi  ne  va  in 
Campagna , (otto  pritetto  d'eePif  care  in  Capita  il  tem- 
pio a Gioue  , & in  Nola  ad  ^uguflo  ; ma  in  vero  p.f 
fi  are  affieni  e da  "Roma  . lo , fie  bine  feguitando  la  mag- 
gior parte  de  gli  Scrittori , ho  attribuito  a Setauo  la 
.caufia  di  quella  ritirata  , tuttauiail  veder  che  dopa 
batterlo  fatto  morire  , vi  continuò  pir  fiei  anni  più,  vó 
p enfiando  alle  volte  fi  fussc  fiato  capriccio  fuo,  per  oc- 
cult  are  co  la  figreti  t^z^a  del  luogo  le  crudeltà  , e le  li- 
bidini ch'egli  publicaminte  tsstrcitaua . Hebbero  opl 
nione  alcuni  che  fi  vergognasse  (P  esser  veduto, fati  o brut 
to  nella  vecchietta  , di  corpo  eftenuato , lungo  , in - 
c usuato , co  la  ttfta  calua  , co  la  faccia  vlccrata  j * 
per  il  più  di ui fata  cPtmpiafìri  ..essendo  fililo  fiso  anco 
*n  R^dt  lo  Sfar  ritirato  , fuggire  il  comcrtio , e tenere 
.tentiti  i piaceri . Diccuqfi  anco  per  non  potere  com •* 

portare- 
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portare  la  madre , dijp tacendogli  batterla  compagna 
nell' Imperio  finita  poter  fine  [grattare  -}  poiché  l'Impe- 
rio fieno  gl'  ira  donato  da  let.  Perocbr  singulto  ftt 
■ in  duòlo  di  mettere  al  gouerno  della  fijpublica  Germa- 
nico nipote  di  forella  , & amato  da  tutti  ; ma  vinto 
da  preghi  della  moglie  , adottò  Germanico  a Tiberio,  e 
Tiberio  afe  ; e quello  gli  rtnfacciaua , e gli  ndoman - 
daua  iuguli  a ..  La  partita  facon  poi  a ccmitiua  ; 
vn'  Senatore  {infoiare  Coccno  T^rua  , buon * legifta . 
De  ca.ua.Len  Ternani , oltre  a Se  tana  , de  gt  llluilri, 
Curtio  ittico,  gl* altri  , huo mmi  di  lettere  , la  mag- 
gior* parte  Cjreci,  per  recrearfì  de  lor'  difcorfi . Due- 
llano i periti  de  gt'tnflufsi  celclii  efsere  vfcito  di  "fio- 
ma  in  vnacofiellatione,  che  gli  negaua  il  ritorno.  Cati 
fa  della  ruma  dimoiti. che  cognetturauano  da  quello, 

, « diuulgauano  che  morirebbe  in  breue  , non  potendo 
prtueder'  cagione  così  poco  credibile,  di  ftare  vndici 
anni  voluntartamenit  fuora  della  r. "Patria  . Cognob - 
ùeji  poi  quanto  l'arte  fia  a confino  del  falfo,e  come  ten- 
ga velato  il  vero-T^on  fu  detto  a cafo  ch'egli  non  torna 
rebbe  a fio  ma  ; ma  non  feppero  già  preuedtre  come 
per  le  ville  vicine  , per  t hit,  e fpefio  fitto  le  mura  del- 
la citta, doutfse  condurfi aU'vltimavtcchic'fe^a.  Die- 
de a fi  ai  da  dire  il  pericolo  che  per  forre  corfe  m quei 
giorni. , & aluicccafione  di  fidarfi  molto  piu  della  cc- 
fiani^a,  e della  fide  di  Sciano  ..  ^Mangiando  alla  Spe- 
lonca ( villa  così  chiamai  atra' l mare  dLdmulca,  &• 
i Monti  di  Fondi  fi  dentro  vna  grotta  fatta  dalla  na- 
tura , llaccatofi  d’improuifò  i fa  fu  della  bocca  , oppref- 
fero  alcuni  mtnifiri  : onde  tutti  impauriti , anco  i con- 
fidanti fi  mtfiro  in  fuga  . Ma  Stiano  co  ginocchi,  col 
'Volto,  co  le  mani  tutto  fifpefo  /i opra  Cejàre.  soppofe  al 
la  cadente  materia  » & in  quella pofitura  fu  t tonato 
da  fidati  che  vi  corfero  in  aiuto * Onde  venuto  per  ciò 
in  maggior  grandetta  , ancorché  confegh afe  cofe  per- 
ni t io  fi,  come  fpogliato  dinterefse , era  nondimeno  a feci 
tato  con  fede  Faceuafi  giud  ce  contra  la  fiirpe  di 
Germanico  col  mandare  fotta  mano  chi  facefse  la  par- 
te dell' accitfat ore  . particolarmen1  e contro  a Fiero - 
01  più  profumo  alla  fuccefsione  . Il  quale , quantun- 
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1"e  dt  manfuota  gì  uniti*  , fcordutofi  talhoradt 
che  conuentua  al  tempo  , meni  re  da,  liberti  , e da  fi*0* 
fauoriti  , a chi  pareva  milF  anni  dì arriuare 
grandtfx^e  , viene  ftimola'o  a meslrarfi  animofo3che 
cosi  lo  voleua  il'l>opoloT{omano  ; così  lo  dcfidcr aitano 
gì effircùt  ; che  Sciano  non  fi  scoprirebbe  contrario  ; 
dr,ue  bora  delta  toleranfa  del  vecchio  , & della  dapo - 
cangine  del  fiottane  venalmente  fi  burla  ; frappati  a 
alle  volte  , non  in  penfitri  cattati  , ma  in  parole  aU 
fiere  , tneorfiderate  , e che , riportate  dalle  [fi  e pre- 
parategli a pprejfo,  & aggrandite  , ferina  che  Inermi  e 
fi  por  ffe  giufhficare , pa  - friuano  i erfi  forme  dt  tra 
staglio.  Ptroche  altri  fu?  fiuano  dy  incontrarlo  , ale  té 
ni  a pena  re  fio  il  faluto  gli  voltavano  le  (falle,  m'iti 
froncauano  tl  ragionamento  ; facendo  illativa  del  coi» 
trario , e burlando fine  i fautori  di  Sciano . Loguar- 
dauain  tortoTibcrio , o con  fai f ghigno  : o pari  affi  ^ 
' • taeeffc  ligi  oltane  , tulle  parole  , e nel  filintio  delitto, 
pi  gl era  pur  la  notte  (icura  , riportando  la  mrghe  l* 
vigilie  i fpni,i  fiffin  alla  madre  Ltuia  , & elide 
a Stiano.  Il  quale  batteva  tirato  anco  dalla  fua  Drtg> 
fi  fratello  di  Tggrone  , co  la  [feran\a  del  primo  luogo y 
* dato- atterra  il  maggiur  dieta  . La  natura  altiera  di 
Drufo,  olrra  il  dejideno  di  regnare,  e l'odio  folito  tra 
fratelli,  era- anco  [limolata  dall' invidia  , che  la  ma- 
dre Agrippina  ami  (fé  più  Nerone  . cNsè  pero  Stiano 
fauorina  Drufo  di  maniera  che  non  penfaffe  anco  alla 
sua  ruina  ; ennofeend  lo  precipite  fi  , e piu  atro  ad  effe- 
re  infidiato  . ^4  Ila  fine  deli  anno  morirono  d' hur  mini 
grandi  , sfinir»  ..Agrippa  na’o  di  gente  valorofa , fi  » 
bene  non  antica,  dalla  quale  ntn  degnerò;  e ^Aterio 

di  famegha  Senatoria  ;fin  che  vijje dt'ramofa  elequen 
\a.  t suoi  scritti  non  fino  bora  cosi  [limati. prevalen- 
do egli  più  nell cjfi  acia  d’ l dire,  che  nell'arte  . e sì  co 
me  lo  ìludio.e  la  fadiga  de  gl  altri  poferfr\a  ne  pofie 
ri  , cosi  la  voce  finora  , c quii  profluuto  dì ^At elio  fini 
con  lui . Nel'Con filato  di  M.  Licinie,  e L.falpurn io 9 
vn  male  tmprou i/o,  c'hebbe  fine  nel  fino  principio  , può 
ag  utgharfi  alla  ftragedi  qual  fi  voglia  gran  guerra. 
L idtne  vn'xAtilio  dt  raÌ£a  dt  Liberti)  fabruò  « 

4»» 


L I B \ 0 1 1 fi.  • a? 
anfiteatro  per  celebrami  i giuochi  gladiatori/' , fin  fa 
firmare  bene  nel  (odo  i fondamenti  , nè  incatenar  e i 
tram  , & i legnami  soprapoHt  : come  quello  che  non 
per  abbondanza  di  denari  , o per  ambitione  municipa- 
le , ma  per  sordido  guadagno  s’ era  rnrffo  . Quelli  che 
fi  di  letta  unno  di  fimil  lofi , tenuti  finffalcuno  fpafiò 
torto  l'Imperio  di  Tiberio , vi  concorfiro  degni  età  , &" 
sejfo  , c per  la  vicinanza  dei  luogo,  m tanto  numero 
fi  onde  fu  tanto  piu  grane  il  danno  J che  subito  npien.% 
di  populo,quilla  machina  s'aperfi.  E rumando  per  deio 
tro,  e di  fuore  , tiro  in  prectpttio , e ricoprì  vn' immoto 
fa  quantità  di  geme  intenta  allo  frettacelo  , o che  vi 
Haua  <£  intorno.  Coloro  che  morirono  nel  principio  dilht 
ruma  yauan\arono  i tormenti  : più  mi fer abili  gP al- 
tri che , perduta  vna  parte  del  corpo , recando  ancor  vi 
ni  , nel  giorno  alla  viffa,nclla  notte  al  pianto, & alle 
grida  riconofieuane  le  m gli  , & i figliuoli . De  gfa l 
tri  corfi  alla  fama,  chi  piangala  il  fratello,  chi  il  pa- 
rente, chi  padre  o madre-,  ancor  quelli  che  per  diuerfi 
cavfi  haueuano ajfentt g£ amici , o g£ attinenti , non  e- 
rano  fin  fa  timore  : e fin  che  non  fi  chiarì  a chi  fujfie 
tocco  limale  , la  paura  era  di  tutti  . Net  leuar  le  rui 
7ie,  corfi  et  afe  uno  a baciare,  & abbracciare  i fuco 
morti  : e fj>e/fo  perii  vtfo  ammaccato  , o pir  fami- 
gliando. di  fai  eia,  o d’età  naf  < tea  errore , e contra- 
tto nel  riconof  tre  ciafcheduno  » fittoti  efitndofi  trottati 
tra  morti , e firoppiatt  in  quella  ritma  cinquanta  mi- 
la per  fi  ne . Tumide  il  Senato  che  ninno  per  £ Munir* 
potefie  far  giuochi  de  gladiatori,  che  non  haurfie  il  vai- 
finte  almeno  di  dieci  mila  ducati  d'oroinè  fi  face 
msi’ifitca'ro  , che  non  fufie  ben  fermo  , e fi  cui  o j & 
•titillo  fu  m inda  o in  esfilio  . In  quell  a occafione  fte- 
’rono  aperte  a tt  n lecaf  de  grandi  con  medn  i,e  medi- 
cine. repr>  fiatando  in  quei  giorni  "fio  ma,  quantunque 
afflitta  , quel  coli  urne  antico  , quando  dopo  le  sangui- 
vofi  battaglie  foflrntauano  i finti  co  donatila,  e co  la- 
cura  . Era  ancor  fi  esca  la  memoria  di  quello 
mtnio,  quando  la  violenta  del  fuoco  afflila  straordin « 
■riamente  la  cit*a,  abructatofi  il 
nano  sfatato  qtulC anijo^  ci  mal 


monte  Celio * Chiame^ 
augurio, haueraf  Pri$ 

cip* 
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ripe  fatto  rifoluttone  di partirfi  ( come  suole  il  vulgo  Jp 
incolpandolo  anco  decafi  fortuiti  , fe  C e fare  non  ci  ha- 
ufSe  rimediato  col  rifare  a tutti  il  danno.  Onde  gliene 
fu  refo  grafie  in  Senato  da  grandi  , e col  populo  acqui— 
fio  fama  , perche  fcnfa  ambinone,  o preghiere  de  suoi 
Lanetta  co  la  propria  liberalità  fua  , rtcono fiuto,  e fat- 
to chiamare  anco  i non  cono  fiuti  da  lui  . lAggtmféfi  il 
parere  de  'Padri,  che  nelTattenir.e  il  monte  Cebo  fi  chia 
mafie  Mugolio  : p ichc  ardencbi  attorno  ogni  cofanetto 
solo  intatta  , in  cafa  di  Giunto  Senatore  ,.la.  fiatati  di 
liberto,  llmtdefim-i  efitre  occorfi  già  alla  fatua.  dL 
C laudia  Quinta  , due  velie  campata  dal  fuoco,  conta- ■ 
grata  perciò  da  nostri  maggiori  nel  tempio  della  madre 
d*  P£l  ì ér-f  Claudi  chiamati  Santi , e cari  a gli  Dei,, 
(os'ideucrf  crefctre  la  religione  a quii luogo , nel  quale 
hanno  li  Dei  voluto  honorare  tanto  Pr.incipe.Tfon  sarà 
fuor  dì  propoft  o dar  conto  come  quel  monte  fujfe  detto > 
anticamente  Q^ercetolano , per  la  frequenta  , e fecon- 
dità delle  queme  : chiamato  pii  Celio,  da  Cele  Vibcn- 
na  Capitano  de  Tofani  : il  quale  venuto  in  foccorfo  B, 
da  Tar quinto Pnfo  , o da  altro  T{c  ( differendo  in  que-- 
fto  gli  finitori  ) htbbe  quel  fto  per  alloggiarne  to  del-- 
• le  sue  genti  : la.  cui, moltitudine  f >iè  di  ciò  fi  dubita) 
occupa fie  anco  il  piano  t luoghi  vicini  al  Fero, chia 

man  poi  dal  nome  dì  quefli  fife  fi  ieri  la  contrada  To- 
fana . a fi.  come  la  carità  de  grandi , & il  donati-- 

v.o  dt  l ‘Principe  hauettan  portato  conforto  a quenf  acci- 
denti infelici  , così  la  violenta  de  gl* accufatori  di  giór- 
no m giorno  maggiore  , e più  molefla  , andaua  infet- 
tando sen’fa  rimedi '..Varo  Quinti lio  Intorno  ricco,  e pa. 
rtntc  di  C e fare  era  flato  accufvo  da  Domitio  v- 4fro 
quel  med< fimo  che  gl'haueua  fatto  condannar  la  ma- 
dre. J\i  a non  era  da  mar auigltarfi  che  cofiui , gi a per  • 
molto  tempo  pillerò,  e poi  fpefi  malamente  i frefht  gita 
dagni , s accingeJJe  di  nuouo  a nuotie  scelerate7ze  : era 
ben  marauigha  che  P.  Do  labella  gl,  fufie  compagno  nel 
Caccufi  : peroche  nato  dt  gente  illuflrr,e  parente  di  Va 
ro,  ofiendeua  infume  la  sua  nobiltà  , & il  proprio  suo 
rtflfientA  * fenato  f& delibero  che  fi  a- 
jpctujft  r Lmpct fidar dandofi  altro  refugio  ch'tlti- 
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F A così  vrgentt  mali.  Ma  Ctfare  battendo  per  la  carso 
pagna  dedicati  tempij  , ancorché  per  editto  batte ffe  con 
mandato  che  nijfuno  interrompejjl  la  tua  quiete ,e  m sfi 
i soldati  alle  pofte.per  impedire  il concorfi  de  terrazza- 
rli: infastidito  nondimeno  de  Municipi],  delie  C olirne., 
e de  luoghi  del  continente,  fi  nafcofe  nell! fila  di  Capri  • 
fiaccata  dal  capo  di  Surrento  per  tre  miglia  di  mare, 
piacendogli  ( come  creda  J per  la  sr  Mudine  : poiché  il 
mare  attorno  sen\a porti  non  riceue  se  non  vafcclit  pie - 
colline  s' accostarla  alcuno  che  dalle  guardie  non  fujpL-M 
feoperto  . Eraui  Caere  temperato  per  l'inucrno  , pi  ace- 
tici e per  i monti oppoftì  all'impeto  de  venti]  e nell' citate 
V ejfer  voltata  a F attorno,  col  mare  aperto  attorno, godere 
do-  la  vifla  di  quel  vago  senoJ  prima  che  il  monte  Vefte 
scio  co  le  sue  ceneri  mutafie  faccia  a quei  luoghi,  la  ren 
deuano  amenisfima  . C era  famache  i Ffirtct  hauefiero 
pojfeduto  quel  patfe,e  che  da  Teleboi  Capri  fujfe  Ir  ab  ir  a 
la  . Occupauafi  Tiberio  nel  fabricare  dodici  ville  quaro 
to prima  attento  a negotij publici , tanto  bora  aguatta  - 
to  ne  piaceri , e perduto  in  brutto  otto  . Duraua  ancora 
la  brfii alita  de  fofpetti  ,e  la  pattata  del  credere  . qua- 
le, Sciano  (solito  a crefcerla  anco  in  fomajrendeua  ho 
ra  piu  fiera  co  le  per fecu:  ioni,  non  piu  occulte  , cantra 
Agrippina,  e Ntrom  . tenendoli  apprejfo  soldati  che  re - 
gifirafit  ro,  come  in  ^Annali,  ogni  lor  andamcnto]cht  vi 
praticante,  chi  gl  entrajfe  in  cafa,  quel  che  facefiero  m 
fegreto,  & in  palefe  . ljìruiuano  altri  che  li  confegliaf 
Je  a fu'^irfi  in  Germania  agl'ifierciti  , o d abbraccia 
re  nella  frequenta  dei  Foro  la  fatua  d'augusto,  chia- 
mando il  Papaia,  ir  il  Senato  in  aiuto  . E tutte  quefie 
cofe  non  accettate  da  loro  , se  grappo:  euanpoi  come  se  lè 
hautfiero  volute  efiequire  . Fatti  Confoli  Giunto  Si. ano , 
e Stilo  Tferua.fi  diede  brutto  principio  a quell'anno  co 
la  prigionia  di  Tito  Sabino  Cauah ere  Romano,  amico 
di  Germanico,  peroche  nonhautua  lafiato  defiere, comi 
prima, atfettionato  aUamoghe,Ò‘  a figliuo.i  iort  ggian 
deh  in  cafa,e  fuor  a , solo  di  tanti  amiti , e perciò  tanto 
piu  lodato  da  buoni,  e notofo  a tri  fu  $**”"£*""** 
Porno  Catone,  ' Tettilo  T{ufo,  e M.  Opfio  Frc  J f 
dijidew  dii  ConfoUto  (al  qndlc  non  tra  adito  cho?<r 
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•via  di  Sciano  , né  la  fua  grana  fi  nottua  guadagni 
ve  con  altro  che  con  sceleratelfie  J gli  fono  adofo  -,  efi 
fendofi  comporli  tra  loro  che  Lattare  alquanto  dom tifi- 
co di  Sabino  , ordinale  l'inganno,  gì  altri  serui fiero 
per  tcfhmonij  t e fi  cominciafie  C are h fa  . Latiart__> 
adunque  , prima  con  parole  che  pareuan  dette  a cafo  , 
poi  lodando  la  fila  coftan'/a  che  , non  come  gì!  altri  , ha - 
urfie  amato  la  buona  fortuna  di  quella  cala , abbando 
glandola  nella  catttua  , difeorreua  m^lto  honora  amen 
tedi  Germanico:  mofirando  compafione  d! ^Agnpp  na*. 
JEt  battendo  Sabina  f come  son  teneri  nelle  calamità 
gt animi  de  gli  huomini ) prorotto  in  lagrime  , & in 
■dogliente } comincio  piu  ardi- amente  a bi.fimar  Scia 
Tio  , la  sua  crudeltà , la  superbia  , le  ff> trance  ; nè  fi 
adì  enne  di  dir  male  anco  di  Tiberio  . £/ue[¥i  ragiona- 
menti  come  di  afe  prohtbire,  caufiuano  tra  loro  vn'ap 
paren\a  di  Ffrettisfima  amiciria  : cercar  Lati  are,  an 
dare  a trottarlo  a capa,  sfogar  feco  t dolori  come  con  fua 
cor dialisfimo  amico  - Confi Itano  in  r auto coeforo  come ' 
potè  fièro  far  sentire  a metti  quefle  cofe  j peroche  a Tuo 
go  doue  i due  fi  ritrouattano.bifognaua  dar  forma  di 
solitudine ’3  e mettendoli  dietro  ai  le  porre,  fi/p  et  temano 
eCcfiervtdu  i o sentiti  odi  gualche  altro acciden <-e  » . 
Tre  Senatori  cm  brutto, t detestabile  inganno. fi  nafo* 
dono  tra  la  soffitta  , Cr  il  tetto  , tenendo  f orecchie  teft 
a buchi,  &■  atti  /pi ragli.  Fra  tanto  Latiare,trouato  fu 0 
re  Sabino , come  per  dargli  conto  di  nuoue  cofe , tiratolo, 
a cafa,&  in  camera, replicando  con  » presenti  t pafiati. 
difeorfì  ',  accumulaua  nuoue  paure.  Torna  Sabino  a 
dire  il  meiefimo  , e piu  a lungo  del  solito  : come  auie- 
ne  de  gì  affanni  ..che  cominciati  a sfogare  difficilmen- 
te fi  ritengono.  Di  qui  vien  sollecitata  face  ufi  scrtuen 
do  a Ce f tre  elltfhsfi  Cordine  dt fa  fraudo  , & il  pro- 
frio vituperio  . Non  fu  mai  quella  citta  piu  anfiofa  , 
nè  più  impaurita,  hauendo  ognuno  a fi/petto  anco  1 prò 
prij  fioi  : fuggi  uanfi  le  conuerfationi,  i ragion  amen, 
ii,  C orecchie  tanto  de  gf  amici,  come  de  gl  altri;  amor 
le  c<  fe  mute > & inanima  e,  dauan ’ ombra  , il  retto  , le, 
. muraglie  s' andauano  [piando.  Ma  Ofare  nelle  lettere 
4/  Senato, r datoli f rima  il.buon.capo (panno per  teca- 
‘ * tende. 
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tende  di  Gennaio  , venne  a propofito  di  Sabino  , doliti- 
dofi  che  hauejfe  corrotto  al'  uni  liberti  i onera  la  per  fo- 
na fusi  j e domandandone  apertamela  e gasligo  . C l e 
fu  decretato  Cubito  , e fubito  trafcinatb  alla  m^r  e ,grt 
dando  ejfo  f quanto gf ira  conceduto  ptr  le  'ititi  a vol- 
tategli , e per  le  fauci  s frette J così  commciarfi  fan- 
queste  ejjire  le  vittime  che  i ve  ci  de  nano  a Stia- 


no 


no.  Dove  voltajje  gf  ' cebi  , douc  cadtjfon  le  parole, 
fuga  , folti  u dine  . Le  il  rade  i fon  abandonatt  -,  tor- 
nando alcuni  ( "dietro per  farfi  veder  di  nuovo,  temiti 
do  queito  lì'jffo  d'hauer  temuto  . Qual  giorno  prffdrà 
ftn\a  tormenti  i fe  tra  fagn  , tra  voti  f nel  qual  ttm 
po  anco  delllc  parole  profane  è fol  to • atlenerfi  J i ado- 
perano le  ca  ene  , & t lacci  f a cafo  fi  è tirata 

tatif  odio  addojfo  Tiberio  : ha  cercata  , & mendicata 
f occajione  per  ni  olir  are  che  veruna  co  fa  può  impedire 
che  i tiuoui  magiftrati , nel  modo  che  in  qutilt  giorni 
tapr  no  i tempq  , egtalrari  , le  gano  aperte  anco  le 
carceri  . Sopragionfiro  le  lettere  ringranatonc  cf  ba- 
tter gafligato  vn  nimico  della  T^epubltca  : foggio  igen 
do  di  far  vita  infelice  temendo  l'in fi  di  e de  [noi  turnici, 
finita  nominare  alcuno , ancorché  non  fi  flejfe  in  dub- 
bio che  intendeua  di  ‘fferone  , e d'agrippina  , Se  io 
non  hauejfe  deliberato  di  narrare i fu*,  cefi  anno  pef 
anno  , volentieri  hauerti  feguitaro  il  fine  che  hebbe- 
ro  Latinio  , Opfio , e gf  altri  inventori  di  qutile  fc rit- 
rattile , non  fino  dopò  che succefie  ntli'  Imperio  (dato 
Ctfare  ',  ma  ancora  in  vira  di  Tiberio  . il  quale  , fi 
come  non  voleva  che  da  alni  fnfiero  sbattuti  t mmiftri 
delle  fue  rnshtie  , così  il  piu  delle  volte  , fiat  iato fene, 
a trovati  de  nuovi  nel  medefimo  feruitio  , affiiggeuu 
egli  ilefio  i vecchi  ,gisi  venutigli  a noia  > Stia  dtlga 
Jitgo  di  quefit  , e de  gf  altri  pan  loro  diremo  a fino  l:  fi- 
go. infinto  Odilo  ( de  cui  figliuoli  Agrippina  et' a 
prop  feche  fi  fcriuejfe  al  Principe  che  mani fti f afe  al 
Senato  di  chi  egli  temejfe,  e lafi afe  fare  a loro  . Non 
amava  Tiberio  ai  una  delle  fue  virtù  più  che  la  fimi* 
lattone:  onde  brefe  tanto  più  dtfp  tacere  di  hauere  a pa- 
le fare  quel  àft  voleva  tener  tufi  aito.  Ma 
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indugiasse  più  a fceprirfi ; fapindo  che,  lungo  nel  constili 
tare  , come  poi  prorompesse  , foleua  acoompagnar  Ir  ma, 
le  parole  , con  crudelissimi  farti.  In  quello  lembo  mori 
(3wha  nipote  d'^Augufto  da  lui  fconueuta  d'adulterio fi 
confinata  nell' l fola  di  Tremiti  nò  l-.ntatia  da  liti  di  Pt a 
gha.  Hautua  lui  tr lerato  vini'  anni  f t sfi  li  o , foffenuta. 
da  ^duguffa,  la  quale  hauendo  per  vie  occulte  rumati 
i fivhatlri  doridi,  moffraua  noi  nelle  miserie  /f  batterne 


toro  pouerra  , hautua  'JJru(o  imposto  vn  tri  liuto  assai 
> che  pagassero  tante  cuoia  di  buoi  per  vfo  de 
• Joldati  , fen\a/p  enfi  care  di  che  qualità,  o mifura ; fino, 
che  Oltnnio,  de  PrimoptUri, propofto  al gouerno  loro,  e-.  I • 
leffe  i dosfi  de  gt'Vri,  volendoli  di  quella  grandefiz^a  .. 
fi/ueffo,  difficile  anco  al  falere  nattont , era  da  Germe* 
eu  più  difficilmente  sopportato:  hauendo  bene  le  felue  pie 
ne  di  fiere  grandi,  ma  piccoli  assai  gl*  armenti  domefii- 
*i  . D asiano  per  ciò  da  prima  gli  fiesfi  buoi  , dapoii 
campi  , in  vltimo  ronfegnauano  per  tschiaut  * propri/ 
corpi  delle  mogli , e de  figliuoli  . Tjì  qua  lo  sdegno , e le 
• querele  j & poiché  non  gip  uaua  , prefero  per  reme  dio  la. 
guerra ..  Mettono  mano  a foldati  efsattcrt  del  tributo , e 
gC  appiccano,  saluatofi  Oltnnio  co  la  fuga  in  vna  forte ^ 

\a  chiamata  Fieno  ; dotte  vii  buon pnfidto  di  soldati  T{o 
mani  » e di  confederati , guardaua/e  riuiere  dell' * Ocea- 
no.. L.  isi pronto  "Vice pretore  della  Germania  inferiore ». 
h astuta  quefìo  auifo,  chiamate  le  bandiere  delle  legioni, 
della  pi  Quin^hi  di  sopra  , con  vna  scelta  di  fanti , e ca 
ualh  ausfilian, per  ilT/tno  sene  va  con  tutta  quefia 
gente  sopra  i Frtgt.oni.  hauendo  già  i ribelli  leuato  Pafi 
fedio  da  quella  fortr^z^a,  tornati  a difendere  le  cafe  lo- 
ro. Mentre  con  ponti,  e con  argini  da  tragettar  le  sqtta 
dre grosse , fa  accomodar  le  lagune  vicine, ntrouati  iva. 
di,  manda  la  banda  de  cauaUi  C anninefati , e tutta  la 
fantana  Germana,  i he  milita» a tra.noffr'i  alle  /palle 
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demotici  . 1 qualt  gin  poftofi  in  battaglia  mettono  in, 
fuga  le  squadre  de  confederali,  & i caualli  delle  legioni 
i mandati  in  foce  or  fi . %Alf  hora /pento  tnan\i  trecohorti. 
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élla,  leggiera.  , t poi  due  altre j e poco  dopo,  con  ptù  veloci 
tà,  nuoti  caualli,  for\e  che  tutte  vfieme  haurebbono 
fatto  affai  , arrotando  per  tntcruallx  non  solo  non  balta 
tono  a far  voltar  faccia  a i rotti , ma  da  quelli  che  fug 
guano  erano  ancor  efse  sbaragliate . Onde  configli*  il 
rejlante  de g? au sfili anj  a Ce'c&°  Labtone  Legato  delia 
legione  Quinta  ; ilquale  vedendo  le  cofe  a mal  partito  , 
mando  a domandar  foccorf  o alte  legioni  . Entrano  fie . 
ri  ma a gl' altri  t guineani  nella  \uffa  , & rimeffo 
il  nemico  riscuotono  lt  cohorti  , & i caualli  infievoliti 
dalle  ferite'.  Non  seguito  la  vendetta  il  Capitan  Tfma 
no  j nè  meno  fece  siptlltre  t morti  , ancorché  vi  fujfiró 
tifati  molti  Tribuni  , Prefetti,  e Centurioni  fegnalati. 
Jntefifi  poi  da  fui  giri  che  nella  felua  Badarmi  a erano 
Siati  vccfi  nouccento'Homam  , dopo  batter  combattuti 
gr r.t untamente  fino  al  di  frgueme  : & vù* altra  mai  o 
di  quattrocento  , occupata  la  villa  di  Crutrnce,  già  fi 
dato  nastro,  dubitando  di  tradimento  , s'amafz^ar  no 
Tvn  l'altro.  Dtutnnt  grande  , per  queftt  facce sji  , la  fa 
ma  de  Prigioni  in  (fermatila:  (disfi mutando  Tiberio  que 
ih  danni  per  non  dare  a veruno  il  carico  delia  guerra  : 
nc  il  Senato  fi pighaua  penfiero  del  dishonore  che  fi  nce- 
ut fie  nell'  vltime  parti  dell* Imperio  ; battendo  tl  cuore_a 
pieno  di  timore  , fin^a  cercare  di  rimediami  con  altra 
che  con  [adulatane.  Di  maniera  che  , fe  ben  fi  tratta- 
tea  di  cofe  diuerfe  , decretarono  nondimeno  altare  alla 
C tementi  a , aliare  al'  sAmiciti  a x con  le  Statue  atomo 
di  Cefire  , e di  Stiano  , pregando  continuamente  ambe- 
due ihe  fi  degn afi*ro  Ussarfi  vedere  . Non  pero  ventitré 
a T^otna  , o pur  ne  luoghi  vicini  , parendogli  affai  esse- 
re v fitti  dell  ifila  , t farfi  vedere  in  campagna.  Dine 
corfiro  fubito  t 'Padri , i Caualteri , e gran  parte  delta 
plebe  , tutti  anfiefi per  Stiano  , la  cui  audienci  guanto 
piu  difficile  , tanto  più  con  pratiche , e col  jaffi  com- 
pagno ne  fuoi  dtfigni  , s’ andana  procacciando . lAfiaà 
era  chiaro  che,  dal  vedere  irsi  alla  feoperra  quella  vi- 
ti; pi  rofa  fermi  ù , s' ac  cri  fieno,  molto  la  fina  mf  lcn\a. 
hroihe  u\oma  è ordinano  il  concorfo  dilla  gtntt-J  • 
nè  , per  la  grancUTj^a  della  emù  , fi  può  faPtrCf*. 
imi  che  nitri  fi  vacUa  fan  i ma  m a 
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campo , o nella  rena  3 srn^a  disiintionc  di  persone  , 
notte  , e giorno  fi  Siano,  aspettando  vgualmente  la  gra- 
fia , & r arroganza  de  portuari , fin  che  anco  que 
ffo  fu  loro  vietato  : ritornandocene  a T{o ma  impauri- 
ti co.  oro  ch'egli  non  haucua  degnato  di  parole  , nè  di 
•vtSla  >&  altri  mal  contenti , a quali  per  t' ami  citi  e$ 
infelice  , fopraStaua  grane  ruina  ••  Ma  Tiberio  ba- 
ttendo alla  sua  prefen\a  fatto  Spofare  a (fn.  Domiria 
Agrippina , nata  di  (germanico  3 commandò  che  le_t 
no\z^e  fi  ctlebr afiere  a 7 \oma  . In  Domitio , olirà  lit 
nobiltà  del  f angue  , v alfe  afidi  Cefier  parente  de  Ce- 
fan  efsendogli  nonna  Ottanta  * e per  lei  \ip  ^iuguSfo  „ 
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N£i  Conflato  di  T \ubellio  , e di  Frfio  , ambi- 
due  cognominati  gemini , mori  Giulia  ^4tt 
gufia,(C vlrima  vecchi<\x^.a>  riuart stima  di 
[angue,  per  la  [a  megli  a Claudi  a, e per  Cadot 
t-ione  de  Lmi/  ,ede  Giuli]  . Il  suo  primo  matrimonio  M 
& i primi  figliuoli  furono  con  Tiberio  Nerone  : il  qua- 
le , fuggi tofi  nella  guerra  di  'Veruna  , feguita  poi  la 
pace  tra  Scilo  Pompeio  , & t Triunam  , fe  ne  tornò  a 
7{oma  . Ce/art  poi  , innamorai  delie  sue  bcllr\x^e , 
la  tolfe  al  marito  , nè  fi  sa  fe  contro,  a fua  voglia  » 
ma  con  tanta  smania  die , non  appettando  il  parto  , fe 
la  menò  gratti  da  a ca fa  . hebbe  poi  altra  prole  j 

ma  anneflara  nel  sangue  d'^Augujlo  per  la  congiuntio - 
ne  d' Agrippina,  e di  Cfcr manico, li  bbe  per  suoi,  icom - 
1 munì  pronipoti}  gouernàdo  la  cafa  co  la  santità  decoffn 
mi  antichi, se  ben  più piaceuole che  nò  hauerebbon  loda 
| to  le  donne  antiche}  madre  impafieiu e, móglie  ageuole,  e 
ben  accomodata  a gl*  artifici]  del  marito,  tt  alla fimula 
tione  del  figliuolo  . L'tsseqùie  furono  ordinarie  } ne  il 
tifi  amento  hebbe  luogo  per  molo  tempo.  Lodolla  ne 
•S  fin  ,1  b.finipo ,r  Citi*  Cifi.rr , eh.  fio  pn  Istra- 
dare . Ma  Tiberio  scufatofi  perU"*' 

, reuma, c agfvl,  imi  deimi  '°”J»^?u£lT,a* 
molti  mgorn,  se  Un  non  lasiaM  p ur 

| ni,  firmo  (come per  modiili*  j£‘  Me 
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gamrnte  dal  Senato,  contentato/!  d' alcuni  pochi , e faggio 
^ endoche  non  fe  le  ordinale  culto  cele  fle, che  così  ella  ha 
ueua  voluto  . *AnXt  che  in  vn  capitolo  della  medefima 
lettera  , nprendeua  Carnicine  di  donne  , tassando  taci- 
rumente  Fu  fio  Confale  . Cosini  s'era  fatto  grande  col 
funere  d'^Augufta  , molto  atto  a cattiuarjì  gf  animi  fe  / 
minili , lenguacciuto  , e folito  a bfjfeggiarTtberio  con 
facerie  mordaci  , di  che  gPhnomint  grandi  mai  non  fi 
f -ardano  . Da  quel  tempo  andarono  peggiorando  le  co 
fe  3 peroche  viutndo  Augnila  refta.ua  qualche  refugio , 1 

per  tinuecchiara  riHtrett\a  di  Tiberio  verfo  la  madre,  e 
perche  Seiano  non  ardiua  antcporfii  alt  auttorita  di  lei  ; 1 

d:ue  allhor a , come  faolri  dal  freno  , tutti  due  prorup- 
pero . faompar fero  lettere  contea  d.' ^Agrippina,  e con:  ra  I 

Nerone  , crederi  do/i  nel  vulgo  che  fnfiero  mandate  pri-  I 
ma  , ma  supprtfsc  da  ^Augusta  , poiché  poco  dopo  la  ! 
fua  morte  furono  recitate  . Erano  piene  di  parole  d'efi  1 
ejuftta  mordacità  3 ma  non  armi  , non  difegm  di  cofe 
tmnue  : rinfacci  aita  al  nipote  innamoramenti  di  gi  tita- 
ni ,&  imvndtcìtia.  Centra  la  nuora  non  ardito  di  fin 
ger  queffo  , accnfj.ua  l'arroganza  dett  affetto  , e tal - 
ttrreZy^a  dell' animo',  afcoltate  con  filentto,  e con  timor 
grande  dal  Senato , fin  che  alcuni  pochi  filiti  a nrn  fie 
' rare  dal  bene , ma  a pigliar  occafione  di  procacciar  fa- 
Stori  dal  mal  pubhco  , con  figliarono  che  la  caufit  fi  pro- 
ponefie  3 stando  prontisfimo  {otta  Mc/ialtno  col  fm  vo- 
to atro  ce  . Ma  gl'  altri , masfime  1 principali,  i Ma 
giff  rati  fluitano  con  paura  : peroche  Tiberio  se  bene  fi 
era  sfoga  0 molto  rifcnnraniente  cantra  dt  loro , battuta 
nondimeno  fofiefi  il  reito  . Era  in  Senato  (fiuniofiu 
- ftico  deputato  da  Cefiire  a regi  (Ir  are  gl'  atti  de  Padri  , • 
e per  ciò  creduto  che  pottfse  batter  notiti  a de  fuoi  penfie 
ri  . Quefli , mofso  da  fatale  tfi ir at ione  fa n.n  batten- 
do per  Calietro  dato  alcun  fegno  di  (inceri t a J 0 da  im 
pertinente  diligenza , mentre  fior  dar  fi  de  pencoli  im- 
minenti teme  gl'incerti  , adhertndo  a quelli  che  flauti- 
no ptrplesfi , perfuade  i Confili  a non  la  preporre  : di  fior 
rendo  che  di  momento  in  momento  fi pofasono  mutare  le  • 
cofe  de  grandi , & che  era  bene  dare  fi  atto  al  vecchio  di 
pentirfi  . in  tanto  tl  Topnlo  co  l' imagi  tu  d’agrippina, 

e di 


L I B \ 0 V.  tff 

t di  Nerone  accerchia  il  paìa^j»  gridtndo  fi  con  buon 
augurio  di  Cesare  J le  lettere  tfserfalfe , che  contea  la 
Mente  dii  Principe  fi  procurano  la  ruma  della  sua  c, w 
fa  ; onde  non  fu  fatto  niente  di  male  in  cjueldì  . ^4n- 
daziano  atorno  , fitto  nome  di  perfine  Confisi  ari  ^ fi.  men- 
tii fin  e contea  Sciano  , cficrcr  andò  molti  di  n a [coffa  e 
'per  no  ramo  più  sfacciatamente  , i capricci  de  far’  in- 
gegni . Per  quefio  fi  focena  in  lui  piu  videnre  lo  sde- 
gno , e l'occajiont  di  r alv.mnia.re  : Che  dal  Strato  non 
era  tenuto  cor.todel  dolore  drl  Principe  > che  fi  nbeliaua 
>'  ’ il  Populo  , già  fi  fi  mono  , & fi  leggono  nunui  ficrmont , 
numi  decreti  de  Padri  : che  refi  alia  airi  che  pigiar  le 
1 armi  , e chiamar  per  rapi  , e per  Imperadon  coloro , de 
! quali  hanno  fieguitare , in  vect  di  stendardi,  le  fìat  uè  ? 
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Onde  Ctfixre  replicatele  maldicente cantra  al  nipote 
e centra  la  nuora  , con  editto  ammonita  la  plebe, & do- 
lutofit  co  Padri  , che  per  f rande  et  vn  Senatore  fufise  pu- 
bicamente diifre^j^ata  la  matita  l mperat-.  r a, aucci 
nondimeno  afe  la  ranfia  . <2fon  fi.  delibero  altro,  picha 
gl' era  prohibito  dichiarare  l' ultimo  fuoplicio.  fie  rwn^j 
che  attifiauano  come  efsendo  difpofh  alla  vendeta,  ve- 
niuano  impediti  da  commandamenti  del  rPriiicipe_~» 
* ir  * * * 

Mancano  qui  da  tre  anni  ePlftoridk 

Furono  fatte  fiopra  quei} a materia  quarantaquaf* 
fri  orationi  , delle  quali  pc:  he  per  timore  , molte  per 
confuerudinc  * a me  vergógna  , o a Stiano  odio  pen - 
fai  che  douejfe  recare  * s’é  voltata  la  fortuna  > & co- 
lui che  feltra  fatte  co' lega  , e genero  perdona  a f<L~> 
fiejfo  . gl' altri  , colui  che  han  bruttamente  faUoriro  , 
con  fctlcratcXl^a  perfiguitano  * non  fapret  eh  fi  er- 
gere fe  fia  cofapiù  miserabile  e fiere  accufato  per  Po- 
rmi ina  , o accufar  l'amico  ★ io  non  farò  efpenen^A 
della  crudeltà  , o della  clt  menati  di  veruno  : ma  libe- 
ro , e pruttf>  a me  jlrjfio  , a itici  parò  il  perir  oh,  prt - 
oandcui  a confiruar  di  me  , non  metta  , ma  te.  a mi ■ 
mma  , annouerandomi  tra  quelli  c e con  ge> er 
fine  hanno  fuggito  le  pubiche  calamita  • Strido* 
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vendo  , o lice  ufi  andò  ctafcuno  , fi  ondo  che  voleuano  ri 
martire*  ragionar  con  lui  , con  fum  o parte  del  giorno» 
e mentre  v'er*  ancor  frequenti*  dt  gente  , dr  di  loro 
molti  che  Stanano  mirando  la  faccia  intrepida, da  non 
creder  mai  che  fufic  così  vicina  la  morte  , cauatof  vn 
e ntello  di  feno  s'vccifc  . Cefare  mnvfc't  ad  incolpare  , 
od  indugiare  il  morto  , come  fece  con  Tìlefo.che  t'impu - 
Todi  molte  brutte  cofe  . Trattosfi  poi  la  caufa  di  P.  Vi 
telilo  , e di  Pomponio  Secondo  $ quegli  accufato  d'hauer 
offerto,  quando  fi  faccffe  nouità  , d'aprire  Perario, del 
quale  era  Prefetto  , per  cauar  denari  per  t fidatiti}-  ^ 
a quelli  era  apposto  da  Confidio , pretorio  , C amicttta 
eT Elio  (fallo,  il  quale  , punito  Sciano  , s'era  rifuggi- 
to come  a ficurisfima  franchigia , ne  gl' erri  di  Pompo-  1 

tuo  . Nè  fi  poterono  aiutare  con  altro  che  coll’ amoreuo  ■ 

* le  {fa  de  fratelli , che  entrarono  malleuadon  . Vi  tel- 
ilo poi  infastidito  dalle  Sfejfe proroghe  , e dalla  vicisfi-  • 
rudi  ne  delia  fp cranio, , e del  timore  , farofi  dare  vrj_? 
tempar  ino  , come  per  seruir fene  nello  studio,  fi  ferì 
leggiermente  le  vene  ,e  con  angofcia  eC  animo  fini  la  vi 
tu  . Ma  Pomponio  di  genttlisjì mi  costumi  , e di  nobi- 
le ingegno  , mentre  di  buon  cuore  comporta  V anuerfitk 
della  fortuna  t foprauijfe  a Tiberio  . l'arue  poi  effe 
diente  di  procedere  conrragl' altri  figliuoli  di  Stiano  „ 
Ancorché  s'and.tffe  raffrtdando  l' ira  della  plebe, e mol- 
ti resi  afferò  placati  pjr  i primi  fupphcij  . Onde  furo- 
no portati  in  carcere  il  figliuolino  , che  già  corti  ficua  il 
male  , e la  pipi  lima  anccr  tanto  femplue  che  jpcjfo  do 
raandaua  perche,  e dotte  fi  portaffe , che  non  errar eb- 
be  più  , & ebebafiaua  darle  la  feopa  . Scriuono  gli 
aJtttori  di  quei  tempi , perche  era  cofa  inaudita  ch'va 
i verginella  da  giudici  criminali  fufie  fatta  morire  , . 
che  il  boia  col  capeftro  al  collo  / a futrginajfe  , & poi 
Strangolata  , gittafie  alle  Cj emonie  i corpi  di  quella  te- 
nera età  . In  questo  tempo  P^dfia  , e l'oleata  prtfcro 
Jpauento  della  voce  gagliarda  che  corfe  ( ma  per  poco 
tempo  J che  Drufo  figliuolo  di  Cj er manico  fufie  Sfato 
veduto  all' i fole  Cicladc  , e boi  in  terra  ferma  . Era 
costui  vn  gioitane  di  quell'era  , feguttato  per  inganno 
da  ali  uni  eh  quei  Liberti  di  Cefare . come  fe  Ihaucffi ro 
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thono fiuto  . Quelli , che  nen  Sapevano  la  cofix  & i 
Greci  incintati  .ille  novità  , £r  et  miracoli  , venuta- 
no  allcttati  della  fama  di  quel  nome  .fingendo,  cere, 
derido  infume  che  , scappato  di  carcere  , andr.ffe  a pii 
ejfirciti  del  padre  , per  affaldare  t'  Egitto  , c la  Sona » 

Già  haucua  il  conccrfo  della  gioventù  , già  era  hono 
rato  in  pubico  , allegro  dii  presmte  , e pten  di  vane 
If  crai, \e , quandi  ne  fu  amfiito  P ppeo  Sabino.  Il 
quale  occupato  ,-llhrra  ntllaJxtaccdoma  . sed/en  gover- 
nava anco  la  Grida , per  prtutnrre  ò vera,  o falfache 
fu  (fé  la  nuova  , pagato  ceri  diligenza  t golfi  dt  Tonine , 
e di  Tlnrme  . dipoi  Negrcponre  ifola  del  mare  Egeo,  il 
* Tireo  d' sirene, t le  fyiaggie  di  Corinto  , p<r  lo  (fretto 
dell'  1 fìnto  entrato  nell1  altro  mare , sene  và  a,  Idieopo- 
li  colonia  de  Romani  . Dotte  inttfe  finalmente  ★ e 
domandato  lon  più  ddigen^a  chi  fujft  , dtfietffere  fi - « 

glivolo  di  M.  Silano  , e che  abbandonato  dà  suoi  figuri 
et  , s' era  imbarcato  cime  per  paffare  In  Italia  . Scrif 
fe  tl  tutto  a Tiberio  : e noi , ne  di  li'  origir.e.r.è  del  fine 
di  quctl'  particolare  bastiamo  trovato  altro.  ^Alla 
fine  dell'anno  t enne  a luce  la  discordia  de  Confi  i nu- 
trita lonzamente  tra  loro  : perocke  Trini  e far;  le  a pi- 
gliar brighe  , come  auut^Jp  al  Foro  , bau  tu  a indiret- 
tamente tuffato  'Regolo  di  negligenza  all'  opprimere  i 
minihlrt  di  Stiano . & egli  ( di  natura  ma’ fu  to  do- 
tte non  fujfe  provocato  J non  solo  ribattè  :l  collega  : ma 
fa  chiamo  t:> gtvd  oio  c me  intrigalo  nella  congiura. 

Ondi  pregandoli  molti  de  Padri  a dismettere gt'odij  at 
U acati  far  qualche  ruma,  rimafiro  così  sdegnati , &• 
nunacctofi fin  che  vfiiYcno  dt  Magijlrato  . 

Vuole  il  Sig*  L:pfio  che  qui  fini fia  il  quinto  1 9 
cominci  il  feffo  Libro  . 

Havevano  cominciato  il  Rinfilato  Gn.  Domitio  , e 
Camillo  Scrtboniarto , quando  Cefiirt  trageftaroU  ma 
r.c  tra  Capri  , c Svrrento , c ozieggiando  la  Campagna, 
t-ra'l  sì , c'I  nò  , del  condur/i  a 'Roma  ( f rfi  perche 
hauendo  rifilino  il  contrario  faceva  villa  eh  volerci 
venire  j e (felf.  toccando  1 1 voghi  vicini,  dipo  cjfcrt 
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tnn*ro  fin  a gC Orti  dtl  Teucre,  di  nitoito  te  ne  rito Y+ 
nò  a Cuoi  fcogh  , & alla  fohtudtne  del  mare  ; vergo- 
gnali dofi  delle  sceleratfU^e  fuey  t delle  iue  libidini  . 
delle  quali  ardr.Ua  con  sfrenatamente  , che  all’  ofi  dc^f 
barbari  , andana  corrompendo  la  gtoucnrù  più  no - 
bile  , appetendo  non  f lamente  la  bc'le\J{a  , & t corpi 
vaghi  i ma  dimoiti  la meditila puerile , d’altri  la  no 
bitta  del  /àngue  gPrratt  ■ intentati  al  male  . 6t  alilo - 
ra  furono  ritrovati  atomi , non  piUintrfi,  de  Stllarij > 
e drlh  Spmtrij  dalla  bruttila  del  luogo  , e dalle  di- 
teerfe  maniere  del  patire  . Haumdo  fopra  ciò  deputa- 
ti feria  per  cercare , e condurre  : donando  a volunta- 
tti  , minacciando  i renitenti:  e fe  da  padri  , o da  pa- 
renti fuffer,  stati  ritenuti  , fi  veniua  alla  f r\a , al 
ratto  , & all’ arbitrio  , c.me  fe  s'hauefle  d trattare 
con  fchiaut . Ma  a T^ma  nel  Pr,1x'l 1,0  deli>  anno^uif- 
f,  che  ah' bora  fi  fuffer-,  propine  le  maina  gita  di  Li  ut  a > 
f non  punite  prima  , fi  davano  fenten\e  crudeli  ancor 
contea  le  Statue  fue  ,e  le  fu*  memorie  . Et  al  h r 4 
th  Se  pioni  prob  fro  che  t lutti  di  S iano  tenari  dall'E- 
rario s' .tpplicajftto  al  Fipo  • mtd-fi  me  cop — > % 

qu.ifi  ce  l tilt (h  P*tr«le  * 9 Poco  atutrfe3eran  de  t con 
molta  off  in  .l'ione  dei  Sdant  , e da  Cafsij  , quando  all 
improutfo  Tog'nio  (3alh  , v tendo  ad  medicare  la  fu* 
ignobiltà  con  quitti  grandi , fi  fece  pentite  rm  m tori 
fi } pregando  il  Principi  che  fagliene  vn  numero  di  Se 
Untori,  vinti  de  quali  ratti  a forte  , asfistr fi.ro  on_s 
tarme  alla  per fi  • a fua  ogni  volta  che  m 'rafie  m Sna 
to  . Nè  è da  marauigharjì per  he  hautua  enduro  alla 
Urterà,  nella  quale  d>mar.Lu  ■ imo  de  dui  Confili  pit 
ficurt\y^a  fua  mi  venir  da  C.  pri , e 7 {orna  . No  di- 
meno Tiberio  , fitto  a me  fiolar  le  afe  vani  co  le  fa- 
tene , ringraziò  i Padri  dtll'amoreu  lc\i^a  : ma  qua- 
li poterfi  iafiare  ? quali  eleggere  ì forfè  fmprei  meit+ 
fimi  ? 0 fempre  fcambiarlt  ? de  papati  agl'honon  , 0 
de  gì  ottani  ? de  pnuari  . 0 de  magi  frati  > in  oltre,  • he 
frettacelo  cmgerfi  la  frada  nella  f glia  de!  Senato  f nè 
a hu  efier  cara  la  vita  , se  con  Carmi  s'hauefie  a guc.r 
dare  . Con  quefte parole  m rt’fico  T (.gonio  , sen\a  paf- 
far  più  olir,  dell ’ annullami  J»o  effigilo  . Ma  n^re 

fi  è* 
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fi  bene  gagfiafdamintt  Gimmo  G alitene  che  veletta  Hat 
farttlrà  a 'Pretoriani , fin  tt  il  foldo , di  poter  federe  ne 
Statuir  dei  gradi  : domandandogli , come  fi  fu fi  prt • 
finte  , quel  che  hatttfie  da  fare  co  fold.ttt , erudii  non  han 
no  da  efitr  commandari . nè  da  efier  ri  onofiiuti . te  noi* 
dall'  Imper  udore  . batter  forfè  egli  ntrouato  quel  che 
nOn  feppe  tr  Uar  ^Utgutto  i o pur  come  cagturto  di  Se 
tano  cercami  difordie.e  fidinoni  , da  ifitgare  gì*  animi 
re\j  .sotto  nome  d'h<.n  ran%u  , a corrompete  gP  rdmi 
della  mtlitia  ì £fgtUo  guidar d>ne h<bbc  Galli  n'  del1  A 
fma  mal  ptnfata  adulatione  , cacciato  fubiro  di  Si  na- 
to . e poi  d’ Italia  » £ perche  fu  referto  che  filtrar  ebbi 
allegramente  C tsfiliO , ijìend  fi  eletto  tifila  di  J^tsbo  no- 
bile, tramena  : fu  riportato  a 'Poma,  e guardato  nel- 
le cafi  de kMagiJÌ rati  . Cole  medtfime  lettere  Cfurt 
con  gran  piacere  dii  S-.nato  , abbattè  anco  S-ilt  njaco 
nano  pretorio  . chiamar  lo  arrogante  .mali fico, cur  lofi 
di  fa'ti  d'altri  , &•  eletto  da  Set  ano  per  tende’  t mfi  die 
a Gaio  C'fiire  . S coperti fi  quitto  , fi  fi.ptrfiro  pari- 
mente gl  edij  toi.t  epuri  prima  : e farebbe  fiato  cndan- 
nato  a morie  . fe  non  fi  Infama  intendere  d battere  vnJ- 
accnfit , Come  poi  fii  chiari  che  tra  contra  Lat imo  La 
tiare  , odiati  vernalmente  (pia  , e reo  t diedi  ro  gra- 
ti finti  fpetracolo.  Lattare  ( come  ho  detto J fu  primo 
autrore  di  far  mal  capitare  Tiri*  Scarno  , e primo  bo- 
ra a pagarne  la  pena  . Iti  tanto  ^ dterio  ^grippa  fii 
lene  it*  contrai  C tifili  dell  aot.ó  papato  , perche  ef- 
findofii  ai  Infitti  l vii  /’ altro  . adì  fio  t ai  tfitto  f la  pau- 
ra , e la  confi ien^a  maccl  tata gd ha  fatto  far  lega  in- 
ficine ; ma  non  fi  dentilo  tacere  le  cofi  già  vna  volta 
vdttc  da  Padri , T^g  lofi  scusò  che  non  fuegina  rem 
pi  dilla  ma  venderr»!  .ir  alla  prtfin\a  dJ  'Principe 
nc  farebbe  Veder  /’ effetto  . f rione  ri (fio fi  che  era  me - 
gh-j  dtm.  fitte arfi  di  lle  gare  de  c alleghi  ,e  dt  otiti  chi  fi 
fafit  detto  iraporrati  dalle  di  fioràie  . JUa  1}  riga  end» 
,rigrippa.SaticjUinio  Masfiìmo  Confi  lare  prego  il  Sena- 
to che  <-0u  voiifse,  con  nuom  rtfintimentt , a-(gi'gmr  fa- 
flidy  al  Principe  che  ben  hamrebbe  saputo  rimediar- 
mi da  te  . Cosi  fu  fa  lauto  Tegolo  , & a Trione  differì- 
tu  la  mirti  . 'firmafint  %s 4ttrio  tanto  piu  malvoluto , 
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quanto  che , marcito  dal  fanno  , e dalle  vigilie  della  li 
Iridine  , quantunque per  la  sua  ulta  non  hauefie  a -te- 
mer del  Principe  ancor  che  crudele  , fatte  meretrici,  e 
gli  ffupri  andana  macbinando  la  ruma  de gPbuomi-  .1  '■ 
fii  illuditi,  indila  prima  commodita  fu  ac  cu  fato  di  m»l  • 

tc  co/è  Catta  Jlle/falino.auttcre  di  ogni  crucici  con  figlio,  f 

e per  ciò  odiato  ab  antico  ; d'haucr  detto  non  fapcre  fi  * 
G.  Ci  fare  fuffe  mafehio  , o femina  3 mangiando  co  i 
Sai  crdo't  il  di  natale  d\sdiigush , batter^  chiamata  f 
quella  cena  Tfouendiale  3 c che  dolend  fi  dilla  potenza  ) 

di  M.  Lepido  t e di  L.  Granfio  , co  quali  haucua  li - ! 

te  dulie  , soggi  enfi  : Fsf  dal  Senato  , & io  sarò  dtfcfi  1 

dal  mio  Ttlnrietto  . né  fi  sarebbe  indugiato  molto  a 
connine erlo  col  tcjlimonto  de  principali  della  città  , fi 
egli  y per  fuggir  l i fianca  ebe  v.e  faccua.no  , non  fi  fuffe 
appellati  a Ce  far  e.  da  cui  non  molto  dopo  comparfertt 
lettere  nelle  quali, a modo  di  di  fé  fa,  raccontando  Carni  f 
citta  tt'a  lui,  e f.'ta  , e moPi  ferititi/  rìccuuti,doman 
de  che  non  *li  fife  attribuito  a delitto  le  parole  forte 
in  ma!  senso,  ne  là  (implicita  delle  ciancte  dette  a tau» 
la.  Fu  no' abile  il  principio  delle  lettere  con  qsietie  pa- 
r'te:  che  vi  scrinerò  io  ò Padri  Cof  ritti  ? ò come  vi 
firmerò?  0 pure  else  la  farò  di  fi  riuert  in  qutfii  tempi? 

Gli  Dijy  e le  Dtc  mi  facciano  morire  di peggior  morte 
di  quella  eie  prono  ogni  giorno  , se  10  lo  so  . Tanto  gli 
fuoi  ccctsf  , e le  proprie  feleratc^Jj  lo  1 ruciauano  . 

Nè  in  vano  soli  Ha  affermare  quel  gran  Santo,  ebe,  se  fi 
vtdefiero gP animi  de  tiranni  y fi  scorgenbbe  gl  sbra- 
namenti , e le  pere  nfe:  poiché,  come  il  cor;so  dalle  ba  ti  ■ 1 
ture , cosi  Camma  dalla  crudeltà,  dalla  libidi • e,  & da 
mali  penfieri  vien  lacerata  . Perocbe  nè  la  fortuna  , 
nè  le  solitudini  difendemmo  di  mahitra  Tiberio,  che 
non  confefiafie  i tormenti  del  fino  petto,  e le  proprie  site 
pene  . T)_ato  poi  f acuità  a Padri  di  deliberare  sopra 
Ctcilia'ìO  Senatore  che  haucua  me  fio  in  campo  moi  e » 
cofe  cantra  Celti  a,  fu  vento  che  fi  Cjndannafie  co  la  me  I 
d finta  pena  che  fu  data  ad  ^drufeio , & a Sanquinio 
accusatori  di  L.  ^ ir  uni  io . Ng  fu  mai  fatto  piu  bona 
; re  a Cotta  f nobile  veramente  , ma  impouerito  per  il 

ftulufio , & infame  di  sccleraggmij  che  d'efitre  cit 
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future  della  vrndetta  , uguagliato  alle  fomme  virtù 
d ^'itnrto  . St  venne  poi  a QStrueo  , & a .Minuti* 
Termo  : Strusa  Pretorio  , e già  compagno  di  Germa- 
fiicoytMinutio  dell’ordine  de  cattai ieri  jvaljòfi  medili  a- 
minte  delf  atnictrta  di  Seiauo  , degni  per  ciò  di  mag- 
gior ccmpasfl'one.  Ma  Tiberio  riprendendoli  come  Pino 
menti  principali  al  male  , fece  intendere  a Celi  io  Tre - 
tore  , che  refenflc  in  Senato  quel  che  gl' hay.cua  scritto* 
Prefi  fcslio  P ac  cu  fa:  cofa  calamito  fa  di  quei  tempi  , 
perckciprimidelSenatoeJicreuana.no  anco ” Paccufe 
bafie  , alcuni  alla  J coperta  , altri  segretamente  non  co - 
tioicendofi  t parenti  da  gl' altri  , o gl'  amici  da  non  cotto 
fanti  , nè  i enfi  improv.ifi  da  vecchi . Così  nel  Foro , e» 
me  ne  ri  troni , par  la  fero  di  chi  fi  volefle,  erano  accufa- 
ti  , gareggiandofi  nell' tfier  primo  a far  reo  P altro  , per 
falciar  loro slcsfi  $ma  i più  per  infettione  di  quella 
ejuafi  pefic  contagio  fa  Ma  Minuti»  , e Scruto  con- 

dannati , fi  fecero  accufatcri . Nel  medtfimo  infortu- 
nio furono  tirati  Giulio  africano  di  San  fogna  , città 
dilla  G alita,  c Suo  Quadrato  . Non  ho  frenata  la  cati 
fa:  e ben  so  che  da  molti  fcritrori  fono  flati  tralaflati  d 
trattagli  , e le  pene  di  molti,  mentre  che  o fi  fò-  o Jlrac 
cari  per  la  copta  , ohan  dubitato  che  fi  come  a loro  Cm 
ran  foutrehie , o malinccnofet  così  fuffrra  anco  moie- 
tte, e noiofr  a chi  le  Itggcfle  . ^Ai.oi  s no  venuti  all* 
mani  molti  particolari  degni  (Piflcre  tntefi  , ancorché 
taciuti  da  gP altri  . Nel  tempo  che  ognuno  s* tra  falfa- 
menn  [fogliato  dell' amie itia  di  Sciano  , M.  Terentt* 
Catialure  ‘Promano  . fatto  reo  per  queflo  , bebbe  ardi- 
re far  profesfione  di  ritentila  : così  parlando  in  Se- 
nato . Sara  per  auentura  manco  giovatele  allo  flato 
mio  il  riconofcerc  11  chimo  , che  il  negar  io  ; ma  [acce- 
dane quel  thè  fi  voglia  , conftParò  eflerc  flato  amico 
di  Sciano  , haurr  de  fi  Aerato  ePefurc  , e rallegratomene 
poiché  fui . L'hautuo  vedu’o  compagno  del  padre  nel 
gcuerno  delle  rohorti  Pretoriane,  poi  ir  quello  deha  at~ 
tà  , & delle  cofe  di  guerra  , tirarfi  inanfi  a gP bonari 
gP  anaci. & i parenti  fuoi  , ciàfchedun*  quatro  piu  in- 
timo a Sciano,  tanto  piu  ficuro  deh' amor  di  Ctfartj  to 
ftttptr  il  contrario  i malvoluti  da  luitrattagliati  dal 
' -f  . H J ■«* 
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timore  , e dalle  mi  fèrie  . Non  mi  seme  dell * es  tempi* 
di  verune  ; solo  eoi  mio  pericolo  difenderò  tutti  noi  che 
non  hauiamo  hauuro  parte  in  cjuefii  vltimi  configli  . 
rPeroche  noi  , non  Sciano  da  Tìolfeno  , ma  amauame 
rn  membro  della  fame  gita  Claudia  , della  9 c* 
le  quali  s'era  imparentato  , vii  tuo  genero,  ò (efarn_o, 
vn  collega  del  tuo  Conflato  , vno  che  faceua  nella  ? \a 
pubhc a la  parte  tua  . Non  conuiene  a noi  giudicare 
chi  fi  a colui  che  tu  e fialti  ,nè  per  quali  cause  } a te  han- - 
no  dato  li  Dei  fomma  prudenza  , e giudicio  delle  te» 
fe  , Infilando  a noi  la  gloria  del  feruire  . Confederiamo 
quello  chea  è auaittt  a gP occhi , chi  habbia  hauuto  dq 
te  ricchc^e,  honori , autrorirà  dtgteuare  , e di  nuo- 
cere ; muno  negar  à che  tutto  quelli  hebbe  Set  ano  . i 
J entimemi  ripofti  del  Principe  , quel  che  in  fegreto  di - 
ftgni  ron  è lecito  tnueftigare,»è  ficuro  . Non  P viti  me 
di  di  Snano  , ma  confederate  P.  C.  i fediti  anni.qui- 
do  ancor  Satrio , e Pomponio  erano  in  ventrationuha- 
tsettdofe  a riputatile  grande  Pefser  conofeiuto  daliber 
ti , e da  suoi  porti  vari . che  rogito  io  inferire ì che  ad 
ègnuno  inditi  irtamente  ferua  quella  dift fa  ì non  gtà} 
an^tdiuidafi  con  giu  fili  termini , e fi  gaftighino  Ptnfiì- 
die  centra  la  T\rpublica  , i confcgli di  morte  contra  al 
principe  : ma  delP amie  iti  a,  e dcìPofsequio  , la  mede 
fima  intenti  ne  ò Cefare  afsoluera  te  , e noi.  La  caftan 
, e genero/!  t a di  quefiìo parlare , e l efserfii  trottato  v~ 
tio  chr  reprefintafie  quelPiftefso  che  tutti  hautuano  in 
cuore  , po  erovo  tanto  che  i fura  ac  cu  fa:  ori , aggiùnto? 
tei  i delitti  ve  chi  » furono  tutti  o <f  tsfiho,  o di  morite» 
gaftigati  . Comparuero,  poi  altre  lettere  di  Tiberif 
contra  $<fto  VeftiLo  Pretorio  , catisfimo  a Drufo  fra 
fello  , e pereto  farro  eh  fua  certe  . La  caufa  fu  l*  ba- 
tter fatte  potfee  ( fe  già  non  gli  fu  appfifa ) f pra  JtLs 
thshonefta  di  Gaio  Cefare  , e per  queilo  priu.tro  dilla 
tauola  del r Principe  t dopò  hauer  co  la  man  di  vecchio 
adoperatoti  ferro,  lego  le  vene;  & hauendo-  applica- 
to per  lagra’ia  , inrefo  il  reficrrto  crudele  , fe  /‘apri , 
Vengono  a schiera  accufxti  eh  Mattila  giunto  Pacio- 
ne , .^ppio  Silano  con  Scauro  Marnerei,  e Sabino  Cai 
fufeo»  aggiorno  V mietano  al  padre  Politone , tutti  netti 
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li  , & alcuni  de  piu  honorari  , cmgran  Jpauento  de  Pa 
drt  % Peroche  chi  era  ira  loro  che  per  sangue  , ó per  ami 
cttia  non  haurffe parte  con  tanti  il  tufi  ri  ì Ma  filfi 
Tribuno  d'vna  coi  or  te  Vrbana  , althora  vno  de  gl' ac- 
eti far  tri  , liberò  dal  pericolo  ^Appio  , e Calutfio  . Ce- 
fare per  vedere  infieme  col  Senato  la  caufa  de  gl' altri 
tre , la  differì  ; daro  qualche  mal  fegno  cantra  di  Scafi 
ro  . <b(è  le  donne  erano  tfentt  da  quefta  perfecutime  j 
e perche  non  poteuano  effer  imputate  di  volere  occupare 
la  T^rpuhlic*  , s'accufauano  delle  lagrime  »,  fio  fatta 
morire  Viti  a già  vecchia  , per  hauere  pianta  la  mirre 
di  Fu  fio  (femmo  fuo  figliuòlo.  Furono  quelle  atrioni 
dtl  Senato  l nè  erano  diuerfe  quelle  del  Principe  ba- 
ncario fatto  vccidtre  Vefculario  ittico  , e Giulio  %M* 
tino  , due  de  più  vecchi  amici , e compagni  indiuidui  4 
T{odi , & a Capri  . Vefculario  come  meffaggiero  nel 
tradimento  contra  Libane  j Marino  come  confapeuole  * 
quando  Sciano  fece  morire  Curilo  .ittico . Il  che  fot 
intefo  con  piacere  , vedendo  giorno  fopra  di  loro  il  gafii- 
go  che  haueuan  procurato  a gl' altri . Morì  dt  fu a mor- 
te in  quei  tempo  ( co fa  rara  in  tanta  nobiltà  J L.  Pi  fa 
ne  Pontefice  ; il  quale  di  fuo  volete  non  fu  mai  aut to- 
te di  configli  feruili  : moderandoli  con  prudenza  quan 
do  la  necctfitaJo  ftregneua  . Hebbe  il  Padre  Confort -J 
f come  ho  detto  fi  e vift  fin'  a So.  anni,  meritò  ins 
Tracia  Phonor  trionfale  : ma  quel  che  gli  dè  maggior 
gloria , fu  che,  effendi  vltimamente  Prefetto  di  'PpmaA 
temperò  marauigltofamente  la  tua  continua  poteflà  * 
tantopiu  graue  , quanto  men  solita  P ubbidienza.  ^An- 
ticamente affentandofi  t T{e  , e dipo  hro  i M'agt  Pirati  m 
perche  la  Città  non  refi  affé  fcn\a  goutr  no  , s' eleggerne 
a tempo  chi  rendeP  ragione  , e prauedeffe  alle  cofe  im- 
prouife  : die  end' fi  che  da  Tramuto  fuffe  laffato  Dentri 
Tumulto  , da  Tutto  Qshlic  il  nipote  di  diurna  Marti*, 
e da  Tar quinto  fuperbo  Spurio  Lucrato  . Fecero  poi  ti 
medefimo  t Confili  , recandocene  anco  P e fieni  pio, quan 
do  nelle  Ferie  Datine  s' elegge  vno  che  fa  Pvffiite  dei 
Confile  . Ma  «- Augufio  nelle  guerre  ciuih  fece  «Pr*- 
f etto  in  T{pma  , e per  l Italia  C tinto  Mecenate  d*l(  or- 
dino equestre  . Dopa,  fatto  im per  odor  e ,p<r  la  mol 
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ti f udir  t (Tel prpulo  , e longhe\Ja  delle  Jpediticui  dellt-> 
taufe  , elefse  de -Con filari  chi  tenefie  a freno  gli  schiatti) 
$ quella  forte  di  cittadini  che  per  la  loro  infoienti  ysa- 
rebbono  fiditiofi  , fe  nm  ttmefitro  la  for\a  . %Mefs*la 
Cornuto  in  il  primo  che  haucfse  tal  Magi  fi  rato  , tenu- 
tolo pochi  giorni  , come  poro  atto  a quii  carico  , efstr- 
eiiato  poi  egregiamente  da  Tauro  Stani  o , se  ben  mol 
tu  vecchio  ,&  in  vltimo  ptr  duci  anni  da  !..  Pifone_*. 


iodato  parimene , & honorato  dal  Senato  di  publicht 
tfspqui£~j . Fu  poi  dato  conto  a radri,  da  Quinti- 
liano Tribuno  della  Plebe  , (P vn  libro  della  Sibilla, 
ehe  Cani»  io  Cjallo  Qumdeciuiro  doni  andana  P accet- 
tale , tra  gP altri  di  quella  Profetejjd  , e sopra  ciò  fi 
facc/Jeil  Senaiusconsulto . Quale  fattofi  per  difccjfo* 
Cefare  fenffè  , reprendendo  alquanto  tl  Tribuno  chc_» 
f come  gioitane  fi  (aptjfepoco  de  cosiumi  antichi:  &• 
a (fallo  rinfacciai**  che  , invecchiato  nella  scienza  , e 
ni! e cerimonie  . nuanci  il  voto  del  collegio  , non  letta 
( cornee  salito  J nè  >Jfamina'a  dal  MagiPir  aro  laTJoc 
fra  <£ incerto  auttQi  e , n'haucffe  trattato  in  Senato  non 
pieno avertendolo  infume  che  Augnilo  perche  , sotta 
nome  celebre  , molte  ecfe  vane  andavano  attorno  , ba- 
tteva ordinato  tra  quanti  giorni  deueffero  tffer  prefen 
tate  al  Pretore  Vrb  ino  j nè  finiti  cofi  poterfi  tenere  da 
privati  . Il  che  fu  anco  decretato  ùa  noflrt  maggiori  , 
dopò  che  nella  guerra  Sociale  fu  .«bruciato  il  Campi  do- 
gito  } fatto  cercare  in  Samo  , tu  lho,  in  Emiri , in  xAf- 
frica.come  anco  in  Sicilia,e  per  tutte  le  Colonie  (Cita 
Ha  i ver fi  della  Sibilla  , o vna  , o più  che  fi  fusero  . 
àuto  carica  a Sacerdoti  di  ncono fiere  i veri , quanto  ht « 
« nanamente  fnjfe  posfibile  . Onde  anco  allhora  fu  fot- 
ttpoffa  quello  libro  al  giudi  t io  de  Quindici  . Nel  me- 
de fimo  Con filato  fu  per  tiafeer  fedi:  ione  , refpetto  alla 
aarrifia;  ejfen.'.ofi  continuato  molti  giorni  nel  teatro  di 
■domandar  moie  cofe  , e molto  più  heem  iofnmente  di 
'quel  che  è fòl<  ocontra  gP lmptradori  . di  che  turba - 
lofi,  riprefi  t JUagtifratt  , & i Senatori  che,  coll  aut- 
torita  pubhca  non  hautffero  rafrenato  il  P optilo'.  Sog- 
gtognendo  di  quali  rProuincie , e quanta  maggior  quan 
4tta  di  grano  egli  facete  condurre  piti  d‘.^ÌHgui^o.  Otte- 
• v : * 'de  fi 
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de  fi  fece  vn  Sentitine  (infinito  conforme  alT  antico  rigo- 
re , perlenere  tu  plebe  a freno  , uè  i Gonfiali  furono  Icn 
ti  a publicarlo.  il  mo  tacere,  non  a m- defila  ( come  ti 
fi  credenti  J ma  a fuptrbta  era.  attribuito  . Alla  fine 
'dell'unno  Germino , Ctlfo , e Pompe. o cavalieri  Tfomani 
per  il  delitto  dell a-co  gittra  furono  fatti  morire  >.  de 
quali  Gcminio  pir  la prodi zalitk,c  morbidt\JZa  di  vi 
ta  , tra  amiro  di  Sciano  , non  giu  nthe  cofe  gravi . £ 
Giuli)  (elfo  Tribuno, allenta’,  a la  catena  con  la  quale 
era  legato,  & auoltatofela  al  collo, tirandola  fi  iìrolffiò. 
Irla  a Tfiubrio  Fabato  , il  quale  ( come  d'fperate  le  cofe 
di  Tfcma J fi  (uggiva  alla  mifer.ccrdia  de  Parti, furono 
accte finte  guardie  . Colivi  ritrovato  alio  flretto  di 
Sicilia,  e ricondotto  da  w C intur  ione,  non  fapcua  rcn 
der  cagione  alcuna  probabile  del  fio  longo  pcregrtnag - 
gio  y campò  nondimeno  la  vita  più  lofio  per  dimenti- 
canza , che  per  benignità ~T{rl  fi nfolato  di  Ser.  Gal- 
ba  , e L.  Sfia,  C ej are  dopo  hauer  lungamente  penfato- 
a rht  deueffe  maritare  le  nipoti  ( già  citale  grandi  J 
1 1 fjj'e  L . Caffo,  e M.  Vinicio  . Qvefit  originario  di 
'Calle  , di  padre, & auo  (on filare,  ma  di  fan  egli  a E- 
quefire,  di  natura  piacevole  -,  e di  gratto  fa  facondia  .. 
t asfio  di  famiglia  Plebea  Tramava  , ma  antica  , & ho • 
iterata  , tb"  allenato  dal  padre  sotto  severa  dtfi  iplina  , 
era  più  lofio  loda’ o di  bontà  , che  di  suffici  en\ii . kA- 
quitto  diede  'ftrvfilla  , a Vinicio  Giulia  figliuole  di 
germanico,  $ nesoriffè  al  Senato  ,lodand>  far  fame», 
lei  giovani.  Dtp'irt  fi  conto  delle  tanfi  afidi  frivole 
dilla  sua  afienfa  , fi  volto  alle  cefi  di  piu  momento  del 
Pm  mielite  fatte  per  la  T{gpu!>!ica, don,  fidando  che  Ma 
crónt  Prefetto  , &•  alquanti  de  Centurioni , e de  Tribù 
ht  enirajjiro  con  lui,  quando  andajfc  in  Senato.  Li  1 et  e- 
fu  fatto  Scnatuscon fiulto  ampi  sfimo , se  rifa  determina 
**  ne  qtufiit  a di  per  fon  e, nè  numero  . ma  non  entrò  mai 
pur  sotto-i  tetti  di  T{oma,non  che  in  configli e:  andando 
per  Vie  fuor  di  mano  ,piu  toslo  fchivando,  che  circe * 
dando  la  patria  . . F cetre  i n tanto  gran  sfor\o  gfiarcu- 
fatcrt  cantra  gl'  v furai  che  pigliavano  [ tu  di  quii  che* 
duna  loro  la  Icg^e  di  Ce  far  e Dittatore , la  quale  prette» 
dina  al  noie  del  prtfiardenari,e  del pc fedir  bsHiytaio 
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Italia  , già  dfmeffo  dal  malvfo  dt  proferir  sempre  ni 
publico  C vtil privato  . Veramente  mal  vecchi e,  e fu- 
ne fi  odi  quella  atra  , cagione  ffefio  di  discordie , & di 
fedi  i ni  ,e  perciò  riformato  anticamente  ancor  itz_> 
ejnet  costumi  men  corrotti  . Ptroche  prima  dalle  dodi- 
ci tauole  fu  ordinato  che  non  fi  pighafe  piùd'vno  per 
cento  il  meft , facendofi prima  C vfura  ad  arbitrio  de 
ricchi  . Dopoi per  i-itercesfìone  de  Tribuni  fu  ridotte 
a me\o  , ò"  vlttmvmente  prohtbito  affatto  : e con  mol- 
ti Tltbtfi  iti  proueduto  anco  alle  fraudi  ,che  tante  voi 
te  leuate  ria  , di  nuouo  con  marauigltofo  arttfitto  rina 
f atano  . %Ma  Gracco  allhor  Pretore  , a chi  toccò  que- 
lla caufa  , fpr  afatto  dalla  moltitudine  de  gl'  intere f 
fati  , la  rimcfje  al  Senato  . il  quale  sbigottito  ancor  e fi- 
fi  , non  trouandfi  alcuno  de  Padri  che  n<  n vi  fujft^o 
mtriga-o  , ne  dimandò  gratta  al  Principe  ;econ  càmo- 
la fi  diede  a ciafeheduno  diciotto  mefi  di  tempo  per  acca 
modarc  z conti  per  l'autnire  conforme  alla  leggeri . Di 
qua  nacque  la  carestia  del  contanti , r.fcotendfi  da 
ognuno  t crediti , come  anco  perche , vendendofi  i beni 
di  tanti  condannati,  tutto  il  denaro  andana  tn  mano 
dtl  Fifco  , o nell ’ Erario  . ^4  quello  fece  vn  ordine. 
il  Senato  che  ciafeheduno  per  C Italia  douefie  pigliarti* 
in  beni  fi  abili  due  parti  dtlCvfure  , ma  i creditori  v§ 
feuan  pur  t intiero  : nè  erahonefio  mancargli  di  fede . 
Onde  cominciarono  a concorrere  molti , 4?  a pregare  , 
poi  a gridare  al  tribunale  : e la  compra  ,e  la  vendita 
che  fù  giudicato  rimedio  , ri  ufi  uà. in  contrario } perche 
gt vsnrat  haueuano  impiegato  tutto  il  cogitanti  nel  con ji 
prar  le  p fiesfioni  . esilia  copia  de  venditori , legut  lt f 
viltà  de  preffi  : e quanto  piu  ciaf  uno  era  carico  di 
debiti , tanto  più  vende  la  con  di f fu  ulta  . Molti  rei fa 
nano  imponenti , & il  mancamenoo  della  robba  tira- 
uà  tn  precipitala  riputatane  , e la  fama  : fin  che  Cc- 
fare  vi  riparò  col  mettere  in  ditterfi  banchi  due  milita- 
rli l e me^o  d'oro  , da  preti arfi  senQ  vfura  per  tre  an- 
ni , purché  il  Popolo  ftffie  as fi  curato  dal  debitore  nel 
elopptodi  leni  stabili . Così  fu  mantenutoti  credito ,&• 
a poro  a pocofi  trottarono  anco  de  pnUatt  thè  prefi  ano. 
M*  ; ne  la  compra  de  gli  fi  abili  fu  wtfta  in  pratica 
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conférme  a!  Senatuscon  salto  , procedenti  Jì  nel  princi- 
pio con  rigore  ( cornee  [olito  in  fimtl  cofe  J e trafitte 4» 
d'fi  po  n>l  fine  . T\it  ornarono  poi  gP  v fati  /ponenti  , 
effindo  accn faro  di  Mate  fi  a Confidio  'Proemio  , il  qua- 
le, celebrando  fin\a  fi// etto  alcuno  il  natal  fuo  , fu  in 
vn  tratto  rapito  in  certe  , condannato  , &■  morto:  tir 
alla  far  ella  interdetto  acqua  , e fuoco  . F » P accufit- 
tort  Pomponio , huomt  di  cofiume inquieto , che  pre 
ttndrua  far  quefto  , & altre  fimilcafi  , per  potere  ,ac- 
qui  fiata  la  gratta  del  *] Principe  , medicare  al  pericolo 
di  Font  ponto  Secondo  fuo  fratello  . Fù  bandita  anca 
Pompeia  \d aerina  , il  cui  marito  xArgolico , & il  suo - 
. cero  Lacone,  de  principali  d'%Acbaia  , erano  flati  af- 
flitti da  Ce  fare  . & tl  padre  il  la fì re  caua  fiere  Tema- 
no, & il  fratello  Pr  (torio , fopr  affandogli  la  condanna 
tione  , s'vccifiro  . Pimputationt  tra  che  fin.  rPomp. 
Magno  haueffe  hauuto  per  amico  intrinseco  Teofane  , 
Mn. lineo  lor  proauo  : e che  al  mtdefimo  Teofane  , dopò 
morte  , la  firtea  adulatone  haueffe  attribuito  humr 
diurni  . Dopò  quelli  Sejlo  Mario  il  più  ricci  di  Spa- 
gna , acca  fato  ethau  r hauuto  a fare  co  la  propria  fi- 
gliuola fu  gittato  dal  Saffo  Turpe  io  . Et  ptrcht  non  fi 
haueffe  a fiar  in  dubbio  che  le  fut  ricchefi^e  fuffer  caie 
fa  del  male  , Tiberio  , ancorché  fuffero  confi  fiate,  volpe 
per  fi  le  fue  caue  (Poro.  Irritato  poi  da  Suppliti/  comari 
dò  eh  fuffir  morti  tutti  quelli  che  erano  prigioni  come 
amici  di  Sciano.  Giaetuala  flrage  grande  U'ogni  età, 
( fogni  fiffo,  nobili  , ignobili.,  I far  fi  , amontinati  : nè 
fofftuano  i parenti , 0 gl  amici  accoflarfi  , gittar  la- 
grime, nè  pur  mirarli  attentamente . tffind  ui  po  fi  c 
guardie , che  offeruando  tl  dolore  di  ctafeuno , ftguita- 
uano  quei  cadauen putrefatti  mentre  fi  trafiinauanp 
al  Teucre  : doue  nè  quelli  che  andauano  a gallo,o  cht_> 
eran  gì  itati  allarma  ,fi  potCHan  toccare , non  che  ar- 
dere. Haueuanola  fòr\a  , e la  pattr a interrotto  tal- 
mente il  conmfrtio  de  ir  Humana  natura  , che  quanta 
più  ac  ere /cenala  crudeltà  , tanto  più  mancati  a la  corto 
pasfione  . In  quefìo  tempo  (fiato  Ct far  e che  stemma  *1 
nonno  , partito  da  Capri , fposè  Claudia  figliuola  di  M» 
Stiano,  ftnla  far  parola  de  Ha  condannartene  deUama * 
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' dire  y o dell* esfilio  del  fratello  : ricoprendo  F animo  fièro 
1 con  vna  malitifa  marfuerudme  , veHenifi  di  giorno' 
'in  giorno  de  coFhtmi , e delle  parole  di  Tiberio  . Onde 
‘ hebbe  credito  il  sattio  detto  dell' oratore  Tasfieno  . Non 
tfiere  ftei'o  mai  migliore  ferito  di  lui , nè  peggior  «$V- 
gn  re  . e2^on  vaglio  biffare  ri  pronofiico  che  fece  Tibe- 
rio dì  Sir.  Gatba  , allh.ra  Con  fole . Ptroche  chiama- 
tolo , e tentai  oto  con  di  ite  fi  ragionamenti  , in  v Itimi 
Con  parole  greche  , così  gli  dijft  : *A'ncor  tu  G'alba  afi 
faggi  arai  vna  volta  F Imperio  : accennando  che  tardi , 
e per  poco  tempo'  * Farcitalo  per  fetenza  d'arte  de  Cai • 
di  imparata  nel  dono  diffidi  , dal'maeflro  Tr  afelio  , 
'la  citi  pentii  prono  in  quièto  modi  . Ogni  volta  che  vo 
letta  trattar  di  quelli  fegreti , se  »’ andana  nella  cima 
‘della  cafa,  con  vn  liberto  fidato  apprrfio il  quale  idio- 
ta , marobuffei,  per  vie  inaccesfi  In  Ir , e dirupate  ( ef~ 
'fi i:do  la  cafa  imminente  alh  scogli  J andana  mnan'[t  a 
eo’ui  che  Tiberio  t oletta  cimentare  ; e se  Fhauefie  tro- 
ttato ignorante , o p'fpetto  di  /rande,  nel  ritorno,  aceto 
turi  pale fa (se  il  segreto  , lo  precipitala,  nel  mare,  con- 
dotto dunque  Trasudo pr  quei  precipiti f,  dopò  battere 
predetto  P Imperio  , e man/eFFa^e  sottilmente molte  co 
fé  /mentre , commofio  Tiberio  , lo  domanda  se  haurua  ■ 
calculata  mai  la  fna propria  genitura,  è qual  fortuna 
in  quelF anno  , od  in  quel  dì  corre fiè  . oAiihota'  mtftt- 
ratt  gl' affetti  , egli  fpatj  de  pianeti  , comincio  prè- 
ma afiar  penfofo  ,poi  a temere  , e quanti  più  ffecula*- 
uà  , t areo  piu  impaurito  , & pien  di  marauiglut  , Ò* 
di  fpauento  . finalmente  grida  , trottarfi  tn  vn  ponto 
dttbbiofo  , e forfè  ultimo  dèlia  sua  vita  . ,Al:bora  Ti- 
berio abracciatrlo  , fi  rallegrò  seco  cl.e  fufie  Flato  indo . 

I nino  de  sttii  pericoli,  & asficur aralo  rrtenne  pii  per  ora  i 
, Colo  tutto  quel  lo  che  haitetta  detto  $ e lui  tra  smi  intimi 
( ssntict . Ma  il  sentir  qUefti  enfi , & altri  filmili,  mi  fd 
dubitar t.tlhor a , fiele  co fe  de'  mortali  sono  gouernàtr 
dal  dei  tino  -,  e dalla  vece  sfitta,  immutabile ; o pure  gira- 
te a cafo  . fTerocht trotterai*  più  fasti  de  gt‘ antichi  v 
jl  & 1 seguaci  delle  lor  fitte,  mol  o dinerfi  tra  lrro  : 

« ***,^r,  dfopttfioiie’che  de  nofin  principi j’,  dtnofiri  fini, 

& finalmente  di  noi  Fiesfi  non  tengati  cura  gli  7>r»; 
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pef  fuetti  venir  frt/Jo  male  a buoni  , e bene  a p'gg>* 

■ ri . filtri  in  contrario , che  conuenga  il  fato  ; ma  naa 
che  fi  rtceua  -da  gCinflusfi  delle  /Ielle  , ma  fi  bene  d<tì 
principi]  ,{  dal  viluppo  delle  caufe  naturali  , che  tu'* 
però  ci  togli  orto  P arbitrio  , e P elettione  della  vita  , alla 
quale  ( come  fi  a elei  ta  J e/fier  poi  certa  £ ordine  delle 
eofe  imminenti  . ve  il  male  , od  il  bene  ejfitf  quello^  che 
« dal  valgo  è- tenuto  ; augi  molli  rrauaglinti  daiPautitr 
fi: a effitr  beati  , & altri  ancorché. pieni  di  ricche^Jé  • 
infe  ici  $ fe  quelli  comporteranno  conSìaptemente  gli 
infcrttenij , c questi  con  poca  prudenza  telar  pn.  [feri- 
ta . Tati awa  non  fi  toglie  che  a mi* tri  non  Jfà  detti-*  . 
nato  il  futuro  dalprincìpio  dilla  fi  a naficìta  ; ma  file  ' 
vedere  alcune  c'fe  diuerfamentc  dà  quel  eie  fino  prede A 
tt  j p>r  difetto  di  coloro  chedicouo  quii  che  non  fanno M 
tosi  torfi  il  credito  a Parte:  della  quale  P età  antica , 
come  anco  lanoffra  ha  pur  veduto  chiarisfime  es  f e- 
'r‘eìl\S-  C°fa  certa  è che  dal  figliuolo  delmtdfimo  Tra 
fido  fu  predetto  l Imperio  di  Nerone  ( come  fi  dirà  A 
suo  tempo  J per  non  m'allontanar  più  hora  dalP  impre 
fa  comincia: a . So:to  queStì  Confili  fi  diuulgo  la  mar 
te  a .A fin  io  C/allo,  nè  fi  dubita  che  fufie  per  fj.mc_.jjZ 
ma  fi  -bene  fi  fin/fi  volontaria,  o- violenta  ..  Doman- 
dato Ci  fare  fi  fi  coment  oma  che  fujfie  fcpellìto , nom 
fi  vergerne  darne  licenza , & di  più  dolerfi  del  ca- 
J°  i >e  hautfji  tolto  U rto  , prima  che  fiu/fio  Stato  con- 
uen.o  ; come  fe  nello  fratto  di  tre  anni  fujfie  mancata * 
tempo  di  frtdìr  la  caufa  ePvn  vecchio  Con  filare , e pa- 
re di  tanti  Confilari  . Drufio  fini  fc e di  viuere  , do— 
t°< /fi  fi /intentato  notte-giorni  con  mifirabili  alimen— 
ti , mangiando  l.t  riempitura  del  fino  letto  . Sfanno • 
fritto  alcuni  .he  Jlrf  aerane  batte  fife  ordine  , enfi  che. 

I ùcianotentaffie  l'armi  , di  cattare  di  prigione  il  gmua— 
ne  ( fioche  era  ritenuto  iti  palài^fip  J e darlo  per • 
topo-ai ' pipalo.  Ala  dipoi  , perche  s' era  fparfa  l,%- 
voce  di  Crfare  fi  riconcili artbbe  co  la  nuora  , e.col  ni- 
Pte  , volfc  più  preffò  incrudelire , che  por  irfi  . *An\i 
dir  par.  i malamente  del  morto  , rimpr onerandogli  ta.  . 
disboncftà  del  corpo,  che  era  ptrnitiofb  a fuoi,  e di  ma/  , 
*»imo  vtrfi  U THepiblica  * O*  commando.  che  fi  ria— 

" “ Jè 
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t Afferò  i fu  ai  fatti , e detti  , notati  giorno  per  giorno* 
Di  che  non  fare  cofa  più  crudele  , hautrgli  tenuto  ap~ 
prtjfo  per,  tanti  anni  , chi  notajft  il  volto  , i geniti  , &• 
gl  occulti  r amar  uhi  . e potere  il  nonno  affocarli , leg- 
gerli , e pubi  t earli , pena  fi  crederebbe  fe  non  ci  fuf 

fero  lettere  d’^ttio  centurione  e di  Didimo  liberto  che 
nominano  i ferui , fecondo  che  eia  frano  batteua  'Drufò 
nejPvfiir  di  camera  , o gli  faceva  paura  . Haue»do>l 
C ent  urlone  poflo  anca  P iff effe  parole  piene  di  crudeltà  , 
come  fatto  egregio  : e le  voci  del  moribundo  , co  le  qua 
. ,i I j prima  fingendefi pa\Jo  ; maltdìctua  Tiberio  , poi » 
difperato  di  viucreffinfat amente  lo  befiemmia.ua  $ pre 
gandog/i dagli  Dei  , che  , fi  come  haueua  ammalia- 
ta la  nuora,  il  figliuolo  del  fratello  » i nipoti  , t ripiena 
la  cafa  (Chomiadij  , coti  gli  dcjfero  tlgaffigo  che  conue- 
alla  fama  , e nobiltà  de  maggiori , tir  de  patì  eri 
Juot  * Face  unno  firepito  i Padri , come  aborrendo  dv- 
dir  tal  lofi  : magli  ntentua  il  timore  , t la  maraviglia 
*u  vedere  vn'  huomo  accorto , e fihto  tener  afeoffe  Ir  % 
fue federatetele,  effer  venuto  hora  a tanta  confidenza, 
che , quafi  tolte  via  le  muraglie  , m off  rafie  il  nipote 
fatto  la  s feria  dd  Centurione,  tra  le  per  coffe  deglifchi* 
Ut , domandar,  pregando  in  vano  , gl’ viti  mi  alimenti 
della  fua  vit a « Era  ancor  frrfca  queflo  dolore , quando 
J tute  fe  che  Agrippina  fila  quale  , morto  Sciano,  crede 
che  fòli ent at a dalla  ffier aula  , hautfie  prdongata  la 
vitaj  puche  niente  fi  feemaua  di  crudeltà  , syera  laf 
fata  morire . Se  già  , leuato  anco  a lei  il  cibo,  non  fu 
finto  che  di  suo  volere  fi  fu fil  t flint  a . Por  oc  he  Tibe- 
rio non  fa  fi  enne  d’ infamarla  bruttamente  kceufandola 
et impudic irta,  e d adultera  et %^4fmto  CjalLo,  per  la  cui 
morte  fu  fife  poi  a lei  diffriacciuta  la  vita  . Ma  in  ve* 
r»  Agrippina  non  contenta  dd  douere  , ér  auida  di  do 
minare,  con  i penfied  dhuemo  , fera  fpoghata  de  vi- 
tifi  delle  donne  . Soggionfe  ftfare  che  era  da  notarc_>  , 
come  fufit  morta  nel  me  de  fimo  dì  , nel  quale  due  anni 
prima  fu  goffi gato  Sciano  . vantandofi  di  clemenla 
per  non  f haute  fatta  morir  di  laccio  , nè  gir  tare  allego 
Gemo  ni  e . Di  quefio  gli  furono  refi  grane  , & fatta 
decreta  che  4 17*.  (fi  Ottobre  « nel  qual  giorno  occorfe  » 
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la  morte  di  tutti  due  , ogn'anno fi  con  fa  graffe  vn  dono 
a Gioue . Non  molto  dopi  C oc  ceto  Nenia  , amico  dome 
[fico  del  Principe  dotto  nell' vita  , e nell' altra  legger  , 
ricco,  e } ano  deliberò  di  morire  . Iute  filo  Tibtrto  gli  fio 
mf  torno  , ricercando  le  cagioni  pregandolo  , » metten- 
dogli tn  confi  dir  at  ione  per  Cvltimo  t Idi  [piacer  fino,  qua. 
to  ciò  gli  poi  effe  dar  mala  fama  , che  il  piu  caro  amico 
che  haueffe , fendale  tona  occafione  di  morire  , fuggiffe 
di  vtuere  . Ma  Nenia  non  volendo  intender  altro,  fé- 
guitò  cTaftenerfi  dal  cibo  . Diccttano  gli  [pcculatiuò 
de  fuoi  penfiert  che  , vedendo  efjt piu  da  preffo  de  gl' al . 
tri  il  male  della  T^epuhlica  , tirato  dall'ira  , e dal  ti- 
more , haueua  voluto  morire  honoratamtnte  mentrt—P 
era  tn  buon  [fato  ,enon  ancor  manimejf) . Ma  quel 
che  par  credibile  apena  , lamina  d'^Agrppma  , anco 
Planaria  tirò  fico.  Montala  <»ià  a Pifin:e,&  allea 
feoperta  allegra  della  morte  di  Cjtrmanicp , fe  bene  ma 
ri  Pi fine , dalle  preghiere  d‘ iuguli  a , e niente  mena 
daliefflremaluoluta  da^iyippina , fu  diftjà  . Man 
caro  l'odio  di  queffa  , & il  fauir  dt  quella  , hebbe  luo- 
go il  g>  ufi  e . Onde  accufata  di  delitti  affai  noti ; di  fiat 
mano  , più  toffo  tardi  eh ••  innocente , pagò  le  debite  pe- 
ne . La  atra  afflitta  per  tanti  pianti,  fenti  ancor  a 
quefi»  d .lor  di  più,  di  vedere  rimaritata  (jtuiia  figlia» 
la  di  Drufi  , già  moglie  di  ‘Serene  , in  cafa  di  T^ubit- 
lio  'Pian  io:  il  cui  aito,  fu  da  Ttuoli  canali  ere  Temano, 
dtl  quale  molli  haueuano  memoria  . *AUa  fine  dell'alt  t 
710  la  murre  di  Elio  Lamia  fu  honoratadi  funerali  Ceti. 
forij  - Ffrigafnfi  finalmente  dal  titolo  di  Gouir- 

natore  di  Sona  , fu  fatto  Prefetto  di  T(pma  ; di  {an- 
gue nobile  , di  robnfta  vecchietta  , a cut  d negato  go 
utrno  crefieua  riputa  tone  . Morto  pai  Fiacco  Pompo- 
nio Dice pretore  di  Sona,  furono  recitate  le  lettere  di  C* 
fare  , nelle  quali  fi  do  le  tea  che  i più  valorcfi , &■  atti  a< 
condurre  efferati , rtcufajfiro  queflo  carico  : onde  gl' or  a* 
/orla  pregarne  i Con  filari } non  fi  ricordando  che  già 
dieci  anni  era  tenuto  ^érunno  che  non  tqndaffe  in  Spa- 
gna ■ M r)  nell' anno  mede  fimo  Ancora  M.  Ltpido.del-. 

la  cui  manfuitudint , e p>  udendo.  affai  ho  detto  ne  pri- , 
mi  hbn;  ni  occorre  moflrar  piu  a long»  la  «*»**^r; 
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fondo  la  e afa  Emilia  feconda  di  buon  cittadini', e guelfi 
ape  vi  fono  Fiati  di  c ofijemt  corrotti , fono  però  vtffuti 
nobilmente  . Dopò  vn  lungo  girar  di  ftcoh  , nel  Con- 

fla  odi  Paulo  Fabio  , e di  L.  V. tclho  comparite  m > 

Egitto  la  E e-  ice  ..  la  quali  d ede  mattria  a piu  dotti 
del  paefe  , come  anco  dilla  Cjrecìa  , di  difeorrere  mel- 
tfi  fipra  quel  miracolo  ..  ‘Piatemi  di  rat  contare  , im 
Eie  conuenght  no  , e molte  cr  fe  che  fon  o ambigue  , non_y 
indegne  d'tjfer  faputn  . Che  fia  quell'  animale  con  fi- 
grato  al  S le  , e che  nel  capo  , e nei  color  delle  pennes 
Jia  dtuerfj  da  gC  altri  ve  o lii , s 'accordano  tutu  quii. i 
che  lo  defrtuono  : ma  non  già  nel  nunfera.de gl  anni 
tfftndo  la  più  communc  che  fi  veda  ogni  cinquecento 
anni',  altri  .affermano  di  millequattro^ento  fejfantu- 
TfXt . vedutafilci  prima  al.  tempo  di  Se fosti ide  , l'altra 
afide  , la  ttr^a  di  Tolomeo  ter {o  T^e  di  Mucido 
iùa  » volata  nella,  ut  a cf  Eìiif  oli  con  vna  sellerà  dd al 
tri  vctlli  che  seguitauano  la  marauiglia  di  quel  nu  uo 
aSfe'to  . Ma  fono  ofeure  le  cofe  dtlT  antichità  . Tra 
Tolomeo , e Tiberio  corfero  meno  di  2 so.  anni  . 0w- 
efe  alcuni  hebbera  opinione,  che  questa  non  fujfe  vira, 
lyeutce  , nè  venuta  d'Arabia  , non  hauendo  niente  di 
quel  che  le  m. morie  antiche  reftrifcono  dell' altre  . Pt 
roche  finiti  gl1 anni  , auicimndofi  a morte  , faci  fare 
vn  nido  nel  fuo  paefe , & in  quello  Jp urgere  il  fc/»<_> 
genitale,  (Tonde  nafte  il  figlinolo ..  Del  quale  , fatto • 
grande,  la  prtmacura,  e di  fipellire  il  padre  : ne  lo  fa 
acafo  ; ma  prejòvn  pelg^odi  mirra  , e portatolo  a- 
viaggio  longo,se  fi  sente  ano  a quel  pefo  , (fp  a quel' 
camino , fi  pi  dia  il  padre  sopra  , lo  py;  ta>alC  altare  deh 
Jp*.  e. re  fa  il  fagrìfi  ciò  . CoJ'e  incerte, e che  hanno  del 
fauolofo  , Ma  non  è già  dubbioche  questo  vcelofia 
alle  volte  Fiato  veduto  in  Egitto  . Seguitauano  a T{o> 
7»a  T vccifioni  ; e Pomponio  Labeone,  che  dtfie  hautr  ha 
tutto  ilgouerj.o  della  Mtfia  , tagli  atofi  le  vene  fi  irò; 
fegui'ato  dalla  moglie  Prajfea  . Peroche  la  paura  del 
carnefice  faceua  pronta,  qui  Uà  s K c di  morte  ; coment 
anco  perche  a condannati fi  confi fcauano  i beni, e se  gli 
prohibiua  la  fepultura  , concedendtfi  P vn  , e T altro  a 
VfÌHiitdrtJ  i tr*ffÙ9  del  foladi  aie  . Ma  Ccfar.e  script, 
• . ‘ ' ' •ài. 
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mì  Senato  , che  tra  cottume  antico  , ogni  volta  che  fi, 

■ disdicevano  F amicitie  , di  prohibtr  la  c afa  , terminai* 
do  così  la  graria.  qurfic,  haute  egli  rwoitaio  con  Labto - 
ve  y ma  lui  rimordendolo  la  colpa  della  mal  ? vernata 
Provincia  , e de  gC  altri  delitti , hautr  volito  velare 
il  ftio  fallo  col  concitargli  odio  : paventata  avo  fer\a 
fmpoji tola  moglie 3 la  quale  , ancorché  colp'iiole  , fa- 
rebbe fiata  fuore  di  pericolo  . Mamtrco  S>  aura  di 
gran  nobiltà,  e valente  oratore , ma  di  vita  federa 
fa  ,fu  di  nuovo  accufato  . <A  quitti  non  feie  danno 
l' armeria  di  Sciano  , ma  l'odio  di  Macront  , no,i__y 
men  valido  per  minare  altrui , v fan  do  più  occulta- 
mente le  medcfime  ar  t.  referì  F argumtntn  £ vna  rra 
gcdta  compotta  da  Scaltro  , con  aggiunta  di  certi  ver- 
J:  che  p rivoltavano  perTibcrio.JÌ1adaS<ruilio,eds 
C niello  Accusatori  era  app  ft  T adulterio  di  Lima,  &" 
arri  magiche.  Se  auro  come  degno  fangut  de  gF  antichi 
JLmiiij , preuenne  la  condannartene  ,tJfortato  dalla  mo- 
glie Scfina,c.he gli  fu  nella  morte  conigliera  , e compa- 
gna . T{è  anco  gl'  ac  eupatori , quando  fe  ne  porgeva  oc 
cafone  , erano  rfenti  dalle  pene  : come  Seruilio  , e Cor- 
nelio 3 » quali  , infami  per  la  rninadi  Se  auro , perche 
havtuan  prefo  denari  da  Vano  Ligure  per  renvntia- 
re  air  accufa.,  furono  relegati  nell' tfletcon  interdetto  di 
acqua, e fuoco  , Et  ^Abvdio  Tonfine,  flato  Edile,  men- 
tre cerca  far  mal  capi  are  Eentulo  Getulico  f sotto,  del 
quale  hauiua  comandato  vna  legione  J accufandclo  rhe 
fi  fuJTe  eletto gienero  il  figliuolo  di  Sciano , fu  condan- 
nato , e bardito  di  7{pma  . Gmcrnaua  allhora  Gctv-  j 
lico  le  legioni  della  Gormania  Supcriore  , amato  mara- 
oiigUofamcntf  per  la  fua  gran  cltmen\a,e  di fc reta  fe- 
ucntayiè  ingrato  all'ejfercito  vicino  per  caufa  di  L.%A-  I 
pr  nio  suo  tacere.  Onde  è fama  che  ardi Jf e scrivere  a Ce  f 
fare  che  non  hauea  di  fua  tefta  cominciata  la  paventila  { 

con  Stiano, ma  per  canfigho  di  Tiberio:  effrfì  poffit^o  in  J 

gannare  come  Ttberi:  i ingannò  : nè  del  m*  de  fimo  >/-  ‘ 

rore  douerejpre punito  lui  solo  . Hauer  fede  fincera.K 
durabile,  quando  non  fia  infidi  aro  ; il  dargli  succes-  f* 
{ore  , lo  riceuerebbe  per  annuncio  di  morte  . fi  tta-  |i 

. kdtjfi  tra  frjt.t.  cornee  per  capitolai  ione che  il  Tnn-  £ 

- ~ clFe 
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rrpe  fufie  padrone  cP  ogn'  altra  co  fa  . & e/o  ri  tene  fa  1* 
fouwcia  , QueFfe  cefi  , ancorché  firaua^anti  , ac- 
quijt arano  fede  dal  vedere  che  di  tutti  i parenti  di  Sc- 
iano , egli  foto  nmafe  faluo  , e molto  fattoria  . tfa- 
mnd,  confi  derat  ione  Tiberio  all'odio  pubico , alla  fra 
■vlnma  v,cM,Xl*  ■ < cht  il  fu,  H*„  fi  f.vduua  più 
utlUfum*.  eh,  nella  feria  . Nei  Conflato  di  G.Ct 
tt;o,  e M.  Scrutilo  vennero  a 7 {orna  1 nobili  de  'Parti 
fenj/faputa  et Artabano  lorT^e  . Il  anale  per  timore 
di  Germanico  fu  a Ternani  fedele, e ragioneu le  co  Cuoia 

rV'  dtHt!,tat0  f*P*rk  co»  • Jfi  »oi  , * crudele  co  va/t 
falli  , confidatone  fuccesfi  profferì  delle  guerre  bauute 
cole  nation  t cireoffantt,  ediftrcxjtjndo  la  vecchie?  7 a 
di  Tiberio  non  armigero  , dfiderofo  dell'or  meni  a. .mìr. 
to  tl  7{e  Artaxia , n'inneftt  A r face  fuo primogenito  , 
aggtongendo  anco  l'affronto  di  mandare  a chiedere  tl  te 
firo  lajjato  da  Vonone  in  Seria  , & in  Cilicia  : che  fi  ri 
mette  {fero  t confini  vecchi  de  rTefiJ  e de  Macedoni-vaio 
tanetofi  con  minacele  vane  a di  boleri  affali  are  tutte 
quel  che  già  haueua  poffduto  Ciro  , t pei  Alt  fiandre* 
-Aia  Che  1 Parti  mandafiiro  me  fi  fioritamente , fu  ope- 
ra di  Smnace  .grande  di  fanguo  ,&  di  ricche  7x^e:  c 
depo>  lui  , fi!  Ab  do  fiunuco  . tra  barbari  è d'ffre- 
gioCcfier  cabrato  , ma  più  tosi 0 grande {t^a  , £>urfli 
eon  altri  principali  non  potendo  proporre  alcuno  da  fan 
gae  Arfacid^per  efferne  flati  ve  ufi  molti  da  Art  ab* 
««  , e gl’ altri  ancora  piccoli,  domar, danaro  a \oma  di 
far  l r T{e  Frante  figliuolo  di  Fraatt , Non  bi  fognar* 
altro  che  il  nomo  , e Pauetonta  di  fefare  che  ctr.rdme^j 
fuo  fa  fhrpe  Arftndafta  veduta  alle  nue  dell * Eufr* 
te  . Tiberio  che  lo  d fide  rana  , mette  in  ordine  Fraa- 
te  , e Pappartc  chi  a alt  acquiti  0 del  paterno  T^e^no]  fer- 
mo nella  fua  opinione  di  trattar  (t  cefi  tir  antere  filo 
coi  configli 0 J t con  artifirij,  tenendo  tarmi  (ontaneti* 
Scffperfein  tanto  Artabano  il  tradimento  de  fuoi  . & 
gpta rdato  hor  dal  timore  ,hor  Jperonato  dal  defideri» 
.delta  vendetta  ( hanno  i barbari  per  cofa  leruile  tl  di  fi 

*"*  \<V*  feffeguir  fubito  J pr e ual fi 
nondimeno  1 vtiio  di  canute  Abdo  come  amico  , & 

#f  » Unto  veleno  vcctdtrlof  4 con  firmate  di  fi  mutare  « 

4 tr*b> 
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trattenendolo  con  doni , t con  negotij  . Frante  vtonro 
in  Sorta  , mentre  , Inflìtto  tl  vi  nere  alla  Humana  , ai 
tjuale  tra  aflUófatto  per  tanti  anni  , ripida  gft  fìnti- 
ti de  Parti  , non  attb  a co  fiumi  della  patria  s'amala  , 
e/i  muore  . xMa  non  però  abbandona  r improba  Tibè- 
no  ; eleggendo  per  emulo  cP^Irtabano  Tiridate  del  me- 
de fimo  sangue  ‘,e  per  recuperare  P .Armenia  Mitradate 
Jbero  , riconciliatolo  prima  con  Fara/mane  che  pcffi- 
deua  il  regno  paterno } e dato  il  carico  fuprrmo  de  ffi 
apparecchi  ctOricnre  a Vitello  . lo  so  molto  bene  Site 
qutft'huomo  haurua  poco  buon  nome  in  7 \oma  , racam 
tandofi  ds  lui  m Ire  di >b  ,neffà  : tuffatila  nel  gouerno 
delle  proteine u fu  emulo  drlla  virtù  de  gf  antichi  . Tor 
nato  poi  d>  la  , dai  tim  re  di  G.  Cefare  , e dalla  dome- 
J ic  ie\£^a  di  Claudio  , trasfirm  at  ofimn  vita  brutta  Ter 
Wtu  , reffo  a pofìeri  eflimpio  di  vituperosi  adular  ione: 
tcef*»di  le  prime  alt  v In  me  juahta  , co  le  tnfìnie^ 
della  vecchte^a  , ofeurò  IPbuone  atr/oni  della  ctouin 
1*  * H*  ,Jlditradate  fu  il  primo  che  perfua - 

Je  tara  fmane  ad  aiutarlo  con  fraudi  , e co  la  fr?a  . 
Onde  corrotti  con  molto  oro  i mtuiflri  d\Arf.ice lo  fan 

frV'rl”  ' medefimo  tempo  gP  Ibencon  bua  re 

J je  if  aitano  P Armmta,  e pigliano  la  Città  naf- 

taltrn  4 ^dnabano  prepara  alla  vendetta 

manda  *llH0U  0I°t  / ' dAt0£l‘  vn'  e feretro  di  Parti, 
FarJm  a **  aP°idar*  aliri  *‘»ti  . *All'  incontro 
de  ZflZl  r " ” > ”“**  de  S armati  . 
ZTt  r r'P'^'P&aHdo  denari  da  ambe 

PCLfirxZa7iaJt‘VnA  ‘ fiondo, icojlu- 

fZ , nT Sarmari  fifa  fltir. 
f,d  * <ìUfki  che  andavano  a favore  de  Partii 
tr  rZ'Z'  fMr°n*  ‘Spediti  ihauendo  il  nimico  sirra- 
,!  PasP  * *ì*tl  che  teff  ama  aper.  o troll  mare  , e 
d'Armenia  fatto  impraticabile  dal?. 

/ / ).  Per<>ehe  , [ì  tomo  t venti  AnTfraf  , rijrei- 
tnA  ’ on(j* fel  mare  , Infuno  afetutto  il  camme  firet 
li‘  * C*S,SP  £tft*f  foffando  in  e entrano  lo 
Pton°  ‘tacque  , In  tanto  Parafmant  ingrrflato  di. 
mti prtjtnt*  la  battaglia  a Onde  che  haueua  fola - 
' ‘ * mente 
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mente  i Parti  . e perche  non  l'accetta  , gli  fa  (T  inter- 
no fi  errerìe,  pi  impedifice  il  Saccomanno,  e (pejfio  in  mo 
do  d affi,  dio  gli  va  circondando  gl'  alloggiamenti  ; fin  . 
thè  i Parti  (oliti  a non  fopportarc  affronti,  fanno  Pire 
pitoni  fie , domandando  battaglia  . l.e  forfè  di  que- 
lli er ano  y.lj  ne  c av.alli,  e Farafimane  Lancila  anco  l/uo 
•Jta  fantaria.  ptroche  gl  litri,  e gl'  cibavi  che  habitat 
no  luoghi  alpi  fin,  sono,  più  affitte  fatti  a gli  (lenti  , & 
ni  patire  . Pretendono  hakir  h avuto  origine  da  Tejfia- 
h , nel  tempo  che  Gì  afone  , d pò  hautr  rapito  JMtdea  , 
& battutone  figliuòli  ritorno  alvotio  palalo  di^de- 
£a  , & air abbandonata  Coler.  Celebrano  del  nome  fino 

■ molte  cofe  > come  aneo  dell'oracolo  di  Frtfio  -,  e nefiìno 

fagrsficarebbe  monto'it  , pirP opinione  che  hanno  , cIjc 

■ eia  quell'  animala  fiufic  portato  Fri  fio  ; fie  non  fu  vno 
fi  end  ardo  di  nave  . Schiir  atifi  finalmente  a giornata 

■ lutti  duegt efferati  , il  Parto  ricordava  a siri  l'Impe- 
rio d Oriente  , la  nobiltà  de gP *^4r (acidi  j r per  il  con- 
trario , gPlbtrt  ignobili  jil  soldo  loro  mercenario  . Fa 

Tc fìttane  metteva  in  confiderationt  a suoi , che  , ejftn- 

■ ilo  sfati  (in: pre  Uberi  dall' Imperio  de.  Parti  , quanto 
più  grande  trai'  impnfa, tanto  più  sarebbe  glorio  fa  la 
;■ vittoria  ;fi  come  tanto  più  vergogn  fa  la  fuga,  Ó"  di 
più  perù  olo  . efifitr  le  schieredoro  borri  de, quelle  di  Me- 
di dorate  , di  qua  huomnu  valor1' fi , di  la  vederfi  la 
preda  . Ma  i Sarmati  non  tanto  dalle  parole  del  Ca- 
pitano quanto  da  lor  medi  fi  mi  fi  fanno  anime?  3 effior. v 
tiindcfi  fi  vh  Pai  rn  3 a r, on  cominciar  co  le  fteffie  , ma 
•venir  in  fatto  alle  mani  da  preffio  . Fu  vario  il  modo 
di  combattere , mentre  i Parti  coll* v fata  arte  loro  d'eroi 
falciare,  ber  di  pigliar  la  e alca  , cercavano  dismnrt 
il  nimico^  per  tnveftirlo  . Et  i Serre  ari  ) affiati  gl' ar- 
abi fi l'vfij  de  quali  è breve J coll' af le, e co  le  ffia.de  gt'af 
front  ano-,  hor  a modo  di  cauallaria  voltando  la  fronte 3 
mie  ff>  alle  ; hor  riffr etti  con  ferrata  schiera  3 cola  fior 

de  corpi  , e dell' armi  vrrauatio  , fir  erano  vrtati . 
Etniche  gP «_ Albani  , e gl’lbert  crminci areno  a flre- 
3,nere  , a darla  calca , fr  renderla  \vjfa  dubbi' fa 
41/  nimico , (opra  del  quale  i cannili  , e piu  da  preffio  i 
fanti  feriamo.  • Faraìmane3in  qucfio,&  Crede  mitre 
v accorr 

a 
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•T'mpa&an,  , vaiar#  , a danno  animo  a vii,  m. 

uZtd7 cllf  ™mi ' rp,rc,° » 

le  grida  , co  le  lancio , , « candii  fi  -vanti,  a ferire  . 

p°fr  %!!***  ,ar?  F.ar*fm*t,e  "‘IP  elmetto  a na  ,,on 
} . e radd  pp, art  il  colpo  traportato  dal  cannilo  , e di- 
fendendo il  fimo  ismi  ir  ani  . Nondimeno  la  voce  che 
He  ^sbigottì  , Parti  J & ce  detono  alniVnuo  U 

Z^Cr>a  1 ?~rVìa,Ufì  ^rtAbAÌ'0*tt*  Vendetta  co 
, 1.  f {£  ^Tfcgno  , attribuendo  al  vana* rio  del 

luogo  l haner  meglio  combattuto gdlben  , p,U  pratichi 

ie!j*fì  ; ,,e/!  farebbe  rittraf*  > se  Vi  tei  Ito , mejfe  m- 

1 n°n  hTlTe^  VOCe  di  vJraJfal 

Teman  rVmm!it  # m,Hli  %*ur»t0  àtl?  Jmi 

Romane . aAUhora  abbandonata  tormenta  prefono 
mala  pieoa  le  code  A\  ,r~,  . 1 r*ttr9 


# r»  f <->  '**  •nf(ilC€  CMamitOlO  . In  tnrt 

rd  Piaga  fi  su,  padre  , & alari  mn  anco/.  r/J/i  T. 
t,  piu  ar.tmeji  a r.MUrfi  dall , caminù,  miti  • fri./ 

"liziZaTzrf  ' cht  pcr  pa“r‘'  ■ ' p" 

r.JHZf  >chePer  * norevbbidiuano  ì Nè  ho 
ramai  con  ^tnab  ano  refi  atta  altri  che  i sd dati  lira  ' 

nh  \a  ^JcnT  h^etie  d-  1 ^lhe 

della  mercede  m*“  * t”ed* 

dire  airh'J,  r J , 1 * rt  d°  *,r*d*tf  a non  per 

%z  ‘‘/tì 

fai/,  ■r"i,u’allPr  «fArmi  P’ii 

V - ■ fa  / JHfra"  W'iMiM*  «W,d,p„g. 

aleute  mgrofia'o,  e che  dalle  fue 

a.  j C jf££lantl  fàinme  nafemano  cerchi  in  foggia 
uà:  me , - augur ,ó  di  felice  p a faggio.  'Jiltrf  pik 
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fiigace Utente  itìTerpretauam  , che  t principi*  farcbbort 
profitti^  ma  dtp'-ca  du  fata. dando  fi  fede  piti  certa  al~ 
lf  enfi  pronoifìcAte  dal  culo  , o dalla  terra  , che  a fiu- 
mi che  fb-io  di  natura  iflabih , e che  ìnfime  moflta  , e 
tapifie  gl' aHgurij  . E atto  il  ponte  nò  le  nani,  e p afia- 
to Cef  eretto  , fa  il  primo  Or n<- fi  ode  che  con  molte  mi- 
gliata di  canali i ven  ose  al  campo  . Colini  , già  foru- 
fi  i t o,  ai  ut  ò genero fammi  è Tiberio  a finir  la  guerra  Dal 
malica , e ptr  questo  fatto  cittadino  ‘Promano  , ritorna 
lo  poi  ama  o dii  T{c , e fauorito  molte  da  lai  , hebbt  il 
g^uerno  della  oAIffopotamia  ; così  detta  dall'  ejfer  cir  • 
< ondata  da  due  nobilnfi mi  fiumi  Eufrate , e Tigr(_>  , 
molto  dipoi  con  nu  -uc genti  venne  Sinuace  ye  coire 
foro  , & apparato  del  l{e  , il  capo  di  quella  fatti on(_~* 
^dbdagefi  . Vitelho  j parendogli  assai  hautr  moflra- 
te  l’armi  Tremane  , atterrito  T iridate  , & i fttoi prin 
ci  pali  , quegli  a tener  memoria  dell ’ auo  Fraate  , d e fi- 
fi'  alluno  di  Cefare  , idei  valore  eP  ambi  fui  j e loro  4 
mantenere  vbbidtenXa  alT^e  , riurrir  noi  , ér  a con- 
firuar  ciaf  uno  l'honor  (ito , e la  fede  , fe  ne  ritorna 
co  le  legioni  in  Sona  . Ho  messo  infume  i succesfi  di 
due  tifati  , per  dar  r ipofi  all’animo  fracco  nelle  dome 
(fiche  calamira  . Peroche  Tiberio  anco  dopo  tre  anni 
dalla  morte  di  Sitano  , nè  per  tempo  , neper  pr leghi,  ni 
per  fatietà  fiche  pur  figUono  mitigare  gl' a tiri  ) fi  pia 
catta  che  non  facesse  goffi gar per  grauisfi me  , & per 
frcfthe  lece  fe  incèrte,  o antiquate  . Per  qucfto  terr«rt 
Futciiiio  Trton;  pr  estenui  gl'  accufatori  ; e mi  suo  r da 
mtnto  mf  ri  molte  enfi  , t crudeli  -,  a urrà  M*.<r  ne  , 
gy  i primi  liberti  di  Cefiirt__j  . T^infrcciànda  amo  4 
lui  che  tra  rimbambito  , per  la  continua  astenga  # 
quafi  firofeno  . Qua  li  cofi  tenute  arcui  e da  g’here. 
di  , voi  fi  Tiberio  che  fi  leggessero  : 0 per  far  modi  a di 
pa"un\a  di  II' altrui  liberta  , 0 perche  non  fi  curatiti» 
della  propria  infamia  , 0 perche  » non  informato  per 
m Irò  tempo  de  gCecceifi  di  SeianO  , hauesse  bora  caro 
H-i  fin- irne  ogni  miìiu:ia  , (y  almeno  per  ■>  ì.i  d ingiu- 
rie , conofiere  la  vinta  non  imbrattata  dall’  adulati^ 
he  . T^e  medfimt  giorni  Cranio  Marciano  Senatore  , 
ac  cu  fato  di  JHaiefta  da  fj  - (fracco  , fi  tclfe  di  vita . 

ETa- 
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STatio  Grattano  Pretorio , per  la  nttitfìma  legge  fi» 
tondanna'o  a morte  » Nè  hebbero  drtterfi  fine,  Trebel 
Unno  T^ufo  » t Se  fio  P acontano  » TrebcUiatib  dì  man 
fitta  ; & H? acini  ano  ftrofj^ato  in  carcere  , per  battere 
la  dentro  comporti  verfi  centra  tl  Principe»  Di  quei} e 
tofie  auifiato  Tiberio , non  più  ditti  fi  dal  mare  , nè  per 
rntsiaggieri  da  lontano  $ ma  fiando  vicino  a T^pma  in 
vn  di  j 0 in  vn a notte  , rtfyindctia  alle  lettere  de  Confi» 
li , quafi  mirando  il  sangue  corrente  per  le  cafie  , & le 
proprie  mani  de  carnefici . Monetila  fine  dell' anno 
rPoppeo  Sabino  , h&omo  di  batta  conditane  , ma  per 
amicitia  de  ‘Principi  honorato  di  Confini  aro  ,e  di  Tno/t 
fiali  Riattendo  anco  per  1+.  anni  gommate  proni* ne  * 

1 non  perche  fiufse  di  rtraordinano  valore  , ma  perchp__p 
aletta  A b art  an\*  pir  queinegotij  , e non  piu.  Se- 
1 gatta  il  Confidato  di  Q^PLottio  ,edi  Sedo  Papinio  . 

Vg^l  qual  anno  * ★ nè  che  L.^irufi-to  fufstrt  filtri  mo 
1 tire , per  C a sfidai  t a del  male  , p arena  cofa  aroce 5 ma 

diede  ben  fpauento  grande  che  V ibuleno  ^4  grippa  fa- 
ttaliere  Tornano , battendo  gl’  accnfixtori  conclufia  Cac- 
enfia  , nell'  irte  fiso  Senato  cauarofi  di  fino  il  veleno  fi 
l' inghiottì  fise  . Onde  caduto  interra  me\o  morto,  fu 
da  littori  prertamente portato  in  carcrc  , fir  col  lacci » 
finito  di  vecidere  » rNyè  Tigranne , già  T(è  efi Arme- 
nia , all' hora  reo  potè  col  nome  T^cgi*  fuggire  il  fiup- 
plicto  di  C irradino  . Ma  Galba  con  filare , & i due  » 
Blefi  da  loro  rtesfi  i veci  fiero  . (falba  per  battergli  C e- 
fiare  con  lettere  rifientirt  prohibito  C andare  al  jpo  getter 
no  i i Bltfi , perche  1 Sactr doti)  dertmatoglt  quando  era 
in  fiore  la  cafia  loro , scaduta  gli  differì  , & allhora  co- 
me fie  fiufse  affatto  {penta  , in  altri  gCh^uttta  confe- 
tti j prtfio  da  loro  pet  fiegnale  di  morte  , e per  ta!c__> 
efisrguito . Emilia  Lepida  mafitjita  fi" pome  ho  detto  J 
a Drufio giouane , battendo  di  m tri  delitti  imputato 
il  marito , quantunque  ella  fufist  in  fame , la  passò  no - 
dimeno  stn\a  gartigo  fin  che  visse  il  padre  Lepido,  do- 
po accufata  eC adulterio  fini  fi  filaua  ih  dubbio  dtl  fat- 
to ) ripuntiate  le  di  fife , dajfefiissafiiolft  di  vira  . 

, In  querto  tempo  la  natiofu.de  Clitari  Càfipadoci  firto- 
posla  ad  ssircbcltto , acri  he  tra  artrmA  ajiogar  anfi, 

x tri- 
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t tributi  alTvfò  hcFfro  ,fi  ritiro  ne'  gi'ght  del  ntortr  > 
*Tauro  ; e per  la  qualità  dii  firn  fi  difendete*  da  fida- 
ti di  poco  valore  dt  quel  T{e . finche  M.  Trebelho con 
quattro  mila  legionari,  & vna  scelta  et  au  sfili  art,  man 
da  to  da  V /telilo  Prefidaitt  dt  Sorta  , battendo  con  triti 
c iere  circondati  due  colli  , il  minore  detto  Cadrà  , & 
C altro  D auar  a , sopra  quali  / tran  ferenti  barbari ; 
col  ferro  quelli  che  ardirono  tentare  il  pafio  , gC airi  c * 
la  sete  cjfirinfe  a render fi  . Ma  Ttndate  di  confittiti - 
mento  de  Parti  nhebbe  Tffcefòrio  , %Antemufiada  , & 
t altre  citta  che  , edificate  da  Macedoni  , ritengono  il 
nome  greco  ; & Mio  , & Mrtrmira  terre  de  ‘Tarn  . 
facendo  a gara  quelli  che,  de  eff ardo  la  crudeltà  d’Mr 
tabano  , alleuato  tra  gli  Sciti  , Ffirauano  ni  Ila  beni- 
gnità dt  T iridate  nutrito  ne  co  fin  mi  Romani.  McFìra 
rono  grandisfima  adular  ione  quelli  dt  Seliutia,  citta  po 
terne  ^circondata  di  mitraglie  , la  quale  non  ha  del 
barbaro , ma  ritiene  dtl  suo  fiondator  S elenco.  Ha  fico 
me  suo  Smaio  J trecento  eletti  de  più  ricchi  , e de  pii * 
faut  cittadini  3 il  Popolo  ha  la  sua  auttorità  , e quando 
fono  tra  loro  vaiti  , non  intimano  t Parti . Ma  di  nifi  , 
tountreciafi uno  cercà^fiDeti  cotitra  C emulo  , chiama  i 
dalle  fattioni  > prevalgono  cantra  tutte  . SfueFìo  aucn 
ne  pur  bora  regnando  Mttabano  : il  quale  per  fuo  iute 
refe  , fot'cmefse  la  plebe  a nobili  : HPtrOcht  l Imperio 
dii  Topol •:  è p esfimo  alla  libertà  . erme  la  fi  gnór  1 a de 
pochi  all'  auttor  ita  dtl\r  j T(ucuerone  T iridate  con 
m Ito  applaujo  , e con  hon<rt  filiti  a gC antichi  T^e  , ag- 
giùngendo anco  quelli  che  la  nuouaeta  haucua  piu  lar- 
gamente inventati  ; & tnfitmt  ingiuriando  <Artaba>.o 
tn  cui  non  era  altro  di  buono, che  l'efiser  per  la  madre — > 
del  fangue  Mrfactdo  . TiYidatt  rimettendo  il  Popolo 
rvei  governo  di  quella  citta  , consultaua  del  giorno  del- 
F incoronarfi  , qudndr  foprajior.firo  lettere  di  Fraate  , 
e di  Giercm  , che  tenevano  igouerni  più  / ri  nei  pah  , cci * 
pregarlo  a rrattenerfi  vn  poco  Onde  rifi luto  d’ affettar 
qu  fi'  huomini  di  tanta  auttorità  , fe  ne  và  in  tanto  a . 
Tcfi fonte  capo  delT^egno  . Ma  differendo  coFforo  la  . 
•venutaci  nomo  in  g.  orno , Surena  , alla  prtfen  fa  di 
molti  che  C approvavano  -,  coll'  vfarc  folenntta  , Cornò 
'•  ‘ delCm- 
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dr lf  hifegne  regali  • E fe  fnbitofì  fufft  fatto  vedere  nel 
«entri  del  7 {e^no,  e.d' intorno,  batterebbe  tenuto  ù » fede 
ognuno  ; ma  trattenutoli  > el  r affé'  lo  dotte  A t ibano 
h.  tutu  a l affato  tl  thè  foro  j e le  co  icubitic  -,  diede  tempo  a 
pentirfi , & a rompere  -le  ronuetitioni  . Piroche  Fran- 
te , e fjieront  , con  altri  chè'tbk  fi  trotta  otto  il  Hi  drpto 
'taro  alla  coronar  ionei  parte  per  paura  .parte  per  odio 
d'Abdagef  che  era  il  tutto  apprejfo  al  nutrito  tige.fi  voi 
tarono  in  Arra  barn  : ritrouarolo‘  tri  Ir  canta  male  in 
' etrnefe  , e che  andana  guadagnando  il  vttcere  coti'  arci , 

Il  quale  jpaucntaro  da  prima  dubitando  cCi>  fidie , cb- 
•-mt, damagli la  fede,  iute  fi;  che  'erano  venuti  per  refi 
tuirglul  T \egno  , prefo  animi  domandò  che  fubita  mu 
fattone  fajfe  questa.  All' bora  Gieronc  cominciò  a dtr 
male  di  T iridate  , che  era  ancor  fanciullo  , che  non  i 
oregnaua  vn'  Arfactde  , ma  vn  nome  vano  di  Tge  in  » 

-gii  nane  non  guerriero , eftminato  rie  cottami  tirante- 
ri,  efiendo  tutta  f auttorità  nella  cafa  d'Abdagefc 
fbnobbe  egli , pratico  nel  regnare,  che  cotioro  erano  ft A 
ti  fimi  nell' amieirta  di  Ttndate  , ma  n n nelP  dito 
-e  fcn\a  piu  tardare  , fe  non  /guanto  mettejfe  infiemt_> 
gl' attiri  deUi  Sciti , fe  rie  va  veli'te  pi  r non  dar  luogo 
■alt'dtiutie  de  nimici  ,&  al  pentimento  de  gf  amici]  co 
mì  fordtdo  , e tracciato  ,per  mouer  ampasfio'ie  al  viti 
go  , non  l affóndo  inganni  „ ò prieghi  , nè  arte  ah  Una 
■per  allettare  i f Jpjì  -,  e confermare  i ài  (putii  . Già  fi 
trouaux  con  buon  num,  ro  di  gente  prifjfo  a Seleucia  , 
quando  Tirtdatt  sbigottito  invn  mrd  fimo  tempo  daRx 
fa  mai  i dall'  arriuo  delC  tiff  Art  ab  ano  . era  ancora 
■combat  tito  da  dtuerfi con figli  , fe  d' h.  (ft  incontrarlo  t 
e trattare  la  guerra  piu  maturamente  ..  Quelli  a qua 
h pi  attua  la  guerra  . £r  le  pretie  rifiluttoni  , alle - 
gàuano  i ni  etti  ci  effer  disordinati  , stracchi  dal  viaggio 
iongo  , ne  ancor  ben  dìfpofit  a firuire,  seguitando  vnb > 
al  quale  pur  bora  peno  ff  ari  traditori, e menici.  Ma  Ab 
davef  propo  eua  chefi  ritornale  in  Ai  tfpotami  a,'do- 
ite  ed?  oppofitiouè  dèi  fiume  ragunati  gl' Armèni , ó* 

, e folle  nati  gf  altri  alle  fpallc  , "tngrofiato 
de ’ foldat  confederaci  , & (il  quelli  cht^p 
il  Capita  Temano,  fi  potrebbe  conpiuficn- 
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tfnfar  lo  fortuna  • Preualft  quetto  py.rtYc  ptV> 
. la  moka  aurtonta  d'  ^Abdagtfc,  e per  non  ejfer  Tirida- 
f te  tfytrto  ne  perìcoli.  Ma  f;t  fpetit  di  fuga  la  ritirata , 
.cominciando  a sbandiregi' strabi, e gl' altri  a riii'arfì 
. alle  cafeloro  » o nel  campi  dLdrtabano  v Fin  che  Ti* 
ridate  ridotto  in  Seria  con  pochi  , diede  a tutti  òccafio - 
ne  di  ribcLlarjì fen\a  vergogna*  Nel  me  de  fimo  anno 
• Homafttdanmficata  malamente  dal  fuoco  , abrucia- 
ta fi  vna  parte  del  Cerchio  contiguo  , e hfiejfo  mittenti* 
no  . Del  qu.d  danno  r e fultò  gloria  a Ce fare  ; hauendo 
.pagato  il pre\i^o  delle  cafe  , e dclCi filati  , con  due  mi - 
filoni , e me\o  doro  . La  cui  liberalità  piacque  tanto 
tpiu  al  vulgo  > quanto  ch'egli  non  fi  dilettaua  di  fa  bri 
care  per  fe  ; non  hauendì  anco  in  publico  fatto  altro  che 
due  edifici]  , il  tempio  ad  itigli  fio , e la  / cena  al  teatro 
.di  Pompeio  . £h*aU  finiti,  oper  non  parere  ambittofo,  o 
per  la  fina  vecchi  e {t^.a  lafsò  di  dedicare  . 'Ter  la  fil- 
ma del  danno  di  ciafeheduno  , furono  eletti  quattro,ma 
.riti  di  fue  nipoti  , Gn.  Domitio  , fu  fio  Longino,  M. 
V micio  , e 'fiubclho  Blando  , aggiontoui  P.  Petronio 
A nominationede  fon  fòli  . Furono  per  quitti  decreta- 
ti al  Principe  molti  hànori  , secondo  l inuennont  di  eia - 
firmo  ; ma  per  la  sua  morte  , clic  segui  poco  dopo  , tio n 
fi  potè  sapere  quali  accettale  , e rifi  ut  affé  . Pcrocbe  » 
non  tt crono  molto  a pigliare  il  pojfeff)  del  Magistrato 
gCvltimi  Confili  di  Tib  rio  , fin.  Petronio,  e fi.  Pon. 
tifi,  ejfcndfi  fatta  già  Straordinari  a la  potenza  di  Ma 
vrone.  il  quale  haurndo  teout  fimpre  conto  della,  grafia 
di  (fiato  Ce  fare,  allhora  C andati  1 ogni  di  piu  guada- 
gnando . fin  che  morta  Claudia  marnala  a lui  ( co- 
me ho  detto  J gli  p re  Sfatta  Ennio,  sua  moglie  , con  arte 
di  farlo  innamorar  di  lei  , & obli  (farlo  a fpofarla ; pro- 
mettendo ogni  cofa  ilgiouane  per  dominare  . “Ter,:chet 
fé  bene  era  dt  natura  ri fenitro  , haueua  nondimeno  ap- 
prefa  Carte  del  fimulare  di  feno  del  nonno  , Il  quale  . 
cono  fendo,  ttaua  foffefo  a chi  de  nipoti  dotte  fft  la  far  e 
t Imperio  : Il  nato  di  Drufo , ancorché  di  sangue , &• 
ft  affittitone più prosfimo , efjer  troppo  tenero  d’età  : Il 
figliuolo  di  fitrmanico  nel  fiore  della  gioventù  , amato 
dal  vulgo , e pereto  odiato  dall'ano,  pe  tifando  ano  4. 
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Claudio , per  Jfer  d’eri  ragionerie  ,&  amafor  di  let- 
' tere  : gli  fece  danno  P eficre  alquanto  fiemoì  La  [far  e 
fwcefiort  d'alrra  fame  gli  a , fernetta  non  fufie  affronto, 

<b*  ingiuria  alla  memoria  <P  Augurio  ,&  al  nome  de 
Ccfan  » nonbauendo  egli  tanto  penfiero  della  gratin  de 
preferiti  , quanto  ambinone  di  piacere  a pofhn  . Tre » 
u andò f poi  trrefoluto  d’animo , e di  corpo  infermo  , la  fi 
se  al  fato  la  refolutime  , ch'egli  col  fuo  difcorfo  non  fiep- 
pe  pigliare  e se  ben  di  (fé  talhor  parole  da  far  crederei 
che  hauefie  pr  uiHo  al  futuro  . Peroche  a %Ma  roncai 
rinfaccio  feopertamenre  che  lafiaua  POccidète  per  guar 
„ dare  Ponente  : & a Gaio  Ce  fare  mentre  ragionando 
<t  cafo  yfi  rideua  di  Silla3  predice  che  basirebbe  rutti  i 
difetti  di  Siila  ^ ma  ninna  delle  fue  virtù  * E cosi  an- 
co , quando  abbracciando  egli  con  molte  lagrime  il  mi 
■rior  nipotino  , con  vifo  arcigno  dell'  altro  , gli  difie  , tu 
amaXj^arai  quefh  , & vn' altro  te  , Ma  aggrauan- 
dofi  il  male  , fendati emrfi  dalle  libidini , fing.ua  la 
fauna  col  paure  j fitto  a burlaìfi  dell'arte  de  medici  , 
e di  col  ro  che  dopo  trentanni  hauefier  bi  fogno  dell  al- 
trui con  figlio  per  sapere  quel  che  al  suo  corpo giouafie , 
e noe  effe  . In  tanto  a 'fio  ma  fi  tfargeuan  semi  da  far 
anco  dopo  Tiberio  , continuare l'vccifioni . Lelio  'Bal- 
bo hauena  ac  cu  fata  di  Maieffi  AiUtta  gii  moglie 
di  7*.  Vittllio  : quale  condannata  , trattandofi  di dccre 
tare  il  premio  alC aceufatore  , f tunio  Otoue  • T ribuno 
della  Plebe  s'oppofe  . acquistandone  odio  Pvno,  e l'al- 
tro , & Oronedi  più  tesfilio  . Vten  dipoi  acca  fata  di 
tradimento  centra  tl  Principe  Albucilta  > infame  per 
l’ amor  di  molti , già  mogitedi  S atrio  Secondo  reuela* 
torc  della  co  igiura  . Erano  comprefi  come  complici  , 
fr  adulteri  suoi  , Gn.  'Demmo , Vibio  *Marf»  , e L, 
+Aruntio.  Della  nobiltà  di  Domitio  ho  detto  dt  srpra» 
.Mar fi  ancor  e fio  i Puff  re  cC  antichi  honori , e di  lettere, 
Mail  vedere , per  il  procefio  che  fu  mandato  al  Se- 
nato, che  Matrone  asf.il e fie  alP e fiamme  de  tefl intoni  , 

4 tormenti  de  fitrui  % e che  non  v"  erano  lettere  dell  Ina 
peratore  centra  i rei > o per  P infirmiti,  o per  non  hauef 
notitia,  del  fatto  : daua  ffperto  , che  moire  di  quefie  co 
fe  fuficr  finte  da  Mucrone  per  l inimicata  scoperta  che 
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foauetta  con  sulruntio  , Onde  ‘Damino  prefi  tempo  a rii 
■fendtrfi  , e Mar  fi  come  haucjferefituo  adenerfi  dal 
cibo  , allindarono  la  vita . .yiruntio,  a gP amici  che 
lo  per fuadt  nano  a differire  , rifpofe  non  e/fer  le  mede - 
fime  afe  bori  orate ad  ognuno  : e/fer  vtjfuto  ajfut , »£_j 
‘pentrrjì  d'altro  che  d hauer  pafiata  la  veccbiefz^a  con 
tanta  anfieta  tra  scherat , & pericoli , prima , per  Sc- 
iano ; bora  per  Macaone  , fempre  odiato  da  qualcht_j 
patente  , non pef  colpa  , ma  per  non  comportar  la  colpa. 

• Potrebbonfi  veramente  sfuggire  quefh  vltimt  giorni 
-del  Pr‘  ctpe  ; ma  tome  s'v farebbe  di  mano  alla  gic-uen 
tu  dcl  fkccejfore  ? Se  Ttbtrio , dopò  * anta  efyerien’(a, 

• dalla  v ole  fifa  idei  dominare  è fta-o  contaminato  ,.©* 
■mutato  i fi  può  forfè /pcrare  megliodi  Cefire  a pena 
v/cito  di  fanciullo  , d'agni  cofa  ignorante  fuor  che  del 
• male  , cioè  babbi  a da  far  miracoli  co  la  guida  di  Ala - 
■crom-?  il  quale  detto  ad  opprimere  Sciano , cura  e peg- 
gi r di  lui,  ha  con  tante  sctlrraggini  trauagliata  la  'fé 
■pubi  tea  . eA-ntittedcrr  fruir  u piu  acerba,e  per  ciò  jug 
■gir  J:èlt àtteri  le  pafate,  c Cimatine  iti  mtferic_t  . fasi 
p‘  ofeti\t^a>xlo  , s'aperf  le  vene  j e le  cofe  che  ftguvno 
faranno  documento  che  bene  fee-^drunno  a dafi  la 
morte.eAlbucilla  tentato  in  vano  di  ler.rjì pir  v<  cidtr- 
fi  , fu  per  ordine  dtl  Senato  ruffa  pngi  ne  . 7)e  mini - 
fin  de  fio  i Stupri  Grifi  di  Sacerdote  Pretorio  fu  re  le,, 
gato-nell ’ Ifila  : Tonno  b'regellano  priuato  dell  ordine 
Senatorio  fé  le  medfime  pene  furon  decreta  e coltra 
duetto  Ballo  ,l  con  appi  ufo grande , fendo  Balbo  con 
U futi  terribile  eloquenza  m Ito  pronto  cantra  gP in  tCm 
■denti-.  In  (juei  dt  médejimi  Setto  Papmio,  di  fame- 
glia  Confilare  s\lefs < vna  fibi.a  , e tlrana  inorttL->  j 
gittatofi  d‘ adatto  . 'Scaltri buina  la  caufa  alla  madre 
che  , repudiai  a poco  prima  dal  mar.to  , batte fie  cort^» 
iufinghe , e con  atti  lafitui  indotto  il gtouanc  a quelli , 
■di  che  non  poteua  sbrigarfi  con  altro  che  co  la  morte  . 
JZHa  accufata  perciò  n Senato,  ancorché  s’niginocehtaf 
fi  a pedi  di  Senatori,  & me  fa  , e mtferabile  fi * fin- 
fife  i il  lettocommune  , e più  d.bile  tn-quei  enfi  Cani 
*on  dette  donne,  con  quel  di  più  che  le  de  nana  il  dolore ; 
me,,  rfii  non d, meno  bandita  dt  'Bontà  ftr  dieci  anni  ,fin  che 
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il' figliuolo  minore  pafafse  il  furore  della giouentù  . \ 
Già  il  corpo  ,già  mancai* ano,  a Tiberio  le  fir\e  , ma 
non  il  fingere-»  La  me  ci film  a fiereft^a  d'animo,  nel 
parlare  , nel  volto  altiero,  e ta/hor  con  qu alche  sformata 
piaceuole\x^a  ricoprendo  ( ancorché  manifeftaj  La  fu*, 
mancattone  i Dopò  bauer  mutati  molti  luoghi , final-', 
mente  al  capo  di  Mifeno  , nella  villa  che  fu  già  di  Li», 
cullo  ,fi  fermo  . doue  ch'egli  fife  vicino  a morte  , 
cosbfi  cognoibe  » C aride  valente  medico  , quantunque', 
non  medicafse  il  Principe  , tra  pero  solito  dargli  fpcfs» 
auertimenti  perla  fv.a  fanirà  . Coffut  licentiandofi  ,t 
come  per  andare  a fuot  ntgotij  j fitto  prefetto  di  ba- 
ciargli la  mano  , deliramente  gli  t'aita  il pol\o  . »Ac- 
cortfne  Tiberio  , e forfè  di  eie  sdegnato,  per  celar  tan- 
to più  la  collora  yfece  di  nuoue  viuande  riempir  la  ta 
uola  , trattentndouifi  più  del  foli:  o-,  come  per  fauorire 
r amico  nel  partire  . f aride  asficur'o  poi  ». Marrone  che 
rnancaua  lo  fpirito  , e che  non  ce  n'era  per  due giirni  ». 
Onde  fùbite fi  cominciarono  a follecitare Ir  ff  cditiom, in 
voce  con  quelli  che  erano prefenti , c per  cernieri  a Le- 
gati f'&  a gl ejjercitt . %,4  ló.  di  Marfiò  ■venutogli 
vno  fu  aumento  fi  tenne  per  morto  . E già  v fitta  fie- 
re Cf  aio  Ce  fare  col  feguito  grande  de  congratulanti  a pi 
gli ar  il pnffr fio  dtlT Imperio  , quando  alt' improui fi  s‘ in- 
tende ejfrgli  tornata  la  fiutila  Invitta,  r dm  anda- 
re il  cibo  per  ricrcarfi  . Impaurit  tutti . o diferfi  , cù» 
feuno^fi  moffraua  dolente,  e per  fi  fi  ; Ce  fare  amutolì- 
to,e  caduto  da  vna  somma  fi>rar.^a  , in  tema  de  enfi 
funi  ; Colo  sincrone  intrepido  comando  e he  quel  vecchi» 
fitjji  fu  {focato  eoi  pittargli  adojf  molti  cilimcnti  , Ó* 
«anfarfì  poi  dalla  porrà.  Tal  finìhebbe  Tiberio  P an- 
no 7 J • della  fua  età.  Fu  figliuolo  di  Nerone  .delta  fame 
gli  a Claudia,  come  Lrmndre  ; fi'ben  quitta  nella  Li- 
nfa , e poi  nella  Giulia  fuffe  adottata  . Tarila  primi % 
fanc itili e\x^a  furmo  dubbiofe  le  coli  fue:  ptroche  altra 
rhautr  feguitato  il  padre  bandito , nuand  pei  entrò  fi- 
gliastro d'^Auguffo  he bbe  contratto  on  molti  emuli  , 
fin  che  viffero  Marcello,  & '-sigr‘PPa’  e Pot  Gaio,  ir 
Lucio  Cefari:  & il  fratello  Drufi  era  anco  più  amate 
dalla  una.  Ma  tn  mjfun  altro  tempo  fu  piu  in  bthgo  la 
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fiate  fino , che  da  che  hebhe  Giulia  per  moglie:  bifògna-m 
doli  ò comportare , o fi  binare  la  ina  diihoncflà . Tor- 
nirà p>i  da  T{odt  j Rè  in  i afa  dtl^Pr  incip  t dodici  anni 
filo  j e ne  regno  da  vtntttre  . 'Vano  contempo  i coff  a.  t 
noi . Fu  di  vita  , t di  nome  egregio  fin  che  vtfie  pri»a~ 
io  ,o  nelle  grandè^i^e  sorte  mAuguffo  j coperto  * e mali-m 
tiofo  nel  finger  le  vinte  ,fin  che  vt fiero  Germanico  , fy 
Druse  3 parimente  mefiofata  di  buono  , e di  gattino  vi 
Mente  ta  madre  3 in  fame  di  crudeltà  , ma  occultate  le 
libidini,  mentre  amò  , 0 temè  Sciano  . In  vltìmo  tra~ 
fior  fé  n ogni  fòrte  di  feti  trattila  , e dishonestk  poi - 
che  /p  og  li  a tofi  affatto  della  vergogna  A e delti  marciati»- 
duna  a feconda  de  [noi  appetito* 
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Il  fine  del  Quinto  Libro . 


Secondo  ileomputo  del  Sig.  Lipfio>man 
Cano  dal  fine  di  cjuefto  libro  al  principio 
del  feguente*  intorno  a dieci  anni  d liìfto-i 
ria;  cioè  tutto  PImperio  di, Gaio  Caligula* 
& i Tei  primi  anni  di  Claudio  « 
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Del  quale  manca  il  principio  co 
la  maggior  parte. 
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PEroche  htbbe  opinione  che  Valerio  sAfiatìcoJt 4 
to  due  volte  Confile  > fujfe  già  fuo  adultero *. 
et  infierite  vccUanàa  a gl' otti  che  comprati  dai 
LucuUo  , eoa  mirabile  magnificenza  adorna- 
eia , fjrenfe  Stulio  ad  accttjare  ambidut ; aggiuntovi  Sm 
fib  to  educatore  di  'Britannico , che  sotto  pretefto  d' afftt-". 
tiene  , auertifft  Claudio  che  la  forZa  dell'oro- , e te  rie - 
che^X^e  de  primati  , erano  nimichi  del  Principei^AfiatUi. 
et  ejfire  flato  principale  a ut  t ore  della  morte  dt  Ce  far  e #* 
tè  rfierfi  vergognato  nel  parlamento  al  T p-dv,  glori  atm' 
fi  di  tanta  fcelerate\t^a  , falito  per  ciò  in  reputatimeli 
nella  citta  , e diuulgatfi  anco  nelle  Proutncie  , che  fi 
metta  in  ponto  ptr  andare  in  Germania  a gl' effe  retti  J 
poiché  nato  in  Vienna , col  fegutto  dt  molti  , e principi: 
li  parentadi  era  dtfpoffo  a solleuar  quelle  fue  nationi  « 
Claudio  , non  confiderando  più  oltre,  gli  mando  dietro,  , 
in  fretta  con  soldati  Cnjpino- r Prefitto  de  Pretoriani , coi 
me  che  s'andaffi  a reprimere  principi/  di  guerra:  e tra - 
uatolp  a Rata  lo  condufie  Legato  a 'Roma  > doue  fin\a. 
pr  e fintarlo  al  Senato  , fu  finti"  in  cameraaUa  prefi»* 
yZadi*M*fidltnu  , Liaccufaua  SmUo  d haucr  *V  *■ 
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to  i faldati , guada  gnc.ndof  li  col  denaro,  e co  !o  Stupro, 
per  cgnt  forte  di  federartela;  rinfacciandoli  poi  P a- 
dulterio  con  roppea,  & in  titano  che  battenti  ccl  fuo 
corpo  fermio  p^r  femtna.  a quitto  rottoti  finiti»  impop 
fàgli y Domanda  ( dtffl  J t tuoi  figliuoli,  o Suiho  , che 
non  mi  negar  anno  per  maschio  . & cominciata  la  fua 
difitfa , alterò  nor abilmente  Claudio , facendo  anco  pia- 
gnere xMeffalina  , quale  r f ende  dt  camera  per  afiiu- 
gar  le  lagrime  , auertà  Vsnllio  che  non  lajjafie  fcappx 
re  il  reo  . e follccitand-  la  ruma  di  Poppea,  mando  fot 
tornano. chi  P me  ita  fife  a morte  volunfarta  f.o  la  paura 
della  carcere  , fen\a  che  (efate  ne  fapejfe  niente  . Di 
maniera  che  pochi  giorni  d<pò,  demando  al  manto  Sci 
gitone  che  maiigittua  feco , pèrche  non  hauejfe  menata  la 
m ghe  , rifondendogli  e fioche  era  moria . Ma  di  fior- 
rendo Claudio  dtlùajf  luti  ne  <C  ^Afiatico  , il  buon  Vi- 
telilo  co  le  lagrime  a gLocch’i  , patta  commemorartene 
dell'  amie  irta  vecchia  , e come  dt  compagnia  haurffn  o 
frutta  Antonia  madre  del  r Principe , trafiirfi  poi  i fcr 
uittj  fatti  allaT^epublua  da  sfatti  o,e  de  frefi  omjla^ 
guerra  ^Inghilterra  , con.quet piu  che  panna  dire  ptf 
muoutr  compasfiofie , propofi  chi  gli  fife  Iteti  q eie  $g  t ri 
fi  la  morte  . E Claudio  co  l.%  m e di  firn  a clirp^r.^a  mo\ 
flrò  contentar fi  ne . Mfiatieo  , dopo  hauer  ripgrat ia- 
to alcuni  del  configgo  i he  gli  danaio  d'tleggerfi  PaSii-x 
nerica  de!  cibo,  : altra  mone  piaciutole  , fatto  .il  filitp 
ejf tratto  , lauatofi  , t mangiato  allegramente , dicekd»j 

fhepiuhoiioraramentefrcbùe  morto  per  a Sputi  4 4L 
liberto , o per  impeto  eh  Gaio  Ce  fare  che  bora  per  frau- 
de  di  donna  , c per  frntcn\a  i fitta  dalP  impudica  boc 
ca  di  Vitelho  , fi  figo  le  venes  . hfauei  de  prima  vo - ' 
Ut^c  vedere  tlT^ogo  , & fattolo  m ut  are  da. vn'  altra 
banda , aicioche  il  vapore  dei  fuoco  non  guaSl affé  Som 
bra  de  gì  arbori  : tatuo  andò  franco  a que.P  vltimo  pafi 
fu,.  Dopo  quefie  cofi , radunato]',  il.  Senato,  fgwtò  Sui - 
iio  d rucufare  due  caualitrt  'Promani  illusivi .ambiduc 
cognominati  T tetra.  Fu  la  caufa  deliaci  oro  morte, l'ha 
Mtr  preSiata  la  capi  a gP  abbracciamenti  di  Valerio  rii 
Ptppea  . Ma  ad  vno  dj  loro  fu  appo  fio  di  più  l’ hauer  e 
yeduto  infogno  Claudio  ci.  ynu  corona  dt  spighe  di  gru 


• \L  l 3 7 {O  X T.  3 ir 

h»  volt  Atti  riuercto  , e detto  che  fi gnifi  catta  earefiia * 
altri  vigliato»  che  fuffc  vna  corona  di  pampani  che  ■» 
bt  ancheggi  afferò  .interpretata  per  la  morte  del 'Trinci 
pe  al  prosp.mo  autunno  . Ma  di  quefto  non  fi  dubita 
che  , fi'Jfe  ejual  fogno.  fi  voleffe,  a lut , & al  fratello  can 
jota  motte . *A  (rtfptno  furono  donati  trcntafittt 
rntlla  cinquecento- ùntati  , &■  honorati  di  titolo  di  Prg 
tore  . Soggionft  Vitellio  , che  fé  ne  dej. ?e  xunticrnquc^j 
mila  a Sfibio,  per  batter  fruito  Brttantco  cclP  ammae 
-frumenti , & bora  Claudio  rol  ronfigli o . 'Domandai 
to  Scipione  del  suo  parere,  rtfyofe  con  modiffo  tempe- 
raménto di  amor  coniugale,  e di  gratuita  Senatorta,chr 
patendo  tgh  ilmed/fimo  che  ivtttgC  altri  de  delitti  di 
Poppe*  , non  potete*  fenon  come  gl' altri  giudicare . 
Fu  poi  Sutlio  conti  imo  ,4?  crudele  accufatore  , fegui * 
tato  da  molti  emuli  del  fro  ardire  . Percche  effiendofi 
il  'Principe  vfurpata  tutta  l auturitd  delle  leggi  , &• 
de  Magi  (Irati  haueua  aperta  la  Jlrada  alle  prede . ni 
xi  fu  mercanti*  publtca  tanto  venale  , eju auto  la  perfi- 
dia de  gl' avocati . ' Di  maniera  che  Samio  principale 
cavaliere  Tramano  battendo  dato  a Sui/io  dieci  mtlU 
ducati,  & accorto fi  che  lo  tradiva  , in  c afa  di  lui  di 
fua  propria  mano  slvccife . Onde  , coni  ini  i andò  Gai» 
Silto  Confile  eletto  ( della  cut  potenza  , c ru  na  diro  a 
ftto  luogo  ) fi  leuaron  su  i Padri  a domandar  Coffcruà - 
padella  legge  Citata,  da  la  quale  era  amie  amento 
probi  hit  o rtceuer  denari , n preferiti  per  difender  le  cau- 
fe.  Ma  facendo  strepito  gPintereJfati,  Silio  che  non  fi 
l' intendeva  con  Suilto.  fi  nerifcaldò  aframente ; rac - 
contando  ejfempt  de  gl‘ antichi  oratori, ,a  quali  Imitò  la 
fama  per  bonetto  premio  della  loro  cloqucN\a.altrjme» 
U macchi  arji  co  la  frdide{fadel  meiticrota  piu  pria 
ci  pale  dell' arti  nobili,  ne poter  cjfir  fede fine  tra  don» 
i'habbia  Cocchio  al  guadagno  j che  fi  lecaufe  fi  drftiu 
dcjfcro  fetida  mercedefareobono  medie  mcnotadefio  nto 
trirfi  l'inimuitie  ,Paccu fe, gfodij  ,tl inguine  j &fi 
tome  la  violenta  delle  mulatte  recava  guadagno  a > 
medici  , così  Cmjirmità  del  foro  arricchire  gt  avoca- 
ti . 7 Ucordafcnfi  di  Q.  finto  , & di  Muffata  . e tr+ 
Modani  dannino  , cdiBfirniro,  tinnii  grand,  col 
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nulo  drlta  vita  , e delta  facondia  incorrotta . Così  di - 
ceniti  il  Confile  eletto  y & applaudendo  gC altri  , fi  pre 
faraua-vn  decreto  d'obltgar-li  alta  legge  del fin  die  ato  . 
^Ma  Suiho , Coffutiano  , & i complici  che  videuanu- 
x on  tra  di  loro  ordinarfi  , non  il  giuditio  ( e fendi  la  c a- 
fa  pur  troppo  chiara  J ma  la  pena  ; s'accollarono  a Ce 
fare,  pregandolo  che  non  voleffe  tener  conto  delie  coft_a 
puf  ut  e . & accennando  egli  di  con/èntire , così  comin- 
ciarono : Chi  sara  di  tanta  fuperl/ia  che  prefumi  di  fpe 
Par  fama  eterna?  alCvfo , & alle  ntcesfitd  ordinarie 
Ji  fonatene,  ai  cieche  ninno  , per  mancamento  d' attuo - 
cuti , refh  preda  de  più  potenti  j nè  poter  fi  acqu-Pf  are__> 
eloquenza  che  non  colti  j. abbandonar fi  le  cure  familia- 
ri , per  attendere  a negotij  dy  altri  : molti  co  la  mi  li- 
tio. , altri  co  l'efiercitar  U p fiesfioni fi  procacciano  il  vi 
ture  } niente  domandarfi  a chi  non  habbia  il  modo  : pote- 
rono facilmente  Afimo , e /fiala  arricchiti  de  frutti 
della  guerra  tra  Antonio  , & -Augutto  , e gl  Efermni *. 
e gC^Axantif  fatti  htredt  damici  ncchisfimi  » trattar- 
la alla  grande , haucre  ancor  tifi  efiimpi  in  pronto  con- 
qual  mercede  P.  Clodio  , G»  Cnrione  habbino  efiercitn 
ta  cjuilt*  arte $ ei fi  pouen  Senatori  non  domandar  altre- 
allaTlgpublica.fenon  Rutilo  che  in  tempo  di  pace  fi  può- 
hauere  . ancor  le  per  font  bafie  tener  ptnfitrodi  meglio- 
rare la  lor  condizione  . £ chi  non  sa  che  tolto  via  il  pre 
mio  agli  fi  udì , anco  gli  Piudt  come  poco  filmati  man- 
car ebbono  ? guelfe  cofe  parendo  al  ^Principe  non  dette ! 
in  vano  vo  fe  folamente  che  fi  m<  derafie  il  prelibo  ,rt. 
ducendolo  a cento  ducati  ,e  da  quell'  in  tu  fu  fiero  te- 
nuti alla  legge  delfindicato  . In  queffo  tempo  JMitm 
date , che  gì  a ho  detto  hautr fignoreggiata  [Armenia,, 
c poi  e fiere  Piato  condotto  alla  prefen^a-  dt  Ce  fare , per 
ordine  de  Claudio  ritornò  nel  TU^no  , confidato  nella  p° 
un?a  di  Farafmane  fuo  fratello  T{e  de  gClberi  . dal 
quale  era  amputo  che  t rParti  occupati  nelle  feditioni,tà 
nettano  poco p enfierò  delle  cofe  importanti  di  quel  %egno, 

$ delle  minori  niente  . Peroehe  per  le  molte  crudeltà 
di  potarle , che  coreana  dar  morte  al  fratello  *Arta- 
bano  , ÌT  cella  moglie  , & a figlinoli  , onde  anco  gl'al- 
| rè  rihautHano  ffauento  t bau  man  chiamato  Hardanu 
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QvtfU  , come  pronto  , & ardito  utile  c afe  grandi  à har 
uttido  caminato  in  due  giorni  intorno  a 37  J-  ruighaaif- 
fatta,  e caccia  (dotarle  Jprotuflo,  e Jfiauentato,  t sen\ct 
fermarjì  s' impadronì fce  de gvuirni  vi  tini,  r temuto  da 
tutti  fuoi  che  daSeleunf  f Contro,  quali  come  ribelli 
anco  dii  padre  , tirato  dallo  sdegno  piu  che  non  connetti 
ua  a quel  tempo  , mintre  j5 occupa  nelPafiedie  d'vna  eie 
ta  valer  fa  * fortificata  dal  fiume  , e da  muraglia* 
ben  munita  , Qotar^t  ingr  fiato.de gf  aiuti  de  Dai,  ir 
de  gtlrcam  , rinuou*  la  guerra  y?  bardane  costretta 
a leuarfi  di  [opra  a Stiaccia  ,fi  condufse  ccLcampo  nel- 
le campagne  Battriane  . Onde  trouaudofi  alt  bora  di » 
uife  le for\e  dell * Oriente  , & incerto  dotte  fmfiìro  pir 
terminare  . fi  diedi  commodo  a Alti  rodate  dì occupare 
li  Armenia  , ftrutndtfi  pir  t (pugnar  i Istighi  difficili 
dii  vab.r  de  fidati  T^omani,  t de  gì  J beri  per  ifcorrere 
la  compagna  . eP{e  gì  Armeni fi  cero  altra  nfiiìei.fa*. 
dopo  La  rotta  di  Demotiatte  loro  tre  fetta  , che  ardi  ttn- 
far  la  battaglia  . Diede  alquanto  a' impedimento  Coti 
"Bg  deli' Armenia  minore  , intuendo  'voltato  là  alcuni 
de  futi  nòbili  ; ma  ritenuto  dalle  Uttive  di  Cefan  cad- 
de igni  cifa  in  mono  di  Muradate , afsai più  fiero  che 
non  canneti  tua  al nuouo  T^egno  . %Ma  i T{e  Parthi  mire 
tre  sfino  a fronte  per  far  giornata  , ad'  improutfo  corti 
eludono  la  pace  y ifitndofi  da  (fiatarle  scoperto  il  tradi- 
mento de  vafialh  , & aut fotoni  il fratello  * Abbocca, 
tifi  infieme  ,fiauano  da  pruno  rattenuti , poi  date  fi  le 
di  lire  ,fipra  gl' altari  deli  Dei  ftipularnno  di  vendica 
re  le  fraudi  de- turnici  > e dì accommodarfe  tra  loro.rPap 
tee  che  il  T^gno  Ut  fise  meglio  a Bardane  . e Gctar^e*, 
per  tor  via  ogni,  fiijpetto  d' emulartene , fi  ritiro  in  Ir- 
canta  Tfuornato  Bardane  fie  gli  or  re  fi:  Silenti  a, fitte 
anni  dopo  la  rebillione  non  fetida  vergogna  de  Parti  f. 
che  tanto  ttmpovna  citta  fola  gli  haue fie  fatte  refi  fiere 
%a  . Dafsò  poi  ali' acquili o de  gouerni  principali , eb* 
fi  prtparaua  per  ricuperare  P Armenia  y fé  non  fu  fi* 
fiate  ritenute  da  Vibto  %Marfo  Legato  di  SortA  » ci.C-* 
gl'  inumana  la  guerra  Intanto  G otarde  ptntivfi  dà 

hauer  ceduto  ilT{tgno,  & chiamato  dalla  nobiltà  ( Air. 

U quale  ntila  Pace  è più  dura  la  ftruuùj  mene  ut^ 

* l é fumé 


***  D E ÙVSi  N N v4  LI 
fieme  f efiercito.^Se gli  và  incenera  al  fiume  Erir.efé'o 
■nel pafiar  del  quale  combattutefi  lonzamente  refi*  alla 
fine  tit  tuttofi  Bardane  . e con  proiptri  battaglie  fig- 
gi^gò tutto  quel  paefe  fin  al  fiume  Cjmden  , che  separa 
i Dai  dagCiAry  ..  lui  pofe  fine  al progrefio  felice  j pe* 
roche  t Parti  , ancorché  vittorio/i  , non  ainana  laguer 
r.al  ntana  . Onde  fatta  vna  memoria  in  tefltmonia 
delle  fi  e gradelle ,ch e nrfiun'  al  ro  degl$^rfiictdi  haue 
Ma  acqui  fiato  iributi  da  quei  pop  li ; fie  ne  ritorna  cari * 
co  di  gloria  , fatto  per  ciò  piu  fiero , e più  àntoltr  abile  a 
fuciliti  . . Quali  congiurati  conira  di  lui , ff>>  otti  fio,  & 
attenta  alta  caccia  t ammaTfifano  nel  fiore  dilla  giouen- 
tu  ...  Ma  pochi  de  gt antichi  'fie  l'aud\arebbono  di  fpltn 
dorè  , fe  haueffe  così  fatto  fi  ima  (P  e fier  amato  da  [ad- 
di t , come  efè/ser  temuto  da  ni  mici  < Pir  la  morte^y 
di  'Bardane  recarono  i Parti  diuifi.  nell ' eletttone  del 
nuouo’fie,  inclinando  airi  a Cj orarie  , altri  a %Me- 
herdare figliuolo  di  Fraate  , dato  a noi  per  off  aggio  - 
Hautndo  finalmente  ottenuto  G otarde  , entrato  in  pò  fi 
ftjjb  del  'fiegnO , co  la  fiua  crudeltà  , e la fciuta  , netefi 
filo  i Pani  a pregare  fegr  et  amente  f Imperai  re  di  ri- 
mettere Meherdate  nel  patrio  'fiegno  . Sorto  i medefì- 
tm  -Coi foli  fi  videro  i giuochi  Secolari  dd  fanno  otteeen 
ttfimo  di  fi^ma,  e fijfagrfimo  quarto  da  ^duguflo  chs 
gli  celebro  . Laffo  le  ragioni  che  mofferc  Pvna  re  l'altro 
Principe -,  battendole  fritte  a longo  ne  libri  che  ho  ccm- 
poffodt  Gefh  di  Dominano  . ero  he  ancor  effio  fe- 
ce fare  i giuochi  Secolari  $ quali  piu  attentamente  ofi 
feruat  ytrouanòomi  allhora  vno  de  Quindici , e Preto- 
re,. Nè  lo  dico  per  van** , ma  per  fa*  faptre  che  anti- 
camente il  collegio'dt  Quindici  bau  tua  quel  carico  ìet 
che  i Magi  frati  principalmente  tffguiuano  $P  offirif 
dille  cerimonie . Sedendo  Claudio  nr  giuochi  Circcn- 
fi  } rappref  mando  i fanciulli  nobili  a raual! o lagne? 
Ta  di  Troia  , e tra  loro  Britannico  nato -dell?  Imperarti' 
re  , e L.  Domiti o adottato  , e poi  eUtro  ali'Jmpt  r.o,  &■. 
nel  cognome  di  Nerone  _ fù  prefo  per  augurio  che  he 
plebe  applaudejfi  pitta  Domirio  Diuulgarfi  ( per, 
affienigli  ar  (e  coft  fattoi  afe  , a miracoli  flr  altieri } 

flu  due  fer penti t quand' ora  mfa,fic,'gP  asfitlcfiero  co- 
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tue  per  guardia  . ancorché  egli  sitjfo , che  non  ferie*  té 
dtfraudarfi  di  niente  , dtcefft  d'vn  filo  veduto  tu  carnè' 
fa  fiea  . Ma  C inclinatione  del  popolo  venuta  dalla  me 
moria  di  (germanico  , de  etti  figliuoli  mafehi  , quegli' 
era  tl  refiduo  ; e ver  fi  la  madre  Agrippina  crefrcuar 
la  compasfione  per  la  crudeltà  di  Mcjfiltna  . La  qua 1 
le  firnpre  nimica,  era  all  bora  più  che  mai  $ non  rtte-' 
fiuta  da  altro  di  machiuar  delitti  , & ac  cu  fiat  ori  , che 
dal  trouarfi  impa’lfita  del nuouo  amor  di  G.  Silio  ,it‘ 
piu  bel  giQUant  di  'Rg>ma  . Del  quale  era  sì  fioramene 
te  accefa  , che  per  goder felo  filo  , gli  fece  repudiare  lek 
moglie  Cjiunia  Si  liana  donna  nobthsfima  , Conofie -. 
uà  Siho  limale  , & il  pericolo  ; ma  era  certa  la  rui 
na  nel  ntirarfi  , -i unendo  pur  qHalihe  Speranza  di  po- 
tere tiare  occulto  , & confo! andofi  in  tanto  co  premi/ 
grandi  , di  potere  appettare  le  cofi  future , e goderfi  là 
prefinti  . Fila  non  di  fi gu  atto  , ma  con  molta  corniti - ■ 
ita  andana  fpeff)  a trottarlo  a cafa  , f accompagna** 
fw.re  , gli  donaua  riccbe^i^e  , honon^  in  vlttmo  , co- 
me fi  f*]fegia  cambiata  la  fortuna  > * fimi , i libera 
ti  , gf  apparati  del  Principe  fi  vedeuano  appreffò  al ? 
adultero  . »Ma  Claudio  r fa  furato  delle  cofi  di  cafit 
fua  > vfurpatofi  l affino  del  fenfire , còn  rigoràfi  editti 
corrtfie  la  licenza  del  Popolo  ne  Teatri  che  hnueua  det-  '• 
to  brutte  cofi  a P.  Pomponio  Confiture  ( queftì  dauci 
lo  Poefie  alla  pena J & a moire  donne  illuffri . *i- 
JPrenfe  anco  per  legge  il  rigore  de  creditori  , che  nort—2  ' 
dcjfcro  denan  ad  vfura  a figliuoli  di  fameglia  a mora 
te  del  padre . Tirò  nella  citta  le  fontane  dell’ acque  fif 
to  t colli  Jm  bri  Mini  . & aggi  on fi  nurue  forme  di  let- 
ttre  all' alfabeto  ; bauendo  muatóche  anco  il  Ghecon»  ' 
fu  cominciato, c perfettionato  ad  vn  tratto.  Futonopri-  ' 
mi  Egitti/  j che  co  le  figure  (C  ammali  efpre/firo  gli  * 
concetti  dell' animo  , di  che  nilano  ancora  antichnfimà 
memorie  fcolptte  ne  fasfi  , facendo fi  inumi  ori  delie  let- 
tere . Di  là  t Fenici  . padroni  del  mate  , le  portaro- 
no in  Crocia  > acqui  fiata  gloria  cC  muntoti  di  quel 
che  haueuano  da  altri  rie  muto»  Veramente  la  corti* 
nune  è che  (adma (tarpato  dall' armata  de  Fenici  fiofié 
„ f.fuli  «n<or  r>Ci  <UIU  Or"»  ««*«  <h 
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**  » . filtri  dicono  che  Cecropi  ^Atemefi  y Q Lino  Te- 
ttino trouajji  xvi.  forme  di  lettere:  e ne  tempi  de  Troia- 
ni , Palamede  Argino  n'  aggiogneffe  quattro  i dipoi  gli 
altri  , e particolarmente  Simotndt  txouafie  V altrc_j  - 
In  Italia  i Tofani  l' impararono'  da  Damarato  Corin- 
tio i e gl' ^Aborigeni  da  Euandvo  d'arcadia  ^ Le  for- 
me delle  lettere  Latine  sono  le  medtfime  co  l' antiche 
reche  : ma  anco  a noi  furono  pcche  le  prime  , efitn- 
dqfi  aggiorno  Calere  dipoi  » Col  qual  e (/empio  Claudio 
aggsonfe  tre  lettere , vfate  fin  che  vijfe , poi  difmiffe  $ 
vedendo  fi  ne  ancora  ne  Fori  > e per  i ttmptj  de  bron'(i  af 
fisfi  per  pub  lic  are  i decreti  * Dopo  quitto  propofe  in  Se- 
nato di  procedere  al  collegio  de  gl' ^Aruipici  >che ptr  ne 
ghgen^a  non  lafiaffiro  perdere  la  più  antica  filila  fi  I— 
falla  . NelCauuerfita  della  Tcp  ubica  ejfirjì Jftfio  fat- 
toventre  a patta  chi  rettaurajje  le  cerimonie me- 
glio offeruate  da  poi  ; & i principali  di  Tofana  da  loro 
ttrfii , 6 per  ordine  dii  Senato  l{omano  hauire  ritenuto » 
quefi'arre  j & ampliatola  nelle  famiglie^  Trafiur ara- 
fi  bora  ptr  la  poca  cura  che  dal  Pubico  fi  tiene  delle  buo, 
no  arti , e per  dar  luogo  alle  fuperft  itiont  firanitre  . 

P affare  udefio  profper  amente  ogni  co/a  } ma  deuerfine 
render  grane  alla  benignità  dilli  Dei  > £ procurare  che- 
ti reti  [agri  atti  fi  ne  tempi  per  kolofi  , non  fi  trai  a fimo  ne- 
profferì  ^ Onde  fù  fatto  vn  Senatufionfulto  che  i Potu 
tefict  vedefiiro  quello  che  fi  douifie  ritenere , & offr- 
ii are  intorno  a g? truffici..  Meli'  anno  medtfimo  i Che • 
tufi  domandarono  da  Homa  il  T{e  , hauendo  nelle  guer- 
re c iutli  perduta  tutta  la  nobiltà , non  tirtiaflo  altro  eh* 
vno  d/ 1 fini gut  T^egio^chiamato  Italo  > che  a “Roma,  di- 
rnoraua  ^ Era  quefii  figliuolo  di  Flauto  fratello  fi^Ar- 
minto,  t nato  d'vna  figliuola  dì  •Acromero  Principe  de- 
fatti j di  beUisfimo  affetto  , tffireìtato  nell' arme  , Ò* 

. nel  cauakare  all'  i fi  nottrct  t del  tuo  paefi  ..  Onde  Ce— 
fare  datogli  denari , t fidati  per  la  fua  guardi*  fi  ffior- 
ta  ariccutre  con  animo  genero  fi  Ih  onore  al  quale  era. 
■ahi amato  d*  fiuti  *. ncordandtgi  che  era  nato  a Toma, 
non  ofiaggio  > ma  cittadino  > e che  andana  ad  vn  Ti- 
gno fi ramerq  , Fu  nel  principio  gratisfima  * Cferm*— 
UÀ  U fina.  TJLUiKt*  i muffirne  che  non  interi  fiato  nelle 

‘ difior- 
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particolarmente  le  fpiaggit  de  Galli  > conofcepdoh  rtd± 
chi  fie  ntn. fitti  alla  guerra  ..  Ma  Cor  ùntane  entrata 
Vello.  Protettici*  con  molta  diligenza  ( che  jfo  fltda  sua 
gloria  , alla  quale  diede  principio  contftfejla  minia  J 
colle  galere  per  il  \<no  , & con  altti  va fi  etti  minoro 
per  li  Si  agni,  e per  i fosfi  , oppresse  le  barchette  de  no 
mici „ & {caccio  Giannafco.  H attendo  cosi  -persa Ube- 
ra quietatele  cofe  ridnjfie  le  legioni  già  ficordatefi  dei 
ìauorare,&  delle  fadighe , amiche  delle  prede , al 
fiume  antico  ..  Che  muno  Ufi  lofio  fi  ordinanza . ne  a - 
tace  affi  la  Truffi * fi?nVjfficV  comm  andato  ; che  le  Sìa* 
iìoni , Le  guardie  Je  fadighe  cast  di  giorno  come  di  noe- 
te  fi  fiacejfero  ftmprt  coll  armi  adojfio  * Dicono' che  f a 
tefe  morir  due  f vno  , perche  fien\a  Jpada  lauoraua  a- 
ìaSti  om  ye  fi  altro perche  a^tppaua  col  pugnale  fio  Ir 
accanto  Che  in  vero  fu  troppo  , e fiorfe  bugia  j ma- 
che  ha  battuto  origlile  dall*  fieuenta  del  Capitano,  per 
tur  credere  che , ejfiendo  cosi  terribile  nelle  cofi  leggi e- 
'«  fife  molto  più  duro,  &,  mefi  r abile  ne  delitti  grò. 
pi  . Vero  fiche  quefio, terrore  causo  ditte  fi  buoni  e f- 
fet’i  treficcndc  a nóiìrX  virtù  , e mortificando  la  fie - 
vei^a  de  barbari..  La  n alipede  Prigioni  fatta  fin *. 
mica  , o poco  fedite  , dopo  la  rebillvme  cominciata  co 

la.  rotta  di  L.  ^ipromo  „ dati gfioSì aggi  .fi  fermo  ne 

campi  ajfiig  iosi  da  C’orbulont.  il  quale*  gl  ordino  amo 
ii  Senato,  t MagiSira.it  *e  U leggi,  evi  mi  fie  ,1  prefi  di  a 
pjsri  fie  SltJTiro'in  vbbidtcn\a  -}nauendo  mandato  gcnte\ 
Per  r [forcare  i Carnaggi  ri  a renderai  mfierr.e-pirt 
tradir  Gianaafico.Pecero.fi effetto  loro  l infide-,  no  potò* 
fio  bufiìmarfi  cantra  vnfugitiuo , e mancar  ordì  fide 
Ber  la  motte,  di  coti  ut,  ts[ alterarono  gt animi  * 

«tu  e Cor  baione  d*ua  Ipro  qualche  gccafione jdi  ribeba 
far  fi;  male  in rt fio  eia  dimoiti , c da  altri  bent_j,  • • 
Perche  or hoc  are  Shuntilo  ? fiauucrfita  cjfier  con  da n 
Tur  della  TUpubhca , lej>r  offerir  a render  lui  valorofo  ; 
ina  formidabile  . r moUSfor  in  tempo,  di  pacchi 
dipc  da poco^  Onde  Claudio-leuò, talmente  fi occaf ione  dt\. 
mioui  rumori  vi  germanio., f he  comandò  fi  ritirassero) 
t pr.tfidìj  di. qua  dal  favo  ..  Già  epa  Cgbulone  per > 
puntar ^aihggiaraenli  q**>M 
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{optagionfiro  quefie  lettere.  Colto  alCimprouifi,  anc/< 

4 che  molte  cofi  infitmegli  dejfero  noia  , il  timor  dell  Ini 
peradore,  l'tflere  dijpre\z^aro  da  barbari ,e  b.ffeggta^ 
to  da  confederati  ; t utcauta  fen\a  dir  altro  clit: 0 quan 
to  furono  già.  felici  i Capitani  Torna  i > fere  dar  il 
fogno  di  nnrarfi  . In  tanto  perche  i fildatt  non  ffefie- 
to  otto  fi  .gli  fece  fare  vn  fofìo  di  2 3-  miglia  tra  la  Mo 
* fa.  & il  'fileno , per  afiiugar  quei  pasfi  guaiti  dalle  fiià 
mare  gmjiatt  dall] 'Oceani . £ Ce  fare  fi  ben  gli  negò  tcC 
guerra, li  conce fte  però  gl'honon  monfali . Honoran\a> 
data  poco  dopo  anco  a Cun . o flufo  per  hauer  aperta  ne 
campi  Maritaci  vna  cuna  d argento . ancorché  con  po- 
co frutto  , e di  poca  durata . Ma  alle  legioni  ira  con  gra 
Ut  daniiodijpiaicuole  lafadigadi  cavar  acque  , e trai* 
di  fo  terra  i pijì  graui  . Onde  i foidati  /opra  fatti  de* 
qtufe  fadighe  , c perch*in  molte  altre  Prou  nete  fi  pa 
tuta  il  meuefmo  scrinerò  di  nafofio  lettere  a nome  de 
gf  tjìircifi-,  preganti  l lm ptr  adire  che  votefle  a chiun- 
que daua  carico  d' c fiere  ito  , dar  amo  marini  i trionfa- 
li . Dtll'orig.jit  di  Curno  T{ufo  figliuolo  cf  vn  gladia- 
tore ( tome  bari  ditto  moiri J non  vorrei  referire  il  fai . 
fo  , fi  benho  vergogna  di  narrare  il  vero  . zincar  gin 
Manetto  seguito  tu  africa  ilQueHort  dt  quella  Proni n ' 
eia  , t tr'.uand  fi  m drumeto  nel  mt\o  dì  a pafieggtA 
re  foto  fono  vu  portico  . gli  fi  fece  incentra  vn'  ombra 
ih  forma  di  donna  maggior  che  human  a . e fonti  que- 
fta  '.ore  : Tu  fet  quel  %ufo  , che  verrà  Vicecouf.lt- 
tu ^ueila  Prouincia.  Da  quclì’ augurio  leuato  in  fpc- 
rarefa  ,fe  ne  torno  a Tfma  , deut  co  la  liberalità  dclli 
amici,  e eolfuo  futghato  ingegno . confeguì  la  Qut flo- 
ra: e poi  era  mi  iti  nobili  competitori.per  fauor  del  Prilli * 
cipe  la  Pretura-,  ru  oprai  do  Tiberio  con  quefie  parole  la 
iafitfg^a  del  nafiimento  di  costui . me  partir  • 
che  C uri  io T^ufofia  nato  di  fi  fl  e fio.  Col  viuerc  poi  loti-  ■ 
game  nte  maligno  adulatore  a Superiori  .arrogante  con 
gl'inferiori , tra  gl'vguuh  faftidiofi.  .ottenne  P Impe- 
ria Con  filare  , linftgne  del  trionfo  .&  tn  vliimo  ilgo - 
Mimo  d'africa-,  douc  m.rendo  adempì  il  premoSìico fa 
tale.  In  tanto  a flomafen^acaufa  scopertane  allhor* 

ve  poltra  la  turka  dt  cofijt  fh«  filai  aitano  & 
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fu  trottati  editarmi  Grt.  Nomo  nobile  e attutare  ffcu 
matto,  tl  quale  hauendo  confeffato  di  ft , ancorché  lace- 
rato da  tormenti,  mai  non  rettela  t complici  } o che  fufi 
fe  filo,  o che  voi  effe  occultarli  . Sotto  t medefi mi  Con- 
fili P,  'Bolobella  propofiche  la  fefta  de  Gladiatori  fi 
J*ctfse  ogn'anno  ; ma  a fpefe  di  coloro  che  vfaffero 
^affiori  4 Era  apprc fio  a gh antichi  questo  premio  del 
la  virtù  , che  tutti  i cittadini  pofieuano , confidando, 
uelor  meriti , domandar  magtftratt , fin  ej  a Luna  di. 
thnttont  <C  età  potendo  fi  ottenere  ancor  nella  prima  ?i* 
Mentu  * Confilati,  e fi  Dittature . Ma  i Quel} ori  fu- 
rono ordinati  fin*  al  tempo  de  T{et  come  moftra  la  lego* 
Curiata  rimefia  su  da  L.  Bruto  : efiendo  reftata  ne 
Confili  Càuti  orna  <C  eleggerli,  fin  che  ancor  qudl'hono- 
re  fu  dato  dal  Pepalo;  creati  i primi  Valerio  Potilo. 

mi  io  M am  creo,  treni  atr  e anni  dopò  la  cacciata  di 
l or  quinto,  con  obligo  di  feguitar  gCefierciti  . ertfeendo 
dipoi  inegotif  , ne  furono  aggiorni  due,  perche  rifede fise-, 
rjtn  fornai  + raddoppiato  ilnumtro  dopo  l'acqwfì* 
*Jt.a'a,;  e dedat*J  delle  " Prouincie . Dopi  per  la  leg- 
gi di  Culla  r.e  furon  fatti  vinti  ,per  fitpplir e al  Sena- 
tori quale  haueua  data  la  fac ulta  del  giudicare  , £ 
quantunque  i cavalieri  recuperafiero  Cauti  or  ita  de 
giudi  rq  , tuttavia  la  Qveftura  fi  concèdeva  gratis 
fecondo  le  qualità  de  candidati  , ò la  benignila  di  co- 
Uro  che  la  davano  j fin  che  per  configliela  Dolobel - 
U fi  ndufie  quafi  venale  . Efiendo  Confili  ViteU 
ito  , t.L,  Vip  finto,  trattandoci  dy  ampliare  il  Senato,  Ó* 
e principali  della  Cf alita,  eh  e fi  chi  am  a. Cornata  , ha- 
uendo già  molto  prima  confeguita  la  confederati one  , * 
4a  cittadinanza  dimandando  htra  di  participare  de 
gjhonon  della  Città,  nacque  òccafiont  divari  di  fi  orfi  : 
mi  pur  ondo  fi  quefio  negotio  inanTfal  Principe  corteo 
tester  fi  opinioni  di  coloro  che  affermavano  non  efier  co  si, 
inferma  Pitaha  che  non  pofsa  fimmmiffrare  il  Sena - 
alla  fica  \orna  . HautP  , nofìri  fuppliro  già  con  i . 

*Ètmi<dlnmedefi!7lQ  !**&**•  nè  dover/ rifiutare  i co- 
fiwnt,  della  vecchia  T^cpubltca  , che finy  adefio  fi 

babbi  7°  di  1Heì  cht  cóU>ant^hi  coi  fumi 

babbi*  fatto  a valor  Romano  pr  fi  virtù , e per  fi  gfi- 

bah  r '/  • **  ‘fi 
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tia.  efser  forfè  poco  eh  ti  Veneti  , e gl' In fìtbri  fi  ano  pei 
nitrati  rulla  Cuna  , ‘thè  ancor  vogliono  cacciar  ut  den- 
tro, come  tanti  (chiatti , vna  moltitudine  di  frante-» 
ri  ? che  luogo  h a tiranno  a gl’ bonari  cfuefii'  nobili  che  ci 
refi ano,  o fi  qualche  penero  Senatore  Latina  ci  farà? 
%A forbiranno  ogni  co  fa  quei  ricchi  gl  a ut , 6 proaui  , 
de  quali  Capitani  itile  nationt  ynmiche,  hanno  colmar- 
mi, e co  lafor\a  abbattuti  i n off  ri  cfserciti  , aftedia - 
to  in  .Ale fio  il  Di  no  Giulio . Ma  fon  cofe  fr  e fiche 
quefte  ; che  diremo  di  coloro  che  hanno  disfatto  il  Cam 
pidoglto  , e f*Ae  a Jti  a fisima  ★ godanfi  ri  nome  di  cit- 
tadino , ma  non  vogliate  addominale  l' In  fógne  de  Se- 
natori, e l}  honoranx^e  do  Magi  firati  . %Ma  non  per- 
fuafii  da  queste  , 6 da  altre  jìmili  ragioni  il  Prtmtpe 
dificorreua  in  contrario  j e fatto  chiamare  il  Senato, 
così  comincio  . 1 mei  maggior» , do  qual*  il  prime 
Clauf  d'ong. ne  Sabino  fu  fatto  infume  cittadino, 
e Pat  ritto  Temano  , m\  fi, nano  a trattai  le  cofe  delta 
rfie pubi  uà  con  i mt  di  fimi  sonfegli  tra fp-rtando  qui  , 
ciò  che  fi  truvua  di  buono  alerone..  Sò  molto  bene  che  i 
(j  tuli  da  .Alba,  t Corruncam  da  (ameno,  t Portìf 
da  Tufosi  o ; e ( Infilando  le  toft  antiche)  di  Tofana* 
e di  Lucania  , e da  tutte  le  parti  d'Italia  fi  fono  chia- 
mati : & in  v Ir  imo  dtftefofi  firì  alCMlpe$  di  manie- 
ra che  non  folo  i particolari , ma  le  terre , le  nationi  in'- 
fiere  and  ah  ano  cri  fendo  nel  nome  notiro.  K Allboratò 
lo  stabilimento  della  pace  di  cafa , fummo  floridi  nel- 
le cofe  di  fuor  e,  quando  riceuuti  alla cittadinanza  i 
Tra/p aduni  , aggiognendo  i principali  delle  premine ie. 
a guifa  di  tante  legioni  fparfig per  il  mondò,  fi  fiuuenne 
all  Imperio  indtb.lieo  . Ci  pentiamo  forfè  d'hauerei 
Balbi  di  Spagna  , e tanti  huommi  illufiri  dalla  Gat 
lia  Narbonefi  / viuono  ancora  i pifferi , nè  cedono  a 
noi  ftefisi  nell' amar  questa  patria.  Che  altro  fu  la 
ruma  de  La  edtmom , e de  gl'  Arem  efi,  ancorché  fbjft 
fiero  grandi  fieli' armi. che  l'hauer  d-tfc acciari  , come  fu- 
ri filtri,  i po pulì  foggiogattiNott  est  il  noiiro-  fondato- 
re fiomulo,  il  quale  , con  molta  prudenza  , fippe  batter 
mohi  populi  in  vn  medefimo  giorno  turnici , e cittadini 

funi . Ustrino  iforeffiert  regnato  inquefla  Città  . eHs» 
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Cofanuoua  , come  molti  s' vigaiwano  , che  fi  fi  ahi  datò 
Magifìratt  a figlinoli  di  JLtbertim  j ma-  fatta.dal  vec- 
chio popolo  . . E ft  battiamo  combattuto  co  Senoni , non 
kart  forfè  t Votfci  > e gl’  Equi  armato  efferati  centra 
di  noi  ? Starno  fiati  prigioni  de  (fidili  : ma  nonhabbiaÀ 
me  dato  o fi  aggi  a Tofcani  , e p affato  fot  toa  l giogo 
Sanniti?  Tuttauiaftraccontarem  o tutu  te  guerre  i 
nifinna fi  termino  in  più  breue  tempo  di  quella  de  Gai 
li  . co  quali  poi  è fiata  continua  pace  , & fedele  ; già: 
me  [colati  con  effbnoi  rii  ccfiumt,  ».  lf  arti,  nelle  patiti- 
tele ; portino  pur  qua  Corone  le  ricchezze  loro.  „ pìu\  lo- 
fi) che  grder file  fcn\a  noi  . Tutto  quel  che  bora  fi  ere 
de  antichisfimo .( Padri  Cofirttttfi  fu  già  nuou  ^.nTlo 
bei  j dopo  a Patritij  htbbero  i Jllàgisirati , i Latini  do 
po  loro  , e dopo  a Latini  gP  altri  Italiani  . ancor  que- 
fio  s'wuecchtara  ■:  e quel  che  bora  con  effempt  difendici, 
mo  j farà  e fiempio  per  g?  altri  . xAlC  orutione  dtl  Pnn* 
aipejeguì  fubito  il  decreto  de  Padri  j & gl' £ dui  furo* 
no  primi  a ritenere  m.T{omaia  fatuità  [St/iAtorta.at^ 
tribuna  fi  all'antica  confi  de  rat  ione  , poiché  foli  tra. li 
Calli  vfano  il  nome  di  frate/lan^i  cd  Popolo  7 {orna* 
no.  Qgj  mtdtfi  mi  giorni  Cefi-re  fece  ferine  re  tra  Pa ■> 
triti/  tutti  i più  vecchi  Senatori , o figliuoli  di  'Padri 
HUifiri  . effondo  horipai  rtmaRi  pochi  delle  fa  ni  egli  e 
che  fiomulo  chiamò  delle  fihiattc  ^Maggiori , e L,  Brju. 
to  delle  Minori  : eflmte  anco  quelle  che  dal  Dittatore 
Ofitre  co  la  legge  Casfia  , e da  ^inguRo  co  la  Seni  a 
furono  foTiiti'ite  . Piacquero  qutfft  t fitti)  amcreuoli 
vtrfe  la  fitpubliCa,  e con  mi  Ita  allegretto,  del  Confo 
re  veni  udito  tffegutti.  P enfiando  poi  al  modo  che  douef- 
fe  genere,  per  Iettar  di. Sanato  gfhuomini  di  mala  vita * 
fi  feru\  dt vna  munì  ra  piacevole  neftamtntr  trouata  , 
fuore  dell' antica  Putrita  , Putendo  auer  i;o  ciaf  uno 
che  tfammaffe  la  fu  ufi  ’c*  \a , e d manda  fi  e li  ceri  1^4 
eC  v fi  ire  deu'or  dine  9 notorio  ,-che  gli  farebbe  conceda - 
ta  -,  & i rimrifi di  Senato  , farebvo>  o da  lui  nomina * 
ti  > & fcnfa  i irfitme  ; accioche  empir utofi  il  giudi t io 
di  Cenfari  rol.  nfpetto  d'Jiauerictdurc  (poi,  tali  coment  ea 
Ji  allegcrtffi  /'  infamia  . Per  qui  Re  co  ft  il  Confole  V.p 
finito  propofe  che  Claudio  fi  dune  fife  chiamare  padre 
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del  Senato.  Peroche  effendi  hiramai  fatto  tnuiale 
il  cognome  di  Padre  della  'Patria  , i meriti  nuoui 
verfi  la  T^epublica  fi  deueuano  anco  honorare di  no- 
mi nuoui:  Ma  egli  fece  tacere  il  Confile  , come  » 
troppo  adulatore  . Fecejt  poi  la  deferitane  del  Popolo , 
nella  quale  furono  fritti  fiffant  anone  centinaia  di  mi- 
gliaia i e quarantaquattro  milla  cittadini  • alni  fi  li 
aperfero  gP  occhi  }dèlle  co  fi  di  enfia  fan  , e/fendo  forato 
non  molto  dopo  a tono (cere , & a galig'are  le  feeler a- 
?c\fe  della  moglie  ; onde  sy acóefi  poi  di  d/ìdtrio  di  no%- 
•%e  tnceffuofr . Cjta  Mtjfaltna  tnfiflidita  dal?  abbon- 
danza. de gP adultèri  p a Jfàua  ad  inaudite  forti  di  libi- 
dini j quando  Siho  , o per  fatale  fua patria  ^per- 
che giudicale  al  pericolo  grande  noipoutji  rimediare 
•Je  noti  cor  vn  pericolo  maggiore  , comincio  apertamen- 
te a ffreg’  eri  a t>heHcafi>  loro  non  compor  tana  che_^> 
J t alpetta/fe  la  vtcchiexj\a  del  Principe  j conutnire  t 
tonfigli  fiata  a gP innocenti , alle  trifhtie  scoperte  gto - 
tiare  l'ardire  . EJferui  molti  conf.ipeuoli  col  medtfimo 
timore  ; lui  sen\a  moglie , fenica  figliuoli  efier  appa- 
recchiato a fpofiirla  , & ad atare  "Britannico . T{e- 
Jtarebbe  a' Mifiahdàla  medrfi ma  gr andina  , fi  per 
ficure^Ja  loro  preutrranno  Claudio , n n men  preci pi- 
'tofi  nell'ira,  che  facile  ad  efier  infidiato  come  incauto  . 
Furono  quelle  parole  con  poca  attendane  fentire , non 
pereti ella  amaffe  il  mar  irò  j ma  per  fo  (petto  che  Silio 
fatto  Imperadore  non  di fir  e7fia.fi  l'adultera  ,&  cho 
il  male  che , althor  che  le  coje  erano  indubbio  , pta- 
ceua  , non  fufèpoi  Phtnato  a fitto  dritto . . Le  piacque 
.tuttauia  il  n me  di  matrimonio  per  teccefio  dell > in- 
famia , della  quale  fintono  effremo  piacere  tutti  i per- 
-duri  nel  mate  . Ne  fi  differì  fi  non  quanto  Claudio’ an- 
dafie  ad  Oftiaper  fagnficare  , che  a/thora  fi  celebra- 
rono filenncmènte'le  nor^fie  . ' Non  dubito  punto  che 
'parerà  cofii  fauolofa  che  fi  pofia  trottar  tra  gl'huomini 
tanta  temerità  '/che  , in  vita' città  doue  niente  è na- 
fiofto,  ne  sa  tacére  nientetnón  che  d' vn  eletto  Confile  : 
^ingterno  deputato)/!  troui  vrio  eota  mogliedel  Princà 
pe,  chiamati  testimoni  come  fi  congiogneuano  per  iati  fa 
di  far  figli , -di  olla  fini  tffi  fi  f*rol*  * 
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tieffe  il  eonfenfi  , sagrificajfe  .gtacejfiro  inficine  tra  ceti 
stivanti ,vemfftro  a baci  :t  a ?C  abbracciamene  , £r 
pa/ftjferotldì  , & la  notte  cen  modi  di  marito  , <£r  di 
■moglie  , £ pur  è certo  che  qutfli  non  fono  ritrovati 
miet  per  contar  miracoli  ,rna  pura  relattone  di  quello 
che  hanno  vdito  , e Idjfato  firitto  i nostri  vecchi.  7{i- 
piena  dunque  di  {pavento  la  cafa  del  Principe  , masfi- 
tnt  in  quelli  di  più  auttor-.xà  con  e fio  , che  haueano  piu 
■da  temere  della  mutatione  , noti  solo  con  segreti  ragio- 
namenti ) ma  anco  alla  scoperta  romoreggiauan»:  men 
tre  che  la  camera  del  Principe  hautUa  con  arte  tenuto 
■cerniti  gt  adulteri  > efier  • veramente  dishonorato  , ma, 
■ho n cOn  rifehio  di  ruma  ; doue  adesso  vn  giouane  nobi- 
le , per  la  belle\^n  , per  U gioventù  , <&■  per  efier  vici 
no  al  con  filato  {preparar fi  a maggiori  fperan\e  j cl.t_j 
'ben  fi  vedetta  quel  che  a tal  matrimonio  dovesse  fiegui - 
te-.  Piatte  unno  veramente  ragione  di  temere , confidi- 
rando  la  fiupidità  di  Claudio  , chela  moglie  n*  era  pa- 
drona , ò"  che  per  ordini  di  Jlt essali» a erano  fla't  farti 
moiri  homicidij.  sAliinittnrro  dava  fiducia  la  creduli - 
tà  delPImperadore  quando  f ussero  preualfi  Coll'  atroci- 
tà del  delitto  , da  farla  opprimere  condannar  a prima 
■che  fi  fu fise  postura  de  fendere  cime  Vea  * Mail  perire* 
Po  era  fi  fussr.  fenttta  U dtfefa  ; far  fi  che  non  le  desse 
crecchia  ancorché  confi ssasse  la  colpa  . T{tfìrcttifi  in- 
sieme C ah  fio  nominato  da  me  nella  morte  di  Qate  Ce  fa 
re  j ‘Pfatrisso  auttore  della  morte  (Cappio , e Ta’lan- 
-re  all' hom  fattorinsfimo  , trattar  ono  fi  fusse  bene  disfi 
mutati  dal*  altre  cofe  , minacciar  segretamente  Messa - 
Ut  A pm  disfarla  dall'amore  di  Stilo.  Ma  dui  tt. indi 
di  non  fi  provocartela  hr  jtetfì  la  propria  ruma  sene 
-mFfennerO  ) P aliante  per  viltà  -,  Califfo  per  Pefytriè- 
■\a  dclT  altra  corte  , fa  penda  che  più  fi  tur  amente  fi 
conferva  la  grandetta  con  au e d-utj configli  , che  con 
■i  precipiti fi . fido  Pi  arci  sso  fPè  in  pr  pofito  , variando 
■ non  in  altro  che  in  quefto , di  non  "tifar  parole  che  I4 
mettessero  in  fijfirtto  di  delitto,  0 d'acctifarert  . Egli 
dh'iqou  attento  alCoccafitne , poiché  Ce  far  e differiva  fi. 
■il  ritorno  da  Olita  , indusse  due  concubine  , con  le  qva- 
\ U ti  'Principe. era  alito  darfi piacere  , con  doni,  & prò* 
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fri  e fse  grandi  ad  ac  cu far  la  . ^Mettendo  loro  in  confide- 
rà ione  che  , sbattuta  la  moglie .farebbono  rfse  dt  mag 
gtor  auttorità  , Onde  Calpurnta  ( così  era  chiamata, 
ina  di  loro  J prefi  tempo  dt  trottarlo  in  di/parte  t gtt- 
tatafi  a piedi  di  C* fare , grida  che  Mefsahna  era  ma 
r stata  a Silio  J & inficine  domanda  Cleopatra  A'  altra» 
che  ciò  flatta  affrettando  , fa  lo  fapesse  : confermando 
tfsa  > fu  chiamato  N arci  sso  : il  quale  > domandata 
perdono  del  pafsato  > per  haucr  tacnuto  di  Vettio  > e di 
Plaiitio  j figgionfa  cbeyne  anco  adefso  re  far  irebbe  adul 
ter  per  non  ridomandar  la  cafa  , li  fabiani  , e l' altre 
ricche^x^e  disiate  j an\t  gode  fatiti  pur  che  renda  la  ma 
glie  > e f tracci  la  farina  del  maritaggio  -,  fa*  rtt 

f difae J il  tuo  diuortto  ? il populo , il  Senato  , t fnlda- 
ti  hanno  vedute  le  notale  di  Silio  fagli  dai  tempo  » 
già  lo  ffrn fa  ty  impadronì  face  diurna.  Allhara  chiama 
ri  gl' amici  più  principali  > domanda  di  ciò  prima  Tur - 
tanio  prefetto  deir  Annona  » e poi  Lufìo  fjeta  Capita- 
no de  ‘Pretoriani , e confcfaandolo  ancora  esfi,  comincia 
rono  poi  gl' altri  tutti  a farromore  .che  fa  fase  bene  an- 
dare a gl  alloggiamenti  de  ‘Pretoriani  per  fermarli  g 
prouedendo  prima  alla  ficuriTgt^a  della  fata  per  fona  , 
che  alla  vendetta  . £ co  fa  certa  che  Cl  audio-sbalordi- 
to dalla  paura,  domandò  più  volte  s'cgti  fuffe  ancora 
Imperatore  , o pur  Silio  . Ma  Mefsahna  piu  impaT. 
\tra  che  mai  ne  fuot  gufti , celebrala  per  cafa  la  fé  fi  a 
della  vendemmia  aU*  Autunno  adulto  -,  firegnendo  II 
torchio  , empiendo , * verfandoil  tino  , con  donni  che  ,» 
faltauano  attorno  coite  di  pe  li  3 come  Baccanti  chf^p 
fagnficafstro  , o che  fu  fiero  infuriate  . Ella  col  crine 
Jfrarfa  » vibrando  il  Tir  fi , accanto  a Silio  cento  d’ede- 
ra , con  icotumi  , atteggiando  col  capo > tra  quella  tur 
ha  gridante  iff<r  Ufi  ma  . Dicono  che  Vettio  Valenti 
falito  per  ifaherXo  in  vn  arbore  alto  , domandato  quel 
che  di  la  sù  faoprifìe  : Di  verfi  (jflia  ( riffrofe  J vaco 
proctllofa  tersi  peli  a » o che  così  gli  parefse  , o che  a cafa 
gtvfaifse  di  bocca  il pronoffico  . In  tanto , non  per  fa 
ma  » ma  per  diueifi  me  sfa  vien  auifaja  che  Claudio  sù 
ugni  co  fa  , fy  che  vemua  nfaluto  al  gafttg »•  Onde  Jlltf 
/alma  ritirar  afi  a gC orti  Luculliani  ,&  Sthc,  per  difa 
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f mutar  U paura  , a negotif  del  Foro  ; mentre  gP  altri 
•vanno  fcantonando  , faptagtonn  da  Centurioni  , erano 
prefi , & legati  dotte  fi  trouauano  i o in  publico  , o per 
gl' aguati.  Ma  JMefsdlina  quantunque  Pauuerfìtà  le 

■ rogliefsero  il  giudmo  , tuttauia  fi  quel  che  altre  v.-.lte 
. gl  haueua  giouato ) fa  ogni  sf  rgo  d' andargli  incontro , 

• & farfi  vedere  al  manto;  dato  ordine  che  britannico % 

• & Ottawa  anda fiero  ad  abbracciare  il  padre  . ' *Tregb 
anco  Vibtdta , la  più  vecchia  delle  Vergini  veff  alighe 
anda  [se  a placare,  & mHouere  a mtfericordta  il  'Pon- 
tefice Masfimo . ella,  con  tre  foli  in  compagnia  fi  efsen- 
. do  in  vn  tratto  ffarito  ognuno  ) dopo  bauer  caminata 

• tutta  la  città  a piedi  , fipra  vn  carretto  da  portar  via 
le  ff>a\j^at«re  de  gl'arti,  fe  n'entrò  nella  via  OHienft: 
fen\a  che  nefiuno  fi  mouefie  a compasfione , tanto  flo- 
. macaua  ognuno  la  bruttura  delle  fisse  fcelerate\k^C-J  • 

Stana  tuttavia  con  paura  grande  Cefare  non  fidandofi 
molto  di  (Jet a Capitano  de  Pretoriani  , cerne  huomo  di 
poca  leuatura  così  nel  bene  , come  noi  male.  Onde  '~Har 
cifio  prefo  con  se  gP altri  che  temevano  del  medefimo  difi 
se  , pcrjìcureT^a  di  Cefare  , esser  necessario  per  quel 
giorno  trasferire  in  qualchuno  de  liberti  il  carico  de  sol 
dati  ; offerendo fi  esso  a pigliarlo  . e perche  nelP  and  ire 
ver[oT{oma  non  farse  mutato  di  proposto  da  L.  Vi- 
tellio , e da  P.  Largo  Cecina , chiede  il  luogo  , & fi  b 
■prende  nella  medrfima  lettiga  . D tronfi  molte  cofie  del- 
ie parole  vfcite  dal  Principe  , hor  biufimando  le  trilli- 
ti e della  moglie  ;hor  ritornando  alla  memoria  dii  ma 
(rimonto,  & dilla  fancinll;\t^a  de'  figli  . non  ha - 
vendo  mai  detto  altro  Vite1  li  che : 0 bautta  co  fa  , ó 
gran  triPlttia  . E benthe'Tfarcisso  lo  fi  i mutasse  àpar 
dare  chiaro  , & pale  fare  il  vero  , non  però  lo  potè  calia 

■ re  di  parole  ambigue , & di  d ppio  senfi  ; come  coli  t fi 
fempio  suo  , faceva  anco  Largo  Cecina  . Già  chiavi 
Sla  di  Messalina  che  gridava  , afcoltasse  la  madre  di 
Ottawa , e di  britannico  j quando  anco  l accufii"ore_» 
faceva  Strepito  ricordando  S ilio  , e le  no\\_e  1 & in- 
fume per  di  Pierre  Cefare  da  voltarfi  verfo  lei  „gh  met- 
te inan\i  i memoriali  inditij  delle  libidini . Nè  molto 
dopo  alP entrar  di  bgma  fe  gl'  apprefen  tastano  i am- 
mutii 
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tmtnì  figliuoli  ,fe  NarajJ'o  non  gPhauejfe  fatti  canfo- 
re . Non  potè  già.  impedire  V ibi  Atei  thè  non  domane 
daffe  sdegno fament  e che  Citte  fa  fu  a maglie  non  fujfe 
condannata,  fenica,  difesa  . ÌA  la.  quale  fu  ri  spailo  che 
il  principale  l' a fiottar  ebbe  ,ele  farebbe  datofacy.ltk 
di  giuttificarfi , attendere  in  tanto  la  Vergine  alCojfi. 
tio  fuo  : co  fa  di  marauiglid  che  Claudio  a tutte  quefie 
co/è  tacejfr.  E Vite  Ilio  come  se  non  ftpefie  niente } al 
Liberto  ognuno  vbbidiua  . Comanda  che  fapra  la  ea- 
fa  dell'adultero  i eia  fi  conduca  Clmperadore  . Mo- 
Arandogli  prima  nel  corrile  taffatua  del  padre  Sili», 
prohibrta  per  decreto  del  Senato $ e poi  tutto  quel  cht~x 
hebbero  anticamente  i Neroni , & t Drufi  dato  m pre- 
mio de  fuoi  vituperi/  . così  ifftgato  , e minacciante h 
conduce  a gC  alloggiamenti  de  Pretoriani  , fatto  inti- 
mare al  parlamento  i foldati , co  quali  ( cosi  auertito 
da  ^/arcifio Jfece  poche  parole  j masfime  che  la  vergo- 
gna tmpcdiua  il  dolore  , ancorché  gir.tto  . Non  crjfa- 
uano  di  gridar  le  cohortt , domandando  il  nome  de  rei  , 
& ilgafiigo  . Onde  Siilo  condotto  al  tribunale , non  di* 
fifa*  non  chlatione  ; ma  pregò  filo  che  se  gli  follecitaf- 
Jc  la  morto , facendo  , co  la  med.fma  cofta<t\a  , dtfidt - 
rofi  di  morir  pretto  gl' altri  illufin  canali  eri  Tamari. 
Tito  Proculo  dato  da  Silio  per  cuffode  di  Mefialina  , e 
Verri  3 Valente  che  con  fi  fio  , & ojferiua  di  dar  indir  j , 
Vompeio  Vrbuo  , e SaufirioTrogo  furono giuttittati  . 
Similmente  'Dccio  Calpumiano  Prefetto  de  Vigili, Sul- 
pitio  \ufo proueditore  de  giuochi  , e Cionco  Virgilia- 
no Senatori  furono  fatti  morire.  Solo  Mneffore  htb' 
Le  dtlatione  , perche  firacciatafi  la  veti  e , gridaua  thè 
mira/fc  i fegni  delle  battiture , fi  ri  cor  da f e delle  pare 
le  j co  le  quali  gli  comandò  che  vbbtdfie  a commanda- 
menti di  Mefialina  ; gC  altri  ò per  doni,  o dàlie  spera* 
\e grandi  efiere  fiati  indotti  male,  ma  lui  per  fòì’%aptè 
alcuno  più  di  lui  efier  certo  di  morire  fe  Siilo  hauefie  re- 
gnato . C'ommo/i‘o  da  quettt  cofe  fefare,&  inclinalo  al 
la  pietà  , i liberti  lo  forcarono  a non  perdonare  ad  vn 
buffone Jiauendo  condannato  tanti  illuttritnnportarido 
poco  in  errar  così  grane, hauer lo  comi fio per  amore,optr 
farla.  Ne  fu  ani  9 ammisi  a là  fi  ufi  di  Travi»  Mòta*» 
r ^ cw 
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Canal  t ere  Temano  : il  quale  giottatte  modello  , ma  lei- 
Infimo  , fu  m una  sola  notte  chiamai  • , e scacciato  da 
%Afrfialtna;  con  voltate  incontinenza  nel  de/derio  , che 
nel  di/pre^/o  » Sd  Suilio  C (fintilo , & a Plautio  Lu- 
terano fi  perdonò  la  morte ; a fuetti  per  i molti  meriti 
del  \to  : a fe  firn  no  per  i molti  vitij , come  che  in  quel 
•vergogno  fio  Pinolo  hauefie  séguito  per /emina  . -Me fa- 
lina  intanto  prAongaua  la  vita  ne  gl' Orti  Luculliani  ( 
r o riponendo  preghiere , hr  r con  f>tran\a  , talhor  corteo 
sdegno  ; tanto  ancor  ne  gf  viti  mi  cafi  , era  superba  . 
£ see2^*rcifio  non  gP  hauefie  Sollecitata  la  morte  , erd 
factl  co  fa  chela  ruma  cadtfr  sopra  P ac  cu fiat  re - Pero- 
ehe  Claudio  giento  a caja,  e rccreatofì  col  far  collutta- 
ne , ri  faldato  dal  vino,  comandò  che  fi  facefe  int  edere 
ét  quella  mefhina  ( vsò  dicono  qutjia  parola  ) che  il  de 
prosfimo  companfie  a difender/ ^ /7  che  intefo  da  Nar- 
cifio , vedendo  ce  fare  Pira,  ritornare  l'amore,  e coll  in- 
dugio temendola  notte  vicina  , e la  memoria  del  letta 
maritalo , piglia ejpcdicnte  cP ordinare  a Centurioni ,&• 
al  Tribuno  che  erano  pr e finti  , che  Jpedt ferì  darle  la 
morte,  che  così  comandaua  Plmper  udore  ; mandando 
con  tifi  Euuodof  vno  de  liberti/  per  guardia  , per 

efecuiore . Cosini  andato  subito  a gP  orti, la  trouò  Aijle 
fa  in  terra  a canto  alla  madre  Lepida  * La  quale  poco 
d'accordo  co  la  figliuola  nelle  preferita  , venta  da  pietà 
in  qutgP  ultimi bif  gni,  la  pcrfuadeua  a non  aff  ettare 
il  pereti  fior  e:  Efier  già  terminata  la  vira  , nè  restar  al 
tro  che procacciar/  honore  co  la  morte.  Ma  nell'animo 
corrotto  alla  libidine  non  poteua  hautt  luogo  fttmolo  al- 
cuno d' honore}  stguitàdo  ella  di  lagrimare,e  di  doler fi  in 
vano  . \Allhora  dall'impero  di  coti  oro  sbattute  le  porti , 
camparne  il  Tribuno, & il  Liberta  « Quegli  cùn  /len- 
tie, quelli  ingiuriandola  con  molte  villanie  ferutlt , 
^libera,  e non  prima,  riconofcitetó  lo  fiato  suo,  pre/e  il 
ferrai  t p&  td  paura  mancandogli  la  for\a  di  ferir/  la 
oola%  & il  peti»,  dal  colpo  del  T nbunò  fu  tra/tta  ; con - 
ceduto/ il  corpo  alla  madre  . Stana  a menfa  Claudio 
quando  fu  auiptto  che  Jllefialina  era  morta  , sen\a-fpc 
ci/care  fe  per  mano  sua \ , o d'  altri  i nè  egli  lo  ricerco  , 
ma  domandato  da  bere  , atte fe  a fluitare  lefolenmtÀ 

del 


Ai  rutto  fogno  iodio  , d' allegrerà  , d'ira  , di  meffttia,  0 

i’i  di  qual  fi  voglia  altro  effetto  , nè  quando  veduta  lieti 

> gC  accufatori,  nè  quando  1 figliuoli  dolenti . aiutando 

ifl  anco  il  Senato  la  fua  domettttcan\a  ,col  decretare  chi 

0!  fi  Icuafiero  da  luoghi  pubhct  ,e  da  priuatt  il  nome  , Ò* 

li-  le  Ftatue  di  •Mefialina  * <~A  ff{arcifio  furono  d.tre_j 

iti  t f infoine  ^uefforie  t piceni  grado  alla  sua  grandetta 

■ ( e fendo  il  primo  fauorito  dopo  Pattante,  & Califfo  ) 

quantunque  homrato  , e dal  quale  veni  nano  malufimc 
•ri  confeguenXe  , uon  e fetido  gafhgati  i delitti  « 
ro- 
ti- 


11  fine  dell*  Vndecimo  Libro. 
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LkA  morte  di  Me  (palina  pofe  in  conquajfo  la 
cafia  del  Principe , conrcndendj  tra  loro  i Li- 
bertini chi  douejje  procedergli  la  moglie  , non 
ne  volendo  flar  fetida  , nato  per  fruir  donne. 
Fra  lequali  non  era  minore  C emulai  ione, rjjalra  ido  eia 
J cuna  la  fila  nobiltà  , la  belletta  , le  ricchezze  , per 
moflrar/ì  degna  di  tanto  matrimonio  . Ma  principal- 
mente fra  Lollia  Paulina  figliuola  di  Jli.  Lcllio  C o f- 
ficiare , e Giulia  ^grippi  la  nata  di  Germanico  , q ce- 
fi a da  fallante  , e quella  da  Calisto  fiauonta  ; fi  co- 
me Elia  Petina  di  casa  Tuberoni , da  Narcijfio  . Egli 
hor  quày  hor  là  piegandofi , fecondo  che  veniua  perfiua- 
fii } chiamatoli, volfie  che  tutti  die  e fifiero  il  parer  loro,c  le 
ragioni.  Narcijfio  mettcua  in  confiderationc  il  primo 
matrimonio  > la  fiamegliacommune  fh  aneti  do  già  di 
Petina  hauuto  Antonia  J che  non  fi  farebbe  iti  cafit 
nouita  alcuna  ritornandoci  la  prima  moglie  , qualtL^o 
non  potrebbe , come  matregna , odiar  britannico  , nè 
Ottauia  , pegni  del  /angue  pio  . Califto  in  contrario , 
che  era  già  reprouata  con  long*  diuortio.e  che  richiama* 
(lofi  bora  j ne  diuert  ebbe  p'perba  . Affai  meglio  pi- 
gliar Lollia  fittila  figliuoli  , e che  perciò  fpogli ata  di 
pmulat ione,  farebbe  come  madre  a figliastri.  Ma  Pai 
laute  ceiebrauapr incip  .Intente  qucflo  in  .Agrippina  , 
fhe  portajfie  con  fie  vii  nipote  di  Germanico  degno  vera 
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mente  tP  Imperiti  ttirpe  nobile , e della  fam*^‘a  Ciati 
dia  » che  riunirebbe  la  succesfione  :n£J*Wrfi  compor- 
tare che  vna  donna  feconda  co***  v*  » nel  fiore  della 
gioucntù  , portarle  inai****  cafa  lo  fplcndor  de  Ce  fan. 
Prevalsero  qucfi*  ragioni , ai  retate  dall'arte  d^grip- 
pina;  lavale  fatto  prefetto  del  parentado  , andando 
JpeJfo  dal  {io.  tmduffea  preferirla  all' altre, & a dar- 
le auttorità  di  moglie , fe  ben  anco  non  fufie . Perochi 
a’  rertata  del  matrimonio  difegnando  cofc  maggiori  t 
penso  dare  Ottanta  figliuola  di  òfare  a Dcmitio  fuo 
figliuolo  acqui  flato  di  Cjn.  Eneobarbo  . Dotte  non  fi 
potata  arriuare  fi  n{a feeler  aggine , battendola  Ce  fa- 
re già  fpofta  a Silano  , ettrato  inan{i  il  giovante 
( nobile  anco  per  altro ) a favori  del  vulgo , con  gl' ho 
neri  trionfali  y e co  la  magnificcn{a  de  giuochi  gladia- 
tori/ . Ma.  niente  poteva  parer  difficile  nell ' animo  di 
un  Principe priun  di  giuditio  , e eC odio . fe  non  quan- 
to gl' era  fuggcrito , e comandato.  Vittllio  dunque  na* 
/condendo  .fitto  nomadi  Cenfire.  gl'inganni  fruiti  ,an 
tj vedendo  i nuovi  padroni . per  acquittar  la  gratta 
d'agrippina  , intrinficatofi  ne  fuoi  dtfegttt , comin- 
ciò a dir  male  di  Silano  ; la  forella  del  quale . (jmnia 
Caluma  y giovane  bella  , ma  licenno fetta  .poro prima 
tra  fiata  fua  nuora  . Cominciando  di  qua  l' ac  cu  fa 
ron  infamarlo  dell'  amore  che  piu  tetto  con  troppa  liber 
ta  . che  con  malitia  . porraua  alla  forella  : e Cefare_jt 
per  {elo  della  figliuola  dava  orecchia  alle  calunnie  ccn 
tra  al  genero.  Onde  Silano  ftn{a  nottua  alcuna  di  qui 
tt e trame  , e per  forre  Pretore  tn  quelTanno  .fi  tri 
Sto  in  vn ponto,  per  editto  di  Uuellio,  c affiata  dell' ordini 
i Senatorio  fi  quantunque  hauefie  poto  prima  appro- 
dato il  Senato,  e folenm{i^ato  tl  Luttro  J ds /det- 
togli da  fo far  e e il  parentado , e for{a,to  a de  porre  la 
'Pretura  } data  per  tiretto  del  tempo  a Epno  Mar- 
tello . ^l  Confolato  di  G.  Pompeio , e fifVerannio, 
il  maritaggio  pattuito  tra  Claudio.  & Agrippina  già 
veniva  confermato  dalla  fama , e dall'amrr  tllecitoini 
pero  s'arnfchiauano  celebrare  folennemente  le  no{z^,e, 
non  hauendo  cjptmpiodi  nipote  maritata  a {i°  • ,n~ 
che  t reputate  inetfhtofe  , quando  fujfero  mah» te 
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taf  popolo  titano  partunrt  mah  effetti  nella  1 {gpté 
blica  . Nè  sapendo  nfelUcrfi  , se  Vttellto  non  nt  pi- 
gliano, V Appunto  co  tuoi  artifìci/ , Dimandato  a Cf fa- 
ti si  vbbidirehbe  al  popoh  , ilì'aut corifa  dii  Sena- 

to, haUendonflnfio  che  in  qui  Pio  tra  come  vno  de gl al- 
tri cittadini,  e che  non  rtpvgnarebbc  al  confi  n-.t  mento, 
de  Padri,  gP  ordina  che  paletti  m palafi^o  . Egl>  e n 
irato  in  Senato,  motivando  hau  rc  fa  importantisfimet 
fer  la  fepubhca,  domandata  licenza  di  parlar  prima 
a gl altri , ermineto  a dire  ; Che  alle  moke  fad:gh,C__> 
thè  aggraudno  il  ‘7'rinnpe  net  gow  ir  odelmndi  coti- 
Uentua  dar  aiuto  i onde  solLuate  dilla  cura  familiare a 
fore/P  a1  tendere  alla  publica  , E qual  più  homPlc  er  to 
Jforto , allegamento  atf  huom  -,  di  buon  costume, che 
la  moglie , compagna  nella  buona, e nell  a rea  fortuna ? 
alla  quale  poffa  confidare  gP  intimi  penjìeri , & i pro- 
pri figliuoli , masfime  non  efftndo  egli  dato  alle  lafct- 
ette  , & a piaceri , md  dalia  prima  giouentù  vbbidien - 
te  alle  leggi . Detto  quello  , & insefo  da  ‘'Padri  con^o 
app tanfo , di  nuouo  riprefe  : Poi  che  conueniuai.o  tutti 
tn  persuader  e il  Principia  pigliar  moglie  , ejfer  ntcefa 
fario  eleggerla  nobile , feconda,  & di  srgnalata  bontà  . 
Uè  douerfi cercar  molto  , preualendo  ad  ogn*  altra 
grippi  na  in  tutte  quelle  cond'tioni , Co  fa  certo  notali 
le  che  bora  ella  per  prouiden\a  degli  Dei  fi  tnw  vedo - 
èia , per  maritarfi  ad  vn  Principe  , il  quale  non  ha  prò 
nato  altro  amore  che  di  moglie  , rPoteuano  hauer  in * 
te  fi  da  Padri , e loro  Pie  sfi  veduto  i Ce  fari  a voglia  to- 
po amm  gUarfi  j co  fa  fontana  dalla  modeffia  di  q ne  fi  a 
fioPlro  , che  firu  ra  per  documento  tn  che  modo  conutn 
fa  alP Imptradore  tor  m-glie  , Sarà  forfè  a noi  cofa 
pltoua  pigliar  la  nipote  $ e (fer  però  flit  a a gP  altri,  nè 
li  noi  da  alcuna  legge  probi b tra i matrimoni/  de  cu- 
gini non  conofciuti  da  prima  fi  fono  col  tempo  frequen- 
tati, accomodand  fi  al  Li  fogno  il  c<  Piume  ; onde  ancé 
quello  sarà  tra  quelle  cafe  thè  poi  faranno  imitate , 
Non  mancarono  di  quelli  che , v fendo  di  Senato , face- 
vano a gara  di  voler  sforarlo  , quando  Ct fare  difftrif 
pie  la  moltitudine  in  confufi gridaua  che  anco  il  popu 
lo  defi der atta  il  mcdtfimo , Onde  Claudio  fenQifpettar 
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nitro  , incontrato  nel  Foto  Ha  coloro  thè  fi  contrattilo* 
pano,  entra  in  Senato , e d mar, da  ciré  fi  faceta  decreto , 
che  dichiari  per  l’auemre  lecite  le  no'{ z^e  tra  %Jo,  e ni* 
potè.  Ma  wnfi  trono  però  altri  che  vti  foto  Tito  %. Attedio 
Scuero  Cattalttrc  'Promano  che  le  defidcrajfie  $ & quelli 
fi  come  difftro  molti J per  compiacere  Agrippina.  Da 
queflo  fitte  cefo  prtfie  la  citta  nuotta  forma  , gkernando 
Agrippina  ogni  enfia,  non perlafciuia  come  Mtffialma  , 
che  fi  buriana  deli1  lmptrio'Pomano  ; ma  con  (inerita  t 
tenendo  (etto anco  i Liberti,  rigida  in  apparenza,  c ffef 
fio  finperba  ;in  enfia  ntfisnna  dtshoneflà  , fi  non  quanto 
fnssc  efpe  diente  per  dominare  . ^4  II  a fina  grande  atti* 
dita  dell'oro  , nrniua  il  preteff o de  btfognt  del P Impe- 
rio . Il  giorno  fttfio  delle  no\x^e  Stiano  ivcctfc  : o che 
fin’ alPhcra  hauifie  haunto  (peran\a  di  vipere  ,o  chc_jt 
C ehggr fi  quel  di , per  concitare  più  odio  ;e  la  (ir  ella 
Caluma  fin  bandita  d Italia  . Claudio  valfi  di  più  che 
f 'conforme  alle  leggi  del  T{e  Tulio  J nel  bofieo  sagro  a 
Diana  , i Pontefici  facefiero  fiagrificij  per  sodisfatti 9* 
re  di  quel  peccato  ; non  ferina  rifa  vniuerfiale  che  in_j 
quelli  tempi  fi  tratta  ficài  pene  , e di  purgai  toni  da* 
mori  ine eìfuofi . Agrippina  per  non  far  conoficere  la 
fita  auttorita  folamente  nel  male , impetrò  la  remi* « 
fione  del  bando  , eia  Tritura  per  ^Annec  Seneca  , pen - 
fimdo  che  ciò  fiufie  grato  al  p polo  per  lo  fplendore  della 
fina  dottrina , e perche  Domitio  crefictfie  sotto  l'educa* 
fione  di  tal  matffro , e fi  fieruifie  de  (noi  configli  nell c 
fferan\e  deli* Imperio  : credcndofi  che  ptr  il  beneficio 
ricevuto  (tesse  a Iti  fedele  , come  nimico  a Claudio  ptr 
il  d fip tacere  dell'  ingiuria  , Onde  Jin^f  altro  indugio  , 
con  molte promrfic  inducono  xMemmio  Politone  Confile 
eletto , a proporre  in  Senato  d'tfiortar  Claudio  a dar  Of 
tauia  a Domitio  ; cofà  pr  portati  ara  all'  età  d ambi*, 
due  , e da  partunre  effetti  maggiori . Fece  il  debita 
Politone  , nella  maniera  che  poco  fa  Vite  Ilio , e fu  ffid 
fata  Ottanta  , Talché  Domino  fatto , oltra  la  prima 
parentela  »fpo fio , e genero  col  fauor  della  madre , ér 
artificio  di  cloro  , ehe  hauendo  accufata  èQefialina  , po* 
teuan  temere  d l figline  lo , fu  pareggiato  a britannico. 
In  queflo  tèmpo  gl'sAmbàfitadorj  de  Parti  mandati 
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f come  ho  del te J a doma» duri  M eh  tr  date  ,(MY  areno  m 
Sentito  , esponendo  in  tal  modo  le  lor  commi sfioni.  Che 
non  ventuano  dimenticati  della,  pace , nè  ptr  ribellar - 
fi  da  gl' ^Ar  faci  di  , ma  ptr  chiedere  il  figliuolo  di  V ono- 
ri e , nipote  di  Fraate  , cantra  la  tirannia  di  Cj otar- 
de , intoler abile  vgualmente  a nobili  , & alla  plebe.» 
Htiu.tr  già  coll*  venfioni  con  fumati  i fratelli , t paren- 
ti , anco  quelli  che  franano  lontani  ,aggiont cui  le  mo- 
gli gr  a ut  de  , i piccoli  figliuoli  > mentre  nella  pace  im- 
prudente , nelle  guerre  infelice , và  ricoprendo  con  la 
crudeltà  la  fina  codardia  . Efitr  antica  Pamicitia  con 
efio  mi  , e di  conscvfo  pudico  cominciata  j eonuenirfi 
bora  dar  aiuto  a gl' amici  emuli  di  forfè  » ma  cedenti 
per  riuettnfa . SS fon  per  altro  darfi  offaggi  i figliuoli 
de  T{e , che  per  potere  j quando  non  piaccia  l'Imperio 
prefente  » batter  ricorfo  al  Principe , & a rPadrt  per 
vn  Tfi  migliore  > allenato  ne  lor  crffumi . Detto  que- 
< Ho  , cominciò  fi  far  e a difeorrere  delibi  gran  defeca  7^0 
tnana  , dell' ossequio  de  Parti  , agguaglia  ndfi  al  Dine 
xAugttfio , a!  quale  fu  anco  dimandato  il  7^r;  fen  f* 
farmentione  di  Tiberio  che  pur  anch'isso  ne  mandò.  *& 
giùngendo  autrtimtnti  a Mehcrdate , che  era  preferite* 
che  no>»  confi der  affé  dtff  re  padrone  » & tsfi  fihtaui  z 
ma  Tfi’tcre , t lor  cittadini  . vfaffe  clcmenfa,  egiu- 
fiitìa  , virtù  quanto  meno  cono fc iute  da  Barbari  , tan 
to  più  da  efier  volentieri  tolerate  da  Uro  . V ltaf ofi  poi 
étgP  ^4  mb  afe  indori  celebra  le  lodi  dell*  allituo  di  7(oma 
di  fingular  modeffia  ; ma  chec>nueniua  a loro  compor 
tare  la  natura  de  Tfi  , offendo  dannofe  le  fpeffe  muta- 
zioni . Effer  l'Imperio  Romano  arriuato  a tanta  pie- 
ttefj^,a  di  gloria,  che  anco  nelle  naiioni  fi r antere  de- 
fitte rau  a quiete  . Comandò  poi  a G » fiisfio  che  goti  cr- 
eta ua  la  Sorta  , che  con  due  effe  il  giouauc  alla  ruta  del 
l Eufrate . Era  Casfio  il  primo  giuri  scori  fui:  p di  quel - 
f età , e se  bene  f mancando  per  P otto  la  difciplina  mi- 
litare ) la  pace  non  fa  differenza  da  i solleciti  aneglìm 
genti  $ tuttauia  t nella  maniera  che  poteua  non  ef 
fèndo  guerra  , rimetteua  su  il  copiarne  antico , tf 
fircitando  le  legioni  con  quella  cura  , & prouedi- 
tpcnti  come  se  hnuejfc  a fronte  il  nimico,  che  cts\ 
v‘  ' - i jp£ 
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gìttdicctua  eonuenire  alla  fama  de  fuot  maggiori V 
cr  della  fameglia  (affi*  > celebrata  anco  tra  quel- 
le natimi  . Onde  auffa  ti  quell'  che  hautuano  precu- 
rata la  venuta  del  T{t , alloggio  col  campo  dt  Zeug- 
ma,doue  è il  paffodel  fiumt^i  . Venuti  tui  i 'Baroni 
Parti  , & xAcbaro  T{e  de  gP^drabi  , atterrì  Me- 
herdate  , che  gl'impeti  ardenti  de  barbari  coll  in- 
dugio fi  raffreddano  , o fi  conuertono  in  tradimen- 
to ; però  follecitafft P imprefa  . Fu  dift>re\i^ato  que- 
llo confeglio  per  fraudi  ePxsicùaro , hauendo  trai  te- 
nuto molti  giorni  in  Edejfa  il  giouane  ineffereo , dtr 
che  haueua  le  delitie  per  colmo  della  fua  grandetta. 
Cnde chiamato  da  Carrbene  » il  quale  prometteua  col 
•venir  pretto  ogni  coffa  a ffauor  ffuo  , non  per  il  cami- 
no dritto  di  Meffopotamia  , ma  fi  moffe  per  la  VÌA 
d’Armenia  , allhora  impraticabile , già  comincian- 
do Pir.ucrno  . Siche  ffracchi  dalle  nieui , & dalle  » 
montagne , finalmente  nel  calare  alla  pianura  fi  con - 
g tonferò  co  le  genti  di  Carrhene . P afiato  il  fiume  Ti - 
gre  ,gto  tiferò  negP^ddiabeni , il  cui  T^e  G latrate  fa - 
ceua  apparentemente  il  confederato  con  Me  herdate  » 
ma  in  fi  greto  era  inclinato  a Gotar\£_>  . Mei  pafi 
faggio  prefero  la  Città  di  Tritio  , antica  metropoli  del- 
i‘*s4sfiria,&  islr bela  c*. Hello  famofo  per  Pvltima  rot- 
ta data  a Dario  da  KAltfiandro,nella  quale  hebbtr fine 
le  gran  dc^j^je  de  Pofi  . § otarde  in  tanto  faceua  nel 
monte  Sambulo  voti  a gli  Dei  del paefe , denoto  parti- 
colarmente d'Èrcole.  Il  quale  foleua  a certi  tempi  au.  r 
tire  in  fogno  i Sacerdoti  che  mette  fiero  incontro  al  ter» 
pio  i canali i con  armi  da  caccia,  t quali  nceuute  le  fa 
tetre  piene  di  dardi j vagando  per  quelle  ftlucjr  npor- 
tauanpoi  vote  la  notte,  tornando  fracchi, anelanti, 
& ilmedefimoDto  rcutlaua  parimi  te  in  fogno  w qual 
beffo  fu  fiero  fiati  , doue  ritrouauano  per  tutto  lo  ffrà 
to  delle  fiere.  %Ma  G otarde  non  ancor  ingrofiato  a bar 
fianca  , fi  serumaper  riparo  del  fiume  forma.  & an- 
corché fufie  seguitato,  e sfidato  a battaglia  , s' andana 
trattenendo, mutando  luoghi,  e mandando  filler atori  a 
temprare  i nimict , & litigarli  a mutar  fedeli  .Ondp 
frigia  GialMt  vifaal/tnf  * poi  udf  baro  vdrabo 
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feretri  loro  r abbandonano  ; o ptr  naturate  leggierez^- 
, « perche  è cofa  prcuata , che  i barbari  vogliono  più, 
pretto  da  7 \oma  demandare  il  7{e  , che  batterlo.  Tal - 
ohe  Meherdate  fpogliato  de  migliori  aiuti  , fo/petfando 
anco  tradimento  negl  altri  , deliberò  , poiché  altro  non 
reffaua  che  tentar  la  fortuna  .di  venire  a battaglia  . 
%/è  (forarle  la  recasi, prefo  animo  dalle  far\e  manca- 
te al  nimico  . Fu  combattuto  con  gran  mortalità  . Ò* 
fhrono  le  co/è  dubbi  fé  .fin  che  Carrhene  rotte  le  squa- 
dre che  haueua  a fronte , trapanato  troppo  tnan<j  , fu 
alle  /palle  da  gente  frtfca  tolto  in  mejo  . Althora  per- 
duta ogni  (p  trauma  , * Meherdate  fidatofi  delle  preme  (le 
di  Parrace  amico  del  padre  , fu  da  lui  per  fronde  fat- 
to prigione  , e dato  al  vincitore  . Il  quale  non  cerne  pa 
reme  , e del  fangue  Arfacido . ma  brauandolo  come  fa 
re fliero , e 7 Romano  . tagliategli  P orecchie  volpe  che^> 
•viuefse  per  oflentatione  della  sua  clemenza  , e per  no- 
ffro  dishonore  . -Morì  poi  di  sua  morte  (fatarle,  & fu 
chi.imato  nel  7{egno  Vonone  , che  allhora  gouernaua  i 
Medi  . A co  fui  non  occorfecofa  degna  di  memoria  , 
hauendo  regnato  poco  tempo , e fcn\a  gloria  ; trasferi - 
top  poi  l Imperia  de  Parti  nel  figliuolo  Vtloge/c_>  . Ma 
Mitradate  del  'Bosfiro  cho  andana  vagabundo , dopo 
batter  perduto  lo  fiato . come  inttfe  che  Didio  Capitano 
Romano  era  partito  col  nerbo  ddCefiercito  , & rim  afta 
nel  nuouo  7{egno  Coti , gioitane inefperto,  e poche  cohor- 
ti  sotto  Giulio  Aquda  Caualiere  7^ ornano  , filmando 
poco  ambidue  , cominciò  a fol  Iettar  quelle  natimi. il- 
letrare  i fagli  tut , & finalmente  messo  l'fieme  buon*  t fi- 
fi ercito  ./caccia  il  7{e  de  7)  andar  idi . e s’im  padroni fee 
elei  7{ogno  . A quefii  auifi  . intendendoli  che  già  fio- 
tta ptr  afsalrare  il  Bosforo  . Aquila  , e Coti  non  con- 
fidando nelle  proprie  for\e  . perche  Sorcine  7{e  de  Si- 
taci già  Pera,  dichiarato  nimico . ri  -orfero  ancor  esfi  a 
gl  aiuti  ftranieri  j hauendo  mandati  Ambasciadori 
• ad  Eunone  7{e  de  gPAorfi  . col  quale  . confi  derat  a la 
potenza  Ternana  cantra  vn-  ribello  Mitradate  , fu  fa- 
ci l cofa  concludere  la  lega  . Mitradate,  fu  faci!  cofa 
. t concludere  U Lega . Conuennero  dunque  che  Eunone 
facefic  la  guerra  co  la  cattallaria,  & # Ternani  flesse- 
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to  al? assedio  (itile  citta  . Mesiofi  tn  ordinanza  mar- 
ciiua.no  co  la  vanguardia  , c retroguardia  df^iorfi  , » 
rtelmeXo  le  coharti,  & i Bosforani  armari  all ' vfo  no - 
Tiro  . Così  J cacciato  tl  nimico  ,fi  venne  a Sofà  città 
iella  Dan  dar  ic  a , abbandonata  da  'Alitradate  } clone 
fi  dando  fi  poco  di  quel  popolo  , fu  lajfato  il  prtfidio  . Di 
là  giorni  a Siraco  , epa  fiati  il  fiume  Panda  , fi  poftre 
ati  a Jft  dio  d'Vfpe , citta  fituata  in  alto , e forte  di  ma* 
Ta,  e di  fosfi  ; fi  non  che  le  muraglie , non  di  fuso,  ma 
di  graticci,  e frafche  con  terra  trapoti  a , non  erano  per 
rtf fi  tre  a gl'ajfalti  . Onde  fabricate  le  torri  più  aliet 
co  le  faci , e c-ll' afte  vemuano  trauagliatt  di  manie- 
ra quell * di  dentro  , che , fe  non  fopragiogneua  la  not- 
te > sarebbe  Hata  in  vn  dì  medtfimo  aficdiata  , e pre- 
fa . Il  figuente giorno  mandarono  yAmbafciad^t  do- 
mandando perdano  , eia  vita  per  t liberi  , laffando  a 
dtfrettione  dieci  nulla  fchiaui  che  v' erano  . Non  fa 
accettata  la  condwonr,  perche  patena  crudeltà  veci - 
dere  gli  arnfi  , & al?  incontro  difficile  il  guardar  bene 
tanta  moltitudine  . Si  che , volendo  piu  to  fio  fargli 
morire  a ragion  di  gucMa  , fi  diede  fegna  a quelli  eh* 
già  haueuahe  ftalato  il  muro  , che  li  mettejftro  a fil  di 
fpada  , La  firage  degli  Vfpenfi  l]> attento  tutti gf  al- 
tri , confi dorando  che  non  v'era  Uogo  finirò  . poi.  he  le 
armi  j ri  pari,  frutta  di  firo,fiumi,'  ittà, igni  cofa  ve- 
nuta, fuptrata  '■  Zorfive  adunque  , dopo  haui  r molto  di 
feorfo  quel  che  gli  tcrnajfe  meglio , o fauonr  le  eofe  di - 
Tjurate  di  Mi  r adate  ,o  proludere  al  fitto  r\eg”o  j pre- 
valendo il  proprio  intere jfe  , dati  glofiaggi  venne  ad 
inginocchiar  fi  alla  J fatua  di  fefitre  con  molta  gloria 
dell' Qfercito  Tramano  , che  fienai  j àngue  , fujfc  vitto* 
riofopajfato  a tre  giornate  vicino  al  fiume  Tanai 
Ma  non  fu  già  così  felice  il  ritorno  : ptroche  alcunché 
’r.aut  che  vemuano  per  mare  , capitate  a liti  de  Tauri , 
furono  prtfe  da  quei  barbari  , & veci  fui  il  Capitan a 
della  cohorte  , con  molti  centurion  i . Mitradate  r«_> 
tanti  caduto  dalle  fperanfe del?  armi , và  pen fonda 
a chtpofia  gittarfi  m braccio  « Del  fratello  Co  i pri- 
ma traditore , e poi  nimico  non  gli  patena  poter  fi  fidar- 
ti; dcTlommi  »non  v'  era per  fin  aggio  di  tanta  auf- 
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tenta  da  poter  credere  alle  fue  prcmtfe.  Onde  re  film, 
tpfi  in  £ unone , col  quale  non  erano  ody  privati*  e per 
la  nuova  ami  citta  fatta  co  7{omaniy  molto  filmato;  ac- 
conciato  fi  d'habiro  » e d'affetto  conforme  alla  prefentC-j 
mifiria.vàa  trovarlo  in  palafe^o , e fi  gitta  a fuo» 
piedi  con  quefit  parole:  Quel  tMitr  adate  perfcgvita 
to  tant'anni  per  mare  , e per  terra  da  Romani , è bo- 
ra Ipontaneamente  in  man  tua  } fa  quello  che  vuoi 
della  prole  del  grvnd'x^chemtne  , che  fot  quello  nm 
fi' han po fiuto  torre  t turnici  . Eunone  commofio  dallo 
fplendore  della  per  fona , e dalla  mutatione  della  fortu- 
na , come  anco  dalle  genero  fe  preghiere  , lo  letta  sii  ; lo- 
dandolo else  babbi  a eletta  La  gente  *Aorfa,  e <P  impetra p 
perdono  per  la  man  fua}e  fuùtto  spedi  fee  a Claudio 
bafei  adori  con  lettere  di  q ues  lo  tenore . La  confi  r mè- 
ta della  fortuna  efitr  prima  cagione  dell ' amicitie  tra 
gl!  Im  per  adori,  & 1 T{e  grandi , e tra  lui,  e Claudio, ef 
fere  fiata  la  vittoria  commune  . Cjenerofofine  diguer 
ra  efer  quello  che  fi  fa  col  perdonare  . Così  al  fvperat» 
Zorftne  niente  fu  tolto,  per  Mitradate  » havendo  più 
gravemente  errato , non  lagratbde^jt , non  il  ?{eg”o» 
tna  domandar  solo  gratta  della  vita,  & di  non  estere 
condotto  nel  trionfo.  Claudio , quantunque  benigno  co  la 
tio  Olita  fi  rati  i era,  fi  è non  dt  mino  sospefo,  sedouessc  ri- 
teucre  il  prigione  con  patto  della  vita , 0 guadagnarfe- 
Jo  coli  arme . da  vna  parte  il  dispiacer  delC ingiuria  , 
et?  il  dtfiderio  della  vendetta  ; dall'altra  il  pigliar  vna 
guerra  tn  paift  difficile , col  mare  ftnfa  porri , qUeffi 
feroci  , i pop  uh  disperati  , le  campagne  fi  erili , te- 
dio fb  il  tardare  , e pericolo  fa  la  prefi  efe^a , poca  lode 
della  vittoria  * infamia  grande  il  perdere  : peréke  non 
■accertar  Pcjferta , e coni  eder  la  fàluxe  ad  vn  forufciio* 
Olila  cui  mi  feria  quanto  più  longa  farà,  la  vita , tanto 
farà  piu  grave  il  fupphtio  f <Terfìtafb  da  quefte  ragio 
ati  ferisse  ad  Eunone:  %Mitradate  meritare  d'essere 
stempio  a gP  altri,  nè  a lui  mancar  forfè  da gafhgar 
lo;  ma  che  a gP antichi  nofì ri  era  piacciate  sempre  d'tfi  „ 
fer  con  duri  contranimici , come  cortefe  vtrfo  i supplì 
-tanti,  nè  l' ac  qui  fi, ino  bonari  di  trionfo  , fé  non  per  po- 
fuli, e regni  intieri . E»  poi  cojifegnqto  Mitriate 
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* Scredi  lassami  ,e pr citalo  . Stè  fem . 
0 gufacela  ardita , mentre  co  le guardie^* 
storno,  fu  da^oUrt  fatto  vedermi  Populo.  ^ Ci- 

» / l'iufegtte  Confo  lari,  & ad»Aqui- 

* * u!’tj°rie'  rniàtfimo  fon  folata  Agrippina  tetta 
c*  nell'odio,  e nimica  di  Coppia  per  hamJZcorfo  fan 
matrimonio  del  Senape, ritroso  delitti,  &iccufa 
IL  V %!***»«*  d:  esser  ricor  fa  a gCmdouini,  & 
Cohr^i  <J  ? lnttrr°ZAt0  tlfimulacro  d’^A polline  C lario 

y/yy  *u<iu  .&»*  ,!»,<  SrJiZ 
Ui“t°  *lm  chcP"  «»• 

ThcfùcfhfupWp,rrV'u,a  C‘lPHrn:a  <‘‘"ù  <«<* 
tiro,  perdio  tl  Principe,  fin^n p„f,r  ,uttM 

sudando  a cafo,  hauma  lodata  la  sua  \eilc1xla}ficht 
“ 'i  L““  f“  k,n  mandato  il  Tritano  por  fari « 

Ttr  la  ltodf'H  C‘i"’  \“f°  “CCKI'M  d* 

per  la  legge  dei /indicato.  ^Ua  g alita  Karbonefe  fio 
a ceduto  ,per  la  notabsl  riueren\a  verfo  i Padri , <5# 
t Settatori  di  quella  Pr  orni, eia,  tenia  la  ItcèTa  del  Pr  in 
upe  potessero  andare  a vedere  le  cofe  loro  , conforme  al 
pwdegtodr  Siciliani . G Citar  et , eSr  * Giudei,  morti 
t J{e  loro  Sobemo  ,&oAgrtppa  , /«row*  aggregati  *U 
la  prò  ut  net  a eli  Scria.  Volfi  che  C .Augurio  della  Salu- 
te, di fmeno  già  per  xj.  anni,  fi  riamasse,  e continuasti 
ptr  Fauuettirc . .Ampliò  Claudio  il  Pomerio  di  rRsomas 
alfvfo  antico,  che  conceduta  quefto  a chi  accr  efesia, fr- 
ollatami l Imperio  . ^Ancorché  nessuno  de  Capitani 
T^rnm,  ftìn  mm  (Ih  batteva*  [aggiogare  paltoni 
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grandi  ,fe  ne  fiuffit  valfio  , fuor  che  Siila  ' & il  Diti* 
Mugufto  , Dell' ambinone  to  vogliamo  dtreglorta  de 
\e , intorno  età  , fi  parla,  dinerfiamente  . Ma  non  fa- 
ta, fuor  ds  propofita  dar  con'o  delfino  principio  , e quale 
fujfe  il  Pomerio  pollo  da  'Tremulo . Fu  tirato  vn  fòl-  ' 
co  per  dt pegno  della  città  » dal  Foro  Boario  , dotte  an- 
cor Jì  vede  il  finiulacro  del  toro  dt  bronzeo  , come  (Cant- 
onale che  fi  mette  alt* arato  , che  abbracciaua  l’idra  , 
grande  £ Hercole  . Di  là,  framet  tendo  pietre  ne  gli 
fiati)  determinati  , pafiaua  alle  radici  del  monte  *T<i 
latino , all'altare  dt  Confo  t alle  Corti  vecchie  , & alla, 
cappella  de  gli  Dei  Lari)  . Credendo  fi  che  il  Foro  Te- 
mano j & il  Campidoglio  , non  da  Tumulo  , ma  da  Ti 
te  Tatto  fiano  Siati  aggiorni  a Tiro*  a . Fu  di  poi  am- 
pliato il  Pomerio  ficcando  la  profferita  de  fàcce  sfi  . Et 
è termini  poftì  allhora  da  Claudio  ,Jt  pofiono  fiacilmen 
te  conoficere  ejfetidocene  anco  le  ficritture  publiche  . Nel 
Conflato  di  Gaio  sAntiSho  ,e  di  »M.  Suilio  fi  fòllccità 
t Mot  t ione  di  Domino per  opera  di  "T aliante  . il  quale 
ekligatafi ^Agrippina  , come  auttore  delle  fitte  nc^t^e  , 
e dipoi  fatto  adultero,  ftimulaua  Claudi 4 a presiedere  al' 
bf fogno  della  'Bgpubhca  col  fortificare  la  fanciullesca, 
di  Britannico  . Così  ad  MuguSlo  hauer  gtouaro  1 fi- 
ghaHrt  , ancorché  fujfe  ben  appoggiato  a nipoti:  e da 
Tiberio , oltre  alla  propria  fttrpe>  efferfi  adottato  Ger- 
manico , Deucr  anch'efio  prouederfi  dxvn  giouane  at- 
to a portar  parte  del  carico . ‘Ptrfuafo  da  queffe  ra- 
gioni , antepone  al  proprio  figliuolo  Damino  maggiore 
di  due  anni  d'età  : battendone  dato  conto  al  Senato  con 
parole  imboccate  dal  Liberto  * Notauano  t penti  * che 
nessun'  alita  adottione  fi  rrouaua  per  C adietro  tra  ì 
Claudi  Pattiti)  , ejfendo.  continuati  da  Mtto  Clarfio  in 
quà  « Il  Principe  fu  nngratsato , con  cfqufita  adula-  4 
fifa  adulatone  verfio  Domstto , fattofi  legge  che  p a fisa  fi- 
fe nella  famegha  Claudia  > e nel  nome  di  Nerone , ir 
udgnppina,  honorata  d*t  cognome  d’iAugufta  ^ Dopile 
quali  cofe  niuno  refib  , per  prtuo-ebe  fu  fé  di  pietà  .che 
non  mo firn fise  dolore  della  mala  sorfedi  Britannico  «.  il 
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cartt^X*  'sfittate  » e far  di  tempo  della  matregna . 
Peroche  non  fu  ( dicono  J di  poco  finito  : 0 che  così  fu  fi 
ft  in  tjfctto  , 0 che  la  copipasfione  de  puoi  pericoli  gli 
defse  questo  nome,  sciita,  che  fi  venifie  alla  prona.  Mtt 
Agrippina  per  fare  oflentattone  della  fuagrandii^\4 
anco  a 1 confederati  , comandò  che  in  vna  citta  degli 
Vili)  , do  He  ella  tra  nata  j fi  conduce  furo  t Veterani  ni 
Colonia  i chiamandola  del  fico  nome:  e per  f.rte  , il  futi 
nonno  ^grippa  fn  quello  che  nctuè  in  fede  quella  natia 
nt  venuta  di  la  dal  Hgno  . *2S {e medtfimi  tempi  nacque 
alrerationc  nella  Germania  Superiore  per  V incurfiodi 
de  Catti  che  v' and  aitano  robbando  . * ★ Dapot-L. 
Pomponio  Legato  fece  intendere  a V anioni , & a Tfe  • 
meliche  ytnfieme  co  caualli  ausfiliari  , dman\asstro  i 
predatori  , onero  gli  fufser  fpra  all’  1 m proti ifo  nello 
fpc.rgerfi  perla  campagna  . Efstguirono  con  diligenza 
1 faldati  Cordine  del  Capitano  , e diuif fi  in  due  squa- 
dre , quelli  che  prefero  la  banda  manca  oppressero  il 
nimico  , pur  allhora  ritornato  carico  di  preda  ,■  c per-, 
duro  nelle  dditie  , e nel  sonno  . F ere  Pali  egre  mag- 

giore Phauer  liberato  in  quella  fattione  alcun:  fatti 
fihiaui  già  40.  anni , nella  rotta  di  Varo.  GP  altri  che 
fi  mos  uro  alla  delira  per  il  camino  pire  corro  , i scon- 
trato i rumici  che  ardirono  far  tefta  , fecero  la  strage 
maggiore  , e carichi  di  preda , e di  riputatone  ; Peate  > 
ritornarono  al  Monte  Tanno  ; doue  Pomponio  gpafjiei- 
taua  co  le  legioni  , cafo  che  1 fatti  per  vendicar  fi  des- 
sero occafi  .ne  di  combattere  . Ma  e sfi  , per  timore  di 
non  esser  colti  in  meXp  daH^mani  , e da  Chtrufci  (co 
quali  fieno  eternamente  in  guerra  J mandarono  a 7 \ó- 
jna^Ambaftadon  , & ofiaggi  : èra  Pomponio  ( del 
quale  non  resto  gran  fama  ne  po  fieri  , fé  non  di  gloria 
idi  Potfia  J fu  decretato  Phonor  trionfale  * In  quello 
tempo  V anmo  dato  per  He  da  Drufo  Ce  fare  a Sutuifiù 
cacciato  del  H^gnoi  molto  filmato  da  prima,  &•  ama- 
to da  fudditi  : ma  in  progresso  di  tempo  tnfuperbittfi,  jé 
daltodiode  vicini  , e dalle  di (cordie  Aomeliiche  ingan- 
nato . furono  gPauttori  Giubiho  He  de  gP  Ermundu- 
rt  , e Vangiont , t Sidone  nati  d'vna  fonila  di  Van - 
filo,  Claudio  ( quantunque  più  volte  pregato ) 

volte 
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Dolse  intMfttttrer  le  fise  , fr<*  Farmi  di  quii  barbari  fi 
promettendo  a V annioficuro  refuoin , quando  fufj'e  fcac 
ciato  . Scriffe  bene  a P.  Attilio  Hiffro prefidente  del- 
ia Pannonta , che  riduccjje  le  legioni  cor  vna  [celta  de 
gl' aiuti  della  provincia  alla  riua  del  fiume  , per  foceor 
fi  di  chi  refi  affé  vento  , e terrore  di  chi  vineefl } : ac - 
cioche  infu per  bit  i de  fuccesfi  profptri , non  diffurbafi 
fin  anco  la  neffra  pace  . Peroche  ccnccrreua  gran 
moltitudine  di  Ltgif  , e <C  altre  genti  alla  fama  di  quel 
"Pregno  pieno  di  riccheTg^*  ■>  ampliate  per  jo.  anni  da 
Yannio  co  le  prede , e co  le  gabelle  . Egli  non  haueua 
de  suoi  fe  non  fanti,  ejfendo  i caualli  Sarmati  gialfgi 
molto  inferiori  alla  quantità,  de  minici  ; e per  quello  ri- 
soluto di  ritir arfi  nelle  forte\i^e , e prolongar  la  gutr - 
" ra  . Ma  i gia^igt  impattenti  ne  gì'ajfedtj  , [correndo 
attorno  la  campagna  , lo  mi  fero  in  necesfita  di  combat- 
terò , ejfendo  incalciati  da  Ligi/  , e da  gl'  Ermunduri  . 
Vfctto  dunque  Vannio  de  prtfìdif,  e venuto  a giornata 
fio  rotto . Lodato  affai  in  quella  mala  fortuna  d’hauer 
combattuto  valorofamente  , e riceuute  molte  [ente  ho 
dorate.  T^ifuggitofi  all'  armata  che  l’afptttaua  nel 
JDanubio  , figuitato  poi  da  fuoi  ,fi  ricouerò  in  Panno - 
mia}  doue  gli  furono  affigliati  campi . Si  dui  fero 
tra  loro  ilT^egno  Vangione  , & Sidone,  confruatifi 
egregiamente  fedeli  verfo  di  noi } co  [additi , o per  db» 
fitto  loro  , ò natura  di  quei  populi  , amati  nel  princi- 
pio con  molto  affitto  , e poi  con  molto  maggiore  odiati. 
+Ma  in  Inghilterra  P.  Offerto  Vicepretore  trouò  le  co  fi 
èn  molto  diferdine  , [correndo  i ni  mici  le  campagne  de 
Confederati  con  tanta  maggior  violenta , quanto  che 
pereffire  il  Capitano  nuovo  in  quell' eff eretto  , e già  co - 
trinciato  l'muerno  » non  credtuano  che  fuffe  per  muo - 
mtrfi.  .Ma  egli , fapendo  che  ne  primi  fuccesfi  confifle 
fa  riputatone  della  guerra , fubtto  co  alcune  e oh  orti  va 
a trovare  il  nimico  ■ ér  vccifì  quei  che  fecero  refi  fion- 
da , feguitauagC altri  posti  in  fuga , perche  di  nuoce 
tson  s'vni fiero . e perche  la  pace  odiofa,e  poco  fedele  non 
luffa  quietare  il  Capitano,  nè  i foldatt , t' apparecchio 
di  levar  Carmi  afofpetti , e tener  li  a freno  circondati 
v 4*  gf  Alloggiamenti,  & i due  fiumi  %Untor.a  ^tSabrfi. 
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fui.  GP I ceni  gente  valorosi,  e ntn  disfatta  dalle  gucrrt, 
effondo  ventiti  d? accordi:  nella  nofiraamicitia , furono  i 
primi  che  rtiufarono  d'vbbidtre:  e colf  auttontà  torà 
anco  P altre  nattoni  vicine , s'eltfferovn  largo  per  com- 
battere attorniato  cPvn'  argine  rati ic ale  , e coll'entra- 
ta firetta  che  impediffe  il  paffo  alla  canali  aria  . Il 
Capitano  Temano  ancorché  fi  tron affé  fenica  il  nerba 
delle  legiotit  fidamente  co  le  genti  affiliati  , fi  prepa- 
ra eC affalt art  quii  forte  : e diftriluite  le  cohortù,  fir- 
uitfi  in  cjufil'occafione  de  cana/leguri  , dato  il  figno, 
rompono  P argine  , e mettono  ih  rotta  i rumici  impediti 
da  lor  me  defimi  fi  r ragli . quali  per  la  co  filtrila  del- 
la ribellione  , & per  trouarji  a lo  flr etto,  fecero  molta 
difefii  , e notabil  prone  . In  quefta  fattione  M.  O - 
fi  or  io  figliuolo  del  Legato  acquisto  r honore  d'hauer  fai 
stato  vn  cittadino.  Co  U.fionfittade gP Iceni,  accomoda 
te  le  cofe  ancor  con  quelli  che  Pianano  tra  la  pace,  e la 
guerra  ,fi  riduffe  colf  effereito  ne  Cangi  . dune  diede  il 
gita  fio , e predò  il  paeft , non  batter,  do  ardirei  niznicì 
di  venire  a battaglia  ; e fe  t albera  t emanano  en*>  •» 
im  bufiate  di  dare  alla  coda,  firn pr e refi asiano  co  la  peg 
gio.  Già  j' era  auicinato  al  mare  che  guarda  P sfolto 
fClbtrma  ; quando  le  difiordti  nate  tra  'Briganti  ri- 
chiamarono il  Capitano,  con  ferma  rifilaticele  di  no n I 

tentar  nuoue  tmprtfe , fin  che  non  ftiffer  terminate  li 
pnme_}  . Ma  i Briganti  fi  quietarono  col  terror. 0 
della  morte  eC  alcuni  pochi  che  furono  pruni  a piglia tt 
Parme  : hauendo  perdonato  a gP  altri  . J Siluri , gen- 
te che  nè  per  feutrirà  , nè  per  clemenza  mutaua pro- 
prfito  , bi fogno  firtgnert  co  le  legioni  . Et  per  far  ciò 
piu  fi editamente  firmò  nel  paefe  acqui  fiato  de  ne- 
mici vna  colonia  a Cam^lcduno  , cor  vna  mano  di 
valcrofi  Veterani , per  foccorfo  cantra  ribelli , & per 
tener  in  fede  t confederati . S'andò  di  poi  fopra  t .Si- 
luri,i quali,  oltra  la  ferocità  naxur  ale, con  fidavano  mot 
to  nelle  for\e  di  C aratt aco  fatto  grande  di  manierarmi 
meno  peri  molti  trauagli , che  per  le  molte  profferita, 
thè  auàXaua  tutti  gl' altri  Capitani  lnglefi.Cojlui  nell* 
ufi  atte, e nella*etitiadtl paefe  fu  fiore, ma  mole'  in  fina 
tt  ntl  ttaior  AcfiltUnmtfin  k&wr*  negl' Qr  diurni 
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ac  cottati  fi  a lui  ancor  quelli  che  tememmo  rgualmen- 
te  , e la  pace , e l ira  de  nottri  , Onde  rifilato  di  veni- 
te alt  viri mo  cimento,  s'accampo  in  fifa  a noi  difattro3 
e tutto  vantanti  fi  perlai , Pertiche  haueua  ferrati  i 
fas fi  dt  quei  monti  alpeftri  con  fasfi  a guifa  di  flccca- 
tOjfol  fiume  inanXi  non  ficuro  agua^x^arfi  , e fuor  de 
ripari  le  ma fnade  di  diuerfi  Mattoni  . %Andauano  li 
Condottieri  di  quelle  genti  efiortando  , e facendo  ani- 
me a suoi , con  alleggerire  il  timore , accender  le  spe- 
rante , e con  altri  ttimolt  di  guerra  . Carattaco  gi- 
rando bar  da  quitta,  hor  da  quella  parte  , giura.ua  che 
quel  dì  , quella  battaglia  , deueua  recuperargli  la  li- 
bertà , o tfier  principio  d’vn'ererna  feruitù  . Chia- 
mando per  nome  gl  antichi  lnglefi  che  di/cacciarono 
Ce  fare  Dittatore , per  virtù  de  quali  foggi  liberi  dal- 
le mannaie , e da  tributi  , confiruauano  inuiolati  i 
"corpi  delle  mogli  loro  , e de  lor  figliuoli  . xA  quefte  , « 
finali  parole  , gridaua  il  vulgo  , giurando  ciafiuno  se- 
condo i riti  della  propria  religione,  chenefiuno  temer tU 
Se  armi  nimichi , o ferite  . Stupefatto  il  Capitano  T{o 
mano  della  proni  e\i^,a  gran  de  dt  nimict  , pigli  au  a an 
co  spauento  dal  fiume  oppofto  , dallo  fteccato , dalP  al - 
te{g^a  del  monte  , e dal  veder  ogni  cofa  n n men  peri- 
oolofa  a puoi , che  commoda , e ben  guardata  per  il  ni- 
mico , %Ma  i fildati  chiedendo  battaglia  , ef  lamr.ua- 
710  , che  tutte  quelle  difficultà  ceder tbbono  al  valor  firo; 
4x  i ‘Prefetti,  & i Tribuni  confermando,  il  medefimo, 
ucerefceuano  non  poco  P ardore  dell' efferato  , Onde  0- 
fforto , confi derati  prima  i luoghi  dotte  non  fi  poi  epe  , « 
dotte  fi  poufie  penetrare  , conduce  fuore  i soldati  ira- 
ti : e senXa  difficultà  paffa  il  fiume , xA  eco  fi  affi  pi 
all'argine  .fin  che  fi  combattè  colf  armi  lanciati  , ( 
Kottn  n'hcbbera  la  paggio  , Ma  poiché  , fatta  la  te- 
Sfuggine  yhaue'ido  sbattuto  il  firraglio  de  saffi  , ven- 
nero a combatter  da  prefio  fin\a  vantaggio  , i Barba- 
ri fi  ritirarono  alla  cima  del  monte  , Ma  ani  «r  là  su 
fenctrauant  i filettatori  x c gl' amati  ; f ìregnetidoli 
quelli  col  tirar  de  dardi , e queflt  a met^a  lama , di - 
fordinatifi  gl' lnglefi , non  armati  dt  caraffa  , nè  di 
filata  * mentre  fi  difendono  da gl'  ausfluirij  erano  con 
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fW  nelle  prosperi mJ  &rand‘l*~*  * hd- 
ffo  amie»  che prigione  venu, ?'*  **"  ■ ^arn  ?'*  T°~ 
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/inf4n4  in  vn'  altro  trono  riguardeuolc  j r ingranando,  , 

* lodando  ancor  e fa,  come  haucuaii  fatto  il  Principe  . j 

/ò/rf  veramente  nuoua  , e repugnante  al  cottume  dt^j 

elettri  antichi,  che  alarmi  \omane  commanda /7e__» 

*vna  donna  : chiamar d°fi  ella  da  fe  tttfa  compagna  , 

meli  Imperio  acejuifiato  da  funi  maggiori  . Fatto  poi  ( 

lagunare  » Padri , difero  molto  magnificando  la  prefa  , 
iti  Carattaco  : Tfion  efiere  di  manco fp l cn do r e di  quel- 
la di  Si  face  da  L.  Scipione  j di  Ptrfioda  L.  Paulo  ; 
m di  qual  fi  voglia  altri  che  habbia  mottrato  \c  prtP° 
ni  al  popxlo  Tramano  . ~d  Ottorio  fi  decretarono  gl  ha 
neri  del  Trionfo  , (fendo  fin'  allhora  pafate  projptra - 
mente  le  cofe , che  Uapoi  furono  dubbiofe  -,  o perche  tol 
io  via  Carattaco  , copte  fe  fujfe Sfinita  la  guerra  , fi 
. trafeurafe  da  ncttri  la  difciplina  militare  j curro  per- 
xh»  i rimici  per  la  compasfione  dì  tanto  T\e,  fujfero  pus 
inaspriti  nella  vendetta . P crochi  battendo  additato  il  . 
mastro  dì  Campo  , e le  cohorti  legionarie  la  fate  ne  àt- 
teri a fabricar  le  fartele  ,fe  dalle  ville  ,&  da  co- 
4, Hi  vicini  non  erano  foecorfe  , farebbono  Hate  tut- 


uccefi  dalle  parole  diuulgate  del  Capitano  7 {ornano, , ci 
fi  come  già  i Sicambri  furono  ttir pati  , e condotti  nelle 
G allùsosi  bisognaua  afatto  spegnere  il  nome  de  Silu- 
ri. Hafiend*  fatto  prigione  due  cohorti  eTqHsfiliflri , che 
per  aitanti  a de  Capitani  andantino  foco,  cautamente 
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predando  ; col  donare  i prigioni  , ér  H buttino  , tira- 
nano  anco  P altre  natimi  a ribcltarfì  . Sbando  Ottono 
ttracco  , & infattidito  da  trattagli  fi  morì  : non  fien- 
\a  grand  alle itt\x^a  de  nimici  che  Chaueuano  per  ca 
pitatio  di  molta  finn  a ; e perche,  fe  notti»  battaglia, 
era  però  vccifo  dalla  guerra.  Ce/are  intefia  la  morteci 
del  Legato  , perche  la  Provincia  non  rettajfie  fen\a  Go 
rematore , mandò  in  luigi  fuo  ^A.  Didio.  il  quale,  paf 
fiatoni  con  dihgcn%a,trcuò  nondimeno  le  cofe  in  ptggior 
fiato:  effe n do  in  tanto  fiata  rotta  vna  legione  , cornane 
data  da  Malliò  Vedente  $ ampliando  i fumici  l.t  fama, 
di  quei  fuc ceffo  .per  dar  terrore  al  nuouj  Capitano  , ó* 
egli  facendo  il  fìmile  per  batter  maggior  lode  , qualsia 
gli  fuccedejfer  bene  le  cofe  ,o  migliore  fi-ufo,  fe  fuffero 
contiunate  nel  male  . Fecero  t Siluri  queliti danno,  ér 
s*  aliar  gnu  ano  feorrtndo  per  tutto  , fin  che  da  Didta 
furono  nmesfi  . Dopò  laprrfa  di  C arattaco  tra  il  più 
ai  al  orafo  foldato  Vena-io  della  erta  de  Giganti  ( come 
ho  detto  di  /opra ) molto  tempi  fedele  a Ternani  , <fr 
dalle  lor  armi  difefio , mentre  hebbe  per  moglie  la  T{e- 
gina  Corti smandtta  : ma  dipoi  nata  difiordia  fra  la 
ro  , & immediatamente  la  guerra  , fera  fatti  inimi - 
co  anco  a noi.  Combatteuafi  da  prima  solamente  tra 
loro  : battendo  C artismandua  con  attuti  e fatto  prigio- 
ne il  fratello  , con  altri  parenti  di  Venutio . Onde  accefiù 
tanto  piu  i nimici,  e jhmulati  dalla  vergogna  di  non 
batter  a cader  fitto  l’Imperio  d' vna  /emina;  con  vtttt 
fi  cita  di  valori  fa  gieuentù  gPaffialtano  il  T(egno.  lidie 
antiuiduto  da  noflri  , e manda: etti  perciò  le  c aborti  atte 
filiarie  , fi  fece  vna  filerà  battaglia  $ il  cut  principia 
diibb lofi  , firtì  poi  lieto  fine  . nè  con  manco  buon  fitte - 
ceffi  combattè  la  legione  guidata  da  Cefio  Nafica  . Pt- 
roche  a Oidio graue  d'anni,  i pieno  cPhonori , battana' 
far  la  guerra  per  miniffri,  enti  tenere  il  nimico  lenta 
no.  Ho  cangi  omo  i fuccesfi  di  molti  anni  di  quitti  due 
Vt'cépr efori  Offerto  , e Oidio  ; perche  diuifi , non  così 
facilmente  fi  conficruarebbono  nella  memoria  . Tor- 
nando bora  all'ordine  de  tempi  , effiendo  la  quinta  vol- 
ta Confile  Claudio  , e Ser.  Cornelio  Orfito  , s' anticipi^ 
di  dar  la  toga 'Virile  4 perone  ,per  habirarlo  a ^eSPr*J  ' 
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ditta  TUpubliea  . E Ce  far  e cede  volentieri  alt  aduta- 
'tione  del  Senato  > che  etera  dt  vinti  anni  potejfe  cjfer 
Confile  con  facultà  , mentre  tra  eletto  , et  ejfcratart_s 
in  tanto  fvot  di  T{pma  l’ojficto  di  Viceconfle  , e dt  effe* 
re  chiamato  Principe  delia  gioventù  ; aggiorno  in  no - 
ptefuo  il  donativo  a [rìdati,  & il  Congiario  alla  plebe. 

Giuochi  Circe» fi , che  fi  celebrano  per  guadagnare 
latrati*  del  vulgo  , Britannico  in  Pretesta  , e Nero • 
tic  in  habtto  trionfale  cavalcarono  } perche  tl  pop  lo  ve- 
dendo questi  co  la  veste  ctlmperadore  , & quegli  di 
fanciullo , fapeffe  quel  che  batteva  da  credere  della  fot 
tuna  di  ciafebeduno  . I Centurioni  , & i Tribuni,  che 
piostrauan  compdsfione  detta  mala  forte  dt  Britannico» 
furono  con  dtuerfi preiefh  lieenttati , & alcuni  fitto  ne 
tnt  disonorarli}  così  anco  de  Liberti,  fe  alcuno  vene 
fra  fedele  , fi  mandava  via  , con  tale  occafione  . In- 
contratifi  tra  loro  ,'Xgrone  futuro  Bittannico  col  fuo 
nome , & egli  chiamò  lui  Domino  . S^uefio  t cornea 
principio  di  difcordia  riporto  Agrippina  al  marito  con 
molte  querele  : che  fi  dtlp recava  l'adottione  }chc__> 
tl  decreto  del  Senato , la  voluntà  del  Populo  m cafa  del 
Principe  s' annichilavano  ; e che  , nongaftigandofi  la 
malignità  di  chi  fufft  asittorc  di  questi  documenti  , fa 

rebbe  per  rtfultarne  publico  danno  . Alter atofi  Clan * 

dio  da  questi  . tenuti  da  lui  per  delitti , fece  morire,  e 
dar  bando  a migliori  educatori  che  hauefe  il  figliuolo } 
mettendo  in  luogo  Pro  altri  dati  dalla  matrigna.  Non 
ardiva  per  ancora  Agrippina  macchinare  cofe  più  ar 
due  , fe  prima  non  erano  levati  dal  carico  de  ‘pretoria 
ni  Lufio  Geta  , t'Pufo  CnSpmo  ; quali  credeva  tenefse- 
ro  memoria  di  Mc(falina,e  perciò  affetnonatt  a fi- 
gliuoli. Jilotìrando  dunque  a Claudio  che  le  cohorti 
coll' ambinone  di  due  capi  fi  potrebbero  mettere  in  par 
ti  , e che  governate  da  vn  solo , meglio  fi  farebbe  con - 
fornata  la  difciplma  militare  , per  confeglto  della  mo- 
glie , trasferì  tl  carico  della  Guardia  in  Burro  Afra* 
n io,  genero  fi, e buon  fildato  j ma  che  fapetta  nondimeno  „ 
ad  istan\a  di  chi  hautjfc  hauuto  quel  luogo.  Vo:  fi  anco 
Agrippina  fegnalart  più  altamente  la  fisa  Mae  fi  a,  col 
flirt  in  Campidoglio  in  camita  . cofa  conceduta  art 

fica* 
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iicamentè  filo  a facerdoti  , & alle  copi  fari  » & che 
accrefceua  affai  la  venir  attorie  di  quella  donna  . la 
quale  ( con  ejftmpio  vnico  fin'  à najtri  giórni  J fi*  fi - 
gnu  la  , sorella  , moglie  > e madre  <£impitàdatc  . In 
tanto  Vitcllio  fio  principàl  protettóre  > e fattori  co  » 
nrlC  \dt:mo  deir  era  fina  ( tanto  è incerto  lo  fiato  de  gra- 
di ) fu  ac  cu  fatò  da  Omino  Lupo  Senatore  di  delitto  di 
Ma  /la  e d' batter  defi  derato  C Imperio  . Et  baderete 
be  da' o orecchia  all' accufia  Ofi*rt  fi  dalle  minacci c , 
più  che  da  prie  fin  d'agrippina  , non  fi  fujfe  (affato 
fuoltare  a far  interdire  all'accufivote  acqua,  e fuoco  ; 
di  tanto  contentati  fi  Vittllto  . Otcorfirom  quelf  anno 
molti  prodigi]  : fi  pofarono  fopra  del  Campidoglio  veti 
ii  abomintuoli  -,  rumarono  m Ite  cafi  per  \ìi  fpesfi  tre 
muori  -,  t mi  n:re  fi  va  dilatando  la  paura  , nello  fpa- 
tiento  grvnde  yt  nella  fuga  dii  vulgo  , tettarono  op - 
presfi  tutti  i più  debili » era  pr  e fi  anco  a mal  aUgu- 
1 no  la  tterilita  della  ricolta  , e da  quella  la  fame  j per 
1 la  quale  non  erano  /blamente  in  segreto  le  querele-,  ma 
1 rincorrendo  la  plebe  mentre  Cianaio  renetta  ragione  , 

| ' t attor  riiauano  c.n  gridi  fidittofi , e /pentolo  nell'  eflre- 

mità  del  F ro  , P andavano  ttregnefido  , fin  che  còn  la 
fior\ad‘vna  fquadra  di  soldati , fu  tratto  di  me\o  a 
quella  turba  adirata  . Cofa  certa  è che  in  T{oma  non 
era  da  vivere  per  più  che  per  quindici  giorni  aiutata 
poi  in  coti  ettremo pericolo, dalla  benignità  de  gli  Dei, 
e dalla  dulcet^fia  delf  inuemo  . E pur  è vero  che  già 
d'ira/  a andavano  grani  alle  prottincie  lontane  , nè  t i 
h ra  farto  il  paefe  ficrtle  : ma  vogliamo  piu  pretto  es- 
frenar  l'africa,  e f Egitto  , e por  la  vita  del  po- 
polo 'Etmano  a difirenone  delle  nani,  e della  fortuna, 
in  quell* annb  la guerra  msjfia  tra  gP  ^Armeni , egC Ibe 
ti , fu  occafione  di  grani  sfi  mi  accidenti  tra  Parti,  e T{o 
mani  * Signorrcggiaua  a Parti  Vohgefe  nato  £ vna 
eoncubinu  greca  , al  quale  i fratelli  d'accordo  haue- 
Han  ceduto  indegno  ; Fata  smane  domi  naH/t  gPlberi 
con  antico  p JfiJfio . & il  fuO  fratello  Mùr  fidate  con 
te  for^e  n off  re , gl' ^Ar  mini  » H avena  Farafmahc  vn 
* figliolo  chiamato  'Radami fio  d‘ a ]p etto  bello  » grande 
! di  vita,  e di  notabili , i (Ir ulto  nclC  arti  della 
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Patria  , e (tigrati  fama  tra  quelle  genti . guelfi.  pi* 
audacemente  . e più  fptfoihe  non  conurmua  per  tener 
acuito  il  fuo  defì  derio  .falena  dire  per  vanto  , chela, 
VtcchieU^a  del  padre  lo'rittneua  in  quello  fretto 
gno  Siberia  . Onde  Farafmane  ne  fuoi  vltimi  anni  , 
temendo  del  fiottane  pronto  acre fc  cria  sua  graderà, 
e proceduto  del  fattore  de  vaffallt  , comincio  allei  tarlo 
ad  altre  fberan\e  ; meritandogli  P I4r  meniate  raccon 
t andarli  come  » /cacciatone  i Tarti,  egli  fiefo  Ihaue- 
*a  data  a M:tr adate  . Ma  che  tra  meglio  differendo 
la  fori  a , opprimerlo  ffroueduto  con  f rande  . fai  Af- 
famino finto  d' e fere  in  rotta  col  padre  per  conto  della 
matregna  , pene  va  dal  \to  . apprefo  del  quale  , ncr* 
ttuto  con  molta  benignità  , e trattato  da  figliuolo , an- 
dana foli  citando  i principali  Armeni  a cofe  nuoue  , 
mentre  che  JMitradate  penfando  ad  ogn' altra  cofa.pro 
curano,  la  fina  riconciliatione  . Triternato  dal  padre. gli 
da  conto  come  tutto  tra  in  ponto  quel  che  concerneua 
la  f rande  ; douirfi  il  refio  tftguire  coll' armi  . Finge 
in  tanto  Farafmane  i pretesi , e le  caufe  della  guerra  ; 
che  non  oChauefe  voluto  dar  foccorfi  quando  guerreg- 
gi aua  co  gl' Albani  , e co  Ternani  s però  vendicar  bo- 
ra quelC  ingiuria  cola  fua  mina  . & dato  al  figliuolo 
‘Vn'rfofo  efercito  . fu  corretto  Mitradate  . fpauenta- 
to  da  quclC impeto  improuiCo  . di  ceder  la  campagna  , 
e ritir  arfi  nel  c afelio  di  Cornea  ficuropcr  la  forteti- 
la  del  luogo  , e per  il  prefi  dio  Romano  che  v c)  a fitto 
Olio  Politone  Prefetto  . e Careno  Centurione  Di  ve 
runa  cola  hanno  manco  norma  t barbari  che  dell  vfio 
delle  machine , e dettarti  dell' e f ugnai ioni  fané  da  no 
fa  i èbentsfimo  intefia  quella  parte  della  mthtta  .\a- 
damifio  prouati  in  vano  , e con  suo  danno  ^agaltt 
fi  voltò  all' afedio:  e perche  poco  valeva  la  fu r^a  fi 

Cerne  delt  auaritia  del  prefetto -,  protefiandofi  tutta- 
via G asperio  che  non  volt f e vendere  con  tanta  fcele- 
r<i<r  trine  vn  %e  confederato  , e l\Armenia  donatagli  dal 
Pt %, lo  Temano.  In  vltimo  perche  Politone  fi  fcufiua 
Con  la  tuolttUidi  e de  nimici,e  'Radami fio  d efer  afiret 
to  da  commandamenti  del  padrei  fattofi  tregua  fine 
efee  , per  andare,  Quando  non  po$efe  rimnoutr  Farafi 
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nane  dall a guerra , a dar  conto  a T.  7{umidio  gua, 
dra;o  prefidentt  di  Sorta  , in  che  fioco  Jufft  C^irmt- 
ma  . Ptr  la  partita  del  centurione  il  Prefitto , come  li - 
befo  dalla  guardia  , eominctò  (fonare  Mitr  adare  alla 
pace  j ricordandogli  che  cran  fratelli , F ara f maire  mag 
giare  d' età  , che  egli  haxcua  per  moglie  vira  fu  a figlino 
la  , e che  al{adamt/ìo  trafuoaro  • chegl’llftti  roti  fi 
ruirarebbono  dal? accordo , quantunque  fujftro  stipe-- 
non  di  for\t , & affai  [coperta  la  perfìdia  de  gl'Jdr- 
meni  . non  <-fprgh  rifiato  altro  rtfugto  che  {fittila  [or 
con  poche  vettouaglie  } e che  non  voltjfe  mette 
ttre  t i compromejjh  coll’ armi  , quel  che  tura  può  haut- 
re  sm\a  [angue  . Mentre  ftk  fofbefo  Mi'.r adate  4 
quelle  ejfor tatiom  , bautndo  già  fofpettt  i cO'tfegli  del 
Prefetto  per  haucr  hauuto  da  fare  cor  vna  concai  id 
> reputato  per  ciò  huomo  vallale  , & ìiUidincfo s 
(afferio  arrota-  o da  Fara  (malie  , lo  richiede  che.  fac- 
eta l sitar  dall' ajpdio  gì' l beri . Egli  rifondendo  inpa 
hfc  ambiguamente  , e bene  fpfi>  con  buone  parole —>  7 
ftgretamemeteneua  auifito  fiadamisfa  che  fillecitafi 
fe  in  qual  fi  voglia  modo  C (/pugnartene  . S'accrefcc 
la  mercede  della  trifhtia ye  Politone  corrompendo  di  na 
[colio  i foldatt  , gt  induce  a dimandar  la  pace  , con  » 
minacele  di  voler  partire  . Per  la  qual  necesfirà  M:- 
tradate  conuenuto  del  giorno  , e del  Ingo  per  flipulart 
l'accordo  , epe  del capelli . T{adamulo  all'hora  git  a 
tc [egli  al  collo  > e con  f alfa  ri  tirrenica  chiamatelo  fuo- 
cero  , e padre,  aggiongendo  il  giuramento  di  non  adipe 
rar  comr a di  lui  ferro  , o veneno,  lo  ritira  verfo  il  bo 
[co  f agro , doue  daua  mine  batter  preparato  il  pigri  fl- 
eto per  autenticar  la  pace  co!  tefhmcnto  de  gli  Dei . 
Tifano  i ’lfe  nel  farle  confedera:  toni  di  firegnerfi  infie- 
rii e le  Uejtre,  & auiticchiandofì  le  dira  graffe  [arpie an 
ned  re  dirette  ,fin  che  fatto  correre  il  (angue  in  pelle,, 
cond.ggier  raglio  necauano  vn poco,  e fiambicuoimen - 
te  lo  leccano  . Chiamando  qurfiapace  reco  uditale  con- 
fagrata  col  proprio  [angue. Ma  qui  colui  che  leccava  fin 
gelido  di  cadere  f attacca  alle  ginocchia  di  Muradate , 
e lo  difttnde  m terrai  & in  vn  tratto , correnti > gl' altri 
l'incatenano  t eco  fini  a Piedi  ( cofa  vituperofa  tr 4* 
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Iato  tri  J U mainano  ; ingiuriandolo , e battend  fa 
it  i litigo  gouernato  dà  Ini  coniroppa  dure i fi  co* 
ttit  ncn  mane, ai  ano  anco  di  quelli  che  haueuan  pie 
tà  di  tahta muta mie  dì  fortuna  . Seguiua  dopa 
ìui  la  moglie  tà  tenerìfigluolmi  , che  rtempiua  di 
finda  ognictfà  , petti  »»  di  ut' fi  coirti  ferrati  , fin 
thè  Farafmane  etmmandaffe  tfkel  che  fi'  tPhàueJpé' 
da  fart_j.  In  cui  , prevalendo  l'autdira  del  re- 
gnate all'amore  del  fratello,  & della  figliuola  , co 4 
animo  pronto  ad  ogni  fcderateT^/i  > fol  quetto  lai * 
so  -,  che  non  volpe  vederli  veoden L_>  • E Iridami 
fio  , quafi  ricotdeuole  del  giuramento  , non  adope *• 
rè  ferro  , nè  veleni  co  la  ferrila.  , « col  {io  ; mà> 
vinari  ih  terra  , coperti  di  molti  grani  patini  gli' 
fu  forò  . .Anco  i figliuoli  perche  haùeUan  piantola- 
morte  del  padre  , & della  madre  furono  vrcìfi  l 
Squadrato  intifo  il  tradimento  fatto  a Miir.td.ite  i 
efy  il  regno  occupato  da  chi  gl'hàueua  tolto  là  iu- 
ta , chiamar  ■>  il  conferito  , diede  conto  del  fatto  , con - 
fuirando  fe  fi  deueua  farne  vendetta  . Vho'nbr  pii 
diro  a p chi  era  a cuore,  a i piu  , piaceva' il  par. 
trio  più  fecUTO  } ma  tutti  dicevamo  deutrfi  sentire 
volentieri  ogni  fi  et  erotema  de  barbari  . AnTgrf- 
ftr  bene  nutrir  fa  di  l ro  gfodif  , come  hanno  vfa, 
t6  frrjfo  i Principi  Ternani  : quali  fo  tta  criore  di  do 
rare  la  mtdcfma  Armena  , hanno  dato  toro  o.ra- 
Pone  di  planamenti , » di  nffc_j  . Godipcfi  \.c- 
damifio  il  malamente  acquattato  > pur  che  idi  • so  al 
mondo,  & infame;  poiché  meglio  è per  noi,  che__> 
fi  Chauefie  guadagnato  con  gloria  . € quello  pare- 

re  fu  vento.  Tuttauia  perche  ntin  pat efie  diane* 
tenuto  manovali afiasfmàmentò  , & che  Cefarecom- 
matìdafie  altr  menti,  fu  fatto  intendi**  a Farafmji- 
ne  che  f allontanaste  da  confini  dell ’ Armenia  » & 
ne  temane  ri  figliuolo  . Era  allhora  'Procuratore^ 
della  Cappadocia  (j tulio  Petignò  , per  viltà  if  ani- 
mo , & per  brunella  di  corpo  parimente  dtfirc^ 
labile;  ma  amico  caro  a Claud-à  , mentre  ancor 
privato  , & infingardito  nelC  otto  , pigliarla  gus 7» 
della  «tfueYjAtfonc  de  bufoni,  òcftur  mttto  mfie-  * 
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egfatuu  della  Provincia  come  per  rtcupitatc^ 
r~ie mima,  mentre  va  predando  p.ùtofr  gamici 
thei  ni  ni  ut , abbandonato  da  fuot  , e fiorendo  por 

‘ f?,MOr  dl  rtfHg'°  Y,cerre  air  tH'*" 

Radami. H . e dalie  fHe  cortefit  convento,  lo  pcrCna 

de  ad jncor.tiarfi  di  epuri  \eg.o  . trouàvdojl  Lo 

Z/n”  %"r~r  conteaHtt(,r‘  di  ciò,  e mi 
nt  flro  . Sparfafi  la  fama  di  quitta  indiata  , ac - 

•Alche  non  Ji  faceìse  coniettura  che  tutti  gC altri  fin 
fero  come  Pelici  vi  fi  mando  EluedJprtfco  J. 

Ì7Ld  VTJTLChe  ffLHedtUt  * ^Mordme^ 
rc  TlLJ  TUA- 

commodò  lf  r ‘ neg*tio  che  celi  armi  ac* 

commodo  le  cofe . ér  p;r  non  dar  occafione  a Pam  di 
r,  per  la  guerra  . gh  }u  commandato  che  fi  ne  tor 
nasse  in  Sona  . T>enhhe  Voi  *tfi  LJ.r? 

't  frollili  T irida  e j «,  [he  Z‘a  'nÙf» 
drtia  /or  fa  megli  a alcuno  , he  non  bavette  imperio 

^Patrìto  de  Vani  , fin? a combattere  flLT 1 fi  ' 
iLaL'eT*  C ^ gUYftftro  lt^ta£iArminiaLr 

tastata  , e Ttgranocerta.  Dipoi  U vernata  crudele, 

llnU-tnhrm-T  * vett0*a&l,<  • * daltvno  . & dLlt 
altro  l infirmerà  venuta  ndl etterato . forcarono  t'L 

lag  se  a dismettere  / tmprefa  . onde  Tt  a j 

ti  a ribe.larjt  all  occafione  . Ma  esfi  (ancor  he  aure 

n' sì  pgUUaJ.  P4**  lÌ-  «saltano  arma, 
in  nel  ctrLu  ne  a.J^f  damili*  fu  altro  scampo  , che 

%ZJT  M n C°  ^alt  l0lfi  dal  PwZsc.à- 

rii  ^ tw’  quella  , trcuand^fi  grautda  , toliró  la 
prima  figa  necesfitata  dal  Umore  de  nemici.  edalP. 
amor  e marmo  j.  ma  per  il  continuo  correre  fenten- 
9 conquafifare  il  venirè  , , frappar  le  vifcere . la 
prego  cri  con  bone  fi  a morte  la  liberale  dalli  girar  f 
della  feru, tu  . Egl,  nnttn<rito , abbracc  andtla  pri- 
mA -,  JolUuah dola >>  &■  estorta, idol ó. , hor  maraviglia- 
*•  . * L.  2 
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fo  rfe//4  virtù  , hera  sbattuto  dalla  griffa,  else  ,aban- 
do  candela,  altri  nonoodcfie  di  Iti  ) tu  vi:  imo  fuptia- 
t»  dalla  violenta  del? am  re  , e già  protetto  nelle  fiele- 
Tate’iK^e  , mtfo  mano  alla  daga , la  fin  fi  e , e tratto-, 
la  alla  r,pa  del  fiume  truffe  .vela  gnra  dentro  , de- 
fioche  ne  anco  il  cadvttero  and  afe  in  man  d ali  rr,  e fi - 
j Mirando  la  fuga  fi  riduce  ntl\c$no  paterno . Intanto 
Zei.obia  ( tale  era  il  nome  della  donna ) veuitta  dapa 
fiori  ancor  vota  andar  a feconda  del fiume  tranquillo  » 
e dall' affretto  nobile,  giudicandola  perfetta  di  conto,  Ic- 
tarale  le  ferite , & applicatoti i medicamenti  rutila- 
li .trite fi  po',  il  nome  , & il  cafi,  la  portano  in  -Ar- 
jaffata  : d'onde  per  ordine publico prefentata  a Tiri- 
date  , fu  benignamente  riceuuta , e trattata  da  T{cgt- 
tta  . *Hel  Conflato  di  Fanfto  Siila  , e Salmo  ùtone  , 
fu  dato  bando  a Furio  Sormontane  , perche  hau effe  pro- 
curato per  via  <f  astnisi,  di  fapere  la  morte  del  Vnn 
cipe.  era  fatta  complice  del  delitto  anco  la  maarc  Giu- 
nta, come  tmpati  nte  del  primo  cafi  , per  il  quale  era 
confinata $ e perche  Camillo  padre  di  Scribontano  batte 
uà  via  moffe  tarmi  in  Dalmatia  , Ce  fare  attribuirla 
anco  quetlo  alla  fua  clemenza  , per  batter  di  nuouo  per 
tonai*  U 'Ma  a -pnida  vacato  fan mmm  i fi  ba 
ne  il  bandita  morì  poto  dopo , o di  fina  morto,  ora  alle 
no,  dicendola  ciafiuno  amodofuo  . Fu  poi  fatto  v?L->. 
detrito  tenibile  dal  Senato . fi  ben  invano  di  tacitar. 
iC Italia  tl’aSì rotoli  ■ Dono  tpmfia  il  'Principe  firm.- 
in  lode  d,  coloro  . che  per  la  l.r  potarla  Sjpom a- 
Oliamone  hauman  rumatalo  all  ordine  Sinalom^  e 
caffo  tl'alrri  che  all*  panna  battolane  ongu-mala 
precintone  di  ridanti . Fra  tpntCU  cefi  fi  trailo  ul- 
na,ùi  a 'Padri  della  pula  dette  firn,  no  che  fi  man, affé- 
ro  a fabiani.  Velibiratofi  che  la  doma  cadala in  epuefia 

fato  fo, fa  saputa  del  padrone  delfini. bantffi  confin- 
{ito  ì'effir  fra*',  ir  . figli  clsiuafiefii»  s tett/d» 
per  liberti  . aurea  Sorcino  Conjolc  tUtto  propofe  che  4 

J> alitate,  puùhcato  da  Cefi™  fi?  *mtùre  dl  1” (fto  COtl 
figlio, fi  dejfiroClnfgne  Pretorie,  e trecento  fetanta- 
c-ir.'iut  mila  ducati  ih  donatiuo  . soggiungendo  Scpio- 
Lf  Corti  ? In  che  ne  fife  wrìf&fiW  pub  tic  amen- 
■ — 1 • ' * tir 
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•f»  , poiché  dipendendo  egli  daiT{c  d' Mrcad'ta , ante» 
-poneteci  il  seruitio pubhco  alla  ina  antica  nob  Ita  : con- 
tentandfi  d'haurr  luogo  tra  miniflri  del  Frencipe.JMs 
Claudio  gCasficurò  che  a ‘Talloni c battana  l' honorem 
fen\a  il  denaro  ; affai  contento  della  poutrta  sua  . € 
s' affi Jf e il  Scnatusconfulto  con  molta  lode  dell*  antica 
paifimonia  (Fvn  Ubertino  che  haueua  peréti  valsen- 
te di  fette  milhoni , e cinquecento  mi  II  a ducati  . Ma 
non  pnee deità  già  con  tanta  mo.itfiia  il  fratello  co - 
■ germinato  Felice  , poco  prima  potto  al  governo  del- 
la Giudea  : il  quale  , confidato  ne’  fattori  , fi  perfuit- 
deua  poter  far  ogni  male  fenici  efferne  gafhgato  . 

■ Jìaueuano i Giudei  nel  principi i della  fedi  ri ‘in  e , ten- 
_ * ato  cjua.fi  di  rtùellarfi  per  non  batter  vbbtduo  $ ma 
ènte  fa  Ut  morte  di  (f  aio  fi  quietarono  , fe  nonché  re- 
# flaua  tl  timore  che  vn' altro  ‘Trincipe  non  comandaffe 
il  medefimo  . & in  tanto  Felice  , con  t rimedi  fuor  di 
tempo , daua  occaficne  a delitti  ; battendo  per  emula 
- nel  male  Venttdio  C umano , che  tra  a parte  del  goutr- 
no  della  Prourncia  , ditti  fa  in  m do  che  a c off  mi  i G4- 

• jtlei  , & a Felice  vbbidiuano  t Samaritani  : pepali 

• già  di feordt  tra  loro  ; ma  al  Ih  ir  a con  odio  piu  scoper 
. to  per  tl  di  ff  refluo  di  chi  gli  gouernaua  , Onde  fi  rob 

• banano  fra  loro  y mandaua.no  filiere  di  ladroni  , face- 
Stano  tmbofeate , talhora  gì  usi  e battaglie  , rip  rtandg 
le  /foghe  tela  preda  a Gauernatori . / quali  da  prifr 
cipiotu  ffauano  lieti  } ma  tre  fendo  poi-la  ruma,  h+- 
Mer.d  ui  inurpefio  i soldati , ne  furino  veci  fi  imiti  « 

< £ fi  sarebbe  ff  ir  fa  la  guerra  per  surra  la  Proumcia  , 
fe  Quadrai*  Prt fidente  dilla  Striavo»  x'baueffe  pre- 
sieduto col  far  elecaph  a*t  future  i Giudei  che  s\ r itto 
trovati  alia  morte  de  tolda  i . Fumano,  e Felice  * ir  auto 
no  le  cofe  in  lungo  ( peroche  Claudio  ititi  fe  le  canfe  del- 
lo ribxll  one.gl'haueua  dato  annerita  di  giudi  are  an- 
so de  Pr  curatori)  te  non  che  Quadrato  facendo  veder 
f elice. a federe  tra  Giudici  bel  tribunale ficeritirarg 
gCaccufator:;  e coti  s lo  C umano  fu  gafiigat'j  delle  tri- 
tìi ie  di  u^i  dur}  e resto  quieta  la  Prouincia.Nó  mef 
. So  dopo  le  naiioni  de  Cilici  seluaggt Àttt i diti  >altrt^j 
1 ' volte  filettati  » fitto  Trofibore  lor  Capita 

hi  9+  I 
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f arano  t monti  Alpe  tiri  : e fanoni  gl  alloggiamenti^ 
fi  r rendo  eh  lassa  ver  fi  il  mare  , e ver  fi  le  citta,  in ft- 
Usua  o i lauararori  per  la  campagna  , & t terrieri  » 
dani  Spesso  adotto  a mercanti  , & 4 mannari , Et 
h+tt'  d assediala  la  città  d'^dnemuria  , ruppero  il 
socc»rfr  de  causili  mandati  di  Siria  fitto  il  prefetto 
(urtr  S entro  : ptrothe  essendo  paefe  forte  t ecom’mo- 
do  filamenti  a fanti  3 non  vi  fi  po  tnan  maneggiare 
4 rauaili  . Antioco  poi  T^e  di  quelle  risiere  con  la  fin 
ghe  virgo  l i plebe  , e coll"  infidie  contra  il  capo  , ha- 
ftendo  dtuifi  le  firfe  de  barbari  , a m aizzato  Trofi- 
bore  con  alcuni  de  principali  , col  perdonare  regi' altri , 
-efuittò  le  co  fi  , in  qurfto  ; e <npo  fatto  aprire  il  moritele 
fra  si  lago  Fmcì-o  , & ti  fiume  Ltri , per  far  vedirjt 
•a  più  irnre  la  magntfirtntìa  di  quell'opera  ,,fi  prcpar 
ro  tn IP iffetso  lago  vna  battaglia  n anale  ; come  già  fé 
*e  w/ iugufio  nello  Sfagno  fatto. di  qua  dal  Teucre  , ma 
*0i  legni  piccoli , & tn  man*',  numero  , Claudio  ftcf 
'mettere  in  redine  cento  nauilif  di  tre  fa  eh  quattro  or- 
fimi  di  remi,  & armare  dicennoue  mila  peritine,  ehm - 
fi  attorno  di  Steccato  il  circuito  Jaccioche  nessuno  flap 
passe  j abbraccia  <opirò  /patio  opportuno  al  maneggio 
de  remi  , aliarle  de  marinari  ,&  alTvrto  dclte  naui, 
to me  è f h o net  combattere  , ftauano  fipra  [arfinc^j, 
le  squadre  delle eoh  rti  Pretoriane  , & i cannili  , con 
'alcuni  baluardi  auamid  onde  fi  potessono  faricareie 
-£ ata pulfc  , e le  Balifie  ; occupando  il  refio  deLlago  i 
fildart  dell'armata  co  le  naut  coperte  . Le  ripesi  cedi:, 
eia  fommità  de  monti  * erano  tutti  a modi  di  teatro 
fieni  di gen'e  tnnumeraltle,  c ticor>a  dàlie  terre  svici - 
'fte , e da  Ironia Stessa  per  vedere  ,e  .per  compiacere  si 
^Principe  ; il  quale  col  pai  udamenro  imperiale  , & non 
•molto  lontana  da  lui  , Agrippina  co  la  clamide  doro  , 
•fedeuano  inauri . Si  combatte  , fi  bette  tra  gente  con - 
dannata,  consu  mo  d'huomini  vahrofi  : e dopò  esser- 
cene feriti  molti , furono  liberati  dalla  morte  . Finito 
fi  spettacolo  ,e  sgora  atei  acque  ,fi  fioperfi  la  poca  dili 
grufa  vfataneUo  ifiana-rbene  quel  fondo  : e per  que- 
Hfo  in  progresso  di  tempo  fu  tanto  il  catto  più  profondo, 
4 fitr  radunar  di  nuosto  la  moltitudine  vi  fi  ficee  la*  fio* 
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J7a  de  gladiatori , accomodati  i ponti  per  la  fiat  tagli  a 4 
piedi , Ol'ra  di  ciò  il  c crinito  apparecchiato  sopra  la 
■fgorgo  de!  U^o  , m fie  tutti  in  {pantrito  , peroqhe  Cirn 
peto  dell' acque  rompendo , ttraua  fico  quel  che  gt '.era, 
più  a.  eco  fio  , jcommenendo  il  retto  , 0 intronandolo  co  lo 
■ftrepifo  grande  , e col  fu  no  horribile  . £t  ignppinp 
c’ jl  occ  a fune  ideila  paura  prtfa,  dal  Principe , riprtfi 
.d  qua  ilio,  a faremo  , snmifìro  di  quei  peperà;  nè  egli 
Jì  contenne  di  r a far  (a  sui, donnetta  infoi en\a  t e Ir  fut 
troppo  alte  fpe- anfe  . Cnf  lato  di  7).  ( fi  unto  , & 

^rrrio,  Tger  nc già  dixvi.  anni , meno  la  moglie 
• Ottanta  figliuola  di  Ofare  i e per  farfi  con  fare  ht- 
t orato , & eloquente,  prt  fa  a difender  la  canfa  c(<  gPh 
fresfi  t raccontando  con  molta  facondia  che  h 'Kimoni 
‘ vennero  da  Troia  , cbt  Enea  fu  4 urtare  della  fhrpe 
gomita  , & apre. (afe  antiche  nd;e  hanno  del  famhf. 
et  renne  cheg'lpffi  fufero.fftnìida  ogni  granfila  pM 
ol-c/i.  I’tr  tritar  et  sfi  otte  del  mede  fimo  Ora . ore  fu  fame* 
Musa  la  CdìHia  Tsahgnefè  confuma'a  dal  fuoc',Mdxvn  do 
Mei' imo  di  ifagento  cinquanfa  mùa  ducati.  Si  refhtuì^ 
J^o.Uant  la  liberta  fpefio  tolta *c  rtfa  , fecondo  che  tifi 
de  guerre.  &ra  nere  haueficro  meritate,  0 demeritalo  p«t 
le  lor  fcdittom,  ^gP sApamiffi  conquafiati  da  tremiti- 
4i  fu  rimrfio  il  tributo ptr  » * ique  anni . Ma  Claudio ^ 
con  gì  artifici)  <T  Agrippina  , era  indotto  ad  ogni  sorta 
■di  crudeltà.  Perorile  fbafi/nand  eli  : di  voglia  de  gior- 
ni di  Staffilo,  Tauro  di  n che^^e  il  ufi-  e , /*  fece  mqfi 
■Capi  rare  > aceti  fate  da  Tar quitto  Pi  (fio  . jl  quale  (fiele 
do  tìnto  Cegatqdi  Tauro  in  africa  mentre  vi  fu  Vj- 
ft confo  e,  gl' apportene,  tifi  riforno, non  jo  che, per  (a  legge 
■dii  fi ’ìdfcato  ,t  fuperffitirnedar  e Magica . fila  egli* 
Mòn  potendo  sopportar  più  p indigna  a 4(l  fnlfo  accufit- 
4ore  , prima  alla  finteti^  del  Senato  >di  sua  metto  fi 
succi  fi,  Tarqutt  io. nondimeno  fu  cacciato  di Senat'fiA 
Mtnda  t Padri  vento  il  partito  cantra  le  prati  die  d'iA- 
tgrippùia  . per  C fidio  vmuexfale  cantra  qui  fio  rapporta- 
tole . T{c/Pan>io  tnedefimo  fu  fentito  dir  più  volte  al 
’rPrinapc  di  volere  che  le  /intende  date  da  fuot  Procu- 
ratori fufltro  del  mede  fimo  valore  che  (e  date  dafni, 
perche  non.farefitd batterlo  detto  a cafo , ci  fu  <*  vf  • 
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^riveduto  eoi  S(na?nsconfulto più  a pieno , t più  larga- 
men-e  che  perii  pàfiato.  Per  oche  ^uguRo  comandò  che 
avanti  a Cavalieri  lycmani  P refi  denti  d'Egitto  fi  te- 
ve  fi  ragione  , e che  i far  decreti  fi  Rimafiero  , come  ie 
fufiono  de  Mag i R ra i t T{o m a n i .•  d. poi  per  P altre  Pro- 
tiincie,&  anco  inllgma  molte  cofe  gli  fiorano  con? ed* 
te  che  prima  erano  del  Pretore  . C laudio  conferì  all'or 
dine  Squefire  tutta  Pauttontà  della  quale  tante  vol- 
te, e co  le  seditioni , e col!’ armi  Pè  combattuto . Come 
quando  per  intere  tifone  de  S tnpronij  cjuefP  ordine  fi 
doueua  mettere  in  pofiejfa  de  giudirij  ; o che  te  faggi 
~ Serinlic  referto  di  nuovo  it  gtvdicio  al  Senato . Et  di 
quello  più  che  d'altro  combatterono  Mario  , e Stila  - 
Ma  erano  a'ihora  diuerfxment e gP ordini  : e chi  più 
patena  , preualetta  nelle  cofi  publtrhe.  G.  Oppio, e Cor 
nel  io  Balbo  furono  i primi  che  con  il  fauorc  di  Ce  fet- 
te , hcbbor.o  facuira  di  trattate  le  conditimi  della  pa- 
ce, e della  guerra  . Dipoi  i Ma'ij  , & t Vedij  , fy 
altri  Cavalieri  T^gmani  ftmofì , che  non  occorre  nomi 
vare  , po  che  Claudi»  ha  fatto  vgUalt  a se  , & alfe  leg- 
gi-fin* i Liberti  pofii  alla  cura  delle  cofi  fu  e fanali  art , 
Fropnf  noi  di  dar  Pef  nttonea  Coi>  rhreo»  a rw»/'0 
'sofie  ktla  fari  a<ru  hit  a . GP^r^iui  . ouer  Co  Padre 
di  Latina  , tfpre  flati  pumi  habi  a>  -ri  di  quelP  1 fo- 
la . Dipoi  per  la  venuta  eP Efitilapio  -ortataui  la  me 
dici na,cfier  Rara  ejteelP arte  celebrati  finta  tu'  f noi  de- 
' /erudenti  preferendo  il  nome  di  aafu*.o  , tb"  in  qual 
tempo  fi: fife  vfiato  . Soggiùngendo  che  Xeno  fonte  ( dt  Ir- 
la cui  fcientta  et  fi  s ruiuaj  era  nato  di  quella  fume- 
ggia } & donerfì  per  ciò  adtnter eesfiine  sud  concedere 
■'che  , scarichi  (Fogni  tributo  per  P aueaire  t Coi  habit af- 
ferò quelP i fola  figra,e  mtniftra  di  ta  ita  deità  . Non  è * J 
dubbio,  che  pretta  raccontare  de  medefimt  móii  meri 
ti  col  PopufaTlgrnanOjf  mofae  vittorie  ottenute  in  con» 
pagnia  loro ; ma  Claudio  cola  folira  fua  piaceuo!c\Jlat 
non  velava  con  altre  ragioni,  quetebe  altrui  concedeste 
per  gratta.  Ma  i Bi fintini  , ottenuta  hcentia  di  dire  , 
mentre  pregano  il  Stilato  che  soglia  rimetter  loro  Ir  » 
graue^c  intoltrabili,  raccontarono  ogni  co  fa  ; cimiti 
stando  dalla  pace  fatta  quando  fi  gnenggiò  col  7 \e  de 
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Macedoni  chiamato  per  la  sua  viltà  falfo  Fìlippo:gFa- 
iuti  dati  conira  intimo,  cantra  Pcrfco, cantra  .AnTie 
nicn  .-.aiutata  xAntonio  nella  guerra  de  Corfali;qtttl  che 
bastatati  fatto  con  Siila  , con  Locttllo , e con  Pompeo  . 

X)>  poi  i meriti  frefehi  con  i Cefari  , quando  erano  m 
quelle  parti  ; te  commodità  date  a lor  Capitani  , & a, 
gPe (pere iti  nel  pa (faggio  loro  per  mare  , e per  terra  , 
dille  lorvettiuaglie.  Peroche  edificarono  i Greci  Hi- 
fitntio  ticW'cff remo  dell'Europa  allo  tiretto  che  la  di- 
vide dall’ .Afa  , comandati  datP oracolo  d'xA pollo  Pitto 
( hauendoto  domandato  dotte  haueffero  a fabricare  la 
città ) che  fi  pofajpro  incontro  alle  terre  de  cicchi  . 
Con  olitila  epura  rifpofia  , venire  ad  inferire  de  Cai 
cedonìj  : quali  capitati  prima  in  quei  luoghi: non  feppe- 
ro  vedere  il  meglio,  prefifi  ilfito  peggiore.  Ha  Bt^anrio 
il  paefe  fcrtilitpmo  , & il  mare  fecondo  : peroche  vna 
quantità  infinita  di  pefii  ch’epe  dal  Ponto  , impaurita 
da  sasfi  che  fono  fatto  quel  mare,  la/fato  il  corfo  dell' al 
tro  lido  , fe  ne  va  tutta  dentro  a quei  porti.  Onde  mtr 
cantali, t ricchi  da prima.oppresfi poi  dalle  graffette  , 
dimandavano  fine,  o temperamento  a quei  pefi  ; fauo- 
r e:: doli  il  Principe  con  dire  che , affadigati  nelle  pappato 
guerre  di  Tracia,  e dii  Bosforo,  meritauano  felleuamtn 
t». e cosigli  furono  per  cinque  anni  rimosfi  t tributi  . 
Entrati  Confili  M.  xAfinto,  e %Àf.  xActlio .da  gli  fpesfi 
frodigy  fu  proni  fheara  la  mut  attore  di  flato  in  peg- 
gio . Peroche  arfiro  di  fuoco  dal  Cielo  Pinfigne,&  / pa 
et' gl  imi  de  fotdati:  fi  fermo  vno  fidarne  et  api  nella, 
fimmita  del  Campidoglio;  nacquero  huomim  con.  due 
facete  : vn  porco  colf  ogne  di  if>  ariti  ero;  era  tenuto  apea 
per  prodigio  che, in  pochi  mefi,  s'tra  per  morte  diminuì 
{«  il  numero  di  tutti  Magtflrati,  Bfutfiori , £ diti, Tri- 
buni,Pretori , e Confili  .yMa  nifiuna  copi  ifauentaua 
più  .Agrippina,  che  l'hauer  sentito  dire  a Claudio, min 
tre  era  alterato  dal  vino  , (Pejfer  defiinato  a riportati 
le  trìfi itic  delie  mogli, e poi  a gaftigarle  Temendone 
dunque  , rifiluefi  a felicitare  ; haueudo  prima  fan 4 
inai  capitare  , per  gare  dmnephe,  Domiria  Lepida. .» 
perche  nata  dilla  minore  .Antonia  nipote  d'xAugn  i*  , 
più  fi  retta  cugina  £ ^Agripina.e  forcUa  di  Cj  mogia  , 
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■marno,  pJ! mena  nobile  {guanto  leu  ne  di  d* 

tfà  , e ài  ricchei  erano  molto  dijfireri'i  : i vna,&" 
f altra  in  pudica,  infame,  tfffijtnte,  non  meno  tra  Uro 
in  tilt  ne  vity  , che  nelle  grand dante  dalia  fir- 
trna.  Fra  titubi  l i entrarlo  di  chi  poi  esse  più  eia  Re- 
io*  e ola  {ia  . o la  mai*  e . Fenhe  Lepida  con 
-g  io),  do*,  i s 'e>bh  gatta  l'animo  del  guniti  e j ali  tiuxmiro 
grippi  naft.r»pr.e/ù  ra  , sempre  minaiciofa,  battereb- 
be rduto  dargli  C imperio,  ma  noti  etm  potar  lo  Impe- 
rniare. Le  fu  apj.<flcche  batte Jft  voluto  ammalia  e_j 
la  roti  forre  del  Principe, e dato  eccafm  e di  turbai  la  pa- 
ce d balta  ed  no»  tenere  a furo  le  f bure  dilli  fi  icui 
che  haueua  ut  («Ulna  , Ttr.ijuitlole  fu  mimata  In 

morteycontradii-endo  trcltveR<arnJfo  ‘j  il  CjU<  le  j' (pit- 
tando rgut  dì '•più  di'  %A  grippo  a , dictv.ri  o thè  co  noi 
dctntihci  fesse  tu  fot  te  :v  ijtu-fe  parole  : t trofie  ertala, 
morte  ottenefst  'Jsr n.anutco  , cerone  l'Jmpirio:  va 
efer  tanto  obliato  affare  eie  per  fonino  suo  /}  iri- 
derebbe i oltntien  la  iuta.  FJftre  fiala  c*  trenta  Mtf 
falina  , e Sebo  ; non  mancare  tura  li  medefine  catje 
daccufare  regnando  Retane fui  cidinao  ' Tritarmi  o, 
non  batter  merito  alcuno  con  tfso  j in  altra  d e pi  r i ira 
d.m.vu  della  matrigna  , fan  ibi  m f impiglio  tutta  la 
cafa  con  mingere  f t Urtitela,  d*  fi  battesse  teu<  lut o 
f tir  pie  diritta  della  pr.P  a moglie  . £r at.utr.tttt  ne  alt 
io  fid.fso  man',  no  disl.nufa  etite  dattero  PclLnte, 
accio,  he  riissimo  fia  in  tùli  io  d'illa  , p>r  til{(gr.o,nó 
tini  cinto  d' Livore  , o di  uetgrgf  a , » t del pnpr.cfuo 
cirpo  . Coi  4Uifle,&  aloe  /.nuli  parole ,. a Lbratxtan 
do  Britannico  gli  prega  puf  o l'età  V atura  ,ftet.  dir da 
lotad  Do  , i cr  a lui  le  mani  ifacijf.fi  grande  pr.flo 
per  tHirpare  ironici  del  padre,  &i  indicarla  verte 
dilla  madre  , Fra  tana  faPii.it  sommala  Claudio, 
e per  ricuperar  le  fit\r  co  la  temperie  idi  atrt,  rem 
eputlC ai  aste  falutifere , fi  r.e  l à a S(Jfu  . *A  li  bora  sA- 
■grtppma  , già  tefduia  alla  trifiilia  ,-e  filiceli ata^da 
ijue  li'  ot  cafone  , tim  gl  : maTcahdc  min  {fri  , defitte 
dilla  aualu à del  udivo  $ dubitando  che  , coll  ijfctu.fi* 
bit  anta  , & improuijo  noi.  f f.cprijft  il  delitto-,  tedi' 

■ operate  lentamente  , Claudio  vei.uK  aha  f.r.e  ddla  .«• 
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'1*  * é"  acrortofi  citile  fraudi  , i:on  ruorr.afft  all' amor 
ite  I figliuolo . HautreJ/be  perno  xoluto  qual  re  fa  eie 
gli  toghe ftl'  intelletto  , * tirajft  in  hngo  la  r>.  erte.  Ver 
matflrv  di  tal  t omp  fìttone  fu  eletta  'una  rii  amata  Lo 
tuffa  , condannata  poco  fa  d'auelenamenti  , e ferbata 
già  gran  tempo  3 quafi  a pofla  , per  iIItu  menti  da  far 
mutar  tene  di  (fato  . Per  ordine  di  cifteifi  pn  paro  t n 
tesfico  j del  quale  fu  minifho  Malato  Eunuio,  ehi  fole 
'Ha  portar  la  vivanda  » e fame  la  credenza  . Furono 
poi  tanto  nate  tutte  quefecofe  , che  li  scrittori  di  quei 
tempi  hanno  fin  detto  che  ri  vtneno  gli  fu  dato  m i -n  > 
•.mangiare  di  frughi  che  gli  folcua  piacerei  e che  non 
fi  cognobbt  forbito  lavtol<n\adel  t Meno  , o per  la  f ra- 
piti uà  di  Claudio  , o per  la  fua  briachella  j e fipra- 
gtonogli  in  ramo  il  fi  ufo  dii  ventre  , par  tua  che  ).e_> 
Fi  effe  meglio  . Onde  sbigottita  Agrippina  , e peni  c_> 
n'andava  il  tutto  , pefio  da  cento  igni  rifftìto  , a nfe- 
Ttfcetl  fatto  con  Xtnofinte  medico  già  fuo  confidente  \ 
il  quale,  come  per  provocare  il  vomito , crede f d t gli 
metteffe  nelle  fauci  vna  penna  intenta  nel  veleno  fubi- 
taneo  j molto  ben  ceno  che  (e  grandi  fteUratcfr^t  fi  co 
min  ciano  con  pencolo  , e fi  fini  fieno  con  gucdagi  o.  Fra 
in  tanto  chiamato  il.Senato , & i ( en foli  ; & t Sacer- 
doti facruan  voti  pur  ld  salute  dcl‘7Jrintipe  , quando 
( i fendo  già  mirto  Jf  andarmi  rifiatando  , co  pan- 
tu,  e co  fomenti , fin  d e s'aic<  mode ff  ro  le  cefi  per  dir» 
pene  di  Nerone  . Agrippina  fingtndrfi  addolcata , e 
teme  per  suo  lotifono  , abbracciando  Britannico .chiù 
mand  lo  vera  effigie  del  padre  , in  diurrfe  maniere  lo 
trai:  tatua  thè  non  vfiifit  di  camera  .Tettane  ai  co  n 
toma,  & Ottawa  fut  JortHe  , hauendo  ferrate  tutte  le 
porri  , e pofioui guarditi  facendo  fiefo  dar  m me  del 
megli  or  ara  taro  del  Principe  , perche  t fidati  ne  ftefe - 
ro  ioti  buona  fi  cran^a  ,t  pir  affettare  il  pento  felice  , 
a fignato  da  gl'  a filologi.  ^Althora  venuto  tlme\pgier 
no  de  xiif . d Otti  bre  /ff  ai  ancate  in  vn  tratto  le  porri 
del  paiat^fio,  Nerone  in  etmpagnia  dt  Burro  fi  fa  ve- 
dere alla  Cohorte  che  ( ad  vfo  di  guerra J era  d guar 
dia  . dfjtt  .per  auertimento  del  Capitano  ricevute  cm 
ufogrtacc  Urti  atte  tu  > fu  pi  fio  in  lettiga  . Dutfi  ihe 
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-moli  i ihtf.  n fofrcfe  , guardando  , t domandando  doue 
fHjfc  Britannico  : ma  non  difcoprendofi  alcuno  in  con- 
trario , ftguit.ijpro  quello  che  vernila  loro  cfferto . 
Portato  dunque  Nerone  a gl' alloggiamenti > drpohauer 
parlato  cerne  conutniua  a quel  tempo  , e proni  cjf>  il  do 
v attuo  conforme  a quello  del  padre , fu  talwato  Jmpe > 
radere  . Seguitarono  all' applauso  de  soldati  , i decreti 
de  Padri  , & il  confinfo  delle  Prautncie.  Claudio  fu- 

rono decretati  gChonor  celesti , e fi  celebrarono  l epe- 
ante  folcimi  .cime  quelle  dì^dugufio  : emulando  %sdgrip 
pinata  magnificenza  della  fisa  bifauola  Liuia,  Non  fi 
^recito  il  te/lamente  per  non  alterare  gl  animi  del  vui£'>* 
fili  veder  preferiteti  figliastro  al  figliuolo- , 


Il  fine  del  Duodecimo  Libro. 
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IL  primn  che  capitafie  male  nel  ntttuo  Principati 
fu  Giunto  Silano  Viceconfele  d’alfa  ; a cut  mu- 
chi nò  la  morte  ^Agrippina  ftr.\a  {sputa  di  Nero- 
ne. non  perche  te  Chauefie  procurata  co  la  vietaci - 
tà  del  suo  ingegno  , ejfendo  persona  femplire.e  dijprcf- 
%ata  da gP altri  Principi  di  maniera  che  Gaio  Qf“r* 
lo  foleua  chiamare  , Pecora  d’oro  ; ma  perche  battendo 
Agrippina  fatto  morire  L.  Silano  fuo  fratello  . teme -f 
tta  della  vendetta  : per  quello  thè  fi  mormorana  tra'l 
vulgo  : Ch:  a Nerone  a pena  vfeito  di  fanciullo  , e tri 
Piamente  venuto  all'imperio  fi  farebl/e  antepofio  vn 
huomo  (Tetà  matura,  innocente,  nobile,  e ( qu  ! che  » 
ti llhorafi  Slimaua  J defeendente  de  Cefari  $ piroche  Stl4 
no  tra  bisnipote  eT  ^Augnilo , fiutila  la  caufa  della 
morte  } * ministri  furono  P.  Celere  Cauaitere  Trema- 
no , Elio  Liberto  Procuratore  del  Principe  in  rifila  , 

Da  coHoro  fu  dato  il  veleno  al  Viceconfole , tanto  feepe p 
t amente  che  non  fi  poteuatio  nafeondere  . Co  la  mede - 
Jìma  prefte%i^a  fu  dato  giù  Narcifii  Liberto  di  Clau- 
dio ,dil  contrailo  del  quale  con  Agrippina  ho  detto  di 
fipra  : forcato  alla  morte  co  la  durc^j^a  della  prigio- 
ne , e colttjtrema  necesfità  , cantra  la  mente  del  Prm, 
cipe  : co  viti)  del  quale  ( per  ancor  celati ) à' auantia% 

0 di  prodigalità  mirabilmente  fi  confaceua.  Sarebbo- 
tt»  continuati  & toma  dy  ,ft  rifranto  B»rro,tt 
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Sinera  non  fi  fu  fiero  opposti  . gufiti  gouer  notori  della 
rnuentù.del  Principe  , e rra  laro. concordi  nella  paura 
elei  T autorità,  erano  per  diuerfe  vie  vitalmente  gran 
di . Burro  perla  cura  deir  armi  , e per  la  feutrita  4* 
coitami  ; Seneca  per  [e  lettere  , e per  ihcixfta  piace- 
Moft^a  : aiutandofi  Tvn  l'altro p(r  foftentre  ptft  fa 
cilmtnte  l'età  pericolo  fa  dii 'Principe  iole  rerreat  toni 
bone  fi  e quando  fpre\fafie  le  virtù  . ysimbidue  batte 
Man  continua gutrra  co  la  ferocità  d' Agrippina: la  qua 
le  ardendo  di  tutte  quelle  voglie,  che  può  hauerw^.9 
mal  ‘Prencipe  ,teneutc<Pa Haute  dalla  fua,auttrrc  del 
le  nox^fie  inctfiuofe  , e dtlCin  felice  adottione  , co  la  qua 
le  Claudio  ruino  ft  il  e fio  . Mat  e Nerone  non  s' adorne 
ili  catta  con  ferui,  e filante,  t rapa  fi  andò  co  lafua  pra 
funtione  i termini  del  Liberto  , gl' era  venuto  in  odio  , 
f ut  tanta  non  fi  mancatta  a lei  apparentemente  d'alcn 
no  ho  no  re  al  Tribuno  chef fecondo  il  cofiume  miti 

tj&c ) domandò  il  contrafogno , fu  dato  : D'ottima 
madre  . Le  decretò  il  Senato  due  littori  , & i Flami- 
ni Claudi  ali  : & a Claudio  il  funerale  Cerrf.rto  , e di 
poi  la  confagratinne  . Il  giorno  deltessequie  il  Frinii 
pe  recitò  le  su*  lodi  ; e mentre  diceua  della  nobiltà  , do 
Conflati , de  trionfi  de  fuoi  maggiori  , come  anco  mi 
raccontar  la  fua  litteratura  teibe  nel  feto  Imperio  non 
tra,  occorso  mai  di  fitorc  male  alcuno  alla  T^cpubLica  fu 
fintito  da  tutti  con  attentiunt^ma  come  venne  aHa  pru 
denfa  , & alla  sapio  {a  fua  , non  fi  poterono  cn treno 
i re  le  rifa  : ancorché  Cor  atiene  fosse  Hata  compoifa  da 
Seneca  con  moie  artificio  , hauendo  hauuto  quel  wlid 
buomo  vn  ingegno  amabile , & accimmodate  all' orec- 
chie di  quei  tempi  . 'Untavano  i vecchi  ( che  hanno  po- 
to altro  da  fare  che  paragonar  le  passate  co  le  ctfi_j 
prefenti  J cl/e  .hit  rane  fu  ài  pruno  tra  g{‘  imperatori  che 
hauefstbi fogno  ddl' altrui  facundia  . fjftndo  fia'o  O- 
fa.rc  Dittatore  emulo. d*  fr imi  Oratori  : K^ugt-Slo  di 
pronta  , e /f  edita  tloquu. c onici  tutte  le  al  Principe  : f 
Tiberio  posseduta  anco  torte  cola  quale  andana  pffru 
dp  le  parole  y efficace  ne  ffuimemi , o arttfictofamt» 
te  ambiguo  ;.&  in  fjai?  Ce  fare  Finteli  etto  turbato  non 
wpcdiU  fwXg  deX.  fiUrp  : «f  {?  Claudio  ± quando  pai w 
-V-  Una 
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- ìaua  piti  fatavi  enti  trave  è e leganti  a . N.  reve  ve  gt  ari- 
vi unir* piegò «brave  la  vivacità  dii  fu o ingtgnofctfl 
pire  , dipegr.tre  , cantate  , o maneggiar  cavalli,  e tal * 
baranti  camper  verfi  m fi-tana  di  Sapir  quale  «fa.  Fi- 
nite le  solennità  del  mortorio  , mirato  in  Scr.ato.e  dit- 
te a Unti  e cose  dJC  auturnà  de  Padri , e dell'  mime  rie 
■ fildait  , raccontò  i futi  drfrgni  , eglefini  pi  thè  vele- 
tta imitare  per  bui  governare  /A  T^rpuLhca  : t che  t en 
bevendo  pajfata  la  fina  gùutntit  i tifarmi  ttut/i.'èli  a 
le  d/fcrdie  ciani  [fiche,  non  porr  ava  cdti  , nè  effe  fi  ,r.è 
def  àtrio-  aleuto  di  vendetta.  De  fi  riffe  poi  la  ferma, 
del  futuro  principato  fi.  h mando  lutto  epurile  eie  tra. 
piu  dtJpiaciMcle  in  quii  Un.pt  :p,rocle  non  voleva  tf- 
fi  r giudtcc  dt  tutti  i ne  goti]  ; acnoche  , racchiudtrd.fi 
dentro  vn a. rafie  gP acrufiatori , & t rei  , U po: ernia  di 
Jothrrcn  di mina (fe . Sigila  fina  con,  niente  fin bi e 
sfato  tinaie  , t è aperto  ai  Pam  bit  icr.  e : fi  parata  la  c<o 
fa  , f laJPgpuhhca  . Ttn.Jfc  l’antica  auttonrà  il  Se- 
nato  ; P Italia,  • e le  Piotemcie pubhche  andcjf  ro  al  tri- 
bunale de  C et  foli , tir  tf,  Pmredvrtjftn  a^adn.-per 
f n.n  i c/cr  altro  ih/  la  cura  de gP rf  eretti.  Nè  mancò 
di  fede  / fsu-defi  crdir.au  molte  cefi  ad  ai  bit-nc  del  Se- 
vero ; che  bifune  pigi. tfc  mercede  , r.è  pn  finti  per  di 
fender  caufe } ohe  t.e  anco  i Rinfiori  eletti  fufitr  untt- 
• n a ferr  i gmahi  Glad^atctij  ; partito  vinto  da  Padri 
entrala  mente  d’agrippina  , ile  .flava  non  fi  dcrt- 
fafit  a decreti  di  Claudio  . fugali  padri  erano  per  ciò 
e,ha  mali  ir.  pala\t^o  .pere  he  fi  alido  ella  tra  la  p'rt<%. 
ferrata  ma  tenda  , fin  tifi t il  tutto , fi  n^tfer  ve- 
duta . thè  creando  vna volta  gl’ ^Ambafci adori 

d’^érm  onta  nelle- l'or  ccufa  aventi  a Nerone  , andana 
per  fa  Un  ntlPifhfio  trono.  <UU’  Impera  dorè , & ri  fide  re 
icn  c fio  tifarne,  fida  Seneca  ( unund> fi gt’-a ItrtJ  non 
fune  fiato  aver  ritv  thè  ar.dajfc  incontro  alla  madre,  col 
Pr  ite  fio  della  riverenza  , rimediando  alla  vergogna, 
lia  fine  dell'anno  i'mufe  che  di  nuovo  s' trailo  \oHc- 
uatt  t Pam,  & occupata  l'%*4rrnenia  cacciatene  Tgtda 
mi  fio  : il  tjvale  fatando  più  velie  prtfo , & abbandona 
i*  quel  “frigno  , anco  affi  orabamua  di  fatua  la  gurr- 
r*.  Ctidt  ditncMtU*  * andava  difi  crini-, 

da 
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do  comepatejfe  quel  Principe  a,  pena  finiti  fidici  anni  , 
Sostenere  , e leuarfida  dojfi  casi  graue  pefi  : Che  fi  può 
Affettare  da  vngouernato  da  donne  ? fi  potran  forfib 
far  battaglie , eìpugnar  città,  & altre  attioni  di  guer 
r. t per  mano  di  pedanti  ? .Mitri  in  contrario  , diceva- 
no effitr  meglio  così,  clic  fe  ciò  fuffe  occorfo  al  tempo  di 
Claudio  , debile  per  la  vecchietta , da  poco,  c che  fa* 
rtbbe  fiato  goucrnato  da  Liberti $ Burro,  e Seneca 
cono fei uri  per  huomtni  eTeJpenen^a  ,e  di  valore  ; ali* 
Imperadore  mancar  poco  per  l’età  robufta  , hauendo 
pur  Cjn.  Pompe  io  di  rS.  anni , e Cefiire  Ottauuino  di 
jp.  fi  fi  ennto  il  pefo  delle  guerre  et  ut  li  • Molte  cofe 
de  grandi  ejfigutrfi  meglio  col  fauor  della  fortuna  , Ù9 
(0 1 con  figlio , che  coll' armi,  e co  la  mano  . Horafi  fa- 
rebbe co  no  fiuto  fe  vorrà  feruirfi  de  buoni , o de  gatti- - 
tei  amici , facendo  prruifione , ftn\a  pasfione  alcuna 
d'vn  capitano  vaierò  fi  piùtofro  che  ricco  , e portato  da 
. fattori , e dall' ambinone  . Mentre  che  così  fi  di  forre - 
pa  , Nerone  commanda  che  la  giouentù  falca  per  lo 
prouweie  vada  tn  fupplimento  delle  legioni  Orientali,  e 
che  l’ifiejfe  legioni  s' accasi  afferò  all'  Armenia:  che  li 
due  T(e  M grippa  , & Mntioco  co  le  lor  genti  entraf- 
fero  nel  paefe  de  Parti  $ fi  face  fero  i ponti  fp>a  l’ Eu- 
frate ;e  che  fi  deffe  con  titolodt  Hg^d  Mriflobulof  M* 
menta  minore  , & a Soemo  la  regione  di  Sofene.  Md 
'tjfendofi  a tempo  feoperto  a Vologefe  vn  competitore  , 

;(  proprio  figliuolo  Variane , laffaronoi  Parti  PMr- 
menta  quafi  differendo  la  guerra  , Ma  in  Senato  ve* 
ntua  o?ni  copi  amplificata  dall* ddnlatione  d i coloro  che 
fropofero  le  fuppltcationi , e che  il  Principe  in  quelli 
giorni  delle  fuppltcationi  vfaffi  la  ve  fi  e trionfale;che 
«ntraffe  in  Hgma  Ouante , e che  la  fatua  fitta  di  pari 
grande\z^a  a quella  di  Marte  vendicatore,  fi  mettete 
fe  nel  medefimo  tempio , Lieti , olirà  la  folita  adula- 
itone,  per  hauer  eletto  alla  difefa  delPMr  menta  Domi 
sio  forbiti  me,  parendo  che  così  s'apriffe  la  Srada  al  va 
iorc_j  , Le  forz^e  (C  Oriente  furono  compartite  in_y 
quella  maniera  9 che  vita  parte  de  gP aufi Ilari  con 
due  hgioni  rellajfi.ro  nella  Sorta,  fiotto  al  legato  Qua- 
drai 0 tX$*midÌ0i&  altre  tati  tifo  (dall  fornai, e confi- 
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• derati  fi defifro  a Corbulone,  aggi  ameni  le  co  furti , r la 
eauallaria  che  fuernauano  in  Cap»adocia.  dato  ardire 
thè  t fe  confederati  vbbidtfiero conforme  a bifuni  dtl- 
{a  guerra  i fé  bene  tutti  fruiuano  più  volentieri  Ccf- 
ùulone  . Il  gitale  per  cornfpondere  alla  fua  fama  ( $be 
é di  molto  momento  nelle  nuojie  tmprefe  J follecitato  il 
tannino  , in  Egea  citta  dell a C di  eia,  incontro  Qifadra- 
to.  Era  quetti  papato  fin  là  , accioche  , fe  fiorbuL ine 
fufie entrato  in  Siria per  rie euere  te  genti  , co  la  gr.ip- 
deXi^a  del  crrpo  , e m agni fic  eriga  delle  parole  f vaio - 
rofò  , altra  l etpertenga  , e prudenza  militare,  anco  tifi 
Coftentati  ne  di  firmi  vanità  J non  tirafie  m fe  foto  ’ gli 
e^chi  di  tu**a  qutlla  Prouincia  . Ma  efi/rtauano  ànt 
indù*  'D  dogefr  a voler  più  rotto  la  pace  che  la  guerra, 
■&  a continuare  , datig/'offag^t  la  riuerenga  ritte» 
ile  fuot  antecefion  verfo  il  Popolo  fomano  . Onde  Valo- 
re fe  , forfè  per  prepararf  più  comodamente  alla  guer 
ra  o per  teuarfi  d*  attorno  gP  Emuli  , fotte  nome  ePo- 
fi aggi , gli  mandi  i più  principali  detta  fameglia  *Ar 
faci  da  ; ne>uuti  dal  Centurione  Ottono  , mandato  de» 
■Ufijumtdijj  ttàuatofi  a fòrte  prefio  a quel  fe  , per  la  pri 
ma  caufa  . Il  che  intefo  da  Corbulone  , (pedi  fui i tu 
■.•Arno  Varo  Prefetto  d vr.a  cohorte  a farfeglt  confegna- 
'ire  . Di  qui  e fetido  nata  conte  fa  , e male  parole  trdl 
Pr e l’erto  , & il  Centurione-,  per  non  farfi  Spettacolo  + 
quei  barbari  , conuennero  di  nmetterfi  all*  arbitrio  da 
gP  tttesfi  o fi  aggi  , e de  gl’  lm  ba  fa  adori  che  gli  conduce- 
’ piano . t quali  per  la  frtfca  gloria  di  Corbulone,  e per 
vna  certa  inclinattone  anco  de  nimici  „ lo  preferirono  e» 
umidii . il  quale  fi  dolfe  poi  ( nata  per  ciò  dtfeordù % 
anco  tra  Capitani  J che  gli  fufie  ttato  leuato  quel  che 
egli  col  fuo  lonfeglto  haueua  ottenuto . Ma  affermava 
alt  incontro  (orbulone  , che  il  fe  non  fi  difpofe  a dare 
gli  Ottaggi,  fi  non  dopo  che  l’elettione  della  per  fona  fua 
per  quell’ impre fa  gli  conuertì  la  fp  franga  in  timore  , 
Alerone  per  accommodar  le  differente  tra  loro , com- 
mando che  fi  pttblicafie  : Conte  per  i prcfperi  fecce fi 
fidi  Quadrato  y e di  Corbulone,  era  ttato  aggiùnto  Pai 
loro  a Fafci  delP  Impera  dorè  . Ho  me  fiso  inficme  qui- 
tte fofie , ancorché  figurerò  nell  altro  Confidato . 1» 


fquth' anno  dntVando.Ctfare  alSenatoU  [lattea  per  dfn- 
&: mino  (ho padre  ^egPhanori  Confala?:  per  sAfaomo^ 
JLabtone  che  fa  fato  tutare  } hauendo  prohtbtto  per  tifi 
fit Marne  offertegli  cì  argento  , e d'oro  malfaccio  . 
'^quantunque  t ‘Padri  faucffcr  decretato  che  il pripapjQ 
■filtiP  anno  [fife  del  mefi.di  Dicembre  t nrf  quale  nacque 
Pi  ero  ne  j volfe  nondimeno  .ritenere  l'antica  ctfjfnovyt 
y>  principiarlo  alle  calende  di  Cjennar  . ni  volfe  xhe  fi 
accettale  facrufa  d^vnstrun  con  ra  farinate  Celert^J 
i Se  -atorty  e < o itra  Giulio  Denf  Cavali»  re  impupata  di 
fauorir  Britannico  . .Fatti  C nlhh  Claudio  Nerone 
X.  ^iutiftw  , piurand  i xiagiflrai  ne  gl'  ini  de  P riri 
[òp.K  * noti  crnfenit  che  il  c Mtga  giura  fé  ne  [noi  . 

da’one  infinitamente  da  Padri  , acaqche  [animo  del 
gmuane  follcuato  anc  r co  la  gloria  delle  cqfe  piccole  , 
continuane  nelle  maggiori  . ficguì  a queflo  la  gratftt 
Ji  Idautio  La: crarr>,  rcihtuqndolo  all ' rdvu  Senato - 
jio  , del  quale^et -aff  ato  cafa  per  [adulterio  dt^Up- 
filma:  prnmc't>'do  dern:  n\a  in  tutte  fifue Jpcss£~* 
iranani  } quali  Seneca  b per  resf  finire  la  bontà  stila 
Jrtrina  chegt  infegnaua  »9per  offe  cationi  di  Ijux  in- 
gegno , co  la  voce  del  ‘Tritnipe  publtcaua  , Jn  tanpo 
essendo  a pece  a po  o mancata  l aur  tonta,  della,  madue^ 
yP\trone  s' innamoro  eCvna  liberta  cbiama(a.y4tt  fjC  w-> 
ficLit  cfoe  evi  0 anr  , e con  Claudio  Senecione  bellufnni 
.giouapettyi  • di  famiglia  fondare  , Ùr  qucQi 

paro  d'vn  liberto  di  Cefqrt*  vi irmfi caffi  per  : gufi  i fa 
f retti  , pesata  finftt * faputa  „e  poi  cantra  il  vqkr  della 
pfìadre  . ffle gli  comradiceuatio  rg[ amici  più  gretti  » 
fpicjit  fi gqndo  le  s#e, vagì  te  con /jptfta  d^nnifiudaien 
ga  fiir  torto  a veruno'/  dacie  ó per  fuodethn»  > n P*rr 
[che  preuafitono  igutli  illeciti  , naa  hatuua  tnclmaHQ- 
Aic  ad.Qttauia  nobile  veramente , e di  fignalam  bontà) 
gc/ncuani  quando  gli  (nife  impedita  , non  fi  vopajte 
alti  ilupn  dille  donne  n bili  . Ma  lA^r.ipinvq  d'.hp- 
7t tr  fmififi  vna  liberta , ma  fe.ru a per  nuora  , t frr. gf 
ytltre  c'fr  da  £on,K*Jì  ratear  ica.ua  : e fen^a  hauer  fi* 
dieprl*  else  ^'figliuola  fi.rauedes,se  , j>  fi  fin  t a/le, q§an. 
JtP  /»*„§/'  rmfatryiup  le  fine  brutture  , tanto  piu.  fi{- 
jqmpnte et ndejt a fin  che.  vcn;oda{fi  viq!c>\aà.{ 
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gamici  dilanile  ó ^ '***  4 ®«W4. 

<*,//*  mtdrfima  hbcrtt^hT' 
aperti  Warner,  dei  otou a„* . 4*  ^ ^ prima  rù 

fier  amente  tutto  Le/  che  dZZ  2^  *'  ‘*",*W“* 

**  fonane  celelàfinrhe  ^firWin«  aM 

f»*  camera  . il  fUo  fa'  ffre*d*i'  P”*  pufto  U 
•gt'Uentù  , e della  firn  ma  'f'ZÌ”  &*&'”*'  deU* 
fin  ttata  fa’-  d.  pZ  Zi  tur.d'.  lK“  ! fW»*flP 
«eraftent  di  vederti  deN  r Parma , e dandot  i 

” '*"»*"  ,1  fisì,.7h™TC‘  fa  nappo  aulir. fa 
a Tiel  fat'tnerteifi^j  • U * ra  poco  confi  dtrat 4 

• torrone  , fu  confo  ,ht  r?*"'**’”'  Un  cn*°faw«  da 

Sitano  a guardarf^Jp  * Jct  nmend  , lo  prò 

-Unibile  , W4  alllra  Jfi*'  *'  V<<Ufi  donna  fimpr» 
eh*  Ce  fare  riuedendeJ,  „ f*  *,  0cc**fi  **  quei  Ai. 
~d<lte  rnogl,  , e madr,di^rZdchibhrAfe 

alcune  ^ te,  le  matìdo  all  P*>  ’ frelt*vyiA  vef!e.r,n 

• JP armio  al,  uh  lt  Crfe  J*1  m4,drt  ì donando  frf*  ri 

*fai  . Jll,  ^er,pLrZnlV;  d fioran  do  gli 

con  qMhr.if,  J„  pfff'"’  ■'fionda  etf, 
ma  che  ero  vn'  tfeludcrfo  d in  i ^orfiamenn  suoi f 
■vlnia  diuid  re  quelle,  ,K  ^ alre  ' * '&*  '/  figliuola 
to  e matico  chi  refer,/?  7* ( mtt*  hautua  -da  lei  - 
rone  Agnato  comr/cZ!r[Zta^at,nod0  ' 0nVe  N‘~ 
bia  della  donna  t leu ò a P n*‘  4 afP9&f,au‘t  f*  fuper- 

- Claudia  , ohe  ,0  f fi!?*’?,'*’''"  *>'•#»  “a 

- che  la  Nf  ce  a f“rt*  gr*°4e  di  pinta 

fi , Pdiudi  £:£*?'!"  epifita . d.nr-  ■ 

Pattante  h.ma.n  patZ‘c h,12‘  ft  ' ^ 
dar  mento  del  bacato  i & & po  effe  demo». 

*A  fu  fiere  bifotiunn  * YZ'  “ V “ U 

pma  y mefiaR  in  fh  ' ScAduta  **(*  9**&c coft  ^Itrr.p 

n"*4'rfZt  T7l‘-  ’■  *àk*fa  • 

« • t'iunfff’lfl ■ f ‘Vantai di  »... 

ptale  di  ricever  fit  7*1°  &r‘nla  » vera,  e depila 

WùIÌT'  t1  p\ir‘  ■ ,tnuu  fa“  /»('<■; 

li ‘ria  madre.da  va' annidata  par  adaniane.ìhn 

-va-». 


itù 

Irtùrpm  impedire, che  fi  scoppino  tutti  t ? vali  di  queir- 
infelice  Cfifs,  primieramente  le  fu»  n°\^e,  tl  f“* 
.lenimento  ; efer  a gh  T)ei,&  * k'r'n**°  foi 
• medio, che  il  figliati"  viueua;  andarebbe  co  n ejfo  U 
*l!om amenti } fentirtbbefi  da  vna  banda  a fig  i 
di  Germanico  \dalP altra  ali' incontro  quel  'Burro  vile 
. co  la  mano  tronca,  & il  bandro  Seneca  co  lftn&Ua 
nolo  , domandare  l'Imperio  del  mondo  . tifano, 
autfie  parcle  le  mani  al  deh , cumulando  ingiurie^, 

■ tnufeando  Claudio  «a  fatto  ®«V  Unirne  infernali  de 
SHam  , contante  filerai  in  vano  operate. 

radi' attieni  turbatofi^ron*  , auutcmandji  il  gior- 
no nel  quale  Tiritannico,  fimtta  Panno  q"artod“‘™e> 
cominciò  tra  fe  Plrff-  a confiderà"  hor  P impeto  ddU 
madre  , hor  P afretto  nobile  del  fanciullo  , battendo  pur 
hor  a cmofduto  quanto  a tutti  fujfe  grato  . P ir  oc  he  e - 
' la  fetta  di  Saturno,  tra  gt  altri  giuochi  de 

. fuh  pari,  cauandofi  a forte  tl  Garoffi 

comandò  a gPaltri  dtuerfe  cofe  da  farfi  fenl?  {r 
’ re-.  Venuto  a 'Britannico  gli  comando  eh» destato tu, 

. tir  andato  nel  me\o  , comwciafiea  cantare  quale!  % 
credendo/!  che  fi  non  aue^o  alle  conuerPationt MOUo 
ftfln  che  nelle  licentiofe  ) deutfie  farfi  fi  erg  ’ • 

ZlUrdiumem,  emendi  quel 
- £ .forni Sor,  dt.fcù  He.  cacca  u dalle  grand, £ 
V,  . & dal  Pah  paura,  . D’.nd.  nacque  d,  la, 

* gran  pietà  , & tanto  più  alla  t] 

■ la  notte,  e la  licenza  de  giuochi 

' disfimulare  . € Tirane  conofciuto  1 

ci»  ad  odiarlo  . Talmente che  , ^egnendolo  t urtala 
più  le  minacele  d'agrippina  , non  rjfcn  octi  > 
Luendo  ardire  d>  far  ammalar 

■ rello  , pensò  farlo  di  nafi  cFt • . e per 

Giulio  Tribuno  d'vna  ahorte  Pretoria , che  *>«»*"*'» 
cuftodia  la  famofa  falera* a LocuPU  "f*™**  * 

' venefica,  fa  preparare  il  veleno  }*Jfrndofi 
fOjChe  ni  fune  di  quelli  che  erano  allacura  di  Urna'*  - 
co  tcneffer  conto  d'ho^iorc.o  di  fede  fgli  fu  dato  t Pri*[ 
veneno  da  gli  Ftefii  fuv  edulcori  , ilquate,o  per  tjjir 
fico  gagliardo  , o perche  fnJfe  temperato  da  n°”,J*r 
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ftibitò  Poper  Attorte,  pafiò  con  g Pefcrementi , offendo  figli 
muffo  tl  ventre-,  M alerone  impatiente  nel  differire  il 
Male  , minaccia  il  Tribuno  , comanda  che  fi  dt.t  la 
Morti- a.  Loculi  a , perche  mentre  guardano  al  dir  dil- 
le genti , & a far  le  co  fi  cautelate  , ritardavano  la, 
fida  ficurcft^a  > Promettendogli  poi  di  farlo  morire 
cesi  fi-edttamente  come  fe  s'vccideffc  col  ferro  , preffo 
Alla  c am  ara  d:  Cefarc  fi  fece  la  compagnone  del  vele- 
no, f cito  de  prouati  il  più  violento  . Era  vfan\a,che  i 
figliuoli  de  Principi  fede  fiero  ad  vna  fattola  particolare 
con  apparecchio  manco  fmrttofo  , in  compagnia  d'altri 
nobili  coetanei,  a vista  de  parenti . cosi  mangiando 
Eritannico,  perche  alla  fua  beuanda,&  a fuot  cibi  era, 
chi  facctta  la  credenza  , per  non  lafsare  queH'vfo  , tf. 
peri  he  cr-lla  morte  di  tutti  due  non  fi  public a fie  il  de- 
litto , fi  treno  qutffa  fratide  . Fu  portata  a Britan- 
nico la  Leu ait da  fiucera  fm\a  veleno,  e co  la  folita  ere 
dcn\a  dtl  copp  ere  j ma  calda  di  maniera,  che  non  potete 
d<  la  bitter  e , fi  temperò  etili’ acqua  fredda  auuelenata . 
Penetrò -tl  veneno  di  tal  forte  per  tutte  le  membra,  che 
tu  vn  subito  gli  fu  tolta  la  voce,  e lo  jpirito  . Impau- 
riti quelli  che  gli  fedeuano  apprefio  , i meno  accorti  fi 
fuggirono  : gl' altri  di  pai  intelletto  , riffa» di  stupiti 
rmrauano  Nerone  . tettale  ftnfa  mttoucrfl  da  giacere « 
come  fenoli  fufit  fno  fatto , di  fe  : Cosi  e fierfohto  te- 
ff etto  al  mal  caduco,  del  qualeBritanmco  patiua  fino 
dalla  fua  fanciulle \t^a-,  e che  a poco  a poco  gli  ritor- 
nar ebbono  i fenfi,e  lavtfia.Ma  in  ^grippino,  fi  viide 
tanto  jpauemo,  e fuenimento  di  cuor  e, ancorché  efierior- 
Mtntc  fi  s;or\afit  di  ricoprirlo , che  ben  fi  conofceua  non 
efierne  con fapi  uole  tcomc  ne  anco  Ottani  a fiore  Ila  di  Bri- 
tannico : per  oche  a Iti  vtni  sta  tolto  l'vltima  fui  refu- 
gio  , rtconofiendo  iti  quello  l'efiempio  della  mòrte  dtl 
padre  . ^dncor  Ottanta  hebbe  terrore  del  cafo  , quan- 
tunque in  quella  tenera  età  hautfse  imparato  a celare 
il  dolore  , l'amore  , e tutu  gl' altri  affetti  . Talché. 
dopo  brtue  {patto  di  filentio  , fi  ri'orhò  alt allegrtXfia 
dii  contato  . Congionfe  la  mcdtfima  notte  la  morte  di 
Britannico  ,&  tlT{ngo } proueduro  prima  tapparato 
fH'.itb)re  affai  mediacre . Tu  fepellito  nondimeno  ini 


;',,^rT..c„r  w*t<mrn*^r*lì‘F‘‘n‘Ucke 

llvmlt"  trèdtuapriulfftrafi  tir*  digit  Lì"/‘"‘ al 
'Zfilft.ltra.Za  .dtitapualtiraptr.  ftufa . ^ 

rssi^rr^ 

d,  lui  tifimi*  ■ * ^'"aSf 

&^sppsssA 

VJlr,  delibati  fui»  fiUnaar  hftìput . «»« 

^ orttfo  (U  r Cocchi  I morti  di  aneli* 

1kn  aut.ei d^'‘"^,;„,rUScclrira,,im , , ci  le  M 
ttnrru  tu i.  f \.  cbtbautudt  perduti  Cappeggia 
'ZZtiZtiuitia.u.te  le  lue  filler, dire, 

Stiriti  Prtnfipe  rifiati , il.  di  fiutila  famigli 

tiattiie  Imperi,  dii  rmadt  ■ F<«  f‘  diuawu  agi  a- 
tiara  etlL  p*  mancarono  di  bui  fimo  anelli  che 

TTZf.fiati7tir.  ft  fufiZtuii  tra  « 

fàcendo  prof  J.  g ^ , ^udntHntf*cr»ol-. 

:uztitiptiiV,,L,i  pr.ut.fi  *«,*£-•• 

tt  hauej  p hauendo  la  cofcien?*  macchiata  , ne 
tome  .Umici  di  pi*  amonti. 

ZfuZrtiZZtZal.tafi  pit.ua  piatati £ 
¥ Zia, maire  i abbracciando  0 tanta  , ragionando 
Ctra  della  mAdrt  . . & oltrd  Canapini  nano 

m ftlTnildfnar?per  ratte  le  vie  , come  i»  /*> 
rate.racejghend  J~  Hdi  Tribuni . « Cent** 

corfo  dclf*0  ma  L ^ n**r/i  chf  (fà 

reni . henorarM  it  W ^ 

^r:Ztfi‘Z'ti  tipLid.lla  guardia  di  f+ 
* ■tofit?"neu* prima  tome  mogli * , & hor  come  ma 
d£l ilmper odore  .&  infume  anco  de  T dcfhi  aggio* 
d fr  ZLrTla  . £ perche  non  fuffef'  esentata  dal - 

Xlf  iKie  Pepar  •?  habitat  ione  ptrdsfcr  end  Inveita  ca~ 

rati  „‘a£’tiuiutau.a.r-(pasm  «««'« 
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nttornpagn*}/)  da  vha  turba  di  centurioni  fc>lr  ? /l 

2^5  • /*&*  m* . 4 / PS 7mZÌ. 

htpt’ta  e mauro  fi  abile , ne  più  f«'*èj rf/rAVj  i 

iTTr  dr  nin  co  le  site  Tot  * 

V • Subito  fu  dà  tutti  àbbandò  ìàtd  la  rati  / 1 ' A 

ì * *»./«£  * SÉ 

si  fat  i « T,r“  ? *'!*»*"&*»* *>  o.. 
Ss  vTXi  ff  ?**•  Ì °t  ■ 

ebe  eUa  vììrifr  jet  ' * * £ * Vecchta  . non  ber-  * 

**  .z'itn^zz  g :rrh'  r é* 

ta  h erriti  n j ^\p  ”*  Sitatoti  , ette  eYà  fen' 

**»<**  «& 

* -/«•>  fattóri  ri  • de  t ir  / t tM',9>.  ' Gaudio, dud 

tonico  ÌddUt  dÀ  t i de^d  tutorie  di  Brì^ 

tatti  a , ìTuLrtÀ^ 1 Tl  Pienti  c n 0. 

£»«.«  ZufZfTZ  Wl^'iìrM'^ei c . 

gràit  a j/r\„e  */  /* Cartt0,  d mAdfe  in  pan 
lrnP<riò  àm ttoUo'trauàifi  Jf  '/  màr*t{ll£l9‘C* 

r’»°  furff 9 Ttiurr,  n \:^ttca\  <>„/#*. 

<('  £>  •»rri4  »/„  j ' f dlMìft°  ron  ^tmtto  liberto  r' 

. roffr  n$Èl%-  ‘ odi  fa  em* \ 
Vbfoit/a , a ridr/r  df urt0>ì*‘  a”c  llUi‘  ° & 

dritto.  €ra5la  ( Pr^P'tnertc , & aggrauare  il 

•trtHÒtili.  ",rr'  • ' &»JW 

fMW  ryS«™>^  «fr„  In 

*4<  «km  rf,  h„1  7“  <£  P«  "«/»  J ma  moflri 

f M tfr-'v4  • &**$»*** 

fintimi  Uni  nif/  ’nvo  irmre  , ì he  ,;cc  ri 

»<  * imJZ  -T  " Kl fV  In  madre  , , P,aum  , 

COrne portato  dà  J rar,ra  de  Pretoriani  , \ 

®ri ito  Fab.oTtun  >lJp,"à  ’ & n Ut  Prr  c,°  oU ti; aio  . 
ridi  a+tl  ria/'  /° ’C^e  &ta  l'dùttta  if  edito  là  parili  ' 
v / 4 CenkaTH/iò  rmxdit  ptY  ìp* U di  * 

St-  ' Ci 
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Seneca  fu  confermatoci  Burro  : ^Plttno,  e eluvio  non 
dicono  che  fi  dubitafse  mai  della  fedeltà  del  prefetto  - 
Veramente  trono  Fabio  molto  inclinato  a lodai  ò tut- 
ta . dalla  cui  amiatta  acejUiftò credito  . Nji  deuen- 
do  fatare  il  confinfo  de  gli  scrittori , dotte  saranno 
dmerfi  , re  feriremo  le  cofe  fono  t nomi  loro  . Impau- 
rito 'Nerone  , & au.do  di  dar  la  morte  alla  rnadr^, 
N.«  C batterebbe  differita  . fi  Burro  non  haueffe  prom cf 
fo  Hi  farla  morir  subito  che  fife  convinta  del  fatto  : 
ma  a infuno  , non  che  alla  madre  , detterfi  negare  la 
difefa.  nontficr  ancora  comparfi  gPaccufatortj  non 
fìntirfi  altro  che  il  detto  dvno  di  cafit  nimica  : difp ta- 
cer >li  la  notte  » t notte  vegliata  in  convito  , da  far  ogni 
cofìa  cafo  , f con  temerità  . così  alleggerito  il  timore 
al  'principe . & venuto  il  giorno  fi  va  da  ^Agrippina 
per  notificarle  Caccufa  , accioche  . ò figiuff  tfi casse  > » 
„e  paga,"  la  pena  ■ Effi.fi  B“rr°  H*?.'. 

i/fi  p»Wt  di  Seneca  , e etnie»», 

T ano  per  fentire  : e dopo  hauer  dato  conto  del  delitto,  c 
de  ola  ut  e ori  . cominciò  a minacciarla  . Ma  A grippi - 
oianpreft  la  (olita  altiere^*  • mi  wau'glt* 
Sdisse  ) che  Si  lana  forile  , non  habbta  net  usa  de  gli 
affetta  materni  Mon  fi  possono  così  dalle  madri  cam- 
biare t figliuoli  come  dalle  donne  impudiche  fi  muta- 
fio  gl  adulteri  fl  £ fi  Titurio  , , C.lmfio  , ÌW  hauer 
confumale  mila  gela  le  lor  fatuità  . veglioni dare  ad 
i ma  vecchi»  tputfi'  vlnmo  rifarò,  de  pigliare locai 
fa  centra  il  me.,  non  peri  dolerne  co 
\ infiammici  parricidio  , o allacefcienUie  Ufi e. 
iutiere,  grane  ceno  a Domina  id  mal,  eh  m vuo. 
te".  t’ella  continiejfe  meco  Camere  ver  fi 
va  horacel  ino  adulare  gir  melo . e col  fi"  e"f^f 
itlrion,  cempmend.  fannie  in, entro  . <jii<:,4 eU de 
fiee  Tefihtere  it  Baia  . ejuando  »<  *»»  ‘enfigli,  fi pn 
tarava  taiomene  , PaUtnnt»  confilare  , il  Confila, 
te.el  altre  cefi  per  farlo  Imperatore.  Ch,  vuel  im- 
pittarmi  cC hauer  tentato  gl' animi  de  Pretoriani  , folle- 
vate  le  Provincie  . o finalmente  corrotti  i semi  » & t 
l,  bini  i confi  deri  eomeiohaurei  paffuto  refi  arviUa fot 
to  l'Impero  di  Britannico,  o di  Plauto  , o di  qiiafonqut 
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, altro  che  hautjfe  goucrnata  la  'ftpublica  . mancarti- 

-fono  forfè  accufarori  che  mettefiiro  man\t,  neo  dico  de 
» favole  dette  tnauertitamente  per  impartenti , (Camera 
r»  materno  , ma  delitti , de  quali  nex£otrjJ3?efitr  afiolu- 
-i  la  i fi  non  conte  madre  dal-  proprio  figliuolo  f %Mosfi 
i*  A compaifionc  i etri o fanti , <$r-  confinatola  } domandi 

j,  d’ abbiùcafi  col  fi  gito . dal  quale  , Ujfato  di  trotta* 

re  della  fka  innocenza  , per  non  paure  di  voler  di  fin 
i;  dtrfi  j ne  de  fcruitij  fattogli  -,  per  non  improutrarli  , 
it  ottenne  gafitgo  a gl  accufarori , & premio  a gl  ami- 
ti Cl  • Femo  7{ufo  fu  fatto  Prefidentc  dell  Annona,  Ar- 
tr  runtto  Stella  ile  giuochi  che  Cefare  preparano  , &vfL  ' 

ri  Balbi  Ilo  d'Egitto  . Fu  ajfegnato  tl  gouerno  della  So - 

t ria  a P.  cintilo  ; ma  burlatone  con  diuerfi  artifici*,  fi 

i ' talmente  non  vsc't  di  %om*  . Selana  hebbe  banda, Cai 
i afte , e Ti  furio  furono  relegati , &■  At  imita  gì  ni  lì- 
ti aro  j battendola  campata  Paride,  per  valere  affai  col 
Principe  nel  struitto  delle  tue  libidini . D i Plauto  non 
fi  parto  per  allhora  . Furono  accufati  poco  dopo  P a t- 
lante, e Burro  dhaucr  confintito  di  fare  Imperatore 
Cornelio  Siila  di  nobtl  sangue , e parente  di  Claudio: al 
quale  co  le  no^j^e  d'Antonia  era  genero,  fattore  del 
l'accufa  fu  vn  certo  Peto  famofitnue fugatore  di  confi 
[cationi,  & m qutfia  mamfeitam^ite  falfo . Nè  fu  tati 
to grata  C innocenza  di  P aliante, quanto  dtfpiaceuole  la 
fina  fuperbtatperochc  efiièdo  nominati  i suoi  liberti  per 
con fiipc  noli  del  fatto,  rifpofi,che  in  eafa  fua  non  haUtua 
I comandato  mai  se  non  per  cenni,  o con  manote  quandi 
ciò  nonfujfc  b,  fiato, haucr  vfaro  eli  icnuere  per  non  fi 

• fdameflicar  con  parole . 'Burro,  quantunque  reo,  senf- 

l tentiò  come  giudice,  e fu  bandito  T acenfatoret&  ab  rii- 
) et  a te  te  scritture, co  te  quali  andana  ritrouando  le  me- 

li ni°rie  antiquate  dell*  Frano.  .Alla  fine  dell aano  fu  Le 
n natala s .Irta guardia  della  cohorte  che asfilìtua  a Giuo 

j.  chi,  per  dar  più  apparenza  di  lievi  à,e  perche  t soldati, 

r t0^a  l,ro  quell  eccafiont  di  mefiolarfi  nella  licenza 
Ik  ' teatro",  fi  eonfiruajfero  più  correrti  ; come  anco 

• i ffr  favproua  fila  plebe  , fen^a  quel  freno  ; fi t fife  a 

[i  fiZ’à  • Per  comandamento  de  gl, *dr> fi  ri  il  Prìncipe 

ji  & ia£r,fi c spurgò* la  càtpà-,  ^attendo-  ditte  il  tnw° 

, . li  lem- 
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mnpt*  di  Gioite  , e dt  Mi nttua  . Nil c on flato  d»;^ 
Velaio . f i'  Sciptone  , godtndo/i  di  t**ore  U Pa<'c~*  J 

cteCctna  dentro  m T^ma  bruttamente  la  sfrenata  U- 
uhi*  00  la  ci**L*  Pier  One  trattiti)  da  fchiauo  atf^ 
data  Scorrendo  per  ietlrade  , per  i cbiatf , e per  t Uff- 
'delti  della  citta  , accompagnato  da  molti  che  r0J*ù*“£" 

le  cofi  che  erano  tn  motiva  da  venderfi  i dando  dtllC-J 

ferite  a chi  oh  fi  faceta  scontro  . oche  nun  coHofcejfi- 
V$  ì di  mamera  che  ancor  effo  ne  tocco  , . ne  riporto  fi- 
•nata  La  faccia  . Come  pois  tntefe  che  era  (cj  arche 
iodata  trotta  facendo  qnefh  assas/namenti,  mul- 
tiplicarono  fuor  di  modo  l ingiurie  a donne,  & huom mi 
fLaiati  >tr  alctm  confimil  liceva  fittoti  nome  dt 
Verone,  molti  da  loro  Jtcsfi  cole  proprie  quadriglie^ 
f ac  etano  il  medejimo  . Onde  fi  pacata  tutta  la  notte , 
Urne  trt  vna  atta  tacchettata  . Giulio  ^Zt\l 

t ordine  Senatorio  t ma  che  non  hateta  anc  rptfi 

frodo  , afroutatofi  a sorte  la  notte  col  Principe , perche 
Sera  ritoltalo . e ai  fi  fi  valorofamente  , dipoi  cono.ciU- 
elio,  e domandato  perdono  , come  fi  glielo  nmprouerat- 
fe  ft  fatto  morire.  £ Nerone  andando  ptt  cauto  per 
[attcnire , vio  poi  menarfi  apprrffb  de  soldati  , e gla- 
diatori, che  la/afiero  a lw  cominciar  eg£:er”'e”rc‘^ 
# rnvn.ArQi0  e Colo , e trottata  rejiiien{a  gagltar* 

/ufi  facefiero* inondi  coll' armi.  Rànfie  quaji  a hot 
fa  eli  * firmata  la  licenza  de  giochi  , e de  fautori  de 
f/lil  rioni  , col  lassarla  impunita  , e talora  prem  a 
Ìli  pi/iand  f,  frusto  di  iUr  nafoio  a ^cre,  & 

tolu  Li"  e*“/<  ■ finch‘  ‘‘W'  r.m!!, 

paura  di  maggior  molino , non  fi  trono 

che  cacciar  gl  Istrioni  S Italia  ,e  ritornar  a gna 

L t o in  quel  tempo  delle  fi  nudi  deli- 

t,r„  . fic, nd.fi  a, 

Q facnlta  a padroni diriuocare  la  liberta  . A5  . 
cL*  ch,fJpr.»af.  i m*  < infili  non  trini  * firn' 
r‘L.n.,.%  ,.e*<n  d.l  Vnncec  ‘«fi’™ ^ 
me».  d.ìS.nnc.  . fi  v.U„«SU  Jn'fi  nnU'ni.  «£ 
ito  decreto  , frante  U dmerjita  de  pareri  . doiendejt 
Menni  che  il  poco  rifretto,  e l'arroganza  de  liberti. 

fufie  venuta  a tale  , thè  £‘a  tra  loro • tonfi dunam  fi 
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* éoHtftero  vfar  la  for^a , o la  ragione  ver  fi  i padroni  , 
,j.  *rtUti  anco  di  batterti  , i i'vttart  quelli  fitsfi  che  h»- 
p r*  dtstuadeuano  il  lor  gafrigo . Che  altro  è conceduta 
t,  ti  padrone  offefo  , cbeconfinare  il  liberto  fuor  delle  io. 
jj,  miglia  , nella  maremma  di  Campagna?  I altre  pre - 
u Utjìoni  fono  communi , e del  pan  . E far  ricettari» 

* donoedere  qualche  arme  che  fra  temuta  } nè  a liberti 
v deucr  esser  noiofo  il  cònfcruare  la  libertà  con  quell' ofi» 
8 quia  , col  quale  fe  la  fono  ac  qui fr atto . Et  i delinanen 
J t‘  manifesti  meritamente  rimetterfi  in  feruitù  , acci» 

' thè  il  timore  operi  quello  che.  non  ha  operato  il  benefi- 
fi  eio  « In  contrario  era  detto  : che  la  colpa  di  pochi  do  ur- 
na nuocere  a loro , non  alP  vniuerfale  { ttstndo  quell» 

[ un  corpo  (par fi  per  tutto  donde  fono  per  il  più  vfhte  te 
Tribù  , le  Dtcurie , i Mi  mitri  de  Magifrrari  ,ck_j 
Sacerdoti  , le  cohortianco  di  7 {orna , molti  Caualuri  . 
& alcuni  Senatori , Separandoli  i Libertini , Jì  farà 

* "veder  chiara  la  penuria  de  liberi.  Non  fenfa  ragie- 

* fle  » diuidendo gl'  antichi  le  dignità  de  giardini  > hanno 

l lattato  in  commune  la  libertà  . non  per  altro  or 

dinato  due  maniere  di  liberationi , che  per  dar  luogo 
j alpentirfrj  o a nuoua  grafia  , Quelli  che  non  fono  fat 
ti  liberi  co  le  folenmtà  , & mteruenro  del  Pretore,  poft 
4(  fi*19  ritornar  fimi  • Confidar  afre  dunque  a afe  uno  pri- 

fi  ma  i meriti  , & and  affi  ritenuto  a conceder  quello,  che  * 
k conceduto  vna  volta  non  fi  poteua  poi  più  ritrattare  * 

«.  & Inetti  partito  Pera  vento  . Ce  far  e fi  riffe  al  Sena- 

■f  te  che  t ejfamwajjtro  bene  le  cattfe  de  liberti  in  parti- 
li t0^are  • inondo  f, uff  rotnquifiti  da  padroni  j ma  in  ge 

Ù *tralf  nofi  fi  derngaffe  a niente  . Nè  molto  dopò  f qua - 
l,.  fi  ftr  ma  di  ragione  J fu  tolto  Paride  liberto  alla  \ia 
d Domiti» , non  fin  fa  btafmo  del  Prìncipe  , effendfi 
iii  fattt  ‘t  guidino  della  libertà  per  ordine  fuo  * 7 \tttaua 
nondimeno  vna  certa  apparenza  di  T^r pub  fica  : pero- 
cht  nata  conte  fa  tra  Viiullio  Pretore , & ulntittie  Tri 
J(,  b**”*  della  plebe , perche  il  Tribuno  ha  tu  uà  fatto  re- 

} . Uffart  alcuni  infoienti  fautori  de  gClJlrioni  carcerati 
ftr  ordine  del  f Pretore  : i Tadri  approuarono  la  cat - 
, tur » , t ripttftro  xAnttttio  dell a fu  a prefuntione. • 

*n(t  fnhiifi;»  4 Tribuni  cCvfurparc  f autorità  del 
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Ipriti* , • iti  Console , t (C  avocare  a se  dUtalta  le  edv 
Tedi  colore  co  anali  fi  potai  a agitare  per'  via  ordina^ 
ita  : & L-  Pipine  eletto  Confile  soggionfi  che  »c  anca 
pótc/Tero  dentro  alle  proprie  cafi  guthgàre  alcune  ad 
arbitri*  loro  - £ che  » gueflon  delirane  wn  met~ 
teffero  a libri publict , manata  quattro  mefi  , le  conm 
dannar  to^i  jatte  da  loro  j ej/cndo  Lecito  dentro  a quu 
fio  termine , difendtrfi , <x  affettare  la  sentenza  dcj 
Confili . Si  riformò  piu  firmamento  la  potè  fi  a,  de  • gli 
\Eciti  j e s' ordino  quanto  i Curult , quanto  i Plebei  do 
'vertero  pigliar  per  pegno  , o far  pagare  di  pena  . beh 
stendo  perquefia  €imdib  P ri  fio  Tribuno  della  Plebi '-j 
fat-’O  privata  wirnicttia  con  ùbultronio  Sabino  Quefio* 
re  del? Erari  o per porrarfi  troppo  fyietata mente  cantra 
t volt,  ri,  nel  far  vendere  all'  incanto  i beni  confi  fiati  . 
Trai  eri  poi  il  Principe  la  cura  de  libri  pnbltcì  da  gue 
fiori,  a ‘Prefetti  fejjlndofi  variata  fpetfo  la  forma  di 
qucfto  negotto  . Peroche  cingati  e Lasso  al  Senato  Pelei 
bone  de' Prefetti  : dipoi  fi  frettando  delle  pratiche  de  vo 
ft  fi  cattarono  per  sorte  debordine  ‘Pretorio  } nè  an* 
coqueffo  durò  molto,  cadendo  tal  volta  la  forte  in  per 
fine  non  atte.  ^Ubora  Claudio  vi  ritornò  di  nuovo  i 
’jDucftori  , permettendogli  firaordinartamente  gl' hóno 
n.pmhcmn  *&* 

ridite  giti-  Ma  per  ’g"  qaMid  primo  Magi- 
firato  che  fi  daua  agicnapi  , vtmua  a mancar  l aiu 
,0  itlimdtcto  r tifino  ctfita  , Jj*  N troni  '[f'g* 
PHtmin  Prel.ru  . ‘ dnprrUnXa  . Sorto  qmih  Confo 
, fu  condtnnmo  Vtpfanto  Liliali  , p,r  huutrjoutrna 

ta.,uàrumtmilaTiOHi"nadiS.rdtimì  & ‘gotto- 

to  Ccff  io  Proculo  dalle  querele  del  fin  ducato  ^ battendo, 
eC  aceti fat  ori  renna  fiato  dlla  caufa  . Ctodio 
le  ‘Prefetto  della,  ciurma  deli  armata  di  T{auin>ia  , ha » 
Stendo  col  luffe  co  la  crudeltà  tiranneggiata  l'Italia, 
'come  fi  falle  fiata  tapi»  infima  tatìfhe  , s autieri» 
prima  chef  nife  condannato  . \AmiAiv  T{tbio  , vho 
de  pruni  qiunsconfutii,  e di  grandi  sfi  me  ricche » 
'non  potendo  comportare  i tormenti  ‘della  Vecchiaia  in. 
fermi  \ se  ne  libero  col  tagliar  fi  tè  vene  scontra  quel 
che  fi  cndexiv  dì  lui  ì$f>*  * tfeimrfai  stintiti  dì 
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Kb  idi  ni  rhaueffe  hauuto  for teglia  d’attimi  per  vccò> 
dirfì'^Ma  L.Volufio  pattò  all'altra  vita  con  egre* 
già  fama  , dopo- batter  -viffiefonou/tn  taire  anni  , lafpt* 
to  f acuità  grandi -,  e di  buca'  acquisto  , »«»  .mai  offe  fi. 
dalla  malvagità  di  tanti  Imper adori  del  suo  tempo  , -t 
Nel  Con  folata  di'ìgrrone  .la  feconda  volta  > e di  L.  rP\ [V 
fine  poche  cofe  aerar firo  degne  di  memoria  , fi  già.  non, 
vole  sterno  empir  le  carte  con  lodare  t fondamenti  , eli 
tratti  , co  le  quali  Ce  fare  haucua  fabr  Scoto  la  machia 
tsadelP ^Anfiteatro  di  Campo  Mar’(o  ; estendofi  otser* 
Stato  per  decoro  del  Popolo  Temano  chp  le  cofe  illuSiri 
Ji  registrino  ne gP annali  » e queSV  afre  ne  gP  atti  dia* 
rif  della  fitta.  Furono  rinforzate  di  Veterani  (e  colp^ 
Mie  di  Capua  > e di  nuocerà  , & alla  Plebe  diurna  fa 
dato  il  Congiarjo  di  4.  scudi  per  reSfa  ; e messo  nell'Ex 
torio  vn  milion  doro  per  mantenere  il  credito  atfPopp* 
io  . Lottò  la  gabella  del  2,  per  cento  de  ferui  chef  veri 
attuano  5 se  bene  più  in  apparenza  , che  in  effetto  : pc\ 
roche  pagandolail  venditore,  veniua  accre fiuto  ilpreg^ 
go  a ehi  compraste  . Ce  fare  fece  editto  rhe  nissun  mq 
gt fi  rato  ,0  Procuratore  di  Prouincte  facesse  spettacelo 
di  gladiatori  ,0  di  fi ire , 0 altra  sorte  di  file  j tssen 
do  filiti  con  Jimil  liberalità  aggrauar  non  meno  i sud 
diti  che  colC  e fi  or  [ioni  ; ricoprendo  colPambirione  i dclif 
ti  de  lor piaceri  . Fu  anco  nel  Senato-  fatto  vn  decrq 
to  che  seruiua  al  gaStsgo  , & alla  fi  eureka  : che  S0 
alcuno  fesse  ve  ci  fi  da  propri/  ferui',  quelli  ancor  cht 
fatti  liberi  per  testamento  barrassero  in  cala  del  pa* 
drone , fissero  tenuti  alla  pena.,  come  gli  SI  ti  fi  ferui. 
Si  reSlitui  alPordine  Senatorio  Lujìo  Vario  Con  filare 
dal  quale  era  Sfato  casso  per  deliri  d'auaritia  . E( 
Pomponta  G*ecina  donna  famosa  , moglie  dt,  Plauti a 
thè  ritornò  et  Inghilterra  Oh  ante , accusata  dt  religi  cif. 

- fie  Straniera  , fu  rimessa  al  giuditto  del  marito  . i( 
quale  , conforme  alP istituto  antico  , alla  pre fingi  dp 
parenti  veduta  la  canfa  della  vita,  e delP  honor  ctellq 
moglie  , la  giudicò  innocente-) . Visse  lungamente 
detta  rPomponia,e  sempre  di  malauoglia  : pcroche  depq 
la  morte  di  Giulia , veci  fa  per  tradimento  di  Messa 
fhijpcr  quattordici  agnino  vtflì  mai  Altro  habito che  dk 
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/corruccio , nè  fi  vidde  nidi  lift» . U che  eermportatv 
da  Claudio  , fu  a Ut  di  reputatone  ne  gl" altri  tempi  . 
mede  fimo  anno  furono  acca  fati  molti  , tra  qual* 
Celere  da  A fiatici } e vedendo  Cefare  di  non  pos- 
ter affollarlo  , tirò  in  lungo  la  tati  fa  fin  che  fi  mori di 
vecchiaia  . perche  Celere  hauendo  veti  fi  ( et  me  i e de» 
to)  il  Vieeconfile  Silano  , con  quella  gran  fceierate £ 

2 4 , ricopriuarutto  Coltre . H attendilo  i Citici  accuj 
fiato  fo fatta  no  Capitone  , huomo  vituptrofi  , e pieno  di 
inflitte,  creduto fi  di  potere  nella  Frouineia  vfar  lem » 
definii  infoiente  , che  h/tueud  vfate  nella  città  . il 
anale  combattuto  malamente  dall' offinationc  de  gfaC^ 
enfatort  renanti  ò ledtfefi  , e fu  condannato  "nella  legga, 
del  finite  ato  . .Eprip  Marcello  ac  cu  fato  da  Ucij  , fa- 
ènti  di  mamera  co  te  pratiche  , che  alcuni  de  gfaccu- 
fiaton  à come  fehauejfiro  trauagliato  vìi  innocente  , 
furono  mandati  in  esflto  . Tre  fi  il  C on filato  Nervi», 
la  tett^a  vetta  con  Valerio  Mtffala.  il  cut  tifano  (f  o- 
rotore  Cornino J fi  ncordauam  ancora  alcuni  pochi 
specchi,  batter  veduto  collega  dAugutto  bifronti»  di 
Nerone.  Ma  a quitta  nobil  famegha  fuaneeaggton 
gè  C bonore  della  prouifione  annua  di  dodeci  mila  cito -, 
ejM/cento ducati,  acciò  Jiiejfala  pottjfe  [attentare  la 
patena  , nella  quale  , fin\g  sua  colpa  , tra  caduto  . 
Ordino  anco  il  Principe  vn  tanto  tanno  ad  durili» 
Cotta,  ép  ad  Aterio  Antonino  , amortbt  hautffctM 
disfi  pare  Ut  furio  fornente  le  l r antiche  > », 

Nel  principio  di  quell'anno  la  guerra  tra  Tarti , & 
Ternani  per  conto  dell'Armenia , con  leggieri  moline 
fin'allhora  differita  , fi  rinforzò  gaghardtmentt_j  . 
Percioche  nè  Vologefe  voleua  che  il  fratello  Tindatt 
fiujfe  l fogliato  delì{tgno  datogli  da  lui,  nichelo  rice- 
nejfe  in  dono  da  altri . E fa  baione  reputaua  conuet 
Olire  alla  grande^a  del  Popolo  Temano,  il  ritenerci 
quello  che  da  Lue  allo  , e da  pompeiogh  fu  accattato, 
(jt  Armeni  di  fede  poco  J incera  inuitauauo  l armi  di 
ambe  le  parti  } ma  per  la  vicinanza  del  fiso. , per  U - 
conformità  d co  fiumi,  più.  fi  mi  li  a Parti  , imparenti 
gi  con  etfi  , e fin%a  batter  mai  provata  la  liberta , er»r 
no  anco  a firmr  loro  più  inclinati . Ma  Corba  me  fa 
-'*•  \ -*  ueuà 
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desta  ptu  da  fare  co  difetti  de  fuot  faldati , che  con  tee 
perfìdia  de  ritmici  . Pertiche  le  legioni  venute  di  Sorta 
t nfi cardite  i * vna  lunga  pace  , difficilmente  tolerauano 
fé  fiidiqbf  Pilire  a "Romani . E/fendo  co  fa  certa  che  ito 
quell'e  ferrilo  erano  "Veterani  , thè  non  erano  tnat  fio» 
ti  in  guardia  , nè  fatto  tentinole  % Delle  fofle.de  ripa 
ri  .fi  marnwtrtiauatio  come  di  cofe  n notte:  aue^t^i  fot 
X*  retata  , fen'fa  caraffa  , a Piar  perle  guarnigioni 
attillati,  & in  mercanto.  Onde  rimandatone  i vecchi £ 
ér  i mal  fani , domandò  il  tupplimento  : e per  la  Ga* 
fatta,  e Canti adociart affaldo  molti , aggio» toni  vna  la 
pinne  di  Germania  to  la  fua  canali  ari  a,  e co  la  fanta * 
ria  delle  eohortix  tenendo  tutto  Peffercito  fotte  le  rende, 
ancorché  V inverna ta  fùjfe  rigida  di  maniera  , che  per 
i ghiacci  granii , fenfa  prima  allappar  lo  terra,  ni 
fi  potevano  piantare  i padiglioni  : battendo  molti  perdio 
fe  te  membra  dal  freddo  , & alcuni  la  vita  nelle  fen\ 
tirelle  : ad  vn  roldato  che  portaua  il  fa  feto  di  legna  fi 
gufi  Aerarono  di  tal  torte  le  mani , che  attaccate  al  far 
tifilo  caddero  giù  con  tfio,  laffate  monche  le  braccia  . 
Egli  veSfito  affai  leggi er mente, a capo  scoperto , trottali 
d«fi  sempre  nell'ordinan\e  quando  fi  marciava  nelle  fio 
dighe,  lodando  i valor fi  t con  fonando  * debili , dava  « 
tutti  efiempio  . E perche  molti  per  la  ngide^t^a  deU 
fagiane  , e della  militia  se  ne  fuggivano,  ci  prouid 
df  col  rigore  . non  perdonandoli  ini  , come  ne  gr  altri 
c fiere  ni  , il  primo  , fr  il  fecondo  errore  ; ma  chi  sbai a 
dotta  , o fi  partiva  dal? insegna  , subito  con  la  morti 
ne  pagava  la  pena  : rimedio  conofciuto  per  salutifero , 
(g-  afiat  migli' re  della  compasfi  ne  . peroche  tra  guelfi 
furono  molti  manco  coloro  che  abandonarono  il  campo, 
che  tra  quelli  dove  fi  perdonava  . In  tanto  ritenendo 
Corbùlone  te  legioni  ne  gl' alloggiamenti , fin  che  crem 
fcejfe  la  primavera, e me  sfi  ne  luoghi  opportuni  tee  ohor 
"ti  avsfihane  . e commandò  che  non  ardi  fitto  d'efitr  prò 
mi  ad  attaccar  la  Kjuffa  ; dato  la  suro  de  prefidtj  4 
Patrio  Orfito  'Primopilare  . ^4l  quale  ( battendogli 
Scritto  che  i barbari  Sfavano  Sproni  fi  t , e che  <’  offeri- 
va buon * eceafione  di  dargli  vna  Sfretta  ) riSpofi  rhg 
non  vfcijfi  delle  firttX\jt , fin  che  non  venivano  fin\g 
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ibìafgiori . Mà  di  (Ubbidito  all' arrivo  (P alcuni  pàchf  ce* 
Valli  venuti  da  castelli  vicini  che  poco  prudentemente 
domandavano  di  combattere  , venutofi  alle  mani  » fu 
fatto  : e dal  suo  danno  impauriti  gP altri  che  dovevano- 
feccorrerlo  , sene  ritornarono  tutti  in  fuga-  a i loro  al-, 
higiamenti  . La  qual  Co-fa  dispiacque  infinitamente. 
A Corbnlone  $ ri quale  , dopò  hauer  ripreso  Pattio- , voi-, 
fè  eh' t fio , i Prefetti  , & t sridati  tutti  alloggiaffero; 
fuori  de  ripari . ■ ttnwr  in  quella  vergogna  , finche  a, 
preghi  di  tutto  Peffercit»  ne  finirono  leuali  . <Afa  -Tfi 
fidate  ,oltr atl  seguito  proprio  . aiutalo  anco  dalle  fior\ 
di  Vologefè'  fino  fratello,  non  più  furtivamente,  ma-, 
et  guerra  ficoperta  infettava  P ^Armenia facchtggian 
do  quelli  che  reputaua  più  fedeli  amici  noflrt 
ftendofiegh  centra  , fi  ntiraua  $ girando  hor  da  quella», 
ber  da  quella  parte , (paventando  più  co.  la  fama,  eh*, 
lottarmi.  Onde  Corbulone  .dopo  batter  più volt  e tflfx 
fedo  in  vano  la  giornata  , furiato  colP  e (fiempio  del  ni  -, 
tuie»  a portar  la  guerrain  dmerfepàrtt  » diuide  /cj, 
fir\e,ton  ordine  che  i Legati, & i Prefetti  nel  mede  fi  m»x 
tempo  affale tno  diuerfi  luoghi  ; auvert ita -,tl  *fie ^dn- 
fioco  che  s* accoTtaffc  alle  Prefetture  vicine^.  Te-, 
foche  Para  fmane  veci  fo  il  figliuolo  fiadanuffo  che  lo, 
tradiva  , per  moftrarjì  fedele  a noi  ; tanto  più  pron-, 
tamente  sfogava  Podio  antico  contra  gt^drmeni . ; 
iAllhora  per  la  prima  volta  venner»  gPl fichi  con  ejfi, 
mot  : gente  non  più  confederata  co  'fio  ma  ni , /correndo, 
fermenta  dove  è più  alpestre  . Tali  he  non  r in  fendo 
i di  fogni  a Tiridate  , mandò  ^dmbafit  adori  che  a no- 
me suo , e de r Parti  domandajfero per  q ual  cagione, ba- 
ttendo pur  bora  dati  gtoflaggi , e rinouata  Pamicitia * 
thè  apriva  anco  là  firada  a nuovi  benefijq  ,fufft  hor^ 
testato  dell' antico  poffefio  dell' Armenia  ? che  per  que- 
llo non  s'era  anco  muffò  Vologtfe  volendo  più  toflo  co  Ja 
Y agio" e terminar  le  difftrcngc,  che  co  lafor\a  . E che 
te  pur  fi  deucua  venire  att arme  , non  farebbe  mancq 
io  a gP^drfaridi  quel  valore  , e quella  fortuna  che 
altre  volte  con  flrage  de  'fiamani  hanno  prostata.  *A 
q ut  fio  flrbul  ne,  sapendo  molto  bene  che  Volgtfe  irq 
Occupato  nella  ribellione  de  gl' ir  cani  > rijptfe,  ptrfuà^ 
-o  *'*  -v  11-  dfòfa 
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aeiidoTiriddte  a raccom  mandar/  a Ce  fate  che  ovcflu 
ir  a In  vìa  cPhauere  vn  Tfgno  ftabile,e  sen^a  sangue} 
seguendo  più  téflè  la  migliore,  e prefintanea,  che  la  fp< 
rnn {a tarda;  e remota  . *Afa  perche  con  rttesjì , & am- 
ba fiat  e non  Ji  venuta  al  ponto , & alla  conciti  font 9 

dtlla  pace , fu  rifilato  finalmente  che  s* eleggesse  tcnr- 
fio,  e luogo  (Cenere  a parlamento  tra  loro  . Dtceua  Ti - 
ridate  che  condurrebbe  fecovna  guardia  di  mille  co- 
ndili , noti' tur andpfi  di  guanti  fildatt  menane  con  Sf 
c or  ittioli  e , pur  che  a vfi  dt  pace , fusiere  di  firmati  di 
cera^t^e  , e di  celate  . Da  ogni  femplice , non  che  da 
vn  Capitano  Vecchio  > & accorto,  sarebbe  fiata  cono 
fciuta  Pattutia  barbara  j nè  per  altro  che  per  tradir- 
lo dichiarano  per  se  il  numero  minore , dando  di  qua 
tl  maggiore  ; per  oche  opponendofi  alla  cau  alluri  a eser- 
citata co  le  saette  , i corpi  di  formati , poco  sarebbe  im 
portata  la  moltitudine  . rt{on  dimeno  disfimulahdt  di 
batteri* intesa  , rifpofi,  che  meglio  era  trattare  il  negq- 
Jto  pub  hco  alia  prcfinTfa  di  tutti  dite  gl*  esserci  ti  . &■  a 
Quitto  effetto  elegge  vn  luogo  da  ima  parte  del  quale  ti- 
tano colline  che  tnalfandofi piaceuolmmte  po: titano  ri 
cenere  in  ordinanza  le  fan  tati  e , e dall*  altra  , et  ttt  eli- 
de n de  fi  tu  pianura  ; /piegare  li  squadroni  de  cau  alti  . 

co  attenuto giurilo  comparue  Corbwone  , hauendo  da 
fianchi  le  cohorti  de  confederati , e gl*  aiuti  deT{e,&  in 
'tne^o  la  legio-ie  Srfla:  co  la  quale  haueua  mescolati  tre 
mila  fildatt  della  Ter'(a  fatti  venir  la  notte' da  gP  alni 
campi , ma  snto  vnafola  àquila  , perche  non  facesse 
mettra  dt  più  ePyna  ligione  . Tiridate  nel  calare  ehi 
giorno  fi  scoperse  lontano  in  modo  che  pcteua  piu  sotto  e fi 
fer  veduto'che fintiti  . Così  feng^ib  beccar  fi  altrimenti 
4:  Tamaro  fece  rimettere  i soldati  , eiafiuno  a faci  al- 
loggi amenti  fr  il  T(e  , o che  sospettasse  di  fraude,  ve 
(tendo  murtterfi  prr  difterie  bai  de  le  legioni  , o per  tm 
ftdir  te  nofire  vetfouaglie  che  dal  mar  ‘Tonto  veni - 
Stano  aTrapefùrne  fi  parti  subito.  « Mane  potè  ip- 
uefiir  le  vcttcuaghc  che  vetuuatio  per  i monti  guardasi 
da  n offri  prefidij  , e Cor  bufone , per  non  tirare  in 
la  guerra  , & per  necesfitare  gl* ^Armeni  a difendente 
~f*fc  Ì9ro  é fi  preparò pir< spugnare  Jt  fiorume  ; 
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quali  n firmata  pert  fila  più  impugnabile,  chiamata. 
Volando,  dtFlribuì  f altre  rmnon  a (omelia  E lacco  Le- 
gato^ adlfieo  Capitone  maSìrodi  Campo  , e ™0T,°- 
fatiti  i luoghi. t proludatele  afe  ueceffdne  tifi™*  1 
faldati,  a latore  il  refugio  al  nimico  vagabondo  : il 
quale  fuggendo  vgualmtnte  la  pace  , e a at  ag  i > 
Wfiffauaco.  la  fuga  la  perfidia  te  la  viltà  fuq  ; ha- 
ueffifo  confiderai  ione  alla  gloria  , & infume  anco  alU 
preda  . Così  fatto  dell' esercito  quattro  parti.*  questi 
fico  far  U , Muggine  ptr  ueeofturfi  pruinare  ,1  ripa- 
ri, , ai  altri  feular  I,  mar  a , a miri  co  lo  ***** 
tirar  fmeh,‘&  alt,  ; mefii  alle  poSie  , fr.mbe ,or , a 
St  altri  lanciateri  che  da  lontano  confa/?,  ,t  piombate 
tmpuUffero  chi  vna  parte  non  poccffc  1 aJ~ 

tra.  tenendo  ogn'vno'n  timore  -fu  • ale  'ardir,  ,& 
valor  delPeffercilo,  che  anami  aila  ter i*  hor a d Ut  j 
no,  furono  fpogliate  le  mura  di  tbfinfart , fi*M} 
pji,  fiatitele  muraglie,  ir  ' 

fenlhLee  pirduto  vn  falda, o . e molli  pochi  fin,,  . 
Venduta/,  poi  a bandi  la  turba  d, fui  ile, r,fìa 
altro  eofi  proda  de  vincer,  . 

■ tana  hebbere  il  Legato.  & il  Malico  d,  C 

do  , foriate  ut  vn  dì  tre  ferule  ■ 0»de/t l i} < 

,o.  I ptr  buona  volontà  de  gCbabnattn 

■ tri  tuoghi.fi  prefi  animo  4i  far  , ie!leai 

capo  del  Hegno  . Non  gl, face  d,  eoi,  ^ 

ptr  il  camini  piu  corto  , per  non  fiiP  , . 

nel  pajfar  il  ponte  del  fiume  graffe , che  bagna  lt^ 

mura  della  città  f ma  per  il  vado  piu  largo,  p J 

tana.  Tihdatein  tanto  combattuto  dalla  ver gog*, 

e dal  timore , perche  cedendo 

poco  fi  potè  J confidare  ndle.fi*  "ff. 

proibirlo  ytemtua  di. non  inzuppar  fi,  e la , fba 
italiana  in  quei  luoghi  tiretti,  finalmente  fi  r f 
moffrarfi  in  battaglia,  & il  gi*m°  fil**™*. 

giornata  } « con  finta  fuga  dar* nccafione  alla  fraud^- 

CosltPimprouifo  circondale  7 \pmflne  fchiere } tau  Q- 
- dolo  antiueduto  tl  noftro  Capitano  , che  perciò  f*ceit* 
marciare  m battaglia  , caminajido  dal  lato  dejtro  U 
Ter  fa  legione.daljìmttrc  la  Setta,  nel  mt%o  Ufi4t* 

. -v 
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de  follati  della  Decima  , ferrate  neh' ordinar, fa  le_% 
faglie  , e diftfo  alle  fpalle  da  mille  c anali  1 ; a quali 
haueua  rimandato  ,che  t [fendo  ajfaltatt  da  prtffi  , fi 
d<fcndrJfcro  ; ma  non  frinir  afferò  U fuga  del  nimico  . 
N c mi  marcianano  i fanti  faett  uteri  , & il  ri  ilo 
della  canali  aria , battendo  diflrfo  alquanto  più  il  /ine- 
rirò alle  radici  del  monte,  acci  oche  entrando  il  nimico 3 
ftofe  r temuto  dalla  fronte,  e dal  feno  . Ttridate  all'in- 
contro andana  fcarrendo  intorno  fenXjecccilatfi  a tiro 
• di  dardo , bora  minacciando,  hór  moftrando  patera  per 
dar  occafione  di  tirarli  fucre  dell'ordinanza,  & oppri- 
merli . iAfa  vedendo  che  ogn'vno  ffaua  avuertito , ó* 
che  vn  pii  Decurione  di  canali j era  flato  trafitto  dalle 
faerte  per  efieifi  fatto  inanfi  temerariamente  ( coll' e fi 
[empio  delquale  gC  altri  fi  fecero  più  vi bt dienti)  ani • 
cmandofi  già  la  notte  , fi  partì . £ Cor  bulina  fatti  in 
quel  medtfimo  luogo gP alloggiamenti  Uè  indubbio  , fe 
ce  le  legioni  fp edite  douefit  figuitar  la  nette  verfo  ^r- 
t afiata  per  afiediarla,  pen fendo  che  Tindate  vi  fi Jufie 
rimato  j ma  ani  fate  dalle  fi>ie  che  il  T^e  haueua  pre/i 
Altro  camino,  incerte  fi  vtrfe  i Medi,o  verfo  gP^Alba- 
tiiffi  rifotuè  d' affettare  il  giorno  j haurndo  /pente  in- 
nan{t  gl  armali  alla  leggiera, che  fra  tante  circondaf- 
fcrele  muraglie  , e comincia  fere  f afedio  alla  larga  . 
Ma  qui  Ili  dtUa  città  aperte  te  porti  , fi  ditreno  a di- 
ferttiene  a Ternani, che  fulor  fai  ut  e . Per  oche  la  cit- 
tà fu  abbruciata,  e defolata  dalle  fondamenta  non  po. 
tendofi  tenere  fen\a  grofia  prefidi*  ,re/p etto  al  circuita 
grande  delle  mura,  nè  haueuano  j nofìri  forfè  da  diui- 
dtrle  ney prefi dy,  e guerreggiare  in  campagna  ; e fe  fi 
fufie  la  fiat  a fatua  , -e  ftnfa  guardia. , non  fi  farebbe 
eauato  vtile  alcune  nè  gloria  dell  hauerla  ptefa  v Vi 
Oc  cor  fi  vna  cofa  di  manate  i gira  ( come  per  opera  delti 
Dei)  che  e fendo  ogni  cofa  attorno  Ulufirata  dal  Sole  x 
quante  circuiuano  le  mura  filamento  fu  tn  va  fubire 
ricoperto  tPvna  nebbia  ofeura  > attrauerfata  da  [pi fi 
folgori  , che  ben  par  tua  gli  Dei  adirati  eoncornre  % 
alla  diffruttisne  dt  quella  città  * *3P  tr  quelli  faceti  fi 
fu  7/erene  /aiutate  Imperadure,  e per  Stnatufctnfup* 
[etite  lt  fupphcatimii  fiatue^archi,  e continui  Ccàfi^ 
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iati  al  Principe  ; che  d>  giorno  dell a vittòria  *■  ohe  Ito 
nel  anale  venne  la  nuova  ,&  quello  quando  fu  re  fé * 
rifa  in  Senato  fusiere  fefftui  >&  altre  cefi  fimi  li  i 
passandoci  termini  di  maniera  che  (aspo  , con- 
finte  odo  alt  altre  J>onoran\t , disse  che , ufi  de  ness  era 
■rtnrratiar  h Dei  conforme  alla  benignità  della  porte* 

èia  , ne  anco  tutto  tanno  bafiarebbe  a fipplire  con  lty> 

preci:  ma  esser  necessario  compartirei  giorni  tagli 

4 gC  vtilt -,  acriocbe  fi  fodu faccia  alle  coft  diurne,  feu\A 
Mimo  de it Immane  . P.  Salito  combattuto  da  rùartf 
enfi  , e meritamente  reo  odiato  da  molti , non  pero  sei* 
?a  biafimo  di  Seneca  ,fu  condannato . Coftui  nell  J in- 
umo di  Claudio  fu  ttrribiC  huomo , & venale  .nella 
mUtat ione  poi  de  tempi  ne  anco  tanto  rimesso, quanto  i 
suoi  nimici  bauertbbon  defiderato  , amando  egli  ptu 
i folio  (tesser  veduto  colpeuole  , che  supplicante , C rf  de- 
fi che  per  opprimerlo  fi  fufse  a posta  rivoltato  il  decre 
to  della  legv  Cmcia  scontra  quelite  he  difendessero  le 
tanfi  a SreX*J*-'  Ne  S:l,°  Aaffene.ua  dalle  querele  , 
t dal  rimproverare  $ fatto  più  libero  , ultra  la  naturai 
-ferocità , dall'  eftrema  vecchiaia  , gridando  contro, 
Seneca  j che  era  nimico  de  gamici  di  Claudio, dal  qua 
: U era  flato  meritamente  bandito  j che  aut\\o  a fingi 
. vili  -,  & alhmperitia  degiouani  , bavetta  invidia  a f» 
loro  che  tfierc  franano  la  hr  vivace  , & incorrotta  M- 
cuerCla  in  dtfefa  de  cittadini } egli  c/fire  fiato  guelfo- 
re  di  Germanico  ,e  Seneca  adultero  della  fua  cafa, 
Sara  forfè  reputato  delitto  più  grève  ricever  premio 
dato  frontali  rumente  dal  litigante  per  fadight  honorg- 
i. te,  che  violart  i letti  delle  Principe fcì  con  qual  tapini 
lii-i  con  quai  precetti  de  Filofi  fi  » in  quattro  anni 
- nmitia  col  Principe,  ,ha  mefio  infiline  fitte  milioni',  e 
cinqueunto  mila  ducatrdt  f acuità  ì che  altro  fa 
, rii  a che  pi  fi- ar  teff  amenti , e gente  se  nT^h  eredi , e crii 
•o  fare  sm 'frate  a (seri  tre  ritali  le  Provincie  l -fui 

/ilT incontra  hauor  poco  -,  ma  guadagnato  col  suo  sudori 
.voler  più  prefio  fippnrtar  le  calunnie , * pericoli',  & 
ogn' altra  perficutionc  che  sottoporne  tatitica,  e ber? me- 
strui fiata  ripètanone  sua  , adatta  im provi fa  feliciti . 
■Ufi  'marno  frurefinfcuStuccé  ftficjfi^panki.^ 

fiyfi 
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firfe  in  peggi#  {enfi  • Si  Stonarono  oc  cu  fa  tori  che  gii 
appo  fero  dhautr  quando  fu  al  gouerno  dell'  %s1fia  4 
saccheggiati  quei  populi  , ir  defraudato  il  fifeo  . 

Dipoi  , perche  di  quello  battenti  impetrato  un' a ring 
di  tempo  a giuflificarfi , par  uè  cosa  più  (fedita  mettef 
inan\t  i delitti  fatti  in  7 \oma  , per  t quali  erario 
pronti  i ttflimpni . . Dicevano  quitti  che  Silio  , c# 

Li  crudeltà  dell  ac  su  fa  , haueua  netesfit  etto  QfTomr 
ponio  alia  guerra  cimiti  } fatto  morir  Giulia  fi- 
glia di  -Drufo  , * Sabina  Poppea } tradito  Valeri t 

fatico  t Lvfio  Saturnino  , & Cornelio  Lupo  : et -- 
fere  fiati  condannati  per  c a fi  fa  sua  le  schiere  dt-J 
Caualitri  'Promani  t imputando  a lui  tutta  la  cru- 
deltà di  Claudio  , E feufandofi  egli  di  non  hauerc^f 
prefo  alcuna  di  quefie  caufe  j fe  )ion  caWv\ap,d  q 
dal  ‘Principe  » Ce  fare  lo.  fermò  $ dicendo  * collage 
a lui  per  le  memorie  del  padre , che  non  frimai 
Veruno  a pigliar  accufk^t  . - udllhqra  rifuggendo  al- 
la fu  fa  de  commandamenti  di  M (palina  ^ corniti- 
fio  a vacillare  la  di  fifa,  peroche  cerne  potè ■ efftrt 
che  non  fi  trouafie  altra  lingua  che  la  fina  per  set ^ 
Mire  alla  crudeltà  di  qucUadulronefia?  doutrfi  taqf 
f0  più  ge.Lltga.re  i ministri'  delle  cofe  enormi  , qua? 

do  , dopo  haucr  riceuuto  il  pre\^J>  delle  triftittf^j* 
cercano  addofiarle  a gl  altri  . Talché  Ideatogli  vnd 
parte  de  beni  ( concedendcfi  la  parte aI  figliuolo*  Ó* 
alla  n potè  » cattatone  anco  quel  cljc  per  tettamene^ 
della  madre  3 cdeU'auo  perueniùa  loro ) fu  tonfi w 
ttato  ntll'ifoU  Unitari  i ncn  mai  ptrduu.fi  cCanimp 
0 itila  dtfcusfione  della  fdùfi*  ne  anco  dopp  I4  con- 
danuatiooc.  Dicendofi poiché  hatufie  tdtratfi  quelli* 
■.foli  tuli  ne  .cql.  far  vita  Jplendida  ,e.dthpofa  y.tp 
i fendo  gPacc  ufo.  tori  per  odio  or  fi  il  padre  3 tirare  àncp 

Alla  vita  del  figliuolo  l^rultno  per  t medtfimt  capi * 
■jinterpofe  il  Prìncipe  parendogli  che  fi  f ufi  e (atta  4 a# 
Han\a  per  il  su - gafiigo.  In  quefjfo  tempo  pttani0  Satt 
. fa  Tribuno  della  Plebe  impasto  ntlP  amor  fie  Pop* 

- uà  , donna  maritata  gran  preferiti  guadagnato^ 

‘ prima  C adulterio  , & poi  il  dtuortso  col  panforte  ,prg- 

tende  pigli  ùria  per  moglie*  paHùfujff* 

■«-*14  ' *V1 
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Jlia  la  donna  rifiata  fciolta  dai  primo  marita,"  mitr- 
ai a digerire  , pigliando  fckfa  che  il  padre  non  fc  ne 
ceiire matta  } o finalmtnte  entrata  in  fytràn\a  cPha- 
utr  marito  più  ricco  , gli  manca  della  proSntfia  . Ot • 
tenie  ali  incontro,  boy  dolendofi  , hor  minacciandola  i 
giurando  tPhàntr per  amor  * fm perdura  la  riputano* 
'ne,  la  robba  , e rimettendo  in  vltimo  in  man  fua  U 
propria  filate , che  fola  gl' era  rimaiìa  j vedenehfi  di - 
JpreU^ato  a fatti  ,le  dimanda  per  vltima  fua  Terrea, 
tiene  vna  fola  notte  , per  potere  cori  quello  sfogo  com- 
portare il  reffo  del  tempo  che  visterebbe  fenica  lei . Si 
deputa  la  notte  , e Pernia  dà  la  cura  della  camara  ad 
vna  ferita  confape noie  del  tutto  . Egli  con  vn  liberto 
ohtra  col  ferro  nafcofo  fòro  Uveiti.  € cornei  fohto  , 
tra  gP innamorati,  dopo  molti  sdegni,  tónte  fi , prtghte- 
re, rinfacci  amenti,  e fodisfattiom,  pafiata  buona  parto 
della  notte  ne * piacerai»  film  ente  Pvccide , non  temen- 
do ella  mai  di  ciò  : e ferita  anco  la  ferua  che  corfe  ai 
remore  ,fe  ne  {cappi  fuora  . Venuto  il  giorno  fcoper- 
tofi  Phomicidio  ; non  era  chi  dubitale  delP autiere , 
già  conuento  dPef tritato  con  tfia  . Ma  il  liberto  dice - 
ua  lui  battere  commefo  il  delitto  per  vendicar  P ingiu- 
ria dot  padrone  } e già  haueua  co  U gtntrofita  delPef - 
(èmpio  commofso  alcuni  , fc  ìa  ferua  guarita  delle^r 
• ferito , non  hauesse  depofia  la  verità  del  fatto  . E dal 
padre  della  donna  chiamato  atlanti  a Confili , cornea 
'vfei  del  Magi  frate  di  Tribuno  fu  per  fententia  dt^e 
Padri te  della  legge  Cornelia  condannato . Vn' altra  ven 
Carico  notabile  dishonifià  diede  principio  in  quel  medi. 

4 ino  anno  a più  grani  mali  nella  %epubhca  . tram 
\oma  Sabina  poppea  figlinola  di  T. Olito,  ma  prefit  ti 
cognome  dtlP ano  materno  Poppe o Sabino  ì di  memoria 
i lluffrc  ,e pieno  d'koncri  di  Confidato  , e di  Trionfici 
perche  Qllio,  fert^bauer  hauuto  bonoran^a  alcuna,  ca- 
pitò màle  ptr  Pam'icitia  di  Stiano  . Non  mance  a qut 
Sfa  donna  alcuna  cofa,  fe  nbn  Phontfià  : pttocht  la  ma- 
dre,che  auahjaùa  di  bellette  tutte  P altre  donne  dtU 
tela  fua  » gl' haueua  dato  vgualmenrt  fama,  e beltà  i 
'riccheX*-,e  proporr  tonare  alla  fua  nobiltà. , parla*  gra- 
tiffl*  & tngcg  noaectmoda  CO  a patere  bone  fi  a ,&  tjfèr 
L Ufi  tua « 
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la.fr  iti  a . Si  ini  tana,  veder  di  rado  in  publico,  nè  altri- 
menti che  co  la  faccia  mc\a  ccperta,o  per  fatiar  meno 
la  lift  a altrui  , o perche  così  paresse  piu  bella  . 
perdonò  mai  alla  fama  , non  dtffinguendo  gl* adulteri 
da  mariti  : nè  fu  preda  del  suo  affetto  , o dell" altrui 
trasferendo  l* amor  su-,  là  solamente  doue  fi  fcoprùstL-f 
Virile,  foftei  dunque  maritata  a T{uf>  Crtfpino  Caua - 
Iteri  Temano  di  cui  haueua  bauuto  in  figliuolo  , fu  da 
Otone  co  la  giouentù, co  la  prodigalità^  coll* esser  amico 
intrmfeco  di  Nerone,  tirata  alle  sue  veglie  $ il  quale  in 
breue  d adultero  diuentò  marito  . Jlia  o accecato  dall’- 
amore, o per  inuefcare  il  Principe, & intrinficarfi  tanto’ 
più  con  esso  col  goder  la  meiefima  donna  , non  haueua 
alla  fua  prt finita  altro  in  bocca  chela  belletta , e la 
genrile^z^a  della  moglie  ; essendo  sentito  i fesso  dtre^j  / 
nel  leuarfi  dalla  tauola  di  Cefarey  che  se  n* andana  lieta 
a quello  fiupore  di  nobiltà,  e di  belUT^e  solo  a lui  con- 
ci dure,  ma  dffiderate  da  tutti  per  colmo  d'rgni  filici* 
tà  . Si  quefii,  & altri  firn  ih  incitamenti  non  fu  da»- 
to  molto  indugio  j ma  prefa  occafionc  d'andar  da  Pop » 
pia,  fi  feriti  ella  da  prima  de  veft^i  , e de  gl*  ode  fra» 
menti  dell*  arte  } fingendo  non^poterrrfifterc  al  fuo  de»  ■ 
fiderio  già  affatto  legata  dalle  belleft^e  di  <7fcronem~> . ’ 
Dipoi  vedutolo  ben* allacciato,  diucntatA  superba  co- 
mincio a dire , che  da  ma  , o due  notti  Jn  la,  per  esser 
maritata  , non  basterebbe  più  possuto  abbandonare  il 
marito  Otone  ; quale  , per  le  fue  rare  qualità  , amati* 
J opra  tutti  gl altri  : Essere  Otone  veramente  epanimo , 
e di  maniere  nobili , & h nutre  in  fi  ogni  conditione  de- 
gna di  maggior  fortuna  : Nerone , alt  incontro  , dato  in 
preda  ad  ma  vii  fante  ^ lite  , dal  comtrtio  feruilc_j- 
non  hauer  apprefo  altroché  penfieri.ér  anioni  fordide > 
ir  vili . V ien  tolta  ad  Ot one  la  solita  domefhche^Ja  j ' 
poi  Vtntr atura  , e f accompagnare  il  Principe  } final» 
mente  per  nonìhauere  in  7 \oma  riuale , fi  manda  al 
gouerno  di  Portugallo . Doue  fin* all  armi  ciuilt  , non 
fecondo  la  prima  infamia  sua,ma  finterà*  e prudrn » 
temente  fi  geuernò  } ftudiofo  della  pace  , e modtffé' 
nell’ aut tonta  . Fsn  qui  cercò  ‘lucrane  tener  celate  /£— > 

fiu  K ifiUit .!  *tkr«*1ss ìM'IMÙ 


m-èlh  Siila,  ti  cui  tardità  et  incito  premetta  a ?<*//>* 
fi  che  fu  (Te  fimulationt , ir  attuta  . Timore  mejfo- 
Vi  in  capi  da  Grapto , v»o  de  liberti  di  Cefare  ,kuom4 
feria  lun  fa  pratica,  e per  la  vecchte^a  fi»  dal  tem - 
to  di  Tiberio  ben*  in  formato  della  cafa  del  Principe  . 
Tira  in  etnei  tempo  , per gli  ffiàfii  licelttiof,  della  notte  , 
celebre  a fiat  Ponte  Molle j frequentato  per  e,  o da  T^cre* 
ne  per  poter  pii*  di  ffolut amente  darfi  piacere  fucre  dtU 
ìa  citta.  Finfe  conni,  chi  ritornandole  -un*  fe^d 
'Nerone  perdoni  SaìuFtiani  .hauefft  battuto  bum* 

fate,  come  fckmpdto  daW  infi  Aie  preparatogli  da  Sti- 
la nella  via  Flaminia  e qnefio , perche  tornando  per 
quella  i mindiri  del  ^principe  , alcuni  per  licenza  di 
Italiani,  allbora  affai  v fata,  mefiero  loro  vn  poca  di 
paura  : non  ejfendfi  però  conofiiuto  feruo  alcuno,  o al- 
turf  amico  di  Siila  iil  quale  di  natura  pufillanirno,  C? 
incapace  da  trioni  ardite , era  lontanifsimoda  ogni  de- 
litto . Nondimeno  come  fe  fuffe  fiato  legitimamentè 
consento  del  fatto,  fu  fidato  abandonar  la  patria  , e 
racchiuder/!  dentro  alle  mura  di  Marf.lia  . Nel  medi 
fimo  Con  filato  furono  afcolta'e  rimbafeiarie  di  Pex^« 
'ludo  mandate  al  Senato  , feparatamente  dal? ordine 
Sanatorio,  e dalla  plebe  di  quedacitt  ai  Aden  do  fi  quella 
delPinfolenU  della  moltitudine  , e quelli  dclTauantia 
ile  M Aulitati  se  di  quei  principali  . & effendi  pafftx 
fa  la  fedit ione  da  fajìi,  c dalle  minatele  del  fuoco,  ai- 
tarmi y&  a gl  homicidj  , vi  fu  mandato  ff.  Cafsio 
per  rimediar  ut . Ma  perche  malamente  comportand- 
olo la  fica  feuerirà,  ad  istanza  di  lui  fu  trasferito  quel 
carico  a fratelli  Scriboniani , aggiornali  vna  eohorte 
pretoria  j col  timor  della  quale,  e col  gàsìigo  di poche, 
j-  ritornò  fa  quiete  a quel  populo  . Non  referirei  vn 
' Vulgati fiimo  Senatufcon finito,  col  quale  fi  daua  liciti f- 
?4  a Ila  città  dì  Sir acu fa  di  petffare  il  numero  prefinir 
to  nel  giunco  di  gladiatori,  fi  hauendo  contradetto  Tra 
fi  a,  non  fi  fufie  data  oceafione  alle  male  lingue  di'ti 
prendere  ilfuo  parere  : che  propofito , Pii  crede  che 

7.i  T{epublica  habbia  btfogno  della  libertà  Senatorie, 
pitppineWa  bora  a si  leggi  e r coft  ? perche  ho»  ptrfud- 
tic , o difimit  in  mauna  fiLpact  g«*rt*  > de 
v“'<  , 


, ...  . „ J£  * T>  \ XMh.  ,i, 

4 • J •'  SJfir  Irati  n rl>*dn,  torni  A .'C 

/"«f«  * W pnrci"  lori  , pro  f ZrCct 

2gT*  t dim.nHvfiiZjp  a paJ, 

fi  ]e  da  tmentim , fi  mnchtin  Siracufc  non  fi  toc’ 

girini  ÌÌ717  7 mi 

‘-gomm.ir,  ì Qtal,  fi  con  tanti 
mimo  «sitnrrr  ^Tfiùu^Trr. àri“‘"L°P“‘  " A-  • 

i££+  ‘ih  imn  <L  pitch;  non 

«-?*»#*  ma  per  rtptt- 

trebbino  Ja/Tuo  [a  fura  A,  lopLffe  lhf  non  hau(r 

l'  I^g'trtfame-uncHM  conto^Z!/  Adf  ^ ^ 

fbr  fjc  (Liuto  il  ^ d77n? 

al  gtntrAHmAf1§  v* 

U orlvdeZTalirL  M S‘"«f  > lodata  prima 
n g far  fu»  animo  y ritenne  QutlP  imbeto  m* 

eh,  p hppau,  fi  ndMtrtbbt^mm^imÌM. 

do  fi  f.tmnproi  frutti  co  quali  la  \epublicnt  fi  fcfhe- 

fie-.  pi  r or  fa  leuanlpfì t Xìaiiì  fi  far*' ! j 

data  r*Ff  >,ri  J ’ * ' (*rtube  anco  damare 

TAr  , l , 4e  tr,but*  ? ‘fiere  fiate  ordinate  da 
Confili,  e da  Tribuni  molte  gabelle  Ance  nel  fiorire  del, 

\’m* 1 «S»  « »S  ihp 

frcCi  Or  '? v*  Mancine  co  la  nuesfita  delti 
Ì Ir itoyf^r  t”’ u btnetU  rePrimtrt  Pauid*ta  degli  api 
là  A r VClrht coyortat* t«*li  *™ì  finZaquert 

frinir  “-PjW*  C°n  nH0Me  'Onde  fi 

liariV  Jd,tt°  &*&&#***  de  boni  hi  pub  lux 

ZZ  T fin  V"4  ttmf”  > fi*"»*WlT‘ro?ecbl 

uikre-  TlA  n0ni  r“lir»m‘r<  le  pernioni  tz± 

’ 4 T{ona  il  -pretore. , tulle  Prouincie  il  Vie* 

VlTot0ZlTonfole Ttfitrr ragi0n*  fi’nfn*ri* “ì* 

prua  grappa  rotori  ; fi  fonfìrHaJTe  Pefientione  a fiL 
dati  , fH9r  che  ne  traffichi  ; con  molte  altre  cefi  ratio, 
■fieuàh  j quali  ojfcruatefi  per  poco  tempo  , furo  A do» 
patmt9  djfaefic. , ^tfi*  (Miotti*  fefiinfioqt  4eU £ 
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JPuadragefima  , della  Qutnquagefima  , e degl  altre  ti9 
mfimili  che  gP appaltatóri  haueuan  poflo  alle  loro  e- 
U orfani  . Si  moderò  il  trar  de  grani  dalle  Provincia 
di  là  dal  mare , e che  le  nani  a mercanti  non  fi  compu- 
f afiero  $n  ctnfo  , nè  per  quelle  pagafiero  tributo  . Furo 
.fio  da  Ce  far  e afioluri  Sulpitio  Camerino  , e Pomponro 
Situano  ae enfiati  dalla  Trcuincia  tC africa,  dotee  tro- 
vo fiati  Vie  e con  fili . Camerino  imputato  da  alcune 
pochi  privati,  più  follo  di  severità  , che  di  denari  t*- 
fvrpati  , Silvano  attorniato  da  vna gran  turba  d’oc 
CU  fot  ori  che  domandavano  tempo  a produrre  i teff  imè- 
ni , faceva  i Fianca  eC  e fiere  fpedito  fvbiro  : a cui  vai 
fe  l'efier  denaiofio,  fienxjheredi^  e molto  vecchio;  fe  be- 
ve vifie  poi  più  di  coloro  t che  , con  quella  Jperanx^» 
fhauruam  aiutato  , Erano  in  quelli  tempi  qutett  U 
■fofic  di  Germania pir  auedimento  de  Capitani , non— a 
Aeravano  di  riportare  più  honore  dal  mantener  la  p4- 
*0  , che  dal? insegne  del  trionfo,  fatte  hormai  troppa 
triviali  ad  ognuno , Governavano  althora  l' e ficrctto 
*Paulino  Pompeiò , e Lucio  Veltro  : e per  non  tènere  « 
fòldatt  etiofi , quegli  finì  ? argine  cominciato  jefianta- 
ire  anni  innanzi  da  Dm  fio , per  ritenere  iWjene  : 4r 
Y et  ere  fi  preparava  tC  vntrela  Jilofella  alterare,  eoi 
fare  vn  fofio  tra  Cvno  , e r altro  fiume  , dcciothe  gl * 
eficrciti  condirti  per  Mare  nel  \odano  , e poi  nel  ri- 
fare ,per  quel  fòsso  nella  %M ofeìia , net  \*no  ,e  di  la. 

HeU’ Oceano  trascorri  ss  ero  : di  maniera  che  tolte  eost 
Itdijficultà  de  viaggi  ,fi  facefiero  navigabili  tra  loro 
-Allei  due  liti  d'occidente , e di  Settentrione  . Hebbe 
invidia  a quell'  opera  Elio  Gracco  Legato  della  Bel 
W4  • avertendo  Vettre  che  nòn  facefie  pafiar  le  legio 
vi  nella  Provincia  dalt  ri , nè  cercasse  acqui  fi  arfi  U 
ia  gratta  dille  (fa  llié  , che  fi  farebbe  soletto  alt  Impt  t 

Hadire  j dal  quale  ben  fpefio  erano  probibite  hmpre- 
fl  ragion  ruoli . Talché  per  l'orto  continuato  de  gPeJ- 
’fircttt  / eitendòfi  jparfa  voce  che  i Legati  hautuano 

prohibitione  di  condurli  coatta  inimici  , i Fr  igieni  , 
per  iHlgatrent  di  Ycrrita  , * di  Malori ge , che  governa 
iiàno  quella  nàtione  falla  quale  allhora  dominavano 
i germahtj  'Iptnf&o  la  gioventù ptr  i bofcht  * & prt 

- V-'  & 
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le  paludi  } & accettando  la  gente  di  futile  per  i laghi 

*£*rfm*iÌ  0CC"t’ff°no  vacui,  e refe  ruoti 

ulPvfo  de  cidati . gsahatteuano  piantato  tafe,  forni- 
liuti  t colli  laudandoli  terreno  come  cofa  loro  , quan- 
do Vibto  finito  successore  di  'Paullino  in  quella  Pro- 
uincta,  minacci  and)  la  forfa.  te  non  rìtornauano  atta 
***'  oro  i 0 che  impetrasse*  da  (fé far  e altro  paefe , sfor- 
mo Jernto,  e %Malorsge  a ventre  a preghi  . Àtah  an- 

n * rhentre  che  aspettano  l audien- 

ci da  7 perone  occupato  in  altro , tra  le  cofe  che  fi  mo 
Strano  a barbar i , entrarono  nel  Teatro  di  Competa  + 
per  vedere  la  quantità  grande  del  Popolo  ‘Romano. 
Jm  trattenendo fi  , e ptgliandofi  piacere  di  quìi  giucchi 
ben  tnrefi  da  loro  , mentre  vanno  interrogandoci  quel 
aon  fesso,  delle  differente  de  gP  ordini ■,  doue  i faua- 
tier:  -,  doue  d Senato  , videro  alcun»  cPh  abito  Brame- 
rò ne  seggi  de  Senatori . , domandato  ehi  fi ussero  ; f#- 
me  tnte fono  quel  luogo  e far  loro  assegnato  per  honòra- 
tc gf  ^Amb  afa  adori  di  quelle  navoni,  che  auant^ano 
J altre  di  valore  , e tPaff rtttone  verfo  i 7 lontani  i efcla- 
mando  che  ntssuno  al  mondo  , e di  valore  , o di  fede  00- 
teua  amepotfi  * Germani  , fi  mu  nono , e vanno  afa 

Ì 'traL  atto  fu  pref  in  buona  par- 
teda  chi  vtdde  , e per  vnodt  quegl'impeti  antichi , ér 
Pdeudc  emulartene,  fotone gh  fece  ambi  due  citta- 
dini Romani  , comanda , do  però  a Prigioni  che  fi  Icuaf 
fero  di  quei  campi . € perche  fé  ne  faceuan  beffe  Jb en 
■to a quella  volta  cPsmprout fola  cjtualiana  affiliare- 
fatti  prigioni , 0 morti  quelli  che  fecero  refifttnTa,  fura 
”*  coprtt*t  a Part*re.  Occuparono  poi  t medefimi  cam 
pigi  *Ahfi barij  gente  di  più  conto  , non  tanto  per  la 
quantità  loro, quanto  per  la  compaifeone  che  gl  haueua- 
no  1 papati  vicini . pe roche  cacciati  da  (duci,  no», 
mauendo  d»ue  pofarfi  , domaudauano  con  preghi  vn'etfi- 
lio  ficuro  . Era  fra  quelli  di  molto  credito  , & 4 noi 
'anco  fedele  , Roncalo . il  quale  contando  d'essere  flato 
'Carcerato  da  Erminia  nella  rimi  ut  ione  de  Cherufci , e 
dipoi  hauer  militato  fitto  Tiberio  ,e  fitto  germanico, 

4 cinquanta  anni  di  feruitù  , volere  bora  aggiognere 
■quejiomerstopiù  , di  fitto  me  fiere  alP  Imperio  noi  fra 
' ' la 
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fe  snìt  turióne  . Quanto  paefe  esstn  re  fintalo,  [bla  a fd± 
ferii  delle  pecari , e de  gl' Armenti  de  iridati  ? fefibafic. 
ri  tra  Unecesfità  , 4 la  fame  degt'huomini  quei  campi 
necefarii  a i pregi,  pur  che-nott  amafitra,  più  de  popult 
amici  Jl deferte  , e U fiktudint_j  . E fiere  Uato  quel 
paefe  già  de  Chamaui  , dipoi  de  Tubanti , & vitina* 
ritenti  ebegPVfipij  , j»  come  ilcàelo  agli  Dei , cosi  le  un 
re  efsereftateafsegnatea  gl'huomhu  ; e le  vacue  Use? 
communi  . Dipoi  voltato/!  al  Sole  , inuocandolo  con 
ri' altri  pianeti,  *»m  e fe  Ihautft  prefenti , domandai, 
tea  loro  fe  voleftero  dal  cielo vedere  vn  paefe  voto#  ha» 
Imitatori  j più  prt&à.riutrciauero  il  mare  fopra  gl'vfu i» 
patori  della  terra  . Commosso  *. Auito  da  q urite  parole* 
dopo  batter  rifpofto  in  puhtico  a gP*A>ifibarìj  , eh*  era 
necessario  comportarc  i'  Imperio  de  migliori  +cosi  piace» 
pe  agli  Dei  , che  elli  He  fi  inuoeauano,che  ad  arbitrio 
de  7 Umani fi  éa , * fi  tolga  , nè  comportare  altri  gì* 
dici  eh»  laro  fi  tifi:  disse  poi  a Boioealo  che  a lui  per  ld 
memoria  drit  amici  t sa  hautrebbt  datai  campi.  Egm 
-Wifiutaua  P offerta  come  premio  di  tradimento,  foggio»* 
.fi  : w4  noi  pai  ben  mancare  terra  dotte  nsiuiam o ,m* 
-dono  moriamo  non  mai . £ così- partirono  mal  anima 
ti  da  ogni  banda . Chiamarono  quelli  i BrntJfrt’ 1 Ttm 
» tori , & altre  nationi  più  lontane  in  lega  • ér  *Autto  * 
hautndo  ferino  a Curtilio  Ciancia  Legato  del P a ureo 
rio  fuptriore  che  , panato  il  T{eno,  mriirasse  tarmi  al. 
le  [balle,  condussi  le  legioni  net  paefe  di  Ttnttn:  mmae 
piando  di  dare  il  guaito,  fe  non  fi  ritiravano  dalla  le. 
«ma.  sAfitnendefi  quefii  dunque , e per  il  mtdefimo  ttm» 
"re  anco  i Brutteri,  e fuggendo  anco  gl'  altri  ri  pencolo 
znon  fuo,  gfiAtfibari  se  ne  ritornarono  foli  indietro  q 
gPVfipif  , & a Tubanti i dal  pai  fe  de  quali  parimente 
fi cacciati  i capitari  poi  ne  Catti,  o ns  Cheru fri,  dopo  vn 
■lungo  pertgrinaggio  , forefiieri  ,poutri , nimicati -,  « 
quel  d'altri , furono  la giouentù  veci  fa,  e gl‘ altri  et  età 
•di  futile  diuifi  in  preda  , Nella  medefima  State  tra  gli 
£rmunditri,&  i Catti  feguì  nota  bri  fatto  et  ameet^jn» 
mentre  ciafcheduno  dt  quei  popuH  cerca  far  fuo  per  fr 
■ga  il  fiume  che  gli  diuidtidal  quale  vien  prodotto  il  fa 
io . iifigati^oUta  il  vtfUoho  kfinno  di  trattar  9gnj*fg 
vi  fi 
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fi- per  vìa  et  arme,  da  vn, t fiUpersiitione  t che  quei  lun- 
ghi fia.no  più  di  tutti  gP  altri  vicini  al  culo  } e che  da 
n iun' altro  luogo  por  euano  dagli  Dei  t tur  meglio , e piu, 
da  prèsso  intefe  le pfcghiire  degPhnotmni  . Onde  per 
ftrmisfione  di  quella  Deità.nafceua  il  fiale  in  quel  fin 
me  , c 't  in  quelle  felue  : non  come  alt  altre  nationi  per 
lacrcfccnfa  del  mare  ,feccandofi  poi  l'onda;  mafpar- 
fia  fiopra  vn' ardente  catafia  di  legna  congelata  dal  con- 
trago de  gr  Elementi  acqUa,*  fuoco  Terminò  final 
mente  la  guerra  a fiauore  de  gl'  Ermunduri  , esscndoui 
rettati  disfatti  i Catti 4.  peroche  i vincitori  hauettano 
confiigrato  a JHarte,  & a * Mercurio  le  squadre  itimi - 
che>col  qual  voto  icaualh,  gl  huomini ,e  tutto  quel  che 
vicn  p'tfio  dtl-nimico  s'vccide  . Così  hebberq  (fletto  fio- 
pra di  loro  le  min  acci  e fatte  da  gl' a ucr fari.  La  nàtione 
de  .Giuhoni  nofira  confederata  fu  afflitta  da  improuijo r 
accidente . rPerocbe  vficiti  fuochi  di  f otterrà , andana - 
no  confumando  per  tutte  le  ville,  I posscsfnnt  , i bor- 
ghi,* c ammanano  alla  volta  delle  muraglie  dell'  1 fi  est a, 
{oloni  a pur  bora  edificata,  nè  fi  potevano  smorbare  co 
le  pìoggie , nè  coW  acque  del  fiume,  0 evi  qual' alno  h ti- 
more vi  fi  giitajfe  foprai  fin  che  mancando  i rimedij  / 
per  tfdegno  di  quella  rustia  , alcuni  villani  vi  tiraro- 
no da  lontano  de  fiifii  : tee  fiati  do  le  fiamme, ac  ca^latìff^ 
daprejfo  a colpi  di  bafionate  , e d'altre  p ere  offe  , come ■' 
ft  fujfero  fiire  C tmpauriuano  , Jn  vltimo  Jpoghatofi ’i 
ztcfiimentiglie  ligttatio  fiopra .,  quanto  più  profani,  e 
da  v fio  vile  imbrattati  tanto  più  efficaci  per  ifyegnare'^ 
i fuochi  . In  quell'anno  il  Fico  Ruminale  f epe  è nel 
Cornino  J il  quale  già  ottocento  trentanni  sono  haueua[ 
ricoperta  la  fanciulleXt^adi  7 \emo,e  di  Tumulo, morti' 
già  1 rami , e fefcandofi  throneo , era  tenuto  per  prodi V 
gio  i he  mane  afe  : fin  che  co  nuovi  germogli  fi  ramni . * 
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Fritti  C infili  (fato  Vip  fi  4M , 0 Font  eie,  non  » 
differì  più  Nerone  la  già  p enfiata  sedera» 
tet^a  } ere  fi  i mogli  Pardire  co  la  longhtlja 
deW  Imperio,  & ardendo  metani  a deh*  amor 
di  *Poppea  • La  epa  ale  non  patendo  /per or  e nel  distorti» 
et  Ottanta  fin  che  vitseua  Agrippina,  con  spefise  calun- 
nie , e talhor  con  facetie , tastate a il  principe  : chèa- 
mandole  pupillo  t » eh » obli  gaio  a gP  altrui  commandi 
non  filo  non  era  Imperadore,  mane  anco  libero  . Te- 
roche , per  assai  cagione  differirli  le  fine  noJ^je  f di - 
l f tacergli  forfè  le  fitto  belletj{e  f la  nobiltà  de  gt’aHi 
thè  hanno  trionfato  ? la  fecondità  , la  fincerità  delPa- 
nimo  f temer  forfè  che  fatta  fiua  moglie  non  dificopn % 
i’ offe  fa  de  Padri,  lo  sdegno  del  ? apule,  centra  tafiuper 
èia , e Poetar itia  di  fua  maire  f e te  Agrippina  pub  ■ 
comportare  la  nuora , filo  al  figliuolo  noiosa  , rondefpt 
hi  fi  tuo  marito  Otone  : che  volentieri  andarebbe  in 
qual  fi  voglia  parte  del  mondo  per  fentir  più  pr  e fio  che 
vedere  ( correndo  seco  i me d* fimi  pericoli  ) il  dtfireX- 
delP Imperadore  . Sfuetìe,  e fimiP  altre  parole  co  le 
lagrime , e colf  arti  deli  adultera  più  efficaci , da  nin- 
no erano  impedire  , hauendo  tutti  caro  di  veder  rintu ^ 
fjua  Pam  ferità  del  la  madre  } nè  potendo  credere  che 
Codio  del  figliuolo  arriuafit  a fiegno  di  farla  morirti»  . 
Sergi  dumo  che  Agrippina  per  umani  a di  ritener  U 

gran- 
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t*Andt\%^4  > pafsò  tanto  inauri  , cht  nelmtXp  giorno  » 
quando  Nerone  fi  notturna  nfcaldato  da  cibi  , & dal 
Ditto  , gtdndo  fptfio  intorno  ornata  offerend'fi pronta  al 
? incetto  4 e cht  riconofcendo  gtk  coloro  che  gl* erano  aje 
fretto  t Paci  latenti , e le  cartine  , che  tono  preludi] 
acati  fitto  delitto , Seneca  contro  ve\t^i  di  donna,  64- 
Utua  cercato  da  donna  rimediti  f*rgh  di  re  dalla  H 

berta  xAtte  ( affannata  non  filo  delC infamia  di 
tie  , ma  anco  dui  proprio  pencolo  J che  già  ■ l'era  dittai - 
gaio  C incetto  , che  fuu  madre  fe , ne  vantano,  , & chef 
fidati  non  erano  per  comportare  vn  Principe  fiomma- 
nicato . Fabio  T(ufiico  non  dice  che  ciò  futst  ptnjvtrp  4i 
sAgrippinaymaJi  bene  di  7{erone^dt^nltone pei  colmarle 
della  detta  liberta  . Ma  in  quel’ oche  ha  ferino  C lutti* 
contengono  anco  gC  altri  tenitori  ; c qua  inclinata  fa 
ma  -,  0 che  Agrippina  battette  rifiuto  di  commettere 
quefia  nuoua  bettialirà  , 0 cht  almeno  f come  par  più 
credibile  J C battette  peni at a ; battendo  tit  gl  armi  dcll,i 
tua  faru  tuUefi^a , per  difigho  di  dominare , commtf- 
fo  lo  ttuprocm  Lepido  , per  la  medefimu  caufa  fottepr- 
Ftafi  a Fallante , & a a e {fa  ad  ogni  maina  gita  con  le 
tto^Je  del  ^11,  Onde  Nerone  cominciò  a guardarci  eli 
non  Ji  trouar  con  etta  a foto  in  tegteto  $ lodandola  qua* 
do  per  fua  recreattont  fi  ritiraua  al  giardino  , f alle 
ville  di  Tttjc ulano  , 0 ef  yAntto  . Finalmente  Olendo- 
gli venuta  in  fattidio  dotie  ella  fi  fatte  , . deliberò  Ai 
farla  morire  . E dfeorrendo  fe  col  veleno , e còl  fer- 
ro, od  tn  altra  maniera , gii  piacque  da  primati  veti 
no  j ma  fi  fi  dette  allaccinola  del  Principe  non  fi  popi- 
uà  imputare  al  cafo  , matfime  colf  estempio  frefeo  fU 
Britannico . La  olfre  che  farebbe  fiato  dijficitt  subor- 
nare i mini tt n d ' mia  donna  che  co  la  pratica  de  mis- 
fatti , fiaua  alterata  Sii  m fidie  « e fortificata  dt  rime 
dtj  , e et  antidoti , d' ucciderla  col  ferro , mttuno  tro- 
uatta  modo  che  potette  refiar  occulto  j dubitandofi  anco 
dt  non  trinare  chi  volate  ettegutrlo  , ^dntcetS  Uberto 
Capitano  dell xsir mata  di  Mtfino_,  educatore  della  fan 
crulL\\a  di  Nerone  , e ntmuQ  d' ^Agrippina  prop  fe  vn 
inumi  ione  di  congregare  vna  naue  , cor  vna  parte  di 
ossa  che  rompendji , la  gittone  et  improuiso  nel  mare* 
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ftiuna  cofapiù  e fiotta  a cafi  fortuiti  del  mare  .''  Cfr* 
quando perijfi  per  naufragio  , chi  farà  quello  c»jÌ  ma*  I 
Ugno  /che  voglia  attribuire  a trìflitia  il  danno  fatto 
' dal  vento  , o dall  onda?  *Masfime  che  potrà  poi  il  Prin 
cipe  dedicarle  tempio  -,  altare  , e ricoprir/i  con  altre 
Jimihdimottrationt  di  pietà  . Piacque  [attuti*  aiu- 
tata anco  dalTocc  afone  de  Quinquatrij  ch'egli  celebra- 
"uà  aliata . Vi  conduce  Agrippina  con  andar  dicen- 
do ( per  dar  nome  defierfi  riconciliato  conejfa  J ’chc^j 
conuentua  comportare  lo  sdegno  della  madre , e placa- 
ti il  fuo  animo  t per  ingannarla  ( come  fono  le  donne 
faci  li  a,  credere  ) multandola  a quei  trattenimenti  . 

£t  efienio  poi  andato  ad  incontrarla  fino  al  hto,venen - 
fh  cita  da  Antio  , prefola  per  mano , & abbracciatola, 
la  condufie  alla  villa  di  Baulo  ( cosi  è chiamata  la  vii 
' fa  che  , bagnata  dal  mare  , rifiede  in  quel  fino  , .trc?l 
%apo  di  M fieno , & il  lago  di  Baia  J dotte  ffaua  tra 
V altre  la  naue  più  pompofia  , come  fi  anco  q netto  fujte 
per  ho  novanta  della  madre  ; ejftndo  foltta  farfi  con- 
durre co  le  galere  dell' armata  . Era  allhora  mattata 
anco  a cena  , ac'ciochc  la  notte  aiutafie  a coprire  la  tee- 
lerate\i^a  . Certa  cófa  è ch'ella  ne  fu  auertita  : & 
Agrippina  sentito  il  tradimento  t e ttando  in  dubbia 
'di  crederlo  ,fi  fece  portare  a Baia  in  fidia  . dotte  e fi 
fèndo  rtceuuta  con  molta  amortuole\v^a  , e polla  a ce- 
da nel  luogo,  più  honorato,  le  carette  grandi  gl'  all  r- 
gerirono  ti  Umore  . Persche  efiendo  pafiati  tra  toro  mai 
et  ragionamenti , Nerone  bora  con.  dometttchtX^a  gio- 
ùcntlc  / ber  nel  fido  vette ndofi  di  granita,  dopo  hauer 
‘ tirata  in  lungo  là.  cena  t t'accompagnò  nel  partire  : fifi 
fandolc  ad  fio  gf  occhi , & accoifandofilc  al  petto  più 
grettamente  dei  fililo  , ò per  non  mancar  niente  net 
( imiti  are  » o perche  C vltima  vijia  della  moribunda  ma- 
dre rintenenfie  quell'  animo  quantunque  fiero  P en- 

tri e fi/ro  gli  Dei , per  conuincete  quella  ficleraggme^r, 
che  la  notte  coletelo  ff  citato  fufie  firena  , e per  il  mar 
tranquillo  , quieta  . Non  Pera  molto  allargata  dàl 
lito  la  nasse  , battendo  fico  «i Agrippina  duo  de  suos  do- 
bletti ci  : de  quali  Creperete  Gallo  pottofi  vicino  al  ff- 
-tbonct&  tAserenia  npofandofi  fopm  tpitijt-di  leuf  che 
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ti  t*a  in  Iettò ) raccontano,  con  AllegrcfX^d  il  ranneri:- 
V mento  del  figlinolo,  & la  gratta  recuperata  dalla  ma 

rt*  dre  ; quando,  dato  il  fegno  , mina  il  tetto  di  quella 

ri*  parte  .tutto  carico  di  piombo , e coltoui  fiotto  Crepe - 

M reio  fiubito  P uccide  . Agrippina,  & ceroni  a dalle 

»<•  pareti  del  tetto  più  alte , per  t {fiere  forfè  più  gagliarde , 
ir  se  ben  piegate  ano  per  il  pefio  , furono  difefie  . Non  segui . 

\<*  sta  il  itficioglimento  del  retto  del  nauilio  per  la  confu - 

U fione , e perche  molti  non  confiapcudi  del  fiatto  , impedì - 

tri*  otano  quelli  che  lo  fitpeuano  . Onde  prefiero  partito  i 

e*  remiganti  di  tirare  a la  banda,  e così  sommergere  la 

!,  nane,  ma  non  patendo  aceordarfi  tutti  in  vna  cofa 

il*  tanto  fiubita  , & altri  piegando  incontrario  , fecero  fi 

ti/,  che  diede  la  volta  in  mare  lentamente  . *Ma  Acero- 

i«  tua  poco  accorta , mentre  grida  ePeffitr  dgrippina,chia 

ri  mando  aiuto  alla  madre  del  Principe  , co  le  pertiche 
[»  co  remi,  e con  quel  ehe  venuta  loro  alle  mani  c vccifia. 

th  Agrippina  qneta  , e perciò  mtn  conofiauta  , ferita  in 

re  •vnajpalla,  a nuoto  prima,  e poi  ficcorfii  dalle  barchet 

•li  te  , per  il  lago  Lucrino  fu  portata  nella  fina  villa  ► 
ib . dotte  confiderando  che  per  ciò  era  fiata  chiamata  con 
t lettere  piene  d'inganni , e così  largamente  lontrata  ; e 

i che  la  nane prejfio al lito  .non agitata  da  venti  . non  * 

data  in  f cogito  , dalla  parte  di  fipra  , agufia  d edificio 
terrefire  , era  ruinata  j come  fufie  morta  Aceronia^ 
inficme guardando  la  sua  ferita  } giudicò  non  poterfi 
t faliiarc  altrimenti  dal C tufi di  e , cb$  conti  fingere  di 
ji  non  haucrle  conoficsute^s  . .Mandò  per  quetto  Agcri 
no  Liberto  a dar  nuoua  al  figliuolo,  cerne  per  beni - 
- gnita  delli  Dei  , e per  la  buona  fortuna  di  lui, era  cairn 

t fiata  da  sì  grane  accidente  j pregandolo, quantunque^* 

1 1 atterrito  dal  pericolo  delia  madre  , a differire  la  vifi - 

r ta  , t fendo  a lei  per  allhora  necefiario  il  r ipofio  . Se  i» 

h tanto  fingendo  di  ttar  coir  animo  quieto  , attende  a 

n medicarla  ferita,  Ó"  a rittorarfi  . Commanda  che 

/ fi  rroui  il  tettamento  d'Aceronia,&  fi  facciano  muen- 

[>  tarian,  & figillare  i fiuoi  beni  , fila  delle  fine  attioni 

it  non  finta  . Nerone  che  afpettaua  la  nuoua  del  fiucce fit 

f federato  , hebbe  ani  fio  dello  scampo  $ ferita  leggi  erme» 

è re,  e d/i  ile  a fio  tra  paffuto  di  maniera,  che  nonfi  p° et*+ 
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ftar  in  dubio  dell autiere  . *Ahh  ra  fatto  me\0  morra  I 
dalla  paura  , parendogli  già  veder  fila  f pra  cola  veti 
dee  fa , arma  .do  t terni  , sollevando  t soldati  } t ricor- 
rendo  ad  Senato  , & al  Pepalo  dargli  cento  del  nau- 
fragio , della  ferita , e della  morte  de  gl' amici  ; che 
partito  douer  efiert  il  fiso  : se  Burro  , o Seneca  non  ci  j 
prouedano  t fattoli  chiamar  subito  , non  fin\a  fisjut 
to  che  ne  fufiero  cenfitpeuolt  . Tacquero  per  buono  Jpa 
tao  ambidue  > per  nonio  difiuadcrem  vano  , crédendo 
thè  la  copi  fufie  in  termine  , che,  mm  preuenendofi  ^A- 
grtppina  , gta  fufie  certa  la  morte  di  Introni . S-  ne- 
ta  pu  f reddamente  del  filtro  voltato/i  a Burro  , qua- 
fi  interrogandolo  , fi  fufie  da  commaniare  a s Idatt  che 
t vce.defitra  . Ma  egli  rifpofi  che  , efiends  t r7J retar ia- 
:m  affetnonars  alla  cafa  di  Cefari  , & alla  memoria  di 
.Cermanuo  , nin  ardirebbsno  metter  mano  nel  sangue 
tot*  i che  %Antce:o  mantelle fie  la  promefia  . il  qunte  . 
■ftnXfindugio  piglia  Cassante  di  dare  compimento  alla 
feti  rateila  . M.  quello  nncoratofi  Nerone  , confefia 
in  quel  di  essergli  liuto  dato  l Imperio  riconofitndclo 
da  vn  Uberto  . Andasse  pre/lo  , e menasse  gente  che 
■io  firutsse  bene  . Cojlui  , intefi  che  era  venuto  %Mgtri 
no  mandato  da  ^Agrippina  , s' immagino  vn‘ altra  tri- 
finta  per  colorire  la  maggiore  , facendogli  cadere  tra 
piedi  vn  colttliO , mentre  cjponeua  l'arabaf  tata  . On- 
de prefo , e legato  , come  mandato  dalla  madre  per  ve- 
ndere il  Principe , fi  potesse  poi  credere  eh  ella  per  ver- 
gogna del  fatto  scoperto  , da  se  (lessa  fi  finse  data  la 
morte . D uulgitrofi  in  tanto  il  cafi  (CsAgt  tppena  come 
toccorfo  per  disgrafia , secondo  che  a ciafihtduno  gtogne 
Aia  la  uuoua  , cor  renano  al  lido  . chi  salina  Sopra  i pi- 
iafirt  . chi  nelii  (elafi  , chi  en.raua  quanto  potuta 
-dentro  al  mari , chi  fie  d ua  le  mani  ; trailo  retri s 
quet  liti  pieni  di  lamenti  , di  v.ti  , di  fi  rida  , di  pre- 
ghiere, di  domande  , e di  rtfpefie  ciufufi,  ine  ir- 

te i concorrendo  la  moltitudine  co  lumi , & come  siiti 
fro  ttseifi  J'aluata  , preparando]!  per  congratularfinc  , 
fin  che  al  apparire  a vita  grptsa  squadra  d armasi 
abe  gli  nunaccsauano  , furono  tutti  dt (perfii  . %Antc<-  { 

to,  messe  te  guardie  attorno  alla  VtUa  , scafila  la  pò 
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fna  porrà  j ritenendo  d{  mano  in  manoi  fruì  che  in- 
centrane , fi " che  gt  gntffe  alla  porta  della  camera 
guardata  da  pochi,  effe ndoji  p r U terrore  fuggiti  gl’ al 
tri  « Era  dentro  in  camera  vii  lumicino  cor  vn a delle 
[trac  , &■  ^Agrippina  tuttauia  piu  affannata  di  non 
‘vedere  alcuno  mandato  dal figjiuoli , ne  ani  o l'tft  fio 
%ytgertno  ; il  hto  mutato  faceta  ,f  Illudine  , strepiti  re 
pcntim  , & inditi f dell' v.ttma  ruma  . Tantndofi  poi 
. anco  la  firua  , nel  dire  : Tu  ancora  m' abbandoni  -,  vid 
de  kA metto  con  Erculeo  gmecrnat ore  di  nane  , Ò~  Olta 
rito  vnode  Centurioni  dell'armata  , quale  illa  dif 
fiche  , offendo  venuto  per  vfitarla  , potata  re ferirci 
thè  (tana  meglio  j e fi  per  fari  altro  male  , i.o  t crtder 
tuniche  imo  figliuolo  bubbta  commendatola  tu.or.e__j 
della  madre  . itiorniaio  il  letto  da  percufi'ori,  fu  pri- 

mo Erculeo  a darle  ih  tefìa  cor  vn  bastone  , mentre  » 
ch'ella  , voltata  al  Centurione  che  haiuua  impugnata 
la  fpada  per  venderla  , fioprtndo  il  ventre  , ^ui  fc- 
rifci  gridaua  . e con  molte  fin,  t le  fu  tolta  la  c ita  . 
Conuengono  m quello  tutti  gli  fir. Mori  ; ma  fi  l\^>o- 
ne  vedtffe  la  madre  morta , & lod/ffe  la  bcUtl^a  di 
quel  corpo  , è affermato  , e negato  età  moif.  . Fu  ts- 
fleffa  nette  nel  letto  connatale  , e con  vili  Requie  bue 
ciato  il  corpo  : le  cut  ceneri , regnando  Nerone  , non  * 
furono  mai  raccolte  , nè  stpellite  : dopo  lui  per  dthgm 
\a  de  gl' amien  , hebbero  vn  piccol  stpolcru  tra  la  via  di 
. Affieno  , t la  v Ila  dt  Cefart  Dittatore  che  , in  altisfi- 
* mo  fito , fign -r  ggia  quei  fini  di  mare  che  ha  sorto, 
tsicccfo  ilT^ogo  ,vn  fino  liberto  , chiamato  Al  nell  ro , 
s*  veci fi  di  fma  mano  , ne  fi  sa  fi  per  amor  ver  fi  la 
fina  Si  nera  , o per  tema  di  peggtor  morte  . JHauena 
Agrippina  molti  anni  man\i  iridato  , madiffrt\x^a 
to  (fuetto  fino  fine  : peroche  , con  fallando  con  gl  afro 
logt  fipra  Nerone  , gli  dificro  che  sarebbe  Impcradott, 
tr  che hauer ebbe  amafK^atala  madre  j & ella  repli- 
co : Uccida , pur  che  ti  'frigni  • Ma  da  Of*rt  n*n  fi* 
tonofliura  la  grando^a  dell a sceltr  aggine  e*  non  dopo 
che  l'hcbbe  commeffa  ; p affando  il  ri  fio  di  quella  none, 
bora  attratto  in  /i lenito  ,i}effo  nl^andoji  per  paura* 

finora  di Jt.  flefio  affettate*  U luce,  tome  it  gh  djuefi 
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fi  portar  la  morte  . Fin  che  ,per  conferito  di  Burro  , 
andando t Centurioni  , & t Tribuni  a baciargli  le  ma- 
vì , rallegrando  fi  che  hauefie  /campato  il  ptricolo  im~ 
proutfo  della  mabtagita  della  madre  , con  quefF adula 
rione  riprefe  lo  /p imo  . ^Andarono  poi  gP amiti  a ren- 
der grafie  alh  Dei , e colC  ejfempio  loro  i Jliuntcipù 
vicini  di  Campagna  con  le  vittime  , e coll'  %Ambafcia 
rie  tefiificauam  la  lor  lentia  . Egli  , con  varia  fi- 
miiLrtiont  , dolente  , e come  odio fo  a fe  ftejfo  , e pian- 
gendo la  morte  della  madre  ; nondimeno  perche  nonfi 
mutano  così  le  facci  e de  luoghi , come  futile  de  gl'huo - 
mini  , aborrendo  la  vifta  infelice  di  quel  mare , & di 
quei  liti  ( erano  anco  di  quelli  che  crede  nano  senttrfi  in 
quei  colli  attorno  fuoni  di  trombe  , e piami  al  mater- 
no tumulo  f fi  ritirò  a Napoli  , d'onde  scrijfe  al  Sena- 
to in  quello  tenore  . Effirfi  trouato  coli' armi  per  veci 
derlo  digerì  no , intimo  de  liberti  dì  ^Agrippina  } hauer - 
ne  ella  , conforme  al  merito  , pagata  la  pena  . roggio 
gneua  poi  contando  i peccati  vecchi , che  voltffe  far  fi 
compagna  nell' imperio  , che  le  aborri  Pretorie  defitto 
il  giuramento  in  mano  d'vna  f emina,  che  la  mcdtfima 
indigniti  facefie  anco  il  Stilato , & il  Populo  : e che  do 
po  hauer  in  v ano df.  derato  quelle  cofi  , nimica  a fal- 
dati , a Padri  , &■  alla  'Tlebe  , difiuadeua  il  Donati, 
fio  , il  Congiario  -,  maciullando  contro,  la  vira  de  piu  il 
luflri  cittadini . con  quanta  fua  fadiga  hauer  rime- 
diato ch'ella  non  entrafic  in  Senato  , che  non  deffi  riffa 
fia  ail'<Ambafciarie  Straniere  i e pigliando  di  qua  oc - 
cafone  di  tafiare  i tempi  di  Claudio,  tiraua  fipra  di  Iti 
tutte  le  fiele  rateile  di  quel  gouerno^attnbutndola  sua 
morte  a buona  fortuna  dtllaT^epublica  jptroche  anco 
il  naufragio  raciontaua.  *Ma  chi  era  tanto  ampliceli 
che  lo  reputajfe fortuito  i o che  crtdefie  che  da  vna  don 
na  annusata  al  mare  , fu(fe  mandato  vn  filo  col  pu- 
gnale per  rompere  le  celioni , e l'armate  deli Imptrado 
re  ì Talché  non  piu  Nerone , la  cui  crudeltà  auan\aua 
U querele  di  tutti,  ma  Seneca  veniua  t /riputato, che  ha 
nesse  , con  quel  modo  di  dire,  finita  la  confesfionc  del 
delitto  . Furono  nondimeno  con  marautghofi  prcntei^ 
Ai  <J***  primati, a tutti  i tempi;  decretate  le  suppli- 
ca- 
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enfiarti  ; che  i Quìnquatrij  , ve  quali  fi  fioptrfino  fin 
fidie  ,fi  celebrassero  ogn*  avito , con  vuoiti  giuochi  $ che 
Ji  mettesse  vva  fatua  di' oro  in  ^Mi versta  ve’ la  Curia  , 
& accanto  , quella  del  ‘"Principe  ; e che  il  dì  natale 
d}  Agrippina  fusse  annetter ato  tra  giorni  infelici.  Tra - 
fea  ‘Peto  , fot  ito  a lassar  passare  C altre  adulationi  , ® 
col  tacere  , ocon  leggier  confenti mento,  vfcì  ailhora  di 
Settato  j procacciando  a fe  , con  qucsl' atto,  pericolo ,sett 
fa  dar  a gt  altri  principio  di  libertà  . Succefero  molli 
prodigi]  vanì  : vna  donna  parturì  vn  ferpentt  ; vn'  al- 
tra fu  veci  fa  dal  fulmine  nell'  atto  coniugale;  ofeura- 
tofi  si  Sole  ef  improuifi  : & percosfi  dal  tuono  quattor- 
dici Trioni  di  T{pma  . Quali  tutti  erano  talmente 
jen^alcuna  prouidtn\a  delli  Dei,  che  Quercine  continuò 
poi  molti  anni  veli  Imperio,  e nelle  fieleraggini.  %Ma 
per  render  più  odiofa  la  madre  , ir  far  vedere  che^j  , 
mancando  lei  , farebbe  fiato  più  benigno,  reflituì  alla 
patria  Giunia,t  C ah  arnia  donne  t liti  fìri , e Valeria 
Capitone  , e Licinio  Gabolo,  che  erano  fiati  ‘Prefetti , 
banditi  da  Agrippina  . confenti  che  fi  riportassero  lo 
ceneri  di  Lolita  ‘'Paulina  , e fi  le  facesse  il  fipulchro: 
liberando  dalla  pena  Iturio  , e Calu  fio , quali  egli  poca 
pri  ma  haiteua  confinati . Peroche  SU  atta  era  già  nur- 
tà  a Taranto , tornata  daltesfilio,  o nel  cader  della gr et 
delx^a  d’agrippina  ( per  le  cui  nimicitie  ora  bandi • 
tà  J o che  già  fusse  placata  . Trattenendofi  in  tanto  in 
epurile  città  di  Campagna  coll'animo  fifiefo  ; fi, nell  in 
trare  in  'Poma  , douesse  far  capitale  del  fauor  del  Ss 
nato  , o della  Plebe , tutti  i più  feltrati  ( de  quali  non 
fu  mai  corte  Uggia  così  ben  fornita  ) difiorreuano  che > 
efiendo  odio  fi  il  nome  d’agrippina  , per  la  morte  di 
Ili  sarebbe  pronttfimo  il  fauor  populare  : andasse^* 
pure  fecHramente  , facesse  proua  della  riutren\a  ch& 
ci a filtro  gli  por taua  . & infieme  facendo  praticherò 
che  fusse  incontrato  , trouarono  ogni  eofa  più  dtfpo - 
Ha  di  quello  che  Isautuano  promefso  j essendogli  ve 
uute  incontra  le  Tribù  , il  Senato  in  h abito  fesfiuo, 
le  filiere  de  maritati, e de  figlioli  dispetto  per  ordine  di 
fesso, rt tra, accommodati  per  tutto,doue passasse,  igr* 

eh  cole  rapprefentationi  come  fi  veggono  ne  Trionfi  % t 
( v N 3 Ot‘m 
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Onde  al'itrn  , t vi  tt  or  top)  della  fermiti  publtea  , ne  va  , 
al  Campidoglio  a nngratiar  li  Dei  .dandoft  in  preda 
dtu,rf  quelle  fu  e sfrenate  voglie  ehe  haueua  prima, 
per  tl  reietto  della  madre  ( quaPtlla  fi  fujfe  J non  re 
preffe  . ma  differiteci  . Era  follia  dilettarfi  di  guida-  _ ( 
re  le  £%u*drt?be  -,  e ( che  nnn  tra  manco  vergo gntfò  me 
filetari  di  cantar  nella  Lira  agni  fa  di  commediante, 
mentre  cenaua  . £ffr  c>0  finto  vfato  da  t '\e,e  da  Ca- 
pitani antichi ,r  di  queffo  tffrr  lodati  i Poeti,  & hon ora- 
ti gli  Dei  . Effe  ndo  il  canto  con  fagrato  ad^dp  Ho  , Ò" 
eon  tal  habifo  vtderfi  quella  principal  Deira  profetan- 
te , non  fob  nelle  ritta  deCjrtii  , ma  anco  ne' tempi}  di 
T{o  ma.  Nè  Jì  pitt  uà  quietare  .fin  che  pame  a Sene - , 

ta  , & a Hurro  concedergli  vno  di  qUtfii , perche  non 
gli  voltpe  tutti  due  : fattogli  fare  vn  ftrraglio  nella 
valle  del  Vaticano  d"ue  , [er.fcffer  veduto  , por  effe  gui 
dare  * cl.  nulli  . %Ma  egli  vi  chiamò  ilpopub  , lodando - . 

10  ognuno  . tome  è colf  urne  del  vulgo  di  di  o alti  ffiasfi  , 
e lic  o d'tfii ryi  tirato  dal  Principe  . Talmente  che  la 
divulgata  v rgognaron  fio , c me  tifi  credeuan  .non 
gli  p nò  fa  lem  , magli  fu  i ■csratnemo  . Terorhc^p 
pcr.  fand  d ■ r coprirla  coll' tm ira  ami  de  gli  altri,  fi • 
ce  comparire  m pena  molti  di  >>ct/il  sfime  famegltCd, 
fatti  venali  per  la  povertà,  qua'i  hora  tuffo  di  nomina- 
re f eff indo  già  morti  J per  riueren\u  de  hr  maggiori:, 
masfimc  che  tl  difetto  è ài  olia  ihe  piu  priffo (pendi uà 
per  farli  fare  le  triftine  .che  per  fameli  afienere.  fa 
firmfi  ancora  con  gran  d^ni  alcuni  cavalieri  Tremano.  . 
principali  a pr' metter  Peperà  loro  ne  Cfiuochi  gladi  ato—, 
rij  : ma  la  mercede  che  viene  da  chi  può  commandare. 
Euforia  di  nccesfità  . £ per  non  fi  fuergognar  sempre 
ne  teatri  pubici , isti  cui  i Giuochi  Gioutnilt  $ ne  qua 

11  tutti  correnatio  a fafi  scrinerò  ynon  ritenendoli  la 
nobiltà,  l'età  , nè  gl' bonari  battuti , di  esercitare  Par- 
te de  Greci  , e de  Latini  iff rioni  , fin'  a goffi  , e ma- 
niere y non  da  huomo  . >~dngi  che  anco  le  donne  illufiru 
penfauauo a cofe  (porche : efiendofi  fabricati  i nei  ttt  , 
e l'ofiaiitprtfio  al  bofeoche  lAugufto  fece  piantare  at- 
torno al  J~ki  lago  per  i giuochi  naualt  ; ve  udendo  ufi  tO- 
fe  da  incitare  il  lupo  , che  fi  davano  anco  ber  mancia. 
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femendopne  i L ho  ni  per  dece  fitta,  egl'tncontinentt  per 
filar ia  . ‘ T)a  quefìi  efftrc  i r qcre  fceaano  di  maniera  lt—> 
fceler agnini  , e l'infamia . che  ne  coflumt  corrotti  di 
prima  voti  furono  mai  vedute  rosi,  sfrenate  libidini  M 
quante  ne  riportò  quefìo  concrfo  di  brutture.  pt - 

Va  fi  con fcrua  la  'vergogna  nell* arti  honeffe , nonché L_> 
nclt'-e  mutartene  de  vuij.  pofia  apparir  al  un  segno  d' fio- 
riera , di  rnodetim  , o d'altro  buon  coffume  . Final- 
mente folta  egli  sìtfso  in  Srena,  t'ccando  in  lira  citi  ar 
te  , e con  atttntton: , anco  a lume  di  tome  . Fratini  le 
f aborti  ,i  Centurioni  ,t  Tribuni , e Burro  , ancorché 
eh  mala  voglia  , pur  lo  lodaua  . Furono  allhora  per  In 
prima  volta  deferitivi  Caudltm  T^nmaat  cognomina- 
ti ^duguSlam  nguardeuoli  eCera.e  di  robuflt\i^a\  par1 
tedi  l»r  propri  a.  natura  sfrenati  , parte  tirati  dail(_> 
fferan\e  dilli  grandtXt^e . £%utfh  giorno, e notte,ca n< 
tardo,  e sonando  , lodando  la  lre//r~t^a  , e la  voce  angt 
dica  del  principe  erano  reputati  illusi  ri  , & hotiorati 
tome  i virtHofi  . E percheron  fufier*  note  tolameutc^j 
farti  giocolar!  dell  Imperadore.attf/t  anco  a far  verfil . 
raccogliendo  quelli  che -,  hauefitre  qualche  principio  di 
pntfia  , tra  quali  fedendo  , tifi  pri  ,oco  le  ìor  comp  fitto 
nt,o  improuifando , fuppliuano  alle  parole  tn  qual  fi  vo-_ 
gita  modo  proferite  da  lui  per  farne  il  verfotcome  ben 
moffra  quella  maniera  di  verfi  languida  nn\a  fyirt- , 
to,  e che  non  efet  da  vna  sola  bocca . Pighauafi  anco pire 
cere  , leuatt  le  tatto! e , di  fcntire  il  contrailo  de  httera- 
ti.tra  quali  erano  di  quelli  che  per  dargli  guflo.fi  com- 
piangano tfièr  veduti  mefli  di  volto,  ed*  voce.  In  qu§ 
fft  tempi  tra  Nucenni  , e Pompeiani , da  vna  piccola 
corre  (a  , nacque  vna  grande  vccfione , nello  frettatolo, 
de  gladiatori  fatto  celebrare  da  Liu  ntto  'H^egulo , 
c a fiato  ( come  ho  ditto  J dall'  ordine  Senatorio. 
rpf  roche  prouocandofi l' vii  II  altro  cole  villani*  quefii 
due  popoli  , con  licenza  pepulare  vennero  a fosfi , Ó"  ai 
Parmi  : tr*uandofi  piu  gagliarda  la  parte  di  rIJompea, 
doue  fi  faceua  lafieffa.  Onde  furono  portati  a T\oma 
molti  ‘Tacermi  ffr^ppiati  dalie  ferite  , e molti  che  pia- 
gneuano  la  morte  de figh,e  de  padri . La  cogninou  diqud 
sfa  caufa  fu  dal-  Prìncipe  virai  fi*  al  ò enato.e  da  <»* 
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to  a ’ Con  foli  : da  quali  di  nutuo  ritornata  al  Stilati , 
fu  probi  Otto  a Pompeiani  di  far  ,per  dieci  anni , que- 
ffe  r agallante  j e disfatti i còllegij  che  haueuano  cen- 
tra le  leggi  ittituiti . Liuintio  , e gl' altri  auttori  di 
quitto  di  fondine  , furono  gatti gati  col  bando  . Si  cassi 
del  Senato  redio  Tììefo  acca  fato  da  Cirtnifi  che  hauejfe 
violatoti  te  foro  d' Efulapio  , e che  nella  scelta  de  fal- 
dati fuffe  slato  corrotto  dal  denaro , e da  fattori. fue- 
tti mtdefirm  Cirene  fi  acca fau  ano  ancor  Icilio  Straba- 
ne già  Pretore  j e mandato  da  Claudio  per  arbitro  delle 
.pojftsfoni , le  quali , effendi  del  %c  .Appione  , & mf te- 
me col  T{egno  laffate  al  Popolo  Tramano  , erano  da  vici 
ni  fiate  vfurpatc  j pretendendo  ccl  longo  pojfejfo  fuora 
di  ragione  , (Pifferile  padroni  a ragione . Onde  foglia 
ti  di  quelle  f acuità , ne  portavano  odio  al  giudice  $ Ù" 
il  Senato  rijpofi  che  , non  hauendo  notitia  delle  commi f 
/ioni date  da  Claudio  , tranecejfario  trattarne  con  il 
* "Principe  . il  quale  , approvata  la  fenten^a  di  Strabo 
ne  , re fc  riffe  che  voleva  nondimeno  confolare  quel  pope- 
lo  , concedendogli  in  dono  i beni  da  loro  vfurpati  . Se- 
guì la  morte  di  ‘Domirio  *A fro  , e dt  M.  Scrutilo  buo- 
no ini  illuttri,  molto  honorati  , t di  grandi  eloquenza  - 
Quegli  nel  difender  le  eaufe  , orando  ; e Scrutilo  molte 
tempo  nel  Foro  , poi  celebre  anco  per  hauere  fcritto  lo 
cofe  di  'foma  sfatto  più  chiaro  per  la  ptdtte\t^a  della 
vita  , come  d'ingegno  conforme  , così  dtuerfo  di  ccttu - 
mi . Conflato  quarto  di  Tremile , e Cornelio  Cof- 
fa ,fu  ittituita  a 7 \oma  la  fetta  Quinquennale  ad  vfo 
del  combattimento  (/reco  $ dfr  orrendo  feti  e diuerfimen 
te  come  delle  cofe  nuove  . Peroche  re  ferivano  alcuni  cht 
ancor  Gn.  rPompeio  fu  biafimato  da  vecchi  (Phautrcs 
fatto  il  teatro  tt abile  : effendi  f lito  prima  di  farfì  i 
gradi  d'improuifo  nel celcbrarfi  de  giuochi  ,e  la  Scena 
et  tempo  } e fefivà  co  nfidtrando  più  indietro, era  auef^ 
Zp  il  popolj  a Piar  ritto  a vedere  gli  (peti  ac  oh,  accioche 
fedendo, non  haueffe  ad  infingardir  fi  per  tutto  il  giorno* 
non  s'attenda  P vfan\a  antica  di  quante  volte  il  Pepa- 
lo Tramano  fidefie-,  ma  non  era  già  forcato  di  [fare  4 
vedere,  non  clic  d'intcrurnirui.  Ma  i cojlumi  della  'Pa 
trta  difmesfi  a poco,a poco,  erano  fora  affatto  sbanditi 

• •’  - dal- 
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dall  introdotta  Utenza , vcdendofi  in  Trenta  tutto  quel- 
lo eh*  altroue  fi  ritrosa  di  rorroro , e da  corrompere  l 
tralignando  t i giouentù  con gP ejfircitq  ttranieri  d(_> 
Ginnafitj  , de  viitj , delPotio  , e de  gl' amori  di  t bonetti; 
fattofene  auttore  il  Principe  ,&  il  Senato  non  filo  col 
permettere  il  male , ma  col  for\arutla.  I primati  T{e 
mani  fitto  pretesto  d'or  ariani,  e di  potfit  tfi  vituperino 
nella  fini  a : che  mancati  altro  che  fpoglratfi  anco  ignu 
do,  e pre/à  il  Cetto  in  cambia  dell'armi,  e della  guerra, 
ejfircitarfi  in  quelle  battaglie ? imparar  anno  frfecost 
la  faenza  de  gt  augurj , la  maniera  di  guidare  le  De- 
curie de  caualieri , il  nobil  (fide  del  giudicare,  con  m- 
tendere  bene  la  dijfinan\a  , ola  dolcc\i^,a  delle  vo- 
ci ? e perche  nrn  pafiajfi  spatio  di  tempo  che  non  fnffi 
tpe fi  in  quitte  brutture,  s'attendcua  anco  la  notte 
alle  dishoneftà  : accioche  tra  quel  mefiugho  di  gen- 
te , ogni  faagnrato , ntll'cfiurità  della  notte , ardi  fi- 
fe metter  mano  a quello  che  di  giorno  hatttjji  defi- 
dirato  . all'incontro  piaceuaa  molti  quella  licentie 
fa  liberta  ; ma  fiotto  coperta  di  nome  bonetto.  Cl'Cs 
anco  gP  antichi  , fecondo  la  qualità  di  quei  tempi , non 
aborriuano  i piaceri  dilli  spettacoli , fatto  ventre  per 
ciò  di  Tofcana  i comediami  j da  Thurij  i combatti- 
menti a cauallo  : e dopò  P acqui  fio  della  Grecia  , e del - 
P ^ifia  , rfarfi  celebrati  i giuochi  con  maggiore  appa- 
rato . Kè però  in  T{oma alcuno  ben  nato  ifier  pajjàto 
a gl'  e farciti  teatrali  in  dtigent'  anni  dal  trionfo  di  L. 

unaio  , che  fu  il  primo  che  diede  a fgmant  quetta 
forte  di  trattenimenti,  V batter  fatto  ilTeatto  perpetuo , 
e 'fare  Hata  attione  di  parfimonta  per  non  P battere  afa - 
bricare  , e dri\x^are  ogn  anno  ceti  spefia  infinita  . Ni 
perciò  confumarfi  le  facultà  proprie  de  Magittrati  ,o 
darfi  occ  afone  al  Popolo  di  domandargli  i combattimeli 
ti  alla  Greca  ;facendofi  tutto  a spefi  della  T(tpublica <. 
Chi  le  vittr-ne  degl' oratori , • de  poeti  erano  vvo  sy.e- 
ghamento  eP ingegno  ; nè  ad  alcuno  che  habbia  carica 
di  giudicare , deut  dispiacere  P accomodar  P orecchi e_^, 
a gl' tfiercitij  bonetti , Ò"  alh  spasfi  leciti  . 
poche  notti  , che  ogni  cinque  anni  fi  concedono  ( ne 
quali  con  tante. splender  di  fwcht  non  fi.  può 
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tifa  illecita  ) effer piu  lotto  att ione  d’ allegre\K_*  chi 
Ai  in  (cuti  a . Ettn  vero  passo  queflo  lpt1  tavolo  sen\a 
alcuna  notabile  dishonefta  . nè  la  plebe  vfet  patito  de 
termini  : peroibe  , fe  bene  s' erano  nmcsfi  nelte  scene  i 
Pantomimi , erano  pire»  prohtbttt  ne  combattimenti  sa- 
gri . Non  fi  diede  a veruno  tl  vanto  dell' eloquenza,  fe 
non  che  pronunciarono  vincitore  Cesare  $ & allhora 
furono  tralaffiati  gfhabiti  alla  Greca  , vfati  in  quei  di 
da  mola  . Comparve  in  quitto  tempo  vna  ttrlla  co 
meta  , della  quale  il  vulgo  ha  opinione  ehe  pronotttchi 
matafione  eh  sfato  . Onde,  come  fc  già  Nercne  fuffe 
le  nato  dal  mondo,  fi  di  [correva  di  chi  potefie  tleggerfi: 
celebrando  tutti  ad  vna  voce  T{ubellio  Plauto  , nobile 
da  canto  di  madre  della  fame  gli  a Giulia  . Vincila 
ejuefit  all’antica  . vefiendo  con  gravità  , la  cafa  ho- 
netta  , e ritirata  . tanto  più  grande  di  fama,  quante 
più  per  la  paura  ttaua  rime  fio  . Crebbe  Pcipetrationt 
dall' inter pretattone  df  vn  fulgore  , nata  con  la  medefi- 
r» a vanita  : peroche  mangiando  N trono  prrjfb  a!  lago 
S imbrumo  , in  vn  luogo  detto  Subtaco  , per  rafie  le  vi - 
etande  , o gittò  sottoftpra  la  tauola  . E perche  fu  a con 
fini  di  Ttuolt , (fonde  Plauto  tr  aliena  origine  paterna, 
credevano  che  dalli  Det  fuffe  dettinato  a quella  gran- 
de"{x^a  ; e molti  con  avida  , e ben  fpejfi»  fallace  ambi - 
teine , pronte  a fomentare  imprese  nuove,  e dubbio  fe.  lo 
favorivano . Di  maniera  rhe  ‘T^eronc  alreratfent L-» 
fi riffe  a Flauto  che  prevede  fife  a cafi  fuoi.  & agli  fan 
dall,  col  leuarfi  ef  attorno  a chi  gli  dava  mal  nome  . € 
che  hauendo  ndf^Afia  pofiesfiotu  patrimoniali  , poteva 
ivi  feuramente  , e tenia  fa fi  i dij  p affarla  fuagiouen 
tu.  f osseo  la  moglie  ^dnrifiia,  e con  poca  fameglsa  fi 
ritirò  m quelle  parti.  In  quettt  di  la  difordsnata  avi- 
dità de  piaceri  portò  biafmo,  e pericolo  a Nerone.  Pero- 
che  efiendofi  mejfo  a nuotare  nella  fontana  dell’acqua 
- Martin  condotta  a %oma , pareva  che  eoi  fuo  lauarui- 
Jì  tutto,  hautffe  profanare  quelle  fagre  bevande, e la  re- 
ligione di  quel  luogo.  Onde  l infirmiti  che  li  fopragto» 
fe  , era  _ attribuito  allo  sdegno  degli  Dei.  Ma  Cgr baio- 
ne dopo  la  dtftrttt tiene  et ^rt afiata  , parendogli  a pro- 
pafito  valtrfi  di  quel  terrore  per  òmpadronirfi  di  Tfgra 


l l 'B  \ o x/nr.  199 


vocerta  , co  la  ruma  itila  quale  sbigottire  affatto  tl  vi» 
muro  : r col  perdonargli  j* acqutfìajfe  fama  di  clemen- 
te, s' turno  aiutiti  volta  coll ' efitrcito  non  irato  . per 
w-ft  gli  tor  la  IpcaM^a  del  perdono  : ma  ne  anco  fet‘\A 
la  f hta  vigilatila  , (apetido  la  volubilità  di  quella 
gente  , e che  , comi  era  vile  ne  pericoli . così  era  in  feda 
le  coll  occmjtooe . J)e  barbari , ftcondo  la  natura  di 
ciaf  uno,  altri  fi  raccommandouano  , altri  abando- 
r attui  0 i luoghi  rtr ir andofi  a /iti  ferri  }t.è  mancatori* 
d>  quelli  el  t co  le  mogli  , t l or  Miglioramenti , fi  na- 
fiofìro  iiil/c  fydoncb  . Onde  anco  il  Capitano  T{oman* 
conditurf  martire  proceduta  ,mtftricordi»fo a fuppli 
canti,  preti  0 a fi  gutr  quelli  che  fucinano  ,Ó  tnefi- 
for  abili  co  racchiufi  mlle grotto  j abbruciati  fatteli  dm - 
irò  , col  rten pir  le  berehe  de  gl* antri  di  fafeme  , & di 
farzn.uti  . IMardi, gente  auutfx^a  a robhare  , ér 
a.  difttidirfì da  chi gP ajfialta  col  tttirarjì a monti  , mi 
gufare  a lor  confini , gli  diedero  alla  coda  ; ma  Cerbio 
tene  Seguendogli  adofio  gPJben,  gli  gttafio  tlpaefe,  & 
col  fiangut  [ir amero  vendicò  la  ter  temerità*  Egli, e Pi  f 
J eretto , quantunque  r.on  fiofiero  dameggiali  dall' ai  mi 
patir,  no  aitai  nondimeno  per  la  rarefila  ,*  per  le  fa- 
dighc  : necisfitati  a cibarfi  di  carnè  di  pecore , aggio» ■ 
taw  la  penuria  delle  acque,  Pardore  della  fattoi 
& i viaggi  fa/ghi  : che  non  fi  mitigavano  con  altro  , 
citi  c . la  pa‘ie»%a  del  ap  taro , comportando  egli  più 
assai  di  qu.alfi  voglia  faldato  priuato  . gufarono  fi- 
nalmente nel  patfit  dormii :co,  dout  raccilfiro  le  biade , 
t dt  due  fornice  nelle  quali  sperano  ritirati  gP^dr  me 
tu,  vna  ne  prefitto  al  primo  assalto  :e  P altra  che  fece 
ttfifìen\a  al  primo  impeto  , s'acqui  flit  cedi'  attedio.  Paf 
fato  di  la  nel  contado  de  Tauranttj  ; J campò  Corbulo * 
ne  vno  fi  r auagante  pencolo  : per  oche  vicino  al  fuo 
padiglione  fu  trouato  ctlP arrisi  vn  dì  quei  barbari  non 
ignobile:  il  quale  messo  alla  testura,  can fesso  Por*- 
dine  della  con  giura. , ér  t complici  de  quali  tra  capo  : 
ér  furono  consunti,  e gà fi igati  coloro  che  , fotte  fiwm 
am  iati  a faceuano  tl  tradiménto  . Ccmparueto  >cn 
molto  dopo  gP^mbasctàdprt  dt  Tigratioecrta  , prrfisu 

laudo  le  chiatti  delle  porti  , & tffenudo  il  P<poA* 
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pfonro-^id  vbbidire  , datogli  in  figno  dt  r tee  iter  lo  /«_* 
Qffntio  , vita  corona  di oro  in  dono  - Furono  riceuuti 
con  molto  honore  ,nè  volfe  Corbutine  alterar  niente  le 
cofi  di  quella  tittà  , acctoc  he  più  prontamente  fi  man 
tenejfero  a fua  deuofione . •Ala  <1  prefidio  \egif>  rac- 
cluufo  dalla  giouentù  feroce  , non  fi  potè  effugnare  fin 
battaglia  : piroche  vfitti  a combattere  fuor  de  ri - 
pari,  vi  furjno  rimesfi,  e poi  finalmente  federano  a gli 
ajTalii  . S uccedeua.no  quelle  ccsc  fin\a  diffiditi a,ptr- 
che  t Parti  fi  trouauano  occupati  nella  guerra  con  gl  Ir 
tatti  . 1 quali  mandavano  ^Amb  afa  adori  al  Capita- 
no Tarmano,  pregandolo  a far  lega  con  tsfi  , modi  rande 
che  , m tcttimonn  dell'  amicitia  t tetteuano  in  traua ? 
gl  io  Velogefi . Corbtilone  al  ritorno  loro  , perche , paf- 
futo i Eufrate  non  dcjfero  in  mani  de  nimici , li  fece 
accompagnare  da  buona  scorta  fin'  a liti  del  mar  rofso 5 
d' onde ,sc andati  i confini  de  Parti  j fi  ridttjfero  alle  ca- 
fi  loro  . Effondo  dt  più  entrato  Tiridate  peri  Medi) 
ridi'  ^Armenia  , mandato  auanti  il  Legalo  7 Perniano  co 
legarti  ausfiliaric  , feguiiato  da  lui  con  diligenza  co  le 
legioni  , h fiordo  a ritnarfi  , & a dtfmettrre  t ptnfie^ 
ri  della  guerra  . Onde  dato  il  guado  , e mejjo  a fil  di 
fpada  coloro  che , per  la  venuta  del  ’fie , j’ erano  scoptr 
ti  di  mal  animo  contra  di  noi  ,andaua  figli  or  cggi  andò 
fermenta:  quando  fopragion fi  , eletto  da  Nerone  a 
quel  Rfgno , Tigrane  nepote  di  -Archilao  della  mb  Ita 
de  Cappadoci  j ma  che  , per  e fiere  Piato  molto  tempo  in 
TU  ma  offaggio  , s'era  fatto  manfueto,&  humile  a gui 
fa  di  fi  hi  atto  . Cottui  non  fu  ricettato  con  molto  ap- 
pi aufo  , durando  Ancora  in  alcuni  f affetti on e verfigli 
*Arfacidt } fi  bene  molti,  ab  or  re  fido  la  fuperbia  de  ‘Tar 
ti,  voleuatio  più  pretto  il'fig  dato  da  Ternani,  e per- 
che più  facilmente poteffe di fenderfi  nel  nuovo  T{egno,  fi 
gli  diede  vii  prtfidio  dt  mille  legionari)  , tre  cohorti  dì 
oiusfi Ilari  , & due  compagnie  di  cannili  ; compartita 
fermenta  fitto  la  protcttione,  & vbbtdten^a  di  Nipo 
fi , d' •sfritto bolo , e d-Antipco  , fecondo  la  vicinanza 
di  ciaf  uno  „ Effindo  poisuccejfa  lamorte  di  Tfu  mi- 
tilo Legato  della  Soria,fu  data  quella  Proteina  a a Cor 
fintine  >&  un  fi  ne  tornò-  in  quell'anno  Lafdicea , vna 
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delie  principali  citta  dtlflAfia  , minata  dai  tremuco, 
fetida  fusfidio  alcuno  da  noi  , co  le  proprie  ricche\fiej 
fu  restaurata  . Ma  in  Italia  l'aurica  città  di  Pu\ - 
\uolo  kebbe  da  Sortone  il  pratile  gio  , & il  cognome  di 
Colonia  . I Veterani  deferitti  fitr  Taranto , e fitr  *-4n 
fio  , non  ftfpfilmno  al  mancamento  de  gl'habitatori:  ef- 
ft  ndo  fin  e fuggiti  molti  nelle  ‘Prouir.cit  doue  ballettano 
continuato  gli  fiipindtj-,  e molti  non  a fu  e fatti  al  matri- 
monio ,&  a nutrir  figliuoli,  abandenattano  le  rafie  or- 
fane , e fen\a  succesfione . Perorile  non  fi  conduceuan $ 
in  Colonia  ( come  factuan  già  ) le  legioni  iutiere  con 
Tribuni  , con  Centurioni , e con  tutti  i lor  ordini  mili- 
tari , accioche  vaiti  , & amoreuoli  tra  loro  factjfero 
•una  \rpublica-,  ma  finfa  (onofeerfi  fi vn  Poltro  , di 
Aiuerfe  {quadre,  ftn\a  capo , fin\a  amore  fcambieul 
le,  raccolti  ePimprouifo  , rjua.fi  £ vii  altra  forte  d’huc- 
mini, fi  potcua  pii*  tofio  chiamar  moltitudine  che  Co- 
lonia . 1 corniti)  Prttorij  filiti  far  fi  ad  arbitrio  del  Se 
nato  , rifletto  all' c fior  bit  an\a  delle  pratiche  , furono 
dal  Principe  riordinati  ; facendo  capi  di  legioni  tre  di 
quii  competitori  fopranumerary  . Accrebbe  hoiiorc  a, 
Padri , ordinando  che  coloro  che  dal giudicio  privato  ,Jl 
appellavano  al  Sonato , facefiero  quella  preva  col  me - 
defimo  denaro  che  hauerebban  fatto  , se  fi  fuffiro  appel- 
lati -alt  Imptradort  ; peroche  prima  tra  tappe  Hat  ione 
libera,  esenta  pena  » ^4  Ila  fine  dell'anno  %libio  Se- 
condo fauahere  Tramano  accufato  da  •Mauritani  per 
la  legge  del  {indicato  , fu  bandito  dì  Italia  ; {campato 
da  piv  grave  pena  per  favore  del  fratello  Vibio  Cri . 
Jpo  . Nel  Confolate  di  CefonioPeto  , e Petronio  Turpi - 
pano  , succeffe  vna  rotta  grande  in  Inghilterra  ; dove  ne 
il  Legato  riviro  bavetta  fatto  altro  che  con  ferii. -.ri  tac- 
qui fiato  , & al  fuccejfore  V cranio  , hauendo  con  piccole 
{correrie  {archeggiati  ì Siluri  , glifi*  dalla  morte  im- 
pedito ilprogrefio  della  guerra  . Huomo  reputato  , fitf 
che  vijfe  ,di  molta  gravità  $ ma  per  quel  che  fi  vide i 
poi  iallvhime  parole  del  suo  tt  lì  Amento  molto  ambi 
tjofo  . rPerochc  dopo  vna  lunga  adulatione  verfi  Ne- 
rone , figgiogncua  che  fc  fujfi  vijfitto  due  unni  pfùt 

gli  liberebbe  soggiogata  y*'H*  fi WWcia . V0#*» 
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tiara  allhora  V Inghilterra  Paullvio  Suetonto,  di  fien- 
\a  mdirare,  e di  fama  appreffo  al populn  fiche  dà  a eta- 
fijtno  il  (hi  emù  lo ) coni  errente  di  fi  rbulcne  ; e defi  de- 
rapi, col  dentar  quei  ribelli  , di pareggiar  la  ghrin  del 
la  recuperata  Armeni  a . Onde  apparecchiatofi  a far 
l'imprefii  dell1 1 fola  di  Mona  , piena  cC  habitat  ori  , e ri-' 
retto  de  fugiriui  , fece  fabricar  nani  col  fondo  piatto  ; 
refpetto  al  mar  baffo, e mal  ficuro,  e c*n  quelle  tr  agi  t - ■ 
far  la  fantaria ; f giurando  i cannili  per  il  vado,  e dono 
t*ouafero  Cheque  alte,  a nuoto  . Stanano  i ntmiei  al- 
la riua  del  mare  armati  , e ftlti  , tra/correndo  irà  toro 
le  donne  feap'igliatè,  in  habito  funebre,  agni  fa  di  furie 
infernali  cole  fiaccole  rcdccfe  in  retano  ; & i Druidi * 
eCcgnt  intorno  aliando  le  mani  al  Cielo  , e /congiuran- 
do con  preghi  orribili  commojftro  non  poco  i faldati  un 
quella  nouità , inducertdo/i  quafi,  come  attratti  , ad  rfe  • 
tire  il  corpo  immobile  aHe  ferire  ; finche  coll' e/f Tra- 
ttone del  capitano  , e Caeendofi  animo  Cyn  f altro  a non 
temere  t mo  LI  noi  di  d vne  impa\\jt  e , fi  enfierò  amanti 
tinfègne,  & vrtahdo  quelli  che  faceuano  refill  ern^a  , 
rie  propri/  fuochi  loro  gli  fnfocaUano  . Prtfidiaro’io 
poi  quei  borghi  y e tagliarono  1 infila  con  fi  grati  con- 
quelle  lor  biCliait  fnpcrjhtioni  . Peroche  hc.de  te  a ho  per 
cofa  lecita  far  faerifitij  col  f angue  de  prigioni,  e pi . 
gl iar  configli 0 dagli  Dei  co  le  vifctre  human  t . ^Men- 
tre che  Suotonio  s'occupa  in  quefP imprefa,  vun'aui fa- 
to dt  nn'improuifa  ribellione  della  Promncta  . Prafu- 
ìagn  T\r  de gF  1 ceni,  chiaro  per  antiche  r iceberg  , ha* 
icrua  nel  {ho  tefiamento  ia/fato  heredt  Ce  fare,  e due  fine 
figliuole;  penfando  con  q uè  fi  a dtmoff  catione  d'ajfettiono 
- vtrfo  tl  Principe  hauer  a/fecurato  il  T^egno  , e la  cafA 
fina  da  ogni  trauaglio  . //  che  r ufi  tanto  a contrario, 
thè  per  quitta  cagione  fu  ill^egno  da  Centurioni  . e U 
tàlli  dagli  fchiaui  disfatta,  e jfhocheggiata  , la  móglie 
£audicca  battuta , e le  figliole  violarti»  . 1 principali 
lceni  fi come  fi  haUcffero  hauuto  m dono  turi  a quell A 
prouincia)  furono  /fogliati  dille  loro  antiche  faculta, 
&i  parenti  del  fie  fatti  fchiaui . Per  queffo  frati#, 
jt  per  timor  di  phgio  fivedcndfi  giù  ridotti  in  frigger- 
tene in  fórrhà  di  PrtumctaJ  fi  mulino  in  arra  ? fifr. 
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lettati  a ribtHarf  aneoi  Trinebanti , t gf  altri  pepale 
che,  non  ancor  ajfuefattt  a /bruire,  erano  , con  occulte 
congiure  , conuenutt  tra  loro  dt  nmetttrfi  in  libertà  i 
con  odio  effremo  centra  i Veterani . Peroche  condot.  o 
di  fre/ìo  nella  fio Ionia  di  Camaloduno  , cacciammo  dò 
cafa  , e dallo  pffietfioni  loro  quei  della  terra  : chia- 
mandoli prigioni,  e [chiatti  $ fauorondo  anco  gli  altri 
faldati  t infilatila  de  Veterani,  per  la  conformità  del- 
la profefnone.e  perla  fj> trenta  della  mtdtfima  heen ^ 
x^a  . Oltra  di  ciò  il  tempio  fabruatQ  al  Diuo  Clau- 
dio era  miratola  quei  del  paefe  come  iena  caparra 
della  lor  perpetua  feruitù . Et  i facerdoti  del  mtdefi- 
tno  , pitto  colore  di  religione , con  fuma  natio  tutte  le  lor 
fuftanrie  . hi  è paroma  loro  copi  difficile  efpugnarg  ina 
Colonia  non  ancor  munita  di  ripari  : hauend,  t n off  ri 
capitani  mancato  in  qutffo  , mentre  penfarono  prima 

all’amenità  del  luogo  , che  al  btfgno  . Tra  quelle » 

cofrtn  Camaloduno  cadile  il  funai  acro  della  Vittoria , 
fin^a,  alcuna  cau fa  che  fi  fapejfe  , riu  Itato  indietro  M 
ejtiàficome  fe  cedtffe  a turnici . ole  femmine  * agitati 
dal  furore,  cantauano  ejfir ’ adempito  il  tempo  deità 
ruma,  & i fremiti  firani  fenati  nella  lor  Curia  , il 
rimbombo  de  gli  vrli  nel  teatro  , e Cambra  veduta  nel 
reflu/fo  dii  mare  denotare  la  diffrantone  di  quella 
Colemia  . E già  il  vedere  l'Oceano  di  color  di  {an- 
gue, e nel  refiujfo  refi  are  ìmprtjfe  le  forme  d interniti  t% 
fi  come  daua  fperati\a  a gl  lngUfi  , coti  metttua  ffa» 
Mento  a Veterani . Ma  perche  Suetonio  fi  trouaua  leu 
tane,  dimandarono  ficcorfi  a Cato  Deciano  Procura- 
toro •,  il  quale  non  vi  mandò  più  che  dngento  fanti  , f 
quelli  maC armati  : nè  erano  moiri  quei  fildati  ihC-o 
P enfi intanano  nella  forte^i^a  del  tempio  * E perchq 
impediuano  le  refluitovi  coloro  che  hautuano  figrtta 
intelligenza  co  ribelli,  non  conduffero  altrimenti  a per 
fetticne  il  fi  fio , ole  trincure  : nè  meno  prefero  tfit- 
dtente  di  mandar  fuora  i vecchi,  e le  donne  • ritenen- 
do filamento  la  giouentù  alla  di  fefn  : *n{J  come  odor- 
mentati  nella  pace,  furono  alla  fprouitfa  circondati,  dal 
la  moltitudine  de  Barbari . Mei  primo  tmpe'o  f*  fo- 
cheggiato , e bruciate  ogni  cefi*  • H tempio  J"** 
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ditti  s' trailo  ritirati , dopo  due  giorni  d’ajfdio  fu  tf- 
pìignato  . Gl'lnflefi  vrttoriefi  incontrato  Peto  Ótri, ile 
Legato  dilla  {7^o>ut  Legione  che  andana  tn  siccorfo  , 
Vteffono  in  rotta  la  legione  , e tagliarono  a pe\t^i  tut 
tala  fantaria  j cfftndnfi  fahtato  Ceriate  co  cannili 
dentro  a gP alloggiamenti  di  fc  fi  da  quei  ripari . Da 
questa  feenfitta , e dalP odio  della  Provincia  meffa  in 
arme  per  la  sua  attaritia , impaurito  il  Procurato- 
re Calo  , fi  ritirò  nella  pallia  . Ma  Snetonio  con  » 
marauigliofa  brauura  , pafiando  per  mi\o  a ntmici  , 
fi  con du/fe  a Londra  , Colonia  in  vero  non  molto  no- 
tile ; ma  celebre  affai  per  il  tonar fo  de  mercanti  , 
è per  P abondanga  de  viveri  . Dotte  Piando  in  dubbio 
fi  dutefie  far  iui  la  tedia  dilla  guerra  ; conf.derata  la 
poca  quantità  di  fidati  , e che  il  gafiigo  della  teme- 
rità di e Tetilio  era  Piato  buon  documento  , deliberò  , 
col  danno  d’vna  fola  città  , di  fiiluare  rutto  il  rrfloi  E 
finga  laffarfi  piegare  da  lamenti, e dal  pianto  di  c lo- 
ro che  lo  pregauano  d'aiuto  , diede  il  pegno  di  marcia- 
te : non  recufando  di  ricevere  nelPejfcrcito  quelli  che  lo 
Voltfitr  fcguire . La  gente  di  futile,  ò per  ftffo  , o per 
età  , o quelli  , che  , ritenuti  dalla  dolcifica  del  luogo  „ 
vi  rePtarono , furono  prenda  al  nimico.  Nella  mede- 
sima calamità  cadde  il  ^Municipio  Verni  anio  j peroche 
i barbari  lajfate  le  finegx^e , & i prefi dij  militari  , 
Sfogliarono  t luoghi  più  ricchi  ; & ripesa  tn  salvo  la 
preda  , andauano  lieti  alla  volta  de  gl' altri  più  impor 
tanti  . E co  fa  certa  e he  ne  fopr  aderti  lunghi  moriro- 
no fettantatre  mila perfine  , tra  cittadini  , e con f è de- 
tati j non  effendefì  vfato  a Ubera  il  far  prigioni,  o veti 
edere , o altro  traffico  di  guerra } ma  filo  vtcifiom  , pati 
'tuli,  fuochi  , croci  , affadigandofi  ( come  fe  deuefie  lor 
tffire  refi  il  supplitio  J cP anticiparne  la  vendetta.  Già 
'Snetonio  tra  la  legione  Quartadccìma,  gP  ausfili  ari  del 
-§a  V igefima,  e gP aiuti  vicini  , haueua  meffo  infume  » 
dieci  mila  foldati ^quando fi  rifolue  di  non  differir  più 
la  battaglia:  hauendo  svelto  vn  luogo  sfreno  alla  fron 
te  ,e  dalle Pf> alle  chiù  fi  dal  Lofio  fi  Rsfìcuratofi  che  il 
mimico  non  poteua  venir  se  non  dalla  ttPla  , & che  U 
campagna  rafa  buatta  ogni  soffi  tuo  d'ijtfidU  . Qn<U 
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mcsjì  in  battaglia  fretta  i Legionari  . ci  ri  ondati  da 
gP  armati  alla  leggiera  * fece  i corni  della  catulliana  , 
*Ala  le  genti  lnglcfi  andauano  per  tutto  a fthiere  , a 
branchi  * fallando  , e facendo  fella  } moltitudine  dello 
maggiori  che  fi  fia  mai  veduta , e et  animo  così  fiero > 
che  haueuan  condotto  seco  le  mogli  per  tefiimont  deliri 
vittoria} poslole  sopra  i carri  * co  quali  circondauano 
attorno  tutto  quel  piano.  Boudicea  co  le  figliuole^ 
inaridì  sopra  il  carro,secondo  che  s' accollati  a hor  a quo 
ila  , hor  a quella  fiat  iene  , di  cena  loro  ; Che  gP/ng/t 
fi  tratto  filiti  di  combattere  sottfl  Capitanato  dillo 
donne  } ma  che  ellavoleua  allhora  , non  come  di  fi  e fa 
da  suoi  grand’ aui * difendere  indegno  * e le  grande \- 
T^t  sue  5 ma  come  vna  del  vulgo  * vendicare  la  perda * 
ta  libertà  * ileorpo  lacero  dalle  battiture , e Fhonor  tol- 
to alle  figlie:  tfier  le  sfrenate  voglie  de  %tmani  p a fiato 
pan?  oltre  * che  non  «ti  corpi  , non  alla  vecchietta  , 
Ct tn  alla  virgwiità  perdonano  5 contaminando  ogni 
co  fa.  Ma  non  mancar  anno  già  li  Dei  della  giu  fi  a ven 
detta j tagliata  a pe^g^i  la  legione  che  ardì  di  combatta 
ras  gP  altri , è nafeofh  ne  gl' alloggiamenti,  0 che  van  * 
cercando  lo  scampo,  non  soflerranno  lo  flrcpito  , e le  grò 
da  di  tante  migliaia * nonché  P impeto,  t le  mani . Voi 
ce  ben  confidtraretc  la  quantità  dilla  gente  armata  , se 
andar cte ponderando  le  caufi  della  guerra*  farete  r:fo- 
lutione  * ò di  vinci  re  in  quella  battaglia  .0  di  morire t 
così  haucr  ella  di  se  refoluto  , viueJJ'eno  gl  i:  uomini , e 
Jtruijfero  , *2^  taceua  S net  omo  in  tanto  periglio, che  se. 
ben  confidano.  nel  valor  de  soldati  , non  però  lassò  e£ es- 
ortarli , & di  pregarli  a non  istimar  qui  Ile  vane  y 
0 risonanti  minacele  de  barbari  : vederfi  tra  loromag 
gior  numero  di  donne  , che  digiouentù  , gente  vilt_j  y 
diformata,  & tante  volte  venta}  cederanno  subito 
che  veggono  il  ferro  * t la  virtù  de  vincitori  . ^An- 
cor delle  molte  legioni  effir  pochi  quelli  ,cht  combat-, 
tono}  e a Prosar  a tanto  maggior  la  gloria , quanto  coti 
poco  numero  acqutfiarebbono  fama  da  intiero  tfier  cito* 
andafiero  pur  serrati * e subito  lanciati  1 Pili , co  li  scu- 
di poi  * e co  le  (bade  , scordati  della  preda,  contmuafi 
foro  la  ftrage , e la  rnortaUt*  i (finendo  tfier 
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eofit  dopi  la  vittoria  .■  Seguì  alle  pnro’e  deb  capita- 
no tant*  ardor  de  faldati,  e ttauan  rosi  ben  allettiti  al 
lanciar  de 'Vili  quei  foldati  veci  hi  cclCAfr  rientra  db 
mure  battaglie,  thè  Sùttonio  aificuratofi  dt  Ila  vittori  et 
diede  {abito  il  pegno  di  combattere  . Stana  ferma 
dh  znm*‘l\  legione,  battendo  in  vece  di  riparo  laftret- 
téfja  del  beigli  ma  poiché  accodati  fi  i nimtcì  irebbe , e 
moh  invàno  , con  fumate  tarmi  da  lanciare  , a giti  fa  dò 
«mio  fi  ferra  tra  loro  . cctmedifìmo  impero  entrano 
fC  ausiliari , e la  cavallari  a co  le  lande  arre  fiate  sba- 
raglia-ogni  pm  gagliardo  mcintro  . VA' a le  {falle  il.. 
Mimico,  fr  ben  la  fìepe  delle  fu*  cavrtttt  lumen  ferra- 
tit  la  ttrada  alla  fhga,  non  ailenendofi  t nottri  anco 
dfammagx^ar  It  donne ; & » giumenti  trafitti  da  dardi 
face  Munì  maggiori  i muri  de  cada  furi . Chiara  lode  * 
mn  inferiore  alle  più  glori  ofe  vittori  e de  gì  antichi,  s*  ae 
quitto  iti  quel giorno j tffindoei  chi  ferine  ihe  , co  la  per 
ekta  [blamente  di  quattrocento  de  nottri,  e pochi  più  fé-  ■ 
riti,  vi  retta  fera  vceifi  ottanta  mila  Jnglefì . Tendi— 

* th  finì  la  vita  col  veleno  . E 'Pento  Pottumo  Ma-' 
ffro  di  Campo  della  Seconda  legione  , vedendo  * fur—* 
«eftt  profferì  de  Quartodecimant,  e de  Vige  firn  ani,  per * 
batter  defraudato  della  medefim  a gloria  la  fu  a legione * 
non  battendo,  centra gt ordini  militari,  effeguito  il  co-, 
mandamento  dii  Cfcneraf,  s'nmmat^js^ò  da  fifteffo , 
Raccolto  poi  tutto  irfserctto  , fu  ritenuto  fotta  le  tende*, 
fer  finir  la  guerra  : hautndu  fìfùre  accrt fante  le  f*r-- 
X*col  mandar  di  Germania  due  mila  legionari  , ot to~ 
eoorri  d‘ausfiliari,  e mille  cannili,  co  la  venula  de  qua- 
li fi  riempì  di  legionari  la  T^pna  lesene , e le  .o-jr-t  , fr- 

* caualh  furono  me  sfi  hi  ni  uè  ouarnigicni  5 ntandìindèfi* 

* ferro,  & a fuoco  tutti  quei  pepali  , chi  in  quitti  re- 
zaari  erano  flati  0 fsp'ji 4 a centrar  f . Jil a ruffiana 
cofa  pii*  gl' affli  gena  che  la  fame  : battendo  trafrura — 
te  Itfemente,  attendendo  ogn*v»$  alla  guerra  , mentre- 
fan  di  figlio  fipra  le  notte  t veti  oh*  gite;  gente  fiera , che 
mal  volentieri  fi  diffont  alla  pa<t_>  . Mas  firn  e else 
Giulio  Clasfictano  mandate  fucc< [fi re  a (dio, mal  d‘ ac- 
cordo con  Suctomo , co  le  nimtcìtte  priuate , tm pedina 
il  ben  pubhce  ; If  arrendo  voce  che  bifignaua  affettate 

il  0 netto 
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il  nuouo  Legato,  il  quale  fenQra  d'inimico,  o f»pet*~ 
tri*  d*  vincitore,  hauerebbt  co  la  clemenza  proueduto  a 
chi  fi  f*JTe  urrefi  ••  facendo  anco  a 7 \oma  intendere  ehi 
non  afpettafi ero  altrimenti  tl  fine  dt  quella  guerra  , fe 
non  fi  m andana  il  fucctfiore  a Suetomo-,  attribuendo 
a fuo  mancamento  tutti  t fuccesfi auerfi  ,&  • profferì 
Alla  fortuna  della  T{tpnblica  . Per  qutftofu  mandato 
a veder  lo  flat  i delle  ef  fe  et  Inghilterra  Policleto  liber- 
to, con  grand! opinione  di  Nerone  , che  coll" (infierita  di 
enfi m,  non  filamento  fi  tappaci  fica  fiero  il  Ltgaro,&  >k 
*, Procuratore , ma  che  anco  fi perfuadtfftr-j  alla  pace  gli 
animi  ribelli  di  quei  barbari  . Nè  manco  7 'eliderò, 
dopo  hauer,  co  la  (ita gran  continua,  portato  graueT^a 
all  1 ratta,  &.  alla  G alita,  pa fiato  pei  l'Oceano,  dimn- 
flrarfi  anco  intonato,  e.  terribile  a no  fin  faldati  . Ma 
t ni  mici  fi  fecero  beffe  di  lui , da  quali  » vtuendo  anco, 
tra  loro  il  nome  della  libertà  , »n  n tra  con*  fiuta,  nè 
fhmata  la  grandtji^a  de  Liberti  : marauigiiandofi 
che  tl  Generale,  e Ctfierctto  vittonofi  vbbidifsero  a fi- 
ttili forte  di  ferut . Furono  alt  Imper udore  nondime- 
no re  ferire  le  co  fi  più  morbidamente  . E Sue  tome  ri- 
tenuto a quell imprefa  , perche  dipoi  haueua  in  quei 
Udì  perdute  ab  u >e  poche  (falere  , e con  em  anco  Ia 
ciurma , gli  fu  comandato  che  confignafie  lt fiera  te, 
( come  fi  ani  or  durafie  la  guerra ) a Pctron:o  Turpi - 
li  ano,  che  già  era  vfiitodi  Conflato.  Il  quale  fen\A 
dare,  ò nccutr  trauaglio  dal  ntmuo  , dttde  alfctio  vi- 
le, ho 't  or  cuoi  nome  di  pace . In  quell'anno  fuc  cedette- 
ro in  7 \oma  due  notabili  fielerate\Je  ; vna  per  ardirò 
d'vn  St  natorei  C altra  tP-vn  firuo  . Era  Domitio  Bal- 
bo hwjtno  Pretorio, per  trouarfi  vecchio  , filila  fuceef- 
fione , e motto  denaro  fi,  a fiat  fittnpaffo  alCtnftdie  : ondo 
vn  fuo  parente  Vaierto  Fabiano  già  eletto  a gPhonri, 
feie  vn  tefiamepto  fai  fi,  tolti  fico  in  compagnia  Vini- 
no  Tonfino,  • Ter  enfio  Le  enfino  Caualiere  Tuonano  ,i 
quali  v* aggiunfiro  Antonio  Primo  , & •^dfinio  Mar- 
tello : ùntomi  addilo  , e pronto  , * Marcello  ìllut  re 
per  la  fama  del  bifauo  ^ Ifinio  Politone-,  ne  d»malH*t» 
me,  fi  non  che  reputano.  I* efier poutro  U peggiore  1 
Vi  mal,.  Da  incili  àu^HC  f -Umu  . 
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Manco  nome  fa  fo feri  nere  il  teff  amento  . Di  cbt—t 
fuconuento  in  Senato  , & Fabiano  , Antonio  , con 
gufino  , e Tercntio  furono  condannati  nella  legge  Cor- 
vetta . %MarceIlo  per  la  memoria  de  fuoi  antenati  > e 
per  le  preghiere  di  Ce  fare  fi*  liberato  dalla  pena  , più 
che  dalF  infamia  . feflò  quel  giorno  infamato  anco 
Pompeiano  Filano  giovane  Qucftorio , come  confa  pegole 
della  tnslitia  di  Fabiano  j bandito  perciò  ci’ Italiane  di 
Spagna  dou'  era  nato  . Il  tvtdcfimo  rifentimento  fi4 
fatto  centra  Valerio  Pernio  , per  batter  trasferiti  i rei 
al  Pretore , accioche  la  lor  confa  non  fi  vedefie  aitanti 
al  Prefetto  di  fornai  bora  fitto  iolnre  delle  lc?gi  5 bora 
storcendole  per  ifeanfar  la  pena  . S'a^gionfevn  Sena 
tu  scon finito  che  chiunque  compr  afe , 0 vendi 'file  V opera 
fitta  m fimi l co  fi,  fttfie  tenuto  alla  pena,  come  se  per  pie 
èlica giuditio  di  calunnia  fujfie  condannato  . rb{pn  mo{ 
todopo  aquefh  fatto , * Tedanio  Secondo  Prefetto  di  fo 
mafie  ammainato  da  vita  de  suoi  senti  ; è per  batter- 
gli negata  la  libertà  già  col  preT^jo  pattuita  ; 0 perge 
iofia  d'vn  gioitane  , non  potendo  tetler are  il  padrone  fer 
vitiine  . E perche,  fecondo  f vfio  antico,  bi fognami  far 
morire  tutta  la  famtglia  di  quella  cafa  , concorrendo 
la  plebe  alla  protettione  di  tanti  innocenti  , mane ò 
poco  che  non  fi  venijfe  a tumulto:  ejfendo  anco  neli'i- 
iìejfo  Senato  chi  fauoriua  coloro , che  biafimauano  il 
troppo  rigore  r quantunque  t ptù  tene  fiero , che  non  fi 
deuefie  limonare  niente . de  quali  Gaio  Casfto  in  que- 
lla maniera , fen'fiefferfe  ne  fatta  proporla,  re  ferì  il 
parer  fuo  : tMolte  volte  mi  so  trovato  in  quefPordine 
f Padri  Co  fritti  ) quando  sono  flati  domandati  nuovi 

decreti  dii  Settato  cantra  gli  fiat  ut  1 , eie  leggi  de. » 

910$ fri  maggiori  , ne  mai  mi  fincoppoflo  : non  perche 
io  Sì  effe  in  dubbio  che  J òpra  tu'te  le  cofe  meglio  , e 
flit  giufiamtnte  fia  filato  prourduro  per  il  pafifato  , e 
•he  tn  tutto  quel  che  fi  varia  , fempre  in  peggio  fi  rato 
t*  : ma  per  non  parere  di  voler  far  tener  conto  dime 
poi  fiuerchis  affetto  de  co  fiumi  antichi  : come  anco 
cerche  giudicano  non  ejfer  bene  0 le  fptjfe  contradrt- 
tioni  diff  ruggire  la  nostra  annerirà  (qual  ella  fi  fi  a) 
tornandola  intiera  per  quando  fitfie  bifognata  al  firui 

'SSbXsts&ì 
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Ho  ptlblico  } come  hoggiè  occorfo , t (fendo  flato  ve  e f fé 
v ni  huomo  con f lare  in  e a fa  tua  per  tradimento  de  s er- 
ti i , fen\a  che  alcuno  Pbabbia  difefo  , o rcuelato  il  de 
Urto  , vtuendo  anco  il  Senatufconfulto  che  minaccia  a 
tutta  la  fameglta  la  morte  . Deliberate  bora  che  fi  le- 
tti la  pena  } chi  farà  poi  difefo  dalla  fua  dignità  , /è_» 
non  hagiouato  la  prefettura  di  Tremai  Qual  numero 
di  fimi  ci  difenderà  , se  quattrocento  che  n' nautica  Pe 
damo  Secondo  non  l'han  difefo  ì a chi  darà  aiuto  la  no 
lira  famiglia  , poiché  ne  anco  per  timore  di  fe  ti  cjfa.fi 
maone  a riparare  a mftri  pericoli  ? forfè  ( come  non 
fi  vergognano  di  figurare  alcuni)  ha  voluto  ChomicieLt 
vendicare  il  fuo  torto  ? perche  hautffe  pattuito  co  dena 
ri  del  fuo  patrimonio  , o perche  se  gli  togliesse  vii  serui 
tor  vecchio  ? Dichiariamo  che  il  padrone  fia  flato  giu 
Jlamente  vccifo:  piatemi  nondimeno  andare  argomen- 
tando cantra  quel  che  da  più  faui  è flato  deliberato  . 
Ma  fe  bora  noi  Phauesfimo  da  deliberare  , parui 
posfibtlc , che  va  ferito  faccia  rcfolutione  dì  antaig^jarg 
il  padrone , filtra  thè  prima  gl'efia  parola  di  bocca  , 4 
minaccia  alcuna  ? o gli  venga  detto  qual  co  fa  sconfi  de 
ratamente  ì baierà  , ( non  è dubbio  ) tenuto  occulto  il 
penfiero  , preparato  di  naf  affo  il  coltello  j m.i  batura, 
po  fiuto  forfè  paffar  le  guardie  , aprir  le  porti  della  ca- 
rrara j portare  il  lume  , vcaderlo  sen^a  che  veruno  il 
fappta  1 ^4 ntiueggono  i serm  molti  indirtj  del  male  » 
che  mani fcf bandoli  , potremo  soli  tra  molti  t ficuri  tra 
t mali  animati , & in  vlrimo  quando  s’habbia  da  mo 
Tire  , non  inuendnati , visiere  fra  tri  fili  . iA  noi  fri  an 
fichi  fu  fempre  sospetta  la  natura  de  fimi,  anco  di  quel 
li  che  j.  nati  nelle  noflre  ville  , nelle  medefime  cafi.han 
no  da  principio  pnuata  l'affettione  de  padroni . Ma  ber, 
che  hautamo  nelle  noflre  fameglie  genti  ftranitre  , di 
mattone , e di  costumi  diuerfi  * di  tuuna,  o di  flrana 
religione  , non  raffrenammo  gtafnai  quefla  cana- 
glia con  altro  che  col  timore  . Mi  ne  moriranno  alesi 
nt  innocenti  : nel  decimare  gl' efferati  che  hanno  mo- 
strato viltà  efeono  a forte  anco  i valor ofi.  Ogni  gran  e 
ejjempio  ha  fempre  nanfa  che  dingtufio, quando 

m de  frinii  Jn  ricompaia  coìlv.M* 
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parer  di  Casfio  fi  come  , nè  pur  vno  àrdi  confrhrdire  j 
cosi  njpondcuano  le  di  far  danti  voci  d:  ettaro  che  buste - 
• osano  cotnpatfione  del  numero,  dell1  età,  del  fefto,  e della 
certa  innocenza  dimoiti  . Frenai fe  contutto  ciola 
parte  che  decretate a il  fupplttio  j ma  era  impedita  l'efi 
fiecuttone  dalla  mólti  rudi  ne  concórjà  con  minacele  di 
fasfi , e di  fuoco  , Ma  fic fiore  eoi  bando  ammonì  il  pb. 
puh,  e fece  prefi diar  di  fidati  tutte  le  Firade,  donde i 
condannati  gran  condotti  a giuFtiti a . Voleua  Ctngwio 
V àrrone  che  anco  i liberti  ditta  mtdfima  cafa  , fufistr 
banditi  d Italia',  ma  non  loconfcntì  il  Principe  per  nón 
i-iafprire  cola  crudeltà  quel  coftume  antico  che  cola 
'm'Cericordia  nonhaueuan  voluto  alterare  . Sotto  t me- 
di fimi  Confati  ad  i fianca  de  bittnij  fu  condannate 
'■nella  legge  del  fisuLtcato  Tartjttttto  Prtfico  , con ptactr 
grande  de.  Padri  .ohe  fi  ricordate  ano  come  egli  batte fie 
accufato  il  fuo  Viceeonfiole  Sfattilo  Tauro  . Furono 
cenfuate  le  Cjaltie  da  Volufio,  Setto  ^f ricavo, e Tre 
belilo  Masfimo  : e Volufio  , &■  africano  col  gareg- 
giar tra  loro  di  nobiltà  , mentre  tutti  due  d> [prefitta  no 
Trebellto,  lo  fecero  più  filmato  di  loro  . %Mort  in  qu,l- 
Panno  .Mtmmio  Targalo  et  annerirà  , di  prudenza  ,-t'" 
di  nome  fipir  guanto  fi  conctdeua  in  quei  tempi  odono 
brati  dalla  grandetta  dell  Imperio  J m-lto  chiaro  . 
■Tanto  che  trouand  fi  'lucrane  ammalato , Ó~  adusi  an- 
■ dolo  ejuei  chegl'crano  attorno  Con  dir  che  haUerebbefi- 
ne  P /mperto  (è  per  difgratta  mancafie^rtfpofe  che  alta 
Hgpubltca  non  mancartbbt  appoggio ; e domandato  par- 
ticolarmente in  chi  j figgiunfie  in  Menomo  "Pigolo  . 
sVifse  pigolo  nondimeno dpòquefte  cof  di fitfi>  dalla  fu* 
natura  quieta,  e dal  non  efser  la  fitta  nobiltà  molto  an- 
tica, nè  molto  intridiate  le  fiuenccht\x^t  . Dedicò  m 
que/P anno  T^rone  il  finnafio  , per  vfi  dtl  quale  , cost- 
ifórme alla  licenza  Greca,  donò  Polio  a canai  ieri , &•  a 
Senatori  . Fatti  Confili  T.  Matto,  e 1 . ^finio.^dn- 
tiffio  Tretcre,  che  fi  porrò  così  hcentiofUmente  (come 
babbi  alno  detto  ) nel  fiso  Tribunato  della,  plebe  , fica 
alcune  poefie  in  vituperio  dtl  Prìncipe  ,*  e lt  pulrlicò  ire 
vn  conuito  fiolenne  in  cafa  d’ Ottono  Scapala  , Onde 
*fu  accufato  di  Moietta  da  Cofmsano  Capitone  pur 
*'■’  . bora» 
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.hcra.aeti  fianca  di  Tigclhno  fitto  fulcro , ammiftt 
alC  ordine  Stranino.  Grtieuafi  che  al/bora  fu  fi  e ti~ 
me  fa  ìu  cjaejìa.  léggi , h quale  non  /urto  tanta  daini* 
ad  tsinnjtio,  quamo gltna  all'  Imperadore , poiché  con- 
danna.'o a morte  dal  Senato,  fu  da  ino  liberato  im  w- 
g»r  dtlt auttor ita  Tribù  urta.  £ fé  bene  Offerto  e/Ì4~ 
minato  per  t eli i monto  diceria  non  hauer  fermio  Miriti 
fu  creduto  nondimeno  a coloro  che  re/ f franano  in  con - 
.tra  io.  G.unio  Marcel/o  Confole  eletto  propoft  r/>o> 
fufie  al  reo  leuata  la  Pretura,  e gtullrtaeo  a/l’vfo  an- 
t co.  E confentendigl'al  n.  Peto  Trafeajoon  molto  ht 
,nor  de  Ctfare,  rtprefo  afpram  nje  ^intifiio,  di  fé  che 
non  era  bene  fono  vn  Pri  ncipe  cui  ^ enerofo , e fimjA 
alcuna  necosfita  del  Senato  , decretare  rutf-o  quello  che 
-il  r<o  col  piu  temer  rafie  . il  < arntfice,  & il  Uccio  *t£ 
ftr  già  antiquari  né  mancare  altre  pe  >;e  rdtnaie  dalle 
leggici  lecfuaL,  fiinfa  crudele  x de  giud  r , e fen\a  no* 
farina  de  tempi,  fi poteuaga.il gare  . còme  relegarlo  in 
vn  Ifota,  o fi fatigli  i beni}  dotte  quanr pt.u  fufie  vi  f 
futi,  tari  o ptu  i or  quella  macchia  ado  fio  farebbe  fia- 
te infelice  a fi  flcfny&  tnpubhco,  efiempio  notabile  di 
elementi*  . Lal.bertàdt  Trafi  a.  ruppe  il  fi  lev  tu  de 
gl  altri , Et  hauendo  il  Confile  dato  lucuta  che  fi  dt- 
cb  arafiero  t voti  per  Di  fi  e fio,  tutti  addarono  dall* 
fina  banda  -,  eccetto  alcuni  pochi. , tra  quali  <Aulo  V i- 
teii  o i face  tati  sfimo  adulatore  , fililo  di  prouacartaj 
con  mg,  urie  tutu  i migliori  , £r  a c, agl  are  con  chi  gli 
mofi.afic  la  faccia,  come  è pr  prn  de  gl' animi  «‘tli  . . 
}tiii  enfili  non  arnfhiand  fi  a «lab.  lire  il  decreto 
d IS  nato  , ne  fnfitro  d aie-  efin  a Ce  fare  » Il  quale 
combattuto  dalla  ver  eguale  d*l‘o  fdegno  , r e fcrifie.  fi- 
nalmente , che  ^tantt.o,  fen^  fiir  prouocato  con  alcu- 
na ingturja  thauiua  gran  sfiunaminte  ingiuriato  , ér 
ifficfo  il  Principe  : di  che  tra  fiato  domandato  il  gaitt- 
g,  al  Senato  } e farebbe  fimo  douere  ordinargli  f en4 

Jì  come  celi  hantrtbie  HVftdi!*!*  f‘“‘  ‘ *d.l 

fero  come  volefisero- dandoli 

■'Jfecttatofii  quelli»  ojìmd  refi™1  J ■**  jlc/5* 
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fi'}'  chUr* k rif'tttimtnt'  i'I  DrMcìp.  , non  f'T.  ** 
rilevo  i Confoli  la  re lattone  ; ni  Tr afta  fi  muto  dt 
parerò,  o dt  propofito  gP  altri . parte  per  non  parere 
di  voler  far  odio f tl  Principe • ; t piu  *’&»**£  dal 

numero  : e Tra  fa perla  fica  fi**  ^tldfliteffJtra 
non  perdere  di  reputartene . Per 
vagliato  F abrino  Vetrone  : hauendo  ferirti  ne  libri, 
chiamati  da  lui  Codicilli  . molte  brutte  cofe  ^Senato- 
ri , t de  Sacerdoti . aggiogneua  accufatore 
mino  , che  haueffe  venduto  i doni  del  Principe  & lo 
f acuita  Abatter  magnati . il  che  fu  cagione  che  Ne 
Ione  volt  fé  egli  Ftcfio  veder  la  caufa  ; & conuento  , lo 
bandì  AltaL  , e fece  abbracciare  i fin 

letti  con  auidita  quando  con  pencolo  fi  teneuano  , fin 
che  la  licenza  di  poterli  hauere  , causo  che  non  fc  ne 
tenne  più  coìto  . Ma  crefeendo  tuttauia  piuilmalpH 
bltco  landauan . alC  incontro  mancando  i 
fendo  morto  Burro  , non  ancor  certo  , f f 
odi  veleno.  Si  faceva  cognetturad,  malattia  datr 
efier fogli  gonfiate  a poco , a poco  le  fauci , di  ™*"'erA 
che  imoedito  il  meato  , venata  a mancare  lo  fplnto  . 
Mici  affermavano  che  , per  ordine 
colore  di  medicamento  gli  fuffe  onto  tl  palato  con  li- 
quore velenofo  : e Burro  ac  confi  della  inflitta,  qua»- 
l il  Principe  ta,<l",vifi,.r',Shv.l,.  U /M • ' 
dimandato  comesi'jfi . lo  ptr 

Ttimafe  dt  lui  gran  dfideno  nella  citta  per  la  memo- 
ria delle  fue  virtù  : e per  ri  (petto  della  dapocaggine  dt 
vno  de  fuoi  fucceffon , e delle  federatele  grand  , & 
adulteri*  dclC  altro:  hauendo  Cefi™  partito  w due  tl 
carice  delle  cohortt  Pretoriane  , vi  Fcmo  \ufo  , amato 
dal 'Popolo per  hauer  trattata , ftn\a  farvi  ffpramcr- 
cantia  , ihiegotio  de  grani  :& in  O forno  T, gel  lino, 
caro  al  'Principe per  la  fua  antica  tmpudtcìna  , & m 
famiA  , e per  altre  parti  fecondo  la  conformiti  de  cc- 
fiumi . Era  Ttgellino  di  più  auttorit  a con  Ce  far  e:  co- 
me tirato  sù • dalle  più  intime  libidini:  e 7 \ufo  m buon 
concetto  del  Popolo  ,e  de  foldati  : co  fa  che  apprefo  a 
Nerone  gP era  di  danno  . La  morte  di  Burro  diede  a 

terra  la  grande^a  di  Seneca  non  battendo  fio  lami 
- diurna 
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dcfmaforXa  nel  bene  ; mancato  l'altro  quafi  coniti 
guida  , e iferone  inclinato  a peggiori  . Cottoro  «*_» 
vane  calunnie  fi  mettono  all  a per fe  cut  ione  di  Seneca ! 
che  ancor  andana  accreficnio  le  ricchezze  , accumu- 
late piu  immoderatamente  che  a perfino,  priuata  non 
conuemua  ; chetiraua  afe  il  figuito  de  cittadini j cita 
coll' amenità  de gP erti  , e co  U magnificenza  drl/cs 
ville  auan\ana  rjua.fi  il  Principe  j che  a fi  filo  attri- 
buì fie  il  vanto  deffere  eloquente  $ che  attende (fe  troppo 
a far  verfi  , poiché  piaceuano  a rS{erone  S che  , nimico 
fioperto  de  gufi  del  Principe  , biafimaffe  la  sua  (or\* 
nel  maneggio  de  caualli  : fi  burlafie  de  suoi  canti  : a 
che  fine  , se  non  perche  non  fia  cofa  alcuna  di  ùuoio  nel 
la  T^epublica  che  non  paiaritrouata  da  lui  ? <jftr  paf 
fatala  fanciulle  {X^a  di  Nerone  , entrato  hormat  nel 
fior  della giouefitU  ,vfiijfedi  fitto  al  pedante  ; hauer 
imparato  affai  gl  ani  fuoi  da  famefisfimi  dottori.  Ma 
Seneca  , da  quelli  che  haueuan  qualche paficro  del? bo- 
netto, atti  fato  de  calunniatori , ritir  andofi  Cesare  0- 
gnt  di  più  dalla  sua  do  mesh  diclina  , domandata , &" 
impetrata  l' audienXa  così  comincio  , Sono  quattordi- 
ci anni  f b Crfare  J che  io  fui  appoggiato  alle  tue  Jpe- 
ranl(e  j & otto  da  che  fei  Imperadort . In  qtiefio  ter/» 
po  hai  multiplicato  in  me  tanti  honori  , e tante  ricche^ ’ 
Ze,  che  niente  altro  manca  alla  mia  felicità  che  il  po 
ter  moderarla  . Mi  sentirò  d'efiempi  grandi  t noi— 3 
dilla  mia,  ma  della  tua  fortuna  . lituo  biftuolo  ^Ast 
gatto  concede  a M.  ^ grippa  la  ritirata  di  Mitilene  , 
& a Gaio  ^ Mecenate  lo  stare  ni  ripofo  in  quefla  ifiejfa 
• città,  vno  de  quali  compagno  nelle  guerre  A'  al.  r.i  in  T{o 
ma  affadigaio  molto , nccucrono  veramente  gran  pre- 
mei ma  propor  tignati  a molti  meriti  loro.  Ma  iochst 
altro  pi  fio  addurre  per  caufa  della  tua  liberalità . cha 
gli  fi  udì  ( per  dir  così ) nutriti  nell*  delie  ateZg^J  ? da 
quali  hò  acqutttato  riputationt  di efiir  tenuta  modera 
tore  delta  tua  g/ouentùjpreZj^o  pur.  troppo  grande  a co 
sì  piccola  cofa.  JUa  tu  v'hai  aggiorno  grane  infinite  , 
infinite  rtccheffe,  di  maniera  che  fpejfo  riuoltato  a me 
medefimo  : lo,  dico  , dell'ordine  Equtttre  > nato  fi r^ 
filtro,  io  no  annetterai*  tra  i principi  di  quitta  citta?  rt 
* , 0 fpltn- 
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ff> tende  tra  P antiche  , e le  più  hfinòrate , la  mìa  nuo- 
Ha  nobiltà  t doue  è quell* animo  contento  del  poco  ? a- 
d rnagiardi>ii  , & peijfcggia  in  coti  magnifiche  villcf 
e di  pofiefiom  così  grandi , e d.  così  gran  prouenti  abon- 
da  ? Qut\ le  Colo  può  fiufiirmt  , che  non  conueniua  a 
me  ncufiirc  i tuoi  doni . Ma  Pvno  & P altro  di  noi 
ha  colma  la  mi  fura  , tu  di  quanto  vn  Principe  può  da- 
re ad  vn  ferm dire  j & io  di  quanto  vn  fcrutd-'re  può 
riccueredal  Principe  •,  P altre  co fe  non  firuano  , chea 
crefcere  Pinuidia  . La  quale  ( come  anco  tu'te  te  co - 
fe  di  queflo  mondo  J riffa  in  te  oppreffa  dalla  propria 
grande^l^a  ; ma  valendo  cantra  me  filo  , a me  con - 
tiiene  il  rimedio  . Eccome,  Fi  racco  nella  guirra,  o 
nel  viaggio  , domandarci  soffiano , ir  appoggio  ; così 
in  qutflo  camino  della  vira  , vecchio  , e mal ' atto  an- 
co a leggiensfimi  pefi , non  potendo  più  oltre  sojltncre 
le  mie  ricche\x^e  , domando  aiuto.  Commanda  che 
fiano  maneggiate  da  tuoi  Procuratori  , ir  numerate 
tra  i tuoi  beni  . Nè  mi  fo  io  per  qtitffo  , pouen-y  ma 
date  via  quelle  cofi  dal  cui  splendore  risf  j abbaglia- 
to , impiegavo  quel  tempo  ch'io  confiumauo  nella  cura 
de  gl  orti  , & delle  ville  , nella  recreair  ne  d IP  ani- 
mo . 'ì'pon  mancano  a te  valore  , e l'efj' encn^a  cCha 
Utr  tant’anm  fifienuto  il  pefi  di  quella  grandi  \fia: 
posfiamo  n i fcruidiri  piu  vecchi  con  ragione  bora 
pattuire  il  rip'fio  : rifiultando  anco  queff  y a tua  glo- 
ria , d'hauer  fatto  grandi  coloro  che  fanno  anco  ìla- 
re contenti  del  poco  . queffe  parole  , in  queffa 
maniira  rifpofie  Neronc-j  . Che  io  d’improuifio  fap- 
pia  dar  rtfpofta  al  a tua  J Indiata  oratione  lo  rico- 
no  fio  per  vno  de  primi  doni  da  te  riceuuti  : hauendo- 
mi  tu  insegnato  a fpedtre  non  filo  te  premeditate  », 
ma  anco  le  cofie  improuific  . Il  mio  btfiiuo  ^Augufio 
concejfe  ad  ^Agrippa , <Ùr  a Mecenate  di  goderfi  l’o- 
tto , dopo  le  fadtghe  : ma  di  quelP  età  , che  Pautto- 
tità  fina  poteua  difendere  , quanto  , e quale  fi  fufie 
quello  che  haueua  dato  loro  : nè  però  jpogliò  mai 
alcuno  di  loro  de  premìf  conceduti  . Haueuano  me- 
ritato affai  nella  guerra  , e ne  pericoli  , perche  i*f  * 
quelli  confumi  Auguffo  la  fina  gionentu  ; ne  a me 
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farebbono  mancate  l’armi , e le  man  tut  , fi  mi  / luf- 
fe occupato  in  guerra  . JUa  quel  che  ricercaua  lo  fia- 
te prefente , co  la  ragione  , col  configli  o 3 ce  docu- 
menti prima  la  mia.  fanciullezza  , poi  la  mia  gio? 
Mentii  hai  gouernata  . I beni  che  io  da  te  ho  net* 
Muti  , fin  che  mi  durava  la  vira  faranno  eterni  : 
quel  che  tu  hai  da  me , orti , entrate  , ville  , fon » 
cofe  foggette  al  cdfo  : e fe  bene  paiono  molte  , seno  tut 
tanta  molti  non  i’guali  a te  di  virtù  , che  più  affili 
hanno  da  me  o'tenmo  . M'astengo  per  vergogna  di 
raccontare  i Libertini  che  fi  veggono  più  ricchi  dite : 
onde  anco  di  quello  deuo  arrosfirmi , che  , efitndo  tH 
il  primo  nell'  affetttonc  , non  fìa  parimente  primo  nel- 
le rtcchtXze  • Sci  ancor  frefa  d’età  , at:t  algouer- 
no  , & a godere  il  frutto  delle  tut  ftcultà  : & noi 
ancor  ne  primi  anni  del? Imperio  : fegtà  non  prefe- 
rifehi  nelle  grandc\zr  te  a Vitellio  , flato  tre  volto 
Confole , o me  a Claudio  nel  donare  a gP  amici.  JUa 
la  mia  liberalità  non  può  far  in  te  quanto  co  la  lon 
ga  parfimonia  ha  fatto  Volufio  . Jln\j  deut  ber  te 
nere  a freno  la  fragilità  delta  no  fra  giounuù  , Òl 
regolare  il  difiordtnato  vigore  . Se  mi  rendi  la  rob- 
ba  , non  dirà  il  mondo  che  fia  per  tua  modefha  j o 
fe  abbandoni  il  Principe  , che  lo  facci  per  quietare  $ 
ma  quello  alla  mia  auaritia  , e quello  al  timore  dèlia 
mia  crudeltà  farà  da  rutti  attribuito  . Et  fe  per  a- 
ueutura  vemfic  in  dò  lodata  la  tua  continenza  , non 
è però  cofa  honorata  ad  huomo  prudente  , tl  procac- 
ciar gloria  da  qutlche  poffia  portar  vergogna,  odi- 
shonore  all'amico  .f  Accompagnò  quid’  vltimé  parole 
con  gl' abbracciamenti , co  baci  , fatto  dalla  natura ,&• 
habi  tifato  da/Cvfo  a celare  Codio  con  queflt  falfe  ca - 
rtffp  Seneca  f così  fi  terminano  ttitti'i  raggi  ona- 

men  i con  chicomtnanda  J gli  retide  infinite  grati  Cs  : 
ma  mutato  ffile  delle  primiere  grande \ze  * pKohi- 
bifee  il  comorfo  delie  vi/ke  , l'efiert  accompagnato  : 
elajfiandrfi  veder  di  rado  per  la  città  , fitto  pretcilo 
di  poca  finità  , o di  ffudio  , fe  ne  ftà  q"*fi  femprg 
in  cafa  . Sbattuto  Seneca , fu  ageuol  cofa  a coloro 
che  Ctmputauana  dcll'amicitta  di  Agrippina  > 
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re  al  baffo  'K'tfo  F‘nio  • crefieu*  di  giorno  , in  gior- 
no Cauttonr'a  di  T igei  lino  : il  quale  confiderando  che 
J»  arti  gattine  , conche  filo  egli  Sera  fatto  grande — >(, 
f tiferò  per  t/Jer  p U care,  intrtrficandofi  col  Principe 
tn  qualche  ficler*teZ£.a , andana  attentamente  {pern- 
iando i fuot  f {petti . £ cono fc-iuto  che f Plauto  , e Sil- 
fo, j quegli  pur  bora  mandato  in  ^Afia,  ir  quefti  nella 
Calia  Narbonefe , erano  notabilmente  temuti  da  lui , 
mjti  mette  in  confideranone  la  lor  nobiltà:  e che  ad  vn$ 
era  vicino  C efercito  (C  Oriente  , ir  all  altro  quel  di 
Germania  . Non  haueregli  come  Burro  altre  fperan- 
^ t , od  altro  fine,  che  la  salute  di  Nerone  : il  quale  po 
tra  bene  co  la  presela  guattiti  fi  dati  mjiu-c  di  T^oma  y 
ma  come  potrà  rinfiligli  di  firmare  i mot  ini  lonta- 
ni > Le  Cjalhc  dcuote  al  nome  Dittatorio  ; nè  meno  fi 
fpefi  i popuh  d^fi.1  per  la  fama  deliauo  Drufi  . Siila 
poutro,  che  fa  Chuomo  più  arrficato  , fingefi  cLpco, 
finche  troni  luogo  alla  temerità  . Piatti  o di  grandi  fi 
me  ricche\]e , non  tantoché  voglia  moflrar  difi  Atrio 
fi  odo  , faprofesfione  cTefre  imitatore  de  gC  antichi 
Romani  : prtfa  di  pm  l'arroganza  dilli  Stoici  , e la  lor 
fetta , perche  faccia  gl'  huomtni  inquieti , e pronti  a ne 
gottj  grandi . Q^fs' indugio  più'.  Stila  , prima  che. 
nafeefie  ilfispetto  , o la  fama  ( e fendo  tn  sei  giorni  ar 
rinati  a Marfilia  quelli  che  lo  deueuano  vendere  J nel 
mettà’fi  a tauola  fu  ammaliato  . La  cui  teff  a por- 
tata a ‘Nerone  , fu  da  lui  beffata  come  deforme , per  tf- 
fir  inan^i  tempo  canuta  ■ Non  così  fu  nafioflo  a ‘Tlau 
to  che  figli preparaua  la  morte  , efiendo  cuflodita  da 
molti  la  sua  [alute  , & battendola  longbe{Ja  del  viag 
gio,e  del  mare  , co  la  Adattane  de{  tempo,  giu  rnofa  U 
fama: mormorando  il  vulgo  chehqurfe  chiamato  Cor - 
Ritiene  Capitano  allhora  di  grosfi  efferati,  per  far  nfen 
"pimento  fi  iveadefono  t nobili  , e gl'innocenti  : cl:c_j 
P^lfia  flefia  hauejfegtà  prefi  Carme  a fimor  del  gio- 
cane j e che  i soldati  mandati  per  qutfia  fcelerate\Ja9 
vedutfi pochi  di  numero , e poco  animati  , non  hauen - 
do  pojfuto  efieguire  il  comandamento  , tran  paffuti  an- 
cor elfi  a fperan\a  di  nouità.  Slucsfe  cofe  ( come  è co 
TI. ime  della  famaj  erano  anco  ampliate  da  gli  fiiope- 
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trìti  chele  credttuno  . In  canto  vn  liberto  di  'Tlauté 
co!  fauor  de  venti,  arri  nò  prime  al  Centurinne, portar* 
do  le  commtsficni  del  suocero  L.  dntittio : Che  fuggif 
fe  la  morte  vile,  che  il  tempori  rifugio, e la  compasjfione 
della,  fina  nobiltà,  gli  farebbe  amici  i buoni , e feguaci 
gP  arditi  . Non  dispre\i^afie  in  tanto  ogni  forte  dì  aiti 
to  , per  difender/i  da  fejfianta  soldati  ( tanti  erano  i 
mandati  per  vccider  lo  J analitiche  Nerone  ri  haucfit^> 
Atiifo,  e che  ne  mandafie  •uri'  altra  squadra  , potè  nano 
feguir  molte  cofe  da  dar  materia,  e vigore  alla  guerra . 

invitino  ò che  gli  btfognaua  cercar  la  salute  per 
qttetta  via  , o non  Intuendo  core  da  tentar  cofe  maggio 
rj  , aspettare  di  morir  da  vile.  %Àtanon  moJferorPU# 
to  quelle  ragioni,  o perche  bandito  , e difarmaro  non 
•vedefie  modo  dì  aiutar  fi , o che  fujfe  infatttdito  dalla 
dubbia  speranza.'  se  già  per  amor  della  moglie, e de  fi- 
glinoli non  hauefic  hauuto  opinione  che  il  Principe  retta 
crebbe  più  placato  contro  di  loro , quando  non  gli  defie  oc 
cafione  di  trauaglio  . Sono  alcuni  che  dicono  e fiere  (ta- 
ti mandati  dal  suocero  nuoui  me  sfi  asficurandolo  da  o- 
gni  pericolo  : ma  che  Cerano  di  na'ione  Greco,  e Mu- 
finto  Tofcano,  famofi  filofofi , lo  perfuafi>  o a voler  pm 
tetto  cottati  teme  'ite  aspettar  la  morte  , che  cercar  vita 
incerta  , & piena  di  timore _>  • Certa  cofa  è che  fa 
ritrovato  a mc\o  dì  ignudo  che  s'tficrcitaua  $ & in  quei 
lo  ttato  il  Centurione  l’vccife , alla  preferiti  di  'Pt la- 
gone eunuco  mandato  da  Nerone , quafi  minittro  re- 
gio di  -qurì  fat ditti  , per  (òpra  capo  al  Centurione,  & 
iti  Manipulo  . Fu  portata  anomala  tetta  , alla  citi 
vitta  di  (se  f riferirò  litttfie  parole  del  Principtsjf 
Che  fa  hora  Nerone  , che  non  apparecchia  speditameli 
te  le  nol^e  di  Toppca  , differite  per  quitti  spanimi  , 
e n n fi  le ua  eC attorno  la  moglie  Ottauia,  con  tutta  Ip 
fua  mo  ditti  a, noto  fa  a lui  per  la  memoria  del  padre, 
per  i fauorì  populanf  Ma  al  Senato  fenfie  fen\a  confefi 
far  la  mme  di  Siila, e di  Plauto,  folament*  che  amen- 
due  erano  ceruelli  inquieti,  e che  a lui  tra  grandemen- 
te a cuore  la  fi  eureka  della  T{epublica.  furono  per  quo 
fi  a caufa  decretate  le  fupplicationi,  e che  Si  a,  e oh 

Ufutstrcasfi  del  Senato  (on^piùjgraut  a er^n^t% 
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danno  . Onde  ràdutene  il  decreto  de  Padri  3 veduto 
che  ogni  fina  fceleratt^fa  era  nceuuta  per' atri onc__» 
egregia  , rifiuta  Otrauta  come  flcnle  , & f marita 
con  Poppea  . La  quale  molto  tempo  prima  come  con 
eubina , hora  come  maglie  padrona  di  Nerone  , in- 
dujfe  xno  de  mini  [fri  d' Ottanta  a darle  quinta  di 
ejftre  innamorata  d’vn  feruo  ( già  perciò  carcerato} 
chiamato  Bucero  di  nailon c lefiandrino  , eccei/en- 
tisfma  fonator  di  flauto  . Furono  per  tal  conto  tir 
mentatele  ferite  , delle  quali  alcune  fuperatc  dalla 
violenta  della  tortura  depefiro  delle  fàlfita  : le  più 
Jler  no  f<rti  a difrfi  dilla  bontà  détta  br  figtiesra  . 
£t  ma  di  quelle , a Tigelhno  , che  era  PtShgatore  t 
rilftfe  ejftr  più  (afte  le  parti  vergogno/è  tP Otfauia  3 
che  non  era  la  bocca  di  lui . Tuttauia  prima  fatto  pre 
teflo  di  dinamo  fe  la  cani  di  e a fd  , donatale  quella • 
ili  Burro , eie  pof afoni  di  Plauto  ( infilici  doni  J' 
« dipoi  fu  mandata  in  Campagna  , con  buona  guar- 
dia di  fidati.  Cominciarono  di  qua  molte  querele  g 
dolendofene  alla  fcopertail  vulgo  t còme  quello  che  ha 
mani  o prudenza  3 e per  la  bafit%x^a  delta  fua  condì - 
tione , corre  manco  pencolo.  'Per  quelli  rammari- 
chi ( non  che  T^erone  fi  pentiffe  del  male ) richiamò  la 
moglie  Ottanta  . Onde  Iteti  córrono  al  Campidoglio  , 
ringraziando  finalmente  li  Dei  , vanno  atterra  le  Sfa 
tue  di  Poppea  , portano  vi  Spalla  quelle  d Ottani  a , ti 
Spargono  fopra  de  ficrt , le pofano  nel  Fòro  , & ne  tem- 
pii , pafittodo  kneo  alte  lodi  del  Principe  , e replicando 
la  sua  glena.  E già  fi  nempiuatl  pala^z^o  di  gri- 
da 3 e di  gente  , fe  le  squadre  de  soldati  mandati  per 
*iiò  , col  baSìone  , & co  le  Spade s fidar ate  in  mano, non 
fbauèjfcr  cacciata  . Onde  furono r ime fie  le  cofe  alte 
•Tate  pér  la  feiitione  3 e refi  Phonor  fuo  a l*oppea  . La 
quale  sempre  agitata  dalPodio  , allhora  anco  dal  timo 
re  che  non  fi  facefie  maggiore  la  violenta  del  vulgo  : o 
‘thè  tF{erone  non  fi  mutajfe  per  Pinclinatione del  Popolo: 
gittatafegh  a piedi  , tffir  in  termine  le  cofe  sue  (di fie) 
che  non  eh  t matrimonio  ( se  bene  lo  fttmaua  più  dilla 
vita  ) ma  trattar  fi  della  vita  Sltffa  : ridotta  all  e fi  re 
moper  òpera  de  fcguaci  t e de  feruitp  Ottanta.  ; quali 
*•  v . fiotto 
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fitto  nome  di  plebe  , hanno  nella  pace  ardite  eofe  , chi 
a pena  fi  sarebbon  tentate  nella  guerra  . ^uelP  ar- 
mi ejftrf  pre fi  centro  al  Principe  , ne  ejfert  loro  man- 
cato altro  che  il  capo , che  ben  pretto  fi  trottar  ebbe  , fi 
fi  comi  net  afie  a tumultuarti  . Lasfi  bora  la  campa- 
gna , & venga  a 7 \oma  colei  , al  cui  cenno  , ancor  a fi 
finte  , najcòno  tumulti  . In  che  hauer  ella  errato  ? o 
ehi  mai  effe  fi  ? fcVfe  per  douer  e fa  portar  nella  capi  de 
C e fari  la  vira  pmlc  , vorrà  tl  p'pulo  veder  più  pretto 
nel  trono' Imperiatela  ranfia  eCvn  trombetta  Egittto  ? 
Finalmente  f fe  coti  contitene J di  fino  volere , non  for - 
Xatò  richiami  a capala  padrona  } o con  ragtoneuo  l ga- 
fiigo  proueda  alla  suaficureXga  . Efitrfi  facilmente _> 
quietati  i primi  mori  : ma  come  saranno  fuor  di  fpc- 
ranga  thè  Ottauia  fia  per  efier  moglie  di  cF{iront_j  , 
le  t roteeranno  elh  il  marito  . Le’ parole  aci pmmedate 
variamente  al  timore , & all’ira  , impaurir  no  (*afcol 
tatare  , ér  inficine  faccefiro . Ma  era  di  poco  moinen 
fp  Finditio  dello  fchtauo  , t già  purgato  co  la  tortura 
delle  serue  : onde  ccnueng.no  che  fi  troni  qualchunù 
che  gP  opponga  delitto  di  tiouità.  tt'arueli  a pr>pofito 
quel  mede  fimo  ^Aniceto , che  fu  f romeni  o della  morte 
dfìla  madre , “Tre  petto  f còme  disfi J dell’’  armata  di 
Mifir.o  , fililo  in  qualche  fàuore  dopo  la  tommefia 
federatecela  , e.  poi grauemente  odiato  . peroebe  imi 
ni  fri  di  così  enormi  delitti  ,hon  fi  pofi.no  v dete,  Jen- 
TyO.  pigliare  .errore  di  quella  memoria  . Chiamatole 
dunque  Cesare  gli  ricorda  la  sua  prima  bui.n'  opera  : 
ch'egli  fl>  hàueua  soccer fo  alla  filutt  del  Principt__» 
iontra  P infidi  e del  a madre  . ffir  venuta  bora  ceca  fio 
ne  dinoti  minor  merito  , fe  trcuafit  m do  di  leuargli 
'djnatiXf  la  Tergile  . bifignar  < pra  di  mano  to  di 
Jfada  , cónfefiar  fola  1‘ adulterio  Con  efia  : promettergli 
* perciò  gran  premij  , occulti  perhora  , ma  noti  a ft*o 
~fen.po  , e luoghi  atnt'nisfimi  per  suo  diporto  ; altrt- 
rnenti  lo  minaccia  di  morte'.  Eglt  pèr  la  fu  a naturai 

~ palaia,  & per  la  facilità  dell' altre  fcclera^ejg^e', 

fingi  affai  più  de  quello  ihe  gl' era  commandato  con- 
ftpanM.  .mora  consumici 

%, . Ondi  rilegato  in  Snrdrzn. 
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non  pAttro  , e vi  morì  di  fila  morte  . Ma  T^erene  ptt- 
blicato  per  triirto  ch'ella  con  dftgne  di  difiorre  ielP  ar 
tu. ita  , haucjfc  corrotto  il  Capitano  j e che  f fcordatof 
tChaucrla  poco  prima  rifiutata  per  ifterilc ) per  nafcon 
dere  le. sue  libìdini  hauefie  difpcrfi  i parti  , relegò  Or - 
tatti anelPifola  Pandataria  . Non  altra  donna  manda 
ta  in  esfilio  riempì  giapiai  di  maggior  pietà  gP occhi 
de  riguardanti . Eranui  di  quelli  che  fi  ricordauano 
d'iAgrippina  cacciata  da  Tiberio  ; &■  era  anco  frefea 
la  memoria  di  Giulia  bandita  da  Claudio  j maqìtellt 
d’età  più  robuffa,  ir  hauendo  pur  a lor  giorni  battu- 
to qualche  contento  , poteuano  confilarfi  della  prefinto 
crudeltà  , co  la  memoria  della  fortuna  mcgliore  . a-co 
idei  il  primo  dì  delle  n fu  giorno  funebre, entrata 

'in  vita  cafa  dotte  non  vedeua  altro  che  lutto  : il  padre 
toltole  col  veleno , e fubiro  anco  H fratello,  prima  v- 
«14  feruadi  più  aUttorità  di  lei  j dipoi  Poppea  mari - 
tatafi  fola  per  la  sua  ruma  j tn  vl’im  la  calunnia  del 
peccato,  più  grane  affai  di  qual  fi  r/orlia  morte:  gio- 
nanera  di  vinti  anni  , tra  Centurioni  , t la  turba  do 
faldati  i col  pttfagio  del  male  già  fi  parata  dalla  vita  ^ 
non  peri  nella  morte  fi  ripofaua  . Non  pajfarono  moU 
di  giorni  che  fu  fatta  morire  : mentre  chiamandofi  ve- 
dona,  e filamenti  fittila  inuocauatl  nome  communi  e 4 
w evi  Iterane  di  Germanico, e poi  d'^ignppica  j in l_j 
vita  della  quale  haueuaben  tolerato  il  matrimonio  in 
felice  , ma  fen\aruina  . Legata  fretta  co  le  fafiit 
per  tutte  le  membra  , le  furono  tagliate  le  vene  : Ó* 
perche  il  fangue  gelato  per  la  paura  , fiatunua  lenta- 
mente , col  (tagno  cP acqua  calia  le  fu  foUecitata  la  mot 
te.  Kslggiontaui  quell' altra  maggior  crudeltà  ,che  la 
fua  ttfta  tagliata  ,e  portata  a 7 {orna,  fujfe  fitte  acolo 
js gP occhi  dtPoppea  . Furono  per  quelli  fuceesfi  * de- 
cretati doni  a temp.fi  . Il  che  fia  detto  a fine  che  eia - 
fiheduno  che  da  noi  , o da  altri  scrittori  haurà  noti - 
tia  delie  cofi  di  quei  tempi , prefupponga  ogni  volta 
che  il  Principe  comandana  csfilfi  è morti  » che  ne  fufi 
fiero  fimpre  rese  grafie  all  i Dei  : e quelli  che  già  fu- 
rono mdit  fi  di  fucccsfi  prp  fieri , fi  fecero  a II  bora  segni 
Mp  ubile  a,  calamità  « He  perciò  lajfaremo  di  referirt. 
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ft  et  $ ara alcun  Senatufcenfulto  etmufiuta  adulati»: 

chch/!rrsm at0l‘ran«-  ^u  credute, n efuelP  anno 
chchyjfcfa.r.rnonredt  veneno  due  de  piu  prmapa- 

noli ,er“- ?or'fcro  P'^>‘  ^»<Jh  contradetto  alfcu 
1 cFPea  » e ^àHantt p*r  batter  col  VHttr  lon~ 
gemente  emulato  infido  dttìar9  . Hatl(lia 

° ^'“calunnie  acca  fato  Seneca,  cove  espu- 

gno d Pi  fon,  5 ma  fu  egli  da  Seneca  co  la  me  definì  ir» 

P^^e piu  gagliardamente  abbattute  : d'onde  hbb» 
Pj^rig.ne  il  timor  dt  Pi  fine,  e ^t!U  gran  maehfna 
di  fi  die  (se  ben  d infelice  i*c(ejf0  j centra  Henne  » 
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LI  B \0  DECIMO  $V  1 N T 0. 

IN  tanto  VologefeT^e  de  Parti,  haueifdo  intefo  i 
progretfi  di  Cor  baione  , il  T{e  foretti  ero  T tara- 
ne dato  a gl’ Armeni  , & infume  la  cacciate* 
di  Tindate  fuo  fratello  , volendo  vendicarci 
t affronto  fatto  allo  fplendore  dogi* rfacidi  , era  di 
Miotto  ( httomo  tardo  d'ingegno  ) combattuto  da  diuer 
fi  penfieri  : refpetto  alla  grande\x^a  de  T\omant,  & al- 
la ribellione  de  gf  Inani , natto/ievalorofa.e pircto  ir, t- 
ttiluppato  in  molte  guerra'  • In  quetta  so fp  enfiane  di 
animo  , dall'autfo  di  nuoua  ingiuria  viene  fhmulato. 
Ptrocbe  Tigrane  vfiita  d" Armenia  haueua  più  alla 
larga  ,Ò"  in  ogni  luogo  , che  non  fi  fuol  fare  nelle  sf°f- 
rene , dato  il guatto  a gl' %Adiabeni  che  fono  a confini. 
1 primati  de  quali  compir: auano  ciò  con  molto  dify  la- 
sere  , reputando  gran  vilipendio  loro  l efftr  trattati  co- 
sì , non  dal  Capitano  7 \omano , ma  dalla  temerità  di 
•vn'oplaggio  viffuto  tant  anm  tra  fchiaui • *. Accendeua 
il  dolore  di  cufloro  Monoba\x^o  che  lt  gcuernaua  , col 
domandare  d'onde  , & qual  aiuto  potefiero  fp trare  . 
già  efftr  ceduta  P ^Armenia  , e con  effa  andare  i luo- 
ghi vicini  : e quand>  non  fi  ano  difefi  da  Parti,  miglior 
conditicni  di  ftruitu  haucrtbbono  da  Ternani  colP  ar- 
render fi , che  colC  affettare  d'effer  foggiogatt  . Erapa 
rimente  mole  fio  Tiridate  {cacciato  dal  Tuffino  , il  qua- 
le in  fegreto  fi  deleua  coti  dire  : Che  non  fi  conftruano 

sola 
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cola  viltà gP lmperij grandi  ; deuefi  venire  al  cimen- 
ti dt  gt'huommi  ,e  dell'  arme  \ Fra  i grandi  quegli  efi 
ftrp,  v, giullo  (he è pii*  valorofo  il  ritenere  il  fuo  efi 

Jtr  lode  delle  enfi  pi  mate  , il  combatter  quel  d'altri  , 
de  i 7^e_j  . Mojfo  da  quefte  cofe  Votole  fé  . chiamata 
il  con  figlio  j e fattfi  federe  allato  Tiridate  , coti  co- 
mincio . -A  quitti  . nato  dal medtfimo  padre  con  effi- 
' me  ( poiché  come  maggior  d'età  , mi  cede  il  primo  luo- 
go J io  diedi  a pojiedere  l'Armenia  , reputato  il  ’trfo 
grado  della  nofra  grandetta  ; hauend  H3 acoro  occu- 
pato auantt  i Medi . Partitami  contra  le  riffe  , egl’o- 
dij  antichi  de  fratelli  hauer  con  molto  bene  ac  comma- 
dare  le  cofe  di  Ila  noftra  cafa  . 1 Ternani  bora  C impedì - 
/cotto  ,e  la  pace  fempre  da  loro  infelicemente  offe fa  , 
anch'adejf/à  ruina  loro  interrompono.  Non  ni  ego  d' ha - 
tur  di/ derat  6 pii*  pntto  colf  equità  che  eoi  fangue  ,f» 
la  ragione  piu  che  coll  armi  , di  con fìruart  gl* acquili 
de  notir.  maggiori ; ma  fi  co  la  tardanza  ho  errato  , 
al  valore  m' emendare  . K^tff  a tuttauia  intiera  lavo 
ffra  forila  , la  vrHra  gloria  , & con  augumento  di 
« quitto  nome  di  manfuetudme  , non  dtfpre{K^abtle  tra 
t grandi  > e caro  anco  alti  Dei  . Et  in  quello  y ornato 
il  capo  di  T iridate  col  T>iadema  Uggro , coufegna  la 
cauaUana  ( là  quale  , fecondo  il  c fiume  loro  y fegni- 
tea  il  T{e  J a •Monefio  buono  tlluflre  , con  gC aiuti  de 
gl" -Adtabtn i y ordinandogli  che  feaect  Tigrane  d -Ar- 
menia > mentre  egli , accorhmodate  le  differente  cott^o 
gl'  Ire  ani  t apparecchia  forile  maggiori  5 minacciando 
le  Prouincie  rF^omane_>  . 1!  che  tute  fi  da  forbulone^  » 
manda  due  legioni  fitto  Verulano  Seuero  , eVettio  Bo 
lane  in  fccorfi  a Tigrane  * dando  lórordtne  in  figreto» 
che  marctajfcro  anj^  agiatamente  che  con  diligenza  » 
'Volendo piu  tóTlo  feitenere  > che  far  la  guerra  . Et  a 
CefatL  fnfie  , che  per  dififa  dell'  ^irmema  farebbe 
n*c  e far  io' vn  (apuano  par  icda'-e  a quell' imp  t fatte 
Mando  la  Sorta  in  maggior  pericolo  fi  'Vologe fi  fi  vol- 
tale da  quella  parte  . Mette  in  tan.o  l'aire  legioni 
alle  nue  dtlP Eufrate  ,afilda  ttlmultariamcnte  v»a 
' quantità  di  quelli  deìla'Prouincia  firran  0 t 
* nimico*  E>per cheque  Lpae fi  paté  d acqua  » 


tufi  curate 

le 


le  fontane  etri  fone\i^e  , fece  ricoprir  cola  rena  alcu- 
ni ri  hi  . Al  entre  Corbulone  fa  quefie  proujìom  per  di- 
ftfa  iella  Sena  , Montfio  per  preuenircla  sua  finta, 
fpentofi  innanfy  con  diligenza  co  le  sue  genti , nov_j> 
trono  già  Tigrati  e {prò  ni  fio , o mal  auijfito  ; tjfndrfì 
già  impadronito  di  T granocerta  , Citta  per  il  nume- 
ro de  defenfort , c per  l'alte\Ja  delle  muraglie  , molto 
forte  , col  fiume  N ice  foriti  di  non  d:Spre\z^abilc  gran- 
dc\j^a  , che  le  bagna  da  vna  parte  , aiutata  col  festa 
r altra  , dotte  non  arriua  il  fiume.  Er anni  soldati  » 
e proni fione  di  vettouagHe:  nel  condur  delle  quali  , al- 
cuni pochi  paffuti  più  auanti  che  non  dcueuatio  battuti 
dal  nimico  improuifo  , haueuano  più  prefio  irritate, 
che  fpauentato  gl'al  ri  , Ma  il  Parta  poco  arduo  nel 
.tentar  Cajfedio  da  preffo  , fiocca’ e alcune  p'chefreffe, 

. tnn  meffe  paura  a i racchiufi , & egli  ne  reilo  burlato. 
GC  lAdiabeni  chevoìfero  accattar  fi  cole  ficaie  , & con 
le  macchine  , furono  facilmente  ributtati  , e poi  fia 
tiottri  usciti  fuor  e , tagliati  a ptXfii  . Corbulone_^y 
ancorché  le  cofe  paffafiero  felicemente , nondimeno 
giudicando  bene  di  moderarfi  nella  buona  fortuna» 
mandò  a dolerfi  con  Vologefe  che  hauejfe  affiatata  la 
. Prouincia  , & che  vn  "fé  amico  , e confedera’ o afie- 
diafe  le  cobirti  'Romane  j o che  fi  le  staffe  fubito  dall'  a f 
Jed  io  , o che  ancor  e fio  andare  bbe  colf  efferato  soprusi 
paefe  nimico  . Ca/perio  Centurione  eletto  a quett'atn 
ba fiata,  trouato  il  T{e  a Nfìbe,  trenta  fette  miglia 
lontano  da  Tt^ran<icerta,imperiofamentegPeJ}ofe  le  co- 
m : sfiori  . hfaueua  Vclogefe  fatto  antico  proponimento, 
€ fi  fio  neW  animo  dt  fuggir  la  guerra  co  'Romani,  nè  (il 
Ihoragli  riufciuano  bene  le  cofe  : tentato  m vano  Paffe- 
. dio  ; Tigrane  proceduto  di  molta  buona  gente  : ributta 
ti  dall' affitto  ; mandate  in  ^Armenia  le  legioni  : e pre- 
parate Paltre  per  afaltarlo,  dalla  banda  di  Soria  » 
trouandofi  egli  ali  incontro  co  la  cauallaria  in  deb  Ulta , 
rifpetto  al  mancamento  delti  -fframi  confumati  dalle 
iocutte  che  f erano  mangiato  in  quell' anno  tutta  Perba , 
eie  fraudi  de  gP  arbori.  Onde  , celando  il  timore  i_, 
gotto  pretetto  damar  la  quiete,  rifpnft  che  manda- 
rebbt  \Ambafciadort  ali'  imperadore  fopm  le  ragioni 
• u del- 
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dei?  Armenia,  e del  continuare  U pace  i comandato  6 
•Monefioche  fi  lettane  da  Tirane  certa  , & egli  ritir* 
tfiì . Erano  da  molti  magnificate  e] nette  cofie  j comm 
effetti  del  timore  del  T(e  , e delle  minacele  di  Cor  buio- 
ve  . filtri  l' inter pr  et  aliano  ohe  hi  fegrcto  fi  finite  co» 
venuto  tra  loro  che  , tosptfie  Carmi  da  ogni  banda  , 
parrendofi  Vologefe  , anco  Tigrane  deuesse  lassar  P^Af 
tnenia  . Piroche  , a che  effetto  fi  farebbe  li  nato  da  7V 
granocerta  P essere  ito  Tramano  ? perche  abbandona (p 
nella  pace  quel  che  hatteua  di  fefio  co  la  guerra  ? per  ij ir 
Ut  mar fior fi  meglio  nelP  ettremita  della  C appartaci  a 
dri^z^andi  alP improuifio  le  cappanne  , che  nel  me\o  dto 
vn  7^7*0  pur  bora  recuperato  ? Dtjferitafi  più  teff» 
la  guerra  , perche  Vologefe  battesse  da  far  con  altri  ehm, 
con  Corbulone  $ al  quale  manco  torna» à conto  metter 0 
in  compromesso  la  ripuratione  acquittata  in  tanti  un- 
vs  . Perochef  come  hò  detto  J liaueua già  dimandato 
vn  Capitano  partic'  lare  per  la  di  fifa  deli'  Armenia  y* 
già  s' intendeua  esser  mutato  a quel  carico  Ct Jenni* 
Peto  : anfjgià  venuto,  e diutfc  tra  loro  le  for^c.  che  l» 

’ Mite  art  a » e la f. Duodecima  legione  io  la  Quinta.  che  di 
f refico  tra  ttata  chiamata  di  Mcfia  , e la  Pont  tea  con 
gP aiuti  de  G alati  > e de  Cappadoci  vbbidisscro  a Pi - 
So.  LaTerla.la  Setta  , e la  Decima  Legione  coi 
faldati  che  erano  prima  in  Soria  , tettassero  a Corba»  ' 
Ione  j erbe  . conforme  al  bifiogno  , accomunassero  , m 
partissero  l altre  cofie  tra  loro  . Mane  a Cor  baione  pi et 
cesia  multa  P emulo  ; e 'Peto  fi  al  quale  doueua  ballar* 
esser  tenuto  nel  fecondo  luogo  J dispreizava  le  cofie  fat- 
te } dicendo  che  non  Pera  veduto  sangue  , nè  preda . e 
t e svugn  atieni  dèlie  citta  essere  ttatt  p'ù  di  nome  , dfe. 
di  fatti  . Voler  lui  dar  leggi  , metter  tributi  i & i» 

■ vece  delP ombra  Pregia , dar  a [aggiogati  le  leggi  T^o»,* 
ne.  In  quetto  mentre  gl'  ^Amb  afe  i adori  mandati  da/ 
Vologefe  al  Principe  fi  come  Pè  detto  ) ritornarono  se» 
7 a condurtene  . & i Parti  alla  ficoperta  fi  dichiararoji » 
prr  U guerra}  nè  Potala  ricusi-  con  **e  lrS'on' * 
la  Quarta  commandata  da  F*miful*”° 
la  Duodecima  da  Calauio  $A[*n0’[™™.rfylPZufTàta 
SÌ  infelici  sfimi  augp*rìj crnbc  nel  J>  f»£r*  ' ’ 
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tipra  al  pirite  il  c «Hallo  che  portaua  l infrgne  ctmfota- 
ri  , fen^a  veierfme  alcuna  cagione  , (paurntatofi  tor- 
*ò  indietro  r e la  Vittima  che  era  ne  gP alloggiamenti 
del  verno  ,che  fi'  fortificavano.  \ nel  me^o  del  fa  gri- 
fi' io  frappo  , e fu? gì  fuor  de  ripari  ; e 5 accefe  il  fuo 
co  ne  1 Tilt  de  foldari  ; prodigio  tanto  più  notabile « 
quanto  che  :on  armi  da  tirare  combatterti  i ‘‘Parti  . 
\Ma  Peto  , ffre^i^ati  graugtirij  , non  ancor  ben  for- 
tificati gl'  alloggi  am  enti,  nè  fatta  prouifione  de  %rsinit 
fa  paffare  l tfiercito  di  là  dal  monte  Tauro , per  recu- 
perare ( come  egli  diceua  J Tigranocerta  , e dare  il 
-guaffo  al  paefe  lafiato  intatto  da  C or  baione  » . Onde 
Sfatto  acculilo  cP alcuni  caifclli , hauerebbe  guadagna- 
te ripu'atione  , e preda  , fe  hautfie  fapuro  con  manie 
ra  /off  ener  quella  , e confernar  quefia  co  la  debita  cu - 
Ta  . T er oche  tra  fc orfi  con  viaggio  tengo  li  luoghi  che 
dion  fi  poteuano  pigliare  , efiendofi  guaife  le  vettoua- 
glie  guadagnate  , & auuteinandofi  l'muerno , se  ne 
-ritornò  coll' efiercito  , frinendo  a Ce  fare  con  parole  ma 
■gmfiche  vote  d'effetti  , come  fe  hauefiegià  terminata 
la  guerra  . Hfnfr^a  in  tanto  Cor  bufone  , con  più  fpef 
xfi prefidij  , la  ripa  dtlP  Eufrate  , non  mai  da  lui  aban 
donata  . E perche  la  canali  aria  nimica  non  impedì fie 
il  gittar  del  ponte , fcoprevdofene  tuttauia  delle  troppe 
per  quella  campagna  , conduce  perii  fiume  molte  na- 
ni di grande^t^a  ffraordinaria  collegate  con  ìraui , ce 
le  torri  (Òpra  , dalle  eguali  , co  le  Catapulce , e co  le  Ba 
liife  , teneua  lontani  i barbari  offefi  da  fdsfi,  e dall' a - 
-fie  più  dalla  lunga  che  no  i poteuano  elli  all'incontro  ar 
■riuare  col  tiro  di  saetta.  Fatto  il  ponte , furono  le  col 
'line  dirimpetto  occupate  dalle  cohorti  ausfitiane  , e poi 
^da-gP alloggiamoti  delle  legioni  con  tanta  prefitta, 
t brauura  ; che  i Parti  difmetfi  gp apparati  (taf  aitar 
- la  Soria  .'voltarono  tutte  le  loro  fperan\e  nell^ixme- 
tua  . Doue  Peto,  non  am  fato  del  perielio  che gli  fopra- 
^'ffaita  , hauena  lontana  in  Pentola  legione  Quinta  , e 
t altre  inde  b lite  perla  con  fu  frane  de  viueri  eh foldari , 
quando  s'tntefè  che  Vologefe  andana  a quella  volta  còn 
graffo  ,t  terribile  tffer cito.  Si  richiama  fubno  la  Ir- 
gtont  DHodeeim*i  rd»u*yp4ram-n4me  cChauere  Pefi. 


ferrilo  rinforzato  , fi  venne  a 
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venne  a /coprire  hi  debi1e\t^a  , 
Col  quale  nondimeno  bautre/ùe 


pofiutó  l>eto  ritenere  pi'  allogai  amenti  , c trar  tenti  c in 
longo  i Parti , fe  haucfii  faputo  eficr  cattante  ne  !•■> ,f» 
o ne  configli . Ma  mentre  ne  enfi  "urgenti , da  gl  uh* 
mini  di  vaiarmele  arte  militare  , gl*  era-dato  eimmà,' 
per  non  fi  mofirarc  bi  fogno fo  dtU'  altrui  gt uditi»  , di 
tiuouo  fi  mutano.  di  propofiio  , dando  fèmpre  nel  peg  <f.  ». 
Onde  , abbbndonatigC alloggiamenti  , vantandofi  < he 
a lui  non  erano  fiati  con  fegnati  > e steccati  , r * 

h uomini  , & arme  per  combattere  centra  nimicò  : con- 
duce le. legioni  m campagna  come  per  far  guantata.  \ 
Ma  hawendn perduto  vn  centurione  Con. alcun %-pecbt  soè_ 
dati  mandati  a nconofcere  il  nimico  , impaurito  se 
ne  tornò  indietro  . E perche  Vologefe  noti  thaueua  tn- 
c alciato  con  molta  furia  , di  nuoti»  con  vana  fiducia* 
mette  nei  vicino  giogo  del  monte  T auro  vna  ftl'a  di. 
tre  mila  foldati  per  impedire  il  paffb  al  T{r  : & '«->* 
vna  parte  del  piano  gl' ausfilt  ari  Pannimi  che  .erano tl 
fi're  della  l'uà  cauallarta  . 1“  coglie  con  il  fi- 

gliuolo in  vn  luogo  forte  detto  *Àrfam  fata*  con  Prtfi~ 
dto  d’vna  coborre  . Et  hauend  > con  diufi,  C~  if'ccji  * 
Coldati  ,cbe  tutti  infume  houertbbon  più  facilmente, 
fò (tenuto  il  nimico  . iLqualt  non  Plana  mai  fcrmOjdt- 

conochè  con  ettremo  ehjfitkcer  fuo  , fu/fe  forcato  di 

mn  fidare  il  fuo  bi  fogno  a Corbulooe  . il  quale  non  fi 
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no  fopra . fi  e fanti  , quelli  che  erano  rettati  fatti  , 
prefero  alla  larga  la  via  de  monti,  i feriti  fe  ne  tor- 
narono a <flt  aQoggtamentt  , magnificando  il  valor  dii 
7{e,  la  fi  creila,  e la  quantità  della  gente  , aggrandita 
ogni  co  fa  dalla  paura  , e creduta  facilmente  da  colora 
ohe  parimente  temetiano  . Nè  il  Capitano  fitpeua  re - 
filiere  aqutd'auerfità  , hauendo  abandonato gli  offitij 
militari  , efpediio  di  nuouo  a pregar  Corbulont  che 
foHeciraJfe  di  ventre  a difendere  l'infegne,  Tequile,  e 
le  reliquie  del  nome  di  quell'' e fiere  ito  infelice  , mentre 
egli  fin  ch'haurk  vita , manterrà  la  fede  . Corbulo~ 
tte  intrepido  , laffata  parte  de  foldati  in  i Sorta  alita 
guardia  de  forti  fatti  f opra  C Eufrate  j per  la  pi» 
aorta  , e più  commoda  di  vettouaq^lie  , dalla  regione 
Comagina  nella  Cappadocia,  e di  là  entrò  nell' Arme- 
nia . Seguitaua  l' efferato , oltre  all* altre  eofe  folite 
nulla  guerra  , vna  quantità  grande  di  Camelli  cari- 
chi di  grano,  per  potere  cacciar  infieme  il  nimico,  e la 
jUmtjJ  . Il  primo  che  incontrale  di  coloro  che  s' erano 
fuggiti,  fù  Battio  Centurione  primopilare  j dipoi  molti 
altri  fidati  , quali  , pretendendo  diuerfe  scufe  della 
hr  fuga,  ammoniua  a tornar  indietro  all’infegne , <fr 
4 rimetterfi  alla  clemenza  di  Peto  , efitndo  egli  im- 
placabile con  chi  non  vinceua  . Vtfitain  tanto  le  fue 
legioni  effort ondale , col  ricordar  le  cofe  paffute  , e mo- 
fi  randa  la  nttoua  occafione  di  gloria  : rNg>n  le  ville,  ò le 
città  (C  Armenia  > ma  gl' alloggiamenti  Romani  con 
due  legioni  tffert  il  premio  delie  fadi*he  . Se  a cia- 
flhedun  fidato  orinato , di  mano  del  (generale  viete 
data  la  più  nobil  corona  per  hauer  faluato  vn  cittadi- 
ni),quale,  o quanto  honore  deutrejfcr  quello , doue  fi  ve- 
defft  pari  il  numero  di  coloro  che  defiero  , e che  riceutfi 
fiero  falute  ? Confortati  con  quefte,  ò fimi  li  effortatio- 
ni,  e molti  tti palati  dall'amore  , e dal  pericolo  de  fra- 
telli, e de  parenti,  ajfrettauano  giorno,  e notte  il  viag- 
gio . Per  la  qual  erfit  tanto  più  Vdogefe  ttregneua  gli 
àfie diati,  afialtando  bora  i ripari  delle  legioni,  hor  ten- 
tando d'efp  ugnare  la  fortelfia  doue  era  ritirata  la  gtn 
te  mutile  : apprrffandofi  più  che  non  è folito  de  Parti, 
per  vedere  fi  con  quell*  temerità  potefic indurre  il  m- 
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tende , non  ardivano  più  la  che  difender  letrincitrt  : 
parte  per  comandamento  del  Cabrano  , altri  per  pro- 
pria vil-à  .come  allertando  il  foce  or  fi  di  Corbvhnr  ; 
òdifpofli , quando  foprafanfe  la  f r\a.  a rinouare  g'i 
tjfempi  delle  calamità  Candirtele  Numanrine  ;poirhe. 
nè  i Sanniti  popuh  et  Italia,  nè  i Cartagimfi  emuli  del 
t Imperio  Romano,  tran-'  di  tan'e  fort^t  ; e glantirhi 
tanto  vahroft , e tanto  lodaci , hauer  anelateli  nella  foV 
tutta  contraria , prnurdu'o  all  i lor  filwe  . Da  quell 9 
sbigottimento  dell’effercifo  forfjtro  <1  Capitano  ferì f e 
le primt  lecere  a Vnhgefi , non  fupplicheHol-  ; ma  in 
maniera  di  dolerfi  che  monelle  guerra  per  lArme-- 
ria,  che  era  fiata  femore  i>  fatto  la  grurifditt ione  de 
Ternani  .olfatto  1{e  eletto  dall Imperado re  . Lp  pa- 
ce e fere  viralmente  utile  a tutti  ; non  c empier  afe  fa- 
lò lo  ffa'o  pre  fante  delle  cofe , ma  ch'egli  era  venuti 
con  tutte  le  fòr'(e  del  fato  T^egno  centra  due  legioni, ba- 
ttendo i Uomini  per  loro  tutto  il  refin  del  mondo  per 
aiutar  queH imprefi . A quelle  cofe  V oh ger'  non  ri- 
fpofe  a propofito , fe  non  che  gli  conti  emù  a afpettare_jt 
x fratelli  P acoro  3 e Tiridate  : Intanto  quello  efitre 
il  luogo,  & il  tempo  definato  a confultart  dell  Arme- 
nia ; e li  Det  hauer  già  dato  (intenda  di  quel  che  cort- 
uénga  alla  dignità  de  gl  A r faci  dì , & alle  Tramati t 
’ legioni . Peto  dipoi  perhuomini  a polla  ricercò  il  Hit 
di  parlamento,  il  quale  vi  mandò  Va  face  Generale^» 
della  cauallaria  . T{accontaua  Peto  i Loculli,  i Pom- 
pei, e fe  altri  Capuani  hauefsero  tenuta,  ò domati l 
l’Armenia  : e Va  face  rifpondeua  che  foto  hebbero  i Ro- 
mani l apparenza  Ai  tenerla,»  donarla-, ma  che  infatti 
X auttorità,  eia  forfa  di  difporne  tra  fiata  fempre  de 
\ Tatti  E dopo  lunga  conteft.fù  il  dì  feguente  aggiont • 
in  ttfllmonio  delle  cenuentioni,  JlfonobaXo  Aiiaben ». 
Conuennero  finalmente  che  fi  liberafsero  dall  afsedio  te 
legioni,  facendo  partire  da  confini  dell  Armenia  tutti 
i faldati;  e che  le  fortè\ìje,  e le  vettouagUe  reflafter e 
a Parti  : dopò  l’ejfsecutione  delle  quali  cofe,  pefefit  Vo- 
logefe  mandare  Imbafciadori  a'ìferone  . In  tancofece 
/ are  il  ponte  fopr  al fiume  Arfania  che  correun  a frob- 
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fr  de gP  a fio  tiramenti , ferro  rotore  di  voler  fare  quella 
f7rada  ; ma  fu  per  com  manda  mento  de  Parti  in  fo- 
gno dilla  vittoria  : perocbe  a toro  fornì,  andar  do  fene 
inoffri  per  vn' altra  landa  . Cor fe  voce  che.  te  lezioni 
eràn  passate  fitto  a f giogo  , &■  altro  cofe , come  a untene 
ne  ir  auuorfita  : dandone  occafionc  gP  ^Armeni , che  , en- 
trati dentro  a ripari  prima  che  i\omani  fi  mmrfie- 
ro  , andavano  riconofiendo  per  le  ffrade,  e rtpizlian- 
Sofigli  frhiaui  , & i 'giumenti  frro  , fi  come  anso  far 
rni  , & i vefiimenti  : Lifiandofile  torre  i fidati  atti- 
liti  , per  non  dar  ragione  di  venire  alle  mani . Volo- 
gefe  fatto  accataff are  P armi  , & j corpi  morti  in  tetti 
moria  della  noffra  calamità  , non  fi  curò  di  vedere  le 
fttgZenti  legioni  : cercando  fama  di  moderi n dopo  chi 
hauena  fatiata  la  fica  fuperbia  . Passò  il  fiume  %Ar 
finta  fipr^t  vn  Elefante  , come  anco  i più  principali 
appresso  àl%e , ftguirandj>  zP altri  a cauallo  , per  ef- 
ftrfi  dato  nome  che  il  ponte  fufic  fabricato  con  inganno, 
e che  non  fu fse  per  reggere  al  ptfo  : fe  bene  da  quelli 
thè  s'arrifchiarono  a ftruirfne  fu  trouatc  Stabile  , ér 
fidato*  Certa  cofa  è che  agl  assediati  auuan\ò  tante 
grano  , che  nel  partire  abbruciarono  i granari  . Et 
aiìtincontroreferina  forbulone , che  i Parti  patinano 
Si  vcttouaglie  , & essendo  con  fumati  i pafiols  ,haue - 
ertbbono  in  brrue  abbandonato  F attedio  : inoltre  chfig 
egli  non  era  lontano  più  che  tre  giornate  . Sozgtognen 
So  che  Peto  haueste  con  giurammio  fopra  Finfrgne  , al 
laprefenXa  de  mandati  del  T{e  a quest'  effetto  , pro- 
enesso  che  niun  V ornano  farebbe  entrato  rtlP%Arme- 
otia  prima  alla  riSjy  fla  idi  N treno  , Pr  accettasse  la  pA 
te  >o  nò  . *Ma  come  queffe  cofe  furono  inuentaet  per 
aceri  fiere  l infamia  , così  furono  vere  Pabrt  : che  Pe- 
to baueffe  fatto  in  vn giorni*  qgiarr.nta  mt  ha  ; r che 
hauesse  per  tutto  ahhnndo  'a-o  i fittiti;  Sf> attento  nien 
■gemmo  vergoennfi  di  quel  che  mostrano  col  m che  fi 
fuggivo  dalla  battaglia  . Corba  lo  ne  cole  fine  genti 
jfic  oneratolo  alla  ritta delP  Eufrate non  fere  fogno  col 
t arm- , e co' le  bandiere  di  rimpmuerare  la  diurrfirà 
Sello  Sfato  loro  ; mostrando  fi  i fidati  sud  metti  per 
ÌACompasfione  Sé  compagni , ne  s'aSt  onestano  dalle  la- 
grime i 
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grime  i onde  a pena  , per  il  pianto  fi  punterò  filtrare. 
Eefsaua  l' emù  lattone  dèi  valore  , & C aro bilione  detta 
gloria  , affetti  dell' buono  felice  rjfauendo  luogo  allho 
ra  folam  ente  la  pierà  , masftme  tra la  gente  bassa. 
Fra  Capitarti  figuiròno  poche  parole  , dolendofi  (furili 
è? batter  fatto  in  vano  tacite  fadighe  „ e che  fi  farebbe 
possalo  finir  qw  Ita  guerra  col  far  fuggire  i Parti  ; e 
quegli  refendendo  che  le  cofe  erano  per  amendre  nel  me 
de fimo  flato  dt  prima  : che  farebbono  a t emiro  di  vol- 
tar Pinfigne  ,e  di  confiiifo  assaltare  l'Armenia  mal 
guardata  per  la  partita  di  Vohgtfe  . 'Replicò  Cor  buio 
ne  che  no  i t rr.tua  tal  ordine  dàtt imptradore  , essendo- 
Jt  mosso  dalla  Prouincia  solo  per  il  pericolo  delle  lettoni: 
* non  fapendofi  dotte  i Parti  fiano  per  voltarle  forile  lo 
ro  , voler  tornar fenc  in  Sorta  . Ecostanco  bifognar- 
g4t  buona  fortuna  che  la  sua  fan  tari  a , Bracca  dal 
lo ngo  Hsi aggio  , possa  àmuar  prima  alla  caualldri ani* 
nuca  che  se  ne  va  baldanze  fa  , & -veloce  ptr  quelle  pia 
tiare  . fisi  Peto  suerno  in  Cappaduia  . "Ih'igfle  fece 
intendere  a Corbubnt  che  Iettasse  i prefidij  dt  'la  dall*' 
Eufrate  , lassando  che  tl  fiume  fusse , come  prima, 
tonfino  tra  loro  . & egli  olì? incontro  dimandò  che  an- 
cor esso  Iettasse  i prefidij  d'Armenia  . finalmente  ha 
ftchdo  cenfenttro  tlT{c  ,dneor>{lr  bidone  fece  fmanrel - 
tare  le  fisrtefj^e  di  là  dall’  €u frate,  essendo  gl'^drme. 
ni  rimafh  tn  libertà  . Ma  aT^oma  fi  faceitano  tro- 
fei de  Parti  , &•  archi  nel  mtZg  del  Campidoglio ; decre- 
tati da!  Senato  mentre  fi face  ua  la  guerra  : ne  disntep- 
fi  poi  , pir  più  alla  beltt\z^a  della  visia  , che  alla  co- 
fetenza  del  fatto.  E'Fferone  pir  disfimulare  il- fratta 
gho  delle  cofe  di  fuora , fece  gittar  nel  T<  Ucre  il  granò 
fanno  della  munttione' , per  mofirar  la  ficurr^Ja  del 
l' abbondanza,  ,fen\a  farne  c refe  ere  il  preZj^o  j ancor- 
ché nel  porte  flèsso  fussero  perda  temoefìd  andattSr 
-male  da  dugtnto  barche  , & cento  Àltre  condotte  nèl 
■Teucre  disgradata  mente  abbracciare  . Deputo  dipoi 
tre  huomtnt  (onfolart  fopra  legabelle  , L.  Ptfone 
JDtecenmo  Gemmo  . & Pompeìo  Paullmo  ; btafimandv 
■i  Principi  sun  antecessori , che  haiteuano  co 

dt'Zj^a  delle  fyeft , trapassato  rassegnamene* 


( 


iìi  DE  QL*~4NN^i LI 

frate  j dona* do  egli  alla  T^epublica  ogn'  anno  vn  mi. 
l'ione  , e me\p  d'oro-.  S'era  in  quei  tempi  mtrcdolto 
un' abufa  che  , auicinandofi  i corniti/ , o la  tratta  dc^y 
generai  delle  Proumeie  , molti  che  non  haueano  figlino 
h fe  riadattammo  : & dopò  bauer  ottenuto  fi  cometa 
padri J le'Tretorie  , o le  Prouincie , fubito  gP emanci 
panano  . Tpe  fu  fatta-querela  grande  in  Senato  , rac- 
contato il  debito  naturale  , le  fa  dighe  cP  allenare  i fi- 
gliuoli. cantra  la  fraude  , P arte  j <ùr  la  breuit a di  que- 
ffa  adottione  . Gran  priuilegio  ejfer  quello  per  chi 
i\on  ha  figliuoli , hauer  ogni  cofa  pronta  , e ftctle^j  , 
le  grane,  gP honori , fen\a  pefo  alcuno , e con  molta 
ficurefj^a  ; doue  a loro  le  promefie  delle  leggi  long 9 
tempo  appettate , fi  conuertiuano  in  di/prefg^o;  psiche 
eutfriieduno  diuentato padre  fenica  falli dq  , e ptrju- 
ti  t figliuoli  sen^a  pianto  , era  in  vn  momento  pareg- 
giato ne  furi  defi  de  ri/  alle  longhe  fperange  de  veri  pa* 
dri  . Fu  fatto  perciò  vn  Scnatufconfulto  che  P adottio- 
tìt  fi  mutata  non  giouaffe  in  veruna  parte  a i cariche 
pub hei  3 nè  anco  alL'aciquiPio  del Pher edita  . Dopo  que* 
fio  venne  publicato  reo  ClaudioTimarco  fandiorto  . 
"Tra  gl} altri  delitti  fi  come  è foìito  de  i potentati  della 
]*rouincie,ehe  dalle  fiuerchie  ri  (delfine  sono  faeilmen 
te  indotti  all'otfpresfione  de  minori  di  loro  ) fi  tenne^y 
grauemente  ojfefo  il  Senato  etvna  parola  detta  etaluif 
Che  flrficin  poter  fuo  far  che  fu  fiero  ringr  atiati  # 
nò,  t.  V iceconfrii  di  Cardia  . Di.  quella  0 cafione  fer- 
mi a fi  Peto  Trafta  a beneficio  publico  , dopò  hauer  data 
il  voto  fuo  che  il  reo  fujft  bandito  di  Cardia  , foggion - 
fi  così  . E cofa  apprettata  dalP vjo  ( Padri  CofcritttJ 
che  le  leggi  nobili  , e gPefftmpi  honorari  tra  buoni  na- 
fionoda  delitti  de  gl' altri  : così  la  licenza  de  gl' Orato- 
tri  parturì  la  legge  Cincia  ; Pambitione  de  Candidati  , 
lf  leggi  Giulie , e Pauarìtta  de  .Magistrati  le  Cai  pur* 
tiie  5 perocht  la  colpa  precede  alla  pana  , come  alla  cor - 
r-ettione  il  peccare  . %s44uique  centra  la  nutua  fuper- 
bia  do  ‘Trouincialt  piglifi  vn  partito  degno  della  fede , 
t-dtUa  coPian’pa  Promana  i cri  quale  , fen\a  dirogart 
.alla  protettane  do  confederati  ,fi  spenda  tra  noi  Popi* 
mine  che  da  altri  die  da  mUn  mtdefimi  cittadini  fi 
-vu  ' * (af~ 
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yjì*  dar  giudtno  di  noi . Già  non  filamene  i Preti- 
ri , ir  i Confili , ma  fi  mandauano  anco  de  priua-i  d 
vfitare  le  Proni  Arie  , perche  referifiero  parttcJarmm 
te  dèlt vbbidien\a  di  ciafiheduno  j temendo  uteri  di 
qucTìo  guidit io  . Ma  borami  h-noriadio  gli  stranie- 
ri , e gl' aduliamo  j & fi  come  ad  villania  d' alcuni 
fi  deliberai. o i complimenti*' de,  ringratij  , così  ancà 
piu  prontamente  l'accu fi  . Facciafi  decreto  che  non_j 
p ofiaìt o in  qucfla  maniera  i Troiana  ali  fare  ofirnta- 
Tione  della  lor  potenza. . e repnmafi  la  lode  fa’ fa  , ir 
mendicata  , come  la  malitia  .come la  crudeltà  . Pise 
irrori  fi  fanno  mentre  cerchiamo  di  compiacere  , che 
mentre  non  ci  curiamo  eC offendere  . che  fono 

taluolta  odio  fi  alcune  virtù  : la  feucrità  ofiinata.  Va- 
tiimo munto  cantra  i fattori.  l)i  qui  antere  che  / pnn 
cipij  de  noflri  *Mag  Tirati  fino  fimpre  megli  ori  del  fi- 
ne . nel  quale  ( a grufa  di  Candidati  J andiamo  men- 
dicando i f‘jfragy  : co  la  probi bittonc  de  quali , farcir 
bon  > le  V rotimele  con  più  equità  . e con  più  ofiatt^a  go 
tternare.  Fcrochefi  come  col  timore  della  legge  del  fin- 
dicato  s'è  prouiflo  all'auaritia  : così  parimente  fi  prò - 
Uedercbbe  ah' ambinone  , fi  fi  toghejje  l vfo  de  rmgra - 
ttj.  Fu  con  a pplau fi  grande  l: dato  qtteflo  parere ; ma  no 
fi  ne  potè  fare  decreto , opponendo  i Confili  il  nou  rfifir- 
fene  fatta  propfia.  Jllà  non  passò  molto  tempo, che  per 
ondine  del  'Principe  dilli  er areno  che  ni  (Inno  proponesse 
ne  ciuf  gli  delle  Proni  nete  di  render  grafie  al  Senato 
per  t V idpreiori  , o Viccconfoh : e che  nrjfum  potefic  ac- 
cettare  fimi?  x^mbaficiaria  . Sotto  qucTh  mtdefìmì 
Confili  il  Ginnafio  fa  abradalo  dal  fulmine  , ir  li  qua 
fatta  la  ffatua  di  bronco  che  v' era  di  Ntrotie:&  in  Ci 
pagna  la  fan» fa  città  di  Pompato  fu  in  gran  parte  ru- 
minata dal  fremuto  . Et  ejfendo  morta  Lelia  \ ergini 
Veti  ale,  fu  accettata  in  lu  go  fuo  Cornelia  della  fami 
glia  de  Cosfi . Entrati  Confili  Memmio  Tegolo,  e Ver 
pinioUufo.  Nerone  Centi  Uraordinaria  allegral^a  del * 
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Poppe*  , e fatto  voti  putrita,  che  furono  poi  multipla 
cari,  e ffodts  fatti  i aggiornati  le  fttpphc attorti , il  Tem 
pio  alla  Fecondità decretato  il  Tornea  alla  Greca->che 
A mette  pero  nel  seggio  di  Gioite  C apirolino  le  Ratue^j 
(Coro  delle  Fortune)  e che  ,fi  come  in  Botti tle  fi  celebra 
tj  Giuoco  Circenfe  alla  famrgha  Giulia  , c si  anco  fi  ce 
lehraffe  in  ^Antio  in  honord  Ila  Claudia  , c Domitia. 

Che  furono  tutte  cape  di  pochi  giorni  , ejffen  do  dentro  a , 

qua, tra  mtfì  morta  Ir.  fanciulli»*  . Onde  fi  rinouara- 
vo  t'fio  r adulartela  di  coloro  che  propongano  fi  deuefe  j 

honorar  per  Dea  , col  Pulttinare  , col  Tempio  , & co  ) 

Sacerdoti  . rhfrone  come  nell* allegre  f^,a  , cosi  fu  an 
co  estremo  nel  dolore  . Fra  notaio  che  , offendo  coricar - 
fa  in  làncio  al  nuouo  parto  tutto  il  Senato  , e (fendo  fi-  * 

(a  a Trafea  prohibito  , egli  con  animo  intrepido  ricette  t, 

quell'affronto  , come prenuntio  della  morte  tmmìnen-  j 

te.  Mafdijfe  dipoi  che  Cefàres'era  vantato  con_r  ' 

Seneca  cCtJferfi  riconciliato  con  T rafie  a j di  che  S eneca  * 

fi  r allegra  ffe  cn  Ce fare_,.  Talché  a gl'huom ini  ge  i> 

mrofi  crcfceuano  vgualmente  la  gloria  , ù'  i pencoli . Ji 

Ctmparuero  in  tanto  al  principio  della  primaucra  li  g 

^nt  baffi  a dori  de  Tarn  co  le  commisffoni  di  Vologcfi,  <t, 

fr  con  lettere  del  medeffmo  tenore  : Che  lajfaua  he-  h 

ra  da  parte  Ù coffe  dette  altre  volte  , & dtfforfi  in - fi 

tomo  al  ritenere  l'Armenia  . poiché  gli  Dei  arbitri  n( 

de  pepali  ( quantunque  potenti  J non  senfi  ignominia  g 

de  domani , nhaueuan  dato  il p JpJpi  a Parti  : clte_j  « 

haueua  poco  prima  racrh'iuff  T igrane  ;&  poi , potendo  /„ 

opprimer  Peto  co  le  legioni , [affatole  andar  faine  ; ha*  fij 

vendo  cosi  fatto  cono feer  la  forfi  , & dato  saggio  del  <£ 

Le  fua  clcmoil*  . Che  Tiridate  non  ricuffarebbe  di  u, 

•venire  a pigliar  la  corona  in  "J{oma  , fff  non  fujTt  ri-  bt 

tenuto  dalla  religione  del  Sactr dotto  : Sarebbe  and*  ki 

fo  (uttaui*  nel  luogo  del?  mffegne  , & delle  Ratue  dii  fj| 

Principe,  dotte  , nel  affetto  delle  legioni  , hauerebbe  ij 

prefa  l'inueRitur*  del  ’Bfgno  . Ter  queTe  lettere  di  f, 

Vologefe  f bau  indo  Peto  scritto  di  uerfa  mente  , come  fi  Ht 

lecofe  fujfero  in  buono  Rato ) domandato  il  Centurie >1  f, 

ne  che  era  venuto  con  gl* ^im baffi adon  m che  termine  fi 

fujffe  l'arra ema  , ntyoft , che  di  l*  craji  partiti  tutti  * 

•fi  - ' ‘ : “ » 7^». 
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i fontani  . lntefo  .illhora  1 1 dittrifLo  , che  quelli 
barbari  dtmandauano  quel  che  già  S' erano  vfurpait  » 
coti, fògli at ofi  Terrone  co principali  della  citta  ^fe  faste 
meglio  la  guerra  pericolofa , o la  pace  dtshonerataffU 
rejolnta  la  guerra  . Et  perche  di  nuoao  non  naftsìe 
difordine  per  altrui  difetto  , offendo  già  pentito  il  Pé- 
to , ne  fu  dato  tutto  il  carico  a C or buLne , tfier citate 
già  tanti  anni  in  quella  rnilitia  , ir  con  quei  rumici . 
Gl  *s4mb afet adori  furono  rimandati  fetida  rispetta  ; 
fe  bene  honoratt  di  molti  doni  .per  ddte  ìperan\a,che, 
fe  T iridate  fusse  venuto  in perfona  a domandar  le  me- 
defime  cofe  , noti  farebbe  venuto  m vano . lJammint 
i trattone  della  Sona  fi  diede  a Setto  Cintio  , ir  il  ca- 
rico de  folda't  a Cor  baione:  aggiàtagli  la  Legione  Qui* 
tadecima  di  ‘Tannoma  guidata  da  JHano  ( 'elfo . Si 
ferisse  a Tetr archi  , a T(e  , a Prefetti , a Procuratore , 
&•  a Pretori  delle  Prtuincic  vicine  che  vbbtdtfstro  a co 
mandamenti  di  Cor  baione  con  auttorità  cosi  ampia,  co- 
me  ft*  data  già  dal  Copulo  Tramano  a ‘T'ompeio  mila, 
guerra  de  Corfali . Tf  ternato  Peto  con  timore  di  più 
grane gattigo , bafto  a Cefiart  mortificarlo  co  lo fihtrff 
di  qucjic  parole  : Perche  , essendo  cosi  facile  a filan- 
ti fi  , col  tenerlo  longamente  in  paura  , non  s' ammala f 
fc  di  paura  , fpeditamente gli  perdonaua  . Corbulo- 
ne  rrafiiorrate  in  Sortala  Quarta,  e la  Duodecimali - 
giottesche,  per  esserut  morti  i migliori , ir  gl’  altri 
auihrt  , reputatia  poco  atte  alle  fati  ioni  j condisse  di 
la  ut ll‘  ^Armenia  la  Sefia  , ir  la  Ter  fi  piene  di  buon 
faldati  , ir  esscrcitatt  in  continue , e profpcre  fadight: 
aggi  ori  taut  la  legione  Quinta , che,  ptr  essere  in  Ponto, 
non  fi  trouo  alla  sconfitta  : & thficme  anco  i Quinta- 
deci  mani  insanamente  cond  iti , le  compagnie  assoldate 
nell’ Illirico, e nell’  Egitto, e tutta  U caualtana,&  le  cè- 
hortt,  con  gl' aiuti  de  Tfe  : de  quali  fu  fatta  la  mafsaa 
JMclite,  d' elide  V'ieua  pafsar  l'  Eufrate  . lui  rassegna- 
to Ptssircito  , lo  chiamo  a parlamento  • Elei  quale  ha 
tienilo  con  molta  granita  ( che  a quell ’ hitemo  militare 

/erutti*  per  eloqutn’{a  J magnificato  fin  da  principio  del 
fuo  veneratalo , le  cofe  fatte  da  Itti i f*'‘%*  toccare  i 
mal  t ouerno  di  Peto  , Jfi  mtf*  in  s*™™0  Per  A ™ 
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già fatta  da  Licitilo  , battendo  fatt*  aprir  e i pasfi  imba  , 
fiuti  dal  tempo  . Nè  fra  tanto  recusò  di  fentirc  g(i 

•A mb afct adori  mandati  da  T iridate  , e da  Votogefc , 
a trattar  la  pace  5 co  ept ah  mando  pct  Centurioni  eon 
bone  fi  e commi  sfotti  : Che  ancor  non  erait'i  le  cofe  in  ■» 
termine  che  fufie  necessario?  vi' uno  cimento  dittarmi-, 
haucr  battuto  1 Romani  molte  cofe  pr  fpere , alcune  li 
Parti  t documento  di  non  fi  leu  are  ni  juperbia  : essere 
però  benefi  riodi  T iridate  ritenere  i 1 dono  il  "Regno  an 
cor  non  damuficato  dalle  guerre  ; & Vologefi  giouare 
più  a Parti  coltavi  tetti  a de  'Rimani , rie  con  1 danni 
fiambieucli  . faper  molta  bene  quante  fatto  le  difior - 
die  ititrinfccbe  , e quanto  indomite  , e feroci  le  nationi 
che  fignoreggia  . isti? incontro  godenti  tl  suo  Impera*  , 
dorè  per  tutto  feurisfima  pace  , nè  haueua  altra  guer 
ta  che  quella  . w A queft  configli aggio*  fe  nel  mede- 
fimo  tempo  il  terrore  dettarmi  , assalendo  i e gì  fia- 
ti i Armeni  che  furono  primi  a nbellarf  da  noi  > cac - , 

dandoli  del  paefe,  e ruuinando  le  lor  fin  effe  ; riem-  , 

pi  cado  di  Jp  attento  vgualmentc  il  piano  , & il  mon-  j 

te  , i valorcfi  t & i vili . "Lftii  era  a quei  barbari  0 - , 

diofo  il  nome  di  forbulone , nonché  C battessero  per  ini-  , 

mito  , reputando  perciò  fedele  il  conseglio  ftto  . Onde  ( 

*Uologefedepofia,  la  fua  ferocità  in  cofa  di  tanto  momtn 
to  , domandò  la  fofpenfion  d'arme  per  alcune  prefettu- 
re * e Tiridate  luogo , e tempo  d?  ab  Laccar  fi  . Fu  dato 
il  giorno  prosfmo  j & il  luogo  prcpoflo  da  barbari  per 
vnrfnorta  dett alUgre^Je  loro  , quello  ftejfo  d?ue  poco  pri 
ma  erano  flati  ajfediati  Peto  , e le  Legioni  , non  fu  rc- 
cufato  da  Corbulene  , per  far  maggiore  la  fua  glo 
ria  co  la  difuguaghan  \a  detta  fortuna.  Negli  da- 
lla ponto  fallidio  l infamia  di  Peto  > come  fi  tognobbe 
principalmente  dall' hauer  commandato  a ftto  figliuo- 
lo Tribuno  che  conduce ffe  i manipoli  a far  ftterrare 
le  reliquie  del? infelice  battaglia  . Al  giorno  deputa- 

te , Tiberio  Alitsandro  llluflre  Canal  li  ere  'Romana 
dato  per  mintflro  di  quella  guerra  , & Viuiano  .An - 
t li»  gienera  di  Corbulone , non  ancor  d'e  a Senacoria}ma 
'Uicclegato  dell*  Quinta  legione , andarono  nel  campa 
tUTirjdate  f per  honorario  t & affittir  aria  con  quefio 
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pegno . ^Accompagnato poi  da  vinti  c avalli 
dato  C orbatone , fu  il  primo  a smontare  : nè  indugi* 
a far  il  medefirao  Corbulone  , & amcndut  a piedi  fi 
prefero  per  mano . incornano  lodati  gioitane  di  ba- 
tter lassati  t configli  precipitai  ^ & apprefofi  a fiotti,  e 
falciferi  . L'altro,  dopo,  batter  detto  affai  della  fifa 
nobiltà  , foggio’1  fi  dtlC  altre  cofe  mode  fi  am  ente:  Che 
andar  ebbe  a 7 {orna  , portando  quello  nuouo  honort  4 
De  fare  di  veder  fupplicante  vn  de  gl' ^dr faci  dì,  st’{\a 
alcuna  auuerfità  de  Parti  . Fu  re  folliti  che  Tinda- 
te  depone f e intanto  finfegne  regie  auann  alla  fio- 
rita di  Ctfare  , nè  le  ripigliale  fe  non  per  le  mani  di 
Alerone  i & col  bacio fi  licentiarono  . 'Tochi  gior- 
ni dopo  , con  grand1  oflentatione  dell  vna  , & deìt 
altra  parte  , fi  vedetta  di  là  la  cauallana  partita 
a compagnia  per  compagnia  co  li  ftmdardi  della  na 
rione  i di  qua  le  fchiere  delle  legioni  con  l'xsiqnile 
rifp  tendenti  , & con  l'inftgne , e fimttlacri  a gai  fa 
di  tempio  di  Dei . Sfatta  nel  me(o  del  tribunale  • 
la  fedia  Curale,  che  fofieneuala  ffatua  di  ‘pero- 
ne i alla  quale  accoflatcfiT  iridate  , fatto  alC  vfo  lo- 
ro il  fagrifitio  , leuatofi  di  tefla  il  Diadema  , lo  po- 
tò a piedi  dell' imagine  . con  gran  commouimento  di 
animo  de  cir collanti , che  ballettano  ancor  ne  gt occhi 
la  flrage  , o C a fedi  o de  gl' ef creiti  Rimani  j ritto  bo- 
ta fi  bora  la  Fortuna,  T iridate  farfi (peti acolo  al  mo- 
do, andar  a 1{oma  quanto  poco  meno  che  prigione  ? 
.sAggionfe  alla  gloria  fita  Corbulone  le  maniere  cot- 
te fi  , & il  conuito  : e domandando  il  T{e  le  caufe  di 
tutto  quel  che  a lui  era  nuouo  } come  il  denuntiarfi 
dal  Centurione  gl' ordini  delle  guardie  , Ite  enfi  are  il 
conuito  co  le  trombe , & attaccar  co  la  fiaccola  ilfuo 
co  all’ alfare  pollo  inauri  all'  ^Augurale,  magni  fi  eq- 
ua egli  talmente  le  cefi , che  lo  mofic  a flupore  di  que 
gC  antichi  co  fiumi . Il  giorno  feguente , domandata 
tempo  quanto  fufic  necefàrio  per  quel  viaggio  d' an- 
dare a vtfirar  la  maire , & i fratelli , la  fio  per  o- 
« flaggio  la  figliuola  , e lettere  fupplicheuoli  a Nero- 
ne , rartttofi,  treni  lucore  ne  Medile  ne  gCEcbf- 
- P ww* 
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tani  Vohgcfe  tanto  amóre  noie  del  fratello-,  che  per 
fnesfi  a puff  a prego  Cor  ottiene  , che  T tri  date,  nel 
pajfare  per  le  Prottincie  , non  d'.uefie  dar  fegno  al- 
tutto  di  firuilk  j che  non  gli  fujfe  fatto  po  far  Car- 
ene } che  fujfe  ammtffb  alla  vfita  de  fjouernatori, 
nè  fatto  affettare  alle  porri  loro  i & che  i«  'R^ma 
fufie  honorato  al  pari  de  Confòli  . (ome  quegli 
che  auueXt^o  alla  fuperbta  barbara,  era  poco  in- 
formato d l viuer  nojìro  , che  , pojle  da  banda  le  .t 
vanità  , non  teliamo  conto  d'altri , rhe  del  comman- 
dar c , Quii'  anno  tflefio  Ce  fare  diede  il  prt  ut  ligio 

de  Latini  alfe  /lattoni  dell'alpe  Marittime  . £ nel 

cerchio  accommcdo  i luoghi  da  federe  p r li  Cauat- 
tien  'Romani  innanzi  a quelli  della  rPlebt , flati  in 
coofufo  fin  a quel  dì  j non  battendo  la  legge  "Rgfaa 
prout  duro  fe  non  a Quattordici  gradi  nel  Teatro  . 
Si  fecero  quitto  medefimo  anno  le  felle  de  Gladia- 
tori co  lamedefima  magnificenza  dell' altre  ; ma  non 
fi  vtrgognarono  alcune  donne  tUufirt  , e molti  Sena- 
tori comparire  in  quello  tteccato  . Fatti  Co-ifoli 
ff.  Lecanio.  & -M.  Licinio  , 'Ifgrone  , non  potendo 
piu  la  voglia  che  haueua  ardtnttsfima  di  farfi  vede 
re  nelle  f cene  publiche , baiando  già  cantato  perle 
cafe  , e ne  giardini  ne gtuotht  Cjiouemlt  , quali , co- 
me poco  frequentati , & incapaci  di  così  alta  voce , 
diìf>re\x^aua  : &■  hauendo pur  vn  non  so  che  di  ri- 
fletto di  cominciar  in  "Roma  a pajftggiar  le  fi  tue  , 
eleffe  Napoli , come  citta  Greca  ,•  perche  di  la  fujfe 
fiala  a pajfar  in  x^icaia  , doue  acqui  fiat  e corone  fa. 
mofe  ( chiamate  fagre  da  gl' antichi  J con  maggior 
fama  incit  affi  poi  al  medefimo  i cittadini  'Romani  . 
Onde  raccolto  il  vulgo  di  quei  terra\\_ant , e coloro , 
che  dalle  ( Monte  , e Munte tpij  vicini  erano  corfi  alla 
fama  di  quefle  cofe  , con  quelli  che  per  honorarlo  , <fr 
per  altre  occorrente  lo  feguirauano  , & infume  anco 
i mampuli  de  foldati  , empierono  il  Teatro  di  Napo- 
li . Occorfe  imi  vn  cafo  a gì  udir  io  di  molti  di  mal  au- 
gurio : a detto  fuo,  molto  auenturofe , .&  per  faunre.  » 
dcl’i  Dei . Tcrecht  f ubico  vfiitone  il  populisti  Tea- 
tro 
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irò  coti  voto  , ten\a  colpa  di  veruno  , ruìtiò  . Perii* 
che  , compofìi  can'-i  a quetto  prop/firo , rendeua  gfd 
tte  alli  T)et  ^celebrando  la  fortuna  dt  quel  ca  fi  . Et 
autat'fi  per  pafiare  limare  %s1drrn’iio  ,ft  trattenne 
a Beneuenro  , doueVatimo  f arena  fare  vna  folelt- 
nisfima  fetta  de  (gladiatori  . Era  Variato  vni  dt^j 
brut  tuffi  mi  moflrt  di  quella  corte  , già  fattorino  di 
farro  , fforto  dt  corpo  , e sporcamente  faceto  j prefo 
da  prima  per  effire  ttratiato  , dipoi  colf  accufarc_j 
ogn’hnomo  da  bene  ,v alfe  tanto  , che  di  faurre  , di 
ricche {g^e  , e d'auttorità  di  nuocere , frittale  un  an 
co  a gli  federati  . Frequentando  Terrone  le  feti  e di 
coftui  , ne  anco  tra  piaceri  s* attentua  dalle  crudel- 
tà  . Feroche  wqueffi  medefimt  dì  fu  fatto  morire 
Torquato  Silano  , perche  tltra  lo  fpUndore  delta  fa - 
meglta  Gtunia,  hebbe  bisnonno  ugnilo  . %s1  gf  ac- 
cusatori fu  comandato  che  gC apponefiero  che  fujfit^o 
prodigo  nel  donare  , e eh  non  pottffì  hauerc  altra 
speranza  che  delle  nouità  . an che  già  tenrjje  ap- 
preso de  nobili  col  nome  dt  segretari,  auditori  , com- 
pur tfh  } nomi  dt  difegnt , e dt  pen/ten  grandi.  Furo- 
no carcerati  anco  i Liberti  piu  intimi  j t fi  andò  tutta 
mia  per  tffir  condannato  tTorq>ato  fi  ragliò  le  vene 
delle  braccia  . dicendo  poi, al  fino  mitro  , Terrone,  che , 
quantunque  fuffe  col  penate,  ir  meritamente  diffida*  o 
della  difefa.hauerebbe  nondimeno  fu  per  a*  o ogni  tofa , 
se  haueffe  aspettata  la  clemenza  del  giudice.  m*ì 
to  dopo . difmeffaperallhora  la  gita  (ficaia  ('quella 
che  fe  ne  fusse  la  caufà  J ritorni  a T{oma  j hauendo 
integrerò  qualche  penfiero  di  visitare  le  Proumcie  O- 
rientalt, e pa>ticolarmente  1‘  Egitto  . Cui  public ara 
per  editto  che  la  fua  assenna  non  farebbe  dt  motto  ti- 
po , e che  per  quella  farebbon  ferme  , e prospere  /C-» 
eofe  della  rfiepubltca,ando  in  Campidoglio  ptr  adorar 
iui  li  Deip  ria  sud  partita.  Entrato  dipoi  anco  net 
Tempio  di  Vetta  so pr  agi  un  togli  in  vn  tratto  vn  tre- 
mito per  tutte  le  membra  ,o  spauentato  da  quella 
Deità  , o fempre  pieno  d'ori  ore  per  la  memoria  dilli 
fue  JccUratifQe^  nè  Uni  il  penfiero . Soliti  dietro 
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poi  , che  ogn*  alerò  fuo  difetti»  tra  a Ini  di  manti 
fiima  che  l'amor  della  patria  . flauer  vedute  le 
faccie  mette  de  cittadini , fintilo  i fegreti  ramari~ 
(hi per  la  lontananza  di  colui , di  chi  a pena  pote- 
vano J offrire  vna  ùrcue  affen\a  ; filiti  a recrearfi 
nelle  loro  auuirfità  co  la  viffa  del  'Principe  : di  ma- 
niera che  fi  come  nelle  parentele priuate  preuaglioi.o 
i più  tiretti  di  [angue  , così  preualeua  in  lui  Caffè* 
to  del  'Popolo  Promano , bi fognandogli  vbbidire  a chi 
lo  ritiene  . Erano  queste  cefi  fintite  volentieri  dal 
la  Plebe  amica  de  piaceri , & che  ( quel  che  più  irn 
porta  J nella  fua  t fieri  {a  tcmtua  della  car  citici  . 

JDcl  Senato,  e de  gl' altri  primati,  era  in  dubbio 
fe  lo  proti  afiero  più  crudele  pre finte  , che  lontano  , &■ 
in  fimma  ( talee  la  natura  de  gChuomini  oppresfi 
da  gran  timore ) haueuano  fempre  per  peggio  quel 
che  fuccedeua  . Egliacciochc  gli  fuffe  creduto  che 
in  nefiun  lato  Ftauacoiì  allegro , banchettaua  * 
luoghi  publici  y & fi  feriti  ua  di  tutta  la  città  come 
di  cafa  priuata  . Ma  celebr.it isfimo  paffo,  & fa~ 
tnofi  d'eftremedelitie  fu  quello  che  fece  a Tigelltuo  , 
del  quale  darò  conto , & fruirà  per  vn  effempio  da 
non  hauer  a raccontar  più  fimtl  prodigalità  . Fece 
fabricar  nello  ftagno  d'^dgrtppa  vn  nauilio  , fi- 
pra  del  quale  il  corrugo  apparecchiato , colrimnrchio 
d'altri  vafcelli  , era  fempre  in  moto  . Le  naut  in - 
tarfiate  d'oro , e dCauorio  ; & i, remiganti  giouanet- 
ti  sbarbati  impudichi , ditpotti  per  ordine  fecondo 
Votà  , e la  fetenza  delle  libidini . Jiaueua  fatto 
venir  vccelli  , e fiere  da  diuerfi  paefi , & animali 
fin  dal  mare  Oceano  . Erano  alle  ritte  dello  ftagno 
i profiibuli  pieni  di  donne  itluftri  $ & all'  incontro  fi 
•vedemmo  le  meretrici  ignude  . Già  erano  a viti  a 
n'uno  igeiti,  & i mouimenti  o fieni  ; e venendo 
la  notte  intorno  alle  felue  ,ele  cafe  vicine  rifin  aita- 
no i canti , e rijplendcuano  i lumi . Eglifporcatofi  nel 
le  lecite  , e nel?  illecite  libidini , non  batterebbe  la  [fit- 
to alcuna  fielerateZj+^a per  farfi  più  dishonefto , fe 
fochi  giorni  dopo  non  fi  fnjfie , co  le  flit  e file  natta  io 
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£lt  fpon fatiti/  , dato  per  moglie  ad  vno  di  quel  contai 
minato  grege,  chiamato  Pitagora  . Fu  mrjjb  aldino 
peradoreil  Velo  Flammeo  , fi  viddero gP^Aruiptci,  La 
dòte,  il  letto  geniale  , le  faci  nutrì  ali,  & final  menti 
ancor  quello  che  la  notte  fuol  coprire  nelle  donne. 
Seguì  dipoi  vna  calamità , nè  fi  sa  ancorare  perdi 
sgrati  a , o per  tri  ff  iti  a del  Principe  ( effondo  Cvna, 
e C altra  re  ferita  dalli  feritori  ) la  più  grane , t la 
più  atroce  di  quante  ne  fiano  mai  per  violenta  di  fu» 
co  fuccefie  a ‘Poma  j hauendo  hauuto  principio  da 
quella  parte  del  Cerchio  contigua  a t monti  Palatino, 
e Celio  . Entrato  il  fuoco  nelle  buttighe  doue  erano 
mercantie  da  nutrirlo,  prtfo  for\a  , e portato  dal  ver» 
to,  afforbì  in  vn  tratto  tutta  la  longhe\x^a  del  Cer- 
chio: peroche  non  Aerano  cafe  che  haueficro  ripari  , o 
tempij  circondati  di  muro  , od  altro  che  lo  ritarda  fin 
dilatando fi  con  impeto  grande  V incendio  prima  nel  piti, 
no  , poi  filsndo  al  monte  , e di  nuouo  depredando  net 
baffo  , co  la  velocità  del  male preutniuai  remedij  . 
Mafime  tffindo  poma  in  quei  tempi  co  le  firade  * » 
(ir  ette  , di  fior  re,  e piene  di  chiasfi  enormi,  ^dggiogne 
stanfi  a quefioi  lamenti  delle  donne  fp attentate  , de 
vecchi , de  fanciulli  , & di  quelli  che  di  lor  fìtsfi  , » 
d'altri  ti marofi  mentre  tiran  fuori  dàlie  fiamme  li 
debili  , ò gF affettano  , parte  col  fermar  fi  , & parte 
col  follectrare,  ogni  cofa  impediuano:  e /pefio  nel  vol- 
tarfi  a dietro  , erano  da  lati,  o dinanzi  fipraprefi  dal 
fuoco  . Onero  fc fi  faluauano  nelle  cafe  vicine  , iui 

anco  auentatofi  , ritrouauano  poi  nel  medtfimo  pene» 
lo  quelle  che  già  C hatteuan  giudicate  finire  . Final 
mente  non  fapendo  da  che  dour fiero  guardarfi  , né  do- 
ue fi  pitefiero  salvare,  empieuano  le  fi  rade  , fi  gittet 
nano  a giacere  ne  campi  $ alcuni  perduto  , con  quan- 
to haueuano  , anco  il  vitto  quotidiano  ; & altri  per 

dolor  de  suoi  , non  hauendo  poffuto  aiutarli , ancor- 
ché perforo  haur fiero  fcampi  , volevano  più  toflo  mo 
tire  . Ni ffuno  ardiva  di  fpegnere  il  fuoco  , tfitnd o 
per  tutto  non  fola  chi  con  minaccio  lo  prchibiua  ; 
ma  ancora  ehi  alla,  feoperta , vi  tirava  delle  fi  acca* 
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U . gridando  che  gl' era  comandati)  , o che  veramente 
tilt  fusse  ,o  che  io  facessero  per  poter  più  Itcentiofa - 
mente  r’bbare .Trottava  fi  Tirane  in  s^4 ntio  allhora. 
ne  ritorno  a 7 \oma  prima  che  il  fuoco  s'auuio nasse 
alle  fue  cafe  , dalla  banda  che  abbracciano  il  Pala  ^ 
fo  , e gP orti  di  Me  enate  ; nè  pero  fu  posfibile  fer- 
marlo che  non  abbruciale  il  Pa!a\Jo  , la  capa  , e ciò 
che  %1'era  attorno  . Ma  per  rtroutro  del  ‘Topslo  di- 
fftrfo  , e fugaPlri  , fece  aprire  il  ( ampo  Marino  , 
le  memorie  d' ^grippa  , & i prrprij  orti  fuoi  } & 
fabbricare  m ia  edificij  per  ricetto  della  pouerta  : 
facendo  anco  venir  da  Ostia  , Ò~  dalle  terre  vici- 
ne delle  ma  far  ine  , & calateti  prt\i^o  del  grano 
fin' a tre  nummi.  Quali  cofe.ancorche  defideratc  dal 
popolo  , erano  pero  p co  arcete*  per  la  voce  l}ar  fa 
ch'tgh  , nel  tempo  che  7 \oma  ardeteti , fuffe  pulito  m 
Scena  . cannando  l'tfcidio  di  Trota  : affimi  ghando 
il  mal  prefente * a quelle  amiche  calamira  . Fi- 
nalmente in  capo  a fet giorni  folto  al  monte  Efqui - 
lino  ter m no  l'incendio  , efitndofi  gittatt  a terra  per 
long  tratto  gt edifici]  , acctoche  c U' incontro  di  quel- 
lo (fatio , come  dvn  culo  aperto  , la  continuata  vio- 
lenta del  fuoco  fuani/Ji_j.  Non  era  ancor  ce  fiato  il 
timore,  quando  di  nuouo  ri  forge , ma  più  leggter- 
mente  /correndo  Per  i luo  [hi  piu  aperti  della  città  : i 
pereto  con  manco  ffrage  di  per  fine . fe  ben  rumarono 
molti  tempij . e portici  dedicati  all ’ Amenità  . Fu 
queff'  incendio  più  infame  dell'altro,  perche  vfc'i  dal 
lepofiesfioni  di  Tigellmo  nelt  Emiliane  ter  edendofi  che 
perone  cercafie gloria  eP edificare  vna  nuoua  7 \oma  * 
t chiamarla  del  fuo  nome  . Dtuidefi  la  Città  di  "fio- 
ma  in  quattordici  filoni  , de  quali  fiolo  quattro  re- 
fi arano  intatti  i tre  defilati  affatto  , e ne gP altri  fet 
te  rtmaffe  pòche  cafe  , e quelle  conquaffate  , e mety 
. Non  fi  può  dar  conto  gtuffo  del  numero 
delle  case  , delP  filati , de  tempi]  rumati}  ma  è beruj 
copi  certa  che , <P antichisfima  religione  abbracci  aro- 
no  quelli  che  Seruio  Tullio  dedicò  alla  Luna  } e P*A- 
ra  grande , & il  tempio  che  l\Arcade  Euandro  con - 
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pigri  ad  Ercole  allhor  preferite  j il  tempio  di  Giove,  * 
Statore  , fatto  per  voto  da  7 \om»lo  j la  T^egta  di  Nu 
ma  : ér  ti  tempio  di  Vtfta  , con  » propri)  Penati  del 
Popolo  T{oman0}fi  come  anco  le  ricche^ i^e  acquista- 
te con  tante  vittorie  jgPhonori  dell'  arri  (Jreibe  , le 
memorie  antiche  , & incorrotte  , e le  fadtghe  di  qut- 
\ g?  i ngegni , e molte  altre  , che  ricordavano  li  no  tiri 

| vecchi  , da  non  fi  poter  rtffaurare  , uè  anco 
1 tanto  fplcndore  dilla  rifornente  T{pma . Tentava»» 
alcuni  che  qui  fi'  incendio  comincio  a ip.  di  Luglio, 
nel  qual  giorno  i Galli  Senoni  prefero  , & aLbrtt 
ciarono  7 \oma  . K/fltrt  più  cunofi  , contavano  al- 
tr  et  aliti  anni  , mefi  , e giorni  tra  Pvno  , e C altro  in- 
cendio . Afa  N tròne  , fervendo/!  delle  rotine  della 
patria  , fabricò  vita  enfi , nella  quale  non  era  tan- 
ta la  maraviglia  delle  gemme  , e delP  oro  già  vfat o 
per  prima  , e dal  luffo  de  tempi  fatte  tritila  !ì > quanta 
le  camparne  , li  /lagni  : Ér  a giti  pi  M fareste  da  vna. 
Landa  le  fé  lue,  e dall' apra  gli  fiati)  aperti  , e la  ve 
data,  effendone  flati  maefln  , & inventori  Seve- 
ro , ir  Celere  ; huomini  <£ ingegno,  e cP ardimento  ale » 
che  coll’arte  ,e  ole  forile  del  Principe  fi  firbbouo 
burlati  dt Ila  natura  , tentando  anco  quel  eh  ella  ha- 
oee/fe  negato  . Toro  he  hautuan  promefio  il  c.-uare 
vn  fofio  n aiti gabilr dii  lato  ^duerno  , fin'  alla  foce 
de!  Tenere  ,n  per  il  Udo  arido  , o artrauerfò  a i mon- 
| ti  : non  essendo  in  quelle  parti  altro  hitmido  da  ren- 
I der  acque  , che  le  paludi  Tonfine  , e tutto  il  re  fio  del 
terreno  alpeflre,  o fxffofo  : che  se  pur  fi  fuffe  paffuto 
rompere  , farebbe  flato  con  fadiga  intoler abile,  e ten- 
ga prò  alcuno  . Nerone  nondimeno  f come  tra  vo- 
I ghorofo  dalle  cofe  incredibili  ) fi  sformò  di  far  taglia 
re  le  cime  di  quei  monti  vicino  ad  ^duerno,  refi andò 
fin'hoggi  i vefligij  di  quelle  fue  vane  fiera > • 
Male  cafe rumate  dal  fuoco  non  fi  rifecero  a cafo  , t 
fenlfjordine , come  per  P incendio  Gallico  : ma  con~j 
mi  fura  delle  contrade , e co  li  fiati)  larghi  delle  vie9 
moderata  PalreT^a  de  gli  edifici/  , & ampliai  t 
le  pialle  , aggi en tini  i portici  che  difc^JJ***d+ 
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fronte  de  gl’isolati  . quali  partici  promtffe  perone 
di  fabricare  a fuefpcfc , ér  afiegnare  a padroni  la 
platea  netta  , e ftn\a  impedimento  . x^dggionfe  di 
più  i premi/  conforme  all'ordine  di  ciafcheduno,  & al 
le  proprie  f acuità  ; prefitto  il  termine  , dentro  al  qua 
le,  per  ottenerli , deuejjiro  efier  finite  le  cape , e glifi 
lati  . Per  riceuere  la  materia  , & i calcinacci  de 
le  ruine  , furono  deputate  le  paludi  dC  Olita  , & le_j 
barche  , che  di  là  portauano  tl  grano  per  il  Teueve_j  , 
al  ritorno  gli  cari  cattano  . Volpe  che  gPedtptij  Itef 
fi  in  alcune- parti  fenica  traui fi  fermafiero  con  pie- 
tre di  (jathcane-,0  tfxAlhano  , che  refiltono  al  f no 
co.  Che  C acque  \reuotata  perciò  la  licenza  delle 
fontane  private  , correderò  piu  abondantemente  nelle 
fontane publiche , & in  più  luoghi  ; che  ci  fufftre 
guardie  , & aiuti  pronti  per  tlfegnere  il  fuoio  j £T 
che  fi  fabricafftro  le  case  co  le  muraglie  a partatela, 
non  in  communt  col  vicino  . Tutto  quitte  cefe  fatte 
per  vtile , portarono  anco  btllejx^a  grande  alla  nuo- 
ti a Città  . Se  bene  fu  creduto  da  molti  che  quella 
prima  forma  fujfc più  tana , reietto  olla  finitete- 
la delle  Ifrade , & alTaltelfia  de  tetti , che  non^jt 
lafiauano  tanto  penetrare  il  Sole  ; doue  bora  la  lar- 
ghelfia  delle  vie  , non  aiutata  in  alcuna  banda  dalla 
merigge  , rcnd^u?.  nel? estate  maggior  ardore  . Et 
quelli  furono  i pìrouciimenti  humani  . H^corfofi poi 
a gl' aiuti  diurni  ,fi  viddero  i libri  della  Sibilla  per 
ordine  de  quali  furono  fattele  preci  a V ideano  ,a  Ce- 
rere , & a Proferpina  j e dalle  matrone  reconciliats 
Giunone  , prima  in  Campidoglio  ,t  poi  al  mare  vici 
no,  d' onde  attenta  C acqua  fe  n'  alferft.il  tempio , ér 
il  fimulacro  della  Dea  ; e le  Donne  maritate  vi  ce- 
le brattano  i Lettiliernij  , eie  vigilie.  Ma  nè  per  fiso 
corfi  humani , nè  per  donatiui  del  Principe,  o per  pla- 
camenti di  Dei  , veniua  fpcnta  l'infamia  dell' opini» 
ne  che  l'incendio  fufie  Unto  comandato  . Onde  Nero 
neper  fipir  quella  voce , incolpo,  e con  esquifitisfime 
pene  fece  gali igare  coloro  che  , odiati  per  le  propri t 
federatele,  erano  dal  vulgo  chiamati  Chnfham. 
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7)e/  cui  nome  fu  autiere  C H\  1 ST  0 fatto  mo- 
rire al  tempo  di  Tihirto  da  Pontio  Ptlato  Precurso- 
re della  Giudea  . Et  effendo  per  allhora  foptta  quel- 
la mortifera  fuptrfhttone , di  nuouo  rtfirgeua,  non 
fola  ir.  ente  nella  Giudea  , dotte  he  LO  e l'origine  fu a 
quel  male , ma  ancora  in  7 \oma  , doue  da  ogni  par- 
te concorre  j Ó vien  celebrato  quanto  è dì  atroce  , fr 
di  vitupero  fo  pel  mondo  . Furono  dunque  gaffiga* 
fida  prima  quelli  che  confef anano  ; & dopo,  per 
indino  di  quelli  vita  moltitudine  infinita  , non  tan- 
to per  tl  delitto  deli'  incendio , quanto  per  tffer  con- 
tieni i di  portare  odio  all' humana  gencratinne^j  . 
lAggiongendofi  al  martirio  anco  lo  fehtrna  di  veffirfi 
co  le  pelli  di  fiere  , e fargli  sbranare  da  cani  , o por 
re  in  croce  per  ardere  , accioche  mancato  il  giorno  , 
feriti jftro per  alluminar  la  notte.  Haueua  N trono 
a quello  spettacolo  deputato  i fuoi  orti  , doue  in_9 
hai  ne  di  caro<Jjtre  mcfcolato  co  la  plebe  , o stando 
fpra  il  carro  , ctlebraua  il  giucco  Circenfe . On- 
de , quantv.nrue  colpcuoli , e d'ogni fupplitio  degni  t 
mueuui.o  però  a pietà  grande  , poiché  non  per  fir- 
umo  publico  , ma  per  fatture  la  crudeltà,  di  voi  « 
foli , erano  cosi  mi fer abilmente  fatti  inerire  » . 

In  tanto  per  cauar  denari  bt fognò]  faccheggiar  P Itd- 
lia  , rumar  le  Prouincie  i p poh  confederati  , & l $ 
città  dette  libere  . Entrarono  in  numero  di  quella 
preda  anco  gli  Dei  , spogli  atifi  in  T{oma  i tempij , fr 
Iellato  via  quell'oro  , che  ne  i trionfi  , ne  voti  , s' era 
in  tutta  l'età  del  pop- lo  'Promano  , o nella  buona  , a 
nella  ria  fon: una  cenfagrato  . Et  per  C^Afia.e  per  la 
Cfirecia  , non  fidamente  t voti  , ma  anco  gli  PI  cefi  fi - 
txulacn  de  gli  Dei  erano  tolti  j mandati  a quefio 
effetto  in  quelle  Prouincie  Aerate , e Secondo  fari- 
nate j quegli  Liberto  disppfio  adegui  tri  fitti  a;  qutfii 
tento  dt  lettore  greche ,ma  che  haueua  folamtnte  ve- 
fitta  la  lingua , non  C animo  dt  quella  dottrina.Fu  de$ 
to  che  Seneca  per  hberarfi  dal  biafimo  di  quefio  fiacri 
ligio  Mutffcdomàdato  licenza  di  ritirarfiad  uva  fu* 
'Villa  lontana  } e che  offendagli  negata , fintai 
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lato  di  fiotta  , non  vCaffìt  piu  di  c amar  a . %Altri 
hanno  fritto  che  per  ordine  di  Verone  gii  fufie  » 
preparato  il  veleno  da  C Iconico  suo  liberto  $ ma  che  se 
ne libcrafft per  lariuclatione dtlPtBesso  : o vero  per- 
che, temendone  t faceua  vita  vita  fimplicisfima  non 
mangiando  altroché  pomi  delle  sue  poffisfiont , & be- 
vendo acque  correnti . In  queBt  tempi  i gladiatori 
che  erano  a PelcBnna,  battendo  tentata  la  fuga  . fu- 
rono ritenuti  da  faldati  di  quel  prefidio  che  gl' batte- 
vano in  guardia.  Cominciando  già  il  pnpul»  ( co- 
me è timido,  & amtcodi  nouità ) a rinfrefiar  la  me 
moria  di  Spartaco , & de  gl’ altri  danni  del  tempo  an- 
tico . Venne  poco  dopo  la  nuoua  della  perdita  dtl- 
P armata  non  già  per  guerra  , non  ejfendo  mai  fia- 
ta pace  coti  tranquilla:  ma  perche  Nerone, non  eccet- 
tuando icafi  del  mare,  haueua determinato  il  dì,  mi 
quale  deuetre  per  ogni  modo  ers ere  tornata  in  campa- 
gna . Onde  mentre  igouerna  ori , non  oflante  il  ma 
re  grosso , fanno  for^a  di  partire  da  Forme,  fojfando 
gagliardo  il  vento  fiirocco  , per  pa fare  il  capo  di  Mt 
fino,  sbattuti, nelle  [pi  aggi  e di  Cuma,  per  fero  alcune 
galere,  & vafctlli  minori,  spilla  fine  dell  anno  , 
fi  dittiti garono  i prodi p [ , che  furono  inflitta  dc_j 
fipraBanti  mali  : Va  a violenta  di  fulmini  non 
mai  così  frequente  : la  Bella  Cometa  , placata  sem 
preda  Nerone  con  il  sangue  de  nobili  } parti  huma- 
ni , & d'animali  con  due  ttflt , gittati per  le  piata- 
le , o ritrattati  ne  sagrifitij  che  fi  fanno  di  ammali 
pregni  j & nel  territorio  di  Piagenza  presso  alla  ftra 
da  nacque  vn  vitello  che  haueua  il  capo  nelle  gambe. 
■Seguì  subito  P snterpretatioae  de gC yArufptct , che  » 
fi  preparaua  al  mondo  vn' altro  capo  , ma  non  vigo- 
roso, nè  occulto  : o perche  era  ammaccato  nel  ventre , 
o par  tur  ito  nella  Brada  . Entrarono  poi  Confili 
Stilano  Nerua  > &"  dittico  Veftino , & allhora  co. 
minciò  , e pre fi  piede  la  congiura  , nella  quale  fi  seri 
veuano  a gara  i Senatori  , t caualieri  , t foldati  , le 
donne  , non  tanto  per  Podio  contro  a T^erone,  quanto 
per  Pajfirftmt  vtrfi  $.  Pifine.  . gueBi  nato  del 


LIBICO  XV.  / 347 

pingue  Calpurmo,  & abbracciando  cé  la  nobiltà  pa- 
terna molte  fameglte  principali,  tra  nel  vulgo  di  mol 
to  nome  per  le  sue  virtù,  o per  P apparenza  ihe  tP ba- 
ttesse . Peroche  etserciraua  la  sua  eloquenza  a di  fé  fa 
de  cittadini , do  nauti  a gt  amici  , era  ptactuo!c~t 
nella  conuerfatione  , ancora  con  quelli  ch'egli  non  co- 
no fceua  . Haueua  t beni  di  fortuna  ,•  di  vita  gran- 
de, (C  affetto  vago:  e quantunque  mancasse  nella  gru 
uità  de  coffumi , essendo  incontinente  ne  piaceri,  in- 
clinato alle  ptaceuolcjz^e , & alle  pompe  , e talhor 
al  lusso  , eran  pere  care  a molti  quefle  cofe  : che  in 
tanta  relassatione  , non  hauerebbono  amato  vn' im- 
perio riti  retto  , nè  troppo  seuero  . Non  fu  merino  suo 
il  principio  della  congiura  : nè  sarebbe  così  facilt^j 
trouare  Pauttore,  e primo  motore  (Pvn'imprcfa  voluta 
da  tanti  . La  coftan\a  del  fine  , morirò  che  Subno 
Flauto  Tribuno  tPvna  aborre  Pretoria  , e Sul  pitto 
sfioro  Centurione  , furono  de  più  pronti  : & Lucano 
*s1nneo  , e Plautto  Luterano  Confile  eletto  v' entraro- 
no con  odio  più  vino  . Lucano  per  caufe  priuate  », 
porche  fì^erone  impediua  la  fama  de  suoi  vtrji , batter» 
dogli  , per  la  sua  vana  emulatione  , prohibito  il  pu- 
bliearli  ; Luterano  non  offifo , ma  tirato  dal  ben  pu 
blieo  . Ma  Flauto  Sctumo  , & sfratilo  ^ui nr ta- 
tto t Senatori  ambidue, messere  mano  a qui  fi'  imprtfa 
contra  l'opinione  d'ognuno  . Peroche  Sctuino  perduto 
l'intelletto  nelle  morbtdeT^jt , faceua  vna  vita  etrfa 
dedito  a piaceri , & al  sonno  : e Quintiano , infame 
del  suo  corpo,  e peritò  con  vergognofi  verfi  da  Terrone 
vituperato,  ne  cercaua  bora  vendetta  . Onde, men- 
tre vanno  tra  loro,  e con  altri  amici  di  [correndo  dell* 
Jcelerate^Je  del  Trincipe  , della  mina  dell' Imperio, 
4?  che  fi  donerebbe  eleggere  vn ' altro  che  souutwsse 
mila  caduta  , aggregarono  Tullio  Senecione  , Cerna-, 
ri»  Trac  ufo  , Vulcatio  ^Ararico  , Giulio  Tuguri- 
no,  Munatio  Grato  , intorno  Natale , ér  %Man- 
tt*  F e fio  Cauallieri  Homatii  . de  quali , Senecio- 
ne per  la  firetta  familiarità  hauuta-ceti  Nerone,ri- 
Untndo  tuttavia  P apparenza  d'amico,  tra  efpoft * « 
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-thaggior  pericola  . Natale  confapesiole  di  tutù  i fe- 
greti  di  Fifone  ; gl' altri  mosfi  dalle  sperante  di  cofi 
ntt  uf  i ^ Olirai  fopradetti  SuOno  , c Suiptrio  , 
v'  ine  Infero  va' altra  mano  di  faldati  , Gramo  Siiti* 
fio,  e Statio  Prosfimo  Tribuni  dt  cohortt  ‘Trctoria- 
?it , ir  xMaifimo  Scauro  , e Vtneto  Panilo  Centu- 
rioni . JUa  il  fondamento  principale  panna  che^-f 
fùffe  in  FenioT^ufo  vno  de  Prefetti  . il  quale  lodato 
di  vita , o di  fama,  era  tute  ama  malignato  da  Ti - 
gellino  thè  per  la  fila  crudeltà  » Ò"  impudiciria  , ha » 
Metta  più  gratta  col  Principe  , importnnandi  Nero- 
ne con  dtuerfe  calunnie , & speffo  mettendogli  timore 

che  cojlui, come  adultero  (P isigt'ippma  , per  amore  ai 

lei  sarebbe  pntito  alla  vendetta  . Come  s'asfì turaro- 
no i congiurati  d'hauer  tra  loro  vno  dt  prefetti  dc^o 
•Pretoriani,  tffindoft  egli  (coperto  in  molti  ragionamen 
ti,  cominciarono  molto  più  prontamente  a trattar  del 
tempo,  e del  luogo  d'ama^Jarlo  . Diceuafi  che  Suina 
Flauto  haueffe  prefo  C afiunto  d affai  ir  Nerone  in  fe- 
ria , mentre  cantaua\o  ver  la  notte  quando  sen\ 4 
guardia  andana  qua  , e là  f orrendo  per  lacafanf- 
plencUmc  di  lumi:  ìiimulando  l'animo  nobile  qui  l oc 
cafone  della  solitudine,  e la  il  ttPhmonio  inno  rato  di 
quella  frequenta,  fe  non  t haurff:  ritenuto  il dejìdirit 
di  faluarf  j che  suol  impedir  sempre  ogni  generosa  re - 
fluttone . Intanto  trattenendf  catterò,  e prodigan- 
do il  fatto  tra  la  speranza,  e'I  timore , vna  certa  Spi 
care  ( nè  fi  sa  come  n' haueffe  hauuto  femore  , non  ba- 
ttendo ella  per  il  p affato  hauuto  ptnfuri  bone  fi)  corniti 
ciò  a fìimulare  , e riprendere  t congiurati  dell'  indu- 
gio . & in  vltimo  infaftiditadella  longhe\x^a,fi  sfor 
Tip  ,trouandofì  in  Campagna  , di  corrompere  , corica 
quell'  occiifione , quei  principali  dell'armata  di  Mi- 
fino  . Sraui  vn  Capitano  di  galera  VolefioTroculo  , 
che  fi  trono  con  quelli  , che  veci  fra  la  madre  di  Ne- 
rone : mal  sodisfatto  per  non  rfferc  fiato  rtconffciuto 
quanto  meritaua  quella  feleraggmt.  Cofiut,ò  ricono 
fluito  prima  dalla  donna,o pur  amico  nuouo, mentre^» 
f.itopre  li  fusi  Attriti  f & quanto  poco  fiano  fiati  ri- 
. : fwp* 
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f cammuffiti  da  Verone , aggiogando  querele , &jr» 
mfire  di  vendicarne  atVoccafione , diede  epifania  . 
di  poter  fi  indurre  , & tirar  de  gC  altri . Onde,  con - 

fiderato  che  non'  farebbe  di  poco  momento  in  quell'  ar 
mata  , & che  portuario  nafcere  molte  commodita  , 
mas  fi  me  dilettandoci  molto  Nerone  del  pafiejgio  deh 
mare  tra  Po^uolo  , e fileno  j Epicart  gli  raccon 
tA  tutte  le  fcelerat  elidei  Principe  .e  che  se  bene  il 
Senato  non  aspettarebbe  l'opera  fua  * hauendo  gtA 
preparato  il  modo  di  fargli  pagar  la  pena  della  rute- 
na della  %epubhca  : tuttauiafi  metteffe  anchor  efi» 
in  ordine  a quelli  tmprcfa , orafe  con  tè  qualche  VA 
loro  fi  foldato  , & dubitale  di  riportarne  degna  nmm 
i, trattone  . Tacque  però  i nomi  de  congiurati  * che 
fece  refi ar  vano  Cinditio  di  rProculo  , ton  tutto  eh» 
rtftnfic  a Nerone  quanto  da  coftei  haueua  intefo  • 

Pet  oche  fatta  ventre  Epicare  > & mestai  a a fronte^ 
non  hauendo  egli  teffimonif  , facilmente  lo  confuto  • 
Fu  nondimeno  ritenuta  m carcere  ; fospettando  rH*~ 
rune  fc  fufier  falft , o nò  , quelle cofe  che  ancor  non 
fi  prouauano per  vere  . Per  quefio  ptac3ue  A i0n~ 
giurati , temendo  non  ejfere  /coperti  3 di  fi  licci  taro 
il  fatto  t vendendolo  in  ‘Baia  nella  villa  di  'Fiso» 
tu:  doue  inuaghtiofi  Ce  fare  di  quell  amenità  » spefi 
fi  fi  ntrottaua  , bagnandouifi , Ó"  cenandoui  sen^A, 
guardia  > &"  fen\a  la  foltta  pompa  . Ma  non — ? 
confimi  Pifin: , per  fuggire  il  bufimi  d'hautr  ima 
brattato  con  il  sangue  del  Principe  ( qUal  ei  fi 
t sagri  della  Mtnfa  , & li  Dei  Ospitali  ; meglio  m 
\orna  , in  quell' odio  fa  cafa  fabncataalelle  spoglie  d» 
fitt  a ditti  . a in  bublico  » bottrfi  effigiti  re  quel  che  per 
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dittero  di  Ve  fimo  Con  fole  .che  non  voltjji  ridar  le  co- 
fi  a liberta  j o far  tlettione  ctvn' nitro  , che  ncono- 
fccfie  l'Imperio  da  lut  . peroche  egli  non  hebbe  parte 
nella  congiura  , quantunque  fono  là  fu  fa  di  quel 
delitto  Nerone  sf.gafie  cantra  l' innocente  l’odio  vec- 
chio . Finalmente  deliberarono  per  C eficcutionC—» 
tldi  de  Giuochi  Ciré  enfi  che  fi  celebrano  a Cerere: 
perche  Ce  fare  v fendo  di  rado  , r ac  chiù f fempre  , 

0 in  cafa  , o ne  giardini  , frequentatta  però,  le  fcfle 
del  Cerchio  , doue  fi  porgeua  maggior  commodtrà  di 
accoflarfegli  , in  quell' allegre^Je  dello  fpettacolo  . 
L'ordine  fu  quello  : Che  Laterano  inginocchiatofi 

a piedi  del  principe  come  pregandolo  per  qualche. _> 
grafia  particolare  , (Cimproutfo  logirtaffe  in  terra  , 
e lo  cale  affé  ; effondo  hunmo  coraggiofo  , e di  vita 
grande  . xAllhora  corre fero  t Tribuni,  & i Cen tu- 

r-toni , e qualunque  de  gl'  altri  haueffe  più  cuore  , e 
così  atterrato  , e ritenuto  l'vcctdefiero . tf attendo 

Sanino  domandato  grafia  d' e fere  il  primo  } & a 
quefi effetto  Iettato  vn  pugnale  dal  tempio  della  futu- 
re inTofcana,  b ( come  altri  voghino)  dalla  Fortu- 
na di  Ferentino  ; tenendolo  come  con  fagrato  ai  vna 
grancCimprefa . Dtueua  in  quel  me\o  fifone  a- 
fpettare  nel  tempio  di  Cerere , d'onde  il  'Tre fette 
Fenio,  e gl' altri  Phauerebbono portato  a ot alloga- 
menti accompagnato  da  Antonia  figliuola  di  Clau- 
dio Cf*re  per  allettare  it  vulgo  , Così  la  racconta 
G.  Plinio  . Noi  ( fia  Piato  detto  come  fi  voglia J non 
l’habbiamo  voluto  tacere , fe  bine  paia  cofa  vana  , e 
fira.uaga.nte  , che,  b Antonia  volefie  prefare  a Pi-  - 
fine  C opera  fua  con  tanto  pencolo  j b che  egli , cono- 
Jciuto  per  hstomo  innamorato  della  moglie  , volefie  ob- 
li gatft  ad  altro  matrimonio  : fe  già  la  voglia  del. 
regnare  non  è più  ardente  di  qual  fi  voglia  altro 
affetto  .y  Ma  è marautgha  grande  come  tra  tanta 
dmerfitetde  fangui,  d'ordini,  d’età  , di  fejfo,  di  ric- 
chi t e di posteri , queflecofe  fi  fiano  pofiute  tenere 
occulte  ) fin  che  di  cafa  di  Sceuino  cominciarono  a 
feoprirfi . Il  qual*  il  dì  avanti  *1  fatto  , baiato 
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long*  ragionamento  con  Natalo  , tornatofene  a cafa, 
figlilo  il  teff  amento  j e fétta  i nato  tl  pugnale  che  ha 
detto  di  ( opra  , dolendofi  che  dal l'antichità  hauet/i 
perduro  il  taglio , comandò  che  fu  fé  arrotato  , e bru- 
nita la  poma  j dandone  cura  a Melico  fuo  liberto  . 

Fece  anco  apparecchiare  la  cena  più  ab  ondante  men- 
te del  [olito  ; diede  a ferui  più  cari  la  libertà  , a gli 
altri  donò  denari ; egli  malinconico , daua  fegno  diba- 
tter penf  eri  grandi,  quantunque  con  dmeifi  ragiona - 
menti  fimulajfe  allegr  XS,a  . In  vltimo  fa  dal  me- 
dejimo  Mitico  preparare  le  fafee  per  legare  le  feri- 
te , e quel  che  bi fogni  per  iti /ignare  tl  [angue  $ ò che 
fufe  confapruolc  della  congiura,  e fin ’ alihora  fede + 
le,  o vero  non  fapcndo  altro  ( come  molti  han  dettoj 
pigli  afe  alihora  foretto  di  quel  che  potefie  feguire  . 
I^eroche  confìderando  tra  fé  flefio  quell* animo  fer- 
ui e,  il  premio  della  perfidia,  e rapre fin  fan  do  [egli  il 
denaro  infinito  , e la  grandetta  J cedtrono  in  tutto 
Phonefìo  , la  falute  del  padrone,  e la  memoria  della 
riceuuta  libertà  . fbnfegliatofene  anco  poi  co  la  mo- 
glie ("- inclinando  fempre  al  peggio  le  donne ) fon  filo 
hsltgaua  , malo  metteua  in  paura  ; che  molti  altri 
liberti,  e ferui  haueuan  vedute  l iflefie  enfi  $ norj_ j* 
gtouare  a niente  il  tacere  (Cvn  filo  ; ma  effer  bene 
dvn  filo  il  premio  che  preuenijfe  gl' altri  coll'inditio. 

*Al  far  del  giorno  dunque  fi  ne  và  %Mtlico  a gli 
Orti  Seruìliani , e non  e fendo  la  fato  entrare  , con. 
dir  che  haueua  cofie  importanti  sfi  me , t terribili , fù 
da  portinari  condotto  da  Fpafrodtto  liberto  di  Ne- 
rone , e da  lui  poi  al  Principe  ; a cut  dato  conto  del 
pericolo  vrgente , della  congiura  grande , e dell*  altre 
cofe  :he  haueua  fentire  , e cognetturate  , moflrò  an- 
co Parme  PI cjf a preparata  alPhomicidio  . Onde  fat- 
to fubito  da  fidati  pigliare  tl  reo  yfi  deftndtua  che  * 
il  pugnale  del  quale  tra  imputato,  fujfe  , come  cofa 
rehgiofit  , tenuto  ab  antico  nella  fua  camara  , e rob - 
baro  da  quel  liberto  : hauere  altre  volte  figillato  il 
tiramento  fin\a  oferuatione  alcuna  digiorni  ; do- 
nati anco  prima  denari*  e libertà  a firmi mA  alihora 
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pii*  largamente  , perche  trottando  fi  piche  fatuità  , 
ir  astretto  da  creditori , confidanti  poco  nel  teffa- 
mento  : hattcr  fatto  fimpre  buona  fattola,  e viffuto 
allegramente , quantunque  non  ne  fia  flato  lodalo  da 
ehi  giudica  le  cofe  con  più  /inerita  j che  per  ordine  » 
fuo  non  s' erano  airi  menti  trouate  le  fafcie  , ne  i 
fomenti  per  le  ferite  ; ma  perche  hattcua  appcflo 
l' altre  co/i  chiaramente  falfe  , voleua  dar  colorerà 
al  delitto  aggiognendo  quefio  più  , poiché  egli  fi  e fi 
fo  fa  la  parte  dell' accusatore  , e del  ttflimomo  , Di- 
testa  tutte  quelle  cofe  con  animo  franco  , brauand » 
qxclC abomineuolt , e federato  con  tanta  ficiircft^a 
di  voce , e di  faccia , che  già  vacillaua  l’inditio  ; fe 
la  moglie  non  haue/fe  auerttto  Mitico  che  ^Antonio 
Natale  hattcua  hauuto  longo,  e fe  greto  ragionamen- 
to con  Sceuino  , e che  amendut  erano  intrinfechi  di 
*Tsfone  . Fatto  venir  Natale  , & esaminati  ftpa 
ratamente  di  che  cofa  hauejfer  parlato  infieme , non 
xonfrontandofi  tra  loro , fi  venne  in  fo /petto  tale  , che 
me  sfi  inceppi  , tnn  a/p  citarono  la  villa,  ole  mi- 
nacele de  tormenti  . Fu  però  Tentale  il  primo  più 
informato  di  tutta  la  congiura  , e più  atto  a darne 
conto  , cominciando  da  Fifone  . Nomino  poi  An-  * 
neo  Seneca,  òche  fùffc  siate  rapportatore  cC imba- 
viate tra  lui,  e Fifone,  o che  vUeffe  ac quiflar fi  gra- 
fia col  Principe  ; il  quale , odiando  Seneca  , cer- 
cano. ogni  occafione  di  farlo  morire  . Allhora  Sco- 
ssino intefa  la  onfcsfionc  di  Natale , co  la  medtfima 
/implicita  , credendo  forfè  che  fi  fufie  feoperta  ogni 
ce  fa,  e che  non  giouafie  più  il  tacere , palesò  gl'  altri , 
de  quali  Lucano , Quintiano,  e Senecione  per  vn 
Pets~°  negar°ne  { dipoi  lafjanji  corrompere  co  la 
promeffa  della gratia  , per  ricompenfa  dell'indugio.. 
Lucano  nominò  Stilla  fua  Madre,  Quintiano 
Gl  scio  Gallo  , e Senecione  A unto  Pollicne  , i più 
principali  amici  loro . In  tanto  ricor  dato/i  "pero- 
ne che  per  gl' inditi)  dati  Li  Volv.fio  Proculo  , era 
tenuta  in  carcere  E picare  , imaginandofi  che , come 
donna,  non  fufie  per  feltrare  il  dolore  t comandò  chf 
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ft*JJe  crudelmente  tormentata  . Mane  le  per  co f e » 
ve  i fuochi,  ne  la  rabbia  di  coloro  che  , per  non  effe t 
tur  lati  da  r ma  femmina  , più  ùeff  talmente  la  èrte» 
ciancino  , poterono  fare  ch'ella  arditamente  non  ne- 
gaffe  Ciò  che  Cera  appotto  : così  pafiò  vana  la  pri . 
ma  eff amina  . Il  giorno  feguente  portata  in  lettiga 
a me  de  fi  mi  tormenti  ( per  oche  hauendo  frac  affati 
tutte  le  membra,  non  fi  reggeua  in  piedi ) canato  fi 
di  fcno  vna  fafeia  , e legatala  a gufa  di  laccio  al- 
l'arco  della  lettiga , me  fui  il  collo,  e fatto  fernet 
Col  pefo  del  corpo,  mandò  fuore  quel  poco  di  [finta 
ehe  gl' era  rifiato , con  ejsempio  tanto  più  illuftre  di  vna 
donna  libertina  , in  tanta  necesfità  , per  difender 
perfine  che  non  gl' attenevano , e forfè  non  cenofciH- 
tt  da  lei , quanto  che  gli  huomini  liberi  , Caualieri 

Ternani  , e Senatori,  non  ancor  tocchi  da  tormenti, 

bautuano  rettelato  , e tradito  le  più  care  cofi  chc__> 
bave  fiero  • Peroche  non  ctffauano  tuttauia  Lucano , 
Quinti  ano  , e Senecione  di  nominare  gli  altri  com- 
plici , fi  attentando  fine  ogni  dì  più  'perone]  quan- 
tunque , rinforzate  te  guardi  e,  fi  fuffe  molto  bene, 
asficurato.  <Anz^i  che  cole  fquadre  de  fildati  fi. 
fra  le  mura  , intorno  al  mare  , & al  fiume . bavetta 
quafi  incarcerata  7 {orna.  Girauano  perii  Fori, 

perle  cafe,  per  le  ville  , e città  vicine  fanti,  e cavalli 
mcfcolati  co  Germani,  ne  quali  come  [ir amen  confi, 
daua  affai  il  ‘Principe  : onde  non  fi  vedeva  altro  che 
pafiar  continuati  branchi  di  prigioni  attorno  alle  por - 
tt  de  gP  Orti  . Mesfi  all' ef amine  , fé  fi  fufitro  rat. 
legrati  con  alcuno  dell  a con  giura  , fi  hauefiero  a enfi 
parlato  infieme,  /* effirfi  f aiutati , l'hauer  cenato,  [ t fi 
fere  f iati  infieme  alle  fette,  tutte  cofi  imputate  a de- 
litto, ttregnendo  violentemente  i rei,  altra  gCinter- 
rogatorif  di  Nerone  , e di  Tigellino  > Venia  Ut* fa 
non  ancor  nominato  da  gl' indtetati  , crudele  conira  i 
compagni  , per  far  credere  di  non  efre  incolpa . 
Oftui  ritenne  Subrio  Flauio  , il  quale  intervenen- 
do all'  e fiamme , l' accennava  fi  allhora  dove f e mtt- 
ttr  mano , & vccidtr  Henne  j inttrrompendo  quii* 

[impeto. 
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t impeto  , mentre  battenti  già  la  mano  /oprala  Sffr- 
ila-.  %>ilcunt , (coperta/i  la  congiura  , mentre  che 
Mitico  Pr  fiamma  , e che  S cenino  non  confefia  , rfor- 
tauano  Pifone  che  andafie  alla  volta  de gf alloggia- 
menti , o falifeneTfeftri , tentando  il  fanordt  f i- 
dati , o del  ^Populo . Se  al  fuo  mot  ino  fi  fu  [fero 
acculiate  i congiurati,  non  è dubbio  che  vi  farebbono 
concorfi  anco  de  gl' altri  , farebbe  grande  la  fama 
di  tanta  nonità  , che  vale  affai  nelle  rejfi  hit  ioni  im- 
prouife  ; nè  contro  a ciò  batter  pofiuto  far  prouedi- 
mtnto  alcuno  Nerone  # per derfi  anco  gl' ani  mi  forti 
ne  caffi  fubttanei  , nonché  quel  comedtante  , in  com - 
pagina  di  Tigrllino  , cole  fue  concubine , ardifie  di 
pigliar  Parme  . ri»  fi  ir  molti  coffe  co  la  prona  , chea 
gli h uomini  veli  paiono  impofiibilt  $ efier  vana  la 
Jp cranica  che  fi  conferiti  il  ffilenno  , e la  fede  fra 
fanti  ijcol  tormento,  e col  premio  penetrarfi  ogni  co- 
ffa ; affftttaffffe  pur  ancor  epe  ctffier  carcerato  , & ve- 
ci/ bruttamente  : con  quanta  maggior  lode  porreb- 
be morire  mentre  abbraccia  la  T^tpubhca  , mentre 
chiama  foccorfo  alla  librrtà,  mentre , quando  pur 
gli  mane  afferò  i faldati è la  plebe  /’  abbandona  ffe  , 
egli  a fuai  pa fiati,  a puoi poft eri  ( quando  gli  fuffffe 
tolta  la  vita J recasse  honoreco  la  morte  ì *Ma  egli 
non  fi  mosse  ponto  a quelle  efsortationi,  e dopò  esserfi 
alquanto  lassato  veder  fuore  , fi  ritirò  in  capi  acco- 
modando l'animo  al  fuo  fine,  tanto  che  venissero  * 
fotdati : /celti  a quefi*  effetto  da  Nerone  ò Tironi,  o af- 
faldati di  nueuo  , no»  fi  fidando  de  vecchi , come 
fi f petti  d'ess  er  corrotti  . Meri  tagliato fi  le  vene  del- 
le braccia  . Lafsò  il  te/lamento  pieno  di  vergognofe 
adulattoni  ver  fi  Nerone:  attribumdofi  alt  amor  del 
la  moglie,  quale  ignobile , e non  d altroché  di  be/le^ffa 
lodata,  haueua  tolta  dal  matrimonio  d' vitami  co  . 

Il  nome  della  donna  %Arria  Galla  , del  primo  marito 
D omitto  Si  Ho  : quefh  cola  partenza,  e quella  col - 
V impudicitia  fecero  piu  grane  l infamia  di  Pi  fine  « 
S uxcefse  a qutffa  la  morte  di  Plaurto  l.at erano » 
C enfile  eie  tt  o,  t anta  pr  e fi  a t thè  non  gli  fu  pur  conce- 
duto 
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duto  fratto  et abbracciare  t figliuoli  , non  che  cf  t log- 
ge r fé  la  ad  arbitrio  fitto.  Tratto  al  luogo  dotte  fi 
gì  ufi  mano  gli  (chiatti,  fa  per  mano  di  S atto  Tri- 
buno veci  fio:  confermandola  coFfan\a  del  fu*  fi  lenito, 
fien^a  rim'jroutrare  al  Tribuno  la  medefima  colpa  . 
Segue  la  morte  d'^dnneo  Seneca  grattsftma  al  prin- 
cipe , non  perche  fi  fusse  chiarito  ef  batterlo  tra  con- 
giurati ; ma  per  ufogarfi  eoi  ferro  . dotte  non  era  ar- 
rotato il  vetteno . Peroche  fin  alìhora  era  (blamen- 
te da  Natale  flato  nominato  , en  n più  oltre  : Che 
mandato  a vtfitar  Seneca  infermo  , & a dolcrfì  per- 
che non  lattasse  andar  da  lui  Pipine , poiché  farebbe 
(fato  meglio  che  tra  loro  fi  f ussero  tiretti  con  ptit 
(pesta  conutr  far  ione  ; Seneca  hauetta  nfpifto  thè  il 
ragionare  infierite , e (pesto  , non  faceua  per  verno  di 
loro:  ma  che  la  fina  (tinte  fi  ri  po  fatta  tu  quella  di 
Tifone.  Quffle  cofc  furono  per  ordine  del  Princi- 
pe reperite  a Seneca  da  Gramo  Situano  Tribuno 
d'vna  coborre  Pretoria  : interrogatolo  fe  riconofcef 
fe  le. parole  di  Tentale , e la  fua  rifpoffa  . Era  a 
forre  Seneca  fi ir  anco  forfè  a poFfa ) tornato  di  Cam- 
pagna quel  giorno  Flesso  , fermato  fi  nella  fua  villa , 
quattro  miglia  presso  a T{oma  : dotte,  verfi  la  fera 
gionfe  il  Tribuno  . Il  quale  hauendo  farro  circon- 
dar la  villa  da  faldati  , gli  notificò  le  commufioni 
delF Imperatore  mentre  era  atauola  cr>  la  migli 
rpompea  P anilina,  e con  due  amici . 7 \i(pofc  Seneca 
che  fu  mandato  daini  Natale  , doltndofi  anomedi 
* Tifone  che  gli  fusse  interdetto  il  vtfitar  lo  j di  che 
fera  egli  fctt fato  cola  fua  infirmità  , e coldefiden* 
di  quiete ; ma  non  batter  già  caufit  di  anteporre  atta 
priprta  fua  la  fiilute  d'vri  Intorno  primato:  nè  esser 
fua  natura  C adulare,  come  meglio  d'ognuno  può  fa - 
per  Nerone  , che  ha  più  Fp uso  prouata  la  libertà  di 
Seneca,  che  il  fuo  Jeruitto  . Importata  dal  Trtbu- 
.. no  quella  rifpoffa  alla  prtfcng^a  di  Pappea  , e di  Ti- 
gtllmo  ( che  era  il  confeglto  fegreto  di  quel  principe 
incrudii,  toj  gli  domandò  fe  Seneca  fi  preparante  0 
volor  morire , Et  affermando  ti  Tribuno  di  non  ha* 
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iter  cono  fi  iuta  in  queiPhuomo  alcun  /egri»  di  timore) 
rè  pur  di  malinconia , coi)  nelle  parole , come  nel  vol- 
to ; ritorna  adunque  , foggionfe , e denuntiaglt  la 
morte  . Scritte  Fabio  fulhco  che  co  fluì  non  ritor- 
nò per  la  via  medefima  , ma  pafsò  da  Fenio  "l{ufo 
■ prefetto  , dandogli  conto  dell'ordine  che  haueua  da 
Ce  fare , e domandandogli  fé  dcueua  vbbidire  : e 
che  con  viltà  fatale  di  tutti  gli  fife  rifpoffo  che 
effigiti  (le  . Ptroche  anco  Situano  era  tra  congiurati; 
fatto  bora  mintttro  di  quella  maluagità  , alla  cui 
vendetta  haueua  prima  confintito  . Tuttauia  s'a- 
fienne  di  vederlo  , e di  parlargli  $ hauendo  mandato 
dentro  a Seneca  vn  Centurione  che  gP  tntim affi  t vl- 
tima  necesjìtà  . Egli  intrepido  , dimanda  da  far  fi- 
ttamente > e vietandoglielo  il  Centurione  , riucltatofì 
a gl’ amici  : poiché  vcniita  impedito , diffe  , di  ricono- 
fiere  i meriti  loro , quel  che  filo  gl  era  rimarlo  di 
tuono  da  l a ffarli  era  l'efiempio  della  fua  vita  ; della 
quale  fi  teneffero  memoria,  nportarebbono  lode  dell* 
virtù,  e fama  grande  di  così  ferma  am  iati  a . Ò* 
infume  , hor  con  parole  dolci,  hor  con  fiuerità  in  mo- 
do di  correttione  , gli  dtftoglicua  dal  pianto  $ dando 
loro  animo , e alo  man  dar,  dogli  deue  fiffera  i pre- 
cetti della  fapién^af  doue per  tanti  anni , la  prepa- 
rata difpojfìtione  per  ogni  cafi  ?.a  chi  non  tra  nota 
la  crudeltà  di  Nerone  ? nè  altro  rettare  dopò  ha* 
uer  vccifo  il  fratello  , e la  madre  , che  ter  la  vita 
all educatore  , eprecettor  fio . Dette  quefleò  [unii 
cofe  in  generale , abracciata  la  moglie, t mitigatola 
' alquanto  in  quel  grande  Ipauento  , l'eflorta  , e la 
frega  a temperare  il  dolore , a non  farlo  perpetuo  , 
ma  tolerareil  dtfidtrio  del  manto  col  conforto  bo- 
netto della  contemplatone  della  vita  paffuta  vir- 
tuofamente  . Ella  alP incontro  affermando  che  anca 
a lei  era  dettinata  la  morte  , domanda  la  mano  del 
percussore.  ^Allhora  Seneca , non  volendo  impe- 
dir la  fua  gloria,  & infiemt  amandola  teneramen- 
te , per  non  lafsar  in  quelli  ttratij  co  fa  Jt  cara  : lo 
%'haHeHo  militato  f le  ditte J li  confino  di  quella  vi- 
ta; ma 
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ta;  ma  tu  ami  pii*  pretto  fhotior  della  morte  : non 
tnuidiarò  T efiempio . Sia  pari  tra  noi  la  co  fianca 
, di  così  gcntrofo  tranfito ma  il  fine  a te  di  pii*  gloria. 

1 Dopò  le  quai  parole  col  medrfimo  ferro  fi  tagliano 
le  vene  delle  Or  accia  . Seneca  per  la  vecchietta  , e 
per  il  viuere  estenuato  mandando  fuori  lentamen- 
te il  /àngue , fi  raglia  anco  le  vene  delle  gambe,  e fiot- 
to al  gino:  c'ho  : e stracco  dal  tormento  crudele  , ac- 
cioche  col  fuod'lore  non  facesse  perder  d'animo  la 
moglie',  come  anco  per  non  pigliare  alterai  ione  mi  ve 
dere  t tormenti  di  lei , la  perfuade  a fcpar arfi  in  vrf 
altra  camar.t  . E confcruaudofi  la  fua  eloejuenjat 
anco  in  quelPvltimi  momento  , chiamati  i cancel- 
lieri, fece  fcriuere  molte  cofe  : quali,  per  esser  rei  ta- 
te nel  vulgo  coll' t flesse  fine  parole,  lasso  di  riferire. 
*Ma  Nerone  non  battendo  odio  particolare  cantra 
P anilina , per  non  render  più  odiofa  la  fua  crudeltà.' 
comandò  che  non  fi  Ufsasse  morire  . Onde  alt' estor- 
ta: ioni  de  foldati  , i liberti  , ir  i fer ni  legano  le  fe- 
rire delle  braccia  , e le  ristagnano  il  fangne,  nè  fi  sa 
fedi  fitto  confi  alimento  . T> truche  (corno è pronto  il 
j 'vulgo  a giudicar  male J non  mancò  chi  credesse  eh' el- 
io., fin  che  dubitò  di  Nerone  che  fitsse  implacabile , 
hauesse  defiderata  la  fama  d'accompagnar  la  fua , 
■co  la  morte  del  marito  : ma  entrata  poi  in  megliot 
fperan"{a,fi  lassasse  vincere  dalla  dolce  {Ja  della  vi- 
ta • ^Alla  quale  aggionfe  dipoi  pochi  anni , con  hone-‘ 
Tata  memoria  del  fiso  confine  ; ma  battendo  perduto 
assai  delle  F/urito  vitale  essalato  col  fangne  , retti 
(mtrandofi per  marauiglia ) fimprc pallida  nel  volte , 
ir  in  tutte  le  membra  . Seneca  intanto  durando  il 
gratto  , e lo  ffento  della  morte,  pregò  Sfatto  ^Annte 
\ app fonato  da  lui  per  amico  fedele  , e per  vaiente  me- 

dico , che  mettesse  mano  al  ventno  (già  proutduia 
inan {j  ) che  vfano  i Cjreci  per  far  morire  t tei.  qua- 
le portato  ptefe  in  vano ; essendo  già  raffreiatt  /e_j 
membra  , e chiufa  la  via  alla  violenta  del  uele* 
no..  In  ultimo  fattofi  mettere  nell' acqua  calda  , t 
fprnQandoue (opra  i finti  * che  gP  erano  intorno,  fig- 
' 


9tt  T>t.GDJkWHsALl 

gtnnfe,  che  confagraua  quel  ligure  a Gtoue  Li  fora- 
tore $ e fi 'talmente  portato  net  bagno  , da  quel  vapo- 
re re  fio  [affocato  } effendofi  poi  arfo  tl  corpo  fn\a 
alcuna  (olenti  ir  a : che  cost  haueua  prima  ordinato 
ne  fuoi  Codicilli,  mentre  trouandofi  ruttauia  ricco 
assai,  e potente,  andana  pensando  al  fuo  fine  . Cor  fi 
voce  , che  Subrio  Flauto  con  figliato f fgrctamente 
con  t Centurioni  (non  però  fe-fa  fapu'a  di  SenecaJ 
hauesse  rifilato  dopi  batter  veci  fi  ‘perone  col  me - 
X^o  di  Fifone,  di  far  morire  anco  Fifone,  e far  Jmpe - 
tadore  Seneca  j intorno  innocente  , e per  lo  splendore 
delle  fue  virtù  , mtnteuole  di  quella  fuprema  gran- 
dtVfa  . Ksdnz^t  che  erano  in  bocca  del  vulgo  le  pa- 
role flesse  di  F lauto  : Poco  fi  farebbe  guadagna- 
to' fr  ad  vn  finator  di  lira  , fttssc  fitteci  àuto  vn's- 
firione  d+  Tragedie  : essendo  [olito,  come  Nerone  co 
la  lira,  così  Fifone  andar  cantando  in  habito  Tragi- 
co . Ma  nè  anco  la  congiura  de  fidati  potè  Piar 
molto  celata  , prouocati  t ut  tanta  gl'  Indiati  a palefar 
Fimo  \ufo  : non  potendo  comportare  ch'egli  fustc 
infume  complice  , & inqufi torchi  • Onde  facendo 
egli  istanza  , e minacciando  a Sceutno  , riPfofe  fr - 
rìdendo,  che  Mssitno  poteua , di  quelle  cofe  che  doman- 
danti , faper  piu  di  lui  : essort and, lo  a render  buon 
, cambio  a con  buon  Principe  . rtfpofe  Ferii • 

parola  a propofto , nè  potè  tacere  : ma  inuiluppaiofi 
nel  dire,  fi  cognobbe  che  tra  impaurito  . E sfir\a» - 
dofi  gli  altri  , masfime  Ctruario  Proculo  Cattai  ieri 
di  conucncerlo,  per  commandamento  deU'lmperad  re 
fù  prefi,  e legato  da  Caffo  fidato,  tenuto  iui  a po- 
fta  per  esser  Intorno  di  fr\a  flraordtnaria  . ‘Ter 
indino  de  medefimi  fu  anco  dato  giù  Suòno  Flauto 
Tribuno,  il  quale,  dtfendmdfi  da  prima  col  me - 
(trarr  la  diuerfta  della  proftsfone  , e che  egli  alle- 
ttato nclCarmt  , non  fi  farebbe  accompagnato  tn  così 
grande  tmprefa,  con  gente  è fe  minata  , e di  far  mata: 
vcdendfi  poi  fretto  , hebbe  ptr  gloria  il  confessare . 
e 'domandato  da  Ntronf  per  qual  caufafifusse  fior- 
" date  del  giuramento  : Per  l’odio  che  tt portano  (gli 
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disse  ) pertiche  mentre  metirafh  d’essere  a mesto  , nin- 
no. tra  faldati,  tt  fu  mai  di  me  piu  fedele:  t -di ai  da 
c he  vcctdefh  la  madre  , la  moglie , e diventai! t coc- 
chiere , sffnone  » & incendiano  . hfò  referto  Ic^e 
proprie  panie-,  per  nati  esser  così  vulgate  , come  quel- 
le di  Seneca  i non  estendo  meri  degni  di  esser  inrefi 
* fucili  pentimenti  roz^i  , ma  vissi  eP vn’huomo  mili- 
tare : masfime  che  non  occorfi  in  quella  congiura  cè- 
fi piu  grane,  o piu  noiofa  alt' orecchie  di  Nerone,  pol- 
che , come  era  pronto  a commettere  il  male  , con  nòti 
po'eaa  pa'ire  che  fusse  rinfacciato  . Fu  com- 
messo il  fupphtio  dt  Flauto  a VcianoT^egro  Tribu- 
no , il  quale  fece  fare  la  fossa  tn  vn  campo  vicino  » 
e veduta  da  Flauto  , per  esser  bassa  , e firetta  , disse 
tt  fotdaH'circosfants  : nè  ancor  questo  sa  far  coftui  . 
atterrito  dipoi  a difttndire  il  coflo  animofumente  : c fi 
fapcsfì  tu  ammofamente  ferire  , nffiofe . sAllhora 
- tutto  tremante  , haueudogli  a pena  in  due  colpi  ta- 
gliala la  uff  a, fi  vaino  pi  con  Nerone  d hauer  vfato 
crudeltà  , con  hauerlo  furio  morire  in  vn  colpo  e me- 
. S alpino  ^djpro  Centurione  diede  il  fi  condo  tf- 
fempio  di  eli afilla  . Ptroche  dimandato  da 
rone  perche  fi  fusse  congiurato  nella  fua  morie,  ri - 
/pop  bretiemcnte  , perche  non  fi  poreua  altrimenti  ri- 
mediare arante  fue  maluagita  . e detto  quesio  s' c- 
Jpofe  alla  comandata  pena  . ■ n Malignarono  gli 
altri  Centurioni  n l mo/ir  coffanremente  j ma  non- 
hebbe  già  tanta  forte\t^a  tC animo  Fenio  T{ufo  , an 
X^tiht  anco  il  teff  amento  empì  di  lamentationt  . . 

%. rljpettaua  Nerone  (he  fusse  nominato  anco  Vcftino 
Coupole , hauendolo  per  huont'i  violento  , e nimico  fuo • : 
i ma  t congiurati  non  hautuano  < on fi  darò  t difrgnt  loro 
I con  Delfino  . alcuni  per  vecchi  rancori  tra  loro,  mol- 
ti, perche  Chauruano  per  prenpstofo  , & incomporta 
bile  • Hcobe  origine  l'odio  di  Nerone  con  Vefttno  dal- 
la ffrttta  catmertatiàne  tra  dt  loro j mentre  questi  , 
i conoscendo  intrinfìcamente  la  viltà  del  Principe,  tha 
indtfpre^i^o  : e quegli  teme  la  fiert I/o,  dell’animo 
dell'  amico  t solito  a metter  giuri»  con  facetu  mordati i 

le  qualit 
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le  quali , tome  toccano  molto  del  vero , lajfuno  fim- 
pre  di  loro  disptaceuol  memoria  . Aggioga  e ua fi  a 
quefio  la  nttoua  cagione  di  hauer  prefa  per  moglie 
Statilia  Mrjfalina  : fapendo  molto  lene  che  tra  li 
altri  funi  adulteri  » era  anco  Nerone . Onde  fiat» 
tando  il  delitto  » & gli  accufatori  3 nè  potendo  va- 
levi del  calore  della  gtufiitia  , come  padrone  » fi  voi 
tò  alla  forcar  mandandogli  a cafa  (jtrelano  Tri 
inno  con  vna  cohorte  di  foldati,  al  quale  comman- 
dò che  preuenisse  la  dtfefa  del  fon  fòle  , s'impadro «* 
ruffe  della  T^occa  , & della  giouentù  eletta  . Pere 
che  Velino  haueua  la  fuacafa  eminente  al  Foro,  ir 
tentila  vna  mano  di  paggi  viftofi  , vguali  tra  lore 
detà  . Haueua  per  quel  giorno  spedito  tutti  i ne 
gotij  Confolart  , & senx^a  timore  alcuno  ( fe  gii 
non  faceuacosi  per  disfimularlo  ) celebraua  il  con- 
tento ì quando  entrati  dentro  t foldati  lo  fanno  chia 
mare  da  parte  del  Tribuno  . Egli  fubito  filettali* 
ir  in  vn  tratto  fi  spedi fee  il  tutto  : fi  ferra  i*_ » 
carnata  , viene  il  medico,  fi  tagliano  le  vene  , & 
portato  nel  bagno  ancor  vino,  & fenica  lamentarfi 
ponto  y vien ’ immerfo  nell ' acqua  calda  . Furono 
in  tanto  ritenuti  tutti  coloro  che  èrano  a mangiar 
foco,  nè  fi  relassarono  fin ’ a gran  peff*  di  notte 
dopa  che  Nerone  fi  fu  preso  piacere  d' immaginarfi 
la  eretta  che  hebbero  , & burlatofi  della  lor  pau- 
ra 3 dello  ftar  co  la  morte  alla  bocca  j dicendo  che 
-era  loro  co  fiato  caro  il  banchetto  Confolart  . Com- 
mandò poi  che  fusse  fatto  morire  xAnnto  Luca- 
no : il  quale»  mentre  dalle  vene  verfauail  fiangut-y 
come  finti  rafreddarfi  i piedi  » & le  mani  » ir  a po 
co  a pocopartirfì  lo  spirito  dalC  estremità  , refi  andò 
tuttauia  caldo  il  petto  » col  vigore  della  mente  » ri- 
cor dato  fi  de  ver  fi  comporti  da  lui  nel  deferì  nere  vna 
morte  filmile  d'vn  faldato  ferito , gli  recitò  del  poto 
■ to  j & con  quell ’ vltime  parole  spirò  . •Moriro- 
no dipoi  Seneciano , Quintiano , & Scellino  » non 
fecondo  la  morbtde\*^,a  della  vita  passata.:  ir  do- 
po loro  gf  altri  oongiurati » fin huutr  fatto»  o dee 
i ff 
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fi  cofa  degna  defiere  ferina  . » S'empiua  in  tane» 
T^otna  dt  mzrtorij  , & tl  Campidoglio  di  vittime L->  » 
perduto  chi  il  figliuolo,  chnl  fratello,  ibi  il  parente  » 
ahi  l'amico,  necetfitati  a nngratiarne  lt  Dei,  ornar 
lacafa  d’alloro  , e d ingtnocchiarfigli  a piedi  , llr ar- 
candogli la  defira  co  baci  . Et  egli  reputandoli  figni 
di  *Uegrcj£ja%  remuneri  col  perdono  la  prima  con « 
fesfione  dintorno  Natale  , e di  Cornar  io  rproculo . 
Milito  arricchito  di  premij  affarne  il  nome  di  Conftf 
madore  , col  vocabolo  (jreco  . De  Tribuni  Cranio 
Situano , quantunque  affilato,  ? veci  fi  di  fua  mano  : 
E Slatto  rpro/fimo  co  la  vanita  della  morte  refe  var 
ma  la  gratta  ottenuta  dall' Imperatore . Furono  poi 
pnuati  del  Tribunato  Pompeto,  Cornelio  Marnale , 
Flauto  rb{tpote  , e Statio  Domino  : non  perche  odi  a f 
fero  il  Principe j ma  perche  erano  hauutt  in  queflo  con 
tetto  . T^onio  P ri  fio  per  V am  tetti  a di  Seneca,  Ò* 
a (f  litio  £j alto,  (?  xAnnio  Politone,  piu  toSìo  impune 
ti,  che  conuenti  ,fu  dato  bando  . P ri fio  fu  feguitato 
nell' esfilio  da  . Antonia  F lucilia  tua  moglie , & Gallo 
da  Egnatia  Masfimtlla,  prima  co  le  lor  gran  ricche ^ 
%e  intiere,  e poi  leuategliele ; tutto  a maggiore  gloria 
loro.  CoU'occafitne  della  congiura  fu  bandito  anco 
fo  Cn fiino  , odiato  da  ‘perone  per  ejfer  fiato  già  ma 
rito  di  Poppta.  Vergi nto,  & Mu fimo  T{ufi  for  no 
cacciati  per  la  loro  riputatane;  peroche  Vtrginto  col - 
r eloquenza,  e Mutonio  co  gh  fiudi  di  filoffia  i*  erano 
acquifiatt  nome,c  feguito  della gioucntù  . Cluuidie - 
tio  Quieto,  Giulio  .Agrippa,  Tllitio  Catultno,  Petro- 
nio Prifio,  & (finito  xAltwo  , come  in  Stuolo , furono 
furono  mandati  nelCifile  del  mare  Egeo  . Caduta 
moglie  di  Sceume,  e (e finto  Jliat fimo  furono  banditi 
A' ltaha,  non  offendo  conofciuri  per  colpeuoli  [e  non  al- 
la pena  . .Attila  madre  dt  Lucano  fi  lapafio,  fin\a 
«fiere  afioluta  . Dopo  queSle  cofi  Nerone , & dopo  il 
parlamento  fatto  a faldati,  donò  loro  due  mila  Num- 
mi per  tefia:  aggiognendo  a queSiod^nattuo  il  grano 
finita  pagamento,  che  prima  Phaueuano  al  prelibo 
dell' limona . £?  tomo  hau curda  riferire  fucce  fi  di 
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guerra , fatto  chiamare  il  Senato  diede  gli  honaVt 
trionfali  a Petronio  Turpi liano  Confiture,  a Coccrio 
0{erHa  detto  Pretore,  & a Tigellino  Capitano  de  Pre 
tortami:  e fallando  di  maniera  Tigellino , e N trita,  che 
mitra  le  fìatHe  trionfali  nel  Foro,  fece  anco  in  Pala 
mettere  le  loro  tmagini  . Diede  l infegne  fonfilan 
a Nmfidto  del  quale  ( poiché  non  è venuta  prima  oc - 
cafone  J diro  bora  alcune  co  fi,  domndo  ancor  lui  e/fi 
te  frumento  delle  calanuta  di  T{oma . Piacque  cedui 
di  madri  libertina,  che  hauena  fatto  copta  delle  fue 
bellette  a liberti  , & alti  fcbiaui  de  Principi,  face- 
osa  fi  figliuolo  di  Gaio  Ce  fate,  o per  estere  a forte  gran 
de  di  vira.e  d'affetto  barbaro,  operche  G.  Cefiare__t 
dilettato fi  anco  delle  meretrici , hauejfe  hauuto  a fa- 
re co  la  madre  . *Ma  Nerone  fatto  ragunaYt  il  Sena- 
to , con  longa  orationt  a Padri  , e per  editto  al  Popolo 
dtede  conto  che  gPinditif,  e le  confisfioni  de  condanna 
U appannano  nel  procejfo  : per  oc  he  vtmua  fpeffi  lace- 
rato dal  vulgo  , ch'egli  hautsse  per  odio  , o per  timore 
fatto  morire  molti  innocenti  . *Ma  che  la  congiura 
fune  veramente  cominciata  , ampliata,  e conuenta , 
nè  allhora  fi  ne  dubitò  da  coloro  che  cercauano  di  fa- 
peni  vero,  nè  lo  negarono  anco  poi  quelli  che  doppo  la 
morte  di  Nerone  ritornarono  a T{omai  Ma  in  Seua 
to,  fecondo  che  ciafcuno  hautua  maggior  caufa  di  fla 
re  dolente,  tanto  piu  t' humi  liana  coll' adulano  ne  j On- 
de (finito  Gallio  ne  impaurito  por  la  morte  di  Seneca 
fuo  fratello  , fuppltcando  per  la  propria  salute,  fu  ma 
lamente  bramato  da  Satteno  Clemente , chiamatolo  ri 
tetto  , & homtctda  della  patria  : fi  non  che  da  tutti 
gli  fu  dato  nella  voce , che  non  paresse  di  voltr  fruir 
fi  del  mal  publtco per  fistiare  l’odio  priuato:  o dar  ma 
torta  di  nuoua  crudeltà  , hor  che  per  benignità  del 
Principe  erano  le  cefi  quietate  , e meste  in  (Jrlsuione . 
Furono  decretati  doni  alti  Dei , stando t primi  honori 
ut  Sole;  del  quale  è antico  tempio  nel  Cerchio,  dtue^o 
hauena  da  /acceder  e il  fatto  5 battendo  remelate 
ufi  occulte  di  quella  congiura  . che  la  feda  di  Cere 
oh  net  Cerchio  fi  celebrasse  con  più  carriere  eli  carnai- 
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ti  ; che  al  mefe  d’aprile  fi  desse  il  cognome  di  fiera* 
ne:  e che  s' edificaste  vn  tempio  alla  Salate  nel  luogo 
fonde  Sceuino  tolfe  ti  pugnale,  confatalo  poi  dalli* 
Stesso  fierone  in  Campidoglio  , con  quefia  ifcrittione  • 
i A GIOVE  V E fi  L>  IC\AT  0T(£.  lichen 
non  fu  per  allhora  confiderato:  ma  dopo  l'armi  di  Gite 
Ito  Vendicatore,  fu  prefoper  augurio,  e prefagto  dell se 
futura  vendetta,  T^ttrouo  ne  Cemcntan  del  Senato  M 
che  Ceriate  cAnìcto  Confile  eletto  propofi  che  a Jpefi 
publichefi  fabrieasse  vn  tempio  ai  Diho  fierone.  in * 
tendendo  egli  d'honorarlo  in  questa  maniera  , comete 
perfina  che  trapassasse  ogn'humana  grandetta  , (T 
degna  veramente  d'essere  adorata  dagl'liuomint:  che 
fu  interpretato  poi  per  pronoShco  del  fine  della  fuse 
vita  , non  dandofi  al  Principe  honor  diurno  , fi  non— a 
dopo  U mortts . 


Il  £ne  del  Deeimoquinto  Libro* 
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DOpo  tjurfte  cofe  volfe  la  Fortuna  pigliar/i 
ipajfo  della  uamtà  di  Nerone  , con  /e_> 
promeste  di  Cefellio  Mosto.  Coditi  di 
origine  Cartaginefe , d.' intelletto  con  fu - 
fo  : battendo  per  nero  quel  che  batte ua  uedu.  o ?z__j 
fogno  dormendo  > uenuto  a T{oma  . & mendicata 
l'auiien\a  del  'Principe  ,glt  diede  conto  di  batterci 
trottato  tn  una  sua  possesfiane  ritta  spelonca  grandi f. 
fima  piena  d' una  gran  quantità' d'oro  ^ non  coniai 
te , maroso  ,&  al  ptfo  antico , cioè  tn  mattoni  grof 
fi  per  terra  da  una  parte  , & -Sali'  altra  in  colon- 
ne: Fiata  occulta  già  tanti  fecoli  per  accr  fet men- 
to delle  prefenti  felicità  . Facendofi  cognertttra  s 
thè  la  Fenicia  Didone  fcacciata  da  Tiro  , d->po  ba- 
ttere edificata  Cartagine  , babbia  nafioffi  quei  thè-, 
fori  , perche  il  nuoto  fno pepalo  per  le  fouerchte  rie - 
tbe^e  j non  fi  desse  alle  dtlttie  : o perche  i T{t  Nu- 
midi t per  altro  nimici  , non  s' accendessero  tanto  più 
etili  guerra  per  T appetito  dell'oro.  Nerono  adun- 
que non  confiderata  la  fede  dell'auttore  , nè  la  quali- 
tà del  negotio , fen\a  mandar  inan%i  a riconofcer  lu 
ttertà  » èie  uà  ere  fetido  /4  fama , & stnV  altro  tpe- 
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dtfce  ehi  riporti  la  preda  , come  fe  pia  fusti  in  fu* 
mani,  fi  danno  galere  , & nauilij  feriti  per  far # 
il  p a. faggio  ; & per  la  crudeltà  di  chi  lo publicana» 
non  fi  parUuad  altro  in  quei  giorni  troll  popult  . 
Celebrauanfi  a forte  i Giuochi  Quinquennali  per  ìi 
fecondo  luftro  , onde  fu  materia  molto  a propofito  « 
g?  Oratori , & a Poeti  per  effaggerare  le  lodi  del  Priu 
cipe  : Che  non  folo  fi  generauano  per  lui  i frutti  or» 
dinari \j  , e Foro  mefcolato  co  metalli  ; ma  con  nuouat 
fertilità , concorre  nano  la  terra,  & gli  Dei  nel  coro 
tribuirgli  nuoue  ricche ; & altre  firmi  cofè_j» 
che  con  molta  facondia,  nè  con  minor  adular  ionc^» 
firuilmcnte  fingeuano  , ficuri  d'tjftre  creduti. 
Con  quella  vana  fperan\a  ere  fetta  intanto  il  lufa 
fo  , con  fumando  fi  largamente  i thefori  vecchi  , corno 
fe  ne  fuffero  venuti  da  poter  gittare  via  per  mol- 
ti anni  . *An\i  che  già  fopra  quefto  asfign amento 
dona»  a di  maniera , che  t affitte  attua  delle  ricche 
ge  , fu  vna  delle  caufe  della  pouertà  publica  . Per 
fioche  'Baffo  , cattato  nel  fuo  campo  , & ne  gl' altri 
attorno , mentre  hor  amilo , hgr  quell  altro  luogo  a f 
ferma  effer  quello  del  thè  foro  prome (fio  , feguitato  noto 
fìlamente  da  soldati  , ma  da  contadini  del  paefe  cono 
mandati  a quel  lauoro  ; finalmente  confeffata  la  su 4 
fcioccheXJa  , non  accorto/!  prima  de  fuoi  fogni  , an- 
cor marauigliandofi di  reflvr  burlato  , fuggi  la  ver- 
gogna, & il  timore  del gafiigo  , co  la  m'rte  volumet- 
ria , Hanno  fritto  alcuni  che  faffe  condotto  prigio 
ne , e poi  relaffato  , legategli  lefue  facultà  in  cam- 
bio del  te  fora  7 [egio  . ^Auicinandofi  intanto  il  concor* 
fo  de  Lullrali  , tl  Senato  , per  leuarglt  la  vergogna , 
e velare  la  brutte^Ja  del  comparire  in  Scena  , offerì- 
fee  al?  lmperadort  la  vittoria  del  canto  , e la  corona 
de  glOratori  . Ma  Nerone  dicendo  nonhauen  bifo- 
gno  di  fauori,  o (Pauttorità  del  Senato  , ma  volerti 
eoncorrcrt  co  suoi  emuli  sen^a  vantaggio, & acquili 4 
te  la  meritata  lode  con  buona  cofcien^a  de  giudici,  re- 
cita prima  i suoi  uerfi  in  feena  ; dipoi  gridando  ìi 

o (he  pub  Ite  alfe  tutte  le  0“  fi*‘nXS  ( 
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juefft  paro'e ) entra  nel  teatro  , fot t$pon end ofi  a tHt* 
fé  le  leggi  della  lira  : Che  bracco  non  fedele  , che__> 
non  s afiiugaffe  il  fu  do  re  ft  non  co  la  veffe  che  haucf 
Ji  in  doffo  , & che  non  fi  vedtffero  e frementi  di  boc- 
ca ,o  di  nafo  • Finalmente  piegando  le  <* inocchia , 
& farendo  con  mano  riverenza  a quell' adunanza, 
Haua  fingendtfi  ti  moro  fi  affettando  la  femen\a  del 

giudice  ; ir  la  plebe  Romana  , fclita  a faUorirC. » 

anco  le  gefhculationi  de  gl' ITI  rioni  , ri  fonano,  con 
arte  mtfica/e , & factua  vny  applauf  concent  un  fi. 
Hauerefh  creduto  che  veramente  fi  rallegrale  $ fr 
forfè  era  coti,  per  denfi  delT  indigniti  publica  , 

Ma  li  fbreffieri  delle  città  lontane  , ritenendo  ancora 
la  granito  de  co  fumi  antichi  di /'alia,  & gl’ altri 
che  dalle  Prouineie  remate,  non  aueXtJ  a queste  la - 
fiiute  , tran  venuti  è Imb  afri  odor:  , o per  negorij  prò 
nati , non  potendo  telerare  quella  viTta  , nè  applau- 
dere  a quella  vergogno  fa  fadgo  , non  fapt-.do  adopa 
rare  le  mani  a tempo  ,&  ffurb.  ndo  gf  airi  , erano 
ffefio  battuti  da  faldati  che  vt  flottano  in  quadri- 
ghe , procurando  che  qpn  pofiafit  momento  di  tempi 
fen\a  confino  di  grida  , o con  filentio  stradato  . E 
cofa  certa  che  alcuni  Vaualicrt  mentre  faceuano  fir- 
K.*  di  vfeire  , tra  la  {fretterà  del  pajfi  , & la  mal 
tìtudine  della  gente  vi  rtftarono  iti  franti  . & altri 
per  continuare  dì , e notte  in  quei  figgi  , efitre  flati 
fipraprefi  dal  mal  caduco  , temendo  ognuno  di  Ituar » 
fida  quello  flettacelo  , poiché  molti  alla  feoperta  » 
éf  affiti  più  in  fegreto  , flauano  ofieruando  i nomi,  H 
vifo  , l allegre\z^a  , o la  meftitia  de  gli  filettatori  , 
Onde  con  gl  huomint  di  bajfa  condicione  procedendofi 
fubito  al  fiupplitio  , con  i grandi , fi  bene  per  allhora 
fi  disfìmulaua  , a fuo  tempo  non  fi  lafifaua  di  farne 
dim  offra  t ionc_j  . Dictuano  che  Vefi.fiano  per  no* 
ilare  attento , come  infinntto , fufie  flato  gridato  da 
Febo  liberto  ; difefi  con  dijficultà  da  preghi  de  galani 
iiuomint , & poi  liberato  dalla  mina  che  gli  foprafla 
Ma  per  virtù  del  fio  fatto  maggiore  . ^{a  fino 

quelle  fette  fuuefit  la  morte  di ‘Poppea  per  fu- 
- bit  4 
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òtta  colera  del  marito  } dal  quale.,  effendi  grautda^ 
fu  perccjja  d'vn  calcio  • 2{è  voglio  credere  dt  ve* 

fieno  , ancorché  fia  flato  detto  da  alcuni  finttor% 
più  per  odio  che  per  verità  j ejfendo  'Terrone  defde - 
rofò  (Charter  figliuoli , ir  innamorato  grandemen- 
te di  lei  . Il  corpo  non  fu  affo  fecondo  il  coftumo 
Romano  , ma  f come  vfano  li  l(c  ftranten  J rtpio 
rio  <f  aromati  odoriferi  fu  polio  nella  fepoltura  de_j 
Giulij  . Fall  fi  pot  C esequie  fu  Un  ut  , egli  Flejjo 

lodo  ne  T^oflri  le  fue  bellette  , che  fufie  Hata  ma- 
dre efvna  fanciulla  deificata,  & et  altri  doni  dt  Fot 
runa , in  cambio  delie  virtù  . La  morte  di  Coppia 
£ come  a tutti  apparentemente  doluta  , crai  grata  4 
chiunque  fi  ruordafie  della  fua  impudicitta , & della, 
fua  crudeltà  > fu  da  Nerone  con  odio  nuouo  fatta  pilo 
odtofa  4 bovindo  vietato  a G.  Cai  fio  ef  intcruemre  4 
quei  funerali , primo  inditto  del  male  , che  per  pòca 
tempo  fi  differì . aggionroui  anco  Silano  , fent^J  al- 
cuna colpa  , fe  nonché  Casfioper  antiche  rtcche{Jem 
ir  gravita  di  co  fiumi  i Silano  pir  U nobiltà  , Òr 
t?i<.de fia gtouentù  , erano  in  malfa  riputa- tane  » . 
Onde  nell'Oratione  che  mandò  al  Senato  difc'.rreu 4, 
come  amendue  fi  douejfero  tor  via  dalla  T^epublica, 
apponendo  a fa  fio  che  fra  /'  immagini  de  suoi  mag 
glori  haueffe  anco  quella  dt  G.  Casfiocon  quella  in- 
finttionc__>  : C Jd  P 0 DI  P *A  \ TE,  coniti» 

fi  cercaffe  occafionc  di  guerre  ciudi , ir.  ribellione  dal 
la  cafa  de  Cefari  . & per  non  firuirfi  nelle  fedittoni 
folamem^della  memoria  éCvn  nome  ediofo,  hauertui 
prefo  in  compagnia  L.  Sitano giouane  nobile , epani- 
mo precipitofo  , per  farne  mojlra  nella  ncuità  . %>4c- 
euftua  parimente  Stiano  delle  mtdefime  cofe  , delle 
quali  fu  già  imputato  il  Torquato  . Come  fi 
già  dtffonejfe  d carichi  dell ’ Imperio  , facendo  de^j 
fuoi  liberti  il  Maierdcmo  , t Auditore  , il  Segreta- 
rio 1 tutte  cofe  vane  , ir  false  } efiei.do  Silano  tutta 
timefio  per  paura,  ir  dalla  morte  dilato  sbigottito  , 
haueua  imparato  a viutre  , lndujft  dopo  qtuflochi, 
fitto  nome  di  rene  latore , calt*nniajffe  Lepida  mogh$ 
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di  Casfio , t^ia  di  Silano  , et  incetto  col  figlinolo  dei 
fratello  , e di  nuoua , e erudii  religione.  Erano  ri- 
tenuti come  con pipinoli  Vulcatio  Tuliino , e Marcel 
lo  Cornelio  Senatori , e Calpurnio  Fatato  Cauahere: 
quali  appellato/!  al  Principe  fcamparono  allhora  la 
eondennatione  > e dipoi  , occupandofi  rtferone  neUt^j 
fsealuagitk  più  filami  , tra/cure  quelle , come  mi» 
ttori.  Per  Senatufcon finito  furono  bandite  Casfio  * 
e Silano  , rime  fio  a Cefart  il  deliberar  di  Lepida  . 
Casfio  relegato  in  Sardegna  fin  che  li  Padri  rifoluo fi- 
fero altro  di  lui  j e Silano  condotto  ad  Ottia  per  maro 
darlo  a Nafio,fu  poi  confinato  in  Bari  cit'à  di  Puglia u 
Doue  comportando  con  molta  prudenza  tl  cafio  inde-» 
fino,  gli  fipragionfie  il  Centurione  mandate  per  am 
enaXJarlo . kAI  quale  , perfiuadendotè  a tagltarfi  lo 

•tiene  , rifpofie , che  era  di  fiotto  amorire  , ma  non  con 
pentirebbe  che  il  ptrcufiore  fi  glori  afe  et  batter  parto 
in  quelt  opera  . -Ma  il  Centurione  vedendolo  trop- 
po gagliardo,  ancorché  fintarne , & più  tetto  ira- 
to che  impaurito , commandò  a fioldati  che  r afferra  fi 
fono.  manco  Stiano  di  far  difefa  ; &■  tirar» 
èri  pi  quanto  co  le  mani  di  fermate  poteua  , fin  che  dat 
Ctnturione  con  molte  ferite  , voltando  egli  femprt  la 
faceta  , come  in  battaglia  fu  morto  . Non  mena 
prontamente  andarono  alla  morte  L.  Vetere  , Soffia 
fua  (hoc  era,  e la  figliuola  ? oli ut  ia  , odiati  dal  Pria 
tipi  come  fi  , viuendo  , lo  rim  prou  era  fiero  dtW  homi 
eidio  di T{h belilo  Plauto  gienero  di  L.  Vetere . Ma 
Voccafient  di  quetta  crudeltà  fu  che  Formulato  fu » 
liberti  , hauendo  malamente  disfipata  la  rafia  de!  pa 
drone  tfi  ri  follie  edace  tifarlo;  accordate fi  con  Claudi » 
JDemiano  , il  quale  me  fio  in  carcere  da  Vetere  men- 
tre era  Viceconfile  in-Afia  , fu  da  Nerone  in  premi a 
etili' accu fa  liberato  . Il  che  intefo  dal  reo  , & d'ha 
etere  a ttare  del  pari  a fronte  al  liberto  , fi  ritira  al- 
la villa  dt  Formio , pottogli  fiegret amente  le  guardi * 
attorno;  hauendo  fico  la  figliuola  altra  il  pre finte 
pericolo  , incrudelita  anco  dal  continuo  dolore^»  , da 
th'tiu  vide  venditori  di  Piamo  fino  manto  , del 
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quale  , abbracciando  ella  il  collo  sanguìnofo  dalli 
ferire  , sirbaua  ancorati  fangue , & le  veffi  in» 
fanguinate  $ t /edotta  ftpulta  in  continuo  pianto , sero 
\a  pigliare  nutrimento  te  non  quanto  buffava  a te* 
verfi  viltà  . Qucffa , esortandola  il  padre  , va  4 
'Napoli  : & perche  le  fu  negato  Centrare  da  Nero * 
ve  , affettandolo  nelfvfcir  fuor  a , hor  con  pianti,  ó* 
lamenti  donni fchi  , hor  eccedendo  il  fefio , con  votelo 
irata  gridava  che  a folta f e r innocente . & che  non —3 
desse  in  mano  d'vn  liberto  tl  già  collega  del  fuo  Con » 
flato  : fin  che  il 'Principe  fi  dichiaro  immobile  a i 
preghi , & affinato  nell'odio  . A ut  fa  ella  dunque  ti 
padre  , che  depofla  ogni  /piranha , diffonga  l'animo 
alla  morte  } intendendo  fi  intanto  che  la  fina  cafa  fé 
irebbe  veduta  in  Senato , donde  s'ajfeitaua  (enten‘(a 
crudele.  Nè  mancò  chi  lo  pervadesse  a latrare  Ce* 
fare  htredt  nella  maggior  parte  delle  fue  facultà  , 
per  proueder  così  a nipoti  del  refi  ante.  Ma  egli  ffn ^ 
\ato  il  confeglio  , per  non  macchiare  ccn  quefi ' viti * 
ma  attiont  fervile  > la  vita  pafiata poco  meno  che  li • 
ber  a , dona  tutto  il  denaro  che  fi  trouaa  serui , t del» 
le  robbe  di  cafa  tutto  quel  che  potessono  portarti»  g 
non  facendo  ferbarc  altro  che  tre  letticciuoli  doue^o 
fi  pctesstro  abbruciare  i Icr  corpi  . Cosi  nella  me» 
defi  ma  carnata  , col  mcdtfimo  ferro  fi  tagliano  le 
vene  , e fubito  coperti  per  hontffà  ciafeuno  con  i 
fuoi  vtffimenti fono  portati  nel  bagno  \ rimirando  il 
padre  la  figlia,  la  nonna  la  nipote , & ella  l'vno  , dy 
l altra  facendo  a gara  tra  loro  in  pregare  che  i ab» 
Ir  cui  asse  tl  fine  di  quel?  anime  cadenti , per  non  fpra . 
etiutre  a fuoi,  che  pur  allhor a deueuano  morire  . Of~ 
fem'o  la  forte  t ordine  della  natura  , ffirando  prima  il 
più  vecchio,/  poi  gC altri  fecondo  l'età  . %Aceufati  da 
po  la  fepoltura>  e decretato  che  fussero  gaftigati  alti* 
fo  antico,  Nerone  ftnterpofi  , permettendo  loro  la  mor 
te  arbitraria . tali  erano  le  derifioniche  s' aggiognt uso 
no  a confumati  homtcidij  . A rP.  (aualliero 
ornano  per  essere  ffato  amico  firmo  di  Fcmo  T^to 

f9tfrb(9  vtifféd*  V etere,  fu  interdetto  acqua,  «r 
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fuoco  . kAI  liberto  , & all'  accufatore  , iti  premio  di 
cosi  buon  opera , fu  dato  luogo  nel  Teatro  tra  Vinto 
ri  de  Tribuni  . Il  meft  di  Maggio  thè  fiegue  all' ci- 
frile detto  Neronio  , fu  mutato  in  Claudio  , e Luglio 
in  germanico  j attejlando  (ornelio  Orfito  , che  lo  prò 
pofi,efierfi  trapafiato  il  Giugno  perche  , efiendo  siati 
vccifi  in  cjucl  tnefe  per  del  tti  due  Torquatt  f haueua- 
no  refi  infauflo  cjucl  nome  de  Cjiunij  . L'anno  me 
dejimo  imbrattato  di  tante  sceìeratelfi^e  ,fu  anco  fi 
gnalato  dalli  Dei  co  la  tempeffa  , & coll'  mfirmita  : 
rumnato  dal  vento  tutto  il  pae fi  di  Campagna  j git- 
tata a terra  le  ville  , gi  arbori  , e tutti  i frutti  } efi 
fendo  arriuata  lafua  violenta  fin  prejfo  a T{oma  . 
Nella  cjuale  , fin\a  che  fi  conofcefie  alcun  fegno  di 
corruzione  d*aere  , la  pejìe , ripiene  le  cafe  di  cada- 
veri , & le  firade  di  mortori/  , jen^a  difimtionc  di 
fejfo  3 o d'età  , non  perdonaua  a veruno  , fadeuano 
morti  in  vn  momento  tanto  fchiaui  , come  la  plebe 
Ubera  : & fi  e fio  tra  i lamenti  delle  mogli , de  figlino 
li  » mentre  gli  fono  attorno  t mentre  gli  piangono  , e- 
ram  con  esfi  portati  alT^ogo  . Era  il  morir  de  Ca 
ualie  ri , e de  Senatori,  ancorché  me  fiolati  col  vulgo  9 
. manco  degno  di  pianto  : poiché  cola  morte  communi 
preueniua.no  la  crudeltà  del  ‘Tnnctpe  . In  ejuell'an 
no  fi  fece  la  deferittione  de  foldati  nella  Galha  Nar 
bone  fi  MnelT  ^Africa  , e nell' *Afia  per  riempire  le  le- 
gioni deli  Illirico , dalle  quali  s' erano  casfi  i vecchi  , 
e gi  in  fermi . Il  danno  del  fuoco  de  Ltonefi  fu  riffa 
rato  dal  Principe  con  centomila  feudi  per  reftaurare 
quella  città  $ dalla  quale  fu  nelle  nofire  turbulenje  , 
offerta  a noi  la  medefima  fimma  . Nel  Confidato  di 
. G.  Suetonio  , e L.  Telefino  , %AntifIio  Sofiano  sban 
Aito  ( come  hò  detto  J per  le  potfie  fatte  contra  Nero- 
ne y huomo  inquieto  , e pronto  ali occafioni  , vedendo 
il r Principe  amico  della  mone  de  gl' h uomini , e che 
, veniuano  honorati  quelli  che  glie  ne  porgeuano  mate 
ria,  fi  fa  amico  di  Fammene  bandito  nel  medefimo 
.lue>g>  : il  quale  ptrefier  fame  fi  afiralogo  , era  ama- 
io  da  molti  • €t  battendo  ofiertfato  che  fi  e fio  gli  vt 
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niuanomesfi  a poti  a , imaginaufi  f t non  in  vano  J 
che  fusstro  consulte  dCafiroligia  , conobbe  'ancor 4 
che*!3.  ^Anteto gli  da.ua prouifione  annua  : ben  tnfor 
tna’o  che  ^sititelo  , per  Carnicina  eC  ^Agrippina  , er4 
mal  voluto  da  Nerone  , e che  le  file  grati  ricchelfft^o 
( nanfa  della  ruma  di  molti ) farebbono  molto  a prò - 
po/ìto  per  allettarlo  . Onde  mtercette  le  sue  lettere  , 
& furati  anco  gli  fcritti  della  sua  Genitura,  & da 
puoi  pronoffichi  , quali  Pammene  teneua  naftoli  1 j 
& ntrouato  infume  quel  che  haueua  talentato  della 
pafeita  , e xnta  d Odono  Scapula , ferine  al  Princi- 
pe che , volendo  dargli  licenza  di  poter  piamente  ve- 
nir da  lui  , gli  refenrebbe  gran  cofe  , & attinenti 
alla  sua  salute  j pcroche  cìntelo  , ir  Odor  io  haueua 
no  disegni  di  cofe  nuout , ir  andauano  inuedgando 
il  Fato  loro  , ir  di  (efare  . Subito  furono  mandati 
' vafetih  vtlocisfimi  , ir  condotto  con  diligenza  . In 
tanto  diuulgatafi  Caccufa , %Anteio  , ir  Odano  s'ha- 
ueuano  più  todo  per  condannati , che  per  rei  $ di  una 
riera  1 he  nissuno  voleua  essere  trfiimonto  al  teftamen 
te  d'^Anteio , feTigcllino  non  fette  fujfe  fatto  aut - 
tare  : hauendolo  prima  auertito  che  non  indugiajfe  a 
farlo . *Ma  egli  prefo  il  veneno  , ir  inf ad  sdito  del 
la  tarda  operatione  , col  tagliarfi  le  vfsie , fi  follrcitò 
la  morte  . Trouauafi  allhora  Ofiorio  lontano  nelle 
fue  pojfcsfionia  confini  della  Liguria  , douefu  manda 
io  vn  Centurione  con  ordine  che  Cvccidtjfe  quanto 
prima  . & la  caufa  era  perche  , hauendo  Ofiorio  no- 
me di  fidato  valoroso  , honorato  in  Inghilterra  cCv- 
na  corona  Cinica , di  gran  for\e  dà  corpo  , c buon  ma - 
ntggiator  diarmi  , temeua  T^erone  , col  dargli  ttm- 
po  , che  non  C a fair  affé  j dando  fempre  impaurito, 
masfime  dopo  la  [coperta  congiura  . Il  Centurione 
dunque  , hauendo  prima  prefi  1 pasfi  della  villa  , che 
non  pot effe  fuggire , fece  intendere  il  commandamen 
to  delC  Imperadore  ad  Odorio  : il  quale  vs  'o  allhora 
contra  fe  defio  la  brauura  molte  volte  adoperata  con 
tra  nimici  . £ perche  le  vene  tagliate  gittauano  po 

to  pingue,  feruitofiin  quell' occ  afone  dtlU 
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Jertto  , (he  tencffe  ben  fermo  il  pugnale  , Ffrtgnendd 
to  la  tua  la  delira  di  colui  , gPando  incontra  co  la 
gola.  Veramente  ancor  ch'io  raccontale  le  guerre 

fir antere  » e le  morti  feguite per  seruitio  della  %ept$ 
ilica  con  tanta  somiglianza  di  cajì  , non  solo  rin <• 
tre  fieni  a me  flefio , ma  sarei  anco  venuto  in  fa  sii- 
ti io  a coloro  che  hauerebbono  horrore  di  tante } conti • 
nue  * e così  mtferabil  morti , quantunque  honorate 
di  tanti  Cittadini . Ma  bora  la  palitn\a  feruile  » 
e tanto  fangue  jparfi  dentro  a quella  città*  mi  [trac 
tana  t'animo , e*? affliggono  di  dolore  . Nè  ricerca 
altro  per  mia  fcufa  da  chi  fente  quelle  cofe  * so  non 
thè  non  creda  che  io  habbia  portato  odio  a cofioro  che 
tosi  vilmente  peri/cono  : ptroche  fi*  quella  vn  ira 
delli  Dei  centra  P Imperi  o "Romano  , che  non  fi  poti 
sfogare  con  vn  fuo  colpo , come  la  flrage  de  gP cfftr* 
ttti  * o il  faeco  delle  città  . Conceda.fi  quello  alle  po - 
ilcrità  de  gPhuomini  Ululiti,  quali  , fi  come  differì - 
fconoco  la  solennità  delt'efitquie  dalla  fepoltura  or- 
dinaria de  gP altri , cosi  co  la  relatione  della  lor  mor 
te , ricettino  , fr  habbiano  vna  memoria  particola- 
te . Furono  fatti  morire  in  pochi  giorni  , comedo 
in  vna  medtfima  schiera  ^Annto  %Mellat  Cenale. 
%s4mciot  Rufo  Crifpino  ,e  ff.  "Petronio,  Metta  , & 
Cr  Opino  Canali  eri  Romani  ; ma  di  riputationc  Sn 
r atona . quelli  già  Prefetto  de  Pretoriani , honora 
tod'infegne  fionfiìari , e poco  fa  per  il  delitto  della 
congiura  relegato  in  Sardegna  , all' ani  fi  della  com- 
tn  andata  morte  j veci  Ce  . Metta  nato  del  medefimo 
padre  con  (fiallionc  * e Seneca  , s'era  allenuro  dal  do 
mandare  honort per  nuoua  maniera  iP  ambttione  ; di 
.efier  solo  tra  CaualitrtRomani  vguale  (P auttoritk  a 
gPhuoMtnt  Confidati . penso  anco  di  farfi  rieco  più  pre 
Ho  , co  le  Procuratorie  de  negati/  del  Principe  » & ha 
Metta  accrefciuto  il  suo  fplendore  ^Anneo  Lucano  fuo 
.figliuolo  . Dopo  la  cui  morte  , mentre  con  troppa  au- 
leta va  ricercando  la  sua  robba  , fi prouoc'o  accufato 
te  Fabio  Romano  , vno  de  gP amici  intrinfeehi  di  Lu 
carso . F^n fi  ctffw  che  il  padre,  & il  figliuolo  fuffiro 
^ ' (svienine 
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amen  due  intrigati  nella  congiura , battendo  eontrafat 
te  le  lettere  di  Lucano  j quali  vedute  da  "perone,  co- 
mandò che  fusero  portatea  JMella  , anelando  alle 
fue  ricchezze  . Mtlla  ( che  tra  allbtra  la  via  più 
Jf> edita  alla  morte  J fi  taglia  le  vene  , dopo  hauert-j 
Jfcrirto  il  Codicillo  , nel  quale  lajfaua  gran  denaro  a 
Tigellino  , & al  fiso  genero  Cofiutiano  Capitone , ac~ 
fioche  fisaluafie  il  recante  . Fu  poi  aggiorno  a fuoi 
codicilli  ( come  te  bauefie  scritto  coti  dolendofi  dell’i- 
niquità della  sua  morte J che  egli  moriua  tenia  coté 
fa  , & che  u iu-tutino  fiufi  Cr  tifino , & ^Anicio  Ce 
riale  inimici  del  Principe  : eredendofi  che  hautfferu 
tompoTle  quefie  cofe  , di  fèilpino  perche  già  tratte* 
to  vccifo , e di  C ertale  perche  s’ veci  desse  : come  poca 
dopo  succede , che  da  fe  ttefio  s' ammazzò  , haue * 
do  fi  di  lui  manco  pietà.  , che  de  gl  altri  , perche 
era  frefea  la  memoria  della  rene  lata  congiura  a 
Cj . Ce  fare . Di  <7.  Petronio  fi  bene  fi  è parlato  di 

fopra  , repltcaremo  bora  quetto  poco  di  più  . Homo 
uà  cofiui  per  cottume  di  dormire  il  giorno,  & veglie» 
re  la  notte  a negttij , & apiacrri  . E come  gl* altri 
co  la  diligenza  > così  egli  co  lo  ttar  neghittofo , & in 
fingardo  s’era  ac  qui  fiat  a fama  ; reputato  non  già 
per  tauerniere  , e Jprecatort , come  no  fono  molti  che 
confumano  tl  loro  , ma  cTvn  lufio  ftringato . & i suoi 
detti  , & fatti  tanto  più  tran  grati  , & prefi  per  firn 
plicità  , quanto  più  erano  dijfòluti , & fi gnijfic attui 
della  fua  infingardaggine  . fin  tutto  ciò, quando  fi* 
Viceconfole  di  rBitiniaJ  e poi  Confile,  refe  buon  conta 
di  fe,*  fi  moftrò  vigilante  a ntgotij  . Triternato  di . 
poi  a vitij  , 0 all' tmitat ione  de  viti),  fu  accettato  tra 
gl’ amici  più  cari  di  Nerone  $ fatto  arbitro  delle  deli 
tic,  non  battendo  per  gratiofò  , neper  delicato  , in 
quelT abbondanza  grande , fi  non  quel  ehegU  ve- 
runa approuato  da  Petronio.  Onde  natainuidia  in 
Tigellino , come  centra  vn’ emulo , & nel  gatto  de 
piaceri  di  più  credito,  prefo  la  via  della  crudeltà  del 
Principe  falla  quale  eedeuano  tutte  f altre  sue  indi, 
mattoni ) appo  fi  * Petronio  fornitivi  dt S(tM^^ 
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ntndo  corrótto  vn  sento  che  ne  deffe  indttio  : leuate  k 
difefe , & fatto  carcerare  la  maggior  far  te  della  fa 
meglia  . Era  andato  a forte  in  Campagna  in  quei 
giorni  Cefare  , e 'Tetronio  arriuato  a Cuma  vi  fu  ri 
tenuto  . £ per  non  fermarfi  molto  tra  la  paura  , e 

la  fperanz^a  , come  anco  per  non  morire  precipitofa- 
mente , fatto/!  tagliare  le  vene,  e rilegate  da  poterle 
a suo  piacere  aprire , se  ne  Fi  atta  in  conuer fattone  di 
amici  , ragionando  , non  di  tofe  graui , o da  prepor- 
rai/! alla  gloria  della  coflan\a  dell'animo  : ma  fon- 
tina volentieri , in  cambio  de  difcorfi  dell ’ immorta- 
lici dell'anima  , & dell'opinione  de  faui  , porfie  va 
ne  , & verfi  facili  . De  ferui  alcuni  caricò  di  do 
ni  , altri  di  baFìonate . Andana  attorno  , attende - 
ita  al  fontio  , acciocht  la  morte , quantunque  forca- 
ta, baueffe  fembianyi  di  fortuita  . Non  volpe  feo 
tote  molti  altri  nel  morire  haueuano  fatto  fi  ne  fai 
codicilli  adular  fiorone  ,o  Tigellino , o altro  poten- 
tato: ma  fitto  nome  de  giouanetti  dishoneFh , e di 
donne,  fcrtffe  tu’te  le  fctlcraggini  del  Principe  co  la, 
notata  di  etafeheduno  ftupro  , & figillati  li  mandò  a 
fiorone  j hauendo  [ubilo  rotto  Panello , accioche  non 
fot  effe  teruire  a nuocere . Confiderando  Nerone  in 
che  modo  fuflor  venuti  a notitia  i capricci  ,&  i guFH  ' 
delle  fa  notti ,/!  ricordò  di  Silia , per  effeir  moglie _» 
di  Senatore, affai  conofiiuta  ",  & da  lui  adoperata  in 
ogni  fòrte  di  libidine,  amica  fretta  a Petronio,  £hie 
Sia  odiata  da  lui  fu  bandita  ,per  non  haucr  tacauto 
quel  che  haueua  veduto  , e prouato  in  fi  Flejfa  . In 
gratta  di  Tigellìno  fece  morire  Termo  flato  Pretore* 
perche  vn  fuo  liberto  haueua  incolpato  Tigellìno  di 
non  sò  che . Onde  il  liberto  col  martirio  de  tormen- 
ti , ér  il  padrone  co  la  morte  non  meritata  né  pagò  la 
pena  . Dopo  haucr  veci  fi  tanti  huomi ni  grandi  , 
volpe  Vetrone  in  vltimo  eflirpar  dal  mondo  l'i Flejfa 
virtù  , co  la  morte  di  Barca  Sorane , & di  Trafia 
'Peto  , odiati  da  lui  già  molto  tempo  -t  e Trafia  con  « 
queFle  occafioni  di  più  , perche  ( come  ho  detto  J yfiì 
di  Senato  quando  fi  trattaua  J Agrippina  : e perche 


nrtu 

r>  • - et 

• e * • • 

r. 


tra 


L 1 B XVI.  37f 

era  Fiat»  con  poca  atttntione  ne  giuochi  Gioutnili  : 
penetrando  piu  aitar»  nt  e quell'  off  e fa  , perche  Tra* 
Jea  in  P adotta  fua  patria  ne  Giuochi  C ittici  itti  tutti 
dal  Troiano  Antenore, haueua  cantaro  inhabito  tram 
gica  : come  anco  perche,  quando  fi  condannaua  a mor 
te  il  Pretore  %s4ntittio per  le  compofititni  fatte  da  lui 
in  vituperio  di  Nerone  , propofe , Ó~  ottenne  che  fogli 
mitigaffe  la  pena  ; e perche,  quando  fi  decretarono  a 
Poppea  gl  honori  diurni  , non  volfe  trouaruifi  , nè  in 
teruenire  alCrffequie  . Quali  co  fi  Capit-  : Coffitm 
piano  non  laffaua  dimenticare  , offendo  ( t . a l'am- 
mo  dtfpotto  al  mal  fare  J inimico  di  Trafea  per  hatu 
re  fauoriti  contra  di  lui  gl’^imbafctadort  de  Cilici 
nelle  petitiontdel  {indicato  , nelle  quali  prrualfero  . 

che  gl' apponeua  di  più  che  Trafea  hauejfe  fuga 
gito  di  dare  il  giuramento  folenne  in  capo  d’anno  j che 
non  interueniua  a voti  , ancorché  fujfe  facerdote  de 
Quindici  : che  non  fagrificaua  mai  per  la  salute  , » 
per  la  voce  angelica  del  Principe  : che  era  Fiato  tre 
anni  felina  comparire  in  Senato , doue  prima  affi- 
dilo , & inde fe fio  talmente  che  , anco  ne  decreti  di pe 
co  momento  , soletta  fempremottrarfi  o auuerfano  , e 
fautore  ; & in  vlttmo  che  , quando  ognuno  corrente 
a gara  contra  Silano , & V etere  , egli  filo  attendere 
a negotij  priuati  de  clientoli , Tffir  quitta  vna  Fpe 
ti  e di  ribellione , eb*  principio  di  fattioni  , ir  sarebbe 
guerra  fcoperta  , fi  molti  ardifiero  il  medefimo  . 
Come  già  di  G.  Ce  fare , e di  M.  Catone  , così  bora 
( gli  diceua  ) parla  di  te  Nerone  -,  e di  Trafea  quitta 
città  auida  delle  difcordie  . Negli  mancano  figlia- 
ci , o più  tofio  cagnetti  , che  non  filamenti  lo  vanne 
imitando  nello  firn  atione  delle  fue  opinioni  , ma  an- 
cora nell'  h abito  ,enel  volto  , mottrandofi  ftueri  , fa» 
malinconici , per  rimprouerare  a te  la  tua  leggiere £ 
^4  . * T>a  cottui  solo  non  fi  tien  conto  della  tua  fata- 
te ytton  s'honorano  le  tue  arti  : difprel^a.  U proffe- 
rita del  Principe  : none  fir fi  ancor  fatto  de  pianti, 
& de  dolori  f Il  non  credere  che  Poppea  fi  a Dea, e at- 
%vone  del  medefimo  animo  di  chi  non  g‘t*ra  ne  gat 
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Jet  Ditte  sAugullo , & dtl  7 )/«»  (fiiulio  . Spreca 
le  religioni  . deroga  alle  leggi . Legacene  di  Ì(* 
ma  fi  leggono  molto  più  attentamente  per  le  Prouin- 
tie  t & ne  gfejfcreiti  , foto  per  intendere  quel  che_> 
Trafila  non h abbi  a fatto  . O noi  pasfiamo  nelle  sue 
letgt , fie  fino  miglior  i $ è fi  leni  foce  a fiume  , ir  il  ca 
fo  a chi  defidera  cofie  nuoue  . Quella  setta  . ancor 
nella  vecchia  T^epublica  generò  t nomi  odiofi  de  Tu - 
f troni  .e  de  Fanoni . Per  ruutnar  l Imperio  fi  ser- 

vono del  preteso  della  libertà  ; ma  fie  gli  riuficifie.an 
eo  quella  darebbono  a terra  . In  vano  tt  fiei  Ituato  di 
n an\t  Casfio , fie  comporti  che  crefichino  . & piglino 
•vigore  gl*  emuli  di  Bruto  . F malmeni  e»  non  delibe- 
rar tu  niente  di  Trafica  . ma  lajfia  diifutarne  a noi 
in  Senato  . Loda  Nerone  P attimo  sdegnofio  dt  Cofifiu. 
ti ano  , t gfaggiogne  per  compagno  nell'  accufia  JUar 
celli  Eprio  di  mordace  eloquenza  . Intanto  0 fi  or  io 
Sabino  Caualitre  Tramano  bau  tua  già  accufiato  'Ba- 
tta Sorano  per  le  cofie  det  Viceeonfiolato  d’afta  } nei 
quale  co  la  suagiulhtia  . & diligenza  haueua  offe- 
fio  il  Principe  cclthauere  procurato  d'aprire  il  porto 
d?  E fé  fio  , e per  non  hauer  gafiigato  la  città  di  Porga - 
ino  che  impedì  Aerato  liberto  di  Ccfiare  che  non  por- 
ta fife  via  le  Ffatue  , t le  pitture  ; fi  bene  il  delitto 
più  grane  era  l'amicttia  di  Plauto  . & t ambinone  di 
hauer  procurato  il  fauore  della  Provincia  a fp  trainai 
eli  cofie  nuoue  . Fu  prefio  il  tempo  di  condennare  co - 
fioro  quando  Tiridate  veniua  a 1{oma  pcrriceutre  il 
T^egno  (fermenta  : perche  in  quello  flrepito  delle 
cofie  f fremere  , fttfie  occulta  l'interna  fceleratefz^a: 
o vero  perche  co  la  morte  di  quelli  huomini  grandi  * 
come  dyvn  fatto  T^c gio.fi  moHraffe  tanto  più  la  gran 
defila  dell’ Imper  udore  . Onde  concorrendo  tutta 
i*  città  fid  incontrare  il  'Principe.  & a vedere  il 
fu  probi b ito  a Trafiealinteruenire a quell ? incentro  . 
JNè  pero  mancò  eC animo yma  fatto  vn  memoriale  a Ce 
fare  per  fapere  quei  che  gli  fuffe  apposto,  prometteva 
di  givfftficarfi  fie  hauefie  bevuto  notitia  dell ’ imputa 
tienilo  (empo  a dtfendtrfi , ‘Prefi  Neretti  ftt  fretta  U 
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fkppUca  , credendo  trottimi  che  Trafed  sbigottito  ht' 
nejje  ferino  qual  cosa  che  tornaffe  a gloria- del  Prin 
ripe,  & a dishonore  della  flta  fama . Il  che  non  efftn ' 
doglt  riufeito , temendo  Paffietto  , gli  (piriti  , & la 
libertà  di  quefio  innocente  , fece  chiamare  i Padri. 
Trafea  intanto  confutando  con  gr amici  fi  douefi<Ljf 
tentare  , o laffar  la  di  fifa  , g li  troni  di  diuerfì  pa- 
reri.  Quelli  che  lodauano  V andare  in  Senatorie  essa 
no  effer  (ìcuri  della  fua  co  fianca , che  non  batterebbe 
detto  cofa  , che  non  gt hattejfe  accrefeiuto  gloria:  i vi 
li,  & i timidi  terminauano  la  vita  di  nafeofio,  & 0- 
tufi  jvede/fe  il  popola  vn'huomo  intrepido  che  và  in- 
etntro  alla  morte } sentifie  il  Senato  le  parole  dittine  co 
me  d'ima  deità:  poter  anco  da  quella  marami  glia  ma 
tarfi  Verone  j e te  pur  fia  immobile  la  sua  crudeltà  » 
torta  cofa  i che  da  poiteri  non  con  altro  fi  dtfiingue  tu 
morte  genero  fa  , che  co  la  viltà  di  coloro  che  peri  (cono 
tonfi  lentie  - *AW  incontro  quelli  che  giudic  aitano  da- 
attrfi  affienare  in  cafa , quanto  alla  per  fona  di  lui,  di 
temano  il  medefimojmu  che  fi  portarne  rifihio  di  scher 
mi  , e di  villanie  ; togliere  dall  ingiurie  P orecchie,  Ó* 
da  vituperi f j non  fola  mente  Co (f ut  sano , & Eprio  e fi 
per  pronti  alle  scelerate^vjs  , ma  poter  ejferci  facil- 
mente chi  adiperaffe  le  mani , & venifie  afte  perctf 
fé,  poiché  anco  i buoni  seguono  t albera  per  timore* 
la  fiereXXj*  del  'Principe  i leuafte  più  tolto  al  Sento 
t»  ( fempre  honorato  da  lui ) toc  cafone  di  commette- 
re tanta  maluagità , Ufi  andò  in  dubbio  quello  che  li 
Padri  haueffer  giudicato  con  il  veder  Trafea  rto:effk 
te  vano  lo  ffierarechc  ‘perone fi  vergogni  delle  fiutar 
iniquità  i d utrfi più  tolto  temere  che  perciò  non  in- 
crudeli fia  contra  la  moglie , centra  la  fameglia , Ó* 
contra  P altre  cose  più  care . Però  fincero . e puro  un* 
dajfe  alla  morte  co  la  gloria  di  coloro,  de  quali  egli» 
viuendo , haueua  feguitatoi  vefiigif  , e gli  fi  udì  . 

J Zra  in  quefto  ristretto  Hufiico  .Aruleno,  giouane  ar- 
dente , che  per  defiderio  di  lode  i offeriua  , offendo  t- 
gli  Tribuno,  (Popporfi  al  decreto  del  Senato.  Ma  raf 

freni  Trafea  quelli  spiriti  s thè  non  mettesse  mona. 
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a co  fa  fen\a  gìouare  al  reo  , che  fuffe  dannofaalt  in' 
tercessore  . Egli  ponto  al  fine  de  suoi  giorni > no ji_» 
deucua  lafiar  bora  l'ordine  continuato  già  tanti  anni 
della  sua  vita  : ma  a lui  ejjir  quello  il  principio  de 
Magifirati  , intiera  ancor  la  Ff>eran\a  delle  cofe  at 4 
neutre  } andafip  pur  /òpra  di  fe  ,&  confederasse  ben 
dal/hlonga , in  quali  tempi  s' incarni  nana  li  ncgotij 
della  T{e public a . -guanto poi  all'andare  in  Sena- 
io  , prefit  tempo  a penfarui  megli-,  da  se  . *>#//’  appa 

9 ir  del  seguente  giorno , due  coborti ‘Pretorie  armate 
prefero  tl  tempio  dt  Ventre  Genitrice  ; & vna  mane 
di  togati  coti*  armi  fcoperte  , l'entrata  del  Senato:  ■ 
•vedendofi  fparfì pcr.i  Fori  , & per  le  Bafiliche  le  qua 
drtglie  de  faldati , tra  le  guardature  torte  , e le  mi- 
nacele de  quali  entrati  i ‘Padri  in  Senato  , fi  pentì 
f erottone  del  Principe  recitata  dal  feto  *. 

Hello  quale  , fen\a  nominare  alcuno  , riprendete a 
i Senatori  che  tra/curassero  le  tofi  public  he  , e che  col 
i t ss  empio  loro  , anco  i Cauaheri  Promani  fi  dessero 
all'otto  . Che  marauiglia  fe  fi  fanno  venire  dallc^a 
*Prouincie  lontane  , poiché  molti  venuti  alla  dignità 
del  Conflato  t & del  Sacerd  ,tio  , vogliano  più  pre- 
fio occupar fi  nelle  delitie  de  gl'orti  : £ut  fi  fonda* 
tono  gl' accufaton , & battendo  cominciato  Cossutia- 
tio  » riprefepot  con  più  vehe/hent^a  Marcello , gridata 
do  che  fi  trattaua  deir interesse  principale  della  T{e 
public  a , e che  , co  la  contumacia  de  gl'  inferiori , fi  vt 
tiiua  a pregiudicare  alla  benignità  dt  chi  commanda • 
essere  flati  t Padri  fin' a quel  giorno  troppo  p attenti, 
battendo  comportato  fetida  gafttgo  Trafea  fedi  noto  , 
& il  fuogienero  Eluidto  ‘Prifeo  conforme  d'humore, 
con  Paconio  ^grippino  herede  dell'odio  paterno  contra 
al  principe  , e furtio  Montano  Componitore  di  poe • 
fie  abomineuoli  . Se  Trafea  contra  gl' ifhtuti  , e le 
cerimonie  de  maggiori , non  fi  vcfhsse  alla  fcoperta 
la  perfona  di  nimico  , dr  di  traditore  , deuerebbe  ce 
me  conutene  ad  huomo  Con  filare  trouarfi  in  Senato  * 
come  sacerdote  a i votit  & come  cittadino  al  giura- 
mento. Finalmente  venisse  inauri  co  fi  ut  split*  a fine 
iri.  giare 
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tiare  il  Senatori , e tener  protettiene  de  e alunni  at  ori 
del  Trine ipe , preponesse  quel  che  voglia  mitrare , • 
sorreggere  : pii*  facilmente  lo  comportar  eh  bene  tot - 
fatare  di  qualunche  cofa  , che  bora  col  tacere  t conden 
natore  di  tutte  . Diffriacergli  forfè  la  pace  vniutr - 
fale  del  mondo  ? le  vittorie  sen\a  danno  de  gC esserci- 
ti  ! Non  volessero  comportare  che  vn  huomo  dolente 
del  ben  publico , che  abhorritseil  Foro  , t Theatri  . > 
Tempi/  . e chemin  accia  il  fuo  esfilio  , habbia  Pinteu 
to  iella  fuapraua  ambi!  ione  . Non  paiono  a lui  più 
Senati  quelli , non  magtttrati , nè  a lui  'Poma  è più 
7 {orna  , troncasse  parimente  il  viuere  da  quella  cit- 
ta , della  cui  carità  già  (frogliato  per  prima  , vuole 
adesso  anco  detP a/petto  priuarfi , Mentre  che  Mar 
nello  con  queste  , e fimil  inuettiue , terribile  , & mi- 
naccio fo , co  la  voce  , col  volto  , con  gt occhi  finfiam 
matta , il  Senato  non  mottraua  di  fuori  la  mefitico' 
fhta  per  la  continuatione  de  pericoli  } ma  entrato  in 
esuouo  , e più  profondo  ffrauento , rimirano,  le  mani , 
e l’armi  de  foldati  : battendo  innanzi  a gl’ occhi  il  ve 
iterando  affretto  di  Trafea  ; nè  eran  pochi  quell  i che 
haueuano  anco  pietà  d Elu-dio  , che  de  nette  pagar  la 
pena  del  parentado  innocente . Che  altro  fu  appi  fio 
ad  *A grippino  che  la  mala  fortuna  del  Padre  ? quan 
do  ancor  esso  parimente  innocente  , fu  dalla  crudeltà 
di  Tiberio  fatto  morire  ,•  e Montano giouane  di  molta 
bontà  , bandito  non  per  i ve)  fi  maledici ; ma  per  ba- 
ttere moflrato  ingegno  , Entrò  in  tanto  Ottono  aceto 
furore  di  Sorano  , cominciando  dall  amie  iti  a dà  T{u- 
ùellio  Tlauto  : e che  Sorano  Vtceconfole  in  .Afa  » col 
nutrire  le  feditimi  in  quella  città  battesse  battuta  la 
mira  più  totto  alle  proprie  grande^Kje  t che  alP  vtile 
publico  , Siluette  erano  le  cofe  vecchie  i ma  di  nuo - 
tto  i implicando  la  figliuola  nelle  mi  feri  e del  padre  , 
thè  battesse  dato  denari  a gl'indoumi  . era  ciò  occor- 
f per  1‘ Amor  che  Scrutila  ( costerà  chiamata  la  gì* 
umetta ) portaua  al  padre  , & per  la  femplicità  del 
l’età  : non  battendo  però  confutato  altro  che  della J * 
dme  della  cafa , fe  Nerone  fetore  per  placa*.  & fi*** 
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Sentito  (che  haueua  in  notino  la  caufa)  venifiequai 
éhe  [frana  refe  Iutiere  . Chiamata  dunque  in  Sena- 
to, ftauano  in  diffarte  aitanti  al  tribunale  de  Con- 
fili il  padre  aggravato  dalla  vecchte^a  , & la  fi- 
gliuola minore  di  vmt' anni  , abbandonata  dal  maro 
toxAnnio  Politone , pur  hora  mandato  in  esfilio  ,fcon 
filata  , che  ne  anco  ardiva  di  mirare  il  padre}  paren 
dole  dhauer  cola  propria  colpa  aggravato  il  tuo  ma 
le  . xA llhora  domandatole  P aecufatore  fe  haueffc^a 
venduto gP ornamenti  dotali  , e leuatofi  dal  collo  il 
veltro  per  far  denari  da  [fendere  ne  fagrificij  ma* 
riti  ; oittatafi  prima  in  terra  ( togliendole  il  pianta 
le  parole ) dipoi  abbracciati  gP altari  ,ePxAra:  la 
non  ho  mai  f di fie)  pregato  a veruno  gli  Dei  crudeli, 
uè  fatto  incantami  , o battuto  altro  intento  co  le  mia 
preghiere  infelici,  fi  non  che  tu  C (fare,  e voi  Senatori 
aonfintafie  la  falute  di  quello  mio  ottimo  padre  . 
per  quello  ho  dato  le  gioie  ( noi  niego  ) le  vtffi  , Pina 
fogne  della  mia  nobiltà  , fi  come  fife  thaue fiero  db*' 
mandato  ) batterei  dato  loro  il  fattgue  , & la  vota* 
Self  oro  non  più  conofciuti  inan\i  dame , nè  tifi , ni 
Sarte  loro  » poffòn  dire  come  non  ho  mai  fatta  meli- 
piane  del  Principe  fi  non  come  di  cofa  divina * E tut- 
to fenja  saputa  del  mio  infelici  fimo  padre  ; onde  fi. _» 
pur  è delitto*  io  sola  P ho  commejfo  . ‘Hon  fintua  an- 
ger di  dire  * quando  Sorano , interrompendola  * fog- 
gionfi  efe  la  mando , che  ella  non  era  fiata  fico  nella 
Provincia,  non  eonofiiuta  da  Plauto  fot  l età  } non — » 
antere  (fata  ne  gP errori  del  marito;  rea  folamente  di 
groppo  amore jfepar affittila  dalla  sua  caufa  ( qual  ella 
fifijfij  & in  queffe  parole  mauendofi  per  abr accia* 
la  figliuola » i littori  s*  interporre  ritenendo  amtndue  . 
Tu  poi  dato  luogo  a teHimonq,  o quanto  bavetta  mo fi- 
fi  a compasfione  la  crudeltà  dell' accufa,tanto  concitò 
a J degno  il  tePi emonio  di  P.  Egnatie . CoPfui  vno  do 
eli  entelidi  Sorano  vendutofi  bora  per  afiasfinare  P Or 
mico,  faceva  profefiont  di  Stoico^e  coWhabito,  & col 
fa[f  etto  esercitato  nel  parere  amatore  delP  honoffo  : 
ma  i ànimo  perfido,  « fraudolente  tenuta  occulta  Po* 
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naritta  , e la  hlidiue  . quali  scoperte/t  co  la  f.rt^a 
dii  denaro  ,£u  effetti  pto  aciafcheduno , che  non  mina 
de  glifo  perù  traditori  , e macchiati  di  vittf,  fin  tal 
bora  amut  falfi , e maligni  gl  apparenti  profejfiri  di 
' virtù  . Portò  nondimeno  il  medefimo  giorno  vn'  altra 
ef  empio  honcrato  di  Catfio  .Afcltpiùdato  . il  quale 
principali  tfimo  di  ricche\x^e  tra  t Bttinìj  , hatten- 
Ho  amato  Sorano  nella  bu-.na  fortuna  « non  Gabbando 
nò  nell'  auerfa  , fogliato  pera  òdi  tutti  i fuoi  beni  , e. 
mandato  in  etfiho . Tale  è la  benignità  dtllt  Deini 
i buoni , e gatti  ut  documenti  . T rafia  , a Sbrano» 

& n Seruilia  fu  conceduta  Pelettione  della  mirto  i 
a loro  arbitrio  . Eiuidto , & Pacamo  furono  bandi- 
ti cP  Italia.  Di  ontano  fece  gratta  al  padre  .» 
ma  priuato  de  gl' bonari publici  ; battendo  donato  a li 
accufatori  Eprto  , e (of liti  atro  cenotunticinquc  mila 
tendi  per  nafcheduno  , & ad  Oi iorio  trenta  mila  col 
Vtnfegne  gaettone  . Verfo  la  fine  del  giorno  fu 
mandato  il  guettore  del  Confile  a Trafea  , mentre 
Raua  ne  fuoi  orti  in  continua  confiruattone  , & con- 
corfi  d'huomtni  , e donne  illuttri  che  andauano  a 
•vifi tarlo  : intento  egli  particolarmente  a Dominò 
buomo  dotto  , & deUa  fetta  Cinica,  col  qual<L_>  , per 
quanto  fi  poteua  cognetturare  dall' att emione  del  voi 
to  , e dall'  vdito  di  qualche  parola  detta  più  forte, an- 
dana decorrendo  della  natura  dell' anima,  e della  fi- 
par  attone  dello  fpirito  dal  corpo,  fin  che  fipragionto 
Domitio  C editano  , fiso  tntrmfico  amico  . gli  refe- 
rì la  dcliberatione  del  Senato  . Onde  leuatofi  il  pian 
to  da  cir  cottami  , Trafia  gl'cfìortò  a partirfi  fu  Otto 
di  Ih  ptr  non  mefiolar  la  loro  co  la  mala  fortuna  fua. 

E volendo  la  moglie  ^Hrria  morir  con  lui , figuran- 
do l’ejfempto  della  madre  %s4rria  , la  pregò  a conten- 
tar fi  di  viuere  ,per  non  prillar  di  qui/i  vntco  fifie- 
gno  la  commune  figliuola  . %Allhora  vfii.onel  por- 
tico , fu  ini  dal  guett.re  ritrouato  , affai  lieto  ,per 
batter  intefi  ch'il  fuo  giencro  E lindi  o , era  filamente 
badito  cf  ltalià.T{ic  eterno  poi  :l  Senatufionfulto ,meni 
fico  in  tamara  Demetrio  jt  Elnidio.  ‘D.ue  fioperte 
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li  vene  d'ambe  le  braccia  » poiché  tie  fu  vfcite  il  , 
fangue  t [partendone  in  terra  t & chiamaro  il  Que- 
flirti  Sacrifichiamo  ( dijTe  J a Gtoue  Liberato* 
fi  . Confiderà  i giouane  ( non  piatela  a gli  Dei , 
thè  fi  A detto  con  mal ’ augurio  ) che  fei  nato 
tempi , ne  quali  è necefiano  fortificare  fatiimo  coti 
efiempj  di  molta  coflanXa  * Dipoi  per  il  grauc^j  4 
dolore  che  gli  portaua  la  tardità  del  morire  » voltati  f 
gC  occhi  a Demetrio  * » 

Mancano  molte  colè  di  quello  libro  * 
e delTiftom  di  Nerone  « 
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LI  B T^O  T \I  M 0 . 

0 mitici  ars  quei!  e fadighe  dal  Confilato  di 
m Sergio  G alba  , la  feconda  volta , & di 

J Tito  Vinto.  'Teroche molti  fcrittcri han 
no  dato  conto  delle  cofe  di  quei  primi  feca- 
li > di  fettecento , e vini  anni  dopo  C e di fi catione  di 
7 \oma,  mentre  fi  poteuano  fcriuere  i fuccesfi  dell3» 
polo  Temano  con  pari  eloquenza  , & libertà  . Ma 
' dopo  la  giornata  cP  zittio  j e che  per  la  pace  vniuerfa 
le  fu  in  vn  filo  ridotto  P Imperio  del  mondo , manca 
tono  quei  belli  ingegni  3 & conesfi  la  verità  3 corrai 
ta  in  più  modi  : prima  per  la  poca  notitia  della  T{e- 
publtca,  come  non  più  loro  : dipoi , o per  il  giu  fio  del 
C adulare , o per  Codio  verfo  quelli  che  dominauano; 
onde  ò offefi  3 od  obligati  3 nijfuno  hebbe  \tlo  della  p§ 
PI  trita  . Ma  fchiuarai  facilmente  P adulatane  del  ‘ 
L.  lo  fenttore  : la  maladicen\a 3 e la  malignità  a pie- 
ne orecchie  fi  nceuono  : portando  fece  quella  il  bia- 
! fimo  di  feruitù  , e quelle  alP incontro  vna  falfaiem 
bianca  di  libertà  . Qalba  > Otone  > e Vitellio  fin t 
Piati  da  me  conofiiutù  non  offe  fi  , nè  bonificato  da  lo 
TOi  confefando  che  da  Vefpafiano  c emina  offe  la  no- 
Plra  riputai  iene , augupitniuta  da  Tito  , ampliata 
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p«i  molto  più  da  Domiua.no . *Ma  chi ■ vuol  far  opra- 
fesfione  di  fede  incorrotta  * nè  con  ajfettione  * nè  con 
odio  particolare  duce  parlar  & alcuno  . £ *fe  batterò 
•vita  * nferbo  per  più  ampia , c fecura  materia  della 
mia  vecchietta, * il  ‘Trinciparì  del  Diuo^rùJ, 
& l’Imperio  di  Traiano  . Tempi  di  rara  felicita  * 
ne  quali  fu  lecito  intender  le  cofe  come  altri . votfe , e 
dirle  tome  Ctntefe  . Io  hora  dò  principio  ad  vna  im- 
prefa  piina  di  vari  ca.fi  * di  battaglie  crudeli * di  fe- 
ditiam  , t ncll'filtjfa pace  Jpittata  . Quattro  Pnnci 
pi  morti  di  ferro , tre  guerre  aitili  , molte  ttranie- 
re  , e per  il  più  mefcoUte  . Suc^efi  profferì  tu  Orien 
te  , m Occidente  infelici  . Tr attagliato  L'Illirico , va 
alianti  le  (j alile , domata  l’Inghilterra  * & fubno 
tralafata  ; fokeuati  i popuh  S armati * e Sucui*  no- 
bilitatoli! Òaci  con  viucendcHoli  ttragi  ; mofie  qua 
fi  Carmi  de  Parti  perla  vanita  del  falfo  Ncrone_jj 
Ì‘ Italia  afflitta  da  calamita  fé  non  nume * almeno 
dopò  vnalonga  ferie  di  fecoli  r tuonate  {inghiottite  le 
citta  intiere  * o fotterrate  : il  fecondisfimo  paefi^j 
di  Campagna  , e l’tfie fa  Tfoma  guatta  dal  fuoco  : 
confnmati  gl’ antichi ifimitempij  dalle  proprie  mani 
de  cittadini , bruciato  il  Campidoglio  * corrotto  il  cui 
to  delh  Dei:  adulteri]  grandi  ; pieno  il  mare  di  gen- 
te relegata  , ogni  scoglio  intrifo  di  fangue ; dentro  a 
Tt^oma  crudeltà  maggiori  , la  nobiltà , le  ricche 
gC  bonari  rifiutati  ,o  ejf crei  tati  hauerfi  per  delitto  *C  efi 
ftr  virtuofo  per  morte  certisfima  . e2fè  era  minor  cor 
doglio  veder  i premi]  de  gl’accufaton  * che  gli  ftesfi 
ccctsfi; bàttendo  altri  * aguifidt  Sf  oglie*  i Sacerdo- 
ti/ , t Confi  lati  * altri  le  Procuratorie , l’orecchia  del 
Principe  * il  maneggio  d’ ogni  co  fa  : gli  fchiaui , i li - 
bini  * ò dall'  odio  » o dal  timore  corrotti  contra  i pa- 
droni; e chi  non  baueua  inimici  era  da  gC amici  op - 
preffo.  Non  però  fu  quel  fecolo  tanto  Sterile  di  virtù  , 
che  non  hauefft  ancor  qualche  buono  efiempio;vtden - 
dofi  le  madri  accompagnar  nella  fuga  i figliuoli  » le 
mogli  nell' tsfilio  i mariti*  gl’ amici  antmóft  * i parenti 
cottantit  iferui  fedeli  unto  ne  tarmami  smorti  d’hu0 , 
- ~J-  mini 
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mini  Ulnari  tolerate  ceti  forteX^a  dì  cuore,  e con  gè 
nero  Co  fine  pareggiato  il  morire  de  gP  antichi  . Oltra 
molti  cafi  httmani  , prodigi]  nel  cielo,  nella  terra, arre 
tno  hit  ioni  di  fulmini  y prefagij  di  cofe  future , lieti  , 
metti,  ambigui , e chiari  . Perocht  non  fi  venfici 
giamai  con  più  atroci  ttragi  del  Popolo  Tremano,  ni 
con  più  giufii  ai  uditi/  , che  li  Dei  non  tengano  cura 
della  nottra  fa  Iute,  ma  sì  bene  del  gafhgo  . Ma  prò 
ma  ch'io  metta  infieme  le  cofe  premeditate  , par  che 
conuenga  reprefentare  qual  fuffe  aOhova  lo  Piato  di 
T^oma, eguale  Pintentione  degl' efier citi,  in  egual  diffi 
fittone  le  Prouincie ,<guel  che  di  fané  , n d'infermo  fu  fi 
fi  nel  mondo  : actioche  non  filo  i cafi  , & i succtsfi  del 
le  cofe  ( che  per  il  piu  fono  fortuiti  ) ma  fi  sappiane 
anco  lecaufe,e  le  ragioni  . La  morte  di  Nerone  fi 
come  piacque  nel  primo  impeto  a tutti  quelli  che  la  de 
fid franano  , così  ancora  concitò  vario  mouimento  di 
Animi  non  solo  in  7 \oma  fra  'Padri,  nel r, Popolo  ,e  no 
fildati  Pretoriani  ,rna  ancora  nelle  legioni , e ne  ca 
pitan  i ; e /fendo fi  già  f coperto  il  figreto  delP  Imperio  , 
che  anco  fuor  di  \oma  fi  poterne  creare  il  ' Principe . 
JEgano  lieti  i Padri , battendo  fubito  riprtfa  la  hbtr* 
ta  più  hcentiopimsnte  per  (fiere  il  Principe  nuouo , Ó* 
afe  n?e  : e prefio  a loro  anco  i Caualieri  principali  , € 
quella  parte  del  Popolo  fchietta  , & / incera  , infio u 
me  con  gl' amici,  e liberti  de  gl'vccifi , e de  banditi * 
adhextnti  alle  cafi  de  grandi  , entrati  in  fp  cranica. 
So  Li  me  nte  la  feccia  della  Plebe  aue'fg^a  a giuochi  , 4 
teatri  , e con  efia  gli  f chiatti  sttleratt , & coloro  che, 
disfi  paté  le  lor  /acuirà  ,fi  nutriuano  ne  vituperi j di 
Nerone,  Planano  di  mala  voglia,  & autdt  di  romori,. 
1 foldati  Pretoriani  a fitte  fatto  per  tanti  anni  al  giti 
ramento  de  fé  fin  , e più  t otto  con  ariifitio  , & per 
firfa  che  per  propria  inclinationc ridotti  ad  abitando 
nar  Nerone,  poiché  non  vedono  dar  fi  il  donattuo  prò « 
mifio  a nome  di  Galba , che  a meriti  grandi  ,&  apre - 
mi]  non  cornili  onde  ita  il  medefimo  luogo  nella  pace , 
che  nella  guerra,  & che  erano  flati pr ottenuti  nella, 

■ patta  affrtjpt  al  trincili  fatta 
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U legioni , dtfyifii  a cofe  n notte  allontani  P occafione 
dilla.  fcelerateXg^a  di  Ntnfidio  Sabino  lor  caffo  che  » 
tnachinaua  ptr  fi  P Imperio  .fluitano  tutti  follata- 
ti • £ fe  Lene , e (fendo  Tfinfidio  pppreffb  nel  pr  itici 

pio  defuoi  eh  ft gni , maneaua  il  capo  detta  fedir  ione  *. 
refiatta  nondimeno- tra  molti  di  loro  la  inala  voluntàt 
nè  maltrattano  difiorfì  di  chi  b taf  mafie  la  vecchia - 
ia  , e l'auaritia  di  Galba  . E quella  già  lodata  , e 
€on  grida  militari  celebrata  fina  /inerita  , non  piace- 
Ha  a coloro,  che > difireft^ando  la  vecchia  difctplina> 
arano  di  maniera  habituati  ne  quattordici  anni  di 
Nerone , che  rton  amauano  meno  bora  i vitti  di l Tri» 
ripe,  di  quello  che  fi face/fero  già  le  virtù - ^Aggio- 
gntuafi  a quefte  co/i  il  dettato  di  Galba  : et  cjfr  fi- 
nto a feerre , non  a comprare  i faldati  : parole  gene 
tofepcr  la  feptthlica  , ma  in  lui  fifpette , non  corri 
(fondendo  Calere  cose  . PcrtchcTtto  Vinto, e Cornelia 
Lacone  , vno  il  più  federato  » P altro  tl  più  abiette 
huomo  del  mondo , per  Podio  delle  lor  triflitie  danari* 
carico  grande  al  vecchio  indebilito  , & col  di  (/reggia 
delta  viltà  loro  , lo  rendeuano  odiofo  - Il  viaggio  di 
Galba  fu  lento  , & J ànguinofi  : hauendo  fatto  mo- 
rire Cingonio  Varcane  Confile  eletto  t & Tetronio 
Turpi/ i ano  Con f larc_>  * Quegli  come  compagne 
dt  Tfgnfìdi» , quefii  come  capitano  di  Nerone : ambi- 
due  non  intefi , non  dififi , morirono  come  innocenti  - 
Fu  eP infelice  augurio  la  (ita  entrata  in  Tapina  coltro 
tifone  di  tante  migliaia  di  foldati  di firmati , anco 
s quelli  che  vccideuano  fp  attentato  le  . Condotta  a 
Tfoma  talegioue  Spagnola  , & refi  andini  ruttatila 
quella  che  Nerone  leuo  dall'armata  , ? empiita  la  cit 
tà  dvn'ejsercito  Ftraordmario  $ oltre  alla  moltitudi- 
ne grande  diC/ermania  , d' Inghilterra , deli' Nitrico* 
affo! dati  da  Terrone , ér  inaiati  alla  Serra  de  Mon- 
ti Caspi)  per  feruirfine  nella  guerra  che  voleua  faro 
a gP  /Albani  .richiamati  poi  peropprimcre  i dtjfegni 
dt  Vindice  . •Materia  grande  dt  nouità  * e che  > co- 
me non  era  inclinata  più  a fauort  di  quefii  , che  di 
quegli  .co/ì  farebbe  fiata  pronta  a feguitarc  tl  prò- 
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*»o  che  fi  fitfie  amficat o . Et  face ua  a propofito  per 
auentura  t autfo  fipr adonto  da  Ita  morte  di  Claudi o 
%M  acro , e di  Fonte  io  Capitone  . acro  nel  fòlle ua. 
Tf  r ^ Africa  ammalato  per  co  mandamento  di  ffaU 
ha  da  Trebonio  Garucian » Procuratore  : e Capitoti o 
facendo  il  fimile  in  Germania  , da  Cornetto  Qui- 
tto. t da  Fabio  Valente  Legati  delle  legioni  , prima 
che  fujfe  loro  Hata  commejfo . Fu  opinione  <C alcu- 
ni t che  {apitone  huofno  amaro  , & infangato  nelle 
libidini  t non  hàucjpt  battuto  altrimenti  penfeeri  di  cu 
Josiusue  } ma  che  i Legati  , poi  che  non  lo  poterono 
■indurre  alla  guerra  %come  lo  per fuadeuano  » finge  ffe 
ro  il  delitto  , e la  f rande  j e che  Galba , oper  laleg 
gi eretta  dilla  fua  natura , o per  non  cercar  piuoltrt 
d vn  fatto  già  fuccejjo  che  non  poteua  ritrattaci  , 
hauejfe  approuata  la  cofa,  come  ella  fi  fufie  . Vvn, 

• C altro  di  quefii  bomiadij  fu  mal  intefo  ; efstndo  il 
Principe  vna  volta  odiato  , biafimato  fimpre  tanto 
del  bene , quanto  del  male  . già  i Liberti  fauortti 
offeriuano  altrui  ogni  cofa  in  vendita  ; e le  mani  d e 
semi  pronte  a pigliare , follecitauano  tanto  più  ve- 
dendolo vecchio  . 1 medefimo  ma ’e  era  ne  nuoui  cor- 

tigiani , così  grane , m,i  non  così  fi  usabile . L'iffes - 
fa  età  di  Galba  era  mfitnie  ridicola  , & in  fa  fi  idi* 
a.coloro  che  erano  a fìat  fatti  alla  giouentù  di  Nerone,, 
e chef  come  fuole  il  vulgo  Jgiudicauano  gl  Impera- 
don  dalla  belle^Ja  , e dall'apparenza  del  corpo  . Tatù 
era  la  difpofitione  de gi animi  che  tn  'Poma  fra  tantu 
m altitudine  fi  trouauano . Delle  Proumcie , le  Spa- 
gne tr  ano  gommate  da  Cluuto  T{ufo  . bromo  facondo, 
e per  batter  attefi  agli  studi  di  pace  , non  pratico  det 
la  guerra  . Le  Gallie  ,fie  bene  , olirà  U memoria  di  ■ 
Vindice 3 obligate  anco  per  la  grafia  nuouamente  rie * 
unta  delta  cittadinanza  Tfomana , e per  lo  sbajfa- 
mento  del  Tributo  ptrfauemre  : rurtauia  le  città 
delle  Gallio  vicine  a gl'cjfircitt  di  germani  a,  che  ». 
non  haueuan  rtccuute  te  medefime  honoranZ*.  e molto 
anco  ristrette  di  confini  , mifurauano  con  vgual  di-, 
spi  ac  ere  i commodi  altrui  , & te  lor  proprie  ingtu- 
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W>  » . QT  offertiti  di  Gn mania  fi cofia  di  molto  pe- 
ricolo in  cosi  gran  for\e ) franano  p enfi c refi  , & gon 
fiati  di  fiupcrbia  per  la  frefca  vittoria  . e con  qual- 
che timore  > per  hauer  favorito  /’ altra  fattione  ; pe- 
toche  sperano  tardi  ribellati  da  Nerone  , nè  Vergini o 
finte  fé  fìtbito  per  (falba  , fi  spettando  fi  che  voleffe_» 
¥ Imperio  per  (e  : e /Tendo  co  fi  certa  che  da  filetari  gli 
fu  offerto  . Della  morte  dì  Fonteio  Capitone  . anco 
quelli  , che  non  se  ne  pot  ebano  dolere , pr  e fiero  sdegno . 
Marnava  il  capo  . efsenclo  flato  richiamato  Vergi - 
Hi 'o  fitto  pretella  d'ami  citta  j & il  vedere  che  non 
iolo  non  tra  rimandato  , ma  tenuto  prigione  , era  ri- 
tenuto da  loro  per  affronto , e per  delitto  proprio  Vt fi- 
fi  reito  fuperiore  teneva  poco  conto  del  Legato  Ordeo- 
nio  Fiacco  .debile  per  la  vecchietta  , e per  fin  fir- 
tnith  de  piedi  j huomoinconfl ante  , & fienTfiautto- 
rità  , da  non  Z ouernar  anco  filetari  quieti  , non  che  i 
follenati , quali  anco  dalla  deb>le\t^_a  di  chi  gli  com - 
mandava  , vtntuano  a pigliare  ardire  . Le  lezioni 
della  Cjermanisr~ìnfenore  fi  trono  molto  tempo  fienTfU 
capo  Confidare  , fin  che  da  falba  vi  fu  mandato  Vi 
tellio  figliuolo  di  Vitelli o Cen  fiore , e tre  volte  Confo- 
le , che  quefto  pareua  b a fi  affi  . Nell  e fiere  ito  fin- 
gili!* erra  non  era  alt erat ione  alcuna.  €t  in  veri 
non  furono  legioni  che  , per  tutti  quei  motiui  delle^y 
guerre  civili  fi  porr  a fiero  meglio  di  quelle . ò per  efii 
re  lontane  affai  , & diuifit  dall'Oceano  : o per  » 
occupate  in  continue  fattioni  , non  (ape fiero  tener  o- 
dio  se  non  co  mmici  . Paffaua.no  quiete  le  cefi  anco 
titll'lVirico  i fi  bene  te  cagioni  chiamate  da  Nerone , 
mentre  fi  trattennero  in  It alto,  fpedi fiero  ^dmbafiia 
dori  a Vrrginio  . Ma  trouandofi  gl' e fioretti  feg  ara- 
ti con  tanta  dittatila  fi  co  fa  molto  fialutifera  per  man 
tenere  i faldati  in  fede ) non  posseuane  accommunar 
tra  loro  nè  le  for\e  , nè  i vittj  . Era  fin' allhor a l'O- 
riente fini*  rnTf*ori  - gouernando  la  Stria  con  quat- 
tro legioni  Licinio  Mutiano , Intorno  segnalato  così 
nella  buona  come  nella  mala  fortuna  . H:  netta  nel 
lama  gioventù  fegwtata  ambitiosamtntc  ramici  ria 
■ _ dt 
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de  gy  ttndi  : disfidate  le  fue  f acuir  a,  trovati  de  fi  a mal 
partito  con  qualche  fioretto  della  celiar  a di  Claudio,  ri 
tirato  in  vn  cantone  delf^Afia  fu  così  ricino  al  viuer 
da  forufcito  come  fu  poi  ad  efier  ‘Principe  * Trt- 
uauafi  in  lui  vna  miSìura  di  buene  ,&  di  gatti* 
ue  qualità  , lussuriofo , mgegnofo , piacevole  , arre* 
gante  j fe  nell'otto  , perduto  ne  piaceri  ,fe  ne  i ne- 
gati) pien  di  virtù  , in  palcfe  degno  di  lode  , non  cosi 
in  fegreto  . %M  a era  con  gl'  inferiori , con  gl  amici  » 
con  i pari  fitoi  grandemente  attrattiuo , & a cui  fa- 
rebbe Rato  affai  più  facile  procacciare  ad  altri  la 
Imperio , che  volerlo  per  fe  . Faceva  la  guerra  nel- 
la Giudea  con  tre  legioni  , eletto  da  Nonne  per  Ca- 
pitano di  quell lmprefa  , Flauto  Ve/pafano  , il  qua- 
le non  era  di  mal  animo  verfo  Galba  , hauti  do  man 
dato  Tito  fuo  figliuolo  a fargli  nueren^a,  tir  ossequia } 
come  a fuo  luogo  diremo  . %Ma  posfiamo  veramen- 
te credere  che  ptr  occulta  legge  del  fato,  per  prcr.csìi 
ehi  , e rijpiffe  d'oracoli,  olire  la  buona  fortuna  , fujfe 
a 1)cfpajiano,  & a fuoi  figliuoli  difhnato  l'Imperio. 
1J Egitto  , & i soldati  che  vi  fi  tenevano  per  freno  di 
quella  Frouincia  , fin  dal  tempo  d'xAugufio,  erano go 
uerr.ati  da  faualitri  Kpmant , in  luogo  deT{e:  cosi 
giudicando  rfpediente  di  conseruare  quel  T{egno  , che 
ha  C ingresso  difficile , abbondante  di  grani  ,e  pir  lo 
fue  superFìitiout , & ptr  le  lafctuie  chfunito  , & i- 
ff abile  , fenica  notitia  di  leggi  , & di  JUagifirati 
propri)  ,aueX^o  alC  Imperio  a'vn  fio  : governalo  at- 
i'-hera  da  Tiberio  ^Aleffandro  della  me  Ai  firn  a rat  io- 
ne. L' ^Africa, e la  fua  Itgione^eLpo  l hom  radio  di  Ciò 
dio  Macro,  veduta  la  prova  di  qutFfo  minor  padrone , 
Pianano  contenti  di  qualunque  ‘Principe  . Le  duC^s 
« M avvitante, la  Fletta,  ilNorico,  la  Tracia, e tutte  le 
altre  gouernate  da  Procuratori,  fecondo  che  erano  as- 
cine a queffojO  a quell'  efferato,  cosi  ir  ano  a f cuor  e,  * 
disfauore  , tirate  da  chi  più  poteua.  Le  Prouincte  di- 
farmate,  e principalmente  F Italia  Fiessa, off  oFf  e all a 
feruitù  di  ciafcunot  reFi avano  preda  del  vincitore  . 
Tilt  tra  1,  fiat*  dtU'lmfmcyxam,  **W«  S.r* 
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gio  Gatta  r*  Tito  Vinto  Confoli  cominciarono  Panntr 
vltimo  a loro , & alla  public  a poco  meno  . Pochi 

giorni  dopo  le  calende  di  Gennaio  vennero  lettere  del 
la  Gallia  Belgica  da  Pompeio ■ 'Propri quo  'Procura- 
tore che  le  legioni  della  1 jermania  fuperiore  , rotta  la 
riueren^a  del  fagrame nto  , domandauano  vnr  altro- 
Imperatore  , rimettendone  C elerttone  al  Senato  , ér 
al  Popolo  Romano  , accioche  con  minor  dispiacere  fuf 
fi  iute  fa  la  feditione  . affretto  quefl*  accidente , il 
dif gnidi  Gatta  dell' adontine , già  molto  prima  tra 
fe  fleffo  , e con  gl’ amici  diforfo  } non  ragionandofi  di 
altro  in  quet  mefi  per  la  città , prima per  taire en\ay 
e gufo  grande  di  di  [correre  di  fimil  co/i  , & poi  per 
veder  (fatta  molto  uecchio  ~ Poche  erano  in  ciò  gui- 
dati dal  "indino  , o dall' amor  della  %epuOltca  : mot 
ti  dalle  l>.r  segrete  sperante,  o (Pamicitia,  o di  paren- 
tela a quelli,  & a quegli  con  ambttiofi  ragi-n  am  en- 
te deftinauano  la  fuccesfione  ; come  anco  dall  odio  ver 
fi  Tito  Vmio  , il  quale  quinto  più  alla  giornata  po- 
tente r tanto' più  era  mal  volito  . La  facilita  di  Gal 
ha  accendeua  grandemente  gl' amici  di  coloro  che  a- 
Sferrammo  alla  grandetta  de  gl' amici  ,potendofi  co • 
quel  vecchio  debile  , e credulo  con  minorrifico  , e con 
maggior  premio'  errare  .■  Caut tonta  del  Principato 
era  compartirà  fra  Tuo- Vinto  Confate , ir  fornello' 
diaconi  Prefetto  del  Pretorio  . Nè  di  loro  era.  men  fa- 
uoriro  Ice'olrbe  to  di  Gatta , chiamato  f poiché  htb- 
b-e  il  priuilegio'  di  portar  anelli  colnome  di  Canal  ere 
Homano  J Marnano  . S/^eSli  , dtfeordi  tra  boro  nel 
le  cofr  di  manco  momento,  tirando- eia  fanno  al  proprio- 
ine  refe  , erano  neli ’ elettione  del  fuccefiart  diuifi  in 
due  fatrioni ..  'Vinto per  M.  Otont  j e Lacone  , & 
/celo  non  più  in  vno-^che  in  vrf  altro  , ma  solo  nell* 
efclcfrme  di  e (fo  . Da  quelche  fi  difeorreua  per  la 
e t:a  tra  te-  perfine  che  non  sanno  tacere , era  a (falba 
penetrata  P amicitta  di  Tuo  Vinto  con  Olone , & che 
trouxndofi  Vinto  vna  figliuola  vedoua  , & Otone  fin 
X^a  moglie  , già  fi  fujjtro  dfegnati  fuocero  . e gie- 
uaro'-  Credo  che  tonfi  derafie  anso  al  faruitio  della 
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fypubliea,  tenuta  in  vano- a Nerone , per  darla  atC 
Orane,  tignale pafiata  la  fina  fanciulle cn  pa- 
ca cura  dell' honor  fuo , & la giouentu  molto sfrenai a- 
mente  ^ tra  fiato  caro  a Nerone  per  la  conformità  di 
coffumt  - Ft  per  qutffo  renetta  in  mano  ftta,  confa 
pinole  delle  fue  Infierì  et  come  in  depofito  , Poppe m 
Sabina  concubina  dtl  Prmeipe,fin  che  mandajfe  via 
la  moglie  Ottanta  : fi  bene  dipoi  , ingelofito  della  me 
dcfma  rPoppea  ,fe  l'era  linaio  dinanzi , mandatole 
va  Portugallo  3 fitto  nomo  do  Legato  Olone  hautn - 
do  gouernata  cjn  d-Le^Ja  ejmlla  Proutncia  , fu  de 
pnmiafiguitar  la  parte  di  Galba  , & affai  pronte  f 
e men  re  durò  la  guerra  Splendidi  sfimo  fra  tutti  gl' al 
tri  , dò  giorno  in  giorno  andana  rinforzando  le  Speran- 
do , conce  pure  da  principio  della  fua  adottarne , fa— 
uortroda  molti  de  faldati  , & inclinata  a lui  tutta' 
la  corre  di  Iterane  3 cornea  fimile  ..  Afa  Galba,  do- 
po la  seditione  Germanica  , ancorché  non  hauefie  peT 
anco  cerreta  alcuna  di  Vitellio , nondimeno  fonde' 
anfiofi  doue  fufie  per  battere  C'impeto  de  gl' efi eretti  ». 
non  confidando  molto  ne  Pretoriani  parenk  glt  che 
non  reftafie  altro  rtmcdio  , fa  ragunare  v corniti)  Ine 
peri  ali  ét  otre  a Vinio,t  e Lacone  , chiamato  am 

cotAf  arto  Cel fi  Confile  eletto  3.  e Ductmo  Gèmma- 
Prefetto  di  'Poma  , doptrvn  brine  di  fc  or  fi  della  fùa- 
X/ecchie^z^a  3fa  chiamare  rPi/one  Liciniano  j ò per 
fua  particolare  affittone  , o fi come  altri  hanno  det- 
to ) ad  i fiati  fa-  di  Lacone  : il  quale  colf òcr  afone  di' 
%ubelUo  rPlauto  3 haueua  fatto  amicitta  con  Pifi± 
ne  , quantunque , celandola  astutamente  3 moftras- 
ft  di  fauortrlo  come  non  conofauto  da  lui  } gtcnait du- 
ali a fede,  del fuocon figlio  , la  buona  fama  di  fifo- 
ne ..  tl  quale  nata  di  M.  Craffor  ediSeribonia  3 no- 
bile dall' vna  3 & dall* altra  banda  , <P afretto ■ , & di 
Inibito  conforme  a ooftumi  degl' antichi  , era  con  ve- 
ra ft ima  riputato  Intorno  graue  3fi  bene  dar  chi  pi- 
gliaua  le  cefi  m mala  parte  3 era  detto  malinconico  r 
ma  amila  par „ d<  fmi  citami  eh'  ,r. 
*i!?fir*t'lof,  .p.accaaa  chi  fa* • Op»g* 
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fe . Se  io  huomo  prillato  fecondo  la  legge  C urtata  C a- 
dottaffe,  cornee  fitto,  wan\i*i  Pontefici  , farebbe 
fiato  a me  di  riputattone , introducendo  nella  mia  f* 
megli  a la  fiirpe  'dì  Pompeie  , e di  M . fra  fio  , &•  a 
te  parimente  aggiognendo  alla  tua  nobiltà  lo  fplendo- 
tre  della  Sulpitia , e della  Lutatia  . Ma  hora.effcn- 
do  io  per  voluntà  delti  Dei , e de  gl'  Intonimi  chiama 
lo  alp  Imperio,  l' aspettative  che  s'ha  di  te,  e l' amor* 
della  patria  , mi  muouono  ad  offerire  a te  che  fa  lon- 
tano da  queìit  penfieri  , quel  Principato  del  ejuale  li 
Kofi  ri  maggiori  hanno  colmarmi  combattuto ,&  io  mi 
fono  co  la  guerra  acquistato  ; feguitando  l' effempio  di 
Augusto,  che  Marcello  figliuolo  della  sortila,  edi- 
pei il gìencro  ^4 grippa  , dopo  i ni poti , &■  vltimamen 
te  Tiberio  Oberane  figli  afro  inalbò  dopo  lui  alla  fu- 
prema  grandt\i^a  . Ma  cercò  ÌAuguHo  vn  fucctf 
fere  nella  fu  a cafa  , & io  lo  cereo  nella  T^epublita  : 
non  perche  mancaffero  a me  parenti , o compagni  di 
guerra  : ma  per  moftrare  che  nè  ancor  io  con  ambi- 
cene ho  prefo  P Imperio  j di  che  fia  buon  ftgno  P ha - 
iter  preferito  tenori  falò  al  mio  ftngue , ma  ancora 
al  tuo  . Hai  vn  fratello  di  pan  nobiltà  . maggio- 
re d'anni  , degne  di  quefta  fortuna , fe  io  non  haue fi- 
fe te  per  megìtere  è-  L'età  tua  ha  già  fuperate  le  .1 
pa  sfori  delia  prima  giouentu  ; la  vitapajfata  è fiata 
fen\a  colpa  : hai  folamente  fin  qui  espenmentata 
la  fortuna  contraria  . La  prospera  con  più  acuti  Iti 
moli  fa  proua  del  mitro  animo  : peroche  le  mi  fèrie 
fi  feltrano , ma  dalle  filicilà  fiamo  facilmente  cor- 


rotti* So  certo  che  co  la  medefima  evitanda  riter- 
rai la  fede,  la  libertà,  Pamixitia,beni  principali  del  %. 
noStro  animo  :ma  gì  andar  anno  corrompendo  gl' altri 
eoi  cercare  di  compiacerti  . Submtrarà  l' adulai  ione, 
le  lufinghe  , & il  pe sfimo  veleno  d'egni  vero  affitto 
i'mteresseproprioie  doue  hoggi  tu,&  io  parliamo  tr a 
noi  fincensfimamente,  gP  altri  trattar  anno  giù  voleri 
fieri  co  la  noftra  fortuna , che  con  effo  noi- fi  Peroche 
H pervadere  al  Principe  quel  che  contenga  , è dtjficil 


cefa, 
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eofa  , P adularlo  facihsfima.  Se  quello  corpo  smtfii • 
rato  drll  Imperio pottjfe  Piar  da  fé  , e reg goffi  fen{s 
ehi  lo  foli  eriga  , ero  io  degno  di  dar  principio  alia  li- 
bertà . Ma  fiamo  bora  già  caduti  in  quella  necesfi- 
tà  , che  non  può  la  mia  vecchi  e^x^a  giovare  in  altro 
al  Popolo  Temano,  che  col  proueder  cP vn  buon  fuccefi 
fare  , ne  tatua  gioventù  con  altro  che  colP  esser  buon 
principe.  Sftro  Tiberio  , Gaio,  e Claudio  fi  ama 
Siati  come  hcrrdità  di  quella  fa.  megli  a . Sarà  bora 
in  vece  di  libertà , P liquor  dato  principio  alP  e let t io- 
ne : & eftinta  la  cafri  de  Giuli]  , e de  C laudìj , /fr- 
uirà Padottione  per  ntrouare  i meglion . Ptrochs 
Vejfier  nato  di  Principe  è bene  fitto  di  fortuna  ,nè  vi  fi 
ricerca  altro  j il  giu  ditto  del P adottare  è libero  : e fi 
vuoi  veramente  eleggere  , dalconfentimento  vniuer • 
fiale  fi  conofce . Siati  auanti  a gP occhi  Nèronejlqu A 
le  gonfiato  dalla  longa  fuccesfione  de  fiefiri  , non  da 
Vindice  co  la  Provincia  di  firmata,  nè  da  me  cor  un « 
fila  legione:  ma  dalla  fina  crudeltà , dalla  fisa  lussté 
ria,  è fiato  sbattuto  di  fiopra  al  collo  della  T(epublieat 
non  essendoci  Piato  per  inan^f  estempio  di  ‘Principi 
condannato  . Noi  eletti  a quell*  alte  ji^,a  damarmi  » 
e dal  giuditio  de  buoni  quantunque  invidiatici  por 
faremo  però  egregiamente  . \Nè  tidia  faffidio  fi  WL-o 
queffo  commovimento  di  tuttofi  mondo  due  legioni 
Stiano  ancora  fiolleuate  : peroche  ne  ancor  io  trovai 
le  coft  quiete , e come  farà  intefa  Padottione , fionda 
deterrò  più  parer  vecchio  , poiché  fol  qnefio  m*  ap- 
pongono . Nerone  farà  fempre  da  più  trifìi  defi » 
derato  : conviene  bora  a me  » ed  a te  fare  in  mode, 
che  non  fìa  defi  derato  da  buoni  . Non  è tempo  di  dar 
più  longhi  ammae (tramenìi, masfime  che  haurò  aderto 
peto  ogni  mio  difegno  , fé  di  te  bavero  fatta  elettio- 
ne  . Vtilisfima  J e Jpedttisfima  cofa  è nella  elettiono 
del  male  , e del  bene  , il  confiderai  quel  che  tu  fot * 
to  vn* altro  Principe  hauefii  , • non  baurfii  voluto  v, 
‘Ne  avviene  a noi  , come  nell'  altre  nationt  che  fino 

dominate, dove  vna  fila  famegUa  fioreggia  , e tutto 

g altri  [crutno  i ma  hai  idem mandare  a p ^ 
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mn  fnt'o  nè  U firuitù  , nè  Fa  liberta,  afiolutamente  fif 
fcire  . Diteua  quefle  , & firmi  co/i  Galba  , come 
creando  il  Principe , parlando  gr altri  con  ego  cornea 
*ià  fatto  . Dicono  che  'Tifine a chilo  mirò  in  quel 
Pittante  , e dopai  che  tiro  a se  gC occhi  di  tutti  , non- 
defiemai  figno  alcuno  d'animo  attirato , o lieto  - 
te  parole  fue  verfi  il  padre  Imperadore  furono  dì 
molta  riverenza  -,  parlo  di  fi  mode  riamente  finita, 
mutarfi  di  faccia  , o tThabito  : moftrand.  fi  quafi  più 
pre/lo  atto  , che  voluntarofo  di  commandare1 . Con- 
filli atofi poi  fi  F adozione  doutua  ffipularfine  pfiffrr,. 
e.  in  Senato  ,o  pur  ne  gl  alloggiamenti  per  più  honore 
de  fittati  • tt  fauor  de  quali  fi  come  era  male  procu- 
rare con  ambitane  , e con  donativi  , così  per  vie  bone- 
Se  nondeuerfi  difrrcXx^are . Era  intanto  attorniato- 
il  palalo  dal  concorfi  delle  gemi  impattanti  di  cosi 
gran  figreto  , acerefiendone più  la  fama  quelli  ffesfi 
«he  poco  accortamente  cercauano  dì  fùpprimerla  - 
astili  dieci  di  Gennaio  , giorno  imbrattato  di  conti- 
gua pioggia , ehe  fu  poi  anco  ftraordinariamentt 
• rrauagliato  da  fulgorila  tuoni,  e da  minaccici 
celtfii , oficruandofi  anticamente  quefii  fignt  por  li- 
stanare  i Corniti/  , non  s’ attenne  Galba  d’andare  et 
gt alloggiamenti , diftregiatore  di  ejueftecofi  cornea 
fortuite-,  o pure  perche  re  film  e dal  Fato , ancor  che 
annunciate  non  fi  poffino  /chinare ..  Nel  parlam  orno- 
ragunato  con  molta  frequenta , con  breuità  Impera- 
toria public  ò a fittati  Cadotx  ione  di  Pi  fine  colTeJfem 
pio  del  Diuo  ugu/lo ^ & alTv fi  militare  che  non  » 

può  eleggere  Paino  - Et  accio  che  il  pagar  con  film 
tio.f  aabuttin amento  non  lo  facefie  credere  maggiore,, 
figgion fiche  la  Quarta , e la  Decimaottaua  legione „ 
filleuate  da  ale um  pochi  fiandalofi  , non  in  altro  che 
in  parole,  & in  grida  haueuano  errato  f & prefio 
Yttornarebbono  all’ 'ubbidienza  : fintai  aggiognere_f 
atra  dolerla  di  parole  ho  di  premio  ~ / Tribuni 

nondimeno , i Centurioni  , & i fittati,  più  vicini  ri 
fofir*  congratulandofi  j ma  gp altri  in  filanto  , e di 
mmUvogfia+cMi,  fi  hattfjptopcr  1#  guerra  perdu- 
to ' 
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tfìl  tributo  del  donati  ito , vfurpato  da  lira  anco  in  w 
tempo  di  p'ace  . Certa  <r>(a  è che  con  ogni  picciol  fó- 
gno di  liberali’ a di  quello  PI  rette  vecchio  , fi  fareb - 
botior poffuO  tener  contenti  : ma  fu  allhora  dannofa 
cpeell'  antica  ri  gì  de  "{fa  , e la  troppa  feueritk  : all a 
quale  non  è piu  verfo  che  ci  posfìamo  accommcdare. 
Farlo  pottn  Senato  Galba  con  la  medefìma  purità  di 
parole  , e breuità  vfara  co  foldatr  : e l'Oratione  di 
Paone  fu  piaceuole  ; fauoritoda  Padri , largamen- 
te da  quelli  che  lo  volevano  j mediocremente  da  chi 
non  l batterebbe  voluto  , e molti  , fen\a  penfìero  dei 
ftr  utrio pubhco , cola  pronteì^a  deir  efferato  stile- 
ttando le  pr  in  at  e fperan^e  - Pfè  in  quelli  quattro 
giorni  che  feguirono  tra  Padottione  ,,  e la  morte  fu  da 
Pifone  detto , o fatto  altro  in  publico  » Continuando- 
tuttaiita  gfauifì  dell' abbuffinomelo  Germanico  in- 
anella città  pronta  a rteeuirc,  & a credere  le  mattar 
nuone  r deliberarono  i Padri  dr  mandare  ^ fmbafeia - 
don  all' efferati  ; efftndofì  trattato  in  fc greto  se  fusse 
Plato  b ne  che  anco  ^Tifone  vi  fufìe  andato , per  dare' 
maggior  credito  aU'\^4mbafiaria,repre fintando  qu  t 
fi  l'aurrorità  del  Senato  t equeflt  diCefare  Sareb- 
be anco  piaccruto  di  mandar  tnfìcme  Locane  ‘Prefet- 
to de  ^Pretoriani  : ma  egli  dtjfb  l'oppofe  . Ft  ana-r 
gtsAmbafciadori  ('battendone  il  Senato  rimeffa  Pelet 
none  a (falba  ) furono  con  vergogno  fa  Lggiereffa  no 
minati  ,fcufair  , e fóihtuiti più  volte  per  le  pratiche * 
fané  di  andare  , o di  Piare , secondo  chectafcuno  tra 
dal  timore , t dalla  fperan^a  traportato  . Ptnfand”fi 
poi  al  modo  di  trouar  denari  > dopo  hauer  confederata 
ogni  copi , parue  giufhsfìmo  penfìero  cauarli  di  là  , 
donde  ha  leena  battuto  origine  la  pouertà . fcHautua 
Ncr.ne  disfipato  in  don  attui  cento  milioni  doro  ; onde 
fatti  chiamare  i particolari  che  haueuuno  rictuuto 
fi  rito  gl  iena  loro  il  tutto  , dalla  decima  in  poi  . Ma 
a coll oro -j  ne  anco  tra  quttàn^àra  La  decima , hauen 
do  scialecquato  quel  d altri  nel  mtdefimo-  modo  T c. he. 
prima  haucuano  mandato  male  il  loro  : nè  a molti  di  . 
quei  pi  à rapaci  » e fceterati'tr ano  rimali*  altre  pop- 
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fcsjìoni , od  entrate  , che  gl'iff  rumente  de  lor  difetti  . 
•A  q netta  effattìone furono  deputati  trenta  Cau  alteri 
"Romani  : offitie  nuouo  , e per  le  pratiche,  e numero 
grande  de  gl' inter ejfat i , molto  fadigofo  • vedendo fi 
per  tutto  f Ubaftaticm  , e riuendttori , e la  città  tur - 
ja  fottofopra  perle  confifcatiom  . Tuttauia  era 
grande  l'allegre^j^a  di  vedere  rejlar  così  poueri  co- 
loro a chi  Nerone  haueua  donato  > come  quelli  a chi 
haueua  tolto  . Ne  me  defimi  giorni  furono  casfi  delC 
effitio  diTribuno  de  Pretoriani  Antonio  Tauro  , & 
•Antonio  N afone  ideile  cokorti  Vrbant  Emilio  Fa- 
cente , e de  Vigili  (finito  rottone . Nè  fu  rimedio 
quefio  per  gP  altri  , ma  principio  di  timore  $ comc__>  , 
fé  » battendoli  tutti  folletti  , volefìtro  con  artificio,  e 
pfr  paura  , priuarli  ad  vno  ad  vno  . C itone  in  tanto 
{ il  quale  non  nella  quiete , manti  trauagho  poneua 
io  fue  ffteran^e ) era  da  molte  cefi  in  vn  tempo  mede 
fimoffimulato  . Dal  luffo  grande  grane  anco  a prin 
tipi  ; dalla  pouertà  intollerabile  anco  a priuati  j dui 
la  collera  contra  Gaibai  e dall' inuidia  verfioPifone. 
Eingeua  anco  di  temere  , per  defidtrare  più  g tuffi  fi - 
ratamente  : edere  fiato  mal  veduto  da  Nerone  , rè 
dnuere  hora  affettare  vn'  altro  Portugallo  , 0 fimile 
altro  honorato  e sfili  0 -,  effer  fofpetto  yf?  odiofo  fempre 
al  Principe  colui  che  gì*  può  effer  fucce fiere  % batier- 
ghi nociuto  qsuffo  Col  "Principe  vecchio  , molto  più  do 
utrgli  nuocere  col  giouane  , crudele  di  natura  , t dal 
lopgotsfilio  inafprito  ; effer  facile  il  far  morire  Oro - 
ne  i adunque  effer  meglio  tentare  animofamente  mcn 
tre  è ancora  debile  l’auttorità  di  Galba  , nè  ben  ra- 
dicata quella  di  Ptfone  . Efier  molto  a propofito  all' 
imprefe  granitili  paffaggio  delie  copti  f}è  potere  gì  0- 
ua.ee  f indugio  dotte  è più  dannofo  il  differire  , che 
Il v far  temerità  . La  morte  efier  di  fina  natura  com - 

mune  a tutti  , ma  diflinguerfi  ne  pofhri co  la  dimen 
tican^a  ,t  co  la  gloria  . Et  se  al  dipende  , & al . 
(innocente  ffà  apparecchiato  il  me  Affini  0 fine , efficre 
però  più  da  huomo  corraggiofo  il  morire  per  qual • 
(he  c°pk  ’ NonbaMCHa  Olone  (animo  tffemminator 
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hi  fimilc  al  corpo  . F.ti  liberti  , & i fruì  più  irt- 
triti  fichi  .tenuti  da  lui  più  forrettamcnte  che  » 
non  conueniua  acafa  privata  , gli  rapprefentauano 
(auidis/tmo  di  quefte  cof  ) come  fue.  fe  F hauejf*  ten- 
tate . tutte  le  granitXx^e  di  perone  . la  corte. le po*n 
pe.  <rf  adulrerij  . & altre  delitic  di  chi  Tregua  ; e glie 
le  rin  facctauano  come  cofi  d'altri  , fi  egli  non  k cer 
cafie.  aff cernendolo  anco  gPafirologi  con  asfìcurar  V 
lo  di  nucui  motiui , e che  quell'anno . per  oferuationt 
delle  (Ielle,  detteua  efier  felice  ad  Otone  . rRa\fa  di 
huomini  infelici  a Principi  , fallaci  a chi  ffiera  , & 
che  nella  città  noffra  faranno  sempre  è prohibiti,  ér 
conferitati . Con  quegli  haueua  conferito  i fuoi  fc- 
greti  r Pappea , e furono  pessima  frumento  dt  quel  ma 
trimonio  col  Principe  . De  quali  vn  Tolomeo  che  fe- 
guitò  Otone  in  tifagna,  battendolo  assicurato  che  fi-' 
prauiuerebbe  àVferone  , acqui  fiato  credito  con  que - 
fio  fttecesso  dalla  eognettura  , e dal  difcorfo  di  coloro 
che  computauano  la  vecchie%S-A  di  Galba , e la  gio- 
ventù d'  0 one  , V haueua  per  fitta  fi  4 poter  esser ’ eletto 
all'imperio  : riceuendo  Otone  ogni  co/a  come  prono- 
fiicata  per feienr^a , e dimofiratione  de  fati  ; tirato 
da  quella  naturale  auiditk  de  gPhuomini  di  crederò 
più  uolentieri  le  cofi  manco  intefc_j  . Nè  mancaua 
ancor  Tolomeo  eTifiigar lo  alla  fctltrateXt^a:alla  qua 
le  facilmente  da  fi  mili  penfi  eri  fi  fa  passaggio.  Se 
la  refolutione  fufie  improuifa  , ancora  non  è certo  } 
ma  è ben  certjsfimo  che  molto  prima  s'era  procura- 
to il  f attor  de  foldati  ,0  cola  fperan\a  della  succe f. 
fione , 0 ptr  apparecchio  del  fatto  . ne  fuoi  viaggi  , 
nel  marciare  dell* efier cito,  e nelle  guardie  chiamando 
per  nome  i foldati  più  vecchi  , e per  la  memoria  del 
la  cotiuerfatione  '2/eroniana  , nominandoli  compagni 
di  camarata  , alcuni  moftraua  di  ricono  fi  ere  ,cP  altri 
dimandaua  , e con  denari  % e con  fauori  a 
tta.ua  : tramettendo  fpefio  querele , 0 parole  amFfjpit  ' 
di  Galba  , con  altri  artifitij  fimili  da  tener  flint* 
to  il  vulgo  . Lefadtghe  del  marciare  ,la  ffrettegx^a 
delle  vett  Quagli  Ci  U rigidt^Ja  del  comandare  dt/pl* 
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cenano  infinitamente  : peroche  soliti  ad  efori  traghet- 
tati da.lt armata  nelle  rtuitre  di  Campagna  , o nella 
città  della  Grecia  , faceuano  bora  di  mala  voglia 
sotto  Farmi  viaggi  tongbi , e difficili  de  Pirenei  , Ò* 
dettati  pi . Haueua  a gP  animi  ardenti  de  foldati 
aggiùnto  nuouo  fuoco  Meuio  Pudente  , vno  de  dome 
Ilici  di  Tigellvio.C  attui  aiettando  i più  volubili,  ér  i 
bi fogna  fi  a defideriodi  cofe  nuoue  , passò  a poco  a poca 
tanto  innanzi  , che  , ogni  volta  che  (falba  andana  4 
mangiar  con  Otone  , diftribuiua  alla  cohorte  che  era 
di  guardia , dieci  feudi  per  soldato , sotto  colore  di 
mancia  del  conuito  . donatone  fatto  publica « 

mente  era  anco  da  Otone  ampliato  con  altre  mancie 
particolari  in  fegreto  : efienie  diuentat e tanto  ani « 
onofo  corrompitore,  che,  litigando  Cocceio  Proculo  lare 
eia  (pe\£ata  delF  I mperadore  d’vna  parte  de  confini 
tF vn  campo  col  vicino,  comprò  di  suoi  denari  tutte  il 
ca  mpe  del  vicine  , e lo  donò  a Proculo  per  poco  accorgi 
mento  del  'Prefìtte,  facile  ad  efore  ingannato  nelle 
cefi  palefi , non  che  nelle  fìgrete  . %Ma  il  oarico  di 
far  F ecctfo  fu  dato  ad  Onomatta  , vno  de  suoi  liber- 
ti : dal  qu.ite  fuoltati  al  mede  fimo  "Barbio  'Procute 
Teforarie  dette  lance  (peffate  , & Veturio  Ottiene * 
poiché  in  Atuerfie  occafioni  di  ragionamenti  gl  cognob 
ée /cabriti,  & animofi , gli  caricò  di  promtfie  , e di 
premi/  : datoli  anco  denari  per  tentare  gl*  animi  de 
gl  altri  . co  fa  notabile  , che  due  priuati  fantaccini 
prefero  F affunto  di  trasferire  F Imperio  Tremano  , e le 
trasferirono . Pochi  furono  gP  aggregati  in  cofcien- 
\adel  fatto  : ma  andauano  con  diuerfi  artifitij  i(li- 
gando  gl'  animi  fi/pefi  de  gP  altri  : i foliati  principe 
Itcol  metter  loro  in  confi  derat  iene  d'effì,e  fi /petti  co- 
me bonificati  da  Ninfidio  ; il  vuf  o , e gl* altri  co  la 
sdegno  , & cola difperatione  del  donatiuo  tante  volte 
differito  . fl$è  mancaua  chi  fi  moueffe  anco  per  la  me 
moria  di  Nerone , e defiderio  di  quella  vita  lictntio- 
fa.  : ma  tutti  in  vniutrfale  col  timore  (F batter  a mu- 
tar mi  liti  a . Infetti  quetta  contagiane  ancora  gPa- 
tt/mi  de  legionari  *.  e de  gl*  au  sfili  ari , già  cemmosfi 
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t Uopo  eht  fi  diuulgò  il  vacillamento  del C ejjircito  di 
Germania  . Et  erano  di  tal  maniera  preparati  i tri 
Hi  alla  fèditione  » & i buoni  al  disfimulare  , che  a 
x ij.  di  Gennaio  furono  per  rapire  Otone  nel  tornare 
da  cena:  se  il  rispetto  de  di  Cordini  della  notte  , & i 
molti  foldati  mesfì  alle  poHe  per  la  Otta  . non  gCha 
ueffe  ritenuti  : come  anco  il  non  confidare  molto  nel- 
l vntone  di  genti  rifcaldate  dal  vino  : non  già  per  io- 
terejfe  della  fiepubhca  , quale  anco  digiuni  s'apparee 
chi auano  d imbrattare  col  sangue  del  Principe ; ma 
perche  in  quell' ofe  uriti  , gli  faldati  deir  tffercito  di 
Pannonia  » o di  (ftrmania  » tra  quali  erano  molti 
che  non  lo  conofceuano  ,non  haueffer  prefi  in  cambio 
cCOtone  j il  primo  che  fufie  Ciato  lor  poHo  inangi  . 
Scaturiuano  malti  inditij  della  fèditione  , che  furo 
no  (àpi ti  da  confapeuoli  : e molti  ne  leu'o  dalC  orec- 
chie di  Galbx  Lue  me  , nm  pratico  de  gl' human  dii 
foldati , nimico  d'ogni  configlio  quantunque  buono  , 
che  non  vfctfie  da  lui , & o Hi  nato  cantra  quelli  che 
fapeuano  . sAUi  xv.  fagrificando  Galbx  aitanti  al 
tempio  d polline , Vmbricio  xA'uspice  glipreiiffe  , 
effondo  gC interiori  della  vittima  di  male  augurio  , 
che  ci  era  tradimento , e che  C inimico  era  familiare . 
Sentendo  il  tutto  O'ooe  che  glera  appreffo  , ér  inter- 
pretando ogni  cjfa  a fauir  fui , & a prosperità  de__> 
fuoidifcgni  . Nè  indugiò  molto  il  liberto  Ono/n  -.iHo 
a fargli  l'amba  fiata  che  era  aspettato  dall  architet- 
to , e da  capi  madri  muratori  : che  era  il  contra  fi « 
gno  dell' adunanza  de  foldati , e della  congiura  in  » 
ordine  . Onde  panend  fi  Otone  , a chi  gli  domandò 
la  caufa , dijfì  ,per  hauer  compro  vna  villa  chc^r 
minacciauaruuina  , quale  x alena  far  vedere  . fr 
appoggiato  al  liberto , per  la  casaTiberiana  nel  Ve- 
labro  , e di  li  al  Militarlo  (Coro  , arriuò  fitto  al  ttm 
pio  di  Saturno  : Aoue  da  vintine  lancespegr^att  fu 
falutato  lmperadore  : e cosi , auuiliio  di  quel  poco 
numero  ,poìto  in  fretta  (opra  vna  fedta,cole  epa  - 
de  impugnate  lo  portano  via  - nell' andare  s'accomp  a 
I girarono  forfè  altr stanti  foldati  : alcuni  confapeudl 
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del  fattói  altri  tirati  dalla  mar  amplia]  parte  co  le 
\5frade  , e ce  le  grida , altri  in  filtntio  affrettando  di 
pigliar,  cuore  dal  fuccejfo  . Si  trauaua  di  guardia, 
in  ejuel  dì  ne  gt  Alloggi  amenti  (fluito  Maritale  "Tri 
inno  , il  quale  ammirato  della  grandeggia  della  mal 
uagità  , nè  potendo  credere  che  i faldati  corrotti  non 
Enfierò  molti,  e perciò  perrcoUfoil  far  rtfifìcn\a  ■» 
■diede  a molti  foffr etto  d'hauer  parte  nella  congiura  . 
■E  gP  altri  Tribuni,  e Centurioni antepo fero  le  cofc_» 
prefenti  alle  dubbie , ancorché  honorate  . E fendo  al 
ihora  tale  la  diffrofitione  de  granimi  , che  pochi  era- 
no quelli  che  ardi  nano  tentare  così  grande. /celerità  } 
molti  che  Phaueuano  cara  j t tatti  che  la  comportati a 
no  . Galbà  intanto  non  atti  fato  di  cofa  alcuna  at- 
ftndeua  con  i fegrifitij  à flracc&r  li  Dei  per  Clmpe 
rio  che  già  non  era  pii*  fuo  . Quando  venne  nuoti A 
thè  ne  gl  alloggiamenti  era  gridalo  Iwperadore  vno 
Senatore  ; e poco  dopo  che  quegli  era  Otont . Così  da 
iurte  le  parti  della  città , fecondo  che  altri  i abbatte 
Ma  , faceuano  alcuni  lo  Jpauento  maggiore  , altri 
Vlinor  del  vero',  non  ancora  feordati  delle  fo/ke  adu- 
la t toni.  Onde  confutato  quel  che  fufrfe  effe  diente  , 
piacque  di  tenta  re  gP animi  della  cohorre  che  era  al- 
ia guardia  del  palaXg^.0  5 non  co  la  per fona  di  Cj alba» 
ia  cui  fuprema  auttoritàjì  rtferba.ua  a maggiore 
acc  afone , ma  di  Pifont . Il  quale  chiamatoli  , da 
onurtllt  inan\i  a cafra  , così  parlò  . Sono  boggi  fri 
giorni  f ò commilitoni  ) dal  dì  che  io  , non  fapendo 
quii  che  douefrfe  fucctdtre  , nè  fe  fujfe  da  defiderare  , 
• da  temere  queffo  nome  , fui  eletto  per  frefa*e  , non 
iò  eoi  qual  fortuna  della,  nofìra  casa  , o della  7 \rpu- 
bhea,  effendi  tutto  poTioin  man  vofìra  . Non  per- 
che io  per  mio  conto  tema  qualunque  succe fso  infelice  ; 
che  hauendo  pur  troppo  effrerimentare  Pauuerfità 
molto  bene  che  , ne  anco  nelle  profpcrira,  fono  per  mà 
car  trattagli  hi  Di  mio  Padre  , del  Sena’ o,e  dell  iffet 
fh  Imperio  mi  dolgo  ,fe  a noi  farà  neee (furio  hog{i,ò 
morire,  o f quel  che  a buoni  non  è manco  mi  frali  le ) 
far  morire  altri  * Hautuano  contento  grande  che 
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in  quefPvltimo  motivo  fujstro  paffute  le  cefi  fc»\a  ti 
gve  de  cittadini , e fenica  dtfeerdie  : provedut'Ji  col* 
Tadocrione , che,  ne  anco  dopo  la  morte  di  (falba  et  fvf 
fcoccafeon  di  guerra  . Non  voglio  qui  vantarmi  dt 
nobiltà  , o di  manfuetudine , non  occorrendo  tenetelo 
conto  di  virtù  nel  paragonarfi  con  Orme  . I viti / , 
debutili  egli  folamentefi  gloria  , hanno  rovinato  Clm 
peno  fin  quando  faceva  l amico  dell’  Impera  doremi . 

Lo  faranno  forfè  meritevole  d’ Imperio  quell’  habtto, 
quell'andatura  , e quegC  ornamenti  donne  fichi  f S’tn 
gaunano  coloro  che  tengono  per  liberalità  le  fpefe  gran 
di  t & il  lujfo  : fapra  colivi  mandar  male,  ma  non 
donare  . ‘?l{r  fi  va  liora  immaginando  alni  che 

ffupri  , mangiamenti  .ragvnata  di  donne  : queste 
tofe  ha  per  premio  del  Principato  , dell*  quali  i gufft , 
i piaceri  fiano  tuoi  , la  vergogna  , & il  vituperio 
di  tutti . ' P eroche  mjfuno  governo  giamai  con  buon 
arti  ? Imperio  acqui  flato  co  le  gatti  ve . !,  Fu  di  con 
fornimento  di  tutto  il  mondo  eletto  (falba,  & io  da 
lui  col  vofiró  confenfo  chiamato  Cefare  . Seia  T{e- 
pubhca  , il  Senato , il  Popolo  fono  nomi  vani , a voi 
importa  horaf  o Commilitoni  J il  prove  dere  che  gli 
peggiori  non  s’vfvrptno  la  facvltà  di  creare  Plmp?. 
radere  . S’e  mtefa  altre  volte  la  fedirione  delle  tegìo 
ni  cantra  i capi  loro  j ma  la  fede  , e la  fama  voflra  fi 
è confirvata  fempretmmaeviara  firia  quello  dì . Et 
S perone  s’ alieno  da  voi , non  voi  da  Ivi . Starà  forfè 
in  arbitrio  di  trenta  , o manco  numero  di  fugitiui  , 
di  traditori , a quali  ne  anco  fi  comportarebbe  Pelet- 
tioned'vn  Centurione  ,o  d’vn  Tribuno  , Pafiegnare 
ulttui  l’Imperio  i pcrmcttaretc  voi  cosi  brutto  ejftm 
pio?  o,  col  non  prouedertti , farete  il  delitto  communef 
‘T’ajfarà  questa  licenza  nelle  Provincie  , & a noi  toc 
carati  fuccefio  delle  malvagità  , a voi  le  fadight^e 
della  guerra  . Nè  è maggior  premio  quello  che- 
fi  da  per  vcctdere  il  Principe  di  quello  che  fi  dà  a 
gp  innocenti  per  confervarloipotendo  ricevere  danoiib 
medefimo  donativo  per  la  fedeltà , che  da  gP altri  per 
il  tradimento.  EJfendo  già  sbandate  le  l*ncefpt\Ja* 
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te  , * l retto  della  coorte  no»  dispregiata  ? oratione 
di  Pt forte  . fe  Inerte  ( come  auuient  nelle  solleuatiom) 
piu  per  timore  , che  per  altro  , fi  meffe  in  arme , & 
cauò  fuore  Pinfegne  : che  fu  poi  creduto  e fiere  fatta 
per  infi  die , e per  fimulatione . Fu  mandato  *Maria 
Celfi  a gt  eletti  dell' efferato  Illirico  nel  portico  di  Vip 
fanio . Fu  commandato  ad  KAmulio  Sereno  , e ‘Do- 
mine Sabino  Primopilari , che  nchiamafitro  i folda 
fi  Germani  dal  cortile  della  Liberta  . Non  batte  ita 
per  confidente  la  legione  dell'armata  ; mal  difiotta 
perla  morte  de  fitoi  soldati  vecifida  (falba  alf  en- 
trar di  7 {orna  . / Tribuni  Cerio  Seuero , Subrio  De 
ffro  , e Pompeio  Longtne  andarono  ne  gl'  alloggiameli 
ti  de  Pretoriani  per  vedere  fe  , efiendo  ancor  nel  prin- 
cipio, e non  molto  innanzi  la  fidinone , potè  fiero  pie 
gar  cjuei  foldati  a miglior  configlio  . Ma  Subrio, & 
Cerio  furono  fermati  cole  minaccie  : a Longino  per 
che  non  tra  dell' ordine  di  quella  militia  » amico  di 
Galba  , fedele  al  tuo  Principe , e fospetto  a fiditiofi , 
me  fiero  le  mani  adoffo , e lo  di  firmarono  . La  legio- 
ne dell'armata  s'vn't  fitbito  a Pretoriani . gC eletti 
dell' efferato  Illirico  voltate  C armi  cantra  Celfo  lo  ri 
buttano  . Le  compagnie  de  Germani  tteronofofftfe 
per  gru»  peXS'°  * non  elT<n^0  ancor  ribattuti  di  forfè, 
fi  bene  fiamme  affai  compatto . ‘Per oche  battendoli 
Nerone  mandati  in  %Aleffandrta , e di  là  ritornati  in 
firmi  * e mal  trattati  dal  mare , erano  flati  da  G al- 
ba con  molta  cura  rittorati  . Già  era  pieno  il  pala ^ 
fo  di  plebe , mefcolata  di  fchiaui , che  con  voci  feon 
firtate  domandanti  la  morte  d’Otone  , e l'esfilio  dt~> 
congiurati , come  fe  nel  Cerchio -,  o nel  Teatro  hauefi 
fero  a dimandar  qualche  giuoco  . Nè  fi  può  da  que 
ili  affettar  gtuditio  , o verità  , poiché  nel  medefimo 
giorno  deueuano  col  medefimo  ardore  far  i fianca  del 
contrario  ; procedendo  tutto  dalcoflume  folito  d’adu- 
lare ogni  Principe  co  la  licenza  deli  acclamatimi,  ir 
con fimtli  vani  fauori . Era  intanto  combattuto  (fai 
bada  duedtucrfi  configli  . Hauerebbe  voluto  Tito 
Vinto  che  fi  f ir  muffe  tn  cafa , far  muffe  la  famiglia, 

fifrt- 
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fi  prtfidiafitro  l<  porti , Jtn^andar  incontfo  agCani 
murati  j ma  dar  tempo  a tnfii  di  penttrfi  , a Imiti 
dtmeittrfi  tnfteme  ;4e  fceltrateXyj  dall ’ impeto  » li 
inora  configli  dall' indugio  pigliar  vigore  inaimeli 
tt  ( quando  così  fi  a tjpedtente  J tfier  fimprt  a polì  a 
fisa  l andare  : ma  il  ritorno  , quando  ne  fi  a pentito , 
dependere  dal  voler  altrui  « xA  tutti  gC altri  parano 
iene  il  fiUecttare  prima  che  fi  facejje  maggiore  la 
congiura  , che  per  ancora  era  di  pochi . Che  ancbor 
Qtone  fi  ffauentarebbe  s tt  quale  partit'fi  di  nafco 
fio  , portato  tra  gente  non  conofiiuta , coll  indugio , 9 
co  la  pigritia  di  chi  perde  tempo  in  vano  > impara  a 
farfi  Principe  . Non  efier  bene  Calettare  che  , accorro 
modale  le  tofi  co  fildati  , s' tmpadn nfca  dii  Foro,  e 
Piando  Ga<ba  a vedere  , fi  ne  pasfi  al  Campidoglio  , 
mentre  il  gcntrofo  Imperadort  co  puoi  brani  fe  ne  fi  a 
ferrato  in  capa  , affettando  Caffedto  . tfier  debile 
l' afftgna mento  delle  fperanfe  de  perni , masfime  fi 
V vinone  di  tanta  moltitudine  ,•»  quel  che  piu  im- 
porta , quel  primo  impeto  fi  ra fredda.  Le  cofi  ver- 
gognofe  tfier  parimente  poco  fiiure  : piu  tifilo , fefia. 
necejfano  il  morire,  andar  incontra  al  pmcolo  : fa- 
rebbon  così  almeno  Otcneodiofo , e loro  honorati . xA 
que fio  parere  contradictndo  Vinto , fu  con  mmacic 
rabbuffato  da  Lacone,  iffigato  da  Ictio  cola  p rtina. 
eia  di  II' odio  priuato  alla  publica  ruma.  Onde  fen^a 
altro  indugio  accoffatofi  Galba  al  confegtio  apparen- 
temente piu  honorato  , fi  mandò  marini  Pitone  a gli 
alloggiamenti , come gtouane  di  gran  nome  , in  quel 
frefeo  fauore , e poro  amico  di  Tito  Vinto  »•  è perche 
fu  fi  e vero  , o perche  cosi  paresse  a chi  gli  voleua  ma- 
le : e piu  facilmente  fi  può  credere  dtliodio.  tion  fu 
prima  partito  Fifone , che  fi  fparfe  voce , vana  pri 
ma  , & incerta  , che  Otone  tra  Rato  veci  so  ne  gli  al 
tt  filamenti}  poi  ( come  nelle  bugie  grandi ) affer-. 
mando  molti  d'hautrlo  veduto  , e A'tfftrui  interuenu 
ti  : pigliando  credito  la  fama  tr“  quei  li  che  Niaueua- 
no  raro  , o che  non  fi  ne  curauano  . Molti 
unno  ctò  arnfitio  de  gl'  Otoniant  per  tirar  a r ^ 
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te  • Come  la  fi  fujfe  , a quello  grido  non  filamene 
%e  tl  potuto  , e la  plebe  ignorante  t on  applaufo  , ^ fa- 
uore  firaor  dinar  io  9 ma  molti  de  fdualien,  & de  » 
Senatori , mejfo  da  parte  il  umore  , sforiate  le  porti 
delpalaXfp,correnan  dentro  fconfidcrat amente  per 
far  fi  vedére  a Galba  ; dolendofi  che  a loro  fufie  da  al- 
tri fiata  tolta  l'occafione  di  far  le  fine  vendette,  ha - 
uendo  ardire  ogni  codardo  , e che  ( come  ben  fi  vide 
poi ) non  hauer.ebbt  battuto  cuore  al  bi fogno  , di  far * 
fi  brauo  co  le  parole , t moflrarfi  feroce  di  lengua  . 
Alitino  lo  fapeua  , e tutti  C affermauano  di  maniera, 
che  (falba  per  la  careflia  del  vero  , & affretto  dal 
consentimento  di  tanti  che  erano  m queft' errore  tvefti. 
tofi  la  coraT^a , e non  potendo  per  la  vecchiaia,  e de • 
bile^Ja  del  corpo  foflenerfi  m quel  concorfo  di  turba, 
fu  lutato  in  fèdta  . In  pai  affo  nfeontro  Giulio  iAt 
ttco  lanciai j>  tifata,  chegndaua , mostrando  La  spada, 
infangutnata  , d'hautr  egli  vccifo  Otone . £ Gal- 
ba : 0 Commilitone  ( gli  dijfe  J chi  te  l'ha  comman- 
dato I d'animo gcnero/ò  in  reprimere  la  licenza  mi 
J/tare  , non  meno  intrepido  alle  minacele , che  tncor 
rotto  alle  lufenghe  . Ma  nc  gl' alloggiamenti  non 
era  più  chi  fiejfe  fijpcfo  , crefciuto  tanto  1 ardire^, 
che  non  contenti  di  guardare  Otone  col  eoncorfo  della 
moltitudine , e co  proprf  corpi  loro  , pofiolo  nel  pulpito 
dotte  poco  prima  tra  la  ftatua  di  Galba,  lo  circonda- 
no coll' infegn e j nè  i Tribuni , nei  Centurioni  fe  gli 
potcuano  accollare  , facendo  i foldati  pr.uati  per 
gelofia , ftar  indietro  anco  i Prefetti  . ‘ ì{ifinaua  o- 

gm  cofa  intorno  di  grida , di  flrepiti  , c di  [cambio- 
noli  efiortationi  j non  come  nelpopuLiffp  , e nella  pie 
bc  con  voci  difiona.nti , Ò con  vile  adulati one  , ma 
fecondo  che  vedeuano  comparire  i fidati  li  pigliaua 
no  per  mano  , gl' ab  braca  auano  coli  armi  ,fegli  me* 
tettano  apprejjò  ,gl'inftgnauxno  il  giuramento  , rac- 
commandando  bora  i fidati  all'  Imperadore  , hor  a 
lui , t foldati  . mancati  a Otone  dal  canto  fuo  por 

gendo  le  mani,  adorando  il  vulgo , dittando  baci , non 
perdonando  , per  dominare  , a qualunque  attionc^j 
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fintile  E veduto  che  tutta  la  legione  delP  armata 
haueua  prefo  il  fuo  giuramento  , confidando  deUc^» 
for\e  , e parendogli  a propofito  come  fino  allhora  ha 
Htua  illigato  ciafcuno  in  particolare,  d'innantmirli 
anco  ingenerale , auantt  a ripari  de  gl' alloggiamenti 
cosi  cominciò  . lo  non  so  ben  dire  ( ò Commilitoni  J 
quel  ch'io  Jia  apprefio  di  voi , peroche  non  comporto 
di  f fiere  chiamato  priuato , ejfindo  da  voi  gridato 
Principe  ; nè  pofio  nominarmi  'Principe  fin  che  non 
ci  fia  altri  che  commandi  . Sarà  anco  parimente 
incerto  il  voflro  nome  , fin  che  fi  flarà  in  dubio  fe 
bariate  ne  votiti  alloggiamenti  C Imp  tradure  del  Po* 
polo  Ternano  , o vn  fuo  nimico . Non  firn ‘ite  che  fi 

domandano  tnfieme  la  pena  mìa  , & il  voflro  galli 
go  ? tanto  è chiaro  che  non posfiamo  perire , nè  efiere 
J'aluife  non  infume  . E già  forfè  ( tal'  è la  leggie - 
re\gs^a.di  Galba  ) risanerà  promefi , poiché  fenice  fi- 
fere  litigato  da  veruno  ha  fatto  morire  tante  miglia- 
ia di  cittadini  innocenti . Mi  viene  horror  grandi L_* 
fcmpre  che  mi  ricordo  di  quella  fua  entrata  funebre 
( che  fu  fola  vittoria  di  (falba)  quando  ne  gl' occhi 
di  quella  città  fece  decimare  coloro  che  s*  erano  già  ar 
refi  , e che  fuppltcheuoli  haueua  già  ritenutovi  fe- 
de. On  questi  aufpicij  entrato  in  T(oma , che  altra 
gloria  portò  al  principato  che  (Phauere  vccifo  Obul- 
tramo  Sabino, c Cornelio  Marcello  in  llJ*agna,Berui- 
chilone  nella  (f alita  , Fonteio  Capitone  in  fer  mania, 
C Iodio  Macro  in  africa,  Cingonioin  vi  aggio. Tur  pi 
liano  in  T{oma,c  Ni  tifi  dio  ne  gl'  alloggiamenti?  Qual 
Provincia,  qual  eflercito  che  non  fia  pitn  di  sangue, 
c contaminato, o ( tome  egli  fi  vanta ) emendato  , Ó* 
corretto? peroche  quel  che  gP altri  hanno  per  feelera. 
te  {fa,  da  lui  vten  chiamato  rimedio ; mentre  con  falfi 
nomi  chiama  la  crudeltà  rigore  , Pauaritia  parftmo- 
ni  a, e li  firattj  voftri  difctplma.  Non  ronpiù  che  fette 
rnefi  dal  fine  di  Nerone  , & ha  già  più  robbato  I telo, 
che  non  han paffuto  raccòrrò  i Poltcleti,  i VatjniJ , gli 
Elu  , & gl' altri,  Tsto  Vinio  con  manco  auanna,e 

licenZa  batterebbe  effer citata  Usua  anttorità  ,fitgn 
V f S flefo 
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fttfìo  fufie  fiato  jmperadore  j riputando  bora  tutti 
noi  come  fuoivajfalli  , gente  vile  , e Sì ramerà  . So 
lamente  questa  fu*  cafa  baffarebbe  al  dona'iuj  non 
inai  dato  , e tante  voice  rinfacciato  . E perche  non 
re  fi  afe  almeno  qualche  Jp  crani*  ni  fuzceffirt  , %ha 
richiamato  dall' e i fino  vno  d'humor  malinconico  , & 
aHaro  fimile  a lui . Voi  pur  vedette  ( Comm/ht  m ) 
con  quanta  tewpeSla  ancor  gli  Dei  abhorrir.  no  quel 
l'infelice  adottione  . Del  medefima  animo  è il  Sena- 
to , ir  il  Popolo  Ternano  . nè  s'aSpetta  altro  che  il 
valor  vofiro  , nel  quale  confific  la  fiordo,  de  configli 
honorati . psiche  fen\a  loro , ogni  cofa  , quantunque 
generofa  , è inualida  . lo  non  v’ inulto  alla  guerra  , 
ir  al  pericolo  ,efientt>  con  efiotioi  tutte  farmi:  nè 
quella  cohoite  togata  difende  bora  Calia  : ma  più 
tosto  lo  ritiene  j quando  vedrà  voi , quando  nctue - 
fa  il  mio  contrafegno  , non  ci  Sara  a tro  contrailo  , 
[inondi  chi  potrà  far  eofe  maggiori  per  mio  ftrui- 
tio  . Non  ha  luogo  l'indugio  in  quelle  reflui  imi  che 
non  fi  p fono  lodare  , fe  non  dopo  thè  f »o  effrguite . 
Fatto  poi  aprir  l'^rmaria  , fubtto  fi  prefero  far - 
mi,  fcn\a  ofieruar  m*do  od  ordine  militare  , che  il 
pretoriano  ,o  legionario  ricoiufieffe  le  fine  infegne ; 
fi  danno  mefio, arameli  e tra giausfiliari  le  celate  ,e 
gli  feudi  : non  bifognauano  efiortatiom  de  Tribuni , » 
de  Centurioni  , ciafiheduno  tra  a fe  fiefio  capo  , ir 
istigatore  : & tra  principali  sfimo  ftimoloa  peggiori 
il  veder  che  i buoni  ne  fiauano  di  mala  vaglia  . 
Già  Dito  . e sbigottito  dal  fremito  delta  crefeente  fedi - 
tton  e , e dalle  grida  che  fin  dentro  a Tamari  fin  atta 
no  , loaueua  ringionto  G alba  già  v fato  , e vicino  al 
Foro  : già  era  ternato  diario  Ctlfo  con  male  nuoue  : 
quando  , volendo  altri  che  fi  ritornale  in  palagio, 
altri  che  s'anda/ie  in  Campidoglio  , molti  che  t'occu 
papero  i T^oStri  , non  fiaptuano  i più , fenon  contradi 
re  al  parer  de  gf  altri  ( come  auuicne  ne  configli 
infelici ) pareua  fertopre  il  mcgliare  quei  che  non  era 
più  tempo  d'tjfegutrfi  ^ Fu  detto  che  Lacene  fieni* 
che  (falba  lo  fapefie , hebbe  penfiero  <£  ammaliare 

Tif 
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Tito  Vinto  ; o perche  credesse  di  placar gPanimi  de_^M 
[oliatt  col  fui  gafiigo , 6 che  l'haueffo  ptr  confidente 
d Otone  , & in  vlr imo  anco  per  l'odto  che  gli  porta - 
Ha  : Lo  tenne  foifefo  il  tempo  , & il  luogo  : effondo 
difficile  il  temptrarfi  t come  fi  fujfe  meffo  mano  al  fan 
gut } [turbando  anco  quefio  d: fogno  le  male  nuouc^j, 

%l  mancar  de gC amici  t raffreddando fi  tuttauta  il 
calore  di  quelli  che  da  prima  cosi  volontari ifi  , hatto 
uan  moftraìo  animo  , e fede . Era  Galba  tragit- 
tato di  qua  j e di  là  dalla  calca  del  popolo  ondeggiasi 
te  » uedendefi per  tutto  piene  le  Bafiliche , i Tempij  , 
con  mi for  ab  ile  spettacolo,  nè  dal  Popolo  , o dalla  pio 
he  vfetua  parola  : ma  tutti  col  vi  fi  attonito  tcolP  orec- 
chie te  fi  , non  Piroetto  , non  quitte  , ma  come  v»i_* 
filentio  caufato  da  profonda  paura  , o di  grauisfimo 
sdegno  . w duifato  nondimeno  Otone  che  la  plebe  fi 

ar matta  , commanda  che  fi  uada  in  fretta  prouedtn 
do  a pericoli  . Onde  i faldati  Ternani  , come  fe.,» 
and*  j foro  a deporre  dall'antico  trono  de  gl\Arfacidi 
Vologefe  > o ? acoro , e non  per  vccidere  il  proprio  Im- 
piradcrc  vecchio  . & di [armato  , sbaragliata  la  pie 
he , conculcato  il  Senato , fieri  d'armi , co  cauath  a 
tutta  briglia  sboccano  nel  Foro . nè  la  vifia  del  Cam 
pt doglio  , nè  la  religione  de  tempij  lui  eminenti  » nè 
il  ri  spetto  de  Principi  pajfati , o di  auuenir  e ,glt  ritta 
nero  da  quella  maluagità  , della  quale  chiunque, u 
f uccidesse  hauerebbe  fatto  uendetta  . L'alfiere  del- 
la cohorte  che  era  con  Galba  fi  ^Attilio  V ergiliont^j 
dicono  che  fujfe  J veduto  da  lontano  lo  Pinolo  dc^j 
gì'  armati , sbattè  a terrat  immagine  di  (falba  . Et 
daqneflo  segno  fu  manifesto  il  fattore  vniuerfale 
de  foldati per  Otone:  fuggitofi  dal  Foro  il  popolo  > e 
noi  tate  fi  l’armi  contra  chi  flcjfe  fospefo  . Presso  al 
lago  Curtìo  , per  la  paura  di  coloro  che  lo  portauano, 

Galba  fu  r mereiaio  dalla  fedia  » e traudito  per  ter- 
tra  . Dell  ultime  fise  parole  fu  detto  diuerfamen - 
te  fecondo  Podio  4 * taf  et  itone  : alcuni  che  dicefe 
fupplt  clonalmente  : Che  male  ho  io  meritato  t de- 
mandando termine  .pochi  giorni  p.r  pagare  il  de- 
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nativo  : i più  , c he  òffe  riffe  prontamente  il  collo,  coti 
dire  che  lo  ferifero  , fe  così  era  fervi  no  della  1 {eptt . 
Olica  . Ma  mente  importò  a chi  Pvccifi  ejtecl  ch’n  di 
ceffi  : ne  anco  è certo  chi  tammalg^affc.  vogliono  al 
(uni  che  fufìe  Terenth  Evocato,  altri  Locamo  j ma  lei 
voce  più  cornimene  fu  di  C amano,  fòldaio  della  Miteni 
tadecima  legione  , che  lo  fcannafft  co  la  fpada  . gli 
altri  le  gambe,  & le  braccia  ( effe  n do  il  buffo  fora 

te  ) bruttamente  gli  sbranarono , aggiognendo  anca 

per  biflialità  , & per  crudeltà  maggiore,  molte  fe- 
dite a quel  tronco  cadateero  . biffai  tarano  dipoi  Ti 
to  Vinto  } del  quale  parimente  non  fi  sa  fe  la  pan 
va  improutfi  gli  nglttffe  l*  p*ròta  , o f pur  gnàu  f 
fe,cbe  da  Otonenan  era  flato  coma  andato  loro  che 
Cvuidefìiro  . il  che  potè  fìngere  per  timore  , o con - 
fi  farcii  vero  per  efftre  della  congiura  , come  fu  poi 
creduto  , re/petto  alla  vita  , e fama  fu  a , che  f ti- 
fi contapeuole  di  quel  misfatto  , del  quale  egli  era 
la  cartone  . C*ddo  morto  innanzi  al  Tempio  del  Di- 
tto Giulio,  ferito  prima  fitto  al  ginocchio  , & pafìato 
poi  da  banda  e banda  da  q tulio  Caro  faldato  legio- 
nario . Vide  quel  giorno  reta  noffra  vii  huomo  vera 
mente  generofi  Sempronio  Denfo  . Era  questi  Cen- 
turione dvna  cohorte  Pretoria  laffato  da  Fifone  alia 
custodia  di  qalba  , il  quale  col  pugnale  in  mano  fat 
tifi  incontro  agi  armati  , e rimproverando  loro  la  set 
lerateVfa  , ber  co  le  mani , ber  co  le  grida  , ttrandofì 
adoffo  f ìmpeto  de  fidati,  diede  campo  a Tifine,  fe 
ben  ferito,  di  fuggirfì  . Il  quale  gi onta  al  tempio  di 
Veftd,  ricevuto  per  compatfione  da  vn  feruo  publtco, 
e nafiofto  nel  fuo  albergo,  non  col  rispetto  del  luogo  fa 
ero  o della  religione  andana  differendo  la  morte  im- 
minente, ma  m virtù  delC  agguato;  quando  sopra - 
trionferò , mandati  nominatamente  da  Otone  , come 
fìtibondi  della  fisa  morte.  Salpino  Floro  delle  cohorn 
£ Inghilterra  , fatto  pur  bora  cittadino  Temano  da 
Galba  . e Stano  Marco  lanciafpt\i^Ata  ; da  quali 
tirato  fuore  Pi  fine  , fu  nella  porta  del  tempio  ved- 
rò . 'Dicono  che  Otone  non  muffe  con  maggior  alle- 
, ... 


. L 1 'B  \0  7.  4n 

griffa  la  mirti  di  vsrvn'altro,  rè  ehi guardafili t* 
fi  a più  infatiabtlmtnte  : ò perche  prima  che  allho • 
ra  , asficurata  la  mente  (Pegni  so  [petto , cominciasse 
ad  ingoi  farfi  nell'  alle grefi^e  : o perche  la  memoria 
della  Maefl'a  in  (falba,  & in  Tito  Vinto  del  Camiti 
tia  , hautjfi.  r tenuto  quell'animo  quantunque  crude 
le , coti / ufo  in  quell  immagiuatione  , bau  ondo  pit 
giuffo  , e per  lecitoti  ralle grarfì  della  morte  del  ni- 
mico , e dell  emulo  . Le  teffe  infilfate  nell  affé  , fi 
portavano  tra  Cinftgne  delle  cohortt  avanti  all' ^4 qui 
la  della  legione  , facendo  a gara  coloro  che  gl  bave  Ma- 
tto vccifi  nel  mostrar  le  mani  in/anguinate  ; e quelli 
che  v' intervennero  ( ò fai  fi  , o vero  che  fvjje  J se  ne 
«i vantavano  come  d'attiotie  honorata , e memorabile . 
Onde  ritrovò  poi  Vitelliopiù  di  centovinti  memoriali 
.di  perfine  che , per  qualche  fatto  notabile  di  quel  gior 
no  , dimandavano  rtcogmrione  : quali  furono  tutti 
cercati  con  diligenza  ,&  da  lui  fatti  morire £ non 
in  honor  di  Gatba  ,ma  percolarne  de  Principi,  di 
fortificar  loro  fiesft  co  la  vendetta  de  gC altri  ».  Muto 
fubito  faccia  il  Senato , & il  Populo  . Correr  tutti 
a gl*  alloggi  amenti  auani^andefi  C vn  C altro  , e gareg 
glande  À e ffer primo  : btafimar  Galba  , lodare  l gite, 
ditiode  faldati  , baciar  le  mani  ad  Ot  ne  , e quarta 
to  più  tran  finite , tanto  più  multtpltc.xndo  le  dime* 
ff  rateo  ni  . Teneva  conto  di  tutti  Otone , temperan- 
do co  le  parole , o col  n olio  l'animo  ingordo,  e minae 
fievole  de  filda.tt , i quali  odiando  come  difetti  . la  di 
Jigenfa , e t' innocenza  di  .Mario  fitfo  Confile  eletto  * 
& amico  fedeltà  Galba  fin*  all* eff remo  , dimani* 
Mano  la  fua  morte  , C ominciand'fi  già  a fioprire  cbé 
Ji  cercava  occafune  dbomicidij  ,e  di  prede  te  di  far  m§ 
rire  i meghori.  Ma  non  bautua  Otone  auttoritk  pet 
anco  di  prohibiril  maleima  sì  Lene  di  comandarlo. 
Onde  fingendo  d’ tjftr  malamente  adirato  con  tfio,e  dì 
Molerlo gafhgare  più  fiueramète  , facendolo  legare  la 
fittrafie  alla  morte. Fecefi  poi  ogni  cofa  a compiacene 
la  de  soldatiiperoche  egli  fiesfi  s' eiefiero  i 'Prefitti  del 

•pretorio  , Plot  io  . trino  già  faldate  privato  , a&h^ 
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Va  Pr  e fatta  de  Viotti,  che  haueua  anco  in  aita  dì  Cai 
ita  fratti' atala  fattione  Otoniana  } e Licinio  TrocU 
lo,  per  r in  tri  tiferà  domefliche\gt^a  con  0 torte  , tenu- 
to per  uno  de  gl* istigatori  de  fuoi  diftgni  . Fecero 
~*7*ye  fitto  di  T{oma  Flauto  Sabino  , fe giti  fan  do  il  gito 
ditto  di  Nerone , fatto  del  quale  ha  netta  esercitato  il 
tntdtfimo  carico  ; battendo  molti  confiderà* ione  » al 
fratello  Ve  tpa fi  a no  . Dimandarono  che  fi  Iettasse- 
ro le  rnancie  solite  da\fi  a Centurioni  , per  le  uacan- 
X*  tperochet  fidati  priuati  le  pagauano  come  tri  érto 
4i  annottali  : partevdc.fi  poi  dot  rampo  parte  di  lorm 
a compagnie  intiere , parte  cale  lettere  di  licenza  a-- 
tempo , <t?  altri  ne  gli  Ffesf  alleggi  amenti  vagabun- 
di  , ferina  tener  comodi  fadiga  , o di  brutterà  di 
guadagno  , pur  che  pagassero  la  mercede  al  Centu- 
rione , co  ladronecci  > co  le  rapine  , o co  meflitri  fer 
osili  ricompravano  fot  io  , Ter  quello  i fidati  più- 
ricchi  erano  più  crudelmente  ajfadtgati , fin  che  con» 
prassero  la  uacanfa  . Onde  dopo  esser  confummati 
dalle  spefe  marciti  mifcrablmente  ntl Patio,  fatti  di 
ricchi  poti  eri,  & dt  coraggi  ofi  utli,  rcrnauano  di  nuo 
Ho  a lor  manipoli  i e così  hor  vno , hor  vn* altro  dal- 
la medffima  povertà  , e tirenXa  corrotti , veniuano 
facilmente  alle  feditami  , alle  dt  fardi  e,  & fiialmen 
ttalla  guerra  civile  . Ma  Otone  per  non  alienare 
gl  animi  de  Centurioni  eoi  donare  al  vulgo  , promife 
pagar  di  quel  della  cantar  a Imperiale  le  uacan\e  an 
nuali . Co  fa  neramente  utile , & osseruara  poi  co» 
perpetua  dtfipltna  da  gl  altri  buoni  Principi. 
Lacont  Prefetto  , che  pareua  s'hautsse  a confinare  in- 
caiche tfola  , fu  ucctfo  da  Euocato  mandato  inondi 
a pcfta  da  Otone  per  que  fi' effetto  . Marciano  let- 
to , come  liberto  , fugtuftitiato  in  publico  . Conf to- 
rnar (fi  il  giorno  in  tante  feltratele  , l’ultima  di 
tutte  fu  P allegre  ffa  che  f ne  fece  . Il  Pretore  Vr 
éano  ragunò  il  Senato  , gareggiando  nrlP  adulare  gli- 
nitri  Magi  frati . Corrono  iPadri , fi  dà  per  decré- 
to ad  Otone  la  Poteflà  Tributaria  , il  nome  (C xsdugu- 
(lo  » con  tutti  gP altri  bonari  de  Principi , ingegna ». 
- ^ ->  defi 


L 1 B \ 0'  1.  4ir 

defi  tutti  di  (cancellare  r incurie , r le  uillame  det- 
tegli in  quel1*  confrfiorte  j delle  quali  nitsuno  potè  ac- 
corgevi s'ei  tenesse  conto  , refi  andò  in  dubbio  per  la 
br rutta  del  fue  Imperi » , fe  egli  battesse  perdonate,  a 
differite  Poffefie.  Otone per  tl Foro , ancor  piene  di 
/angue  , e tra  i giacenti cadaueri , fu  portalo  i*u* 
Campidoglio  , e di  là  nel  Pala\x^o’,  Intuendo  dateli 
etnia  che  fi  abbrucia/ero  i cerpi  ,e  fi  fepptllt fiero  . 
Quello  di  Pifine  dalla  moglie  Verania  , e dal  fra- 
tello Scriboniano  , e queldiTite  Vinie dalla  figliuola 
Cnspina  furono  fepelliti  : battendo  ricomprate  le 
teffe,  /èrba te  da  al  ro  che gt haueuano  uccifi  peruen 
derlc-  Pifione  era  fipra  trent' un' anno  dell'età  fita » 
di  buona  fama  : ma  non  di  buona  fortuna  » I fra 
Selli  3 Magno  da  Claudio  , e CrajTo  da  Tferonc^j  » 
furono  farti  morire  « €gli  tengo  tempo  bandito  * 
fu  ptrquefio  preferito  al  fratello  maggiore  in  quell* 
/rettolo fa  adottione  , che  lo  fece  effer  fifiare  per  quat- 
tro giorni , accioche  fufie  primo  a morire  . Hatuu* 
Tito  Vinio  confumati  quarantafettc  anni  , con  diuer 
fifa  di  coffumi  jhebbe  tl  padre  di  fameglta  Pretoria » 
Pano  materne , vnt  de  prò  fritti . Pafsè  con  mal  ne 
me  la  fu*  prima  mihtia  fitte  Caini  fio  Sabino  Legato $ 
la  cui  moglie  , venutole  capriccio  di  vedere  il  fitto  de 
gP  alloggiamenti , entrar  atti  di  notte  tratteffira  da 
foldato  J dopo  batter  voluto  co  la  medefima  licerti^* 
riuederle  /intintile  , e gt altri  ejfercttij  militari, nel 
luogo  fiagro  de  Principi  ardì  commettere  adulterio  } 
& incolpato  di  atte  fio  delitto  Tito  Vmio , per  comma » 
damento  di  Ce  far  e fu  me  fio  in  Carcere  . d’onde  vficì- 
to  poi  per  la  mut ottone  de  tempi  , con  profiero  cerfò 
disonori , dopo  la  pretura  fu  condottiero  d'vna  legia 
ve  , & molto  filmato  » Infamato  poi  et vna  tri- 


ftitia  fieruile  ,d'hauer  robbato  alla  tauola  di  Clau- 
dio vna  ta\*^a  d'oro  , il  dì  fiegutnte  , commandò 
Claudio  che  folamente  Vinio  fujje  fieruito  in  vafi 
di  terra  . Gouernò  nondimeno  nel  fuo  Vicecon folata 
finirà  , e finccramente  la  Gallia  Narbontfe  ; tira- 
to poi  dall' amie  Iti*  di  Gaìba  allo  fiate  pencolo  fi- 
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Fu  huomo  ardito  , afluto  , pronto  , ir  fecondo  che  e - 
glifidifponeua,cola  medtfima  forila  hor  buono, 
& hcr  gattino  . Il  fuo  feti  amento  per  la  grande\\a 
delle  ncche\i^e  non  bebby  luogo  $ dotte  quel  di  Pi  fi 
tre  fu  dalla  sua  pouerrà  confermato.  Il  corpo  di  Gal 
ba  flato  gran  pe^t^o  in  abbandono  , c per  la  licenza 
della  notte  in  diuerfi  mani  eie  sfrattato  , fu  da  isir 
gio  di  fi  enfi  ere  f vno  de  ferui  di  prima ) femplicemen 
tt  ne  suoi  orti  fcpelliio  . La  teff  a fitta  in  vn  palo 
da  faccomanni  ,<  da  bagaglioni  de  soldati  , fu  riero 
tinta  il  giorno  dopo  tutta  lacera  innanzi  al  sepolcro' 
di  Patrobio  f rra  queffo  uno  de  liberti  di  Nerone,  t'a- 
ffinato da  falba  J e me  fa  infieme  co',  corpo  già  arfò. 
Slue  fio  fine  htbbe  Sergio  falba  di  fit'ant atre  anni 
d'età  . d'po  hauer paffici  con  profpcra  fortuna  cin- 
que'Principi  : più  fortunato  fotta  Cimo  trio  d'altri 
che  nel  fuo  ; di  famiglia  anticamente  nobile  , & dì 
gran  ricche\x^e  , £ ingegno  mediocre,  e più  toffo  seti 
\a  vitij  che-viri  un fo  . N»n  fu  tra  furato  della  fu* 
fama,  ma  ne  anco  offentatore  ; nè  defidtro  r»bba£al 
tri  : quantunque  della  fua  fuffe  parca , & di  quella 
della  fepubltra  aitato  . de  gP  amici  , e de  liberti m 
fi  s*  ab  barena  in  faggeta  buoni  , era  con  e sfi  patien 
te  fenica  biafimo  : ma  fe  in  gattini  ,non  sen\a  col- 
pa , tra  furato . %Ma  la  nobiltà  del  sangue  , ir  la 

qualità  de  tempi,  faceuano  reputar prudenza  quella 
che  era  frcdde^z^a,  e tardità  d} ingegno  . Nel  fioro 

dell'età  acqui  fi»  in  Germania  lode  divalorofi  solda- 
to : nJ  ice:  enfile gouerni  l'affrica  honorat amente, ir 
già  vecchio  con  pari  giuffiria  anco  la  Spagna  cite- 
riore $ parendo  sempre  maggior  di  priuato  , mentre 
fu  priuato  7 e per  con  fin fo  di  tutti  degno  £ Imperio  , 
fi  non  fuffe  flato  ìmperadore.  Tfoma  fiauen  tata  non 
meno  dalla  crudeltà  della  frefea  fi  ritrattila  , che 
dal  timore  de  vecchi  coffumi  £0 tene, fu  di  più  atter 
tira  dall' vlrime  nutue  di  ViteUio  , occultate  innanzi 
dlla  morte  di  Galba,  non  crede  ndofi  altro  che  i ab  butti 
Ttamento  dell  t/firctto  della  Germania  di  fopra . On~ 
dttlQH  filo  il  Senato, et  i Caualuri  (he  haueuan  qual 
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che  parte,  0 qualche  pcnjìcro  della  T^epublicer,  ma  a*$ 
co  il  vulgo  alla  pale fi fi  rattnffaua  di  veder  quafi  fa 
talmente  eletti  a difiruttionc  dell' Imperio  , due  de  più 
federati  huomint  del  mondo  , a'impudieitia , di  tufo, 
-e  di  viltà  epanimo . Nè  fi  parlaua  più  de  gfejfexnpi 
•fref  hi  della  pace  crudele  } ma  s' andana  rinomando 
la  memoria  delle  guerre  ciutli  di  7 {orna  tante  volte 
prefa  da  propri/  eserciti  fuoi  , d'Italia  diflrutta  » 
delle  Prouincie  saccheggiate  , di  Far  faglia  , de  ( 'am- 
pi Filippici , di  Perugia,  di  Modana  : nomi  cenof  iu 
li  delle  puùltche  calamità  . Effe) fi  quafi  mefio  sotto- 
fopra  il  mondo  amo  quando  il  Principato  fi  combatte 
ua  tra  buoni ; ma  efierrtffaro  in  piteli  l'Imperio  co  la 
vittoria  di  fjeno  Cjiulio , co  la  vittoria  di  Cefare^u 
gufo,  come  sarebbe  anco  reffata  la  T{epub/ica  sotta 
Pompei»  , è fitto 'Bruto  . ma  fi  dine  bora  forfè  per 
Otone,opcrViteliio  ricorrere  a tempij  ? preghiere 
■ empie  , voti  abomininoli  per  due , della  guerra  deL~> 
quali  non  fi  può  giudicar  altro  di  cerio , se  non  che  ce 
lui  farà  il  ptggtore  ,che  nerefltrà  vittori  fio’ . Era - 
et  chi  andaua  profetando  di  Vefpafiano  , e dell* armi 
d’ Oriente-,  e fi  come  era  ad  amendue  preferito  Vtfp  a* 
fi  ano , così  anco  abtrriuano  nuoue  guerre,  nuoue  Stra- 
gi : masfime  tffendo  ambigua  la  fama  di  Vefpafia- 
uo  , filo  di  tutti  i Principi  innanzi  a lui  che  fi  mu- 
tafie  in  meglio  . T^accontarò  hora  1 principi/, t le  cau 
fi  de  motiui  Vi: eli i ani.  Dopala  rotta  di  Giulio  Vtn 
dice  , Cefi  reità  altiero  di  preda , e di  gloria  , (fendi  fi 
finita  fadtga,e  senta. pericoli  arrtcchitoin  quella  vit 
iena,  amaua  più  tofto  il  trauaglio,che  Socio,  e più  i 
premi j ftraordìaarij  che  lo  fitpendio , hauendo  per 
molto  tempo  tolerato  la  militia  fin^a  guadagno , & 
molto  f adì go fa  per  la  qualità  del  patfe  , dell'aere,  & 
della  fiuerità  della  difii  piena  : la  quale  fi  come  è ofi 
firuata  con  rigore  in  tempo  di  pace  , cesi  vien  facil- 
mente corretta  nelle  difiordie  ciudi  : non  mancavi* 
da  ogni  parte  felleuaton  , e refi  andò  la  perfidia  im~. 
punita . Eraui  abondan^a  di  gente,  d’armi, di  catta! 
Ùtno  solo  per  yfi,ma  anco  per  pipa.  lrjà\i  allagucrrt 1 
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non  conofceua.no  al' ri  che  le  proprie  C enturie  > Ó"  ilo 
ro  Ff  codardi  .feparandof  gl' efferati  con  i confini  del 
le  Prouincie  : ma  vmtefi  poi  le  legioni  contro.  Vin- 
dice , fatta  efi>tnen\a  di  lor  medfimi  , e delle  Gal- 
liti cominciarono  di  nuouo a cercare  occafioni  (Far- 
mi j e di  nume  difcordit  , non  gli  chiamando  più  co- 
me prima  confederati  > e compagni  , ma  inimici  , dr 
gente  foggiogata  . Nè  mane  atta  quella  parte  delle 
Gallieche  habita  il  T{eno  , feguace  della  mede  firn* 
faraone  , di  tumularli  gagliardamente  contra  gli 
Galbiani  , che  così  fi  faceuano  chiamare  dopala  mor 

te  di  Vindice  . Onde  immicatofi  co  Sequant,  crn 9 

gC  £ dui,  e di  mano  in  mano  cole  città  più  ricche,  ha- 
ueuano  in  animo  l' espugnatone  delle  città  , le  prede 
delle  campagne  j lo  fualigi amento  delle  c afe  . fecon- 
do la  loro  auaritia  , & i>  folen\a  j difetti  principali 
di  chi  è più  potente  . irritati  anco  dall'oH  inationc_> 
de  Galli , quali  e fendo  Fiati  sgrauatt  da  Gai  ha  dei 
la  quarta  parte  del  tributo  , e donati  in  publico  , se 
ne  vantauano  come  di  cofit  fatta  in  dishonore  delCef 
fercito  . S'aggionfe  la  zoct  jparfa  aFiutamente , e 
sconfideratamenre  creduta  , che  le  legioni  fi  deueftro 
decimare  , e cafare  i Centurioni  megliort . Da  0- 
gni  banda  auifi  gatti ui  » da  T^oma  pesfimi  , la  Co- 
lonia di  Lione  mal  animata  , e per  tjftre  oFhnata - 
mente  fedele  a 'perone  , sempre  piena  di  chiachia • 
te  . Ma  in  ni  futi  luogo  era  maggiore  oc  cafone  di 
comporre  , è di  credere  cofe  slrauaganti  , che  nelPi- 
ftejfo  e fercito  , per  Codio  , per  il  timore  , e f confide- 
rai e le  lor  for\e  J per  la  ficure\x^a  . Verfo  il  prin- 
cipio di  Dicembre delC anno  innanzi  entrato  ^sitile 
Ditellio  nella  Germania  Inferiore , haueua  con  mot 
ta  diligenza  vifitate  le  guarnigioni  delle  legioni  , re- 
fi ttuitii  carichi  a molti  , recuperatagli  la  riputate- 
ve , alleggerite  l<  pene  j fatto  molte  cofe  con  ambiti» - 
ue  , & alcune  con  giuditio . tra  le  quali  haueua 
fieramente  proueduto  alla  fordtde\x^a  , & aua- 
tuta  di  Fonteio  Capitone  nel  torre  , & nel  dare  ica- 
fichi  mtlita  rii  par  ondo  che  tvfurpafe  ftù  autt  oriti 
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che  Ai  Legato  Confilare  . Era  dagi'huomint  grani 
reputata  humtlta  , & baffi  {{a  Aanimo  m Vitelli 0 
Quella  che  da  su  t fautori  ventila  ci.  t amata  piace t*o 
lel^a  , & bontà  , perche  fin\a  mi  far  a » & fi*KA 
gì  udì  t io  donaua  tl  fuo , t quel  A altri  ; effondo  per 
l'auidità  di  commandare  gli  iìetfi  vttif  hauuti  per 
virtù  . T^ell  vno  , e nell'altro  esercito  fi  come  crei- 
no molti  di  natura  modtfia  , e quieta  , coti  v* erano 
anco  de  difcoli  , e de  gl*  arditi . Ma  pieni  di  defide- 
ri  dtfr dinoti  , e di  notabile  temerità  erano  i Legati 
delle  legioni  alieno  frema  , e Fabio  Valente  . De 
quali  Valente  poco  amico  di  (falba  per  non  ejjere  fin 
to  nconof  luto  d’hautr  /coperto  la  cagione  dell'  indu- 
gio di  Verginio  , ir  opprrjfo  i eh  (igni  di  Capitone , co r 
mtnci'o  ad  litigar  Vuellio  , mofirandogli  l'inclinati § 
ne  de  foldati  , chela  fama  del  fuo  nome  era  grande 
per  tutto  i che  farebbe  frguitato  fubito  da  Or  àtomo 
Fiacco  , dall' Inghilterra  , da  gP  aiuti  di  (fermante^ 
e dall' altro  Prouincie poco fideli  a quel  vecchio  che  » 
riti  neua  co  preghi  F Imperio  che  prefio  deutua  pafìa 
Te  ad  altri  . xstf,r  jft  U braccia  alla  Fortuna  che  gli 
andana  incontro;  hauer  con  ragione  dubitato  Ver- 
gimo  nato  di  fameglia  eyur(lre  ,t  dt  padre  incognito^ 
più  atto  a re  cu  far  e , che  a volere  F Imperio  $ dune  a 
Vi  teli  io  i tre  Confolati  del  padre  ,la  C enfierà  , F ba- 
tter hauuto  Ce  fare  per  collega,  già  moho  tempo  prepa- 
rauano  la  grandi  IJa  Imperiale,  togliendolo  alla  vita 
priuata  . Era  da  quelle  co  fi  commefio  l'animo  vile 
più  preflo  a defi derare , che  a fj>crarc_>  . Ma  nella 
Germania  fuperiore  Cecina  gtouan e di  vago  affet- 
to, di  flatura  grande,  A animo  vailo,  prefio  dò  lin- 
gua, e A andatura  altiero,  s' tra  guadagnato  grani- 
mi di  quei  foldati  . Trouandofi  il  gioitane  ^ ut  flore 
nella  Betica,fu  da  Gatba,  per  efitr  prontamente  p a fi- 
fato  alla  fita  fattiont  , fatto  capo  A vna  hgione  ; di~ 
poi  trouatofi  che  hauetta  mefio  mano  nel  denaro  pu- 
blico,  comandò  che  fufit  chiamato  a darne  conto  - 
Senti  quello  malamente  Cecina  , t deliberò  metter 
fottofopra  ogni  cofa  , odi  ricoprire  al  mal  publuo  e 
* * * • * . S 4 difetto 
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difetti  frittati  . T{on  mancai*  tino  femi  di  di  fiordi* 
nelP  efcrcito^effendofi  tutto  ntrouato  alla  guerra  con - 
tra  "Vindice , nè  venuto  alC vbbtdicn^a  di  Galba.sc 
sion  dopo  la  morte  di  Nerone  : preuenuto  anco  nel  dare 
il  giuramento  dalla  cauallaria  della  Germania  lnfe 
rio  re  . i Treuiri  , & i Litigoni  con  tutte  quell' al- 
tre città  che  erano  Hate  da  (falba  yò  con  editti  atro- 
ci , o con  danno  de  confini  mal  trattate,  frequentava- 
no  molto  le  guarnigioni  delle  legioni . Onde  nafieua 
fio  ragionamenti  fedhiofi , facendoci  ì faldati  , con  il 
commertio  di  quei  della  terra  , tuttauiapiù  licentio - 
fi  , e col  fauore  verfi  la  perfetta  di  Verginio,  che  de 
vena  poi  gieu are  ad  ogni  altri  che  a lui  . JH duetto.  U 
ritta  de  Lingoni  f fecondo  ilcoftume  antico J man- 
dato alle  legioni  il  dono  delle  Deftre  in  figno  d’ofptta 
Ut  ki  GP^imbafiaderi  de  quali  mottrandofi  mesti, 
& abietti , ne  i Principe  , e per  le  camerate  fi  dole- 
vano hor  dell' ingiurie  riceuute  , hor  delle  grafie  fiat 
tt  all' altre  città  vicine j e doue  trouauano  meglio  di - 
Tpofii  gP  animi  de  faldati , meftrauano  fenlir  di  (pia- 
cere anco  de  pericoli , e delti  siratij  delCilttffo  ejfcr- 
cito  ; accendendo  quegl' animi  . Non  erano  lo  cofi_j 
molto  lontane  dalla  fi  diitone , quando  Ordronio  fcc t 
intendere  agl' isfmbafii adori  che  fi  ne  tornafi 'ero  al- 
le cafe  loro  : e perche  la  partita  fujfe  occulta , dt  not 
te  gli  fece  vfctr  da  gP  alloggi  amenti . Tèi  qua  nac- 
que voce , o terribil  quercia  , che  fujfero  itati  fatti 
morire  ; e che  , fi  non  prouedefero  a enfi  loro  , i fol- 
dati  piti  animo  fi  ,&  i malcontenti  dello  flato  prefitti 
te  , sarebbono  ancor  tifi  di  notte  , e stn\a  faputa  do 
gl' altri  , vccifi . Fanno  fegretamente  lega  tra  lo 
ro  te  legioni  5 aggregando fi  anco  gl' au  fi h ari , che  dei 
prima  erano  sofpetti  , come  ft  haueffer  hauuto  pen- 
siero co  le  cohorti,  eco  caualli  dijnettere  in  me\o,fr 
affali  eCr  le  legioni  : ma  voi  fero  poi  ancor  esfi  il  medefi- 
uto  : effondo  t fritti  molto  più  facilmente  d'accordo 
tra  Icro  a far  la  guerra  , che  a goder  la  pace.  Lc+j 
legioni  della  Germania  inferiore  nelle  calando  di  Gen 

vaio  diedero  il  giuramento  solenne  a f/alba,  ma  mol 
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te  lentamente  , sentì  refi  vnpoco  (Pappiate fo  fola  età!* 
cuno  de  primi  ordini , tacendo  gP  altri , & affetta* 
do  ciafcuno  l'ardire  deb  compagno  , come  è natura 
de  gP huomini  di  feguitar  prontamente  quello  chete» 
tuono  di  cominciare  . *Ma  anco  tra  Ufi  effe  legio- 
ni era  diuerfità  di  voleri . Quelle  della  Prima  , é* 
della  Quinta  j fòlleuati  dt  maniera  che  alcuni  dPesfi 
tirarono  de  fasft  ait'tmagine  di  Galba  . La  Quinta - 
decima  ,»  la  Sefì adecima  non  ardirono  più  là  , che 
allo  flrepito  , & alle  minacci  e ; affettando  di  vede- 
re chi  cominciale  prima  a rompere  . JHa  n eli' tjf er- 
etto superiore  la  Quarta  > eia  Vigefimas-conda  Ugi» 
ne  ihe  alloggiauano  infieme  > nel  giorno  fieffo  delle  eia 
Icn  de  di  Gennaio  tracciarono  l'immagint  di  (falba j 
La  Quarta  più  arditamente , la  Vigef  ma  feconda  cor 
vn  poco  et  indugio^  poi  ambedue  et  accordo  perche,  » 
non  par  effe  di  volerfi  f fogliare  affatto  della  riueren- 
\a  deir  Imperio  al  Senato  , & al  'Popolo  Ibernano 
(nomi già  antiquati  J dtjfero  di  dare  il  giuramen- 
to J non  mouendofi per  (falla  veruno  de  Legati  , o de 
Tribuni  t con  tutto  che  alcuni  , come  in  tumulto,no - 
tabilmentefi  scoprijfero abuttinati , mfttno  però  4 
modo  di  parlamento > 0 dal  pulpito  ardì  fer maneggia- 
re , mancando  tuttauia  il  capo  . Staua  Ordeonio 
Fiacco  Con folar e come  ffettatore  di  queffa  sedera 
te%x^a  , non  hauendo  ardire  di  raffrenare  quelli  che 
concorrevano,  0 tenere  in  fede  quelli  che  vacillava- 
no , nè  pur  dPeffort  arei  buoni  t ardito  , sbigottito , 
ér  innocente  per  dapocaggint . Quattro  Centurio- 
ni della  Vigef  maseconda  legione  Nomo  7 \ecetto  , Do- 
ri atto  Valente , T{omilio ^Marcella , e Calpurnio  T^e* 
pentivo  volendo  difendere  P immagini  di  Galba  furo 
no  impetttofameme  da  soldati  prefi , e legati . Névi 
era  più  chi  tenefie  conto  di  fede,  0 memoria  di  giura- 
mento} ma  ( come  attiene  ne  gPabuttinamenti  J dotte 
erano  i piùjà  erano  tutti.  La  notte  seguente  alle  ca 
■tende  di  Gennaio  PxAqutli fero  della  Legione  Quarta 
portò  la  nuoua  a Vitelli 0 mentre  cenaua  nella  Colo- 
nia rippina , ehi  la  Quarta,  e la  V ifftfmafcond# 
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legione , gittate  atterra  l'im  magmi  dt  (falba  , batte- 
uan  giurato  fedeltà  al  Senato , & al  ‘Popolo  7 {onta» 
no . %silihora  , giudicando  vano  quello  giuramento , 
par  uè  che  fufie  tempo  et accettare  l' inulto  della  for tu- 
tta j offerendo  a coFforo  il  Principe  . Onde  Vitelli • 
fjtedi  fubiro  alle  legioni , Ùr  a Legati  con  autfo  che 
Peffercito  di  fopra  Pera  già  ribellato  da  Galba . però 
vede  fero  fe  fuffe  espediente  d'andare  a combatterli 
tome  ribelli  > o fe  pur  fufie  meglio , amando  la  con- 
cordia , eia  pace , di  fare  vn*  altro  Imperadorc^j  : 
mettendo  m confiderai  ione  che  con  manco  pericolo  fi 
poteua  eleggere  il ‘Principe  che  andarlo  cercando . - 
Era  vicina  la  guarnigione  della  legione  Prima , con 
Fabio  Valente  ardinsfimo  tra  tutti  i Legati . coFfui 
Udì  figliente  entrato  in  Agrippina  cola  cauajlaria 
della  legione  ,t  de  gF  aus fili  ari , fai  ut  ò Impcr  adoro 
Vitellto . Seguitarono  a gara  tutte  F altre  legioni  del- 
ta mcdefima  Proni  nei  a : e Peffercito  di  sopra  , Ufi à- 
tii  nomi  apparenti  di  Senato  , e di  ‘Popola  Tramano, 
alti  xi.  di  Gennaio  s' accolto  a Vitellio  , conofcendofi 
molto  bene  che  in  quei  due  giorni  innanzi  non  era  Fini 
tp  a denotane della  T{epublica  . Cfl\Agnppinefi  , i 
Treueri  , i Lingom  pareggtauano  la  prometea  degli- 
e fiere  iti  , offerendo  aiuti  , caualli  , armi  , denari  , 
fecondo  che  ciafcuno  patena  feruire  ,.ò  di  perfona  , a. 
di  robba , o d'arte  . Ni  falamente  i principali  del, 
te  colonie  j e del  campo  , che  dauano  di  quel  che  abbona 
dauano  , e dopo  la  vittoria  poteuaiio  Fperart  affai  j 
ma  le  compagnie  , i faldati  primari , per  iFFigatione 
per  impeto  , per  auantia  conir  i bui  nano  in  cambio, 
di  denari  il  proprio  viatico,  le  centure  delle  ffade^jy, 
gl' ornamenti  decauaheri  , le  guarnitioni  dell*  armi 
fregiate  d'argento  . Onde  Vitelli»  lodata  la  pronte^ 
de  faldati  % diFìribuì  gfoffitq  del  Principato  , fi\ 
liti  darji  a Liberti , tra  Cauahtri  ‘Hpmani  . ‘Pagà- 
ia Centurioni  de  denari  del  Ftfao  le  vacante  : appro-, 
Mando  F fi  e fio  la  crudeltà  de  faldati  nel  gaftigo  dt  mot 
ti  domandati  da  loro,  fi  come  l ingannò  anco  alle  vet 
tt  eoi  farne  mettete  vi  catene . Pompei»  Propinque 

' . 
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Procuratore  della  Belgica  fu  fu  b ito  ve  e i/o  . Giuli* 

Burdone  Capitano  dell'armata  Germanie a fu  fai - 
unto  con  a H uria  , offendo  C esercito  grauemente  sde- 
gnato con  ejfo , per  hauer  prima  accufato . Ò"  poi  tra 
dito  Fonteto  Capitone  , tanto  era  grata  la  memoria 
di  Capitone  : potendo/!  con  quefli  infuriati  ammali 
t^ar  gl' huomini  alla  feoperta , ma  non  tatuarli  fi 
non  con  inganno  . Onde  incarcerato  allhora , fu  poi 
dopo  la  vittoria,  /pento  f odio  de  soldati  , la/fato  /%_» 
libertà  . In  tanto  gli  conducono  auanti , come  vitti- 
ma  di  /agri fitto  , il  Centurione  Crifpino  , che  firn* 
bratto  le  mani  nel  fanguedt  Capitone  ; però  più  ce 
nofciuto  da  chi  gli  defideraua  la  mcrte , e manco  Sti- 
mato da  chi  logaStigò  . Giulio  Ciuile  , per  rispetta 
dii  fauore  de  Bataui  » fu  fiancato  dal  pericolo  , ac- 
cioche per  la  fua  morte  quella  gente  feroce  non  fi  alio 
naffe  : masfime  che  nella  città  de  Litigoni  fi  trouauA 
no  otto  coarti  di  “Bataui , de  gì' aiuti  della  Quarta- 
decima  legione , fèparatifi  dalla  legione  per  te  dtfeor- 
dte  di  quei  tempi:  rffindo  di  momento  grande  hauer- 
le  in  fauore  , o cor.tra , fico  ido  che  fi  fufftro  piega- 
te . Nonio,  Donatio  , 1{omilio  , e Calpurnio  Cen- 
turioni , de  quali  s’è  detto  di  fopra  , furono  fatti 
morire , condannati  per  delitto  di  fedeltà  : grauttfì- 
mo  tra  coloro  che  mancano  di  fede  . S'accofiai  ono 
- alla  fattione  Valerio  sfatico  Legato d Ila  Prcuin- 
cia  'Bilgtca  ( fatto  poi  Gienero  di  Vitello ) , e Giu- 
lio Blcfo  rettore  della  Galli  a Liontfe  co  la  legione  Ita- 
lica', e la  compagnia  di  caualliT auriani , che  and A 
nano  a Lione  . Nè  tardarono  ad  vnirfi  i foldati  dell * 
“Betta  , come  anco  quei  dì  Inghilterra  ,de  quali  or a 

capo  Trebtllio  Jliasfimo  , pirla  fua  au dritta  , &• 
for dide\y,a  difpre\i^ato  , & odiato  dalC efferato:  U 
cui  mala  voluntà  era  fomentata  da  \ofcio  Celio  Lt 
gato  della  Vigefima  legione  già  poco  amico , ma  toU 
l'oc  cafone  delle  guerre  c utili , rotrtfi  affatto  tra  loro. 
Tre bellto  tmputaua  Celio  di  ftditiofo  >c  f hauer  mefi, 
fo  in  con  fu  fi  ono  gì  ordini  della  ài fciplina  militare -• 
& egli  itti  dibatter*  /fogliati  r <r  imponente  le  legto- 
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vi  . corrompendofi  intanto  con  quePfe  brutte  conte/* 
eie  Ledati  ,P  ubbidienza  del?  e /ter  cito  , Tenuto  a tan 
t a difeordia , che  fu  Maneggiandoli)  anco  gli  ausfi- 
liari,  & accoff  andofi  a Celio  le  r aborti  , & la  ca- 
tta II  ari  a , Tribcllio  fi  fuggì  a Vite  Ilio  , refi  andò  la 
Prtuincia  quieta  , ancorché  fenica  il  Legato  Confo 
tare  , sotto  al  gouerno  de  Legati  delle  Legioni  di  pari 
auttcrità  tra  loro  , se  bene  per  il  fuo  ardire  , era 
Celio  più  potente  . Coll' aggiùnta  delt  e/ferciro  Ingiù 
fi  cresciuto  di  forfè  Vitellio  , e di  riccheft^e  , dtfe - 
gr.ò  per  la  guerra  due  Capitani  , e due  Pirade . Fa- 
bio Valente  per  le  Gallie , con  ordine  di  acquifiarfi 
quei  Popoli  j o danneggiarli  fe  PI t /fero  renitenti , &• 
per  Polipi  Coniane  p affare  in  Italia  : & Cecina  per 
si  pafio  più  vicino  de gP xA pennini  . xA  'Valente  » 
furono  datila  fctlta  dell  ejfercito  inferiore  colliqui 
la  della  Quinta  legione , co  le  tohorti  , & caualU  muf- 
fili ari  al  numero  di  quarantamila  armati  . Ced- 
ua neconduceua  trenta  mila  della  Cjermania  supc- 
riore , il  nerbo  de  quali  era  la  ligi one  Vi gtfi mapri- 
ma , aggiorni  all'vno  , & all  altro  gP  aiuti  di  Ger- 
mania ; de  quali  anco  Vite  Ilio  riempì  le  fue  squadre, 
douendo  feguitar  dietro  co  lo  sfarlo  della  guerra,  . Era 
marauigliofa  la  dtutrfita  , & differenza  tra  Ptfierci 
fo , e Plmperadore  . Solltcitauano  li  soldati  che  fi 
meni/fe  alParmi , mentre  che  le  Gallit  titubauano  , 
loSpagn-e  Pianano  fo/pefe  ; non  fi  curar  (Pinti  erro, nè 
di  trattenimento  dPvna  pace  neghino  fa , douerfi  af- 
fittar P Italia  , impadronirfi  di  7 \oma  ; non  r fiere  % 
utile  di fcordie  ciuilicofapiù  fic ur a che  la  preUclfia, 
doue  è più  di  mefiiero  l'opera  che  il  confegli*  . Vitti- 
.Ho  alP incontro  infingardito  negPagi , andana  innato 
T\i  tempo  godendo  la  fortuna  del  Principato  , con  x 
fompe  / ciocche  , & conuiti  Spanti , la  metà  del  gì  or- 
mo imbnaco , immobile  per  la  gr  affilia  . fupplma 
mondi  meno  a gP  effieij  del  Capitano  da  fe  PitJfia  la 
prontt’lfia,  e la  virtù  de  faldati , come  se  ci  fujfc  Ino 
ftradore  che  dtjft  a corraggiofi , & a vili  /pcra»\a3  e- 
timore»  ^Meffifiin  poptodornundatono  ifiantemen^ 
*»'  " Il 
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feti  ftgn»  dt  marciare  , battendo  bonorato  fubtto  VÌ 
telho  del  nome  di  Germanico  , non  battendo  nero  egli 
confènrito  mai , anco  dopo  la  vittoria  , tfe  flirt  chia- 
mato Ce  fare  . Fabio  Valente  , & tl  fine  efferato,  ri - 
fiefio giorno  che s'inutò perla gurrra  thebbe  vn  ftli- 
ci s/ìmo  augurio  : vn' aquila  > con  len'o  volo,  secondo 
che  tl  campo  marciaua , come  guida  del  viaggio  gli 
andana  innanzi , eperlongo  [patio  di  tempo , tal  fu 
il  grido  de  toldati  che  ne  faceuano  allegre  fja  , e la 
ficure\x^,a  di  queir  vcello  intrepido , che  fèn\a  dubbio 
alcuno  fi  polena  rtceuere  per  segno  di  qualche  grande 
profferita  . 'T  affarono  ne  Treuiri  sen(a  sojpetro,  co- 
me tra  confederati  : ma  in  Diuoduro  ( città  de  JAe 
di  orna:  rici  J ancorché  fu  fero  riceteuti  con  molta  be- 
nignità , tu'tauia  entratogli  adofo  vn  [fauento  fiso 
re  di  propo/ìto  , dato  dt  mano  all’  armi  ammaliano 
quei  p ueri  cittadini  fingale  una  acca  font , o colpa 
loro  j non  per  predare , o per  ifpogliarli , ma  agitati 
dalla  rabbia , e dal  furore  fen\a  fapcrnela  caufa , 

* perciò  più  difficile  a rimedi  arui  . fin  che  mitigati 
da  preghi  del  Capitano  / attennero  dall  v Ir  imo  ejler - 
minio  di  quella  città , hauendoui  però  vceifi  quattro 
milahuomini  . fiutilo  cafo  fbauentò  di  maniera  le 
Galli e,  che  al  primo  apparir  dell'esercito  tutte  le  ci u 
tà  gian damano  incontro  fupplicheuolmente coni  Ma 
giffrat  i , i ngin  occhia  ndffi  per  tutta  la  [bada  * fan  ani. 
li , e le  donne , con  ogni  sorte  di  sommisfione , e d’arte 
vsata  per  placare  tl  nimico  ; fe  bene  non  èra  anchor 
rotta  la  guerra  , ma  per  con  fermar  la  pace  . H ebbe 
il  primo  auifo  Valente  della  morte  di  Galba 3 & dell* 
Imperio  d'Otone  , nella  città,  de  Leuci  ; ni  però  s'al- 
terarono ò per  alle grt^ja  , oper  timore  granimi  de 
fidati,  battendo  tutti  tl  capo  alla  guerra.  Non  fu  da 
to  tempo  a (falli  di  pen fare  alle  cofe  loro,  odiando  v- 
gualmente  Otone,e  Vitellio^madt  Vitellio  temevano 
àncora.  Fra  vicinala  città  de- Litigoni  fedele  a que 
Ha  fattione  3 dome  furono  ricevuti  amor  tuoi  meniti 
competendo  tra  loro  dt  cortefia  . *Ma  durò  poco  il  con 
Unto, per  l' infoiti*  delle  coborth^alifiparatefdaM 
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hgione  Quartadecima,  ( come  habbiamo  detto ) tra* 
no  da  Fabio  Valente  fìat  e vnite  alPeffercito.  rrroche 
• venuti  i Batata  dall  ingiurie  , alle  mani  con  i legio- 
nari , mentre  thè  di  qua , e di  la  concorrano  fidati  , 
fi  farebbe  venuto  quafi  ad  vn  fatto  d'arme,  fe  Va- 
lente , col g affido  di  pochi , non  haueffe  infognata 
a Bataui  P -ubbidienza  3 già  da  loro  dimenticata  . 
Centra  gP  E dui  fi  cerco  in  vano  oc  cafone  di  guerra • 
peroche  effondo  commandati  di  dar  denari,  & armi* 
dt  trono  di  più  anco  le  vettouaglie  gratit  : facendo  poi 
quello  mtdifimo  i Licntfi  per  allegrtffa  , che  haut 
nano  fatto  gl'  Edui  per  timore  . La  legione  italica,  e 
la  compagnia  de  caualli  Tauri  ani  furono  fatte  paffa 
re  innanzi , la  fi  attui  di  ciotto  cehorti  per  la  follia 
guarnigione.  A follie  Valente  Legato  della  le  girne, 
italica,  quantunque  fuffe  benemerito  dt  quella  fat 
none  ,non  fu  molto  honorato  da  Vttellio,  battendolo 
Fabio  fegretamente  calunniato  ,..e  per  ingannarlo  me 
glio  . lodatolo  in publico  qsLa  guerra  pajfata  , haue 
uà  rinomato  le  difeerdu  antit  he  tra  Ltontfi  , e quelli 
di  Vienna  : effondo  fogniti  fra  loro  molti  danni  , ir 
più  Jpeffo  , e con  più  rabbia  thè  non  eonueniua  combat 
tendo  per  N tifone  » o per  (falba  . il  quale  , per  col- 
lera centra  i Ltontfi  , haueua  confi  fiate  tutte  fa  torà 
entrate  » & all'incontro  fatto  moire  gratto  à Vienne -4 
fi  . Onde  prefe  fòrfa  È emular  ione  , e Pi  nitidi  a tra 
qmcfti  due  popoli  t separati  tra  faro  dal  fiume  , ma. 
attaccati  inferni  dall'odio  . xAndauanot  Lione  fi  di 
emulando  i fidati  advno  » ad  vno  per  indurli  atta  di. 
ftrut tiene  de  Viennefi  , che  haueuano  affediata  quel, 
la  lor  C°l«*ti*  » aiutato  Vindice  col  rimetter  le  legioni 
poco  fa  defintte  nel prefidio  dt  Calia  : e doue  man - 
cavano  le  cagioni  dt /Podio  , fuppltuano  con  il  mesi  rat, 
la  grandi \t^a  della  preda  . erano  queffe  9 fior-, 
turioni  in  fegreto  , ma  publiche  preghiere  : and  affe- 
rò a farne  vendetta  , a fi  ir  par  la  fede  della  guerra . 
delle  Gatti  e , trouarfi  là  tutta  quella  gente  barbara, 
ér  nimica  , doue  alt  incontro  la  città  loro  era  Colo-, 
tua  \cmana , e pontone  dt  quell' efferate , compagni 
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Sempre  nella  tuona , e nella  mala  fortuna  : non  ve. 
lejftro  , fi  mai  fi  voltale  la  forte  ,lafiarli  preda  a 

10  sdegno  di  conoro  . Da  quePli , & fintili  altri  of 
fitij  erano  talmente  Rigati  quei  fittati,  che  i tega 
ìi , & il  Capitano  dubitarono  di  non  poterli  quietare, 
fi  non  che  t Vienne  fi  intefò  il  pericolo  , andatigli  in. 
contro  doue  pafiaua  P e fi eretto , portando  i ve  lamenti 

ornamenti  fa'erdora/i  , abbracciando  lo - 
ro  , l'armi , le  ginocchia  , baciando  le  lor  pedate, rin. 
teneriron» gl' animi  de  fittati  , e Valente  v'aggionjr 

11  donatine  di  feudi  fitte  , e me^o  per  te  fa  ; & al. 

Ihora  preualfi  P antichità  y*t  la  riputatile  di  quel - 
la  C o Ionia  t e furono  intefi  volentieri  le  parole  di  Fa 
Aio  , che  raecommandaua  la  falute  de  Vitnnefi  . 
condannati  in  publico  a contribuire  Pormi  , fon  A»  « 
facultà  de  particolari , e del  commune  fouuennero 
a bisogni  de  foldati . Ma  fu  tenuto  per  ceno  che  fi 
fufier  comprati  Valente  con  gran  denaro  . Colini 
per  molto  tempo  mendico , fatto  ricco  all ’ improutfo  > , 
malamente  na fiondata  la  mutatione  della  fua  for - __ 

luna  : per  oche  tffendofi  con  la  longa  pouertà  ritenuto 

molte  voglie  t fi  le  cauaua  hora  sfrenatamente  „ dù 
Ventato  di  giouane  penero  vecchio  prodigo  . Si  con. 
dufft  poi  P efferato  con  viaggio  lento  per  i confini  de 
gPx^ltobrogi  , e de  Vocontq  ; vendendo  il  Capitano 
gli  fpatij  del  camino  ,e  le  mute  delle  pofate  , con  pat 
ti  vergogni  fi  contro  i padroni  delle pofies foni, & i ma 
■ girati  delle  città  , e con  tanto  spauento  che  fu  per 
abbracciar  Luco  Municìpio  de  Vocontij  , se  non  era 
predio  a comporfi  con  denari  j placanaof  talhora  ben 
speflo  con  gl' adulteri , eco  li  tlupri  , doue  mancaua 
il  denaro,:  & in  quefto  moda  arrtuarono  altyAlpe.  * 

«■ Maggior  buttino  , e più  f angue  fece  Cecina  . Irri' 
tarono  quel  ceruello  altiero gPEluetij  (na  tone  della 
G alita  , già  et  arme  , e ePhuomini  , hora  fi/amente 
di  nome  fumo  fa  J non  f apendo  la  morte  di  G alba  ^ 
o dispiacendoli  P Imperio  di  Vitellio  . "Diede  accapo - 
ne  alla  guerra  Tauaritia  , e la  fretta  della  legione* 

Vigefi maprima  yi  pittati  della  quale  robbarono  lo 
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pt&ht  mandate  al  prcfidioePvna  forti  che  gli 
£Utttij  a fptfe  lero  ,e  co  ler  faldati  guardatane  . 
Gt'Elutxij  comportando  mal  volentieri  quc  fio  dart- 
fio  j intercetti  le  lettere  che  a nome  dell' <jfrrc  ito  Ger- 
manico  tran  porrate  alle  legioni  ‘l’annontche , riten- 
tìcrc  anco  prigioni  il  Centurione  con  alcuni  fidati . 
Cecina  df/ìdirefa  di  guerra  , folcua  fempre  "ven- 
dicar le  prime  ingiurie  auanti  che  altri  ft  iiemen. 
elafe  } onde  fu  fubito  mofo  il  campo , e dato  il  gua- 
ito . battendo  focheggiato  i >n  luogo  , per  la  lunga 
pace  fatto  cguifa  di  Municipio  , molto  frequentalo 
per  t amenità,  e per  Tufi  dell' acque  f aiuti  fere  ; Ò* 
ani  fa  ti  gPausfi ilari  Tattici  che  afialtafiero  alle  falle- 
gt  Eluetij  voltati  confra  la  legione  . Sili  così  fieri  in- 
stanti al  pericolo  ,come  timidi  nel  fatto  , ancorché L_» 
nel. principio  del  tumul  o hauefero  eletto  per  Capitano 
Claudio  Scucio  , non  fptuan  pur  conoscere  tarmi  > 
non  che  figuire  gP ordini , emetter/!  inficine  al  Info- 
gno . r andare  ad  inutfiire  i foldatt  vecchi  ejfer  coftk 
pericolofa,  il  racchiudaci  in  affedio  poco  fictira ; maf> 
firn  e e fendo  per  P antichità  ritinate  le  muraglie— > > 
da  vna  banda  Cecina  eon  grojfo  efferato , dall'altra 
9 cattalli,  e le  cohorti  de  Retici*  e la  gioutntù  ffefia 
ale  Tattici  affile fitta  allarme  , & esercitata  nelle-* 

; f alt  ioni  militari:  da  ogni  parte  feorrerie  prede  , &• 

• vcctfioni . Esfi  nel  me\o,  sbandati  , gittate  tarmi  » 
la  maggior  parte  di  loro  feriti , o polli  in  fuga  * 
fi  ritirarono  al  monte  Vocefo  } (tonde  furono  / caccia » 
ti  da  vna  cohorte  di  Traci , che  fi  mandò  a quella 
Gioita  ;e  fi gu  itati  poi  da  Germani,  e dateti , furono 
tutti  per  quelle  felue , e per  quelle  eauerr.e  vcetfi  . 
-Morirono  molte  migliata  d huomini , e molte  ne  fu- 
rono vendute  alCineamo  . Et  hauendo  già  rumato 
ogni  cojà,  marcia  nano  con  tutto  Cefi eretto  alla  volta 
d'iAuentico  metropoli  di  quella  natione  } ma  hauendo s 
la  città  mandate  le  chiatti  fu  accettata  a di  frenane „ 
Cecina  fatto  morire  Giulio  ^Alpino  vno  de  principali * 
tome  auttore  di  quella  guerra  , rimeffi  gli  altri  al- 
la  gratta , & al  gafitgo  di  Vite  lite  , Non  è fatilo 

a dire 
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« dire  fe  gl'^Ambafc  indori  de  gPEluttij  tr-uaffeto 
più  implacabile  Plmperadore  , che  i foldait  . fuc- 
ili dimandavano  l'eflcr  minio  di  e] velia  città  , e co  fe 
mani,  e coll' armi  andavano  fu'l  vifo  de  gP.sImba- 
fciadori  $ vè  Virdlio  s'afieneua  dalle  minaccio,  e dette 
male  parole  . Quando  Claudio  (ofiof vno  de  gl'^dm- 
b afa  a do  a J di  famofa  eloquenza  -,  ma  nafeondendo 
Parte  cor  vna  maniera  di  mojlrarfi  iitempo  impauri- 
to, e perciò  tanto  più  efficace,  mitigò  gP  animi  di  quei 
faldati  -,  come  è coffume  del  vulgo  di  mutar  fi  fubito, 
così  facile  a piegarfi  alla  compatitone, coinè  fu  prima 
duro  al  rigore  . (os'rcole  lagrime  a gP  occhi  diman- 
dando coi}  antemente  meghor.conditioni , impetrarono 
perdono  , e la  falue\x^a  delta  città  . Cecina  tratte - 
nutofi  pochi  dì  ne  gl'  £ lu  e tif  , fin  che  intendefie  la  re- 
fi, lattone  di  Vitelli o,  e preparale  il  pafsaggio  delP ^ti- 
pi, hebbe  d'Italia  una  buona  nuova,  che  la  cauallatia 
Sillana,che  tra  attorno  al  Pò, bavetta  giurato  fedeltà 
a Vitcllio  . Haucuano  i Stllant  ferutto  in  affrica  Vi- 
telilo  V iceconfole  i dipoi  chiamati  da  Nerone  per  man 
darli  in  Egitto  , e ritenuti  per  la  guerra  di  Vindice  , 
trouandfi  ancora  ih  Italia  , a perfuafione  de  'Decu- 
rioni , quali  non  conofendo  Olone,  & efsendoolligati 
a Vttellio,  Aggrandivano  la  fama  dell  efsercito  Ger- 
manico , & il  ualor  delle  legioni  che  ucntuano , s' ac- 
collarono a quei} a fattione  . E come  per  vn  donativo 
al  nuovo  Principe  u' aggionfcro  le  più  fòrti  città  di  là 
dal'  Pò  , Milano  , Novara,  Eporedia  , e Vercelli. 
Cecina  ateifato  da  loro  di  quefio , perche  quella  così 
larga  parte  d'Italia  non  fi  poteva  guardare  col 
pnjidto  (Puno  fquadrone  di  cavalli  , mandati  avan- 
ti le  cohorti  de  Galli , de  Portughefi  , e d'Inghilter- 
ra , i * au alti  Germani  co  la  compagnia  de  cavalli 
Vetrini-,  egli  Hato  un  poco  /òpra  di  fe  > fe  deuefse 
dalla  fommità  de  monti  T(*tif  pafsare  al  Nerico 
cantra  'Petronio  'Procuratore  di  quella  Provincia 
(il  quale  raccolti  gl' aiuti , e rotto  t ponti  de  fiumi , 
fi  teneva  per  Otàne  J per  timore  di  non  perdere  lc-> 
toh  irti*  o la  c avallarla  ff  tuta  inauri,  come  anco  colo- 
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n de  r andò  tffèf più  gloria  nel  confiruar  Citali  A a }*+ 
dettinone  , e eh  et  Notici  fitrehbono  poi  preda  del  vira 
cuore  , per  la  via  de  Pennini  carichi  anco  di  mencia 
paft  'o  le  fam arte  vecchie  , e le  legioni  aggrauate  d ar 
mi . Otone  intanto  fuor  dell' opinione  d' ognune  , non 
ne  chino  Co  nelle  delitie  , e nell' otto  . ma  differiti  i pia- 
ceri , & di  sfitti  alato  il  luffo  , attenderla  con  decoro  al 
inferno  dell'  Imperi*  : mettendo  pereto  maggior  timo 
re  le  virtù  sforiate  , & i viti)  che  deaeuano  ritorna- 
te . Fece  chiamare  in  Campidoglio  Mano  Cd  fi  Con 
Cole  eletto  ( quegli  che  fotte  colore  di  metterlo  incor- 
are hautua  filtrato  alla  furia  de  f Idati  J per  ac- 
quici ar  nome  di  clemenza  verfi  quefl'huomo  illustre 
inimico  della  fua  fatitene  . il  quale  confessi  ardi- 
tamente il  delitto  tChauer  conferitala  la  fede  a Gat- 
ta *&  dato  queffo  mal  offtmpio  . Nè  Otone  tratto 
di  perdono,  p r non  moffrart  di  riconciltarji  fico  per 
timore  del  nimico  } ma  fcnXfiltro  C e (effe  fui  ito  tra 
Cuoi  più  cari  amici  : e poco  drpo  lo  creò  uno  de  C api- 
t ani  de  La  guerra  i contentando  C elfo  parimente  (et 
me  volfi  il  fuo  faro ) anco  ad  Otone  la  fede  finterà , 
& infelice  . Fu  grata  a Cittadini  principali  , la  sua 
lode  celebrata  dal  vulgo , nè  dtfeara  a faldati  , ma • 
ra  figliati  della  virtù  di  colui , contro,  dtl  quale  era- 
no sdegnati . Portò  tl  medefimo  contento , ma  nata  da 

diuerfa cagione  .Ceficrfi  impetratala  morte  di  Ti- 
telitno  . SofonioTigellino  nato  di  padre  , Ù"  madre 

Vile , dalla  fanciullesca  impudica  , & dalla  vec- 
chic{ca  dishonefla  , perche  haueua  con  i viti)  (co- 
me via  più  spedita ) acquietata  la  Prefettura  dt~» 
Vig.h  i e pii  de  Pretoriani  con  altri  premi/  di  virtù , 
daccommodò  anco  poi  alla  crudeltà  , & all  auari - 
tia , con  ogn' altra  federatele*  5 Per fondendo  Nero 
ne  a tutte  le  trìti  iti  e , Ò"  fattone  anco  molte  fin  {a 
fua  [apula  , fin  che  anco  a lui  fu  ribello  , e tradito 
re , Onde  non  fi  demandò  mai  goffi go  d! alcuno  con 
più  o/l  mattone  del  fuo  , ancorché  cov  dtutrfo  affetto 
di  chi  odiano  ,e  di  chi  amaua  Nerone . Sotto  Galùa 
fu  protetto  dall' auttor  ita  di  Tito  Vinto , «•/  prete  fi 9 
i dha- 
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tt  battergli  (alitata  la  figliuoli  fi  come  ero  vero  J 
quanta  iqae  , non  per  demento  , hauendone  vcci/i 
tonti  ; ma  per  fuo  rifugio  tali'  atte» ire  . Prete  he 
ogni  fielerato  , dubi  tondi  fempre  delta  mettanone  di 
flato  , cerca  procacciaci  fattori  pnuati  centra  l o 
dto  p aulico  : onde  non  per  protettane  dell’  innocente  : 
ma  fi  mofie  per  interrite  della  faa  falate  : per  que 
fio  anco  tanto  pia  odio fo  , quanto  che  al  proprio  fao , 
era  aggiorno  Codio  verfio  Tito  Vinto  . ccrreua  il  po- 
polo per  tutta  U città  t nel  PalafJ*  , nel  Foro  , tr 
P dotte  il  vulgo  ha  pia  sfogo  , e maggior  licenza  J 
nel  Cerchio  , ne  Teatri  romoregoiande  con  grida  f«- 
ditiofe  , fin  cheT  igtlhno  .che  fi  tr  oltana  a bagni  di 
Sesta  ,hauuto  Pannuntio  d battere  a morire  , fra  li 
Il  apri  . tra  i baci  delle  concubine  , in  quelli-  vttupt 
rofi  trattenimenti  ,segatofi  con  vn  rafoio  la  gola,  an- 
cor col  fine  dishontfij  imbratto  , fe  ben  tardi  . la  fina 
•vita  infame  . In  quefio  tempo  era  parimente  con 
molta  t flamba  dimandata  la  morte  di  Calata  Cri  spi 
rulla  : ma  con  varq  artefici]  fi  non  fin\a  btafimo 
del  Principe  che  andasse  dtsfimulando  J fa  libera- 
ta dal  pericolo  . Ccflei  ntaefira  delle  libidini  di  Ne- 
rone : passata  m africa  per  litigare  all ’ armi  Clo- 
dio  Aiacrj> , machnando  feopert amente  di  affamar 
*I{pma  , ottenne  poi  la  grana  di  tutta  la  citta}  mari 
tatafi  in  ftmegha  Con  filare,  nè  da  Galba  , ni  da  Ci- 
to ne  , nè  da  Vitellio  moleffata  : an\i  per  esftr  molto 
ricca  , e senili  eredi  fi  cufiche  vogliono  assai  coti 
tu  buoni  , come  ne  gattiui  tempi  J fa  fempre  di  mol 
fa  a attor  irà  . Passarono  intanto  molte  lettere  tra  0- 
tone  ,e  Vtttllio  piene  di  parole  amoreuolt , quafi  Iu- 
te ngh  e donne  fihe  : offerendogli  (itone  denari , fauo- 
-re  , e luoghi  a fua  ileruoneda • far  vira  quieta  , Òr 
d:  buon  tempo  , il  medtfimo  Vitellioalui  da  prifi 
espio  dolcemente  , e ton  pa\Z^a  , & vergognofa  fi- 
mulatune  d’amb.duc  r ‘dipoi  come  t fi  riv 

facci uU.ino  l'vn  C altro  gh  fiupri  , le  fitleratt\t^*  > 
* nessuno  mentina  J Otone  , richiamati  ch%~? 

hauta* mandato  Galba  ,jnmo  nttoai ~***-'*e 
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e trae  in  nome  del  Senato  a tutti  due  gl'tffèrciti  di 
Germania  , alla  legione  Italica  , &■  alle  genti  che 
erano  nel  Liontfe . "Pf  mafero  da  Vitellio  gC  ^Amb  et 

fciadon  tanto  di  buona  voglia  d-e  non  pareuano  ri*, 
tenuti  ; & t pretoriani , che , fetta  prefetto  el'hono * 
ranfa  a Otonc  haueua  mandato  in  lor  compagnia  , ne 
furono  rimandati  prima  che  fi  mefcolaficro  co  legione, 
ri.  FabioV  aleute  fcri/fe  a nome  dell'  efferato  Ger 
•manico  alle  cehgrti  Pretorie  , Ó~  Vr balie , magntfi - 
candì  le  forfè  della  fattione  , & offerendo  tace  or  do: 
con  dolcrfi  che  , essendo  fiato  dato  l'imperio  a Vitti» 
lio  tanto  innanzi , fi  fufiero  voltati  ad  Otonc  . Ttn 
tando  in  quefta  maniera  gl' animi  co  le  promeffe  , e co 
le  minaccie  , come  inferiori  di  forfè  nella  guerra , & 
che  non  hxutrtbbono  perduto  niente  nella  pace  ; ma 
non  per  quttto  mutarono  fede  t Pretoriani  . Man- 
darono poi  Otone  in  Germania  , e Vitellio  a T{nma  , 
gente  per  vccidcre  l'vn  l'altro,  ma  in  vano  . Salita- 
ronfi  iVitclliani  tra  tanta  moltitudine , non  cono- 
feendo , nè  essendo  conofciuti  , magPOtoniani  come 
vi  fi  nuoui  , furano  feoperti  subito  tra  coloro  che  fi 
conof  euano  . Vitellio  fcrtffe  a Titiano  fratello 
eCOtone  minacciando  la  morte  a lui,  & al  figliuolo 
fe  non  gli  faluassc  la  vita  di  fua  madre  , e de  fuoi 
figliuoli  : (fendo  rettata  fatua  l’vrie  l'altra  fame - 
glifi  : sotto  Otone  forfè  per  timore  , folto  Vitellio  che 
•ninfe , per  fua  propria  benignità.  Il  primo  ani'- 
fo  che  desse  animo  ad  Otone  , fu  delC  Illirico  j che  le 
legioni-  de  Dalmatia  , di  Piumoni  a , e di  Mefia  gli 
haueuano  giurato  fedeltà  . Il  m:dcfimo  s'wtcfe  pii 
di  Spagna  , e per  editto  ne  fu  lodato  Cluuio  T^ufo  $ 
ma  fi  feoperfe  poifubito  che  la  Spagna  era  voltata  a 
denotarne  di  Vitellio  . Nè  anco  t A qui  tanè  a fi  con- 
ferii* molto  , con  tutto  che  da  fj tulio  Curdo  f uste  obli- 
gat-a  al  giuramento  d' Otone . mancando  per  tutto  la 
fede  > & Paffettione , e mutandofi  da  ogni  banda  fe - 
condo.che  configli aua  il  timore , o forfaua  la  nectfi 
fitti i . Si  come  per  timore  piegò  a Vitellio  la  Prouitt 
ciadtPfarbiina  , facendo  fi  attualmente  passaggio  a 

vi- 
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vtctnl.&aptu  p.-enti.  Le  Tranne!,  lontane!.,, 
.tur, e,  armid,  U dal  mare  reifaronocen  0.„£‘ 
nenptr  effe, Lene  4,  queUa  parte;  ma  p,rcht  „4, « 
fra,,  monetino  ,1  nome  4,  Tfioma  , & ,1  pretelle  del 
Senato,  ^‘fime  occupa,,  g, a gf annui  da  primi  ani 
fi  . Vtfrafiano  f,c,  gmrar,  per  Olone  tejfercite 
amiate e , e Multane  le  legioni  di  Seria  , & a Cui 
eterne  ftteneuane  1 Egitto  , con  tutte  le  Trouincie^, 
■ver, e Oriente.  La  medtftma  ubbiditala  ance  in_> 
'Alr‘c*  • cominciata  da  C artagine;  hauendo  Cufica 
t.  Ubino  4,  Nerone  ( che  in  quell,  tentp,  mfelitlie. 
ra  anche f,  fatto  membro  d,  Uà  \epubhca  ! finca 
affettar  I autrontà  di  Vipfian.  ^pr.n  ano  V, cerna, 
fole . per  allegrigli  del  nuouo  Imperio . fatto  c onui 
,o  pubi, co  alla  plebe  ; ir  il  p,p„,  fertrolrf,  arglonfcj 
molte  altre  dtmoftra'ioni  da  fi.  e finga  mtfura  , fi. 
gu, laudo  pe,  Cartagine  tutte  e altre  città  . Compar. 
tittecti  glefi, reni,  cleTrmtncu.  non  petcuaVU 
telilo  feti  ga  guerra  acquifìarf,  la fortuna 4,1  Tri», 
cipato  ^.rincontro  Otonc  come  in  una  tenga  pace 
fatua  i affitto  4 Imper  odor  e dando  fi, d, itone  amol 
V V/\  alU  i'gmta  della  \cpubl,ca.  e „l. 

tZm  Z?r‘,  T?  accomodar/!  a 

T?rZnoP  f ì , mri  Confile  con_. 

Tonano  feto  fratello.  Intuendo  defi, nato  i mtfi  prò, fi  mi 

"’Z.  S',"r°  Zm‘t‘rS’'amitfie,f,rc„.  Germanico. 
^Sg  onfi  a Vergtnto  toppete  Voptfieo  fino  pretefl,  del 
ai  ca  amicitta  ;fe  bene  da  molti  fu  interpretato  per 
honorarei  Vttnnefi.  gtaltri  Confila, i re fiar.no  fior, 
do  la  defittone  fatta  da  Nerone,  e da  Calba.  Jd  Ce. 

• F,a«‘‘  Sabini  di  Luglto.ad  ^trio  rimonte  . ir 
Mano  Ctlfo  d>  Scttebrc .atC boner  de  quali  ne  anco  Vi 
telilo  dopo  la  vittoria  vo  fe  derogare.  »Ma  Otone  a i 
vecchi  già  itone  r a t del  grado  del  Pontificato , & dell 
Zagara  Ojvol/e  accumular  nona  dignità, rimettenti» 
a gl  antichi,  e paterni  face  r dot  if  ignuam  nobili  nona 
mente  nmctfi dalPetfitio,  Tuffimi  a fiadio  T^ufio . a 
Pedio  B le  fio  , a Se  Mino  frontino  il  Inogo  del  Senatore » 
del  quale  erano  fiati  prinatt  fitto  Claudio  t e folto 
' T Ne- 
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perone  per  la  legge  del  J indicato  • piacendo  a chi  per» 
donò  loro  di  chiamare  , quel  ch’era  d'anariria  , delie» 
to  di  *Maefta  , per  odio  della  quale  , perniano  allho- 
**  r a anco  le  leggi  buone . Co  la  medefima  liberali’ à 

cercaua  d' acqutFhar  gl'ammt  delle  cura  , & delle  » 
P rotti ncie  , battendo  dato  a Siutgliani  , ir  a gl’  Emo 
rire/i  taggionta  delle  famiglie  ;a  Lingom  ingenera- 
le la  cittadinanza  Romana  $ alla  Proutncia  Tìettc a 
donate  le  citta  de  Mauri  $ e nuoui  prittilegtj  alla  Cap 
padocia  , & all' africa]  più  per  orientatone  , che  ? 
perche  deuejjer  durare  . Tra  qurfie  cofe  drgne  di  fin 
fa  per  la  necesfira  de  tempi  , e de  tr aungi  i vrgenti , 
nè  anco  allhora  dimtnttcatofi  de  gl' amor 1 , fece  per 
8 enatuscon finito  rime-,  ter  le  flatue  di  ‘Toppea  . Fh 
creduto  ancora  che  hautfie  penfiero  con  fpcran\a  di 
allettare  il  vulgo,  dt  celebrare  la  memoria  di  Nero- 
ne . né  mancarono  di  quelli  che  mefiero  fuor  a le  Fla- 
tue di  Nerone  , & in  certi  giorni  il  popolo , ir  i fi- 
dati per  accre fiere  honore  , e nobiltà  ad  O'.one  lo  gri- 
darono : N E 7^0  NE  0 T 0 N E . ma  egli  Flè 
fifpefo  trai  timore  di  vietarlo,  e la  vergogna  di  con- 
sentire . Trouandofi  in  quell*  maniera  gl' animi  in- 
tenti alla  guerra  , e tenendofi  per  ciò  poco  conto  delle 
cofe  Urani  tre  , i T^oJJòlani  f fono  quelli  Popolt  S ar- 
enati ) tanto  più  arditamente  al  principio  dell’muer 
no  , tagliate  a pe\x^i  due  cohorrt,  con  grande  fptran 
erano  fiorfi  nella  *Mefia  , al  numero  di  mue  mila 
caualli  j per  la  ferocità  loro  , e per  i pnjpert  fitrets- 
fi  ; più  difpoFli  alta  preda  che  al  combattere  . Ma 
la  legi  neTcri^a  con  gl'  au  i fi  li  art  ben  ordinati  per  la 
battaglia  ,gli  furono  fipra  alt  improutfo  ; e frenati » 
li  vagabondi  e Ffenfieriti  , ò per  auidtta  delta  preda 
foprafatti  dal  carico  delle  bagaglic  , impedita  anco 
la  velocità  de  caualli  dallo  fdruciolo  delle  Firade,  co- 
me fe  fujfer  legati , a man  fatua  gC  vcctdeuano  . 
Penche  è co  fa  di  marauiglia  che  tutto  il  valor  de  Sar 
muti,  e come  fuor  di  loro  } non  trouandofi  gente  più 
vile  mila  battaglia  a piedi  , fi  come  a cannilo,  non 
* quafi  ordinanza  alcuna  che  refiFla  a queiC  vrto  . 

*■  ma 
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mapiouHto  in  quel  dì,c  dufattrfi  il  girli,  non  peretta* 
ho  vaterfi  delle  lance  , nè  delle  Spade  , che  fili  vptnq 
molto  lenghc  adite  mani  ; sdruci  olande  » cavalli,  ag- 
granati  anco  dal  pefo  dettarmi  . ‘Terocbe  i prtncipa 
li , ir  i più  nobili  tra  loro  vfano  mandar  coperte  di 
Spifie  lame  di  fèrro , odi  cuoio  indurite  , così  tmpe* 
netr abili  alle  ferite  , come  inha/nli  a nhauerftda  ter 
ra  , quando  dal?  empite  del  nimico  vi  fané  fittati  : 
restandone  anco  molti  dall'alterna  , e morbide'ìffa 
della  nieue  inghiottiti  . doue  il  faldato  Romano  eoa 
la  cora\nA  adatta  , e colC armi  da  lanciare  ,o  co  la 
fpada  corra  , ferina  da  preffo  il  S armata  di  firmato 
( peroche  non  hanno  C vfi  della  ro*’ Ila  per  difender * 
fi  J fin  che  porla  di  loro  auangati  alla  \uffa  ,fi  no» 
fi oiero  in  quelle  paludi  , confumatt  imi  dal  freddo  , f 
fuora  dallo  (pafìmo  delle  ferite  . Venutone  a "Roma 
la  nuotiti  fi  diedero  la  Statua  trionfale  a M.  riponi» 
che gnuir nana  la  Mtfia  ,&■  a F stime  Aurelio, a Giti 
Itano  T irto, ir  a Numtfio  Lupe  Legati  delle  legioni, gli 
ornamenti  Conciari  con  grand'allegrezza  ttOtone  , 
che  tutto  reputaua  a sua  gloria  , come  fe  co  la  fisa 
felicità  , e valore  de  suoi  Capitani,  e de  /noi  efferati s 
s' andajfe  ampliando  l' Imperio  . Intanto  da  leg^tenfi 
Jinta  caufa,  d'onde  non  t affettasi  a,  h ebbe  principio  v* 
na  sedinone  , che  fu  per  efftr  la  rumna  di  Rgma  . 
Ifaucua  ordinato  Olone  che  fi  faceffe  venire  dalla 
Colonia  cC  OSha  la  cohorte  xvij.  dato  la  cura  d'arm 
maria  aV  arto  Crifpino  , vno  de  Tribuni-  Pretoria* 
ni  . fijffui  per  eficguire  la  commisfione  più  /fedito , 
e co» più  quiete  de gP alloggiamenti  militari,  fa  al 
cominciar  dilla  notte  aprir  C armaria  , e caricarti* 
i carri  della  cohorte.  Diede  fi/petto  l’hora  , e pen fato- 
fi  a male  . P ostie  di  fuggir  la  confufeone  parturì  confa 
J ione  : peroche  v\dutefi  Carmi  da  alcuni  imbrachi  vi 
meffer  sù  le  mani . Onde  cominciarono  a romoreg* 
giare  i soldati , èr  gridando  contra  t Tribuni  , èr  i 
Centurioni  ,limputauano  di  tradimento,  come  fi  vo- 
lt (firo  armare  contra  Otone  lefameglie  de  Senatori  • 
Parte  di  loro  per  non  sapere , parto  allegri  dal  vino  ,» 
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più  tritìi  pronai  alt ozcafione  di  roùbare  , &"  il  vhI-  / 
gì  f come  è fui  natura  ) defiderofo  di  nouità,hauen- 
do  la  notte  impedita  lyvbbtdien\a  de  buoni  (fi 1 venne 

A tale  che  , volendi  il.  tribuno,  & vno  de  più  /inerì 

Centurioni  rimediare  al  tumulto  ,vi  rettarono  vc- 
etji  : e robbate  farmi*  me/fi  mano  alle  fpade,  monta 
ti  a c ah  allo  fi  ne  vanno  alla  volta  di  7 \oma  ver  fi  tl 
Fala\t^o  . Faceua  Otone  quella  fera  vn  confitto  fa  { 
lentie  alle  principali  gentildonne , e gentiluomini  del 
la  città  . Quali  fpauentati  da  quitto  remore  3 non 
fapendo  fe  fuffie  captale*  o per  fraude  delC l mperado-  J 
re, manco  fapeuano  nfoluerfi  fefujfc  piu  perieolofo  lo 
dar  fermo,  e Ufiarfi  pigliare  , o metterfi  vi  fuga  , & 
andar  dijperf  j bar  fingendo  di  far  cuore  , bora  fio 
pnniofi  ttmorofi , Stanano  tutti  fijfando  gl* occhi  in 
Otone  . tl  quale  ( come  occor fintile  menti  infjpet • 
ttte ) mentre  temeua  di  fi  ftefio  , ira  anco  temuto  da 
altri  . %Ma  non  meno  che  del  fuo,  fpauentato  del  pe- 
ricolo del  Senato , (pedi  fnbito  i prefetti  d l Preto- 
rio a quetaret  foldati  : & licentio  iconuiuanti. 
lAlUura  quelli  che  haueuano  officio  gittate  via  Ctnfe- 
gne,  e gl' ornamenti  del  Magistrato , In  enfiata  la 
compagnia  , e lacomitiuade  feriti , i vecchi , le  don- 
ile in  qutll'ofittrità  prtfir  la  vìa  a cafo  , e per  diuer - , 

fe-  ttrade  : pochi  ver  fi  casa  loro  , i più  a quelle  degli 
amici , c quanto  era » di  più  bafia  conditone , tanto 
più  vi  fi  ttneuano  fi  curi . bJon  fu  pc  sfi  bile  raffrena 
re  l'impeto  de  foldati  am  o dalle  porti  del  pald\j^,o  , 
che  non  entra  fiero  nella  fata  del  cornuto,  facendo  tìian  1 
^a  di  veder  Otone  ; hauendo  ferito  Giulio  Maritale  , 
Tribuno  ,e  Vitellio  Sai  umilio  Trefeti  o di  vita  legio- 
ne, nel  voler  rfittere  a quella  furia  . Ogni  cefa  pie- 
na d'armi,  di  minaccie , hor contrai  Centurioni, & i 
Tribuni  , hor  cantra  tutto  il  Senato,  infuriati  te  colf 
animo  accecato  dal  fojpetto  non  hauendo  in  chi  termi 
rare  la  lor  c Jlora,la  volevano  sfogare  conira  tutti  . 
Finche  Otone , cantra  ogni  decoro  imperiale,  dal  fuo 
fitto  , eon  preghi , e cole  lagrime  a pena  li  quietò -,  lor  • 
ttandotene  a gl' alloggiamenti  mal  voleri:  ieri,  & non 
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■tnrocevti . Venuto  il  giorno , partita.  fama  t ma  (tè 
tk  faccheggiata'}  le  cape  ferrare,  poca  gente  per  le  fira- 
de,  la  plebe  di  mala  voglia,  i foldart  a occhi  basfi 
dando  pegno  di  diff>  tacere  più  che  di  pentimento  . Li* 
etnia  Proculo  , e rTJhfio  Fermo  ‘Prefetti  feiafiun » 
fecondo  ìlfuo  talento ) ò più  dolce  , ò più  afpr*  fe- 
cero a manipttlo  per  manipulo  la  corre  mone  : concita, 
dendolacon  quello  , chea  eiafeuno  fidato  farebbe* 
contato  centouinticin<jr*e  f udì  . Etallhora  j' ar ri- 
fililo Otone.e  non  prima  (Centrare  a gP  a;  log  gi  am  en- 
ti, attorniato  da  Tribuni  , e da  Centurioni  , quali 
drpofle  l in  fiegne  militari  , chiedevano pare, e fcilute - 
Si  ratiidrro  i fidati  , e con  atto  d'vbbidienx^a  fa- 
ce tifino  tflan'^a  che  fuffero  gaffigati  gl'auttori  del- 
la fedittone  . Olone , quantunque  le  cefi  fufiero  an- 
co in  travaglio  , e varif  gl*  animi  de  fidati  , diman- 
dando i buoni  qualche  rtmedto  alla  prefente  infoi  n- 
%a  } & il  vulgo  i 4?  ipiù  amici  di  s duroni , e d' Irm 
perio  hcentiojo  , con  i tumulti,  e colPocc  afone  del  rolù 
bare  più  facilmente  s'incitaf ero  alla  guerra  dui  le £ 
confiderando  tuttauiaebe  un  Principato  acqui  fìat* 
con  fcelerate^x^e , non  fi piteua  con  fervane  con  vn* 
fubtta  riforma , nè  coll'  antica  gratuità  , anfiofo  dei 
pericolo  dt  7 \oma , e del  Senato  , finalmente  coti 
parlò  . Non  per  muovere  gP affetti  vofin  ad  amarmi, 
fio  Commilitoni  J nè  per  ejfortarei  voflri  animi  alle* 
virtù  ( roprab  ndando  egregiamente  in  voi  Cvno,  Ò* 
f altro ) ma  fon  venuto  foh perdimadar  t emperamti* 
to  al  uoffro  valore,  e mi  fura  all'  affettitme  che  mi  por- 
tate. L'occafione  del  paffato  tumulto  none  flato  il  de-' 
fidtrìo,o  l'odio  che  hanno  alle  volte  tiralo  gP  efferati  6 
feditione,  nè  meno  per  voler  fi  ritirare  da  pericoli , 0* 
per  temerli:/»  a foto  per  la  v'ffra  troppa  pietà; più  ar* 
dente  che  cenfideratadPeroche  ben  Fp-/fo  da  cagioni  ha 
ntfte  , fucctdono  effetti  pemitiofi  , quando  non  vi  fi 
applica  il giuditio.  pNoi  ci  prepariamo  alla  guerra  j 
ma  non  perciò  anuiene  che  fi  fappia  ogni  copi  in  p* a 
ilice  , e che  alla  prtfen\a  d'ognuno  fi  trattino  rifili £ 
imi  i non  lo  comportando  la  ragione  * • U 
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delle  cofe  , nel*  velocità  de!  l’occ  afoni . Non  è meri 
dtbi'o  del  fidato  il  non  voler  sapere  , die  tl  sapere 
molte  cofe.  Così  coniti ene  all’ auttorità  de  Capitani* 
al  vigore  della  difciplina  militare  , che  molte  fi  co- 
mandino piamente  aTnbunt  ,&  a Centurioni.  Se 
a tutti  fufie  lecito  il  voler  fapere  a chi  pano  coman- 
date , mancando  V vbbiiitn\a  , anco  L Imperio  man 
carebbe.  Deueuafi  dunque  di  qua  torre  Carmi  a me 
notte  ? vnot  o due  trilli  tmbriachi  ( che  pii*  non 
vogliamo  credere  fiano  impalmiti  nel  pafiato  tumul 
to  ) s'imbrattarono  le  mani  nel  pingue  de  Centurio- 
ni ,e  de  Tribuni  ? sforeranno  tl  padiglione  del  fun 
generale  ? Si  che  haueìe  fatto  tutto  quefto  per  me  ; 
ma  in  quel  concorpo  , ri  quell ofeurita  , in  tanta  con- 

f afone  patena  anco  nafeere  qualche  mala  occ  afone p 

centra  di  me.  Che  altro  pojfono  depderare  VtteUio > 
fo-  i f guati  puoi  che  le  voftre  fedi  noni  , le  vo  lire  di- 
fcordie  ? che  il  soliamo  non  vbbidipa  al  Centurione M 
Centurione  al  Tribuni,  e di  qua  me  fio  in  confufione 
i fanti  , & i c aitali'  , andiamo  poi  tutti  in  perdi  (io- 
ne i Coll vbbidire  fò  Commilitoni J più  predio  che 
coilinuefii^are  t c immandamenti  de  Capitani  p con 
feruano  le  cofe  della  guerra  j e quello  è vai  ropsfime 
efiercito  nel  Infogno  , che  auanri  al  btfigno  è qvieris- 
fimo  . Mattiate  voi  cu  're  , & armi,  t lanate  a m 
il  pe.  fiero  , & il  gouerno  del  valor  voflro  . Di  pochi 
è fiata  la  colpa  , di  due  foli  farà  il  gafhgo  . Scor - 
Ainp  ni  altri  di  quella  notte  crudele  , nè  finta  mai 
uiù  alm  no  efi.rcico  quelle  grida  contro  al  Senato  . 
Dimandar  al  fupplitto  il  capo  dell*  Imperio  ,C orna- 
mento di  tutte  le  prou mese  , non  l* ardirebbono  , per 
mia  fe , gli  fletp  Cjermani  che  Vttellio  và  istigan- 
do contra  di  noi . Ardirà  forfè  veruno  Italiano , o 
della  veragtouentù  l^omana  domandare  il  pingue  e 
la  morte  di  quell’ordine,  co  lo  splendore,  o gloria  del 
quale  no:  cerchiamo  di  con  fondare  le  brutture  , e la 
vtha  della  fattione  Vitelliana  ? Ha  con  sè  Vitelli» 
alcune  nat toni  con  qualche  apparenza  dx efferata  > 
macoli  t fon  i il  Senato.  Onde  posporne*  dire  ara- 

gì*- 
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gì'**  che  dì  qua  Jìa  la  ’fiepublica  , & di  là  i nimici 
della  \epublica  . Crederete  forfè  voi  chela  belle r^- 
Tfa  di  fio  ma  confili  a nelle  fabrichc  delle  cafe  ; & in 
quefie  macerie  di  fasfi  l Sono  co fe  mure  cjutjle , e va 
ne,  clje  vicendevolmente  ,fi  poffono  fare , e disfare:. 
Li  perpetuità  dello  flato  , la  pace  del  mondo  , la  mia , 
e la  1 offra  fallite  da  quella  del  Sanato  dipendevi  • 
Quello  , ijliruito  felicemente  dal  noflro  primo  padre, 
e fondatore  deila  Patria  , continuato  immortale  da  i 
'fie  ,fii?  a gPvltimt  Principi,  fi  come  da  nofiri  mag 
gion  Phabbiamo  ritenuto  , così  lasfiamolo  a p'.lhri: 
peroche  come  di  voi  nafeono  1 Sena’on  , cosi  da  SenA 
tori  nafeono  l ‘Trtnctpi  . Voratione  arremmodats 
per  confondare  , e mellificare  infieme  gP animi  de_j 
faldati  , & il  temperamento  delia  (merita  , hauendo 
commandato  che  fi  proctdeffi  fola  contro  a due.  piac- 
que infinitamente  j m olir  and fi  allhora  ben  dispolH 
anco  quelli  che  prima  non  fi  pofieuano  raffrenare. _j  . 
JV'JW  però  era  tornata  fiom a alla  fua  quiete  , fintesi - 
defi  m:tau:a  Urepito  d'armi  , & di  moli  rat  ioni  di 
guerra,  e continuando  t faldati  ( fc  ben  erano  quie- 
tati mllvntMtrfale J d'andare  sbandati  per  le  cafe  , 
traucfiitt , e mal  animati  cantra  rutti  quelli  che  per 
nobiltà , per  ricche Iff  , 0 per  qual  fi  vog'ia  altre 
Splendore  erano  piu  eìj/ofii  alla  fama.  Cndiuafi  ai» 
co  da  molti  che  incorna  fuffero  entrati  fidati  Vitti- 
bani  a ricono fiere  gl' aff'ett  tonfiti  alla  fati  ione  : tal- 
ché relìaua  ogni  cofa  piena  di  fojpctti  , & a pena  fi 
Haua  fin\a  paura  nc  luoghi  più  ferriti  di  capa  ; 
peroche  fu'.rt  in  publico  tra  ogni  c fa  piena  di  timo- 
re  , essendo  nccefano  ad  ogni  nuoua  che  s' in^endeffe  0 
accommodare  l'animo,  & il  vi  fi  di  maniera  che  nifi 
pare  (fc  di  diffidare  delle  cafe  d/ibie  , 0 r all  rgrarfi  po- 
co delle  p'-ojpere  . T^agunato  il  Senato,  era  lui  ance 
difficile  il  modo  di  goutmarfi  che  il  filentio  non  fnfi 
fe  mal  tntefo , 0 prefa  a sofferto  la  liberta  del  dire  : 
ma  fi  me  e fendo  ad  Otone  pur  bora  pnuato  , t che  di- 
ana le  medtfinie  cefe  , molto  ben  nota  la  maniera  di 
adulare . Onde  fissoli  andò  qua,  e là  * e dtlforcejidai 
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pareri , grìdauano  Vitellio  nimico  ,e  traditore  dell* 
patria  ; ipiù  prudenti  con  villanie  triuiali,  alcun i 
con  veri  vituperi/  : ma  tra  le  grida  , e dotte  , ejfetido 
motti  a dire , nel  tumulto  delle  parole , faceuano  fi  re 
pito  a lor  medefimì  . ’D aitano  anco  terrore  i pri- 

vilegi/ dtuulgati , da  dìterrfe  bande  ; che  nell*  anti- 
porto  del  Campidoglio  erano  radutele  redini  a e/ueìli 
due  cavalli  dtl  carro  della  Vittoria  : che  dalla  cella 
di  Giunone  era  vfiita  v n'ombra  maggiore  che  di  far 
ma  human  a \ la  flatua  del  Ditto  Giulio  n elfi  t fola  del 
Tevere  , in  dì  quieto  ,t  ftreno  t voltata  fi  da  Occi- 
dente in  Oriente  ; in  Toscana  vn  bit  haueua  parìa - 
to}  par'i  fi rauaganti (fi animali , & molte  altrz_j 
cofenc  fe<  oli  ro\t  offeritati  anco  in  tempo  di  pace_j  , 
che  bora  non  s* attendano  se  non  ne  soffietti  . Mail 
più  principale  , che  col  danno  prefente  portava  anco 
la  paura  dtlfi auenire , fu  la  fubita  inondatione  del 
Tevere . Il  (/vale  con  grandisfima  piena  rotto  il  pon- 
te Subitelo  , fpargendofì  per  fiofi acolo  della  ruina  di 
quella  mai  bina,  inondò  non  foto  le  parti  più  buffe  , 
& il  piano  della  città  , ma  anco  i luoghi  che  sogliono 
effer  (Scuri  da  e/ueflt  accidenti  : rapiti  alcuni  per  lo 
firade  , molti  nelle  tauerne  , e ne  letti . Seguì  la  fa 
me  nel  vulgo  , mancamento  de  guadagni  ne  gP arti- 
giani , careflia  de  viveri  , & i fondamenti  dtlfiifo-' 
lati  corrotti  dallo  Stagnar  deli* acque , nel  ritornare 
del  fiume  ruuinauano  . Ma  non  più  che  liberato 
Fanimo  da  e/uefto  travaglio  , il  veder  poi  ad  Otone  ,» 
che  fi  metteva  in  ponto  per  muovere  l*  ejftrcito,  impe- 
dito il  viaggio  detta  guerra  per  il  Campo  Mar\o,  fr 
per  la  via  Flaminia  : dalle  caufe  fortuite  , o natu- 
rali fi  prendeva  nuovo  augurio  , & preftgio  delira 
prosfime  calamità  . Otone  purgata  co  fagrifittj  la 
città  , e confiulra'e  le  cofie  della  guerra  ,•  poiché  fi \Al- 
pi  Cotti  e,  gi'^4 pennini , e gP  altri  pasfi  delle  C/allie 
erano  prefi  da  gP*JfercitiVitelliani,fi  ri  fot  uè  d' affai 
far  fubito  con  buon'  armata  , e fedele  alla  fua  fazio- 
ne , la  G alita  Narbonefe  . Delle  reliquie  di  coloro 

ohe  furono  vccfi  a 'J-ontt  molle  , tenuti  crudelmente 

in 
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in  carcere  da  (falba,  fece  imn  legione  , dando  anco  a 
gl' altri  ff>eran\a  di  piu  honorem  milit'd  per  Panelli 
re  • ^Aggionfe  all' armata  le  cohorti  Vrbane  , e molti 
de  Pretoriani  j forfè,  t nerbo  dell* efferato, guardia,*, 
co". feglio a gl' tllesfi  Capitani  . Il  carico  principali 
della  fpedittone  fu  dato  ad  Antonio  A 'anelilo,  a Su » 
dii  Clemente , ir  ad  Emilio  Pacenfi  , al  quale,  batte- 
va riffituito  il  tribunato  leuatogli  da  Galba.  La  eie 
ra  delle  naui  retto  ad  Ofio  Liberio  , ejjbrtato  a con- 
fermar la  fede  de  più  Ir.n^rati  . ^41  carico  delle  fan 
tarie  , e de  caualli  erano  fletti  Sue  tome  Paul  ino,  Ala 
rio  Cefo  , & Plinio  Gallo  : ma  confidate fi  princi- 
palmente in  Lui):  io  Premia  Tre  fato  del  Pretorio  . 
Cedui  afiai  atto  per  la  mtlitta  diT^oma  , non  batte- 
va esperienza  di  guerra  ; e col  tuffare  ( eh' è facil  lo- 
fkj  la  granita  di  P aulitilo  , il  vigore  di  Celfofia  ma- 
turità di  Gallo  , e le  virtù  di  ciafiuno  , maligno,  & 
affitto  , tra  preferito  a buoni  , à a medefii  . Fu  in 
quei  giorni  ritenuto  nella  Colonia  d'equino,  ma  non 
i « ff retta  , od  (f  ura  cantre  Cornelio  Dolobeilatncn 
per  altro  delitto  che  per  tffer  per fona  fcgnalata  di  no- 
biltà, e di  parentela  con  Galba  . Ccmmando  Ctoni 
a mo  ri  che  erano  di  Mcgifiraxo , & a buona  parti 
de  Confici  che  lo  figuitafiero  ; non  C'-me  partecipi , a 
min iffri  della  guerra  : ma  fitto  preteff  ) di  tenergli 
compagnia  . Fra  quali  fu  Lucio  VittlLo  nel  mede- 
fimo  conto  che  gl’ altri , rè  come  fratello  eClmperadoT 
re  , nè  come  nimico  . Si  che  inqutffa  mutationcs 
dt  Ile  co fe  di  foma,  nijfun  ordine  retto  finita  timore , 
o fien\a  pericolo  . Quei  primati  del  Senato  poco  at- 
ti per  l'età  , c per  la  longa  pace  anneghittiti,  la  no- 
biltà incodardita,  e fiordata  della  guerra  , & i ca- 
uallitrt  non  pratichi  di  mi  luia  > quanto  più  s' in- 
gegnauano  di  tener  occulto  il  timore  , tanto  più  fi 
faccuan  conofccrc  impauriti,  mane  a nano  all'  in- 

contro di  quelli  che  con  paXffa  ambii  ione,  andauana 
c oprando  armi  fregiate  , caualli  belli  fimi , & alcuni 
fintuofi  apparecchi  di  conutti,&  altri  allettamenti  di 
libidine  come  i Strumenti  di  guerra.  1 favi  hauean  p$ 
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Jler0  dilla  quiete,  e della  Tftpubtica  ; gthuomini  leg- 
gieri , e (penetriti  delC  auuentre,  fi  gonfia  unno  di  Ife 
ranfe  vane;  e molti,  perduto  il  credito  nella  pace  fi* 
nano  lieti  delle  reuolutioni , & fìcurisfìmi  nel  trai** 
gito  . Ma  il  vulgo  ,&  il  populo  che  non  ha  parte , 
nè  penfero  pitblico,  cominciarono  a poco  a poco  a gu- 
fare i danni  della  guerra  fvtlratofi  tur  roti  denaro  in 
feruitio  de  faldati  , rincariti  il  ptejfo  de  vtu.tri } che 
nel  mot  ino  di  Vindice  non  ha  u ettari  tanto  afflitto  Iti 
glebe  , flando  allhora  7 {orna  in  /curo  , e co  la  guer- 
ra in  vna  Trouincia  che  fu  come  Urani  era,  tra  /e_j» 
legioni  , e le  Cj allie  . Ter  oche,  da  che  il  TJiuo  kAi* 
gutto  accffmmodò  le  cofc  de  Ce  fari,  il  Popolo  Tramane 
ha  netta  fempre  combattuto  lontano , e col  timrrt  > e 
reoutatvne  dTvn  filo  . Sotto  Tiberio  , e sotto  Gaia 
non  et  fu  altro  che  fofpetto  di  romperla  pace.  E can- 
tra Claudio  non  furono  prima  foperti  che  [penti  i 
d, fegni  di  S'-riboniano  . Tferone  fu  più  lotto  ab bat 
tuta  da  gf  aui fi , e da  r onori  , che  da  ir  arme  . *Afa 
fiora  le  legioni  ,P  armate  ,e(  quelche  rare  volte  era 
Cccorfo  J i Pretoriani  , e gC altri  fotdati  di  Ugna  t- 
Tano  condotti  in  battaglia  . E C Oriente,  e tOccidcn 
te,  con  quel  che  c’è  di  for^e  da  ogni  Uro  , erano  ma- 
teria di  longa  guerra  , fé  tra  altri  Capitani  fi  fufie 
combattuto  . Volfero  alcuni  trattenere  la  partita  di 
Otone  co  la  religione  de  gf  lincili  non  ancora  riporti} 
ma  egli  di  spr  tignando  ogn7  indugio, che  fu  anco  a 
rone  danno fo , tra  fhpulato  da/Pauifo  che  Cecina  fuf 
fi  già  paffuto  Px^flpi . *,4  xuìf.  di  Marjg  , r accom- 
una n data  a Tadri  la  Tfepubltca , fecegratia  a rtmef 
fi  del  bando  de  refidui  di  tutte  le  condennationi  fatte 
da  Tfrrone  , che  non  fuffiro  ancora  incamarate  , 
Giuftisjtmo  dono  veramente,  e magnifico  in  apparerò 
\a  } ma  fln^a  frutto  , per  tfftre  Piata  prima  folleci 
rata  l'efattione  . Da  poi  intimato  il  parlamento  , ef 
figger  andò  la  maettà  di  7 \oma,  e la  prontefi^a  del 
Senato,  e del  populo  verso  lui  , parlò  moderamenti 
cantra  la  fatttone  Vitelltana  : accufando  le  lenoni 
f tu  pretto  d’m attenenza,  che  di  lemma  , ftn\a  no* 
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min**  mai  Viti  Ilio  ; o che  fujjt  modeftia  fua , o eh 4 
lo  firn  ore  di  quell1  or  at  ione,  temendo  di  se  e fio,*' ti- 
fi tnefie  dall' ingiurie  di  V'teHio  . Credendfi  cht__j 
Olone , come  ne  conferii  di  Riterrà  fi  ftrttuia  di  Sue - 
forno  Paulltno , e eti  Matto  Ctlfo  , così  nelle  cofe  di 
T{oma fi  valejje delfnpere  di  (j alerio  Tracale.  Et 
ararmi  dt  quitti  che  riccnofceuane  lo  ffile  , e la  ma- 
niera dorare  , affai  telebrc  per  la  pratica  del  Foro  , 
a per  empir  C orecchie  dii  Popolo  molto  ampia  , e ri  fo- 
nante . Seguirono  le  grida,  e C appi  oh  fa  delvulgo  fe- 
condo Pvfan\acC adulare  : voci  jf'fie  ,e  finte . Co- 
me fe  hautffero  ad  I onorare  (rfure  Dittatoteli  9 
Vlmptradore  xst  ugnilo  , r ai  face  nano  a gara  tra  lo- 
ro di  dertotione  j e divori  . E "ciò  non  per  paura  ,9 
per  affettiont,ma per  solrguffo  di  teruitù.come  è an- 
co tra  gli  fthtam  C emulai  tane  Seh\a  filma  dtlThonor 
publtco.  Partilo  Olone  lafsò  tl carne  dell1  Imperio, 
della  quiete  di  7(oma,  a Salmo  Emano  sho  fratello- 


Ilfine  del  Primo  Libro. 
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ANda.ua  già.  la  Fortuna  tejjendo  in  altre^o 
partì  dii  mondo  principi]' , e caufe  di  nuo 
uo  Imperio, con  varij  Cucce  sfi  hor  lieti  alla, 
\epubhca,&  hor  metti,  come  alT  iffesfi 
Principi , o di  prosperità,/)  di  morte.  TitoVespafìano, 
finendo  Galla,  fu  di  Giudea  mandato  dal  Padre  nò 
f io  per  far  complimento  col  Principe:  ma  anco  per  tf 
Jer  hor  amai  (Cera  matura  a gl  honori . Jlf  a il  vulgoy 
•vago  etinuemioni , tparfii  voce  che  fujfe  chiamato 
per  adottarlo  , profane  occasione  dal  vedere  il  Padre 
vecchio  , e fen^a  fuccesfione  , e fall* impatienja  della 
città  di  volerne  molti  , fin  che  -pno  ne  fuffe  eletto  . 
Taccila  maggiore  l'opinione  P ingegno  di  Tito  capace 
tf  ogni  gran  fortunata  bellc\\a  dell'aspetto , congion 
ta  con  vna  certa  Maeftà,i  fuccesfi  prosperi  di  Vtipa 
fiano  , le  rispofie  de  gl' oracoli,  e ( quel  che  più  impor- 
ta ne  gl' animi  dupofli  a credere ) la  fua  buona  s^rte. 
Jiauuto  w Corinto,  città  delP^chaia,  autfo  certo  del 
la  morte  di  (falba , & cfftndoui  chi  raccertata  dell* 
arme f e della  guerra  di  Vitellio  , sospefo  d’animoge - 
l ìrettofi  con  pochi  amici,  andana  confiderando  le  cefi 
fercoli  verfo . S'tglifeguitajfc  il  viaggio  di  T(oma> 
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che  poco  farebbe  fletto  accetto  Pestio  tuo  » già  de  fi  ina 
to  per  honora.ro  va’  altro  , e poterai  refi  are  off  aggio  di 
'Vitellio,  o £ Olone  . Se  tornaffie  indietro  , efferC—>- 
co  fa  chiara  che  non  farebbe  fcnfoffefa  del  vincitore.  • 
Jda  e fendo  ancora  incerta  la  vittoria  , e Pacco fi  arfi. 
il  padre  ad  vna  fattane,  rende  nano  fu  fato  il  fighué. 
lo  . Se  Vespafiano  tema  f e per  fi  l Imperio  non  occor* 
rerebbe  tener  conto  & offe  fi , trattandofì  di  guerra  . 
Combattuto  da  qutPii , e filmili  difcorfi  , tra  fptfe  , Ó* 
timore  , preualfe  in  lui  la  speranza  . Ni  manco  chi 
credefie  che  P amore  dclla'Pegtna  ^Berenice  , Phaucfie 
fatto  voltare  a dietro  . Et  hautua  veramente  indi 
natione  ilgiouanea  Berenice  j ma  non  batterebbe  cih 
dato  impedimento  a negati/  : che  se  bene pafs  'o  la  fud 
prima  giouentit  allegramente  ne  piaceri,  fu  pero  piti 
mode  fio  per  fu  a natura  , che  per  freno  de  commanda 
menti  del  Padre  . Onde  cofteggiatele  nuiere  cicca- 
ta , e cT^dfia  , e la  finiti  r a del  mare  , voltò  verfio  T(m 
di , e Cipro  , e di  là  in  Sorta  : effendogli  venuto  t io» 
gita  di  vedere  il  tempio  di  Venere  Pafia  famofio  eti- 
le genti  dii  paefe  , & alle  forali ier e . <I(è  farà  fuor 
di  propofito  dar  conto  breuemente  del  principio  di  quel 
la  diuotione  , del  fitto  del  t.mpio  , e della  forma  della 
£)ca  , diuerfa  da  quella  che  fi  vede  in  altri  luoghi  • 
S'ha  dalie  memorie  antiche, carne  quel  tempio  fu  edi* 
firatodal\e  ^cria,  quantunque  altri  vogliono  che 
qurfto  fila  il  nome  della  Dea  . V opinione  de  moderni 
è che  da  C >nara  fi  a Piato  e on fagrate  , e che  P ifiejffSti 
Dea  conceputa  nel  mare  , ini  d'Jfie  in  terra  } ma  chi, 
la  fetenza, e Parte  de  gPisfrusp’ct  vi  fiufie  introdottM 
dal  C ilice  T amira  , e con  conuenuti  che  * poli eri  del- 
r vna  , e de  II1  altra  fame  gli  a asfiffeffero.  a quella  re- 
ligione . Da  poi  p>r ■ he  la  Piirpe  %cgia  auan^ajfr_j 
d' bonorc  la  frani  tra  , fu  a quella  ceduta  la  fcien\a, 
tortatam  da  foraPittn  , Confultafi  folamente  colpa 
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r puro  fuoco  [òpra  gl* altari  , non  mai  bagnati  da 
pioggia  , cfMantuncfue  fianoallo  fcoperto  . Il  fimula- 
oro  dilla  Dea  noti  è di  forma  humana  , ma  vn  globo 
continuato  , che  da  più  largo  principio  và  (èrgendo  , 
àfiottighandofi  a guifa  di  piramide  j nè  (e  ne  sa  la 
cagione  . Tito  dopo  hauer  vedute  le  riccheXJe  de ' do- 
ni T{* gip  , e l’ altre  cofe  che  i Greci  amatori  del? anti- 
chità, attribuirono  advn'immemorabil  vecchie^z^a  * 
dimandò  prima  della  fua  nauigatione  . Et  effóndo - 
gli  promeffo  il  viaggio  , & il  mare  profpero  $ fagrifi- 
cate  molte  vittime  , dimandò  copertamente  con  gira 
di  parole,  di  fe  Rcffio.  Sosìratofche  così  fi  chiama- 
la il  Sacerdote ) come  vide  gl'interiori  de  gl' animali* 
tutti  conformi,  che  mofirauano  felicità , e che  la  Dea 
inelinaua  a quei  gran  difegnt,rtfpondendo  ptrallhora 
foche  cofe, & ordinarie, dimandai  a a udienza  frgreta, 
gli  fcuopre  t futuri  fucceifi  . Tito  tornatofenc  dai 
padre  con  maggiori  fperan\e  , fu  di  gran  momento 
per  confermare  gli  animi  fifpefì  delle  Proumcie,  e de 
gf  offertiti . Haueua  Vtfpafiano  terminata  la  guerra 
contro  a Cftudei  , non  reftando  altro  che  Cefpugnatione 
di  Gì  crufatemme  ; difficile  più  per  la  natura,  & ofiì- 
natione  di  quella  gente  fuperftttiofa,cht  perche  hauef 
fero  for\e  da  refifiere  a quelle  necesfità . Erano  con 
Vtfpafiano  ( come  s'è  detto ) tre  legioni  effercitate  in 
guerra  , e con  Mutiano  quattro  auefje  alla  pace__>  . 
ma  Pemulatione,e  la  gloria  dell'efiercito  vicino  l ha- 
ueua talmente  tenute  futgliate  , che  quanto  haueuan 
dato  a quelle  di  valore , t di  ffir\a  i pencoli  , eie  fa- 
dighe,  tanto  a quelle  haueua  aggtonto  vigore  il  long o 
ripofo  , e la  poca  efperitn^a  di  guerra  . Erano  dalP- 
vna  banda  , e dall'altra  fanti  , e cattali t ausfitiari  * 
armate,  T{e,  e riputinone  grande, ancorché  da  dtmtrfe 
oaufe  . Vtfpafiano  gran  guerriero  , fempre  inanimi 
Otti  marciare  dell  tfftr cito, tt  pigliare  tlfito  de  gl' allog- 
giamenti, di  gior  no,  di  notte.col  con p gli o , e co  le  ma- 
tti, biffignando , pronto  contro  al  nimico  \ v fardo  di 
mangiare  quel  che  a raffi  gli  venuta  auanti.e  vefftrc 
poco  meno  eh*  4<t  ffildato  prtuaio  ) pan  in  tutto  (lo? 
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nàtagli  tauarietaj  a gl1  antichi  (apttani  . Mutuerò 
alC  incontro  tra  ff.mato  per  la  fua  magnificenza,  per 
le  ricchezze  , e per  tutte  quelle  cofe  , nelle  quali  ecce - 
detta  la  per  fona  priuata ; più  atto  nel  dire  , nel  di' 
[porre,  nel  prouedere,  e pento  delle  coft  c tulli  . AM**' 
Infima  mi  Rara  di  Principato,  fi  froìri  via  i difetto 
di  ciafchedttno  di  hro  J fi  fuffero  fot  amente  mi fc  filati 
le  virtù  . §fuefli  puffo  al  gouerno  della  So'iaj  qut- 
gli  della  Cf  ir  dea,  erano  per  la  vicinanza  delle  Prouim 
eie  , mal  d accordo  tra  ' loro  $ fin  che  d pt>  la  m rte  di 
Nerone, deperti  gt’odi.fi  riconciliarono  prima  col  me - 
Xo  de  gP  amici  , dipoi  per  opera  di  Tito  . principale^ 
tìf  rumente  di  quefì  a concordi  a ; Uguale  , con  vtilitk 
reciproca,  tolfe  via  le  gare , accomodato  dalla  fitta  natu- 
ra,non  meno  che  dalParte  a co  fiumi  di  Mariano.  I 
Tribuni,  i Centurioni , e gl* altri  foldati  baffi  , ò per 
merito, è per  licenza  , ò per  virtù,  ò per  piaceri,  fecon- 
do la  natura  di  ctafchuno,  erano  eletti  . Prima  all' ar- 
ri uo  di  Tito  , haueuano  amendue  gP efferati  gruraro 
fedeltà  ad  Orone,  per  la  furia  de  mtffaggien  ( tome  è 
filtro ) e per  la  tardità  del  moto  alla  guerra  ctHtlc_j  , 
che  allhora  per  la  prima  volt  a,  dopo  vna  longa  quiete, 
fi  pr e par  atta  in  Oriente  . Per  oc  he  per  altri  tempi  i 
motiui  principali  delF armi  de  cittadini  tra  di  hro 
cominciarono  in  Italia  , e nella  G alita  cole  forfeit 
d Occidente  . E Pompe  io  , Casfio  , Bruto  , & Anto- 
nio che  portarono  la  guerra  cimile  oltre  al  marcai , 
hebbero  infelice  fine  : effendofi  in  Soria  , & m Giu- 
dea più  toffo  fintiti , che  veduti  i Cefari . Non  ab- 
buttinamentt  di  Legioni  j folamente  vn  poca  di  rottu- 
ra co  Parti , con  vario  fuccefio  : e nella  prosfima  gutw, 
ra  cimile,  mentre  erano  tutti  gli  altri  paefi  in  tr atta- 
glio , vi  fu  quietiifima  pace  j e dopo  vbbidien\a  a 
(falba  . Ma  come  s'mtefe  poi  che  l’armi  federate  di 
Otone.e  di  Vtrellio  andantino  depredando  L'Imperio 
%omano  accio,  he  non  refi  afferò  a gP  altri t premi]  cl 
Principato , & a loro  fidamente  la  ** ' 

Mire,  cominciarono  i fidati  a ”**»%**£% 
rare  le  proprie  ferie  . La  Sonale  la  £ 
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legioni  pronte  , con  gran  numero  d'ausfiliari  ; rE • ! 

gitto  vicino  con  due  legioni  , la  C appallaci  a , il  Pon- 
to , le  guarnigioni  dell1  Armenia  $ l'^fa,  e tali  re 
fProuincie  abbondanti  dthsnmim  , e d'oro  1 cjuani 1 1- 
fcle  fono  in  quei  mari  , & il  mare  Fteffo  ficuro  , & 
commodo  a preparar  la  guerra  . Era  noto  a Capita 
ni  tardare  de  f Ida’i  : ma  piacque  loro  d'aspettare  il 
facce (?>  della  guerra  de  gl' alt  ri  tri'tefo  che  t venti,  &• 
i vincitori  non  s1  vnt feono  mai  fedelmente  infìeme 
Uè  importare  fe  Vitcllio  > od  Otone  reti  affé  f /peneri, 

( -poichenelle  proferita  anco  i Capitani  valor  njì  fi  per- 
dono co  le  di fc  ordì  e , cclfotio  , col  lufo  , e eia  fottio  nt 
fuoi  proprij  difetti $ & vno  dalla  guerra  , l'altro  dal 
la  vittoria  retta  abbattuto  , 'Differirono  dunque  lo 
armi  a miglior  occafcne  , hauendo  Vespaf.ano  , ir 
Mudano  pur  bora  , $r altri  malto  prima  conferiti 
tra  loro  1 dtfegni , j miglior  per  frruitio  della  fe-  ' 
fublica  , molti  (limolati  dalla  dolce\\^a  delle  pre- 
de , gl' altri  dal  bi fogno  , di  maniera  che  tanto  i buo  • 
ni  , come  i gattini  c/.n  pari  affetto  : ma  per  diurrfi 
fini  , defidcrauaro  la  guerra  . Furono  in  queFfo  rem 
po  la  Grecia  3 e l’afta  vanamente  impaurite  dal  re- 
more dtlla  venuta  di  ‘isocrone  : ptroche  effendo  vana 
la  fama  della  fua  morte  , molti  fingeuano  che  fusto 
muo  , e molti  lo  ere  de  ti  ano  . Diremo  mi  corpi  dell * 
jffaria  il  fucceffo  de  gl’ altri , e quelcht  tent afferò . 

Yno  fchia.no  Pontino  of  come  altri  han  detto ) vn  li 
{urtino  Italiano,  m ufi  co  , e fnator  dì  viola  ( ilche 
olirà  la  f .migliatila  della  faccia  , diede  credito alf 
inganno  J feguitato  da  vna  mano  di  furbi  , e di  fai 
liti  corrotti  con  promefegrandi.fi  mrffc  in  mare  , e 1 
trapor  tato  dalla  tempeffa  nell'Isola  di  Citilo,  prefe_j> 
con  fe  alcuni  fcldati  che  parrittane  d’Oriente , hauen 
do  fatto  vcciderc  gl'altri  che  non  volfero  acco>  puti- 
re ; e fualigiati  i mercanti , armò  i più  robvfft  di 

J\utlti  fchiaui  . Tcn;p  con  vari  art ifitij  di  tirar  dal 
a sua  S penna  Centurione  che  /Tòrta» a le  Defre  f fo- 
ro queffe  contrafegni  d'amicitia,  e d‘amoreHolt\Tt) 

• wrn*  di» 'finir,  di  Sm*  , « Pretoriani,  fin  ih, 
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Si  ferina  impaurito , e dubitando  di  violenta  , di  no* 
fcoffo  fi  fuggì  di  quell' i fola  . Onde  ? andana  dila * 
tando  il  terrore  , futglian  moiri  alla  riputatone  di 
quel  nome  dal  defidtno  di  coft  nuoue  , e dall'odio  del* 
loft  aro  prefente  . La  fortuna  disfi  pò  la  fama, quali 
do  di  giorno  in  giorno  andana  ere  fcendo  . Haueua 

dato  Gaibaia  Cj alatta,  e la  Panfilia  tn  gouerno  d 
Calpurnio  sfrenate, con  due  galere  della  guardia  di- 
nMifino  perconduruelo , co  le  quali  diede  in  terra  a. 
Cimo.  Non  mancò  chi  chiamaffe  i Capitani  d'ile  ga 
ter  e da  parte  di  T^erone  : il  quale  » m.flrandfi  di 
tnala  voglia  , & inuorando  la  fed'  de  già  fuoi  falda 
ti  y li  pregaua  chevolcffero  condurlo  in  Sori  a , o in~3 
Egitto  . 1 Capitani  m^flrandofi  fo/pef  ( far fe per  in* 
gannarlo  J promi  [èro  di  trattarne  co  lor  fidati , § 
che  y dopo  hauergli  drfpofti  , farebbono  ritornati  di 
Cui  : ma  battendo  del  tutto  dato  conto  ad  ^Aff  renate  » 
fu  per  fu  a effortatione  eff  ugnata  la  naue  t & veci* 
fi  co  fluì  y chiunque  fi  fufie . Il  corpo  riguardeuolcmj 
negf  ocelli  y e nella  chioma  , come  anco  per  la  fiere\ '* 
T^a  del  voli  o,fu  portato  in  A fi  a , e di  là  a T^jma  . 
Voue  ( piena  di  difeordie  , e per  le  fpefe  mirai  ioni 
de  ‘Principi  in  dubio  fe  fufie  libera,  o licentiofa  J an - 
eor  le  cofe  piccole  fi  trattauano  con  gran  commotionet 
Vtbio  Cnfpo  di  ricchfXJe  ,d‘  auttoritkyt  d'ingegno  piti 
tojlo  tra  grandi , che  tra  buoni,  citaua  inan\i  al  Se - 
nato  .Anni*  Fauffo , il  quale  ne  tempi  di  Nerone  hi 
ttetia  fauo  Caccufitore.  Pere  che  mi  Principato  di 
Galba  haucua.no  decretato  i Padri , che  fi  vede/ferole 
caufe  de  gPaccufatori.  Quello  Senatu fon  finito  varia 
mente  interpretato  fecondo  che  Ureo  era  potenteto  debi 
le,ò  v alido ,o  nò  che  fulfeytuttauia fi  fofleneua.  S ' era 
difpoflo  Crttpo  col  terrore, e co  la  propria  violenta»  di 
far  mal  capitare  l'accufatore  di  suo  fratello , hauendo 
tirato  buona  parte  del  Senato  a dimadar  la  fina  coda* 
natione  fen\a  che  fufie  di  fefo , o fentito  : ma  per  il  con- 
trario appre fio  de  gl  altri , niunacofa  giouaua  più  al 
reoche  la  troppa autt orila  delf  accufatort  : parendogli 
thè  fe  gli  deuefie  dar  tempo,  notificanti 
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quantunque  malvoluto  , / colpevole , offèruare  ron- 
dimene ilcoffume  solito  <T  (ft re  inttfo  . t preualfiro 
da  prima  , ejfend-fi  differitala  cavfa  non  so  che  po- 
tbt  giorni  : ma  fu  poi  finalmente  condannato  Fatt- 
ilo , fe  bene  non  con  qvelt  applavfo  della  città  chi 
inerir  aitano  i fuei  gattini  cottami:  ricordando/!  chi 
tttteffo  Crispo  haueua  a preZZ0  esercitata  la  medi 
ffma  profès/ìone  (Caccapire  . dispiaceva  non  il  gatti- 
no del  delitto  . ma  P amtore  della  -vendetta  . Si  mo- 
strarono felici  ad  Otone  i principi/  della  guerra  ..  eff 
fendofì  mosfi  per  lui  gf  e (f eretti  di  Dalmatta  , &■  di 
Patmoma  . Furono  quitti  quattro  legioni,  delle  qua 
li  s' inaiarono  in  an\t  duo  mila  fanti  feguitati  dal  ne- 
ttante con  poco  intervallo  ; la  Settima  fatta  da  Gal 
ba  . dille  vecchie  l'Vndeeima  , e la  Tir\adecima  , e 
di  maggior  nome  di  tutte  per  batter  domati  i ribtlfi 
tP  Inghilterra  , la  Qitari adecima  : alla  quale  bave- 
tta T^erone  accrtfouto  riputatione  , bevendola  feti: a 
per  la  migliore „ onde  fu  fimpre  alni  fedele  , & indi 
rata  ad  O.ane  . Ma  non  erano  tanto  valorofe  , e di 
fante  forile  , che  , per  la  metta  confidenza  che  ha- 
meaano  di  torme  defune , non  fujftro  tanto  pii*  lente  $ 
prevenute  da  cavalli  ausiliari  , t dalle  cchorti.  Heb 
he  da  7 \oma  buona  mano  di  soldati  , cinque  cohurti 
fi  Pretoriani  , e li  ttendardt  de  cavalli  co  la  legione 
Prima  , e f aiuto  vergogno fo  di  due  nulla  Gladiato- 
ri , quantunque  colf  occajioue  dell' armi  civili  ,fiano 
anca  flati  ad- per  ati  da  più  gravi  Capitani.  Furo- 
no deputati  al  carico  di  quetta  gente  Annio  Gallo , e 
flfefiricio  Spvrinna  '.mandato  innanzi  quitti  a pi- 
gliar le  rive  del  Pò  , da  che  non  haueua  n piu  luogo  i 
primi  configli  , h avendo  già  Cecina  paffute  P Alpi  , 
dove  Iteravano  poterlo  fermare  nelle  Gali  se  . Segui 
.pavana  la perfina  ctOtonele  fue  lancespeZ^ate, lato- 
mini  ficlti  grandi , e robutti,  co  le  cchorti'Tretone, 
f gf  tff autorati  del  Pretorio  , con  gran  numero  di  fal- 
dati dell'armata  % <^\è  fi*  * / ^'-aSSt0  fvoda  persona 
neghittofit,  o gita  fi  a dalle  delicatezze  : ma  velino 

fii  cora\za  “"dava  innanzi  qlCinfegnea  piedi  ,or- 
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ti  io,  fenfyrn  amento  alcuno  , & in  tutto  dtverfo  dal 
nome  che  cor  rena  di  lui  Lufingaual*  la  Fortuna 

ne  principij  di  quelP  imprefa  , ejfendo  ‘venuta  già  in 
potere  fuo  , coll'aiuto  del  mare  , e delle  nautja  mag- 
gior parte  d'Italia  , fin' alle  radici  dell*  .Alpi  marit- 
time. Per  tentar  le  quali  , & per  affettar  la  Pro- 
letaria di  Narbona  , haueua  fp  edito  Capitani  Sued  0 
Clemente , Antonio  No  tirilo  , dr  Emilio  Pacenfe  » , 
éM  a quelli  effendi  fò pr a fatto  da! F infolen^a  de  fi- 
dati , & Antonio  Nomilo  fenf^auttorrta, comanda- 
va folo  affilar  amente , e con  molta  ambitione  S te- 
dio Clemente  i huomo  non  meno  voluntorofo  di  me- 
nar le  mani  tche  (corretto  nella  difetti  ina  militare. 
Non  pareva  che  fi  carni  nafte  per  P Italia  , o per  luo- 
ghi , e paefi  noflri  j ma  come  per  liti  ffranieri  , &• 
per  atta  ni  miche  , / abbruciava,  fi  gu  affava,  fi  rob 
bava  ogni  co  fa . e t amo  più  sfrenatamente  , quanto 
che  per  tutto  erano  le  genti  sprouedute  , e Centra  fif- 
ipetro  alcuno  ; pieni  i campi  , aperte  le  cape,  & i pa 
droni  correndo  loro  incontro  co  le  mogli,  e co  figliuoli % 
erano,  forte  la  ficurta  della  pace  , ingannati  dot 
male  della  guerra . Gouernaua  allhora  P Alpi  Ma 
ritime  Jiiirio  Maturo  Procuratore  ; il  quale  me  fio 
infime  gente  fi  nè  vi  mancava  gioventù  J fece  per- 
vadi cacciar  da  confini  della  Provincia  gP  Otomd- 
ni  . Jlfa  nel  primo  mcon'ri  r.  fiorone  morto  , e rot- 

ti i Jiiontagnuoh  : come  quelli  che  raccolti  tumul- 
tuariamente , non rtcono fcendo  campo , nè  Capitano , 
non  haueuano  in  conto  Phonore  della  vittoria  , nè  il 
dtshonere  della  fuga  . Da  quella  faraone  irrigati  ti 
Otonianty  voltarono  lo  sdegno  contro  Albtntemeìia „ 
poichenetle  battaglie  eefia.ua Poccafion e della  preda' } 
offendo  quei  villani  poveri  , &"  armati  vilmente^  . 
Inoltre  che  per  la  loro  velocita , e nottua  del  paefe  , ne 
anco  fi  potevano  far  prigioni  • Onde  co  la  calamita 
de gC innocenti  , satiarono  la  loro  avarino  : fatti an 
co  più  odiofi  dall'  eficmpio  memorabile  delia  donna 
Lieo  . La  qua  le  . hauendo  aguattato  vn  fu o fig  '***" 
lo,  e credendo  t fidati , che  con  efio  hauefie 
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fiotti  il  donar» , t perciò  tormentandta  , & ìn'er'rà- 
pandolci  dotte  fu/fi:  mostrando  il  ventre  : qua  s'afcon 
de  frifpofi)  v per  nuoui  tormentatori  , o per  morte, 
mutò  mai  la  cottanr^a  di  queffe  generofe  parole  . 
Da  mefiaggieri  affannati  htbbe  auifo  Fabio  Valente 
thè  l'armata  cTOtone  i era  [coperta  [opra  la  Prouin 
già  dì  Narbona,  già  dichiarata  per  Vitcllio ; ir  in/ìe - 
me  contparuero  Imbafciadori  delle  Colonie  a diman- 
dar foccorfi  . Onde  Spedì  [abito  a quella  volta  due 
coorti  di  Tungri,  quattro  cornette  di  caualli,  con  tut 
tata  cauallaria  deTreucri,  (òtto  (jiulio  Claffico.  de 
quali  retto  parte  nella  Colonia  di  Freiuho  , accioche 
voltatefi  tutte  le  forile  a camino  di  terra , non  fi  de  fi 
fi  commodirà  all' armata, trottando  il  mar  libero , di 
fpedirpiu  pretto  il  viaggio  . Cantra  que fi  e genti  an- 
darono dodici  cornette  di  cannili,  vna  fcelta  dclle^r 
coorti , co  la  coorte  de  Liguri  ( pre fidio  antico  di  quei 

* luogo J e cinquecento  Pannonìj , non  ancor  rajjegnatù 
JVc  s'indugiò  la  battaglia , fihieratifi  in  quitta  ma- 
ltiera : vna  parto  di  quelli  dell'armata  mefcolati  co 
paefani , fi  montuano  dalle  colline  vicine  al  mare  ? 
mel  piano  tra  i colli , & il  lito  i faldati  ‘Pretoriani  ; 
nel  mare  fiefio  l armata,  co  le  prue  ver fo  terra , fi  di- 
ftendcua  preparata  a combattere  . 1 Vitelli  ani  eh e 
baite  nano  pochi  fanti,  (fendo  il  nerbo  loro  la  caualla- 
ria,  mefftro  ne  monti  vicini gC ^Alpigiani , e le  coorti , 
in  ordinanza  ferrata,  dietro  a casta  Ili . Si  [coprì  al 
nimico  inronfideratamente  la  cauallaria  de  Tr  entri, 
riceusita  all'incontro  con  molta  brauura  da  Vetera- 
ni , 'ffcfa  an  o da  fianchi  da  fasfi  de  paefani  prati- 
chi nel  frombolare  ; de  quali , mefcolati  co  faldati , 
tanto  i corraggtcfi  , quanto  i vili  , tutti  ardeuanoil 
mede  fimo  per  vtneere . Uggioli  fc  terrore , e danno  a 
già  difordinati  Tarmata  ,che  glicombatttua  aUC-j 
Spalle  : talché  tolti  in  met^  o da  ogni  banda  ,v’ erano 
tutti  tagliai  a pr\fj  , fi  l’ofiurità  della  notte  non 
ha  uff  e ritenuto  T e fiercìto  vittoriffo  , e fin  fato  coloro , 
che  fuggi  unii  o f A le  fi  quietarono  i Vitelhatii , an- 
arche  n'kauefcra  hauuta  la  peggio  $ ma  raccolti 
’ de  gl' aia- 

il  * 
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de  gl? aiuti  » affali  arono  tl  nimico  jp rottiti o , epir  il 
fuccrfio  prospero  negligente  ; & veci  fi  le  fentinelie , 
{forcati  gl'  alloggiamenti,  me  fero  terrore  Anco  All'ara 
mata  } fin  che  cefiando  a poco  , a poco  lo  fpautnto  , 
occupato  vn  colle  vicino  , fi  di J e fero  da  prima  , c poi 
caricarono  lor  fipra  . Fu  mi  fatta  gran  flrage  , &• 
i capi  delle  coorti  de  Tungrt  t dopo  batter  per  buono 
fpatto  di  tempo  foli  entità  la  battaglia  , virefiarono 
tatti  morti  . ti  è fa  a gl'  O ontani  fenica  [angue  la 
vu  loria‘}  p^roche  quelli  che  tcmerariaminte  battete  a - 
tto  f gallato  il  nimico  , furono  vecifida  canali  che 
faterò  cefi  a . e come  fi  era  di  loro  Ji  fufie  pattuita  la 
tregua , che  di  qua  C armata  , di  la  la  cuuaUarta  non 
injtttajfc  tlpacfi  ,t  V tulliani  fe  ne  tornarono  indie- 
tre  ad  %AnttpoU  ( Municipio  della  Calila  Narbo - 
tufi ) e gl' 0 lontani  adoAlbenga  , della  Liguria  inte- 
riore . La  fama  della  vittor.a  dell'armata  ritenne 
per  Otone  la  L'orfica , la  Sardegna  e l altre  Ifile  vici- 
ne di  quel  mare . Aia  fu  quajiptr  rumare  la  Cofìca 
la  temerità  di  Decimo  ‘Vacano  Procuratore  , di  poco 
momento  al/ajomma  di  qui  ila  guerrai&  a lui  caufil 
della  morte.  Per  oche  od- andò  egli  Oione,penjò  di  fatto 
rir  Vitelli?  co  i forile  di  CorJlJ  aiuto  debile  quando 
anco  gli  fofie  riu fitto  . Onde  chiamati  i principali  del - 
l'ijola  fcuopre  loro  tl  difigno  , t fa  vcctd.re  Claudio 
‘2'trrtco  Capitano  delle  (Salire  Liburmche  » e Quin- 
ti? Cerco  Canali  ere  Temano  perche  bebbero  ardire  di 
contrad  rgli.  Dalla  morte  de  quali  impauriti  gli  al- 
tri che  erano  prefittila  e la  turba  ignorante  ^compagna 
fempre  dell' altrui  timore  fenica  f p re  quel  cheji  fa- 
ctjjcro j gtjuaronJ'edelta  a Vt.tUto.  Ma  volendo  Par 
cario  far  di  loro  dtfirittione  dt  Joldatt  » & affadiga- 
re  quegl' huomtnt  rox^i  ne  carichi  della  mitma  , in- 
fastiditi di  quella  fadtga  infiltra,  cominciarono  a far 
ri JUfio  nella  ir  propria  debilitai  Che  habitatto- 
n i vii  i fola  j lon  una  dalla  Germania  » edalle  /or%5 
delle  legioni  ; e che  irano  fiati  facci  ggiati , * t 
nati  Ualt  armata  anta  i tn°£t"  prtftdiatt  - « ' 

d,  italiana . Talth,  in  vn  /«*.»  * 


4/4  DS  LV  IST  o\i  e K 

non  però  alla  [coperta  co  la  for Za  : ma  prefo  temp o 
commodo  per  P infitte  , appofiato  Pacano  foto  nel  ba~  » 
gno  , ignudo  , feoZa  aiuto  , e fenl^alcuno  de  fnot  at • 
torno  , C ammaliano  ; & infume  anco  i compagni , 
portandone  le  tede  come  di  nimici  , ad  Olone  . dal 
quale fi  come  non  furono  premiati,  così  ne  anco  furo- 
no poi  da  V it eliso gafiigati  : occupati  l'vno  , e l'al- 
froda  (putì gran  eoncorfo  di  brutture  tn  maggiori  fce-. 
tetraggini . Era  già  la  cauallaria  Sillana  f come 
i'e  detto ) pafiata  in  Italia  , e portaroui  la  guerra  t 
non  per  fauortre  più  Otone  che  "Vi; riho  j ma  la  loti » 
ga  pace  gChaueua  disporti  a seruire  chiunque  pr  ma. 
gli  richiedesse  , fen\acurarfi  del  migliore  . Si  te - 
neua  per  Vi  telilo  la  più  fiorita  parte  d'Italia  yuan 
to  è tra  CyAlpi  ,&  il  Pò  , estendoui  già  arriuate  lé 
cohortt  inaiate  innanzi  da  Cecina  , prefa  vna  cohor- 
tt  di  Pannonia  presso  a Cremona  , e fatti  prigioni  ccn 
to  caualh  con  mille  foldatt  dell'armata  tra  Piagen- 
za , e Pauia  . Onde  , per  quefti  fuccesfi  non  erano 
t Vitelli  ani  ritenuti  da  fiume  alcuno  , o da  ripe  : au 
Zj  che  Ctfitsso  Pò  incttaua  i Bataui , & i Trantre- 
nani  di  maniera  che , pattatolo  fiotto  Piagenza  , Ó* 
prefi  alcuni  che  andauano  a far  la  feoperta  , messere 
Tanto  spautnto  ne  gl' altri  , che  impauriti  , e bugiar- 
di refenrono  esterni  Cecina  con  tutto  l'esstrcito  . 
Spurinnache guardaua  Piagen'(a  , tra  molto  ben—» 
certo  che  Cecina  non  era  venuto  : & quando  pure  fi 
fusse  accodato  , nfoluto  di  tenere  i foldati  dentro  al 
le  mura , per  non  dare  in  preda  ad  vn' esserato  di  fol 
dati  vecchi  , tre  cohorti  pretorie  , & mille  Veterani 
con  pochi  caualh  . Jlla  i soldati  sfrenati , e non  vfi 
in  guerra  , inarborate  1‘ insegne  , eli  ftendardi ,fi 
tnojfcro  in  furia , voltando  l armi  contro  al  Capita- 
no che  faceua  forZa  di  ritenerli , preXJandoi  Cen 
turioni  , & i Tribuni  che  lodauano  la  prudenza  del 
Capitano  , e diceuano  che  Cecina  veniua  afauor  lo* 
to  . Fasfi  compagno  dell'altrui  temerità  Spurinna , 
prima  for\ato  , poi  fingendoti  uolert  il  me  defimo  , 

per  - 
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per  hauer  piu  unti  onta  nt  configli , quando  fuirr 
cessata  la  fidinone  . Come  fu  toro  astanti  il  fiume, 
fipragmgnendo  gtx  la  notte  , conurnne  trtncierarr  a 
gl  alloggiamenti  . JQueffa  fadiga  infohta  a soldati 
Vrbani  tolfe  toro  Camma  di  maniera  , che  tutti  quei 
ptu  ueccht  cominciarono  a biafimare  la  lorlcggiercf^ 
fa  , & moffrar  il  timore  , & il  rifico  ciré  fi  correua 
fe  Ccc ina  coll'  e (firmo  coglitjfi  in  quella  campa  gna 
aperta  le  loro  poche  cohortt  . Cjia  per  tutto  il  campo 
fi  parlaua  cénpiM  modeffia  , & intromettendofi  t 
Centurioni  t & t Tribuni  lodavano  la  prtuidenfa  del 
Capitano  che  hauefie  eletto  per  ficurefx^a  , ir  fedito 
della  guerra  vna  Colonia  ricca, e potente  . In  vitine 
l'tfiejfo  Spurinna,  non  tanti  cd  nmpr  uerar  loro  la 
colpa  , quanto  col  mostrar  le  ragioni  , lajfato  ini  gem 
te  a far  la  faperta  , ricunduffe  gl  altri  a Piagenza 
meno  alterati , e più  vbbidunti  , fortificate  le  mu- 
raglie , aggionteut  delle  difefe , ampliate  le  torri , 
pruuifle  , & apparecchiate  non  filo  Carmi  , ma 
anco  l'vbbtdienfa,  eia  dispofirtone  eC  ubbidire  ( thè 
fòla  mancò  in  quella  fautore  J potendofi  contentare 
del  valore . a Cecina  , come  fe  hautfie  la  fiat  a 
di  la  dall'iAlpi  la  crudeltà  , & 1‘ in  foli  tifa  , carnai 
per  C Italia  coll' efferato  manfueto  ; quantunque  /£__> 
citta  Municipali , e le  Colonie  attributfiero  a fuptr- 
bta  , ch'egli  vjafie  dar  audienfa  a trgatt  co  la  fopra- 
utsìadi  vatij  colori , ir  in  h abito  barbaro  j dolendo' 
fi  ancora  , come  fi  ne  re ff affi  ro  rfifefi  , che  la  moglie 
Salontna,  ancorché finf^tngiuria  d' alcuno , andajfe 
[opra  nobil  corfiero  , ornata  di  purpura  . Cofa  natu- 
rale a gl' huomtm  di  mirare  con  mal  occhio  C altrui 
nuoua  felicita  J in  ne  fi  urto  defiderandofi  piu  la  fortU 
tia  / :arfa  , che  in  coloro  che  tu  hai  conofctuti  uguali  - 
Cecina  passatoti  Po  , tentata  per  via  di  ragionamen- 
ti ,e  di  promeffe  la  fide  de  gl  Otoniani  , e del  medefi- 
rno  ricercato  ancor  e fio  : poiché  in  vano  andarono  at- 
torno t nomi  honoreuoh  di  pace  , ir  di  concordia  , fi 
voltò  con  tutto  il  pttifiero  , e con  gran  terrore  all' < spu- 
gnatone di  P./agenfa  } fapebdo  molto  bene  , che  * oà- 

forme 
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forme  al  fucctfio  dilli  prime  tmprefi , s' acquiti  ama 
la  riputationc  peri' altre.  Ma  il  primo  giorno  puf- 
fo piu  tiflo  con  impeto,  che  con  arte  di  falda.!  t vecchi j 
accollati  fi  alle  muraglie  feoptrtt  iinconJiderati  , &• 
mgrauati  dal  cibo , e dal  vino.  In  quel  combatti - 
mento,  quel  nobile  ^Anfiteatro  fuore  delle  mura,  fu 
con  fumato  dal  fuoco,  acce  fui  6 da  gl' a fi  alitavi  men- 
tre fagliano  fopragl’afedtati  le  fiaccole , & i fuochi 
lauoratt  , o da  quelli  di  dentro  nel  ngittare  le  me - 
defime  cofe  . Il  vulgo  di  quella  città  fofpettofo  hebbe 
opinione  che  per  fraude  dille  Colonie  vicine  , vi  fufii 
portata  materia  da  nutrire  il  fuoco , per  emulartene, 
& inuidia  } non  ejfendo  in  tutta  Italia  machina  coi» 
capace  come  quella  . Succedeffe  per  qualfiuogha  eom 
gioite  tpoco  ne  fu  tenuto  conto  mentre  fi  dubttaua  di 
maggior  male  ; ma  accurate  lecefe  , fe  ne  doleuano 
come  fe  non  haueffr  pcjfuro  riceuere  danno  maggio- 
re . Fu  ributtato  dall' affatto  Cecina  con  molto  danno 
de  fuoi  , e la  notte  s' attefe  a preparar  le  macchine  ; 
t Vitelli  ani  y i Plutei,  i graticci , i gabbioni  per  acca 
ftarfi  coperti  co  la  \appa  alla  muraglia:  e de  gl'Oco- 
tiiani  le  pertiche  , t masficci  di  pietra  , o di  piombo ,o 
di  rame  per  rompare  le  machine,  & atterrare  i ni- 
mici  : da  ogni  banda  Simulati  dalla  vergogna, dalla 
gloria, , e con  diuerfi  ejfortattont  efialtandofi  di  qua  il 
• valore  delle  legioni  , e dell' efiersito  Germanico ; ò di 
là  , la  riputatone  della  militia  Vrbana,  e delle  cohor 
ti  pretorie  . biafimando  quelli  la  militia  di  foldati 
infingarditi  nell' odo  , e corrotti  ne  giuochi  , e ne  tea- 
tri , e quelli  la  barbaria  Aell'ejftrcito  {tramerò  j lo- 
dando parimente  tra  loro  , e vituperando  Olone  , & 
Vitellto  : afiai  più  abbondanti  di  vituptrìj , che  di  lo- 
di . %A  pena  venuto  il  giorno  s' empiono  le  mura  di 
difenfori , risplende  la  campagna  d huomini  , t d'ar- 
mi f C ordinanza  ferrata  delle  legioni , le  squadre  » 
tparfede  gP ausfiliari  : fi  tirano  faette  , e sai  fi  alle 
mura  piu  alte , e le  parti  manco  guardate  , o indebili 
te  dall' antichità  fono  afiahte  da  prejf  . Gl'  0 fontani 
avucntanano  di  fopra  i Pili  con  più  gagli  ardo,  e mero 
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fallace  colpo.  Contro,  le  coorti  Germaniche  > accollate 
[otto  temerariamente  con  cane  fiero,  e col  corpo  ijnn 
do  a'.l'vfihro,  facendo  ilrepito  col  percuoter  fopra 
gl'himeri  le  rotelle  . 1 legionari  di  fifi  da  plutei,  e da 
graticci  f alcano  le  muraglie , fanno  argini,  e cer- 
cano sforar  le  porti  , all'incontro  i Pretoriani , 
battendo  a cjuefP  effetto  me  sfi  alle  polle  fitsfi  grosfi  , e 
pc fanti  con  franto  grande  glieli  riuerciano  fipra  . 
Talché  di  quelli  che  s' erano  accollati  rollando  parte 
eppresfi , parte  trafitti  , me\i  morti,  o lacerati , fa- 
cendo la  paura  tuttauia  maggiore  la  ftrage  , e per- 
eto più  alpramentc  feriti  da  quelli  del  mure  ,fi  riti- 
rarono dall  affluito  , perduto  affai  di  nputatione^j  . 
£ Cecina  perii  mal  nome  , e vergogna  dell'  efpugna- 
tione  tentata  cosi  temerariamente  , per  non  refi  are 
ne  mede  fimi  alloggiamenti  fihernito  , & otiofo  , paf- 
fiato  di  nucuo  il  Po  , prefe  la  via  verfo  ( remona 
Nel  partirfi  paffarono  da  lui  Turullto  Ccrialt^s  con 
molti  de  foldati  dell'armata , e Giulio  Xrigantico 
-con  alcuni  pochi  cannili  : quelli  Capitano  di  canal - 
li  nato  ne  Satani,  e quegli  Primoptlare  , & amore- 
vole di  Cecina  per  hauer  battuto  la  compagnia  in 
Germania  . Spurinna  intefo  il  camino  prefo  dal  ni- 
mico, auiso  della  diftfadi  Piagenza  , e delle  ctfe  fi, 
gatte,  come  anco  de  dtfigni  di  faina  ^4  mio  Gallo  : 
il  quale  dubitando  che  quelle  poche  coorti  non  poteffe- 
ro  refi  fiere  allaffedio  , & alla  brauura  dell*  e (fere  ito 
Germanico,  s' tra  mcfso  co  la  legione  Prima  pir  {oc- 
correre Piagenza  . Ma  intefo  che  Cecina  n'era  fia- 
to ributtato,  e che  andana  a Cremona,  fi  fermò  a Se 
driaco  } raffrenato  con  fadiga  l'ardore  della  legione ■„ 
ohe,  per  voler  combattere,  poco  mancò  non  s' abbutti- 
nafie  , E qutfio  t in  borgo  tra  Cremona  , e Verona , 
famofo,  & infelice  per  due  rotte  de  Romani.  Fu  in 
quefii  giorni  combàttuto  profperamente  da  Martie 
Macro-  prefso  a Cremona ; il  quale  co  la  viuantà  del 
fui  cuore  , hautndo  all'improuifo  tragettati  co  Ics 
barche  i Gladiatori  fopra  l'altra  nua  del  Pò,  top- 
pe gl' aiuti  de  vitelli  ani,  vccifi  quelli  che  feejr  te- 
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Jfa  , fuggeniofì  gr altri  a Cremona  , quali  nin  furo- 
no feguilati  da  vincitori , per  non  dar  vccafione  cht 
fi  cambia fe  la  fortuna  ,cafocheil  nimico  da  genti 
frefcafufie  foccorfo  , Il  che  rntfft  tn  fi, filetto  gl'Ot'o- 
tiiant,  pigliando  in  mata  parte  ogni  co  fa,  fatta  da  chi 
fi  voglia  : ma  particolarmente,  fecondo  ciré  erano  epa- 
nimo vile  ,e  heentiofi  di  lingua  ,faceuan  tutti  a ga 
ra  in  calunniare  di  vari  diletti  w dnnio  Gallo  , Situa- 
tilo F aulhuo  , e Mario  Ceifii  hauendo  Olone  anco  a 
quelli  dato  il  carico  delle  afe,  E coloro  che  fi  tri 
tiarono  alta  morte  di  Galba  , tratti  fuor  dt  ioro  dalla 
ftelerarefi^a , t dal  tmore  , non  crffauano  di  metter 
fittofipraognt  tnfa  , femtnando  pr,tictpif  afiir  tifimi 
di  feditione  ; hor  alla  f optrtacon  parole  fcandalofe, 
bor fiegretamente  con  lettere  ad  Olone  . tl  qualt_j, 
dando  fede  ad  ogni  per  fona  vile , e temendo  de  buoni, 
con  fu  fio  , ir  irr  e flint  o nelle  cofe  proffere , migliore 
aJfatnelC  auerfi  , finalmente  chiamato  a fé  Tuia - 
no  fuo  fratello  , diede  a lui  la  fopr' intendenza  delle 
cofe  di  guerra  : quantunque  fiotto  Paullmo , ir  Cri - 
fio  fupero  finoallhora  paffuta  felicemente  . T>.rmen 
tana  Cecina  limai  fuccesso  delle  fu  e prime  impre - 
fi  , & la  perduta  ripura"ione  del  fuo  efferato  cac- 
ciato da  Piagenza,  tagliati  a pe\K^i  gl'ausfihari , 
ÌT  ancor  nelle  fcaramucc, e de  corridori  , fi  bene  più 
Ipefie  , che  importanti , fempre  rimarlo  inferiore _>  • 
Onde  , auteinandofi  Fabio  Valente  , acctoche  non  fi 
voltaffc  alai  tutta  lariputattont  dell'  armi  Vitclka- 
ttc  , jfollecitauacon  più  autdtta  che  prudenza,  di  ri- 
cuperar la  gloria  . Fatta  vna  feelta  de  piu  vatorofi 
■ausfiltari  gii  pofe  in  aguato  nelle  felue  a canto  alta 
firada  f Cafioro  fi  chiama  il  luogo  J do  di  et  migliaia 
da  Cremona  : e mandati  innanzi  i c anali  1 ptr  attac- 
car la  fiaramuccia  , gC ord  ito  che , pigliando  la  ca- 
rica , vedejìero  di  trar  tl  nimico  nelfimbofiara.  Vcn 
ne  ciò  a notitia  de  gl'  Otoniam,  e T aulì  inopre  fio  tl  :a 
rico  de  fanti  , e Celfo  de  cauallt  , pofiro  dal  lato  man 
co  la  legione  Ter\adectma  , quattro  cohorti  d'atti  fi  h a 
ri , e cinquecento  cauallt  j dal  dritto  , tuli' argine^» 
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della  Tfr  ad  a , tre  cohcrti  fintone  in  ordinanza  Jì  ret- 
ta : & alla  telila  camtnaua  la  legione  Prima,  con  .» 
due  coltorti  cC ausiliari , e cinquecento  cannili  . Ha- 
Mettano  oltre  a quiflc genti  ( per  quel  far  taglio  pm 
nel  [ucce fiso  profptro  , o quel  soccorso  nel  Infogno ) mtl 
le  caualli  tra  Pretoriani  , e d'aiuto  . Prima  che  s'at 
taceajfe  la  battaglia  voltando  le  spalle  i Vitelli  ani, 
Ctlfo  , auuerttto  delt  inganno  , ritenne  istmi . Et  i 
Vitelliani  riuoltatifi  seguitarono  temerariamente 
tanto  innanzi  Celfo  , che  a peto  a poco  fi  rimana  , 
thè  entrarono  nelPimbofrata  j peroche  dalle  bande  le 
cohorri  , dalla  fronte  la  legione  , e dalle  /palio  i ca- 
Malli  con  veloce  carriera  li  tolfero  in  mexjo  . Sueto- 
■ nto  fiaulhnt  non  diede  fubito  il  fegno  di  combattere 
alla  f ani  aria  ■;  huomodi  natura  tardo  , e che  ama- 
sia più  le  nfolutioni  caute  con  ragione,  che  le  profpe- 
te  a cafo  } commandando  che  fi  riempi/sero  t fotfi 
aliar  ga/fe  la  campagna  , e fi  Ttendejfe  P ordinanza, 
^ parendogli  che  affai  per  tempo  fi  comma  la  vittoria  , 
quando  altri  fia  asficurato  di  non  perdere . Slgtfl'm 
dugio  diede  tempo  a Vitelliani  di  rittrarfi  nelle  vi- 
gne intrigate  da  tralci  auiticchiati  , & nella  felua 
contigua  . D'onde , fatto  di  nuouo  tefìa  , amma\- 
^arono  t più  arditi  de  cavalli  Pretoriani  : rt fiatoni 
ti  T{e  Eptfane  combattendo  valorofamente per  Otone. 
•Allibra  saltarono  fuorei  fanti  Ot ontani,  e rutta  l'or 
dinan^a  nimica  , mejfero  in  fuga  anco  quelli  che  ve- 
ni unno  per  fi scorrerla  : non  battendo  Cecina  chiama 
te  tutte  le  cohorti  infume , ma  ad  vna  , ad  vna  , che 
’tn  quella  fatttone  accrebbe  affai  il  di  fràine  $ peiche 
lo  ffiauento  di  quelli  che  fuggiuano  , vrtando  gC altri 
sfidati , e per  tutte  debili  , faciua  piegare  ancor  e fi. 
Onde  nacque  pei  tumulto  ne  gP  alloggi  amenti , que- 
relandfi  di  non  efftre  flati  condotti  tutti  , fatte  pri- 
gione il  Mattro  di  Campo  Giulio  (grato  come  fojpetto 
di  tradimento  ,perhauer  con  Otone  il  fratello  Giulio 
frontone  Tribuno  : carceratoancor  effe  da  gP  Otonia 
tu  per  il  medefimo  soffietto  . •Mafia  per  tutto  tale  lo 
frane nto-,  tb*  in  quelli  che  fugiuano  ,&  in  * 
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. 4ndAtta.na  per  ficcar  fi,  nell' ordinanza,  & inauri  a ri 
pan,  che  dall'vna,  e dall'altra  pane  s'ha  netta  per 
certo  che  fi  farebbe  quel  giorno  poffuto  disfare  Ceci- 
na con,  tutto  il  fuo  efferato  , fe  Sueronio  ‘T anilina 
non  hauejfe  fatto  fonare  a raccolta  . Scufauafi  egli 
d'hauer  temuto  che , v fiondo  da  gl  alloggi  amenti  i 
V italiani  frtfchi , non  haue fiero  afialitot  fuoi  [trac- 
chi dalla  fattione,  e dal  viaggio,  e fenzj  alcun  fic- 
car fi,  quando  f afferò  flati  r incalciati  . Da  pochi  fu 
fatta  butna  quella  ragione  del  Capitano,  e nel  vulgo 
mai  intefx  da  tutti  • Stuello  danno  non  impauri 
tanto  i Vitelli  ani,  quanto  che  li  fece  più  rime  sfi,  non 
filo  con  Cecina,  il  quale  ne  daua  la  colpa  a faldati  Hi 
[polli più  alla  feditione che  al  combattere  ima  anco- 
ra co  te  genti  di  Fabio  V aleute  , che  già  tran  giontt'eo 
fPauia  , quali  Hi  mali  do  più  il  nimico , edefiderofe 
■ di  ricuperare  la  riputai  ione,  con  più  riueren\a,  e coti 
più  ordine  vbbidiuano  al  Capitano,  efiendo prima  fio, 
to  tra  loro  vn  fbUeuamento  di  m .lt 4 importanza,  del 
quale  , perche  non  fi  pottua  interrompere  lordine^ 
deir attioni  di  Cecina  , darò  bora  conto  da  capo  . Le 
coorti  de  Bataui  ( quali , feparatefi  nella  guerra  di 
perone  dalla  legione  Quar t adecima  nell'andare  in 
Inghilterra  , inttfo  ilmotiuodi  Vttellio  , babbuino 
detto  tfferfi  accollate  a Fabio  V alente  nella  città  de 
Li  tigoni J ttneuano  grande  opinione  di  loro $ vantaii- 
dfi  in  qualunque  tenda  che  entr afferò  delle  legioni 
d batter  tenuto  a fieno  i gfuartodtcimani  , d'hauer 
Iettata  l Italia  a Nerone , e che  in  man  loro  tra  polla 
la  fortuna  di  tutta  quel  a guerra  . fra  quello  vn • 
affronto  a faldati,  vn  dilpetto  graue  a Capitani  , cor - 
rompendofi  coll' ingiurie te  co  le  riffe  la  dtfciplina  mili 
tare  : dubitando  anco  poi  Valente  che  da  quella  info 
lenta, non  fi  veni fie  a manifella  ribellione , Onde  fi- 
fragionta  lanuoua  che  l' armata  d Olone  haueua  rot 
tata  banda  decastili  de  Treueri,  e else  era  attorno 
4 Tungrt,  cr  alla  pallia  Narbonefii  fitto  Velo  daiu- 
lire  t con  federati, e con  afiutia  mibtare  di  fiorare 
coorti  filettato tchc , vnfit  fartbbom  Hate  di  gran. 
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momento  , comandò  che  vna  parte  de  Bataui  v’an- 
dajfe  tu  fccorfi.  Di  che,diuHlgatofì  nel  campo, finti 
tono  difpiacert  i compagni^  le  hgiont  faceuano  ramo» 
re  d' effer  prtue  dell'aiuto  di  con  valor ofi  faldati  :Leuar 
fi,  come  dalla  battaglia  quei  faldati  vecchi,  & in  tan 
te  guerre  vittorìofi  barche  erano  ejnafi  a vtfia  del  ni-, 
rrttco } fé  fìejfe  per  feruitio  della  <~Prauincia,  o di  T\o- 
tna , o dell’ Imperio, tutti  prontamente  li  fguttatebbo- 
no‘3ma  fe  la  ficurejg^a  della  vittoriani  fofiegno,  & il 
fondamento  fuo  è t Italia,  non  fi  douereb borio  lutare, 
tome  davn  corpo quelle  robuttisfime  membra. Dice- 
vano quitte  cofe  brauando-3e  come  Valente  cominciò , 
manda  ndo  attorno  i littori , a voltr  reprimere  la  fedi- 
tione,afialtano  lui  tteffo,  glt  tirano fasfi,  e fuggendo fi, 
lo  feguitano  gridando  ch'egli  teneua  na  fette  le  fagli* 
delle  (f dille , l'oro  di  Vienna, & il  pre^fo  delle  lor  fa- 
dighe. Saccheggiano  i carriaggi ,tl  padiglione  del  Ge- 
yter  ale, riuittando  ogni  cefa,erufpando per  tutto  co  le 
lande, co  rPili  fin  il  proprio  terreno, poiché  Valente,  tra. 
Utttitofi  da  fchiauo  / era  nafeofto  apre  fi)  d'vn  Dee  te- 
none di  caualli  . %sdllhora  \Alfeno  Varo  Mastro  di 
Campo,  raffreddandtfi  a poco  a poco  il  tumulto , pre- 
fe  cfpedtente  di  proibire  a {inturioni  che  non  metteffe- 
ro  guardie  , ne  fi  fonafiero  trombe  , cole  qur.lt  fona 
chiamati  i foldati a gl' ojfitij  loro  . Talché  rettati 
per  ciò  tutti  stiofi  , attoniti , e guardandofi  Pvn  ( al- 
tro : dubitando  di  non  tfier  rt  matti  fn\a  gommo, 
col  filentio , col  pentimento  , & tn  vii  imo  co  preghi,  » 
eo  le  lagrime,  dtmandauano perdono . Ma  fiopertofi 
Valente  viuo  fuor  d'agni  fperanx^a  , in  quell'babito 
vile,  e piangendo , entri  fubito  l' allegritela,  la  pie- 
tà, e la  r inerenza  ; e rutti  lieti  {cornee  il  vulgo  in  *- 
gni  fuo  affetto  ftn\a  modoj  lodandolo, e rallegrando/^ 
circondato  dall* àquile,  e dall'tnftgne-  lo  portano  nel 
Tribunale.  Egli,  con  vttlctcm per amento,  fenica  do- 
mandar il  gujtigo  d' alcuno  , e per  non  fi  render  anco 
più  Colpetto  col dtsfimularejt  rtprefeton  poche  parole | 
fa  pendo  molto  bene  che  nelle  guerre  civili,  è conceduta 
molto  più  a fidati,  che  0 Capitani.  Piti  f**.^*^  - 
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tog^i  amenti p*efie  a Pauia  s'hebbe  nuoua  delia  riffa 
d* Cecina  : e fu  quafi  per  rinouarfì  la. fidinone  , come- 
fi  per  fraudo  ,e  per  gl' all  ùnga  menti  di  Valente  , non 
fuffero  interuenuti  a quella  fattione. . Senfa  pigliar 
ripofo,  fetida  affettare  il  Capitano , cairn  riandò  inan 
all  in  fegne  , facendo  fretta  a gC alfieri  ypon  farla 
grande  vanno  ad  vnirfi con  Cecina,  nel  cui  campo  e-, 
rain  mal  concetto  Valente  j doltndofi  d'effhre  fiati, 
dati  in  preda  così-  fiochi  alle  for^e  intiere  de  minici, 
che  ft  mina  loro  anco  per  ifiufa-,  fi  come  per  adularli  * 
celebrauano  il  valore  de  ftpr agi oriti faldati  , perno», 
effer  da  loro  di fpr tif  ati  come  codardi  , e già  abbat- 
tuti. Quantunque  piffero  maggiori  le  for\t  dì  Va- 
lènte, battendo  il  doppio  più  di  legioni -,  e d' aus fili  ari ,. 
incliti  atta  nondimeno  in  Cecina  il  fauore  de  fidati *k 
per  t fiere , olmi  la  benignità  naturale  chela  rendeua, 
più  amabile  , più  gioitane  df  età  grande  di  vita  , t-, 
per  vna  certa  gratta  vana  * Qfacque  da  quello  e— 
mutati one  tra  Capitam  i motteggiando  Cecina  Va- 
lente come  Intorno  Jporco  , e timido  $ & egli • lui  come: 
•vano,,  e gonfiato.  Ma, tenendo amen  due  occulto  Codio* 
attendeuan»  allvtil'e  communeì  rinfacciando  nelle- 
loro  fpefie  lettere , fenx^a  rifpetto  di  perdono,  i vitu- 
peri] di  Otone  ; diche  s'afìeneuano  i Capitani  Oto— 
titani,  fe  bene  haueuano  il  campo  largo  da  poter  dire- 
cantra  Vitellio  ..  Veramente-  inondi  alla,  morte  di 
eia  furio  di  loro, nella  quale  Ot  one  ac  qui  fi  6 fama  egre- 
gia, e Vitellio  bruttisfima  , dauano  manco  fpauento > 
gl' agi  ».  & i piaceri  neghit  tofi  di  Vitellio  , che  le  libi- 
dini arientìsfime  df Olone  . Ver  fi  del  quale  accrefce- 
tta  affai  il  terrore,  t Codio  ,.1'homictdìo  di  G alba  ; do- 
uc  niffùno- pf  teua*  imputare  l'altro  che  haueff e dato- 
principio  alla  guerra.  Vitellio  coi  ventre  ingordo,  e- 
cola  gola  era  a (e  fi  e fio  nimico : ma  Otone  col  luffe  , 
co  la  crudeltà,  e coll'ardire  , era  reputato  più  danno fix 
alla  T^epublica  . Congiontefi te  genti- di  Cecina , e di 
Valente  , non  ricufiuan  pitti  V udii  ani  di  combat- 
tere con  tuttelr  for^e  . E confultando  Otone  fi  fufie- 
meglio. tir  ai  la.gutrra.in- Ungo,,  ò tentar  la.  fortuna ^ 

&ueto- 
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Suetonii  Paullino  , par  end' gli  che  ninne  più  degna* 
mente  di  lui  ( reputato  il  più  fugace  guerriero  di 
quei  tnnpij  poteffi  dar  giudi  th  della  fontina  della 
guerra,  così  di  fior  fi, prouando  che  al  nimico  tra  vil- 
le il  foliecitarc,&  a loro  il  differire : C efferato  di  Vi-, 
telilo  efser  venuto  tutto  » nè  hauer  molte  forfè  allega 
[palle  ; per  oche  effondo  le  Gallie  fr, [petti,  non  gP ira  e- 
fpediente  ab  an  donar  le  riue  delTfene , accieche  quelle 
nationi  inquiete  ,.non  rampofero  da  quella  banda  , 
l foldaù  <P Inghilterra  ritenuti  da  tiimtci , e dal  ma - 
' re;  ^ Spagne  hauer  poche  armala  Prouincta  di  7far 
bona  tenuta  in  timore  dall'  armata  , e dalla  rotta  ri - 
cenar  ai  C Italia  di  là  dal  Pò  chtufà  daW^Alpi  fin  fa 
aiuto  di  mare  , e dift  rutta  dal  paffaggio  de  foldati  j 
da  infuna  banda  hauer  grani  ,.nè  poterfi  maivener 
C esercito  fin  fa  vettovaglie  j già  i corpi  feudi  de 
Germani  ( che  è % la  miglior  faldate  fi  a che  habbta  ili 
nimicoj  riducen  dofi  la  guerra  allettate,  nen  potran- 
no to/rrare  la  mutatione  del  paefe  ,t  diuerfità  dell' a e* 
tei  molte  guerre,  nel  primo  impeto  pericolo  fi *.  colti * 
nar.fi  in  longo , e co,  lo  Rancheggiare,  fino  ftanite,  ci- 
frili con  tre,  hauer esfi  tutto  il  par  fi  a band  ante  , e fedele^ 
la  Pannonia  ,la  Aiefìa,  taBalmatia  , l'Oriente  con 
intieri tftrciti  j Italia,  e T{oma  capo  dell  Imperio , iti 
Senato,  il  Populo,nominon  mai  ofeuri,  fi  bentalhora. 
adombratigli  ricche\r^e  pubhchcJe private, quanti- 
tà grande  d'oro  ,.  nelle  dtfcotdie  ciudi  di  più  valore 
dii  ferro } i foldati.  affuefatti  ali' Italia ,ò  a luoghi  cal- 
di... H avere  per  riparo  il  Pò  e le  città  ben  munite  di 
muraglie ,.  e d' bue  mini  delle  qualì,chemunafia  per- 
cedere  al  nimico,  già  effir.  provato  co  la  dtfcfidi  Pia 
genica  ..  lA/longaJfe  dunque  la  guerra,  divendo  tra 
pochi  giorni  ar.nuare  la  legione  f^ttart  adecima  tan- 
to famofa,  co  le  genti  cL  IV fi  a : & all' bora  poterfi  di 
nuouo  confultare  , e piacendo  la,  battaglia+co  le  for-~ 
fé  crefciute  combattere  ..  ^dccoftauafi  al  parer  di- 
Taullwo  Mano  C elfo-,  & i mandati  da  xAnnio  Cf  alì 
lo  f che  era  in  lètto p-  chi,  di  prima,  per  la  caduta  dep 
cavallo  ) ad  intendere  il  voto  fio , referivano  pia*. 
* V i, 
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piacergli  il  medesimo.  %Mn  offendo  Otone  inclina- 
ti al  combattere,  il  fratello  Titiano , e Proculo  Pre- 
fetto del  Pretorio  follecitauano  come  imperiti  } atte - 
fiando  che  la  Fortuna,  gli  T)ei,&  il  nome  d'Otone,fi 
tòme  fauoriuano  i fuoi  conferii , così  fauonrebbono 
anco  i fuccesfi}  pajfando  alf  adustioni , accioche  nif- 
funo  ardtffe  di  dire  in  contrario  . Stabilito/i  dunque 
tl  partito  di  combattere  , fi  trattò  poi  fe  fùfie  me- 
glio che?  Imperatore  interueniffe  al  fatto  (Tarme,  è 
fe  ne  fttffeda  parte  . 1 medefimi  anturi  del  con fe- 
glio  peggiore  ( non  coitradicendo  Paul/ino  nè  Celfì 
per  non  parere  di  voler  ejporre  al  pericolo  il  princi- 
pe) lo  forcarono  a ritirarfi  in  'Enfile,  dotte  tolto  dal 
rifihio  della  battaglia  ,fi  nfirbafie  alla  fomma  delle 
afe  . Fu  que&Jtl  primo  di  che  afficela  fattione 
Otoniana  : prroche  partendo  con  efio  vna  valorofit 
mano  delle  coorti  Pretortane  , delle  lance/pe\z^a- 
fe  ,e  de  cannili , s'tra  tolto  d'animo  a quelli  eh-  re- 
fi aitano  : maifime  tjfcndo  t Capitani  fi  (petti  » fr 
Qtone.  in  cui  filli  foldati  confidatine,  poiché  egli  a 
Por  foli  indenti  , haueua  lafiato  in  Aubio  P anneri- 
ta loro  , & il  romando  . Tutte  queffe  cofe  tran  no- 
te a Viteltiani,  efflndoci  (come  auiene  nelle  guerre 
ciuih ) di  continuo  gente  che  pajfaua  di  qua  , e di 
là',  e le  Spie  per  potere  papere,  e dimandar  di  uer(h_j 
toje,  non  tccuhaitano  anco  le  loro  . Stanano  firmi , 
fr  attenti  ati'occafioie  Cecina,  e Valente,  poiché  il 
nimico  volata  fetore amente__t  minare  , appettando 
( che  è parte  di  pruden\af  l'altrui  palaia  : battendo 
in  tanto  cominciato  vn  ponte  , fingendo  ai  volere  paf- 
fare  il  Pò  centra  i gladiatori  che  erano  sii  l'altra 
riua . E pire'-  e i foldati  non  Slejfero  otinfi  , le  nani 
foli  gate  tra  loro  con  gagliardi  traui  s' addir  iffaua- 
no  lontra  la  corrente  del  fiume  , gittate  di  più  C an- 
gore, che  eenejf.ro  per  tutto  ben  fermo  il  ponte;  ha - 
fttndo  lafiati  però  Unti  i canapi  d'effe  , accioche  nella 
trefctnte-dcl  fiume , s alx^afiero  parimente  anco  /c_J 
nani  fin\a  difrdinarCi . Chiudetta  il  ponte  vna  ter • 
re  ffntfptta  fiora  t ultima  nane,  fonde  eo  U muchi. 
4 * ■ • nefi 
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ne  fi  tene  fife  il  ritmico  infarto  . Hate  Muro  anco  gli 
Otoniani  parimente  fabricata  vna  torre  nella  ritta, 
dalla  quale  tirauan  fiasfi , e fiaccole  . Era  nel  melo 
del  fiume  vrllfioìa,  dette  i Gladiatori  tentavano  ac- 
cofi.trfi  co  le  nani  , ma  i Germani  gli  preuenìuano 
annoto  ; & efiendeuene  a fitte  pa fiati  metti  ,Macro 
riempite  le  liburniche  de  più  arditi  gladiatori  gPafi 
finito.  Ma  perche  non  fono  qutfh  nel  combattere  di 
tanto  cuore  cornei  fio  f dati , nè  meno  potevano  dalli 
nani,  che  vacillano  ,cesì  come  dalla  riva  col  piè  fier • 
mo  ferir  giutto  j cominciando  t remiganti , d?  i di - 
fenfiori  , con  vari  tracolli  di  quelli  che  hauevan  pau- 
ra, ad  in  rrigarfi  infieme , t Germani  gi  tati/! inac- 
qua davano  di  mano  alle  poppe  dille  galere  , fia/iua  • 
no  fhpra  U corfia,  o eCappi’rfio  l' affondavano  . Il  (he 
fucccdtndo  ne gC occhi  dell' vnn  , edelPaltro  efftrcito% 
quanto  più  datui  allegrerà  a Vitelham  , tanto  più 
portaua  dolore  a gl'Otoniani  ; maladictndo  la  caufi*à 
ir  irfitme  l'auttorc  di  quel  danno  . Finalmente  , 
fiaccate  fi  quelle  navi  che  erano  auan\ate  , co  la  fin- 
ga fi  terminò  la  loffia  . gridavano  per  quitto  tut- 
ti la  morte  a Macro,  e già  ferito  da  lontano  cor 
vna  lancia  , gli  erano  ad  fio  ce  le  ffade  impugnate  , 
quando  dal  concerfio  de  Tribuni , e de  Centurioni 
venne  di fiefio  . Sopragionfie  non  molto  drpò , per  or- 
dine etOtone  , Vettrtccio  Spterima  cole  coorti , ba- 
ttendo l affiato  in  Piacerla  piccolo prtfidio  . blando 
anco  Olone  Flauto  Sabmo  Confile  eletto  in  lurgo  di 
Macro  : rallegrandoli  t faldati  dilla  mutatione  de__> 
Capitani,  cerne  i Capitani  per  le  continue  fiediticni , 
fuggiua no  vclentieri  i carttht  di  così  odiofia  mahtia  * 
Trouo  aprtfio  di  alcuni  fcrittori  , che  quelli  e fieni- 
li,  o per  ilttrrore  dilla  guerra,  o per  Paborrimtnto 
d' ambedue  quei  'Principi  file  maluagità  , &i  vi- 
tuptrìj  de  quali  ogni  dì  più  eran  eonoficiuti  J fi  iro- 
no in  dttbio  , pepate  tarmi  , o di  penfiar  elli  fiesfì  4 
tiuóuo  lmperadorc  , o di  rimetterne  lolttt iene  al  Se- 
nato : ir  a quefto  fine  i Capifa,1i  Otoniani  hattitr 
per  fitta  fin  U dilatici  masfime Paullmo,per  effìreik 
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più  vecchio  de  Con  filari,  fami  fa  nella  militia  , e che' 
ha  netta  nelle  f, anioni  d1  Inghilterra  ac  q tuffata  glo- 
ria, e nome  grande  • *Ma  io,  fi  come  concederei  che 
da  alcuni  pochi  fujfe  tacitamente  dtfiderata  la  quie- 
te più  tofto  che  la  di  far  dìa  , & vn  principe  buono,. 
efen\a  difetti , che  vno  federati  fiimo  e vitto fo  ; cosi 
ancora  non  crederò  che  Pànllino,  huomo  di  quella  pru * 
den\a-,  hauejfe  fperato  in  quel  ficoio  corr  etti  sfi  mo  , 
così  gran  temperamene  nel1  vulgo  , che  quelli  che  ha-- 
Ueuano  turbata  la  pace  per  defi d erto  di  guerra  , lafi 
J afferò  bora  la  guerra  per  difiderio  di  pace',  nè  che 
gli  e/firciri  varij  di  lmgue,  e di  coffumi  po' (fiero  con 
Venire  in  quello  : ò che v Legati,  & i Capitani , per ’ 
il  più  conoscendo  il  lupo, la'pouertà  , e le  fctleratex^- 
Tfeloro  , comporr  afferò  altro  principe,  che  con  i me - 
dtfimidifetti,  & obligato  a lor  meriti  . ^L' antica 
auidita  di  comandare,  e fin  da  principij: della  natu- 
ra ineffata-  ne gl'huominify  venti  ere  fendo  saperne' 
co  la  grande^Ja  dell  Impèrio  y e con  quella  fi  feo- 
perfe_j  „ r Teroche  nello  fiate  di  me \o  fu  facile  con- 
ftruare  Ivgualttà  ; ma  come , Aggiogato  il  ruoti  do,- 
fiirpatc  le  citra  emulò  , & i T^e,  fi  pottuano  fi cura- 
mente  defiderare  le  grandette  , s- accefero  fubito  i 
primi  contraili  tra  i Padri  , e la  Plebe  : prtualtndo- 
Hora  i feditiofi  'Tribuni  , hor  i Confili , vedendofi y e 
nella  città,  e nel  Foro  prìncipi/  delle  guerre  ciutli,. 
Dipoi  (/aio  Mario  dell'infima  plebe,  e della  nobiltà ’ 
ilcrudtUifimo  Siila,  conculcata  coll  armi  la  liber- 
tà:, la  connerttrono  in  Tirannidi . Dopo  quali  Gn.- 
Tompeiff  non  migliore,  ma- piu  coperto  : nè  dipoi  s'è 
centefo  mai  d'altro  che  del  Principato . pafa- 

ramo  l armi  in  Farfuglia  ,■  e ne  (ampi  Filippici  le1 
legioni  degli  lì t sfi  cittadini  , non  che  glejf eretti  £0- 
tvne  , e di  Vite  Ilio  fu fiero  Fpontaneamente  per  difi 
mettere  la  guerra  .-  La  medefima  ira- dilli  Dei, 
che  tiro  quelli , la  medefima  rabbia  de  gli  huominir 
Lrmedefime  caufe  delle  feltratele  li  tenne  in  di- 
feordia  .■  E fi  fi  fimo  poi  così  prefio  terminate  le  »■ 
£“rre,  qu*fi  come  in  vn  fi  colpo,  U viltà  de  Pru*. 
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tipi  n* e /tata!  cagumc_>  ..  Jlia  troppo  mi  fono  Ufi 
fato  tra/porrare  dalia  confideratione  de  vecchi » r 
de  tino  ut  cottami  i torniamo  bora  al  no/lro  ordine.- 
Partirò  Otone  per  Briflle  , retto  al  franilo  77- 
tiano  il  titolò  j.  e tbonorane^a  de IC lm perii  ; l'aut- 
tonta-j  e l’ammtn  firatione  a Proculo  Prefetto  de 
'Pretoriani  . Celfo , e P anilina  » non  offendo  chi 
fi  valì/fe  della  lor  prudenza- frruiuano  per  effe- 
tti imputati  de  gP errori  degli  altri  . 1 Tribuni  » 
& i Centurioni  ftauano  fofpfi  , vedendo  che  , di -■ 
fpre\5-at i * migliori  t.  filo  de  peggiori- fi  teneù ac- 
conto - I foldati-  vo'nnrurofi  y ma  che  voleuan  pe- 
ro più  tott  a.  interpretare » che  tfieguire  i comanda-- 
menti  de  Capitani  . Piacque  loro  di  tirar  più  in- 
an\i  gP alloggiamenti  a quattro  miglia  pnfso  a Et -- 
dhaio  : con  tanta  poca  prudenza  ,che,  fe  bene  er<p 
di  primauera  , e con  tanti  fiumi  attorno  , fi  par  tua,- 
nondimeno  d'acqua.,  lui  fi  trattò  del  venire  a- 
gitmata-  , facendone  tuttauia-  ittan\a  con  lettere 
Otone  : ma  i-  foldati  dtmandauano  che  P Imperado -■ 
re  vi  fi  trouafse  .*  e molti  che  fi-  faerfsero • uimre  »- 
li  genti,  dila  dal  'Pò  ..  A lè  fi  può  bora  giudicare' 
epatiche  fufse ■ flato  mogio  hautr  fatto  »come  fi  può' 
dire  che  il  peggio  fa  quel  che  fi  fece . Si  mofsero 
non  cerne  per  entrare  in  battaglia  »,  ma  come  per- 
^marciare  in  guerra  contro  al  nimica  lontano1  fidtci 
miglia  , . doue  il  Pò  , e l^Adda  fi  mcfùlano  infie-- 
me  ; \eclamando-  Celfo»  e 'Paullino'  che  i- faldati > 
Bracchi  dai  viaggio  e carichi  di  bagaglie  s' et  po- 
nessero a rumici , quali  trouandofi  spediti , e col  ca- 
mino filo  di  quattro'  miglia  ,.non  batter ebbono  per- 
duta Poccafione  di  combatterli»  e eCafsaltarh  difir- 
dinati,  e sbandatilo  veramente  occupati  nel  trincie— 
raffi..  Titianr-,  e Proculo  , conuenti- delle  raggioni,. 
fi  feruiuano  deliauttorità , e deli  ordine  dato  dall  Ir»’ 
juradore  da  cui  era  pur  allhora  venuto  il  corriere 
Humida  con  terribili  comm  andamenti , che  per  ogni' 
modo  fitentafse  la  fortuna  : dolèndefi  della  viltà  de 
C*jnt*ni  i torrnmaSO  dalCafpenare^  & MPjjg1* 
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Tirile  ficranxjL^ . In  quello  He fo  giorno  dutTn - 

lur.i  delle  coherti  Pretoriane  andarono  a trottar  Ce- 
cina t occupatone!  farti  ponte  ; per  abboccaci  cortes 
ejfo  . e mentre  fi  prrparaua  di  pntirc  quel  che por- 
taf  ero  , & dargli  rifpoffa  , fopragionfero  correndo 
quei  che  faceuano  la  scoperta  colP  auifo  dell'  arriuo 
de  nimici . Onde , interrottofi  P abboccamento  , man- 
co fi  potè  Caper  poi , fi  fufiiro  per  infidie  , o per  trat- 
tar tradimento  , o pur  per  altro  honeslo  partito  . 
Cecina  licenttati  i Tribuni , ritornatocene  in  campo , 
trovigli t in  arme  i fidati , e che  per  ordine  di  Fabio 
Valente  s'era  dato  il  segno  della  battaglia  . Mentre 
fi  cauauano  le  f>rti  per  gP  ordini  delle  legióni , li  ca- 
valli attaccarono  la  fcaramuccia  : & è marauigh a 
A dite  che  , fe  non  ira  il  valore  della  legione  Italica 
che  , mrfo  mano  alle  spade , li  fece  viltar  faccia  9 
ety  rientrare  in  bavaglia , da  minor  numero  d'Oto- 
tiiani  erano  rimrsfi  fin  dentro  a ripari  . Furono  mtfi 
fe  in  battaglia  fendei  confufione  alcuna  le  legioni  Vi 
telltane  : peroche  fi  bene  il  nimico  era  vicino , gl' ar- 
bori folti  toglicuano  la  vi  fi  a delP  armi . Ma  dalla 
parte  de  gl'Otoniani  erano  impauriti  t Capitani,  i fol 
■iati  mal  fodisfatti  di  loro  , le  carra  , e le  bagaghe 
mcfiolate  tra  tifi  , da  ogni  banda  fisfi  ruuinofi  ye  la 
firada  fretta  anco  alP  ordinante  quiete . Stanano 
altri  attorno  alle  proprie  infigne  , altri  lo  andantino 
cercando  : per  tutto  grida  con  fu  fe  di  chi  cortina,  di 
chi  chiamaua  : e fecondo  che  ciafcuuo  haueua  cuore  , 
'0  paura  , così  fi  mctttua  ,o  fi  leuaua  dalle  primc^f, 
•e dall’ virine  file.  G Panimi  attoniti  dal fiubito  ter- 
rere } furono  da  vna  fai  fa  allegrcjx^,a  intrepiditi  » 
tmuatofi  alcuni  , che  bugiardamente  difiere  tfieiji  ri 
Iellato  Pef eretto  di  Vite  Ilio  . Non  fisa  bene  fe  que- 
lla voce  vfeife  da  corridori  di  Vitellio  , o dalla  parto 
cPOtcne  ; e se  per  inganno , o a cafo . GP  Otomani  de 
pollo  l’ardore  , salutarono  i Vitelliani  , ricevuti  da 
faro  con  fremito  di  nimico  : e molti  , non  fapendo  fa 
fau fi  dei  faluto , dubitarono  di  tradimento  . \Attat 
•féffi  alth.raPeficrc.to  nimico  /refi*,  c fupertiredi 
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fibr^e , t di  numero  . GPOtoniani , quantunque  difot 
dinari  di  numero  inferiore , e Stracchi  diedero  dentro 
animoptmnite . E perche  il  paefe  ora  impedito  da  li 
arbori  , e dalle  vigne  , non  era  vna  faccia  fola  di  bat 
taglia  , affrontando/!  in  diutrfi  luoghi  , da  preffo  , da 
lontano , a squadre , a conij  , ntlP  argine  della  via,* 
mefz^a  lama  s'vrtano  co  la  vita , co  li  nudi  , e la/, 
fato  il  tirar  de  rili , co  le  j (patte , coir  accette  rompo* 
no  le  celate  , P armadure , rtcono fendo fi  tra  loro , ér 
rottati  da  gl' altri , eombatteuano  corno  a tutto  tran* 
Jrto  di  quella  guerra  . S'affrontarono  a forte  , trePl 
Pò  y e la  firada  in  campagna  aperta  , due  Legioni, Ite 
V igt firn  aprima  di  Vite  Ilio,  iognominata  Rapace  , fa 
mofa  d’ antica gUria  : e la  Prima  eP Olone,  deità  .A* 
intrico  , non  più  condotta  in  fatttone , ma  feroce,  fr 
nitida  del  primo  honore  . 1 Primani  sbaragliate 
feconde  file  deVitelliant  ,tolfcro  PiAqmla  . dal  cui 
dolore  ifiigata  la  legione  , ributtati  i P rimane , 
vcctfo  Orfìdio  Benigno  lor  Legate , hu'o  molte  in ftgne9 
e fler.dardi  al  nimico  . In  vn' altra  parte  dalPimpg 
to  de  Quintani ira  mal  trattato  la  legione  Ttr\adeci 
ma:  e dal  conc'jrfo  di  moiri  attorniati  t Quartodeci- 
rnani.  De  Capitani  , quelli  d’Otone  fuggiti/  a buon 
bora  > ferina,  e Valente  attenieuano  a /occorrere,  & 
dar  animo  a suoi.  Sopragtonfe  l'aiuto  frefeo  di  Vari 

{fieno  co  Bataui , i quali,  hauendo  nell ’ tfìefio  fiu- 
me tagliato  a peljj  la  banda  de  Gladiatori  tragett* 
ta  dalie  nani  , così  vittoriofi  afialra^ono  per  fianco  H 
nimico , e rotto  il  battaglione  in  mt%o,gP Otenianisi~ 
dendola  vittoria , fi  mefiero  in  fuga , correndo  ver  fi» 
Bcdriaco.  Il  camino  longo,  e le  firade  ripiene  di  cad* 
iteri , fecero  maggiore  la  iiragt  j masfime  che  nellt~> 
guerre  cmh  non  fi  fanno  prigioni.  Suetenio,PaullinOyt 
Licinio  Proculo  per  diuerfe  vie  franarono  gl' alloggi* 
mentirne  quali  la  paura  feifiderata  diede  in  preda  al 
l'ira  de  fidar  Vedio  àquila  Legato  della  legion  Ter 
Toiccimarperoche  entrato  a ripari  eh  era  ancor  buon 
Vello  dt  o torno  .gli  fu  attorno  vna  mano  difeditiofi,$ 
& f%ai iafttnmra dallt  villani* dalle?*** 

* * i 

« w.  . .x  - • TV-  t* 


***  J>E  IL*  TSTO  \l  E: 

ni  » chiamandblo  vile  , e tradì  ore  ,.  r.on  per-  alcun* 
fuo  demerito  , ma  ( come  è ccfflumc  dt  L v.u'go  J per 
rinfacciare  ftmpre  a gl! altri  i difetti  pmp>tj ..  ÌA  Ti- 
ttano  ,4?  a ( etto  giono  Fa  rr marni  di  notte  > effendi- 
già  mtfft  le  guardie  , e placar i t faldati  - quali  ^An. 
nio  (j allo  col  confegfoo  , co  preghi  , coll* auttorit a ha.- 
ueuzt  perfùdfì  a non  volete  , /òpra  il  danno  re  f unto 
nel  fatto  tf  arme  , accre fu  re  la  crudeltà  d‘ ammala,— 
\qrfi ira  foro  j q.  che  f affi  finita  la  guerra  , o che  vo- 
gliono tentarla  di  nuouo  , era  vnico  remeebo  a i ven •. 
ti- , lo  Ubare  vniti  . Gl  alt  ri  perduti  d'animi  tutti 
filo  i Pretoriani fremeuano  che  pir  tradimento- , noti: 
per  valore  erano  flati  fuprratt  ,.che  t V'ite  Ulani  ha- 
Menano  battuta  la  vittoria  fan  gu  ino  fa  , rotta  la  lor- 
canal  laria  j tolta  vn  àquila  delta  legione  ; che  a to- 
no. erano  nmafh  ancora  t faldati  ch'haueua  seco  O'o- 
ne-,  di  la  da  Pò,  affettar/}  tuttauia  le  legioni  di.  <A!e 
Jtd.  j re  fata  buona  parte  dell  ejfér.cita  a Redi  Lieo  j ni» 
effe r già  fuperan  quelli- , quali,  tutti , occorrendolo- 
faranno  honoratami  ntt  c*  (lì arme  in  mano . Con  tali: 
pouf  eri  hor  adirati . horauilitt  ,.  erano  nell  vlt  ima: 
dt  [per  at  ione  , piu  prillo  dall  ir  a , che  dal  timore  ». 
trasportasi..  JM  ai  Capitani,  dell  efferato  Vitelli  a— 
no  , fermati fi  cinque  miglia  preffo  aHedriaco  , non  ». 
keJbb ero- ardire  di  tentare  tl  dì.mtdefima  gl’  alloggia- 
menti , /per andò. che  fuffero  per  darfi  volent ariamoli 
te  . Onde  trouandsfi  finfa  bagagli  e , v fa  ti  foto  per- 
aombatrero  , non  fecero  quella  mtt c altro  riparo  di: 
qttd  che  d,tua.  loro  [ arme  , e la  ripur  adone  della  vit- 
toria.. Il  dì - feguente , dichiarato,  gP.Otoniani  l*  ani-' 
mo  lor <r effendoff  quei  più  feroci  mutati  di  proposto,, 
mandarono  gl' ^Ambafit adori ..  Nè  i: Capitani  Vitti -■ 
hani  n-erono-fjptjt  a concedire  la  pace  fe  bene,  effetti 
do  [fati  trattenuti  alquanto gf  sAmbafiiadon , preter- 
fitpettogP Otomani  non  fapendo  se  Chautjfero  impe- 
trata.. Mar  iman  data  poi  f^mbafciaria  dato  et: 
tutti  ti  cornetti*,  tv  ente,,,  ir  i venatori,  co  le-  lagri- 
me-a gnocchi  ..con  mt  ferabile  allegrerà  male  dinamo, 
ttenfelimo:  dtU'arm  i.  umili  Setta  t.  mtd.-f.mi  p a di- 
git e nL 
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gliomi  curavano  le  ferite  chi  de  fratelli , chi  de  gf  a* 
mici , a rutti  dubbio  fa  la  speranza,  & H premio 
ma  certa  la  morte  , & tl pianto  ; vtuno  v'  era  coli  prò 
ti  licitato  dal  male  > che  non  fi  dolejfe  della  morte  di 
tjuaìcHuno Fu  cercato  , e bruciato  col  folito  honore 
il  corpo  eC  Or fi  dio  Legato  . alcuni  pochi  furono  fe- 
polli  da  gl' amici  , il  rollante  del  vulgo  rimafe  [opra 
terra  . Stana  aspettando  Otonc  francamente  , e ben 
rtfoluto  , Cam  fi  dèlia  giornata  .■  Prima  la  fama,  poi 
quelli  eh' erano  fuggiti  dal  fatto  d'arme  durone  la 

nuoua  certa  della  r tra  L* ardore  de  foldati  non » 

aspettila  voce  dt!C Imperadòre  j maells  flesfi  furo- 
no primi  a pregarlo  che  facejfc  buon  animo,  ricor- 
dandogli che  non  mancauanofor^e  di  rtnouar  laguer • 
va  , e lor  più  che  mai  pronti  a fopportare  +Ó"  a ten- 
tare ogni  cofa  . Nè  era  quella  adulati one  , mofjran - 
dofi  tutti  veramente  vduntorvfii  , e pieni  d'affetto  , e- 
d!vn  certo  furore , nèdifidtrar  la  battaglia  , e ranni 
tiare  la  fortuna  delfit  fttrtone  , dandone  fegno  i lon < 
fant  i oli' alitar  delle  mani,  e quei  da  prejfo  col  git - 
rarft^li  a ginocchi  ; principalmente  Plotio  Fermo  . 

& fìtti  Prefetto  del  Pretino  le  foongiuraua  a non  ab- 
bandonare ef  cretto  così  fedele,  e soldati  di  tanto  ine- 
rirò . SjTer  più  da  magnanimo  il  tokrare,  che  il  fug- 
gire l’auutrfitk  ÈfCbuommi  forti,  e valorofi  far  fac- 
ci* alla  fortuna  ; t timidi • , & i viti • dispèrarfi  nell 
timore  QTra  quelle  parile  , fecondo  che  Olone  ò pie- 
gaua  la  tefia,  o la  terrena  immobile  , così  fluitano 
l'applaufo,  o il  gemito  . Nè  f la  minte  i'Tretortani 
fidati  proprif  d' Olone  i ma  qui  IH  ancora  che  già  e- 
rangtotiti  innanzi  a gi'altrs  di  Mtfia ’j  promettiua- 
no  la  medejìma  caftan^*  dell*  ejfcrc ito  che  era  poco  in- 
dietro ; dando  nuoua  che  le  legioni  erano  già  entrate 
in -xslquileia  . dimaniera  che  ntun  può  dubitare  che 
fi  farebbe  rimefia  in  piede  vna-ttrribtl  guerra  , fan- 
guinofa  , e perù  olo fa  non  menar  a vincitori > che  ut 
vinti  . Ma  egli  alieno  dapenfiert  di  guerra-:  Le- 
sporrt  annoiti  rifichi  queffo graniammo -vostro  ( U 
fi  J t quello,  valore  è troppo  gran  prillo  per 
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vita  . Quante  pii*  mi  dati  occafione  di  fperare  , fi 
mi  piacejfi  di  viutrt , tanto  più  fi  fa  a rpe  bella  , t 
dtfiderabile  la  morte  . Ci  fiamo  -la  Fortuna,  fr  io 
franati  Pvn  l'altro  i non  fi  computi  il  tempo , pii 0 
diffidi  co  fi  è ttmptrarf  da  aue/la  felicità  che  tu  pero 
fi  non  batter  a godere  lonzamente  . Vittllio  cominciò 
la  guerra  citale , e di  là  è venuta  toc  cafone  di  com- 
battere del  rPnncipato  : mio  farà  Peffempia  di  non—* 
Combattere  più  d'vna  volta  . Da  qucfìe  facciano 
giudizio  d'Otone  i p off  eri  .Godafi  Vitellio  tl  fr  afelio  , 
la  moglie  i figliuoli , a me  nè  vendetta  , nè  conforti 
bifrgnar.o  . HattrannogP altri  tenuto  più  longamen 
fé  l'Imperio  j ma  niunoVhaurà  la  fiato  più  coraggio - 
famente  . rT atirò  io  che  di  nuouo  vada  male  tanta 
giouemù  Ternana  , e fi  foglino  alla  Tfepublìca  effer- 
enti ersi  vaUrofi  f Venga  meco  il  vostro  buon  animo, 
tome  pronti  a morir  per  me  } ma  tifiate  voi  ritti,' 
fr  lieti , nè  ritardiamo  più  io  la  voffra  filiere  , fr 
voi  la  cofian\a  mia  . E parte  di  viltà  il  parlar  mol 
.lo  del  fine  : fin  a voi  figno  efficace  della  mia  ferma 
rifili*' ione  , che  di  veruno  non  mi  lamento . De  rocho 
(incolpare  i Dei  , 0 gPhuomini , è proprio  di  colui 
(he  deftdera  vita  . Detto  cjuiffo , con  firme  alP  età  , 
fr  al  grado  di  ciafeuno  , chiamatili  con  molta  ptace 
roterà  gPe/ortaua  d'andar preffo  , accioihe  co’P  in 
ìiugio  non  inafprifiero  t animo  del  vencitore  '}mouen- 
(ti  i giouani  colf  aurtorità  , i vecchi  t0  le  preghiere  3 
gen  faccia  frena  , franco  nel  parlare  , & intrepi- 
do andana  raffinando  le  lacrime  fuor  di  tempo,  de 
fiuoi  , Ccmmanda  che  fi  diano  naui,  fr  carri  a chi 
fatte  : fa  bruciar  le  lettere  , fr  i memoriali  6 trop- 
po affettuofi  ver  fi  di  lui  , 0 troppi  ingturiofi  contra  Vi 
teltio  ; diffrifiutfce  denari  parcamente  , non  come—» 
mori  blindi  . Voitatr.fi  poi  a confiate  Saluio  Cordia- 
mo figliuòlo  del  fratello , giouane  di  prima  barba  firn 
paurito , e dolente,  lodando  in  lui  V affetto,  e biafiman. 
doit  ttmoee . Sarà  far  fi  ( gli  eiifie  J Vitellio  d'ani- 
9%o  così  fpietato  che  in  guidar  dm  e eC  batter  a lui  un- 
fratta  mia  la  fitta  fiamcglia,  non  glie  ne  fia  time- 
ne 
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no  per  render  fiora  quefia  grafia  ? coir  hauir  fili  e ci'* 
tato  tl  fine , ejjer  fatto  ment ernie  della  clemenza  del 
vincitore  . pcroche  non  nelfvltima  difperatione  j ma 
mentre  che  leffircito  fuo  dtmandaua  battaglia  , ha- 
iteua  condSatn  alT amor  della  republica  fvltimoca - 
fi  . Contentar  fi  della  fua  fama  , delia  nobiltà  acqui 
fiata  a fu  i p ffen  , primo  dopo  t Cjiultj.i  Claudi/ , i 
Seru  j , che  babbi  a trasferito  F imperio  in  vna  fame- 
glia  nuoua  . Però  con  animo  genero fo  attendefie  a vi 
nere  nè  troppo  ricordando/! , nè  anco  fcordandofi  ajfat 
to  , d' batter  battuto  Otone  per  l^o  . Dapoi  licenuati 
tutti , prefe  vn poco  di  ripofa  : & entrato  già  ne  pen- 
fieri  del  morire  , ne  fu  dtsiolto  dall)  flrepito  impro- 
nti fi  che  fentt  } ejfcndo  auuifato  della  folle  uationeyfr 
infoi  e n\a  de  fidati  i che  minacciauano  la  morte  a 
chiunque  voltffe  partir' , incrudeliti  particolarmen 
le  contro  a V èrginio  , qua  e teneuano  afiediato  irt-r 
e afa  . 0 de  egli  dopo  hauer  riprefi  gl'auttori  della  fi 
ditione  , ritornato  fin  e , atte  fi  poi  a complimenti  di 
quei  che  partiuano  ,fin  che  tutti  finfj/fir  mole  flati 
piglia/fir  la  vìa.  Verfila  fera  cor  vn  poco  et  acqua 
frefca.fi  cauo  lafete ^ fatto fi  pc  rtar  due  pugnali. ta- 
flata a ctafchedu  .o  la ponta.e'l  taglio,  fi  ne  pof*  vno 
fitto  al  capo  . Hauttto  cerreta  che  già  eran  partiti 
gl’ amici,  puffo  la  tutte  quietamente  , e comevien  af- 
fermato . non  fin\a  fonno  . Ilo  Fpontar  del  dt.fi 
trafi/ful  petto  col  ferro  .kfAl  gemito  del  mortbundo 
entraM  hberti.i  strui  . empiono  Fermo  'Prefitto  del 
Pretorio, frenarono  al  morto  vna  sol  ferita. Furono  fot 
lecitati  ifuneralt.hauìdone  egli  fatto  fianca  co  fi  ree 
ti  preghi, accioche  non  gli  fìi/fe  lutata  la  tefta  dal  bu- 
llo per  farne  firatto. Le  cohorti  Pretorie  con  lodiye  co 
pianti  portarono  il  corpo, baciandogli  le  manilla  feri 
ta.yAlcuni foldàti  prejfo  al  fuo  rogo  s' vocifero  :non  per 
delttto.o  per  ti moreima  per  emulatane  di  gloria,  e per 
a/fettione  ver  fi  quel  Principe. Fu  poi  celebrata  vni- 
tserfalmente  quella  forte  di  morte  a Btdriaco.a  'Pia 
genia,  e ne  gt altri  aUoggiamemi.il  sepolcro  <P Otono 
fu  di  mediocre  fabnea, ma  durabile } battendo  ha- 
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uuro  fine  Tanno  rreirefimo  fitttmo  delia  fifa  età  v. 
Tra/ft  T origine  fua  d.i  F trentino  , di  padre  Cons  olai 
n , t (Tomo  Pretorio  : non  così  da  canto  di  madre  ,se- 
ben  dt  bonetta  fame  gii  ..  Passò  La  Cita  fanciutlcX/a^ 

< la  gioventù  , come  battiamo  di  sopra  mffirato  3 «Sr 
con  due  grand  attieni  , vna  fielerattsfima  , T altra 
glorio  fa , lassò  di  fa  potteri  tanto  di  buona  , quanto, 
4i  gàttinà  fama  . Come  il  cercar  cose  fattilo  fi.  e 
con  fini  toni  dar  diletto  a gP animi  di  quelli  che  legge* 
no  ,r*puti  non  conucnirt  odia  granita  de IV  opera  che- 
Gabbiamo  per  k mani.  ; così  pneo  non  ardi  fio  torre  il 
eredito  alle  cofe  vulgate  , e firitte  da  gp  ahrl .. 
giorno,  che  segui  il  fatto  (tarme  a Bedrsaco  , raccerta, 
ravo  quei  paefani  , che  in  vn  luogo  celebre  della  città 
di  TLeggio  fi  posò  vn  ve  elio  di  tpttit  ttrauagante  3 il 
quale  nè  dal  emeorsj  delta  gente , nè  dal  volar  chc^> 
gli  fa  cenano  attorno  gP alni  vceL.lt  fi  sp attentò , 0 
'moffi  mai , finche  Olone  non  s'vcciAcfie ..  sAllhora 
tt>arivta  . e computato  il  tempo  , il  principio  , & il 
fine  dtl  miracoli , tutto  connentua  co  La,  morte  dOtto 
ne  ^ N.U  rui  mortorio  , coiPo.ccafione  dei  pianta  , ér 
dt  qui t dolore*  fi  rinouà  la  fidinone  3 nè  vyer.a  chi  lek 
quieta/*  ,.volt atifi  a Virginia  i soldati  , hor  eh*  ac~. 
cettafie  P Imperio  , hor  che  piglia/}  iL  carico  d^imba-, 
fiiadore  a Cecina,  & a Valente  , minacciando  lo pre 
gauano  Ma  Ver  gin  io  , vfiiio,  segretamente  per  la. 

porta  didietro  della  sua  ca fa, gP inganna,. clizia  fa 
sforlauauo  ..  7 \ubrio  Gallo  in  nome  dille  colati  che- 
fi  a a tt  aitar,  0-  in  Bri fi  Ile  andò  a,  raccommandarfi  , &■ 
fubito  furono  rtceuute  m.  gratta,  .v  effendo  pafiatt  a. 
dfuotione  dei  vincitore  per.  opera  di  Flauto  Sabino  an. 
co  le  sue  genti  . Ce/ata  per  rutto  la  guerra  , corfej. 
pericolo  grande  quella  parte  del  Senato  che  bavetta, 
da  'fiuma  feguitato  Olone  , lafiata  dipoi  Modana  . 
Feroche  essendo  itti  gionta  la  nu.cua  della  rotta  , i sol' 
Otiti  tenendola  per  fai  fa  ,&  battendo  opinione  chc~i, 
quel  Senato  odiaffit  Olone  , lo  flauano  o/eruando  , pi?, 
gitando  in  mala  parte  le  parole,  u getti  , e Thabito  di 
ciaf  he  dnuo  ti?  ultimamente  tu  le  villanie , colf  in? 

• i-  ..  i'fe 
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giurie , cercauano  caufe  t & oecafioni  di  metter  ma- 
no  al  /angue  : soprafi  andò  anco  a Senatori  vn' altre 
/aspetto  di  non  parere  ( essendo  già  fuperiore  la  fottio 
tse  VitellianaJ  dibattere  intefx  con  dispiacere  quella 
vittoria  - Cosi  impauriti  ,e  da  ogni  parte  angustia 
ti  fi  ragunano  , ma  ninno  ardiua  da  per  se  parlar  chia 
to  t infume  con  gly altri , s' asficnrauan*  co  la  compa- 
gnia della  colpa  ► T{endtua  maggiore  il  frastaglio  in 
fu  gl  animi  sbigottiti  j.  Sofferta  (tarmi , e di  denari 
che  focena  loro  ilMagiSlrato  di  Modano  , h onoran- 
doli fuor  di  tempo  del  nome  di  Padri  Cofcritti . 'Afte 
que  di  qua  contratto  notabile  tra  Licinia  Cecina ,tr 
*M  arce  Ito  Eprio,  perche  quelli  ne  suoi  dtfcorfi  non  fi 
tafana  intendere  t fi  come  ne  anco  gt altri  feopriua- 
no  alla  libera  il  parer  loro  Ma  il  nome  odiofo  di  , 
Marcello  per  le  fine  accufe , incitano.  Cecina  Intorno 
nuota , e di  frefeo  entrato  Senatore , ad  acquistar  fi 
wipututione  co  le  mmicitie  de  grandi  . Quietati  dal - 
Paut  tonta  de  buoni  che  i interposto-,  fine  ritiraro- 
no poi  tutti  a Bologna  , per  confegliarfi  là  di  nuo  to  l 
fiorando  fra  tanto  che  farebbono  venuti  attifi  da  più- 
bande  . kA  Bologna > battendo  me Jfo  gente  per  ogni 
Strada  ad  interrogare  i viandanti  > vn  liberto  dotar- 
ne dimandato  perche  fi  fujfe  partitar,  nSfofe  che  por 
tassa  gl'v Itimi  faci  commandamenti  : batterlo  vera- 
mente l afiato  vino  ma  , dtfmtjfa  ogni  dolcetta  , »• 
defidcrio  di  visure , col  penfiem  fola  della  morite  ... 
Tettarono  marauighati,  ir  cor  vn  certo  rifi  etto  di- 
ma domandar  più  oltre  . Et  tfiendo-gta  coll*  animo' 
inclinati  tutti  a Vitellio-,  t rimando  ufi  prefinte  tlfìa 
tello  L.  VitelliO' , s* andana  già  offerendo  a coloro  che 
V adulauano  j quando , alCimpronifo , Ceno  Uberto  di 
Alerone  cor  vn’horrenda  bugia  gli  fece  tutti  sbigotti- 
to : affermando  che'refiendà  fopragionta  là  legione^»- 
Quintadecima  , co  le  genti  dt:  Brifèlle -,  erano-  flati 
rotti  i vincitori  , r cambiata  la  fortuna-  dille  fattier 
ni . La  caufa  di  quella  inuentione  fu  perche  le  pa- 
tenti dOtonc  ( delle  quali  non  fi  teneua  più  conto ) 
tosi-  questa,  nuosta-tomaffero  in-  credito ..  Et  il  buoi* 
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fino  p a fiato  fi  ne  volando  ver  fu  fama  , pochi  giorni 
dopi  per  ordine  di  Vittllio  pagò  la  pena  del  tuo  riira 
nato.  Factua.fi  maggiore  il  pericolo  de  Senatori  , 
dando  fede  * faldati  Otoniani  a rutto  quitto  che  era 
detto  ; masfime  ptr  efferfi  partiti  da  fAlodana  fotta 
pretelle  di  configli o publtco , ritirato/»  dalla  /attiene; 
onde  lentia  ragunafi più , eiafeuno  attendeua  a suoi 
ÌMteretfi,  finche  vennero  lettere  da  Fabio  Valente  chi 
gli  cani  di  fafhdio  . La  morte  d'Otone  quanto  pii* 
laudabile , tanto  più  velocemente  fi  fparfi  j ma  a f» 
ma  non  fi  vede  perciò  alterati on e alcuna  . Si  celebra 
nano  , al  /olito,  i giuochi  Ctriali,  quando  venne  neh 
Teatro  l'auuifi  certo  della  morte  d'Otone , e che  Fla- 
teio  Sabino  Prefitto  di  'fama  battala  dato  ilgiura- 
mento  per  Vitellio  a faldati  che  erano  nella  città,  ver 
fi  del  quale  anco  il  pipilo  mollr'o  all  egretta  portan- 
do co  le  mani  piene  di  lauri , e di  fiori  i immagini 
di  Calia  attorno a tempi)  , fatta  vna  c alalia  di 
ghirlande  , a modo  di  fi  palerò  , prefio  al  lago  /urne* 
nel  luogo  dotte  (falba  fparfi  il  fuo  fangue  morendo  » 
In  Sanato  fi»  decretato  fubito  tutto  quel  che  fu  mai 
mitrouato  ne  longhi  principati  de  gl' altri  j aggiogando 
iodi,  eringpattf  a gl'efierciti  germanici,  & If  editi 
XAmbafiiadort per  rallegrar/i.  Si  recitarono  le  lette- 
ne di  Fabio  Valente  a Consoli  afiai  modelle  : quanr 
tunque  piacefie  più  la  modefha  di  Cecina  che  falle* 
ne  di  periture  . Intanto  l'Italia  tra  più  grane , & 
più  crudelmente  afflitta  che  ptr  la  guerra  ; per  oche 
*•  Vitclliam  Iparfi per  i %Munu  ipq  , e per  le  Colonie 
fpoghauano  e robbauano,  co  la  flotta , e con  liRupri 
violando  ogni  cofa,  pronti  ad  ogni  trilli!  ta  , a dntTOx 
tir  a torto  , o taglieggiando  fin ^ alcuna  diRinttene 
di  luogo  flagro,  o profano  : non  mancando  anco  di 
quelli  che  [òtto,  prec  elio  de  soldati  dell' altra  /attiene  , 
vccideuan , i proprij  nimui  loro  priuati . & i falda 
ti  pratichi  del  patfi  andauano  a polla  a predare. _j  i 
rampi  pieni  , & i padroni  più  ricchi,  ammarinando 
chiunque  fact/fi  refill  en\a  ; tcnendoui  mano  ; Capi- 
tani , aè  battendo  ardire  di  probi bir lo . Era  in  feti* 

U 
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*«  ”a”e!  aUartf‘a'  ma  piu  Ambuione . Valente  da 
Ual guadagno.  & alla  mercanti a,  era  perno  infami 
disfi  m filatore  dell'altrui  colpa  . Di  Jan, era  cheli 
fatta  già  per  tanto  tempo  r Italia,  non  fi  p9teUa  ù/* 
mai  tolerar  pii*  la  moltitudine  defJùL  de  cauli- 
l , nc  le  violente  . t danni,  * Cingiune^Vite/lie  fra 
tanto  . non  ancor  ani  fato  della  vittoria  de  fuo,  con 
duceua  C come  fe  ihaueffe  alihora  da  cominciar  ù 
guerra)  il  refi  ante  delle  for\e  dell'  efferato  GermJi 

C°lÌ  r^jend°  la0*to  in  guarnigioni  alcuni  bo- 
chi  faldati  vecchi. & affaldato  in  fretta  de  gl' alt r /ni 
■ le  Calile  per  riempirle  legioni  che  reflauL:  la  fati 
il  carico  di  guerra  a Ordeonto  Fiacco  . Eoli  a Ji  e» 
to  a tuoi  ottomila  de  toldati  d\ Inghilterra! e cima- 
to avanti  poche  giornate  . hcbbela  nu  ota  del  Cuccete 
prospero,  c àci  fine  della  guerra  per  U morti Jolt 

Intimato  fubito  U parlamento  celebrò  con  molte  lodi  d 
'valore  de  fidati . e pregato  da/C  e fiere  no  che  voUjfc 
dar  la  dignità  di  Cavaliere  Temano  ad  Sfatico  fuo 
liberto,  raffreno  la  poco  honefta  loro  adulinone  • w* 
non  molto  dopo  per  labilità  della  à fica  natura. donai 
do  m segreto  tra  conviti  quelche  in  publuo  haueua 
Slegato  , honoro  de  Fanello  Uf fiattco  sciagurati sfij 
fcuauo  e con  mal  arte  pieno  di  notabile  ambitine. 

A e medefi mi  giorni  vennero  auifi  come  CVna  . e l ai - 
tra  Mauritania  Cera  dichiarata  perla  fan  ione  .ha 
stendo  vccifo  il  Procuratore  Lucei*  Albino  . il  q£ 
le  deputato  prima  da  Nerone  al gouerno  della  jfau 
r ironia  Cefancfe  , aggiorno/, poi  da  Galba  quello  del 
la  Tan gitana . haueua  forile  non  difbreVs  abili . 
Dicono  cohorti . cinque  compagnie  di  cafialit , & 

nafZmer°  co  fr'de , e co  robbaJn. 

U fattifi  atti  anco  alla  guerra  . Jdorto  Galba  .in- 
clinato ad  Otone . e non  contento  delC^frica.afbiraHa 
<tnco  a/la  Spagna  . divi  fa  da  breve  golfo  di  Zar  e . 

7>i  che  infittito  eluvio  T^fo. ordinò  che  la  leeone 
Decima  s accoftajfe  a quelle  nuicre.  come  per  pnffar. 
il  mare:  hauendo  mandato  manici  alcuni  Centurioni 
per  far  pratica  di  tir  are  i Mori  a de  Hot  ione  di  Vitti * 

ito:  a 
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li.:  citinoti  gli  fi,  *#*?•:.  fTàrcZt£t 
tu  quell*  Prouinoie  l'efferato  Germanico,  cr 

por  ejferjì  \nrfi,  voci  ebe  aitino  fftrcX^olo  'l  "0- 

di  Proci, rotore  .voi efie  vfurporf,  titolo 

nome  di  Giri*  " Oftde  mutati  gt  animi , 

Politone  Capitano  di  più  caualh  de  più  fedeli 

w’  Allude  1 e Feffo  , e Sci pione  ^Prefetti  delle  coberti 

Eterno  *f  ff*+£  I 

la  Tanritana  , alla  Mauritania  Cefartefe  , nel  dar 
tn  terra  . fu  vcctfo  irfiem e cola  moglie . la  qnalt^s 
ola  fe  nJas'cferft  alla  morte.  T^on  fi  curauaV t- 
Iell  e di  Capere  quelchefi  faceffe  , ma  con  breue  au- 
lenVa  [Lui passare  le  cefo,  quantunque  importan 
ti  -,  incapace  de  negati/  pmgraut.  Inaiato  l esurft' 
tt  per  terra  . egli  imbarcato  nel  fiume  mirare , fè~J 
n/veniua  fendale  uno  apparato  di  Principe;  mart 
guardinole  per  la  pouerta  di  prima  , finche  Giulio 
*Blefo  Gommatore  della  g alita  Lione fe , di 
illuCire  , e fflendido  noumeno  che  ricco  , /*  proutde 
di  fameglia  da  Principe  , accompagnandolo  con_* 
molta  liberalità  ; tanto  p<ù  m^oF/rW/to, 
to  che  ttneua  voltato  Codio  con  humtlisfime  dima- 
Strattoni  . Gl' andarono  incontro  a Lune  * ^Pttanf 
della  fatturi  fuperata  , e della  vittorie  fa;  & haue 
do  in  publtco  parlamento  lodati  Valente  , & Cecina  , 
voi  fesche  fedissero  nella  [uà  jedia  d' minori*  . Com- 
mandò Poiché  tutto  lesserei  to  ufctsse  incori tro  al  fi- 
gliuolo fanciulUno  , quale  portato  trmanZt,  e pred- 
io in  cello  eoperto  col  paludamento  , chiamo  germani 
co  ; Onerandolo  di  turn  i titoli  .& ornamenti  conue- 
tieuoli  a fortuna  di  Principe  . Quell’ Onore  “ctsf1** 

nelle  profferirà  , gli  fruì  poi  per  conforto  nelle nuff- 
rte  . Furono  dopo  queBo  fatti  morire  tutti  t CentU- 
rioni  Ot ontani  più  valorofi  ; potisfima  occafione  da- 
litnare  da  Vitellio  gf  etsereiti  delNllirico  , e che  Cal- 
are legioni  vicine  , & inuidhft  de  foldati  Gtrmani- 
ti  ,pen fats ero  alla  guerra . Strapagò  malamente 
eon  dispiacente  aspettatimi  Suetomo  *1* aniline , Ò" 
Licinio  Proculo  t prima  che  haue  ss  ero  audien\a  ;fi* 

che% 


i kj 


tèf 

è* 

ulù 


ut 


i * 


f 

fflff 

i 

li" 

>' 

(* 

/** 


<"• 

Iflfr 

.*>» 

«* 

iti 

ìit- 

lf' 

* 

li* 

S 

rtf» 

M**’ 

«** 

li/1 


tn\o  /;.  *** 

tfo,  introdotti, Infognò  loro  finn  fi  (ti  diftfi  piu  /osto 
necessarie  che  ho  norme  ; facendfi  trai  ton  at- 
tribuendo a lor  fraudi  il  viaggio  Ungo  fatto  tu  riun- 
ii alla  giornata  ,ia  ftraccheft^a  de  gPOtontani  .la 
tonfufione  dell’ ordinanza  tra  t carri  , & moia  altri 
'uccidenti  fortuiti  -,  Vneìlto  hebbe  per  viro  il  tradi- 
mento , e gl  li  lo  perdonò  * Saluto  Tittano  fa  fiufato 
dall' affetto  verfo  il  fratello  , e dal  fin  poco  valore* 
Si  confermò  il  Conflato  a Mario  Cclfo  • Con  tutto 
thè  fui  se  creduto  all:  ora  , e rinfacciato  poi  tn  Senato 
a Cectlìo  Semplice  > che  hauetse  voluto  egli  con  dena- 
ri comprar  cjutiP  honoranfa  , ancor  co  la  mòrte  di  Cit 
fo  : ma  non  confimi  Vitetìio,  haue>  do  dato  poi  a Srm 
pltce  il  Cotifola.Tr>  sen^a  ma  chia  , esenta  ipefa , Ga- 
Uria  moglie  di  Vttelho  difvfe  T>  ackalo  da.  gl'accufit - 
tori  . inejuefh  franagli  de  gi’huommi  grandi  fi co- 
fa  uergognofa  a dire  J vn  certo  Manco  della  plebe  » 
de  Hoij  > ardì  , sotto  fintione  di  Deira  , tngertrfi  rul- 
la fortuna  de  Principi,  e procurare  Carmi  7 {ornane. 
Già  il  Ltbcrahcre  , & il  Dio  delle  Gallie  fi cjurffo  e U 
nome  che  s'era  poftoj  con  figuito  d' ottomila  huomtmy 
hauerebbe  tirato  a se  le  ville  vicine  degl ' Edut.fi  quel 
la  città prudentufima  cor  vna  scelta  della  sua  gameti 
tu  , aggtonreiti  da  “Vttelliole  cihorti , non  h quest  e > 
d sptrfii  ejuflta  moltitudine  di  spintati  . In  quel  con- 
flitto refi  aro prigone  Marico  , perche  dato  a deuora 
re  alle  fiere  non  tra  dilaniato  > il  vulgo  pa^i^o  lo  re- 
puraua  inuiolabtle  , fin  che  a villa  di  Vitelho  fu  fot 
to  morire  : nè  fi  procede  più  innanzi  contro  a ribelli , 
o lor  beni  , I teff  amenti  di  coloro  che  morirono  nella 
giornata  Otoman  a , furono  ratificati  » essendo fi  anco 
dato  luogo  alla  legge  per  gl'inteffati  , Non  fi  sarebbe 
possuto  temere  d aitar  irta  in  cjuefto  Principe  se  hauef 
fi  fapnto  temperare  il  lusso  : ma  tra  troppo  lorda,  4? 
in fan  abile  l'auidit  a del  mangiare  : facendofi  portar a 
da  'fio ma  , e da  tutti  i luoghi  d'Italia  viuande  da 
imitare  l'appetito  , non  reggendo  le  firade , & i ior- 
riert  dall  vn  mare  all'altro.  Coafitmarfl  ne  gl' appa- 
recchi de  conmti  i primati  dilla  cuta  ,fi  confiumau»- 
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' no  anco  PiFfefie  citta  : & i foldati  colt  ufo  continui 
HtlU  doliti  e t t col  dtff>re{T^o  del  Capitano  fi  ritira - 
nano  affatto  dalle  faiighe  , e perdeuano  il  valore. 
•Alando  innau\t  a 7 \oma  va’  editto  col  quale  fi  dicljia 
ratta  di  differire  il  nom.e  et^iuguFìo  , ir  di  non  vele 
re  mai  quel  di  Ce  far  e ^quantunque  non  voi  effe  però 
niente  meno  di  a ut  tonta  j;  Furono  cacciati  ditali  a li 
ad  r elogi  j prohibito  feuer  amente  che  i C aual.tr  t Tro- 
tti ani  non  fi  macchiafiero  ne  Giuochi  , & nelh  spetta  • 

• coli  , indotto  a ciò  da  principi  anteceffori  con  dena- 
ri , & ben fpeffo  co  la  forga  , facendo  a gara  anc» 
molti  Municipi/ , e Colonie  di  condurre  a pregt^o  » 
più  difJutigiouanetti  . •MaVitellio  alCarriuo  del 
fratello  , pigliando  piede  tuttauia  i maeftri  della  Ti- 
rannide , fatto  più  fuperbo  , più  crudele  t fece  veci-* 
dere  Ttcloùella  , confinato  già  da  Olone , cornei  è det- 
to , nella  Colonia  di  Equino  . Se  fiera  venuto  a T{o- 
tna  'Volobella  mttfii  la  morte  d Olone  , e Plauti»  Va 
ro  Intorno  Pretorio  , e de  più  intimi  amici  di  Dolobel 
la  » r accusò  innanzi  a F latti)  Sabino  ‘prefetto  di  7 \o 
ma , che  hauefie  rotto  il  confino  per  mostrar  fi  capo  al- 
la fatttone  fcaduta  : aggiogando  ancora  che  hauejfe 
tentato  di  fubornare  la  cohorte  che  il  atta  in  Odia. 

« Ma  non  hauendoproua  alcuna  di  così  gr aui  imputa- 
zioni ^ peni  itofi  t tardi  cercaua  perdono  dt  così  gran  * 
feeleraggine  . Stando  fojpefo  F Lutto  Sabino  in  cofa 
di  tanto  momento  , Trtarta  moglie  di  L.  Vircllio  , 
più  feroce  che  non  figliono  effer  le  donne , gli  mtfie  ter 
rore  che  non  volefie  col  pericolo  del  Principe  acquifiar 
fi  nome  di  clemente  . Onde  Sabino  di  fisa  natura 
manfueto  , e piaceuole  t ma  facile  a mutar  propofito 
per  ogni  piccolo  Fjtauento  , & nel  pericolo  altrui  dubi- 
tando del  può  j per  non  parere  di  volerlo  sodenere  l'a- 
iutò a cadere  . Talmente  che  Vite  Ilio  , per  timore  M 
«per  edioeffendofi  Dolobella  poco  prima  maritatoci 
Petroniagià  fua  maghe , chiamatolo  per  lettere  sfug 
gita  la  frequenta  della  via  Flamima , voltata  vcr- 
fi  Terni , commandò  che  iui  fufic  vccifi  . £ pareti 
da  a chi  n'haueua  il  carica  d indugiar  troppo  , per  U 
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Brada  in  vn'  oltana , pittatalo  in  terra  lo  fanno  t 
fa  endo  quefl’ arto gravemente  od  ofo  il  nuoti*  Trinci 
fato,  dal  qua  le  fi  r icona frena  quatto  primo  mal  fag- 
già.  Fece  parer  maggiore  C in  polenta  diTriana  l’efi 
J empio  che  diede  di  modettia  grande  Caleria  maglia 
dell'  Impcradore , non  altiera  cantra  gC  affi  it  tt  ; e di 
pari  bontà  la  madre  de  Vitelli  Se  fi  dia,  donna  (Fanti 
chi  ctftumi  . Fu  detto  che  alle  prime  lettere  di  fu9 
figliuolo  ella  dicefie  ; non  Germanico, ma  Viteliio  e (ter 
nato  di  lei.  così  , non  hauendo  anco  poi  per  lujmghe  di 
fortuna,  o per  adulatone  della  città,  dato  mai  fgno 
alcuno  d'  allegritela,  venne  a partiripar  filamento 
dell' atterfità  della  fuacafa.  M.  Clamo  7^*/a  , la  fi 
fata  la  Spagna  , ringnnfe  Vitelli .>  che  era  già  parti - 
toda  Lune  , mattando  fi  lieto  di  fuoret  e con  gratti- 
landofi  i ma  nell' mrr.  tifico , coll'animo  trauagliato  » 
fapendo  molto  bene  T imputationi  che gF iran  dateci  . 
diario  liberto  di  fé  far  e banana  rtferno  di  lui  , else, 
intefo  si  Trinciato  di  Viti  Ilio  ,e  d'Otone  , hautjfe 
tentato  impadronirfi  delle  Spagne  » e per  quitto  nelle 
patenti  non  hauer  mejfo  mai  titolo  d' alcun  f. Principe - 
erano  anco  interpretati  alcuni  particolari  delle  fue 
orationt  in  ojfefa  di  Vitelli* , detti  ptr  farfi grato  al 
populo  . Jlla  prendi fe  di  maniera  Fauetontà  di 
Cluuio  » che  Vitellio  comandò  cheti  fitto  liberto  ne^j 
fyjs,  gattigato •»  tettando  Cluuio  dichiarato  della  co- 
mitiuadtl  Trincipe  »fen\a  leuargh  il goutrno  della 
Spagna  , quale  rueneua  aucoaffìnte , coll' effempto  di 
L.  brunito  trattenuto  da  Ttbir.o  C efare  ptr  pau- 
ra» come  Cluuio  da  V udito  fienaia paura  . Non  fu 
già  così  honorat»  Trtbellto  Masfimo  ».  fuggitofi  d.' In- 
ghilterra dalla  furia  de  foldati  j in  luogo  del  quale 
fi  mandò  Vettio  Balano,  di  qnelli  che  erano  col  Pria 
cipe  . Dana  trauaglio  a Vitellio  l' animo  ancor  alte- 
ralo de  Uè  legioni  fu  penate,  le  quali  fparfe per  t Ita- 
lia, e me fcolatc  co  vencitori  parlauano  alteramen- 
te : masfime  la  ferocità  de  Quartodectmani,  che  ne- 
gau  ano  <C  e fiere  flati  venti:  per  oche. al  fatto  far  rp* 
alt  Bedriaco  * rotti  fiUmtnt*  iVttcrani  efiautorafib 
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I un  fi  rirrsuò  tl  nerbo  della  legione  . Fu  revoluto  di 
rimandarli  in  Inghilterra  (fonde  erano  fiati  chia- 
mati da  <2^eronej  e con  esfi  anco  le  coorti  de  Satani 
per  la  vecchia  inimicitia  che  haueuano  co  J^lxarto de- 
cimami 7^è  darò  molto  la  pace  fra  tanti  odi/  digito 
te  armata.  In  Turino,  mentre  vn  Batauo  fi  rifentc 
contra  vn' artigiano  che  fhaueua  ingannato.^  vn  le 
gionario  può  Ospite  lo  difende  .concorrendo  daciafeht 
duna  banda  de  fuoi.fi  venne  dalle  villanie  a glh^mi- 
cidij  . e ne  fuccedeua  battaglia  crudele,  fe  due  coorti 
Pretorie  entrate  decita  parte  de  Quartodecimant  noti 
battejfcro {pareggiate  le  cofo , col  dar  animò  a e/uefìi, 
c metter  terrore  a Satani  . c/uah  Vitelli»  fece  vmre 
alle  fue  f/uadre,  come  fuoi  fedeli } & ordino  che  la  le- 
gione, pajfate  t'^4lpi  Graie  , flore  efi'c  il  camino  per 
non  capitare  a Vienna , effendo  anco  i V enne  fi  fo- 
retti . La  notte  che  parti  la  legione  , battendo  per 
tutto  lajfato  de  fuochi,  s'abructò  vnd  parte  della  Co- 
lonia di  Turino  , del  cui  danno , come  di  molti  altri 
cau fati  dalla  guerra,  non  fu  tenuto  tonto  , o (curato 
dalle  mine  maggiori  dell' altre  città  » £fi*ei  più  fe- 
di ttofi  de  £)u*rrodecimani,fubito  paffatc C^ilpi, voi 
tarano  finfigne  vtrfo  Vienna  ; ma  ritenuti  dall'v - 
Ottone  de  migliori, fi  conduffttoin  Inghilterra.  Nel  fe+ 
tondo  luogo  metteuan  penfiero  a Vttellto  le  coorti  Pre- 
toriane , feparate  perciò  da  prima,  e poi,  prefò  tem- 
peramento di  sbandarle  , ciafeuno  rendeua  farmi  al 
proprio  Tribuno  : fin  che  fi  chiarirono  t motiui  di 
Vefpafiano  9 cheallhora  riprefi  il  fido,  furono  il 
nerbo  della  fattione  Flautano . La  legione  Prima 
dell'armata  fi  mandò  in  lfpagna  , accioche  nell' li- 
tio, e nella  pace  fi  faccffe  manfueta  , L'Vndecima » 
tla  Settima  furono  rtmejse  alle  lor  guarnigioni  , . 
J Terfo  dee  imam  f impiegarono  nella  fabrica  de  gli 
^Anfiteatri,  preparando  Cecina  a Cremona,  e Valen- 
te a Bologna  t giuochi  Gladiatori/  ; poiché  non  era 
mai  Vi telUo  tanta  occupato  ne  i negotij  , che- fi  feor- 
daffe  de  piaceri . Haueua  egli  in  vero  dtfiretamm- 
/compartiti  in  </uefia  marnerai  fidati  de  Ila' fati 
c-»  tieni 
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tiotie  . Nacque  poi  tra  venatori,  da  vn  principio  da 
fhtr^o  , vn*  tratte  fidinone  , fé  il  numero  de  morti 
ar n ìha&ejfc  pareggiata  ad  vn  fatto  d’arme » Era  Vi 
tedio  in  'Tatua  , & haucua  rimirato  a mangiare  da 
ini  Vergtnio.  1 Legati , & i Tribuni , conforme  a eo- 
fiumi  del  (funerale,  o varino  emulandola  granirà,  i 
attendono  a banchettare  allegramente  tutto  il  giorno, 
face  n do f da  quello  anco  il  faldato  più  omero  licer - 
tiofo  . K^pprtjfo  di  Vitellio  fu  fempreogm  co  fa  difir- 
dtnata,  piena  di  briachefi^e  , e jim:le  più  lofio  ad 
a ma  veglia,  o ' Baccanale , che  a difeip/ina  , o campo 
militare  . Due  faldati  adunque  > vno  della  legione 
Quinta  , P altro  de  Galli  auijf  Ilari  , n faldati  nell § 
fcherlare  infieme  alla  lotta, t fendo  alida  o di  fitto  il 
Legionario,  e facendogli  il  Gallo  Phuomo  adojfo  , die- 
dero occafionc  a que.  li  che  erano  corfi  a vedere,  di  farfi 
partiali  : talché  leuatifi  legionari  cantra  gCausji Ila- 
ri, ne  ragliarono  a pe^X^i  due  coorti . Rimediò  a que 
fio  tumulto,  vn*  altro  tumulto  : percche  vedut'f  di 
l/mtano  al\ar  ta  poluere,  e riff  Under  armi , fu  j abi- 
to gridato  che  la  legione  Quartodtcima  , voltata  a 
dietro,  veruna  per  combattere  : ma  era  tlretroguardo 
del  campo  j e r iconofciutofi  cef  o ogni  fvfpctto.  In  que- 
fìo  mt\p  incontrattfi  a cafo  in  vn  feruo  di  Vergai  io, 
& appallagli  che  haueffe  voluto  vccider  Virellio  } 
Vanno  correndo  i faldati  alla  volta  del  conuito  per 
ammaliar  Vergi  n io.  eEfè  Vite  ilio , quantunque  om- 
irofo  per  ogni  minimo  fofpetto , dubitaua  punto  della 
\ f tta  innocenza  : tuttauta  con  difficulta  furono  rite- 
nuti coloro  che  dimandauano  la  morte  d’vri  Intorno 
confo  lare  ,e  già  lor  capitano.  Taluno  fu  mai  più  fpejjb 
ejpcfto  a pericoli  delle  fedi  tieni  , di  Verginio  . Era 
grande  la  mar  ani  gita  , eia  fama  di  quell*  huomo; 
ma  ìodiauane  'come  fe  ne  fufiero  inf affiditi . Il 
giorno  f gunite  Vitcllio , afe  oliati  gPlmbafciadori 
ehi  Senato  * che  ini  per  ordine  fuo  Pafpettauano  , fi 
ne  pafio  al  campo , lodando  affa*  Faffttto  de  fidati,  e 
dolendofi  all* incontro  gl’ ausfilt ari  che  paflafic  fenfa 
zaffilo  tanta  infotenx^a  de  legionari  . -Le  coorti  de 
» * * X a Hat*** 
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Hat  ani  perche  non  tentaffero  puniche  crudeltà 
giore,  furono  rimandate  in  G emani*  ; preparando 
già  i Fativi]  principio  di  nuoua  guerra  ciuite,  eftram 
mera . Si  rimandarono  parimente  alle  cafe  loro  gli 
aiuti  delle  città  delle  Gallie } buona  mano  di  [oliati „ 
thè  fu  pei  nel  principio  della  ribellione  tra  lecofe  più 
imporranti  per  quella  guerra  . E perche  non  veni  fi 
fer  meno  le  ricche{Je  deir  Imperio  confumate  ne  dona 
tiuiy  comandò  che  fi  [minuijfe  il  numero  delle  legioni , 
e de  gl'  aus fili  ari , proibito  in  tutto  i fupphmenti , &• 
effirendofi  ind, Urentemente  a tutti  la  licenza  . Fu 
quest*  pernii  io  fi  co  fa  all*  Ttgpublica,  e poco  grata  a 
foldati  ra  quali , (iemali  di  numero  > toccauano  più 
Sficjfo  le  fattioni , i pencoli  , e le  fadtghe  j corrompere 
dnfi  intanto  le  forile  nelle  delitie  , conrra  la  vecchia 
di  fri  pini*  militare , e gf  itti  tutti  de  maggiori  ; apref- 
fi  de  quali fi  con prua  meglio  lagrande^j^a  Ternana 
col  valore , che  coll'oro  . Voltò  di  la  a Cremona  Vi- 
telilo , e vedute  le  fette  di  Cecina  , volpe  paffare  nel 
piano  di  Bedriaco , per  pafiere  la  vifia  nelle  reliquie 
della  f refi a vittoria  . Brutto , & borrendo  Spettaco- 
lo, dopo  quaranta  giorni  dal  di  della  giornata,  vede- 
1tar.fi  i corpi  laceri,  le  membra  tronche,  forme pux^- 
polenti  d Imomini  , e di  cannili  , l a terra  infetta  da 
quella  putrefattane  , atterrati  gl*  arbori , e i frutti , 
crude!  isfima  dittruttione  d’ogni  cofa.  Nè  fumen  difi 
diceuoletl  vedere  vna  parte  della  Strada  coperta  da 
Cremo» efi  <C  alloro,  e di  rofe,  piena  d'altari,  eoli  vit- 
time, all'vfo  T{*gio  • Quali  dimottrationi  allhora 
ben  fatte,  furono  poi  cauf*  della  lor  mina . Erano pre 
[enti  Val  nte, e cecina  mostrando  i luoghi  del  conflit 
to  : Dì  qua  entrarono  in  ha  taglia  te  legioni,  di  qui 
t caualli,di  là  furono  mesfi  in  rotta  gPausfi  li  ari  : pa- 
rimente I Tribuni,  & i 'Prefitti , magnificando  eia - 
feuno  le  fue  prone,  o non  vere , • maggior  del  vero , 
^rincora  il  vulgo  de  filetari  con  grida , & allegreT^a 
pigliane»  gatto  di  ricono  fiere  i luoghi  doue  haueuato 
menato  le  manierar  le  cataSìe  dettarmi,  e mar* - 
vigluifi  de  menti  di  udéUriii  vi  mancarono  di  quel 
.......  ~ &'  7 li  che. 
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li  che,  tonfi itr andò  la  varietà  detta  fortuna  fi  rintt > 
ntriuano  a pietà , & alle  lacrime . Ma  Vittllio  non 
tot fe  mai  gl' occhi , nimofirò  orrore  alcuno  di  tan- 
te migliaia  di  cittadini  tn fi  pitti  : an\t  lieto  ( noia 
fapendo  quanto  gli  fuffe  vicino  il  mal  tempoj  andana 
tettaurando  fagrifitq  agli  Dei  di  quel  luogo.  Fu  poi 
k 'Xologna  celebrata  la  fieli  a de  gladiatori  da  Fa~ 
bio  Valente , hauendo  fiotto  venir  daUgma gPhabitiè 
Quanti  più  s' andana  accollando  a 1 {onta,  tanto  più 
ire  fieno  per  via  la  corruttela}  mefiti  andofi  di  conti- 
nuo le  mandre  de gP tflrioni a d'eunuchi, con  altre  ra^ 
f^e  della  fienaia  Ntroniana.Peroche  Vittllio  u tetra - 
ua  con  marauiglia  P ili c fio  Nerone , / olito  a corteg- 
giarlo quando  canraua.non  per  fir\a  come  [attuano 
' i buoni,  ma  per  fino  gutto,fattofi  fichi  ano,  e comprati 
dalle  delitie,e  dalla  gola.  Ter  dar  luogo  ne  gp  bonari  a 
“Valente  , & a faina , furono  riflretti  i Confatati  dot. 
gt  altri, e disfimnlato  quel  di  JHarno  Macro , com4 
Caprfàno  Otoniano  . differiti  quel  di  Valerio  JUari 
no  Con  fole  eletto  da  Gal  bagoli  perche  da  lutfiufit  offe- 
fio } ma  perche  effiendo  Intorno  di  buona  palla  , non  erte 
ptrrifientirfi  del  torto.  La  fio  da  banda  Pedanio  Cella 
poco  grato  al  Principe  , come  vno  di  quelli  che  fi  letti 
tontra  Nerone,  e che  ittigò  Virginio  ; fi  bene  n'addufi. 
fe  altre  c/tufie  , efiendone  di  più  nvgr attuto  Vittllio  f 
tanto  s* erano  accomodati  a firùirtLd . fa  bugia t 
ancorché  caminciajfiecon  principi]  gagliardi , fi  rin- 
gionfc  pretto,  d'vn  ohe  fi  fin  fio* fiere  Scriboniano  Ca- 
merino, per  timore  di  N croni  ritir atofi  , enafiottofi 
in  Ittria}  doue  erano  amicjtie , e pofiefsioni  de  gitanti 
ehi  Craifi,  con  tnclinatione grande  a quel  Homi  , fio-, 
il  ut  prefi  fico  vna  mano  di  ficiaguratt  per  dar  credi- 
to alla  fauola , haueua  fatto  tantoché  il  vulgo  cre- 
dulo, ir  alcuni  faldati  , o ingannati , o per  dtfidcria 
di  cefi*  nuoue , gareggi  aitano  nel  figurarle  : fin  che 
l dato  in  mano  a Vitellio , e domandato  chi  fiuffit , poi- 
ché non  fi  daua  fede  alle  fiueparolo,  efiendo  già  ri- 
conofìiuto  dal  padrone  per  /agitino  ,■  chiamato  Ot- 
ta, fu  fiotto  morir  da  /chiatto  • credibili 
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quanto  V udito  crefctfie  di  fuperbia,  e di  negligeUTd* 
poi  ch'inttft  di  Seria»  e di  (fin  dea  che  l'-Onente  tutto 
tra  a fisa  deuviont  . Perocbe  ( fi  bene  per  ancor tu 
finta  certo  attttort)  tra  grande»  & in  bocca  <? ognu- 
no la  fama  di  Vefpajìauo  ; e ben  fiejfo  al  nome  diluì 
*V  ite  Ilio  fi  rifintiua  . dune  bora»  liberato  dal  timor 4 
di  qu  ed'  emulo t&  e fio»,  ti'ejfircito  co  la  crudeltà,  cfl 
le  libidini  » e co  derapine  » erano  diuentató. come  bar* 
bari.  %M a Vefiafi  ano  andana  intanto  confidar  and » 
la  guerra»  i armi  » Je  for^e  tanta  da  prefi*  quanto  loti 
tane.  §1"  erano  così  affettionati  i fi  li  at i»  che  » e fen- 
do egli  il  primo  a giurar  fedeltà,  e pregar  ogni  bene  4 
Vitellio»accieche  lo  figuitafiero  , l'afcoltarono  con,  fi» 
lentia  . Mattano  non  era  d'animo  mal  difi*Tio\pe* 
Yelfafiano ; ma  piu  inclinato  a Tita  * e con  effe  era, 
d accordo  ^ilefi'andro  PrefittLdfigitlo^  Pianta  a peto 
fisa  la  ttitene  Tert^a  pafiatà  dkSeriq  in  Mefia»e  l'at 
tire  dell' illirico  fptraua  fu  fiero  per  figuirlo  j essendo 
gt a tutti  £?  esserci!  i /degnati  dall'arroganza  de  fil* 
dati  che  vemuano  da  Yittllio  , quali  d'afpetto  fieri  » 
pel  parlare  orridi , haueuano  gl' altri  in  dtf pregio  co- 
me non  par  loro  . Ma  la  grandezza  dell' imprefa'dif- 
feriua  la  rifa  Ustione'»  trouandofi  Vefpafiano  talbora  pia 
90  di  fperant^e  » & allo  volte  di penfien  dauerfità  : 
fhe  giorno  farebbe  quello» Mei  quale  a ne n tur asse  nel - 
fa  guerra  fi  gesto di  fifutnt'ann»  d'età»  conine  fi- 
gliuolt  gi<tya*t\l$ffiò.4i figni  priuatidarfiil  poter  tor w 
vare. indietro , e tentare  più:»  ometto  che  altri  vuole- 
U fortuna  ^ ma  a.e.hi.ocrcet  lmpern.net* fi  da  me- 
Z*tr+,_U  colmo»  & (bprecipitio  à Gli  stana  inan\i x 
gl' oc  et»  il  valore  dtiCeJfircito-  germanico  ; btn  cono- 
fiuto  da  lui  kuomo  di  guerra . Le.  fise  legioni  non  ai 
Ut  ZJe  in  guerre  ciudi  » delle  quali  quelle  di  Vi telho 
orano  -vittortofe  & i venti  haut?  più  ramariebi 
ohe  fittfj.  « La  fede  de  fildati  , per  le  difeotdie  poca 
Uabile-yt  da  cietfeuno  poter  nafcenìl  male  . Lhegeón 
uarebbonai  fanti»  & 1 cannili  » quando  tino»  odue  va 
lessero  con  feelerateffa guadagnar/*  il  premio  prepa- 
rili dall: altra  pafte  i cosi  fi: fu  Claudio  essere  da» 
w • » i ..  fa  vc> 
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io  veci  fi  Scrik  ornati  o-jt  di  faldato  priuato  tirato  imam 
l^i  a gradi  principali  eh  militi  a Volaginto  che  Pano, 
. 'Più  facilmente  fi  può  sformarli tutti  , eh t 
guardar/  da  t in  filo  Ù Stando  per  qutfli,rifpetti  fi~ 
pra  di  fij  era  da  Legati,  e da  gl‘ amici  inanimito  ? * 
Muti  ano  , dopo  battergli  parlato  molte  volte  mfagrot 
to,  così  gli  ragionò  in  puhlico.Tutti  cj tulli  che  han  di* 
J H no  di  co  fi  grandi  dettene  considerare  fi  quel  che  fi 
pretende  fi  a vtile  alla  7{epub(ua , glorio  fi  a laro,  e fé 
von  facile  da  esteguitfi , almeno  non  molto  difficile . 
Parimente  fi  deue  hauer  riguardo  fi  colui  che  ti  per * 
fitade,  infieme  col  con  figlio  s*  tfpone  anco  al  pericolosa 
/accedendo  la  co  fa  ftltcemtnte , a cui  s'acquidt  gloria 
maggiore  « Io  (o  Vtfpafiano J ti  chiamo  alP Imperiai 
imprefa  non  mtn  filutifera  alla  T^epublica  che  a té 
glorio  foie,  dopo  al  volar  de  gli  Da,  pitia  in  tua  ma* 
no  . <2fè  puoi  temerà,  che  ciò  fi  a affitto  cP  adulatore * 
et  tendo  piu  vicino  al  b tafimo,  che  alla  lode  » Pesiere  e* 
letto  dopo  Vitellio  ,,  Noi  non  ci  leniamo  contra  Pani * 
tno  muitto  éPiAuguttot  nè  centra  la  Sagace  vecchie ^ 
%a  dì  Tiberio,  ^contri  { a cafa  di  Gaio , di  Claudio* 
o di  Nerone,  fondata  con  longo  Imperio,  c hai  anco  ce * 
duro  alla  nobiltà  di.  Galba  » Ala. le  fiat  bora  neghi 4 
tofe piv,  oltre,  e Lutar  contaminar t,  e diflruggere  lek 
THepublica,  parrebbe  veramente  fonneleni^a  * e vii* 
rà;  quantunque  a te  /uste,  il  firuirt  cesi  ficuro , com4 
vergogno  fi  . Non  è più  quel  tempo  ,-gia  è passato* 
quando  fi  poteua  parere  di  defi der are  P Imperio:  adefi 
fi  è necessario  asficurarfi  colP imperio,  t'è  firfi.vfci 
lodi  mente  che  Cor  baione,  fu  ve  a fi  ì di  più  nobit. 
/angue  di  noi , non  fi  niega  j ma’ anco  Nerone  auan* 
\aua  Vitellio  di  nobiltà  , \Assai  chiaro , & illufir* 
è a colui  thè  teme,  chiunque fia  che  èiemuto  .\E  eh 4 
dall’ e sten  ita.  pofsa  venir  fatto  il  Principe  l’hà  moHrtk, 
toin  fi  flesso  ViteUio,fcn\a  efpertenX*,finXafar»éA 
militare,  portato  folamente  dall'odio  di  Galba.  E gin, 
ha  fatto  Principe  grande,  e dtfidtr  abile  Olone  ifupe-. 
rato  non  per  arte  di  Capitano , 0 valer  desse  vóto, 
dalla  fina  precipito/*  difpetatione  . Cedui  mentre -* 
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_4/k  ft par  aneto  le  legioni,  di  formando  le  coboni , viene 
À [ugge rire  rgnì  dì  nuoti i forni  di  guerra  » i fuoi 
fòtdati,  fo  htbbtro  mai  punto  e? ardire,  o di  ferocità * 
ad  imi!  ariane  del  Principe,  la  vanno  bora  con  fumali 
io  nell'ofoarie,  e nelle  crapule  . Tu  ha : di  Giudea , 
di  Soria , e d’Egitto  noue  legioni  intiere , non  con  fu- 
mate dalle  fattioni , non  infette  di  foditioni,  ma  fi! - 
dati  t fieni,  e domatori  di  guerre  Tir  antere,  (Parma 
te , di  caualli,  di  eohorti,  il  fiore  : amidi  ia  diT{e  fi  - 
deh  sforni,  tfopra  ogn*  altro,  la  tua  efftrien\a.  Di  noi , 
non  voglio  arrogarmi  più  oltre , fe  hon  che  non  fiamo 
tenuti  da  meno  di  Valente,  odi  Cecina,  Né  però  deus 
/pregiar  Jliutiano  per  compagno  , perche  non  io  praui 
competitore  j peroche  io,  fi  come  m'antepongo  a Vttel - 
Ito,  colite  a me  preferito.  Hat  nella  ruaca/a  l ho - 
nor  trionfale , due giouani , vna già  capace  coimpe- 
rio, t da  primi  anni  della  foia  minia  anco  a gt  e far- 
citi Germanici  fatto  chiaro  . Sarebbe  tnconuemente 
non  cedete  l imperio  a quegli, il  cui  figliuolo  farei  per 
adottare  quando  io  fufft  lmpcrddore  , Ma  non  fori 
già  tra  noi  il  medefìmo  ordine  nelle  cofo  auerfo  , eh» 
nelle  prof  pere  : peroche  vencendo,  sarò  contento  del- 
thonor  che  mi  darai } tl  rifoco  , & il  male  fora  tra  noi 
partito  vgualmente  . w dnft  (come  è meglio ) gouer - 
na tu  quefbt  ejforciti  ,»  dà  a mela  guerra , & i fuc • 
beffi  incerti  delle  battaglie  , Con  più  fonerà  difcipli 
ma  viuone  oggi  i venti,  che  i venatori  ; quelli  dall» 
/degno,  dall'odio , dal  dtfodUrio  di  vendetta  fino  itti 
gati  alla  virtù  ; quelli  cola  fati  età,  co  la  dtfubbi - 
dien^a  la  perdono  . Scoprirà  la  guerra  Ile  fa,  e fa- 
rà apparir  fuora  le  piaghe  n afe  die,  & infittola  e del 
la  fattione  vencitnce  : nò  hò  io  maggior  fiducia  nel- 
la tua  vigilatila  , manfuetudine , t prudenza , che 
iitia  finnden^a  pignoratila  , c crudeltà  di  Vite  II  te  ^ 
Ma  fora  di  miglior  c ondinone  affai  la  caufa  noftra 
nella  guerra,  che  nella  pace  ; peroche  quelli  che  bora 
confettano, già  fino  ribellati  . Dopo  Por  adone  di  Mu 
fiano  più  arditamente  gli  furono  (P  attorno  gli  altri 
portandolo,  ricordandogli  Itnfioflc  de  gP  oracoli ,» 
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fP  in  flit  sfi  delle  Utile . Neera  fini*  gatto  di  quell  ¥ 
fu  per  tt  trioni  i pcroche  fatto  poi  padrone  del  mondo , ri - 
tenne  pubicamente  apre ffo  di  fe,  per  rettore , & :nd+ 
nino  vn  certo  Stleuco  attrologo  . Qlt  r iter  unitane  in- 
ni ente  tutte  le  cofe  pafate  : che  vociprefio  di  notabile 
citello,  nelle  fuepoffisfioni  d'impnoui fi  caduto  a ter 
ra,  era  il  giorno  aprejjo  ri (òrto  ne  IPttt  e fio fuo  luogo,  e 
Cosi  alto , e più  allegramente  verdeggiane . Cofit  , 
che  di confintimenro  di  tutti  gl' truffici  , promette- 
va, a Velpafie.no  allhor  giouanetto  , gran  proferita,  e 
fuprema  gravdtTffa  . Ma  parer  a che  i Trionfale,  il 
Con  filato,  e la  gloria  della  vittoria  Giudaica  heuefi 
fe  già  adempitala  fede  di  queir  angurie  ; ma  dopo 
Pacquifto  di  q tutte  cefi  , crederà,  che  gli  fufie  pro- 
ne ffo  anco  l'Imperio  . Tra  la  Soria , eia  (giudea,  § 
potto  Carmelo  : cosi  chiamano  si  monte  , & il  Dio^ 
che  non  ha  frani  acro,  nè  tempio  alcuno  ( per  quanto 
re  ferì  fio  m J ma  filo  vn'  ra  , e grandisfima  rime - 
retila,  lui  [eterificando  Vtfpafiane  , considerando 
tra  di  fi  le  fi  e ratine  occulte,  Ha  fi  it  de  Sacerdote, do- 
po hnHer  vedute,  e risiedute  P interiori,  dijfe  : o Ve- 
ipafiano,  quel  che  tttdifigni , o fabnear pala\t^i  -,  » 
ampliare  le  pojptsfioni.o  crtfiere  il  numero  de  fermi % 


lerpretando  : nè  fi  par  lama  d'altro  nel  vulgo  , di - 
fiorrendofene  tanto  più  fi  e ffo  con  lui  , quanto  che  a 
ehi  (pera  fi  dicono  nt' Ite  cofi più  . 'Partironfi  refo- 
ìuft  Mattano  verfo  Antiochia,  Vefiafiano  per  Ce- 
sarea, quella  di  Soria,  quefla  ^Metropoli  della  Giu- 
dea . Hebbe  principio  in  ^dltfiandna  P Imperio  dì 
Vefiafiano , bauendo  Tiberio  ^dlefiandro  anticipato  di 
dare  il  giuramento  alle  legioni  in  fuo  nome  H primo  di 
Luglio  , che  fu  poi  celebrato  per  il  primo  di  del  far 
Principato  ; ancorché  tessercsto  Giudaico  desse  a lui 
fiesso  il  giuramento,  e logridafse  Imperadtre  alli  tra 
del  medefimo  con  tanto  ardore  che , ne  anto  S affetta 


il  figliuolo  Tito  di  ritorno  di  Soria , internuntu  d* 
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«fi 1 fogli  tra,  Mut  tanoi  &-il  padre . Fecefi  ogni  co  fot. 
con  impeto  militare , fo n^a  preparattone,  odifiusfione 
alcuna  del  fatto,  non  pur  mene  inferno  le  legioni  *. 
Mentre  fisuk.  cercando  tempo  riportano ,,  e luogo  * e 
forati  ciche  in. firmi  cofe  èdifificthsfitnoj  il  primo  grido} 
mentre  l’aiumo  viencorobaituto  eUlla  fperan\a,  dal 

Umor  e. (Lalla  ragione,  datcafo,  vfcito  de  camara  Ve - 
fp afi ano *a[iw*  picb*  foldatt  che  Slattano iui  a fòrte 
appettando  di  fa  lutar  lo  al  foluo  come  Legato- . lo  fa- 
lli tarano  tmoeraihre  * Mllhor a concorrendo  gli  altri 
to  chiamano  Ct  fare  , ^ivguSo  , con  tutti  gl” altri  no- 
mi di  Principato  - Era  giaiè  fugammo  dal  tim<rt 
passato  al  fatto.  nn  me  tir  andò  egh.di  fuora  ninne 
£ alierai  ione  difuperl/ia.o  d’ arrogatila,  nè  par  fogno 
alcuno  di  nucuo  in  quella  novità.' Subito  che  foiotfo  da 
gli  Orchi  l annebbia  di  quella  con  fu  fa  mh  nudine  di 
penfii  ri , haumdo parlato  da  fidato  , ftf  fornito  con 
applaufo  , e con  molta  allcgrefz^a  . Multano  y che 
qutflo  afpettaua, da: o fubito  il  giuramento  per  Ve- 
fpa/iano  a Coldati  che  non  dtfidera.uahoattrn  • <fo-  enr 
t raro  nel  Teatro  de  gli  Mntiochtfi,  dove  fogliono  ragù 
Hat  fi  a'cinfegliOj  con  gran  concorfo  e gara  d' adulati  Or- 
ne,  parlò  a quel populo-,  ornato  ancor  esso  di  Greca  e- 
loquent^a.  & artifiiiofo.cffentatorc  di  tutto  quel  oh? 
facesse  , o dicesse  . Nissuna  cefo,  accefe  più  gl' animi 
della  Provincia,  e dell csstntto  flesso,  che  il  flntire 
affo  rmarc  a •. Adunano ■,  che  Vitelli v haueua  deliberati 
di  mandare  in  Soria  , come  in  luogo  abbondante  , e 
quieta,  le  legioni  Germaniche  alfincontro  a quel 
le  di  Sorta  dar  le  guarnigioni  di  Cjermania  , in  quei 
fa  e fi  di  freddi,  e di  fa  dighe  noiofi,  e Urani  , Per  oc  he 
a Provinciali  tra  molto  tara  la  r or. wr fattone  Ò d 
comertio  di  quei  faldati:  essendouene  molti  imparen- 
tati, & vntn  di  fretta  amtcùia.  & i fid dati  perla 
longa  canrinuat ione  del  foldo  amavano  i laro  alloggia 
menti  a guifa  dello  proprie  c afe  SD  entro  a rjide  Lu- 
glio prefitti  mtdefimo gmramenttr tutta  la  Sona}  ag- 
giornavi co  T^egm  lòro  Scemo  con  for\e  di  qualche _> 
momento , &.  Mntioco  putente  per  ani  u lte  grande^ 
- - 
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^ , cb*  il  più  ricco,  rra  / c/;*  firniuano- . Eraui 

Anco  grippa  chiamato  fegr  et  ameni-  da  'fioma  dm. 
funi  , & filtratala  la  munganone  ferina  che  Vitel- 
le a x*hauefft  notét/a  * Nò  con  minor  affetto  favori— 
tea  la  fatfiont  , nel  fior  de/l* et à , ér  delle  btlle\r^.t 
la  Tutina  "Berenice  , grata  anco  al  vecchio  Vtjprfia- 
no  per  la  magnificenza  de  fuoi  prtfenti.  Giuraro- 
no pariment  e tutte  le  Proumcit  Lagna* e dal  marcio 
tra  C ^fia  ,t  la  Grecia  : & Ver  fi  terra  ferma  it 
paefe  fra  'Tonto , 4r  %A*me*i*  : ma  goutrnatc  da 
Legati  di  firmati,  non  ifftnd'fi  ancora  mefft  in  C ap- 
parirtela le  legioni  . In  Bini-  fi  tenne  cmfulra  gene- 
rale delPimprtfi  j venuto  iur  Multano  co  Legati  , cm 
Tribuni  , e con  tutti  t Centurioni , & fidati  pi* * 
reputati  ; fi  come  anco  dtlC< fiere ito  Giudaico  fu  fiat 
te  (celia  de  migliori  . Tanto  apparato  di  fanti  , (T: 
cavalli  inferni  , e di  "Re  emuli  tra  loro  , faceua  vn 
apparenza  veramente  di  fi  licita  grande  di  Principe %. 
Fu  la  prima  rifolut ione  per  la  guerra  di  far  nuova 
gente  , e richiamare  i Veterani . dtp  ut  aronfi  le  cit- 
ta a far  ùutttghe  d'armi  . S'aptrje  la  \tcca  et  oro, 
c d’argento  in  Antiochia  , follecttandofi  tutte  qutfle 
cofeda  m un  Stri  idonei  deputati  a luoghi  fuoi . V o>- 
fpafia.no  tic  (fi  andava  in  per  fina  , tfert  andò  , & * 
buoni  co  le  lodi  , i: negligenti  coti' effe mpio  più.  preti», 
incitando  , che  riprendendo  , e dtsfimutardo  piu  loft» 
ivtt ij-,  chele  virtù  de  gl' amici . tfoncrò  molti  di 
Prefetture  , di  'TrocuTator.it , alcuni  dell ■ ordine  Sa- 
nai orto  , huo/ninivalo*ofi  , che  paffaror.o  poi  a gra- 
di maggiori y ad  altri  firui  la  firtuna  in  cambio « 
divirtù  . Del  donattuo  a faldati  , ne  anco  %M  ut  ia- 
ti» nel  primo  par  lamento,  fece  mtntione  fi  non  leggier- 
mente ..  E Vtfpafiano  egregiamente  collante  cen- 
tra i.  donativi  militari  , t pero  con  (fioretto  miglio- 
re ^ non  offtr fi  mila  guerra  ciuile  più  di  quello  cie^j 
face fiero  gl*  alt  ri  in  tempo  di  pacC-J  . S*  tpedircno> 
^imbafitadon  a Parti,  & a gf\Armem  ; hauer.dL 
proni  fio  che  voltate  le  legioni  alla  guerra  ciutk-> 
nwjy  rtfiafie  di  far  matti  alti  /fatile  . che  Tiro  aiijm 
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àtjk  alla  Giudea  , e Vefpafiano  tenefie  il  pajfio  d E- 
gttto , parendoli  che  conrra  Vitellio  brSlafic  vna  par- 
te delle  genti  , Mutiano  per  Capitano  , &■  il  nome  et* 
Vtfp.ifiano  , cola  dispcfitione  de  Fatica  quali  niente 
è diffìcile . Si  firijfie  a tutti  gf  e ffer citi  , & a Le- 
gati , ordinando  che  fi  richiamafiero  a nuoue  ( lido  i 
Pretoriani , poco  amici  di  V itellio  . kM  ut  inno  intan- 
to , m'Ffrand'ifi  più  totìo  compagno  che  mimtìro  del - 
t Imperio  , con  vna  banda  {ptdita , non  a camtn  len- 
to, per  non  parere  di  tratrenerfi  a polla  , nè  ancor 
ton  molta  diligenza  , daua  tempo  alla  fama  ; cono- 
fcendo  le  fitte  poche  fiorile  , e che  le  cofie  che  non  fi 
veggono  fono  fiemprc  credute  maggiori . Ma  lo  fiegui- 
t anano  la  legione  Scfla.e  tredicimila  Vet  vani  . Co- 
mandò che  l'armata  di  rPoyìto  s' accotiaffie  a Bt^an- 
tio  ; fi  andò  in  dubio  file  dtuefift  ,lafiata  la  M fi  a, andar 
co  fianti,e  co  caualli  alla  volta  di  Duraf^o,  e chiu- 
dere co  le  nani longhe  il  mare  verfij  Italia, afiicurardo 
etile  Ff>.tlh  la  Grecia, e C rifila, che  resiarebbmo  in  pre- 
da a Vitellio,e  di fiarmate,  fie  non  fi  prefidtajfiero,  dette 
tosi  fiarebbe  fiofpefio  Vitellto  di  qual  parte  d'Italia 
doue/fie  guardare  , fie  in  vn  tempo  medfimo  s'inttc- 
fiijfie  coll’ armate  a Brindi  fi,  a Taranto  , e nelle  n- 
uitre  di  Lucania,  e di  Calabria  . Era  dunque  per 
tutte  le  Prouincie  ftrepito  grande  di  naui,  di  fioldati  , 
d'armi,  e d'apparecchio  dt  guerra  . Ma  mfifiuna  co  fa 
premetta  più  che  mttttre  infitme  denari  offendo  fioli- 
to  a dire  Mutiano  , che  quelli  erano  il  nerbo  della 
guerra  ciutle  . hauendo  l'occhio  per  ciò  nelle  dificufi- 
fioni  delle  caufc  , non  al  doutre  , o al  vero  j ma  fiolo 
alla  qualità  delle  rtccht\e^,e  , pigliandofi  per  tutto 
ogni  forte  d'accufia , & i più  ricchi  a buttino  . Qua- 
li cofie,  dure  veramente,  ér  inxoltrabili  ; ma  feufato 
allhora  per  la  necesfirà  della  guerra  , ri  ma  fiero  poi 
anco  in  tempo  di  pace  : con  tutto  che  'Vefpafiano  nel 
principio  del  fino  Imperio  non  fujje  molto  dijpofio  a 
perfetttrare  in  qtttfie  ingiufhti e : fin  che  per  benefi- 
cio della  fortuna  , e de  minitiri  gattiui  imparò , e 
tarnflhii  a volerle  . Someennt  Mudano  a bi fogni 
- della 


t 

* 

> 

14 

ì 


i 


J 


j 


i 


L 1 3 \0  77.  49* 

della  guerra  co  le  proprie  f acuità , donando  v t lo n rie- 
ri del  priuato,  per  poter  poi  più  auidamente  pigliar 
del  pubico  . T)e  gli  altri  che  feguitarono  Ctffem- 
pio  neCcontnbmr  del  fuo  , rari  furono  quelli  che  ha- 
ttejfero  la  medrfima  licenza  di  rimborfarfinc^j  , 
Furono  intanto  follecitati  t principi j di  VtSfafianu 
dalla  prontex^t^a  dell' ejf eretto  Illirico  dichiarata 
per  la  fua  fati  ione . Diede  tffempiola  Ter\a  all' al- 
tre legioni  della  Mifia  eh' erano  P Oltana, e la  Settima 
Claudiana  denoti  fiime  ad  Olone  . quali,  ancorché  non 
fi  trouaffero  alla  giornata  j Cattaui  a arri  nate  già, 
in  *siquilcia , non  volendo  intender  et  loro  che  dauauo 
male  nuoue  d'Otonc  , Stracciati  li  Stendardi  col  no* 
me  di  Vitelho  , & in  vltimo  rollato  anco  il  denaro 
e di  ai  fi  tra  loro  , feran  portate  da  mutici . Onde 
cominciando  poi  a temere  , e dal  timore  prtfo  confe- 
rito , rifoluerono  d'imputare  a Vtfpafi  ano, nati  cht-> 
malamente  hautrebiono  paffuto  icufxre  con  Vitelho. 
Cesi  le  tre  legioni  di  Mtfia  allcttauann  con  Ietteremo 
Pificrcito  di  Pannonta  , & fi  preparando  alla  for- 
ila, quando  fteffe  renitente  . in  qaeSti  mettiti  ^ fo- 
rno Saturnino gouernat ore  della  Mtfia  tento  vn  fat- 
to scelcrato ; hauendo  mandato  vn  Centurione  per 
uccidere  Tcrtio  Giuliano  Fegato  della  Settima  le- 
gione , ricoprendo  Pmtmicitia  pnuata  col preteSfo  del- 
le fattioni . Jlla  Giuliano  battuto  sentore  del  pe- 
ricolo , prefa  feco  gente  pratfea  del  paefe  , per  vi» 
impraticabili  della  %JSlefia  fi  fuggi  di  là  dal  monto 
Emo  . nè  dipoi  tnttruenne  altrimenti  alla  guerra  ci 
uìle  , trattenendfi  nel  camino  prefo  per  andare  da. 
V t\]>a fi  ano  > con  diuerfè  dimore  , caminando , & fer 
mandofi  secondo  gl'auifi . Ma  in  Pannonia  la  legio - 
neTtrlodtcima,  e la  Settima  Calli an a , ritenendo 
ancora  il  dolore , e lo  sdegno  del  fatto  (Carme  di  B » 
driaco  , non  tardarono  dPacceSiarfi  a Veffafiano,  per . 
opera  particolarmente  d'Antonio  Primo.  Colini  tra - 
sgreffort  delle  leggi , & a tempi  di  Nerone  condanna 
iodi  falfità Mutua  tra gP altri  mali  della  guerra.ro. 

e «prato  il  grado  di  Senatori , beffo  da 
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verna  de/U  legione  Settima  . O'deieafi  che  bautte, 
firttto  ad  Olone  o/frrendefi  per  vno  de  cape  di  qvtlU 
parre  i capace  Filmato  di-,  fui  , non  fu adoperata 
t^*  guerra  Qt  vii  ara  . vacillar  delle  co  fé. 

di  Vitelli*  , act  (fiat afi.  a V,  fra  fi  ano  , fH  d, 
momento- e fendo  hu  orna  pronto  dimani  , di  Uno  uà, 
«ri  finofi  in  femmarodu  , valente  nelle  di  fiordi^  ^ 
rndte  fé  dì  t toni , rapace  , donatore  ; nella  pace  ptP. 
Jtno,  nella  ZHirra  non  di f)>  recale  ile  . Vmtofi  L 
gC  e ferì  iti  di  Me  fi  a , e di  ‘T  armonia  tirarono  con  fi 
anco  fiutati  di  Dalmati  a,  quantunque  non  fi  me- 
**{Ttr°*  Legati  fon  fot art  . Gouernaua  U Pan noni  a 
Ttto  Ft amano  , t 'Pompeio.  Situano  la  Da/maria 
ambi  due  vecchi  , e ricchi  ^ ma  eraui  Procurai*.  re_\. 
CornrU  Fufio  dieta  v, gonfia  , e di  /àngue  nobile  , 
guelfi  nella  fua  prima  gtouenrU  , per  viu  r quie- 
tù  [fogliato fi  del  grado  Senatorio  , fatto  tolda  Gat 
U Calettano  delta  fua  Coloni  a,  e con  queir  occa  fio- 
M*  acqui  FI  ara  la  Procuratoria  , accesi  al  fi  alla  far- 
none  di  V'fpafiano , fu  prtncipal  fuoco  di  quella 
fkrrra  i di  et ta»j fi  ncn  Tanto  del  premio  de  traLighi 
guanto  dell', Fte sfi trauaglii  anteponendo  femprea  ce £ 

^ fi*' ft*  nuota  , ambigui, 

f eri  colofi  Onde-  fu  fra,  imprefa  Pan  dar  fiamme-, 
mudo  , e fi  onquàfiando  quanto  vedine.  dPin fermio  pel. 
Vendo. , Strofi  in  Inghilterra  a £fùar,odecimJi  K 
sn  Ifiagna  a Etmani  , hautndo  FVna  , e Cabra  le-, 
gione  fruito  Olone  contea  V ir  eliso  , Si  ffiargom  let- 
tere per  le  Galhe  , acctfofì  ,»  v„  momento  grand  ap- 
parecchio di  guerra  i e fendo  alta  [coperta  ribellati, 
gl  tfierem-  Illirici , & gCAi<rt  dltpofi/a  fegmtar  U 

fortuna  Mentre  che  da  Vispafiano , e da  Capuani 
della  fua  feittione  fi  fanno  qucFle  cofe  per  //t>0~ 
Mete  Vltcho  d, unitalo  egm  dìpfi  negligente  , 
étTpre  Inabile,  fai.quìUandofi  per  tuttit  lL<j  i a me 
«r;Jc  JUuntctf  y , e d>tle  Ville  , andana  vtr.fi  7?o, 
**  con  vna  gran  moOrudtne  di  gente  , lo  feruìl 
unno  fiorami  U.  armati  , di  fluii , & ltcJtofi  . 
t+tMrUdk  UgagùvtL  tremolio  maggiore,  infiltri- 

tfj  t‘^mÌ 
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ti i firn  i di' [or  natura  tra  ruttigli  fchiaui - La  cerni» 
tuta  di  tanti  Legati , ^imbafciadori , di  tanti  ami - 
ci  , poco  atta  a Tiara  regola,  quando  anco  fuffe  go - 
eternata  con  ogni prud*nfa  . Faceua  maggior  tutta» 
uia  la  moltitudine  il  rincontro  de  Senatori,  de  Cauto 
Iteri  che  veni  unno  da  7 [orna  : alcuni  per  timore  , 
molti  per  adulatione  , gT altri , & a mano  a mano 
tutti  , per  non  refi  are  andando  ognuno  . S'aggrega • 
nano  da  plebei  , conofeiuti  da  Vittllio  ne  f erutti)  del- 
le fue  (celeratf^j^e  ; buffoni , tTf rioni  , carrolr^je 
ri  , della  diihoneffa  con  iter  fattone  de  quali  egli  mi» 
r abilmente  gufi  atta  Nè,  per  la  quantità  dellt^a 

genti , pat  inano  (blamente  li  Colonie  , & i Jllumci 
pipì  ma  gli  fte-fi  lau  oratori  de  campi,  & i fimi» 
nati  , poiché  , efiendo  già  i frutti  maturi , fi  da - 
ua  il  guaflo  alle  pofiesfioni  , come  fe  fu  fiero-  »*__* 
paefe  nimico  . -Multi  , e crudeli  homi  cidi)  tra  fal- 
dati dopo  la  fidinone  cominciata  a Pania,  vi  rendo 
tuttauia  la  di  fiordi  a tra  te  legioni  , e gC  unifilari  ? 
solamente  d’ accordo  quando  s'hau tua  da  combattere 
cantra  quei  del  paefe  . Ma  grande  fu  la  fìragc^o 
che  fi  fece  preffo  a 7 \oma  fitte  miglia  . tìaueua- 
in  quel  luogo  Vitellio  fatto  far  la  prouiflone  ,><  eh  ut» 
dere  i cibi  a faldati  ( quafi  a modo  et  mgraffàf  i Giu- 
di at ori  J eia  plebe  v fetta  di-  7 \oma  s’era  /par fa  pen 
tuttofi  campo  . alcuni  dt  quei}/  con  troppa  dome  TU » 
di eT^a  tagliate  per  burla  le  centure  della  spada  a 
certi  filda  ti  poto  accorti , gli  domandauano  poi  , te 
hauefier  la  spada  a canto.  7<(gn  comportarono  le 
fcher\o gl' animi  non  auuef\j  a nceuere  affrontiamo 
meffo  mano  alle  spade  danno  adoffi  a quel  popolo  di . 
firmato  . Fu  tra  gC  altri  veci  fi  il  padre  eC  vn  fàlda., 
to',  andato.ptr  incorniate  U figliuolo,  quale  r icone-) 
fc  uto  da  poi  , e diuulgatofi  thomicidió  , fu  càusa  che 
ci  fio  la  ffrage  di  quelli  innocenti  . Fra  anco  dentro* 
rn  Tf-ma  confufione ‘t  spauento  grande  e cernendo* 
innanzi  per  tutto  fildati  x maifime  ver  fi  il  ì t re» 
per  vedere  doue  (falba  ere.  flato  vccifi  . nè  mane* 
orrendo  spettàcoli  f aaita  U vtTf  a dt  Ipro-  fhsfi  ,■ 
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fitti -di pilli  di  fieri , con  armi  longhe  , e fiauenttuy  - 
li  , vnando  ignorantemente  nel  la  calca  il  populo  ; e 
fi  per  lo  fintatolo  della  sirada,  o per  rincontro  (Col 
tri  talbora  cadutane  , fubito  alle  villanie  , alle  ma- 
vi  , & al  ferro  . Metteuan  terrore  anco  i Tribuni  , 
&■  i Prefetti  andando  attorno  con  quadriglie  d'arma 
ti-.  E Vitellto  da  Ponte  molle  armato  di  tutt'armiK 
col  paludamento,  sopra  nobtlisfimo  corfiero,  cjfendofi 
volto  innanzi  il  Senato  , &•  il  *7*0 polo  , era  per  entra- 
te in  rfioma  come  in  città  prefa  per  for\a , fi  da  gli 
amici  non  ne  fufie  fiato  attonito  j onde  fan  (fidar  "la 
prete  Ha  , tantino  con  ordine  più  modesto  . Erano  al 
la  te  Ha  PxAqtiile  di  quattro  legioni  , & altrettante  » 
m fógne attorno  del' altre legtomisegutuano  dodici  ffcn 
dardi  dt  cauallaria,  e dopò  Por  dinanzi  de  fanti, t ca 
Malli  . veni  nano  dipoi  trenta  cchorri.  fiparate  tra  di 
loro  conforme  alla  diuerfità  delle  nationt.  o dettarmi. 
Innanzi  alP àquila  i MaPirì  di  campo,  i Tribuni  a 
& i Centurioni  principali  in  veli  intenti  bianchi  : ri- 
filendendo  gl'  altri , età  finn  o nella  fina  Cer.turia,cPar 
mi,  e dt  premij  acquifiati.-fi  come  riluceuane  anco  li 
ornamenti , e le  collane  de-  caualteri  . Npbt  Infima, 
moftra , tfiercito  degno  veramente  d'altro  Capitano 
che  Vite Uio  . In  quefia maniera  entrato  in  Campida 
gito,  & iut  abbracciatala  madre  , l’honorò  del  nome 
d'sAugufia . Il  dì  figuente  , come  s’eglt  parlajfe  a 
Senato  , o 4 popolo  d‘vn*  altra  città  , fece  di  fi  mede-, 
fimo  vna  pompo  fa  or  atiene  j ejfalrando  coti  molte  lodi 
là  diligenza  fua  , e la  sua  tcmprran'fa  , offendo  pur 
troppo  note  le  sue  scel er  aggi  ni  a chi  P a fcot  tana  , & a 
tutta  P Italia,  per  la  quale  s'era  fatto  vedere  su  ergo- 
guato  nel  sonno,  e tulle  delirie  . Il  vulgo  nondimeno 
3penfierato,t  stilla  dijlinttone  dt  vero,  0 di  fai  fi,  am- 
maefirato  nelle  solite  adii!  attuti,  l'andana  co  le  <^ri- 
da,e  con  parole  flrcpitofaminte  applaudendo.  6 re- 
cufando  egli  il  nomi  d'^i ugnilo  lo  forarono  ad  accet 
tarlo  j in ,vano  , come  l battona  prima  tu  vano  ri 


fiutatola  quella  città  comentatnee  d’ogni  co  fa  fifa 
presa  4 mtl  W&tiQ  che  sfiondo  fmtVtltllto  Pontefice 
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Jiasfimo,  battesse  messo  fuor a l'Editto  de  riti pub  li- 
ehi  della  religione  a si.  di  Luglio , gicrno  ab  antico 
infelice. per  le  /confitte  di  Cremerà  3 e cC*Alia  : tanto 
era  ignorante  delle  leggi  human  e»  e dittine  ; e con  v- 
guaio  balordaggine  anco  de  Liberti , e de  gC amici, vi 
netta  come  fra  tanti  imbriachi . Celebrando  poi  cù 
utilmente  con  i candidati  i corniti/  Con  filari  .ambia* 
Papplaufo  deli' infima  plebe 3 nel  Teatro  come  /pettata 
re,  nel  C erchio  come  fautore  . cofe  che  3 venendo  da 
virtù  , farebbono  veramente grate , e gì  ottetto  li  per 
acquiti  or  fi  tamor  del  populo  ; ma  reputate  vtli  3 a 
dishonoraee  in  lui,  per  la  memoria  della  vitapafsato- 
Frcquentaua  il  Senato  ancor  quando  fi  trattatimi j 
cofe  leggiere  : & occorrendo  a /orte  che  Prtfco  Elui - 
dio , eletto  Pretore,  votasse  cantra  Pop  mio  n fua,  ri  fin 
titofi  da  prima  Vite  Ilio,  non  passò  più  oltre  però  che  a 
chiamare  t Tribuni  della  Plebe  in  /òccorfo  della  /pre- 
giata Poteflà  . Et  a gt  amici  che  gli  furono  fubito 
attorno  per  mitigarlo , dubitando  che  lo  [degno  non 
fusse  maggiore  , rtfpife  : Non  esser  cofa  nuoua  che 
due  Senatori  nella  T^epubltca  futsero  di  contraria 
parere  ; ancor  esso  esser  [olito  dt  contr adire  a Tro- 
fia. «. Mosse  a ri  fi  molti  la  prefuntione  di  queltemm 
lattone}  ad  altri  quefto  proprio  pi aceua  che  , per  ef- 
femplare  d'vna  vera  gloria  , non  hauesse  [ctlto  vnu 
de  più  potenti  , ma  Trafea  . Haueua  dato  il  carico 
de  Pretonant  a P.  Sabino , & a Giulio  Prtfio  che 
'era  Centurione  (Cvna  cohorte  Pretoria  : questi  fauo- 
rito  da  Valente,  e quegli  da  Cecina  : nella  di  fi  or  di  a 
de  quali  niente  valeua  l’aitt tonta  di  Vitellio  • (fio- 
uernauano  q uriti  due  l Imperio y già pient  di  rancori 
traloro,  che  malamente  dtsfimulatt  nella  guerra, per- 
la malignità  de  gamici , e per  esser  la  città  fecon- 
da nel  parturire  nt micitt e , s'eran  fatti  maggiori), 
mentre  co  le  pratiche , col  figuito,  e co  le  longhe  fihic 
re  di  cortigiani  contendono , e competono  infieme  , 
con  varie  inclinationi  di  Vitellio  od  in  quefii , oditi 
quegli  .vDoue  la  potenza  è troppa  , non  è mai  tanta 
che  balli  la  fede  .&£  I'itfcsso  Vitelli 9 mutabile  per  le. 
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Zittiti  ojfefe,  o per  In  foghe  a spropofito  ; tra  da  fé- 
*°  parimente  e spregiata  , e temuto  . Nè  perciò  tran 
più  tardi  advfurparfi  le  cafe  , * giardini , e le  rie 
the^x^e  dtiP  Imperio  j trouandofi  borala  miserabile 
nerba  de  nobili  rimesfi  alla  patria  da  (J alba  co  far  fi- 
gliuoli* abbandonati  dalla  pietà  del 'Principe  * F|* 

grato  a principali  della  città,  nè  difpiacque  alla  pie - 
falche  bautjfe  con  ci  (luto  a rimesfi  del  bando , le  ragio- 
ni /opra  i liberti  ; ancorché  quelli  Spiriti  feritili  de- 
fTaudaJpcro  la  gratta  eoi  trottar  dtuerfi  modi  d'occul- 
tare le  far  /acuità  ; tjftndo  anco  molti  di  faro  p affati 
nella  caj a di  Ce  fare  , e fatti  pii* potente  de  padroni  ^ 
Ma  « Soldati  ripieni  gP  alloggiamenti , e faprabon- 
dando  tuttauia  la  moltitudine,  i portici,  & e tempi}  A 
andauano.  vagando  per  la  città , fan\a  riconofiere^jo 
*?  ranci pi}, fen\a  far  guardie  , fenfimpiegarfi  in  afa 
rema  fadiga  ; perduti  ntlfa  delitìe  di  T(omat&  in  co, 
fiche  fi  tacciono  per  ho  netta  , confumauano  il  corpo, 
nell  otto , e l'animo  nelle  libidini  * in  viiimo  , non  , 
ifiimando  anco  la  propria  f aiuti , fi-  ricouerq  una. 
gran  parte  di,  fartene  luoghi  infami  del  Vaticano  * 
dfvnde  nacque  poi  mortalità  grande  nel  vulgo  . &■ 
bandita  del  fiume , e P impatien{a  del  caldo  t fi  ino* 
infettò. it  corpi  affai  fottopofh  all'  infirmerà  de  Qer % 
matti  , e de  Galli  che  v' alloggi  a nano  apprejfo  . Con--, 
fandeuanfi  olirà  di  ciò , è per  malignità,  xq,per  ambi  • 
rióne  , gP ordini  militari . S'ajfaìdauc.no  fidici  cobo* 
ri  Fettone  , e quattro'Vrbanc  ds  mille  fanti  per  cta-i 
/cuna  : pigliando fi  in  ciò  più  auttorità  Valente ^ per, 
batter  liberato.  Cecina  dal  pericolo x Et  in  vero  alPar 
nuo  fuo  prt fé  piede  la  fot t ione  , battendo  col  prospe- 
ro sue  cefo  della  battaglia  , ricomprato  il  mal  nome 
che  gP'haueua  dato  il  carni nar  lentamente  : e tutti  i 
fidati  di  (qer  manta  inferiore  figuitauano  Valente  ; 
d onde  fu  creduto  da  prima  che  la  feda  di  Cecini | 
cominci  affé  a vacillare  * Ma  non  concedcua  tanta, 
auttorit à a Capitani  Ifitelho  , che  i faldati  non  pe  ne 
ptgfaafrro  per  loro  mol  a più  , Da  per  lotto  s'arrola* 
tmno  nella  /wfatta  * e ciafibedme  ( quantunque  in * 
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degno  ì fi  così  voluta, -tra  ferino  tra  faldati  Vrbani; 
fi  come  MC incontro  parimente  fi  conceduta  a buoni  dt 
rimanere  tra  i legionari  .atra  caualli  ausfihari  j no 
mane  aitano  di  quttti  trotoandofi  mal  fieni  * e.  fot  fan 
dati  per  C intemperie  di  quel? aere  k Fa  nondimeno  li* 
Stato  il  nerbo  alle  legioni.  &a  caualh  legionari,  e di- 
minuita la  ri  potar  ione  dt  qutlC  efiercito:  efiendofi  piu 
totte  fi  può  dir  me  [celati  .che  feriti  di- quel  campo 
fuintimtlia  faldati  . Orando  VUelho  t furono  dtmam 
dati  alla  morte  di  fianco  , Flauto , e Tifino  (api* 
fami  delle  Gallie  per  batter  guerreggiato  per  Vindice. 

gli  falena  tacer  Vitellto  . perché . ultra  la  natu- 
rai codardia  , auuicinandofi  il  tempo  del  donatine 
ttouandofi  fan^a  denari, conceduta  a faldati  ogn' altra 
jcofa  • Ordinò  che  i liberti  de  Principi- contribuì firn 

domo  -una  spetto  di  tributo  v facon dk.  ~U  numero  dette 
■fchiaitt  che  haueff ero  : mint resegli  y uok  penfitndo  t* 
•altro  . che  in  confumare , focena  fabrìgàr  attuile  peti 

sarroZl^ten,  empiroilctxchio  di  spettacoli  ì di  Olà ► 
citatori,  e di  fiere , e come  se  ri  haueff  e da  gtttar  via* 
burlauafi  del  denaro . E Cecina , e -Valente  fatto  per 
ogn,  firada  della  cittkla  fefia  de  Glàdi  otorree»  gran 
disfimo  apparato,  fr  infiliti  fin*  a quel  giorno  .celebra- 
vano il  natale  di  Vitelho  ; Non  piacque  tanto  at 

Sciagurati-,- quanto  fu  con  dispiacer  grande  de  buono 
thè  , fab ricali  g? altari  nel  Campo  Mari*  i pMeàfijt 
alerone  gli  dei  infernali $ vccisefi  publioamenU' te 
Vittime  y & or  fa,  hauendoui  acce  fa  il fuoco  gftAug* 
fiali  : facerdotio  , come  da  ; Tumulo  a 
da  Tiberio  confiscato  alla  famiglia  Giulia  . 
erano  fiorfi  ancor  quattro  mefi  dalla  vittoria;  e già 
\A fatico  -liberto  di  Vite  Ilio  pareggiaua  t PolicleU , * 
Patrobii  , e gl' altri  -vecchi  nomi  odié/ì . ‘ideano  ga- 
r e i?  tana  in  (fatila  corte  di  bontk.o  di ■ diligenza}  vnu 
fot  via  allegrando ^ ; co  banchetti  splendidi , co  la 

epe  fa , t co  le  golofita  fiat  tare  f ingorde  voghe  di  fitti* 
ho  Ali  quale  » parendogli  fare  affai  col  godere  dt  pre- 
ferite fen\a  penfare  al  futuro.fi  credo  cho  ut  P°Ìf 
fidejt  fondo  a vintidut  mih^i melodi oro&r** 
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fio  veramente  ma  miferabil  città,  battendo  compor- 
tato in  spatio  d’vn>  anno  Otont  , t Vit olito  , con  vdm 
ria  , e vergogna  fa  fortuna , tra  i Vintj  , i Fabif,g?lm 
teli,  t gFxsi fiatici  ; fin  che  a-  (fuetti  fuectderono  Mia 
■tiano  . e Marcella  più  tofto  altri  huomini  , che  altri 
tettami  . La  prima  ribollitile  che  inttndefie  Viteb- 
Ho  fu  della  legione  Terx^a,  atei  fiatone  per  lettere  d'%A  < 

ponto  Saturnino,  prima  che  ancor  effb  s'accoftafie  alla 
parte  di  Vtspafiano  Ma  no  ^ ponto  gl' hautua  ficrit 
to  l'intiero  , trattagli  ato  da  quell' accidente  tmproui- 
fi  , < gl  amiti  adulandolo , interpretauano  l'auifiò 
più  dolcemente  $ Che  (fuetto  tipr  ab  butti»  amento  <& 
vna  legione  fola  ^ e che  gl' altri  efierciti  riattano  in 
fede..  In  quitta  maniera  ne  fiftorreua  anco  Vitelli* 
a faldati  j incolpando  i pretoriani  caifi  vlt  imamente 
thè  hauefilr  me  fio  fuore  quitta  voce  . affermando 
non  efiirci  alcun  fos petto  dt guerra  ciuile  , f*n\a  far 
^mentirne  di  Vefpafiano  , o spargendo  per  la  città  jet* 
dati  thè  reprime  fiero  i ragionamenti  del  popolo  , che 
ara  a ponto  vn  dar  occafione,e  crefctr  materia  da  fax 
elite  molte  più.  Richiamò  nondimeno  gl  aiuti  di  (few 
Manta,.!?  Inghilterra, e delle  Spagne  ; ma' lentamen- 
te, & disfimulaudo-  la  necesfità  ; fi  conte  differì  uà* 
no  parimente  i Legati,  Cr  le  jhrownctc  : Or  Atonia 
E lacco.  Jispet  tando  de  Satani , e penftfo  della  guerra  , 
propria  i Yettio  Solano  per  non  effir  mai  quieta  a 
èattan^a  fi  Inghilterra  : & ambi  due  irrefolttti  dC-o  . 
eafiloro  . Q^e  anco  dalle-  Spagne  fi  faceua  dilige n-  \ 
non  efiondoui  alcuno  ConfoUre  ; & i legati  delle 
Hre  legioni,,  vgualt  tra  loro  d'auttorità  , fi  come  tran 
fronti per  feruixe  a gara  Vi  tedio  nelle  prosperità ; 1 

ioti  erano  anco  <? accordo  a sfuggire  la  sua  mala  far* 
luna  ».  In  *Afiica  la  legione , e le  cohorti  a fiottatela 
da  Claudio  Macxo , lictntiate  poi  da  Galba,  per  ordi- 
ne eli  Vitellio  , furono  dt  nuoti*  richiamate  al  feldo,& 
.anco  ? altra  giouentù  prontamente  fi  faceua  ferine- 
te;  tfftndafi  Vitclìio  fatto  ben  volere,  affai  nel  Vice- 
c.onfolato  di  quella  Prouincia  ,fi  come  perii  contrario 
Vtspafiano  mal  .voleva  i facendo  di  qua  g? Africani 
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tOgnettdra  dell' Imperio  eli  et  a fanno  di  loro  } fe  ben* 
. Ctfpcricn\a  m’.ftro  poi  il  controno  . xAwtaua  dapri 
ma  fedelmente  Valerio  Feffo  tvno  de  Legati.l'tn- 
clinatiotte  de ‘TroHincialii  cominciò  dipoi  a vacilla- 
re . favorendo  in  paltfe  con  lettere  , e con  Editti  Vi - 
telhi}  ma  con  fegrete  ambafeiate  Vtspafiano}per  mi - 
tenere  queste  ,o  qui  Ili, fecondo  chi  di  loro  preu*lefft_>, 
lAlcttut  Cmt urtoni,  & altri  foldati  trottati  per  la  Kj 
I tia  , e perle  Gallio  con  lettere  . & Editti  di  Vespafia 
. , prefi , e mandati  a Vi  te  Ilio  furono  fatti  morire} 

i r molti  fi  falcarono  aiutati  da  gl' amici  , o dalC  afiu- 
\ tia  loro  . Così  Vemuano  a faperfi  gl'  apparecchi  di  Vi- 
» telho  dout  milti  de  difegnt  di  Vespafiano  reffaua - 
i tio  occulti  i prima  per  l'imprudenza  di  Vitelho  . e poi 
t perche  l'alpe  dt  Pan  noni  a guardate  da  prefidij  rit  e- 
i nettano  i corrieri  : e per  via  dì  mare  regnando  i filiti 
t • venti  di  Tomaio  fauoreuoli per  nawgare  in  Oriente  , 

erano  contrari/  a chi  vemua  di  la  . Finalmente 
i sbigottito  dalle  male  nuoue  che  fipragiogneuano  da, 
ogni  banda  , che  turnici  haueuano  rottala  guerra  , 
commandò  a Cecina  , & a Valente  che  fi  mettejfere 
. in  ordine  per  vjc.  re  in  campagna , Fu  mandato  tn- 
f ftan^t  Cecina  , perche  Valente  trouandofi  allhora  con 
nalejcente  d'vna  graue  infermità, era  tuttauiatrat 
tenuto  dal  marcia.  Haueu a mutati  faccia  da  quel 
la  di  prima  Ceficrcito  Germanico  , indebititi  le  for- 
\e  del  corpo  , & mancate  affatto  quelle  dell' animo} 
le  fchiere  lente , e rade . Parmi  mal  accommodate  st 
i caualli  Halli/ , i foldati  imparenti  al  Sole  , alla 
poluere  , alle  pioggte , & quanto  meno  atti  alle  fi. 
fadighe  , tanto  più  pronti  alle  riffc_j.  sAggtegne*. 
uafi  a qui  fio  la  vecchia  ambinone  di  Cecina  , & la 
fua  nuoua  limpidità , Cvn,  e C altra  perfiuertkto  fa- 
uor  di  firtuna.cenuertitein  tuffo:  te  già, penfando  al 
tradimento , non  fuffe  fiato  artifitio  l'andar  così  cor . 

' rompendo  la  virtù  de  foldati . Molti  hebbero  opinione 
che  Cecina  fufie  fuoltaco  da  FUuio  Sabino  col  me^i 
di  T^ubrio  Gallo. che  rapportaua  l'amba  fi  tate  } tufi  cu- 
rato ih*  Vcfpo.fi Ano  h amerebbe  ratificai»  le  conditami 
» \U  della 
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■Jtlu  fuxrritoÌMt torte  . & i"fieme  perfuafo  dalPodto, 
t dall' inutdtacontra  Valente , non  pari  girandolo  di 
fattore  appreso  a Vi  tlho  , s* andana  immaginando 
d' acquiti  *rfi  gratta  , & annerita,  ccl  intono  Princi- 
pe . Cecina  partito  con  molto  honore  da  gl  ab  braccia- 
menti  di  Vitelho  , inni ò vna  parte  della  eauallarta 
per  tener  Cremona  : & immediatamente  i , Veterani 
ojfiau  forati  delle  legioni  Quintadecima  , e Sefladeci- 
ma  . Seguitarono  la  Scinta  , e la  V igtfimafieconda J 
éf  per  retrogtiardo  la  V igefemaprima  7 \apace , & 
la  Prima  Italica  con  gl'efautoratt  dille  tre  legioni 
tP  Inghilterra  , e la  / celta  de  gC  aiuti . Partito  C e- 
etna  , Fabio  Valente  fienffie  all' esercito  già  comari 
dato  da  lui , che  l aspettasse  per  via  : che  cosi  era 
eonuenuto  con  Cecina  . Il  quale  trouandofi  preferì - 
te  t pereto  di  più  auttontà  , fingendo  che  fi  flesse 
mutato  di  propoftto  per  andar  contro  alla  guerra  con 
tutte  le  for^e  , fece  alle  legioni  folltiitare  il  viaggio 
di  Cremona',  mandatene  anco  innanzi  vnapartes 
a Ofhlia  : & egli  fiotto  preteso  d'hauert  a tratta- 
re coir  armata  , voltò  ver  fi,  \auenna  ',  hautndo  poi 
in  Padana  ntgotiato  il  negotio  del  fino  tradimento. 
Peroche  ImciIio  Basso  , dopo  il  carico  de  cattali!  ^pro- 
porlo da  Vite  Ilio  il  governo  dell'  vna  , & dell ’ altro, 
armata  di  Tfauenna  .e  di  JHi fieno , per  noti  haucre 
hauttto  immediatamente  la  Prefettura  del  Pretorio  A 
i toletta  con  federata  infedeltà , vendicare  lo  sdegno 
ingiurio  . Nè  per  anco  fi  può  fiapere  fé  egli  tiri 
Cecina  . o ( come  fiuol  auuemre  de  trifii  chefiano  tra 
loro  conformi ) fio  la  medefima  maluogità  gli  spenfie 
dmbtdue.  gli  ficritton  di  quei  tempi  che  rmfi.ro 
in  carta  t facce s fi  di  quella  guerra  , regnando  la  ca- 
fri F lauta  , hanno  per  adulatione  reftrtte  caufie  po- 
co finctre  : che  fiusse  per  defiderio  di.  pace  » e \elo 
della  Tfepubltca a noi,  oltre U loro  naturale  leg- 
gterelfia , & la  fede  già  violata  vna  volta  con  il 
tradire  Galba  , par  molto  venfiimile  che  per  emu- 
latone , &ptr  inuidta  che  gl' alt  ri  non  li  passa  fi- 
firo  innanzi  di  grafia  appresso  a Vst eliso  , volesstr 

dar 
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tU r Atterra  Ctjìesto  Vittllio  > Cecma-+inuontt_j* 
le  legioni  , andana  con  vari  attifitif  cercando  di 
piegare  granimi  de  Centurióni,  & de  foldatiojlt - 
nati  per  V itell.o  » .±A  Bassa  che  rsachinaua  si 

ìnt  de  fimo  , era  manco  difficili  , essendo  P armata 
più  difpofta  a mutar  fede  , per  la  memoria  del • 
la  frefca  miiitia  fatto  ad  Otont — > • t 


Il  fine  del  Secondo  Libro 
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TACITO. 
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L1B\0  TE\ZO. 

COn  miglior  .fortuna , & maggior  fcdetrat 
taurino  le  crfc  della  guerra  t Capitani  del 
la  fattione  FUuiana  , ritrouatifi  a Pcte- 
uione  nelle  guarnigioni  della  legioneTer- 
fa  dee  ima  ; d.ue  fi  confultò  se  fitficr  meglio  chiudere 
t pasfi  dell'adipe  di  Pannonia  , fin  che  fi  metrejero 
inficine  alle  {palle  tutte  le  forfè  ; e pur  inuettir  di  po 
fta  l'Italia  . Quelli  che  confegliauano  l' affettare  li 
aiuti , e tirare  in  longo  la  guerra , magnificauano  la 
fama  , & il  valore  delle  legioni  Germaniche  t oltra 
l'tjfer  fiipragionto  con  Vitellio  il  fiore  dell * ejfercit a 
Inglefe  . eIfon  hautr  tilt  all'incontro  legioni  nò  di  nH 
utero , nè  £ animo  pari , tjfendopur  bora  fiate  abbat- 
tute he  se  bene  parlano  altramente  » manca  pere 
ftmpre  di  cuore  ehi  è fiato  vna  volta  superate  Ma 
tenendo  fi  guardate  C^dlpi , non  era  per  tardare  eMu 
tiano  co  le  genti  d'Oriente  : refi  art  a Vefpafiano  tl 
mare  , l'armate  , le  rProuincie  fauoreuoli , d'onde  fi 
menerebbe  pet  auafi  vn* altro  sformo  maggior  di  gutr 
ra  : actjuifiandofi  così  colf  indugio  falnttfero  , nuone 
forfè  t ten'(a  alcun  danne  delle  preftnti  . Ttjfponde- 
tua  quefitcofi  vAntoiuQ  Tnmo  ( era  futili  ttrribi - 
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, li  ifhgdttr  di  guerra ) che  il  follecitare  tra  vùl  lori , ' 

\ I e danno  a V udito;  peroche  i vincitori  s' erano  più  té 
Ifo  fatti  negligenti  che  coraggi ofi  , non  effendi  flati 
tenuti  fitto  t mfigne,  e ne gC alloggiamenti  militarli 
tua  ottofi  per  le  città  tC Italia,  tremendi  filamenti  a 
tht  gl'haueua  in  cafi}  e quanto  più  erano  feroci  pri- 
ma , tanto  ptù  auidamtntc  efierfi  ingolfati  poi  ne  pia 
ceri  infiliti,  ammorbiditi  nel  Cerchio,  ne  Teatri , e 
ntW  amenità  di  'Roma,  o con  fumati  nelle  malatti  t. 
a quali  .dandofì  tempo  .col  per  fero  della  guerra  ri- 
tornerebbe il  vigore  » IfaUtr  poco  lontana  la  Ger- 
mania, daproueder  altre  fir\e,  C Inghilterra  diuifa 
da  breue  golfi  di  mare,  legatile  vicine, le  Spagne  da 
cattar  pir  tutto  gente , caualli , e denari , e l'Italia 
tteffa  co  le  ricchelje  di  "Roma  : e fi  vorranno  tentar 
£ offender  e, due  armate  , & il  mare  Illirico  libero  . 
Che giouarebbe  allhostt  la  claufira  de  monti ? tka- 
{ . uer  differita  la  guerra  ad  vn*  altra  e fate  f d'onde 

, r intanto  il  denaro , e le  vettouaglie  f EJfer  meglio 

valerfi  dell' occ  afone  che  le  legioni  rPannoniche  , più 
toSlo  ingannare  che  vente,  fillccitino  di  vendicarfi $ 

|f  che  gt  efferati  di  Me  fi  a fi  ano  venuti  con  tutte  lt—> 

, | forile  . Se  fi  confiderà  più  il  numero  de  fidati  , che 

Ideile  legioni , troutremo  di  qua  ptù  vigore,  e nijfuna 
corruttela}  douendo  giouare  alla  dtfctplwa  la  vergo- 
gna p affata  . La  cauallarta  ne  anco  allhora  abbai ■- 
\ I tuta,  poiché , con  tutte  fauerfita , rntffe  in  sbaraglio 
, 1 le  [quadre  di  Vifelho . Due  compagnie  di  canotti 
i f disannonia,  e di  Mefia  sformarono  allhora  tlntmi- 
' co  : ode  fio  fidici  ftendardt  vaiti  infi  eme  , coll'  vrto  » 

; , co  lo  Strepito,  c Coll'ombra  loro  fiffocaranno , e sba- 
, | ragli  or  ansio  i canali  t.  & i caualuri  già  fior  dati  del- 

le battaglie  . Sostando  non  mi  fia  vietato , io  tteffi 
• j farò  aunore,  & efiteutore  di  quello  configlio . Voi 
: | che  non  battete  aheor  tentdta  la  fortuna , cufiodtte 
I te  legioni  , e bottino  a me  le  cohorri  (fedite  : pretté 
I intenderete  aperta  t Italia,  abbattuto  Vite  Ilio  j gto- 
uarà  a voi  figuitare  , e calcare  torme  del  vincito- 
re . Mandata  fiora  quefie,& altre  fimtli parole  con 
k X é<eh» 
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ice  hi  ari  nti t e voce  terribile  per  tjfer  fintito  più,, 
lontano,  di  maniera  che  ( rjfendofi  me/colati  nel  con- 
ferito de  Centurioni , e de  faldati  J mojfe  anco  i più 
cauti,  & i piu  promdi  : & il  vulgo,  e gl'  altri,  fpre- 
giata  la  fredderà  di  chi  confegtiaua  in  contrario 
fot  quitti  loiauano  , e celebravano  per  huomo  , e.  Ca- . 
pttano  di  valore . H avena  acquistato  credito  gran- 
de .fio  quando  fi  lejfero  nel  parlamento  le  lettere  di 
'VtSpafiano,  col  non  batterai  fatto  conienti  fopra  come 
molti  airi  , aggirandone  C interpretai  ione  a loro  in -, 
ter  effe  ; ma  partua  che  alla  libera  , (copertamente 
fujfe  venuto  nel  partito  : più  grato  pereto  a faldati 
fatta/!  compagno  della  colpa,  o della  gloria.  Era  gran-, 
de  dopo  lui  l'auttorità  di  Ctf/ielio  Fufco  Procurato- 
re . Q*cfh  ancora,  filito  a dire  male  di  Vitellioftn 
\a  nfpetto  alcuno,  non  Pera  la/fato  luogo  da  J p trarei , 
quando  le  cofe  fuffero  pafiate  finifiramente  . Tito 
xAmpio  Fl.iuiano , huomo  tardo  per  natura  , e per 
C età,  era  fletto  a fidati  , come  rtcordeuole  della 
parentela  battuta  con  VittUto  . £ perche  Pera  a f ten- 
tato nel  principio  del  mot  tuo  delle  legioni,  e poi  ritor- 
nato /pontaniamentc,  fi  dubitava  che  non  cerca/fe. 
occafione  di  tradimtn  o . Peroche  abandonata  la 
Vanii  orna.  & entrato  in  Italia  , vfeito  fuore  dtlpe- 
ricolo  , il  drfiderio  di  cofe  nmut  r haueua  fofptnto  a. 
tip  gilare  il  nome  di  Legato , & intrometter  fi  nel- 
l'armi  civili  : perfuafo  da  fornello  Fufco  , non  pe  r- 
t he  haucjfe  bffigno  dell'opera  di  Flautino  $ ma  per 
dare  col  nome  confiture  riputatane  alle  fatiioni,  che. 
allhora  firgtuano  . E perche  paffaffe  in  Italia  fi  . 
curo  dove  potejfe  fervi  re  a qual  co  fa  , fu  fritto  ad 
%sipomo  che  fi  nt  vtni/fe  con  diligenza  coll  'efierci- 
to  di  Mefiti  . Et  accioche  le  Provincie  di  far  mate 
non  reti  afferò  preda  alle  natiom  barbare  , fi  fecale 
lega,  co  Principi  de  S armati  Iapigi,  i quali  offeri- 
vano anco  la  plebe  laro  , e buona  cavallari  ( cola 
quale  filamenti  vagliano  ) ma  fu  recapita  l’tf- 
firta  per  non  dare  occafione , tra  le  di  fior  ite  civili, 
di  guerra  fr antera , colptnfare  che  t or» afe  a Uro 
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pik  tetto  romper  la  fede  , che  mantenerla  . Si  ti-\ 
rarono  nella  fatti  ne  Sidone  t & Italico  T{e  de  S Me- 
ni, denoti  anticamente  de  'Rimani , e gente  di  coi! aio  . 
tiifima  fede  , mesfi  aiuti  alle  frontiere  re/petto  alla  t 
THerta  inimica , geucrnata  da  fottio  Settimio  Pro 
curatore  <C  incorrotta,  fede.  verfiVitellio  » Fm  man- 
dato dunque  Seiltho  felice  co  ta  compagnia  de  Ca-\ 
nalli  furiant,  & mo-coborti  , co  la  giouentù  de. 
*2{oricia  pigliar  la  ritta  del  fiume  E no  che  di  ni  di  i 
'Reti  da  Nortci  ; e non  mouendofi  quelli  , nè  quelli, 

Jt  -voltò  alt roue  la  fortuna  delle  parti . Con  *Anto~ 
nio,  che  i era  prefo gl' ejjdut orati  delle  coborti.  & una 
parte  de  caualli  , s’accompagnò  ^ -trrio  Varo  , repu- 
tato fidato  valorofo,  al  quale  l'hauer  militato  / otto 
Cor  Unione , & i fuccesfi  profpen  d'Armenia  haue - 
uan  dato  riputatane  : quantunque  fufie  detto  che 
ne  ragionamenti  f greti  con  /Nerone , haueffi  calum- 
niato  le  virtù  di  CorUulone  : e che  per  quelle  fauoro 
infame  haurjfe  acqui  fiato  il  Tnmopilare } rallegran 
dofi  all  bora  di  quello  che  gli  causò  poi  la  ruma  . Pri- 
mo adunque  e Varo . occupato  il  patfe  attorno  ad  A- 
quileia,  furono  lietamente  riceuutt  tn  Opitergii  ,ér 
tn  editino  } & in  quello  lafiarono  prtfidio  re/petto 
all'armata  di  7 \auenna  ; non  kauendo  tnrefi  ancora 
la  fua  reuoluttone  . di  ta  aggionfe  a deuottone  della 
parte  ‘T'adoua  , & Eftc  . doue  aufati  che  tre  co- 
biti Vitelhane.  & vna  compagnia  di  caualli  chia- 
mata la  ScriUontana,  gittato  il  ponte , s'eran  fermo 
a F or alieno  non  pome  loro  di  perdere  C occafiont 

d asfaltarli  così  difordmati  , come  haueuan  intefo . 
7{et  far  del  giorno  n*  veci  fero  molti  dijàrmati , ef- 
ftndofi  prima  compiliti  tra  loro  dopo  ta  morte  <£ alcu- 
ni pochi , di  vedere  fe  col  terrore  fi  potejfero  indurrò 
gl’ altri  a mutar  fede  . blenni  fi  refero  fubito  , i 
più  co  la  rottura  del  ponte  impedirono  la  via  al  ni- 
mico che  gì  a gtefa  adopo . ' Diuulgatafi  la  vittoria 
de  F Umani  tn  quello  principio  delta  guerra, 
legioni  la  Settima  Gelò  tana  9 t la  TerXpdecima 
Gemina  (in  Vedto  Aquila  Legato,  vennero  proni 
' ' ‘ T * tornente  _ 
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fornente  a Pnd.ua  . doue  npofatofi  pocty  giorni,  *At i-> 
tiUtio  G /uffa  Maffro  di  Camp 9 della  Settima  co . 
mandando  con  manco  rifletto  che  non  conuiene  nella 
guerra  citile  , per  torlo  alla  collorade  foldati  , fu 
mandato  a Vefpafiano  . Vna  cofa  longamentc  Aefì- 
derata  per  interpretatione  di  gloria  fu  reputata  mol 
to  maggiore , battendo  Antonio  comandato  per  tutti 
l Municipi f che  s'honora/fcro  Vimagini  di  {falba,  già 
tolte  -via  per  tedi/cordie  di  quei  tempi  ; penfando  di 
giouare  alla  eaufa,  eoi  moffrare  affetto  verfo  il  Prfn 
eipato  di  Galba  , e la  fua  fattione  . Trattosfi  poi 
del  luogo  da  far  la  fedta  della  guerra  : e parue  a prò 
pffito  Verona  re/petto  alla  pianura  grande,  comoda 
perla  cauallaria  , nella  quale  tifi preualeuano  ; co - 
me  anco  per  il  feruitio , c riputatione  che  portaua  lo- 
ro il  teuare  al  nimico  vna  Colonia  di  quell' importan- 
za . e2<{cl  poffare  fi  prtfe  Vicenda  , luogo  di  poco 
momento  per  fe  fieffo  , e fendo  Municipio  di  poche 
for^e;  ma  di  qualche  conto  a chi  confideraua  come  mi- 
tra nato  Cet  ina  , e che  s'era  tolta  la  patria  ad  vtt 
Capitano  de  nimici.  NelCacquiff  o de  Vtrontfi  fi  gua 
dagn'o  affai-,  hauendo  coll' tjf empio  , e co  le  ncche^t^e 
gicuato  alla  fattione.  6 Ceffercito  iuitrapoffo,  renetta 
ferrato  il  paffo  della  %etta  ,e  dell' *Alpt- Giulie  agli 
efferati  (fermarti  . Sran  fatte  quefte  effe  , o fenica 
faputa,  o centra  la  mente  di  Vefpafia.no  : hauendo  e- 
gli  comandato  che  fi  facefie  alto  in  àquila  a. , e che 
fafpettaffe  Mutiano . adducendone  quefla  ragione^ 
che,  tenendoci  per  loro  l*  Egitto  (granato  di  ralla ) e 
l'entrate  delle  ‘Tromneie  più  ricche, fi  farebbe  poffu- 
to  co  la  cardila  del  denaro. , e de  grani  necesfirare 
l'ejìrcito  Vitelliano  a render/! . Il  medtfimo  replica- 
ita  con  fpeffe  lettere  Mutiano t mettendo  in  confidera- 
tune  la  vittoria  fenica  fangue , & altri  preterir  fi- 
rn ili -,  quantunque  fuffe  in  lui  auidità  di  gloria , e de- 
fiderio  di  riferbare  a fe  foto  tutto  thonor  della  guer- 
ra . Ma  i confegli  e gli  auuertimenti , per  la  lon- 
tananza , giogneuano  fempre  dopo  a ficee  sfi  , An- 
tonio con  vna  femori*  improuffk  volpi,  riconofiere 
® i nini - 
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inimici, e t Urtato  coti  leggiera  fiaramueeèa  il  vai»? 
Uro  fi  fiaccarono  del  pare . Fortifico  allhora  Cedi - 
Ha  t fuoi  alloggiamenti  tra  Ofhlia  luogo  del  Vero- 
ne fi,  eie  paludi  del  Taro j asficurato  alle  {palle  dal 
fiume , ér  a fianchi  dalle  paludi  • che  fe  ci  fujji  fiu- 
ta fedeltà,  fi  prìeuano,  afialtate  con  tutu  le  for\e  de 
Vitelliani , tagliar  a pe\Ji  le  due  legioni1 , non  ancor 
vnite  alC operato  di  Mefia j o farle  abbandonar  t leu 
ha  con  vergognofit  fuga  • *Ma  ferina  con  dtutrfi 
trattenimenti  vendè  al  nimico  le  prime  buone  occa- 
sioni dt  guerra:  mentre  con  lettere  riprende  colore 
che poteua  cacciar  celiarmi  , fin  che  per  via  di  me  fi 
faggi  eri  fi  abili  le  conditioni  del  tradimento . ~4rri~ 
uò ‘intanto  ponto  Saturnino  co  la  legione  Settima 
Claudiana,  gouemat a da  Vipfanio  Mejfala  Tribune 
nato  di  gente  tlluflre,  & egli  generofo,  e filo  tra  tutti 
gt  altri  che  in  quella  guerra  portafie  fece  fi  non  vi? 

■ tù  - -A  quefle  genti  non  ancor  pari  a Vitelliani  jucu 
.■affinila  in  tutto  più  che  tre  legioni , firijfe  Cecina  tuf- 
fando la  lor  temerità  che  ardijtero  metter  mòno  a 
quell* armi  die  haUeua.no  vne  volta  perdute  . magnò 
ficando  al  rincontro  il  valore  delCcfiercito  Germani* 
<ao  con  far  pota  meni  ione , & ordinaria  di  Vitellio,  s 
fin  {a  offendere  in  cofit  alcuna  Vejpafiano  : nienti  Hi 
fiomma  per ptrfuadere  il  nimico,  o per  metter  terrori » 
•all’incontro  i Capitani  della  fintone  Flauiana , la  fi 
fata  da  parte  la  di  fifa  della  prima  fortuna  ».  rt(p*-m 
fiero  di  Vefpafiano  magnificamente, della  caufa  ardi- 
tamente, del  fucceffo  ficuri  , centra  Vitellio  da  ne- 
mici , e celebrando  C opere  ito  di  %Mtfia  come  ficurp 
da  qualunque  ffefa  : dando  poi  fp cranica  a Tri- 
buni, & a Centurioni  di  poter  ritenere  quanto  da 
Vitellio  puffi  flato  lori  conceduto  ; perfuadeuan $ 
anco  alla  [coperta  l iffefio  Cecina  a pajfar  dalla  lo* 
ro . TUcirate  in  publico  parlamento  le  lettere  dtlC li- 
na s dell*  altra  par  e fi  confermarono  notabilmemts 
gCanimcde  F lantani , vedendo  che  Cecina  haueua 
ferino  nelle  fue  con  molta  fimmùfione^quafi  che  hauef 
fi  effetto  (C  offendere  Vefpafiano  }&  t Capitanar* 
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*on  di /pregio,  e quafi  brattando  lontra  T hteìlio  . 'a 

-l’arriuo  poi  citile  due  legioni  condotte  la  T er\a  da  TJftl 
■ ho  spantano , e /’  Oltana  de  T^umifio  Lupo  , par  uè  « 
bene  far  moti r a delle  lor  for^e  , ecircundar  Verona.  « 
di  trincierò . foce  ò per  forte  alla  legione  G albi  anca  <o 
di  lampare  dalla  banda  verfo  il  nimico}  e feopertofi  * 
~di  lontano*  caualli  de  confederati  , fi  mife  in  (p aneto  jg 
ito  vano,  reputandoli  mmici.  fi  dà  di  mano  /tifarmi*  a 
e voltata  fi  la  'furia  de  faldati  cantra  Tito  Ampia  s 
-Flauiano , conte  auttore  di  tradimento  , quantica-  p 
■que  non  n'haueficr  caufia , ma  per  ejfere  odiato  in  am-  \ 
X^i,  gridauano  a fìttolo  che  fufie  morto.  : chiamati t-  - 
■dolo  parente  di  Vittllio,  traditore  d'Qtone,  ir  vfur  j 
spatoredil  lor  donar  ino.  nè  fi  daua  luogo  a fornir*  le 
fue  ragioni,  ancorché  ingintcchioni  a man-  gionte  fi 
ir  accomandale,  co  lavtfie  fir  acciaia,  epercotendofi 
• tipetto , e la  faccia  con  fifpiri , e fingo\\ji  , An\i 
teme  que  Fio  fi  e fio  era  a chi  gli  veletta- male  , incita- 
mento ; come  che  la  molta  paura  te  fi  ifi  caffi  la  fu* 
v mala  co  fetenza  , E volendo  aprir  la  bocca  per  parla- 
re, era  A ponto  dalle  grida  de  fidati  impedito-,  tea  la 
Strepito,  e co  le  fìrida  /pregi andò  fi  ancogV  altri , fola 
>ad  Antonio  fi  daua  orecchia  } offendo  egli  eloquente» 
m-  di  gran  manitra,&  auttorttà  per  placare  il  vulgo , 
£htefti  vedendo  crefcere  il  tumulto  , e che  dalle  vil- 
lanie, e dair ingiurie  farebbon  prtffo  paffati  allego 
•mani,  ■&  alti  armi ; comandò  che  Flauiano  fuffe  me  fi- 
fi  in  catene  . S'accorfero  del  tiro  t foldati , e sforma- 
ta la  guardia  del  tribunale , tran  per  venire  all' viti- 
ma  violenta  , quando  Antonio  me/fo  mano  alla 
fpada,  entrato  tra  loro  a sbaraglio  giurando  voler  mo 
enrt  per  le  mani  de  foldatt , o per  le  proprie  fue,  chia - 
tnaua  fece  in  aiuto  chiunque  cenrfe  tfie  , ogl'andaffe 
4nari\i  de  graduati . Voltatofi  poi  all'infègne , agli  | 
-Di'*  della  guerra  gli  pregau  a che  volt  afferò  quel  fu- 
rore) e quella  dtfeor  itane  campi  inimici j fin  che  te  fi- 
fondo  la  fidinone,  e venendo  già  la  feraì  ctafcunofi.ri 
tirò  alle  tende  . Tartufi  Flauiano  la  notte  medrfima, 
fopragiontcltutre  di  Vefpafianoj  fi  nife  dal  pericolo . 
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/«  legioni , quafi  infettate  di  queSta  pelle  , fi 
voltarono  contro  iAporuo  Saturnino  Legato  dtll't fftr- 
xito  di  Jldtfia,  tanto  più  fieramente  quanto  che  , non 
come  prima  già  Ftraccht  dalle  fadighe  , e dal  lituo- 
•r are}  ma  nel  mejo  giorno  s' erano  foli  mare;  diuulga - 
ne  fi  non  io  che  lettele  che  fi  crtdoua  Saturnino  hantra 
/ entro  a Vitti  ho  i Come  gt  a di  virtù . e di  mode  Iti  ù». 
tosi  horaJf  arroganza,  e d' in  fottuta  fi  gareggiava, 
-per  non  domandar. con  minor  violenta  la  mtrte  d'\A- 
ponto  t di  quella  di  F laotiano  . rPerache  mofi randa 
'quelli  di  Jllefiad’bautr  aiutato  il  gaftigo  di  ‘Tanna 
onci,  quitti,  come - fé  colf  altrui  fedttione  venissero  af- 
folliti dalla  loro,  haueuan  guflo  di  reiterare  la  colpa* 
Se  ne  vanno  alla  volta  degl'orti  dotte  Saturnino  al - 
ioggiaua  y uè  erano  ballanti  Primo  , biporti  ano  , e 
< Messala  fiche  tutti  fecero  ogni  sformo  per  fatuarl&J 
fé  non  fhautsse  aiutato  Pofiurità  del  luogo  doue  fi  na 
fbofe  , cacciatoi  a forte  ne  fornelli  dello  linfe  che  *1- 
Vhoranon  lauorauano  : lattati  poi  i littori  fi  ritirò  in 
fPadt.ua  . Feria  patita  de  Còn filari  ricadde  in 
tonici  foli  rutta  Pauttorita  fip'ral'vno,  e P altro  ef- 
ferato c cedendo  i Col  leghi  * hvoltandofi  a lui  Hfauor 
de  faldati-,  *ìfi  mancò  chi  cred  sse  che  amtnduc*» 
quelli  filleuamenti  fusser  figuiti  pir  arte  eT*. Anto* 
uto,  pi*  nettar  filo  arbitro  della  guerra, , Ma  ne  an- 
-Co  tr  a V tulliani  Itero  no  gl  animi  quitti  j contanti 
ipiù^dannofa  di  fiondi*  , quanto  che , non  per  filetti 
•dei  istigo,  ma  perin  fedeltà  de  capi  erano  trauaglii * 
Vii.  Aitali*  Hàsso  Capitano  dell’ armata  di  T^auen- 
ùa hAUtnartrato  alla  fatitene  di  Velpafianogfanù- 
mi  fiibtfì de  fidati  y quali  erano  la  maggior  parti 
di  Dalmatia*  e di  Bannoniai  prouineie  che > fi  tenettu 
no  pkr  Vefpafiàno  ? appaltata  la  notte  al  tradimemK 
acetiche  finta  felpata  degl'altri,  fittamente  i congitf 
rati  fi  trouajfiro  > infume  ne  Pnnctpf  « Baffi  o per 
Vergogna  , o per  timore  del  faccetto,  ftaua  affettane 
do  incapi  ■:  quando  i Capitani  delle  galere  con  gran 
tumulto  sbattono  attera  Cimagini  di  Vùellio,  & ve- 
eli  altien  pilbi  tb,  finn  t*n?  il  > ' 

V.»  r ♦ fiU-f* 
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'{fante  del  vulgo  de/ìdtrefi  dì  nomtà , tra  a deuetié U4 
dt  Vefpafiano  . libar  a v/cito  fuor 4 Lucilio  , fi  fa 
alla  /coperta  auttore  del  fatto  ; e tarmata  s'tltfe 
per  Prefetto  forni  ho  Fnfco  , che  v’andò  correndo. 
Baffo  con  honorata  guardia  portato  dalle  Liburne - 
thè  in  Ksidria  , fu  mi  carcerato  da  Mentito  Tfufino 
.Capitano  di  Cavalli  che  teneva  quel  perfidio  . Ma  fu 
liberato  fubito  alC arrtuo  £ Ormo  liberto  dt  Ce  fare » 
che  anco  quelli  tra  tra  Capitani  . (tana  , diuulgep- 
taf  la  ribellione  dell'armata  , chiamati  ne  Principe 
( luogo  ritirato  de  gl' 'alloggi am  enti J i principali  Ceto 
turioni,  & alcuni  pochi  foldati  , mentre  gC altri  tra* 
no  occupatine  gl' ojfirq  loro  , cominciò  a predicarli  il 
valore  di  Vefpafiano  , e. le- forfè  di  quella  fattioné  : 
efierfi  ribellata  l armata  » principale  afonamente 
peri  viucri  , dichiara  tef  mimiche  io  Galli  e,  e le  • r» 
: Spagne  j tn  \oma  non  poterfi  fidar  di  veruno  } c 
tutte  te  cape  di  V ‘teliti  andar  di  male  in  peggio  . Ito 
quella  maniera  , cominciando  quelli  ohe  eran  pre- 
feriti confa  penali  della  tifa  , fece  giurar  fedeltà  a 
Vefpafiano  anco  da  gli  altri,  rimatili  attoniti  di  que- 
lla nouirà  i&  infieme  ibattute  /'  imagi  ni  di  Vite  Ilio; 
fpìdifee  fubito  corrieri  ad  limonio  con  autfo  del  fat 
40  • Publicatafi  pel  campo  i infamia  del  tradimento » 
■correndo  i foldati  ne  Principi ìj,  e vedendo  Cifriti  toni 
ut*  Vefpafiano,  e per  terra  Ci  magmi  dt  Vittllio,f)nar- 
otiti  da  prima  , e perduta ■ la  parola  , proruppero  poi 
•Col  dir  ogni  co/a  in  vn  tratto  , gridando  * Cd  quello 
•efier  venuta  la  gloria  dell' ef  creiti  Germanico  , eh* 
jinfa  metter  màno  alla  fpada,  fenfa  /angue  porga  i* 
•braccia  alle  carene , e Carmi  al  vincitore  ì quali  le- 
gioni gli-  venmauo  incanir a , fe non  le. gì  a abbattute 
Àa  loro  ì mentre  ni  anca  ua  ancorar  il  nerbo  dell  ef- 
ferato O toni  ano  , i P rimani  , Ù"  1 fj/uartodecimani 
■{che  pur  in  quei  mtdefimi  canopi  erano  da  loro  Ciati 
erotti,  & veci  fi ) dsueuano  tfitr  donate. tante  migliaia 
d'huomwi  armati , come  vnamandra.di  fihiaui  da* 
•vtnderfi  , al  fuorufeito  rimonto  ? Otto  legioni  ^ 
bM.oa  giontu  ceno. ad  vnUrmtVA.  Cefi  piacere  a 
i-  V Bafio, 
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Baffo,  & a CtcinAydopo  ha.  nere  vfurpato  al  'Principi 
i paU\  JJ  , i giardini  , le  rtcchtlffe  , r eh  bergli  and  i 
faldati  quali,  ancorché  funi,  e fcn^a  hauer  perduti 
goccia  ai  fangue , faranno  tuttauia  da  Flauiani  re- 
putati vili  . Che  hauertbbon  paffuto  nfpcndtrt  a chi 
li  domandale  de  Cucco  fi  felici  ,o  de  gPauerfi  ì Coti 
diceua  ctafchtduno  , così  diceuan  tutti  . aliando  /«__» 
fi  ri  da  fecondo  che  gli  fpronaua  il  dolore.  Onde, comi» 
dando  la  legione  Quinta,  inarborate  di  nuouo l'tma- 
gint  dtVirellio,  fanno  prigione,  e legano  faina  : f- 
Ictti  per  fàpitani  Fabio  Fabule  Legato  della  Quinta 
Legione,  r Casfio  Longo  Maflrodi  fr.mpo.  datoli  poi 
tra  le  mani  a forte  i faldati  dille  tre  Li burr.icbe,  in- 
nocenti, e non  confapeuoli  di  niente , C vC  adone  . w#- 
bandonati  gtal.oggiamcnti,  e n tto  il  ponte , tot  nano  di 
huouo  ad  OffUia  , e di  là  a C rimino,  pir  ynirfi  co  le 
due  legioni  ‘J'rima  Italica , t Vigifimaprima  Te- 
pore-, mandate  inanimi  da  Cecina  con  parte  dilla  co» 
nalL-ria  per  guardar  Cnmona.  %- dui  faro  di  qutfie  co- 
fc  sintomo  fi  rifilar  d'afsaltarc  gCcsserciti  ntmtci 
di  foniti  d'animi,  e di  forfè , prima  che  a nueui  Ca- 
pitani torni  P autterstà,  a faldati  tvbbidienx^a  , & 
olle  legioni  mite  il  vigore  . piroche  Fabio  Valente 
fedele  a Vittllio,  e fotdato  di  qualche  valere  , partite 
già  da  T\oma,  all'  auifi  del  tradimento  di  faina  ba- 
tteri bbe  affrettato  il  camino C'era  ance  fofpctte 
che  pirla  "Bgtia  non  Tcnifse  gente  in  graffi  di  Qtr- 
mania,  battendo  già  Vii  dito  chiamati  gli  aiuti  d' In 
ghiltcrra,  delle  Gallie,  e di  Spagna  : materia  pi  ti- 
ferà dilenga  gutrra,  fi  CAntomo  fiimulato  da  quelle 
timore  , nen  hautsse  col  foli  tritar  la  battaglia  in- 
tercetta la  vittoria  . Cen  tutte  t essercite  cendott  ijì 
in  due  alloggiamenti  da  Verona  a Bedriaco , il  dì  p- 
guente,  ritenute  le  Itgtoni  atrincicrare  > mandò  t ei 
Crtmonrfe  le  cehorti  de  gC  aiuti,  accioche  fotte  pre- 
te fio  di  buffar  v et  tona  glie,  i foldati  d empiessero  di 
fgeda;  esstndofi  egli  fpento  inanimi  otto  miglia  prej- 
fo  a Bedriaco  con  quattro  mila  cauallt  per  farli  fpot- 
U et  robbar  cen  piè  fi<3rc\^a;  riandati  gna*^  W 
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'■  filtro  t corridori  per  riconafcerc  ilpaefe.  Erutta  l* bo- 
ra quinta  del  giorno  quando  correndo  a tutta  bri- 
glia vn  di  quefti portò  nuotiti  chei  nimicì  venutati»* 
fio  prendo  feti  e pochi  inànimi  . ma  fentirfe  ffrepito  gran 
de  t e fremito  di  cauallt  per  tutta  la  campagna  . 
Mentre  Antonio  fi  configli  a di  quelche  habbia  da 

* fare , xArrio  "Varrò  voluntorofi  di  far  qualche  pro- 
na, con  i cauallt  pii*  arditi  inuefi/fce  il  nimico  . Et 

* hauendo  rime  fio  i Vitelliani  con  morte  cC  alcuni  po- 

* chi,  foccorfi  poi  da  molti,  e volratafi  la  fortuna,queUi 
che  erano  pii*  fieri  neU'afialire  , furono  vlcimi  nella 
fuga  : conforme  al  giuditto  fattone  da  ^Antonio  con- 
tro al  cui  volere  s' era  anticipata  la  Tuffa  . Tutta - 
Ut  et  facendo  animo  a fuoi  per  entrar  nella  battaglili, 
fece  far  ala  alli  fquadroni  de  caualli  , l affando  il 
mtTp  voto  per  riceuer  Varoy&i  fuoi.  fa  intendere 

“ alle  legioni  che  s'armino  , e dar  figno  per  la  campa- 
gna che  ognuno,  la  fiata  la  preda  ,fi  ritiri  all  in  figli  e. 
Varo  intanto  perduto  ePanimo  , intrigato  nella  confa - 
filone  de  filoi  , fpauenra  anco  gC  altri  ,&  infieme  co 
feriti  ancor  i fatti  pigliano  la  calca  , angustiati  dal 
proprio  timore , e dal.  a fi  rettela  della  llrada  . Non 
*'  lassò  xA tifoni o in  quello  fpauento  feffitio  di  prudente 
Capitano,  e di  va  loro  f>  fio!  dato  : dà  animo  a timi- 
di, ritiene  chi  fugge,  dine  tra  maggior  la  fuga  , do - 
' uè  ancora  era  Jpcran^a,  per  tutto,  col  configlio  , co  le 
mani,  co  la  voce,  fign alato  al  nimico  , e riguardato - 

* le  a fuoi,  venne  in  virimi  a tanto  ardire  che  , pa  (fato 
co  la  lancia  da  banda  à banda  vii  alfiere  che  faggi- 
na, prefo  quello  ffrndardo,  con  (fio  voltò  contro  ai  ni- 
micoi figuitato  f lanterne  da  cento  caualli  che , per 
vergogna  di  quell* atto , fi  moffiro  . Giouò  afiat  la, 
ftretttìfia  del  fitto,  e la  rottura  del  ponte , che  per  non 
hauer  quel  fiume  finirò  vado , e co  le  ripe  dite,  im  pe- 
dina il  fuggire . Hfuefta  necesfirà  , o fauor  di  fir- 
tuna , ridusse  a buon  termine  le  cofe,  che  già  piega  Ma- 
ro . "Teroche  fatto  teff  a , con  Pf retta  ordinanza  ri- 
cettano i Vittlliani  temerariamente  fparfi  , e gli  met- 

* tono  ih  difordint . ^Antonio  bona  ffregnendo  (òpra 

’ ■ ' quella 
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• f Metti,  che  fuggivano,  ber  atterrando  ehi  gli  venni  A 
incontro , cesi  anco  glabri,  ciafihiduno  fecondo  il  fno 
talento,  fogliare, far  prigioni,  torre  armi,  t canali  i; 
talché  fuegliati  dal  grido  prò  foro  de  futi, ancor  quel 
U che  pur  hora  fuggiuano per  la  campagna  ,?  intro- 
mettono animo  fi  nella  vittoria  . .A  quattro  miglia 
di  Cremona  fi  feoperfero  C infogni  dille  due  legioni 
T^apace,  & Italica , venute  fin  là  nel  principio  della 
battaglia,  che  i lor  canalli  tran  fuptnort.  Ma  poi- 
ché fu  contrariala  fortuna , non  ftppero  allargar  T or 
divampa,  e ricencre  i fuoi  ; nè  andare  incontra,  e af- 
fai tare  tl  nimico  fracco  dalla  carriera  di  tanto  pae 
fe,  e dal  menar  dille  mani.  Forfè  non  haiituan  defide- 
rato  mai  tanto  mite  profferita  dibatter  Capitano  , 
quanto  bora  neK autrfità  £ accorgi  nano  di  non  hautr 
lo  . La  cattallaria  i intriefa  ,%/rta  estuile  fquadre  % 
mal1  animate,  figuirata  da  Vipfamo  Messala  Tribù 
no  con  g?  a u sfi  li  ari  di  Mefia  ; quali,  quantùnque  a fi 
faldati  tumultuariamente , non  cedeuano  nella  gloria 
militare  a faldati  legionari  . di  maniera  che  vnitofi 

«.  i caualii  co  fanti , ruppero  P ordinanza  delle  legioni. 

alle  quali,  il  ved.r  le  muraglie  di  Cremona  vicine * 

. quanto  più  daua  fperan\a  alla  fuga  , tanto  più  to- 
gheua  et  animo  per  voltar  faccia  . Non  voi  fe  Emo- 
nio feguir  più  auanti , ricordando fi  delle  fadtghe.del- 
\ le  finte,  che  in  quella  dubbio  fa  fattione  , ancorché  di 
felice  fine  ,haueuano  affitto  gChuomtm,  & * canni- 
li . Sopr agio nfe  nell' annottarci  il  grosso  dell' esserci- 
to  F Umano  , & bauendo per  i firada  calcato  i cada - 
Ut  ri , & i fignt  della  frefea  vcctfione  , come  che  già 
. finse  terminata  la  guerra,  fucinano  i fianca  di  figui 
\ tare  verfi  Cremona,  per  far  arrendere  quelle  genti 
già  abbattute,  o efpugnarle.m  Cosi  direnano  tipublica 
ptr  boneflar  la  copi  ; ma  tra  loro  ; ihe per  esser  quella 
; folonta  in  pianura  fi  farebbe  al  primo  impeto  potu- 
ta acqui  fiore  j esser  ne  gl’ assalti  di  notte  il  mtdfima 
■ ardire  , e maggior  comodità  di  robbare  } doueafptt- 
tandofi.ii giorno  , parlamenti  di  pace , preghiere  , * 
, fer  rilievo  delle  fadighe^e  delle  finte*,  riporta^ 
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•alni ‘arrefu  A Capti  atof^nZl  ^\adtHirfia  fidali, 
tu,  & , Triàmtif*  l ‘ **  fpre&,*,ìd«  i Centurie - 
^r'^p'Pche  *°*  s’»“”W<ro  telerà. 
j » armi  , i ft si cc i/tM&no  di  fard  •/  ^ 

* *** **»  7"*"*  »«■ /a  n»  confati  filili,  fil  C*P* 
entrate  tra  es/ì  L , * x^"':or*  sintomo 
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- con  una  [quadra  de  più  fr efebi  c attuili  , ftutnda  e bet- 
paglioni . & t [accontarmi  verfo  Bedrtaco , per  vet- 
touaglie  , ■&  altri  bif  gni . E feltrando  mal  veltri 
eteri  i soldati  quella  di  Ut  ione  tratte  vicini  a nuovo 
tumulto  , quando  i cavalli pajfati  innanzi  fotte  lc~» 
mura  dilla  città , fatti  prigioni  alcuni  Crcmonefi,  ite 
te  [ero  da  loro  che  [ti  legiont  Vit  cibane, con  tutto  tejffèr 
aito  che  tra  ad  Ofiiba  , hauendo  marciato  quclP  iti  e f- 
[o  giorno  trenta  miglia  , tntefa  la  retta  de  [noi,  fi  prt 
paravano  a combattere , e già  efierpoco  lontane.  Ove- 
tto urrcrc  aprì  le  menti  offufeatì  a ctnfeglt  del  Capi- 
tano . il  quale  fece  mettere  nell1  argine  della  via  Po- 
fiumi  a la  legione  T tr\a  , poff  agli  a canto  dalla  fini 
lira , in  campagna  aperta , la  Settima  Galbiana  , t 
dipoi  la  Settima  Claudiana , guardata  [così  flauti 
quel  fito  J dalla  fifa  che  v'era  tPvn  campo . dalla 
diiìra.  POttaua  nel  [enfierò  [coperto  , e laTer\adeci- 
ma  riparata  da  folti  arbufcellt . Tale  era  P ordirti 
dell  aquile  , e delti  nfegne , trouandofi  i soldati, nfpet 
to  alla  notte  , mefiolati  a cafo  . La  bandiera  de  Prt 
tori  am  prejfo  a Ternani  ; lecohorti  de  gP  aiuti  ne  cet 
ni , & i fianchi , e le  [falle  circondati  dalla  canai  la- 
ri a:  Sidone,  & Italico  Saetti  , con  vna  [celta  de  loro» 
Planano  allattila  della  battaglia.  Ma  l ejfcrcito  Vi • 
tediano  che  hauer  ebbe  paffuto  fermarfiin  Cremona , 
e col  cibo,  e col  [anno  recuperate  le  for\e,  Udì  fegutn 
te  affaltare,e  rompere  tl  nimico  con  fumato  dalla  fa- 
me , & dal  freddo  , non  hauendo  cape  > nè  ' con - 
figlio  buone , quafi  nelle  tre  hot  e di  notte  fi  ff  en- 
fi adofio  a Fiumani  già  preparali  > & pófii  in—f 
battaglia . Con  qual  ordine  andaffero  non  ardirei 
. affermare , poi  che  Pira  , & la  notte  gli  confonde- 
vi ì fi  bene  altri  hann$  fcritto  che  nel  corno  delira 
ita  la  Squarta  » Macedonica  i la  Scinta  , ir  la 
Sluintadectma  celP inficine  della  Nona  k della  Secen 
da  j & della  Vigfima  delle  legioni  Ingltfi  , for- 
mavano la  battaglia  j e la  Sefledecima  cola  Vige- 
fmafeconda,&  t Pretoriani  il  cerno  finiftre.  i 7^tP4- 
1 ihà-  gf  Italici  [tratte  mefcelati  per  tutte  le  fquadees 
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i cauafaì , e gl'  au  sfili  ari  da  far  medefimì  i' erari » 

frrjì  i.  luoghi . Fu  vario  runa  la  notte  il  con  finto  » 
r dubbtofo ; fiero  , & hor  a quelli,  hor  a quelli  cala- 
mito  fa:  non  giouanda  per  ant  in  edere  i pericoli  il  giu- 

* ditto  »la  mano , o P occhia  Le  medefime  armi  dal- 

* Cifra  parte,  e dal? altra  : con  fp effe  dimando  noto  a. 
; *****  'l tàntrafegHo  : le , bandiere  mefcolate  , fecondo 

- ohe  tolte  al  nimico  , erano  hor  qua,  hor  là  dalla  cai- 
rn flrafcinate  . Era  pii»  dell' altre  maltrattata  la 

legione  Settima  Q albi ana,  morti  fei  Centurioni  de 
primi  ordini  , & perdute  alcune  infegne ; hauinde 
Attilio  Varo  Centurione  Primopilare  con  molta  tira 

tgt  decimici  , & in  vitina  co  la  fua  morte  , confer - 
vara  l'aquila  , Soli  enne  sintomo  Pordmanx^a  , 
che  già  piegaua,  chiamati  in  ficcorfoi  Pretoriani  « i 
quali. +nel  primo  impeto  ributtato  il  nimico  furono 
dipoi  fine  alci  ati  . hfaueuanoi  Vitelli  ani  condotte  % 
le  lormachtne  nell'argine  della  firada  per  tirar  alla 
.larga  : e sparate  da  prima  , haueuan , senja  danno 
del  nemico  , pere  afe  ne  cP  arbori  . Ma  vna  Bah  fi  a 
defi  remagran  deliba  della  legione  Quintadecima 
ool  tiro  di grosfisjim i fasfi  atterraua  le  squadre  itemi 
cbc>&  hauerebhe  fatto  per  tutto  gran  macello  ,fi_> 
due  faldati  tion  haurjfro  arduo  vna  ft^n  alata  prona 
, d andar  co  le  rotelle  raccolte  da  quella,  flragt , fe»{a 
ffier  veduti , a tagliar  i tegami , & * camrapefi  di 
quegli  orde gm . <l/on  fi  dubbjt  a del  fatto’,  quantun- 
' que  , per  e fere  flati  fu  b ita  veci  fi  , fi  fi  ano  perduti 
~ von  e sfi  ance  i itomi  loro  . Non  inclinaua  anchor  da 

* vernila  banda  la  fortuna  : quando  nel  crefeer  della 
none  . mefiti  , & inganni  le  fchiere  la  forgente  Ln 

-va',  fauoreucle  a F lantani , che  Phebberoalle (palle* 
'Piroche  faando fi  maggior  a del  nero  fornire  de  fanti \ 
de  cauailt  , P armi  mmiche  tirate  in  fallo  , non  in - 
enfi,  Hanoi  corpi,  dono  iVitelliani  /coperti  da  qutl- 
’rtàrboreehAdava  faro  in  faceta,  erano  , quafi  di  »*, 
-&*<**>  dahmmtofat  fiati.  Emonio  adunque , come 

- pnectmnfctr,  , & ,jftr  confanti  da  /hot  , accendek- 
« Ili  Affili  rt  la  'vergogna,  efe.lt  Affilante,  uniti  c»  lesta 
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lodi  , e colf  efiortat ioni  , e tntti  cole  Sperante , e ce 
le  promefie  , domandami  le  legioni  Pannouiche  perche 

hautjjcr  riprese  Carmi  ? tffcr  quelli  i campi  do  ne. t 

potè  nano  lattar  là  macchia  del  primo  mancamento  , § 
ricuperar  la  gloria  . Voltato/i  poi  a quelli  di  Mefia% 
chiamandoli  capi , Ò~  auttori  di  quel!  tmprtfa  , in 
mano  batter  con  parole,  e con  minaccio  prouocato  iVi 
te  Ili  ani  ,fe  bora  non  poteuano  [offrirlo  mani , Ó"  la 
villa  loro  . [osi  andana  dicendo  intorno  , ma  molto 
più  a Ternani  , ricordando  loro  i succesfi  vecchi,  & 
i imo  ai,  come  sotto  M.  Antonio  hatufero  rotto  i Par 
ti  , sotto  Corbulone  gC Armeni, & vlrimamente  i Sar 
mati  . Sdegnato  poi  con  i Pretoriani , voi  ( difie  ) 
non  soldati  , ma  terrazzani,  fe  non  vene  e te, da  qual 
altro  Imperadire,  da  quali  altri  alloggiamenti  farete 
riceuutt  ? colà  fino  le  t /offre  bandiere,!  armi  vofiret 
e colà  la  morte  fe  re/lareto  venti  ,hauendi giu  perda 
tol'honore  . Da  ogni  banda  grida  ; & gli  Ternani 
( cosi  vfano  in  Soria  J bauendo  falutato  tl  Sol  nafee» 
te , forse  per  auertimento  del  Capitano  , fi  [par fi  vo- 
ce che  fu/le  fopragionto  Mattano  , e j/5  efferati  pala- 
ta ifi  inftemt . Allhora  , come  nnfr  e fiati  di  nuom 
fccorfo  fi  [pongono  aitanti,  aprendofi  già  l'ordinanza 
de  Vitelliani  : tra  quali,  mancando  il  capo, eia fc uno, 
fecondo  ! impeto  , o timor  proprio  , andana  innanzi , o 
fi  ritiraua  . Vedendoli  già  difordinati  .Antonio  , cor 
vn  fretto  squadrone  gPvrta,  e sbaraglia . gl’ordint 
allentati  fi  rompono  affatto,  nè  fi  po/fono  rimetterti 
impediti  da  carri,e  dalle  macchine  . Vanno  i vin- 
citori attrauerfando  a [intieri  delle  firade  per  arri » 
Marti  più  preflo  j con  firage  , & vccfionc  tanto  più  no 
tubile , quanto  che  v'occorfe  Chomtcidio  d*vn  padre 
per  mano  (tei  figliuolo.  Contarò  il  fatto , & li  nomi 
toro  per  relariàhe  di  Vip  fan  io  Jtteffala.  (J  tulio  *Man 
fatto  Spagnoli  arrotato  nella  legione  'Rapace  , baue- 
M4 1 afiato  al  paefe  tl  figliuolo  ancor  tenero  efetà  : tl 
quale  fattofi grande  , e fcritto  da  Galba  tra  Setti » 
mani,  incontratofi  nel  padre  , & atterratolo  co  le — * 
ferite  » mentre  così  meribundo  le  va  tali  ondo  . reco* 


SI • DELL'  ISTORIE 

H <1  ifiiutifi  tvn  C altro  , abbracciateli , piangendo  pre 
gatta  gli  Dei  paterni  eh  rettafftro  placati  (eco,  aè 
Cbautffcro  per  nimico,  o parricida;  c fiendo  quefio  pi j» 
tetto  delitto  pubhco , che  (ito  , non  battendo  egli  par - 
. te  negarmi  ciudi , fe  non  come  faldato  pnuato.  Spi- 
ratogli nelle  braccia  , prende  in  (falla  quel  corpo  . 
& fatto  la  (offa  , pagò  col  morto  padre  t vi  timo  of. 
fino.  Confederarono  il  caso  grande  prima  quei  che  % 
gl erano  apprtfio  : dipoi  molti  altri  3 fin  che  fi  ffiarfe 
per  tutto  la  marauiglia  , la  condoglient^a,  e labor- 
' rtmentodi  guerra  così  crudele  . Ma  non  per  quitto 
andauano più  rattenuti  a fpogliare  1 parenti ,gC ami- 
ci , i fratelli  vccifi 3 e confejfanio  il  mal  fatto, non  pe- 
rò l affati  ano  di  farlo  . ■ doriti  a Cremona  , fc  gli 
fa  incontro  vna  nuoti  a , e maialatole  imprefa . Ha- 
Menano  i faldati  Germani  nella  guerra  domano  con- 
giùnti eo  le  mura  della  città  i loro  alloggiamenti,  at- 
torniati di  buone  trincierò,  bora  di  nucleo  rinforzate, 
& ere  fi  iute . ^ Ha  cui  mila  ri  tt  arena  li  vincitori 
fopra  di  loro , non  fitpende  anco  i Cap  tara  rifiuterà  » 
quii  che  deue fiero  cam  mandare  , Dar  l'affli  Ito,  tra- 
■uandofi befferei to  firacco  per  le  fattioni  continue  del 
giorno  , e della  notte , tfiìrccfa  difficile  , e peritolo  fa, 
non  bauendo  fu  sfi  dio  alcuno  appreffò  , tornare  a Bt- 
driaco  incelerai  ile  la  fadiga  di  così  longo  viaggio  , ir 
perduto  il  frutto  della  viti  ori  ai  metterfi  a fortificare 
gl' alloggiamenti  non  efitr  fm\a  pericolo  , hauendo  li 
nemici  tanto  vicini , che  con  imprefe  fertile  , potrei  bo- 
ne trauagliare  quelli  che  fh/firo  Jparfi , e quelli  che 
lauor afferò  3 mettendoli  pcufuro  più  d'ogn’  altra  coffe 
la  natura  de  lor  faldati  da  comportar  piu  tetto  i peri 
coli  .che  l'indugio  . pi  roche  non  piaceuano  a loro  le 
«off  ficure}  ma  amauano  lo  fperare  dalla  temerità, ri 
eompen fendo  la  morte,  le  ferite,  il  [angue  coll'auidttà 
della  preda  . $uà  inclini  Antonio  , commendando 
«he  fi  factffc  corona  alle  trincierò  nini  che.  Combat- 
ti aafi  da  lontano  prima  co  le  saette , e ro  fasfi , cortes 
maggior  danno  de  Flauiani  per  co  sfi  più  gagliarda- 
mente  di  sopra . afiegnk  di  fisi  alle  legioni  le  porti, 
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ér  i baJfioni  , acetiche  la  fadiga  e impartita  di- 
ffinguefie  i vili  da  valorofi  , e da  queir  emulati o* 
. necChonore  ? accende  fiero . Toccò  a Tertiani , & a 
_ Sett  intani  li  Sfatte  prefio  alta  via  di  Bedriac » ; all? 
. Ot latta  3 e Settima  Claudiana  la  banda  delira  de  ba 
fileni  } tr  a TtrX»decimani  alla  porta  che  va  a Bre 
J eia . Ftrmanjt  cast  vn  p*\KjO  tfin  che  da  campi 

vicini  fùfier  portate  le  \appt , i picconi  » & da  al- 
tri le  falci  , e le  f cale  , mtffofi  pei  gli  feudi  in  capè 
JC0  la  testuggine  Stretta  e*  ateo  frano . èrano  da  ogni 
banda  tarmi  Temane  y i Vitelli  ani  rotoiauano  dalle 
mura  fasfi  grosfufimi , eco  le  lance  3 eco  le  pertiche 
andauant  ritrattandola  testuggine  sbattuta , & on- 
deggiante 3 fin  che  rottofi  quell ’ mtrecciarùento  delti 
feudi  , gPatterrauano  ò morti  , o infranti . Sarebbe 
dallo  [pantrito  dell  a Strage  grandi  mancato  il  ferito- 
re ,■ fai  Capitani  a faldati  già  Stracchi  , « che  non.* 
afcoltauano  piu  e fierta' imi , non  hautjfer  mostrai 
e prom  e Jfo  Cremona  a facce . Se  fu  fio  tratto  d Ormo* 
jeopse  ferine  Mefiala , o , come  referifie  Plinio , il  qua 
le  ne  biafima  * Antonio , non  saprei  bene  n [alacre } fi 
non  che  ni  Antonio  3nè  Ormo  con  que[Ìo,ancorchc  fie 
Icrati sfimo  atto  , tralignarono  dalla  vira  » ni  dalla 
fama  loro . 7{on  c'era  più  [angue  , o ferita  che  gli  ri 
tene  fie  di  [cattare  ibaftioni  , di  sbatterle  porti,  [aliti 
fopra  le  Spalle , fipra  la  teli  uggì  ne  raddoppiata,  arrir 
u arano  a pigliar  Farmi,  e le  braccia  del  nimico . i fa 
ni  co  feriti  , i me{i  moni  co  moribondi  trabocca n » 
giù  in  varie  guife  morendo , & in  igni  maniera  \di 
morte.  Terribile  fu  il  combattimento  delle  legioni 
Settima  , e Ter  lei,  trouandofi  ini  anco  sintomo  cor 
vna  [celta  d’autfiliari:  peroche  non  potendo  i ViteUia 
ni  refi  fiere  alt  off  inat ione  di  qutfii,  e l'armi  lanciati 
di  [opra  sdrucioUndolo  fin^ofie/a  per  lateftuggint , 
le  gittarono  [opra  finalmente  tifi efid  B alt  Sfa.  la  qua 
le  fi  cerne  allhora  opprefie  molti, così  co  la  fua  r uniti  a 
firatefi  dietro  i merli ,e. le  fimmìtà  de  bafiiorti,  [cono 
meste  anco  U torre  contigua  in  modo  che  cedette  alle 
per 6 effe  de  fasfi.  dalla  quale  apertura  mentre  i Setti 

mani , 


ihontcfiifir-fiam  di  tfalln  ; 1 feto*,» 
***'  puri, e caie  fpade  r upper*  Uporta.  'C  annerirono 
tmn  tfaurtcri  che  <T.  Vol«fio  fidato  dilla  Ter  7 a le- 
gitnt  fxfie  li  brimi  a fàltar  denteo. Sfece  fi  t paffuto  fo- 
pt*  il  Mìo*,  sbaragliati  (fucili  che  ftcer  tetta  ! ti- 
gnar d tuo  le  a rutti  co  la  matta  , co  la  vaca  diede  fógna 
ohe  eran  préfi  gfaUozgiamenti.  talché  e fendo  t Vittl- 
team  skrgotttti  , e gì rtandofi, giù  da  ripari  , fù  fermi* 
anco  da  gl' altri  4 S'empie  di  -mirti  h f patio  che  « tra 
ff  alloggt amenti, e la  mutagli*  ; raprtftntandofìhùi- 
Ve  famghe, le  mura  àhedella  entrile  torri  di  pietra, 
diporti  ferrarti  fattati  c'rsitàndef  farmi . il  popuh  fire 
unntfe  metnerofoxdf  Scoto  alta  fiatmnt  do  Viteflitrfihc 
chtufafi  dentro  per  la  fiera  d/  ftAi  giorni  la  maggior 
forte  di  Italia*  Il  che  non  etra  santo  df  aiuto  a di fenfefi 
per  la  moltitudine, che  non  fuffe  molto  più  incitàrhtn . 
to  * putiti  di  fuou  ptr  U preda  v Comandò  intoni» 
che  s^att ac  caffo  fuoco  aV  e fatiti  thè, e luoghi  ameni  che 
orano  far*  della  citta  per  untare  fri  Cremonefì per 
*1  danno  delle  tofo  lórofinumefforo  à mutar  fide. "è  fi- 
frat  tetUaki  delle  cafe  contigue  alle  mura, ehi  fìspi- 
rateano  falte^ade/ia  città,  feceper  tutto  falire'  i più 
rottuttifoldati'accioche  certe  tr àulico  le  tegole, e co  fùè- 
cbtleuapero  le  di  fife.  Già  le  legioni  fi  fireghtUano  in- 
fume per  fad  la  cefi  uggì  ne  , mentre  gf  altri  rirauano 
***.  • ffiifiifinando  a pocit  à poco  cominciarono  t Vi- 
te Ih  am  à màcar  d'animo, e putiti  che  Haueuano  punì 
che  grado  à credere  alta-  fortuna  ; confederando  che 
storiata  (remonajnon  ci' farebbe piùfperan7<tdipig- 
datur  e dee  tutta  Pira  A vtnriteri  V non  fìpra  itiHsfh 
poutro,  tria^fopra i -Centurioni i fopr a,  i Tribuni,  cola 
morte  de  puah  fi  patena'  far  guadagno  ,fi  farebbe  sfi. 
gota  - 1 fotdati prtuàtfi  fin  fa  ptnfieVo  diti  'amteit^e 
por  tab  a fie^x^a  loro  più  fi  curi  . figuitauano  di  coiti 
battor*y  24 a * principali  dell'  e fioretto , gittate  a 
terra' P immagini  di  VitUt/o  il  nome  fm  , lem- 

tane-*  Cecina  le  catene  fichu  ancor  fiàua  legato  ) pre 
gàudoitrad  fjfore  loro  intetceffore  . Ma  eoli  gonfiata 
dt  fuptrbr*.,  rtgùùpd »t è A allò  lagrime^ 
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. figno  cteTtrem*  mtfena  phe  tant*  huomini  valorofi  , 
fup plicafero  d'aiuto  vn  traditore . E dopo  batter  mef 
: fi  fuore  alle  muraglie  i pegni  di  rendtrfi , t veti  t & 

. te  f afide faeerdota  li  .battendo  cimento  fatto  fermare 
• 'taf aito  , portarono  fuora  tinfiegne,  e P àquile  pegni 
tate  da  vno  fi  molo  di  gente  afflitta  » di  firmata  , dr 
ad  occhi  basfì  . Fecero  ala  i vepciton , e circonda- 
toli da  ogni  banda  ,gli  palliane  granano  da  prima » 
facendo  anco  segno  di  batterli  ; ma  vedendo  che  t poste» 
i retti  riceueuanogP  oltraggi  j & depoflo  Pardi  re.  cotte» 
portaua.no  ogni  cosa  pattentemente  ,fi  ricordarono  che 
quefti  eran  pur  ejuei  mede/imi , che  nella  vittoria  di 
Bedriaco fi  portarono  così  modtflamente  con  loro  ► 
JHa  fattofi  innanzi  Cecina  in  maefià  C°nsalart  * “ 
\la  prete  fi  a , co  littori , allarganti  per  tutto  la  tur - 
•'  ba  , fece  fornace  a venciton  : e rimpreuerandegU  la 
ìfìtafuperbia , la  sua  crudeltà  ( tanto  fino  odiofi  le  fte 


leraggini  ) anco  il  trai  mento  gli  rinfacciauano . 
ope  ‘ 


& interpone  Antonio . e datogli  buona  porta  lo  man - 

* dò  a Vespafiano  - Stana  in  tanto  a mal  partitati  po- 
' polo  C re  mone  fi  tra  queir  armi , nè>- peretta  tardarti 

molto  la  ftrage  t se  dalle  preghiere  de  Capitani  nottue 
puf  ero  fiati  placati  i soldati . Chiamatoli  poi  al  par- 
lamenta interne  magnificò  il  valore  de  venatori  , 
parlando  con  clemenza  de  venti  . pentadi  re  altro  di 
Cremona . Era  Pejfircito  altra  Unaturalt  autditA 
- del  buttino  , anco  per  Podio  antica  , ofiinato  alla  mi 
ria  de  Cremonefi  : hauendo  opinione  che  haueficr  faue 

• tifa  la  fattone  Vitellian* , anco  nella  guerra  (Coro- 
ne , & e (pendoni  già  rimafti  i T eroder  imam  per  la 
fubrica  delP -Anfiteatro  f cornee  di  natura  insolente 
il  populaKJkJ»  delle  città ) v' erano  fiati  fchermti  i e 
fittili  aneggiati  con  motta  infolenTj  . ^emjceMtfw- 
dio  l batter  ini  Cecina  celebrarti  giuochi  de  G Udiate 

■ ri  ; P e fiere  fiata  fedia  della  guerra  : & Phaater  dato 
. Vettouaglie  a Vitelliani:  ricordandoli  che  v erano  fla 

■ te  vccift  fin  delle  donne . vfcitefuora  a combatterti» 
per  afiettione  di  quella-parte  . Inoltre  che 

(gir  il  tempo  della  fiera  focena  apparir  quella 
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tnirque  Altra  firfa  che  potesse  calar  datTsÀlpi.  C rei- 
te.  e fiorì  co  la  frequenta  de  glhabttatori , colCtpar 
t unita  de  fiumi , co  la  fertilità  de  campi , e con  It  pa 
Ytntadi  } intatta  dalle  guerre  efterne  , ma  infelice 
nelle  ciuili  . intanto  , crefcendo  rodi o per  quefìa 
•vergogno fa.  attiene  , prohibì  per  editto  che  ninno  vite 
Hess  e Crsmonrfi  per  ifchiaut  : teghendt  a foldati  quel 
la  forte  di  preda  Tufo , & tlconfintimento  di  tutCI- 
talia  di  non  permettere  schiaui  Italiani . Onde  co- 
minciandoli ad  vccidere , erano  figret  amento  ricom 
prato  da  parenti  .e  da  gl' amici . 'Ritorno  poco  dopa 
a Cremona  ilpopulo  auanfato  alla  firage , e per  ma- 
gnificenza di  quei  Municipali  , ej toriato  da  Vefpa- 
fi ano  , furono  rifatti  i Fori,  & i Tempi].  %A(a  il  ter 
reno  infetto  dalla  putrefattione  de  cadaucn  non  cono 
portò  che  fi  trattenessero  molto  fopra  le  ruine  di  quel 
la  fepulta  ritta . ma  di  fio flati fi  tre  miglia,  raccolfi- 
ro  fitto  le  loro  infegne  quei  Vitelliani  che  andauqno 
difperfi  impauriti . e le  legioni  superate  perche 
(durando  ancor  la  guerra  rinite,  non  vacillassero  J 
furono  tompantte per  l'Illirico.  Si  Spedirono poi,infie 
me  co  la  fama  , corrieri  a pofia  tn  Inghilterra , & 
nelle  Spagne. con  auifi  de  succesfi . nella  Calha  Gito 
ho  C aleno  Tribuno  ; in  Germania  alpino  Montane 
Prefetto  d vna  cohorte , per  esser  quelli  Tr entro  , c 
quegli  Eduo,l'vn'e  Caltro  Vitelliano, mandati  per  far 
nemoSlra  . furono  anco  ferrati  con  prefidq  i pasfi 
deW^ilpi}  fifpettandofi  che  la  germani  a fi  prepar  af 
fe  per  aiutar  Vitellio  . Il  quale , partito  Cecina  , 
hauendo  pochi  giorni  dopofpento  alla  guerra  Fabio 
Valente,non  haueua  altro penfiero  che  delle  fine  deli- 
Ite  ; non  proueder  armi , non  trattar  con  soldati  » né 
pur  esstrcttarli , non  comparir  mai  in  publìco  ; ma 
na fio  fio  nelC  ombre  degiardini,a  guifa  di  vile  ani- 
male, t Iqu ale,  fe  tagli  fimminifiri  il  cibo,  fe  ne  ffà 
pigro, e giacente,  lassaua  andare  cori  pari  dimenticati 
fa  le  cefi  passate , le  prefinti,  e t auuenire  . Troua- 
Ua.fi  a filiamo  nella  teina  della  Taccia  quando  gli  . 
fopragionfi  la  nuetta  del  tradimento  di  Lucilio  Basso * 
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e deila  ribellione  dell'armata  de  T^autnna  ; uè  tnoU 
to  dopò  l'altra , me  fiolata  di  di  fi  i ac  tre  , e et  allegre^ 
\a  dii  cafo  di  Cecina  , che  haurjfe  rotta  la  fede,  e che 
fujfe  ritenuto  prigione  dall* ejfercito . Preualfi  in— 9 
quel? animo  vile  tl  diletto  alla  noia  ; onde  tornatofe - 
ne  a 7 \oma  tutto  lieto , celebrò  con  molte  lodi  in  publù 
co  parlamento  l'amor  de  foldati , e commandò  che— 9 
fufie  carcerato  Publio  Sabino  Prefetto  del  Pretorio  , 
refpetto  all' amie  itta  con  (ectna  : fitt  unito  in  fuo  luo 
go  xAlfeno  Varo  . H unendo  dipoi  con  cratione  piena 
di  pompa  j e di  magnificenza  ragionato  in  Senato  , 
fu  da  Padri  con  efquifite  adulattoni  efì aitato  . Co- 

mincio da  L.  Vittlho  la  fintenz * attroce  cantra  Ce- 
cina , feguitando  poi  gt altri  con  a'ttficiofa  apparenza 
di  sdegno  , che  , efitndo  Confile  hawjje  tradita  la  T{e- 
pubhca , Capitano  C Imperadore  , & arricchito  di 
tante  faculrà  , di  tanti  honori , l amico  cosi  bene  meri 
to  : dolendone  come  in  perfina  di  Vitellio  sfigauano 
tl  proprio  dolore  . A 'on  fi  finti  già  nell  or  attorie  d‘ al- 
cuno verun  biafimo  de  Capitani  Flattiani  : peroche 
incolpando  l'errore  , e l imprudenti  de  gl'  efferati  ,an 
dauano  poi  circofpetti  nel  nominar  Vespafiano  , e fug 
gendone  hccafionc  . mancò  tht  con  lufinghe gli 

cauaffe  di  mano  vn  giorno  di  Con  filato  , che  filo  re- 
fiaua  di  quello  di  Ceuna  : con  fcherio  grande  di  chi 
lo  rictuè  ,e  di  chi  lo  diede,  Hosfio  Regolo  nell' vlt  ima 
giorno  di! Ottobre  prefi  , e depofi  il  Alagijlrato , Blo- 
tauano  i periti , che  per  il  pajfato  non  fu  mai  fofhtui. 
to  vno , che  non  fi  fufie  prtuato  l altro  , 0 fattone  leg- 
ge . Peroche  anco  prima  nella  dittatura  di  G.  Cefa- 
re  , follecitandofi  1 premi]  della  guerra  ctmle  , fu  per 
•vn  dì  filo  Confile  C animo  Tubilo  . Succede  m quei 
giorni  la  morte  a tutti  nota , e di  grand  infamia  , di 
Giunto  Bit  fi  , dt  Ila  quale  così  hauiamo  intefi  . Tro- 
Uandofi  Vttel/io  g'aut  mente  ammalato  ne  gl  orli  Ser 
mliani  , s'autdde  vita  fera  che  la  torre  vicina  rtfplen 
detta  dt  motti  lumi , e domandandone  la  caufa  , gli 
fu  rispetto  che  Cecina  Tufio  vi  faceua  coatto  a moltil 
tra  quali  di  più  tonfi derattont  era  Giunto  TU* fi  t *fi 


i 'LI  '.Hfa  un 

figgtMnd»  l altre  cefi  d elP  apparecchio  , ér  della  U* 

, fatua  dffoluta  di  coloro . oc  mancò  chi  biafmast» 

[ Tufi»  ,e  gl' altri ma  più.  malignamente  tifai 
, mentre  il  Principe  era  inferma  , [fette 
, & tn  confitti- • Come  me  cor  fero  qw  i che  yauna.afic* 

i tra  fpecalandoUpasfioni.dll  Principe  che  VttelLoi  f 
, ra  di  fio  alterato  * e che  quella  era  buona,  occafiane  di. 

mainar  Ut,  fifiurono  a 4 . Viglio,  licarico  dell'  oc. 

| cu  fa  . Il  quale  pcr,maltgnq  emulationt  inimico  di\ 

, Blefi  vedendolo  per  fi  sue  virtù  pi» . filmato  di  luì 
( infangate-  in  ogni  vituperio , entrain  cantora  delfino 
! per  ado  re  . e jirettp  al  peti»  il  figliuolo  > fé  gli  gì:/* 
pud i.  dimandato  delficanfa,perchf  fosse  con  tur •, 

, baio  ; , rispft  : n batter  affanno  del  prpprio  male t 

ma  per  ti  fratello,  per  i figliuoli  dj  fratello  portar  a > * 
j fnoi  pud:  lagrime  , e preghi . In  vano  temtrfi  Ve - 
fpafia.no  tenuto  lontano  da  tante  legioni  Germaniche ,» 
da  tante  Prouincte  vahrofe , e fedele  , e finalmente 
da  tanto  fpatio  di  terra,  t di  mare:  ma  deutrfi guar 
dare  dal  nimico  che  ha  dentro,  in  'fioma  , nel  proprio 
feno  , elafi  vanta  de  gl' atei  ^itoiq  , & c Antomj  , che 
fi  meftra  a follati  di  fhrpe  Impanale,  piaceuole  , e- 
magnifico . La  esser voltati  gl' animi  di  tutti , men 
tre  V tcclho  poco  filmando  gl'  amici , & mimici  , fa. 
uortfce  W emulo  che  dal  coniato  fi  piglia  gufi  o di  ve 
derc  si  trauaglfo  del  Principe  * dtuerfi  ricompenfxr * 

P allignila  fuor  di  tempo , cor  vna  notte  dolente  à 
t funebre  , dalla  quale  conofia  , e fenta  che  Vitelli», 
viue  , e commanda  5 e che , fi  altro  occorrefie  di  lui  , 
nfìarcbboao  i fuoì figliuoli . Stando  dubbio  fi  tra  fa 
fieltrate\Ja  , c'I  timore  , che  tl  differire  la  morte  a 
BL  fi  non  portaste  ruuinaa  lui , & il  commandarla 
| alla  /coperta  odio  ; fi  rifilai  di  fiat  tare  il' fiso  defide 
rio  col  veleno  Fece  creder  per  vera  la  maluaguà  del 
fatto  Chauer  voluto  vidtr  Blefi  con  notatili  dimofira- 
tione  d allegrerà  ;an{i  che  furono  fintile  di  Vitti - 
Ho  qu  fi  e crudehsfime  parole  ; v antan  defi  ( riferiti. 
Cefi  esse  J hautr  pajiiutogC occhi  nel  veder  la  mone 
I del  fuo  nimico  . Era  Ble fi  toltr a Ptfficr  nato  nobile  , 

> . r*  ‘ " * * 
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e di  nobilitimi  cottami,  huomo  di  cottantis finta  fè- 
de \ di  maniera  che  tentato  net  principio  da  Cecina,  e 
da  altri  capi  diparte  che  cominciauano  ad  abbomre 
Vt reilio  ■,  non  volfe  mai  darli  orecchie . innocente L>/ 
quieto  , non  che  del  'Principato,  ma  ne  ance  defederò - 
fi  de  gthenori  che  non  fi  cercano  , attenendo  fi  ne  tal - 
mente , che  mancò  poco  non  ne  fufie  reputato  inde- 
gno . Intanto  Fabio  Valenti  con  vha  Unga,  elafe  iota 
comitiva  di  concubine r,  e d Eunuchi  caminando  più 
agiatamente  che  non  conuiene  per  la  guerra , fu  ani 
fato  per  corrieri  dilla  ribellione  dell'armata  , tradi- 
ta da  Lucilto  Baffo  . efehauejfe  follecitato  il  viag- 
gio , facilmente  hauerebbe  fepragionto  Cecina  an - 
ter  fejpefi  ; o almeno  ringionte  le  legioni  auanti  al 
fatto  il  arme  . ni  mancò  chi  lo  confegliajfe  d’andare 
co  suoi  più  fidati  , vfeendo  di  ttrada  per  fuggir  T{a- 
itenna  talla  voltai  Ottilia  , e di  Cremona  . ad  altri 
farebbe piaccmto  che  , fatto  venire  da  1{a ma  le  cohor 
ti  Pretorie  ,fuffe  andato  di  longo  con  buone  ferine  a 
tremare  il  nimico . Ma  egli  con  danno fo  temporeggia 
mento  , confumò  in  confulte  il  tempo  che  deueua  tm- 
piegarfi  nell effecutioni  . Dipoi  fpre\y,ato  t'vno, 
r altro  confi  gito  fiche  nelle  dubbiofe  è pernitiofisfima 
co  fa,  J- mentre  s'attiene  a quel  di  melo , non  ardi  , nè 
proumde  a b ottanta  . H attendo  ferino  a Vitelho 
che  gli  manda. ffc  foccorfe  , vennero  tre  cohorti , e la 
compagnia  de  cavalli  d'Inghilterra  : numero  non-a 
atto  a sformare  , né  ad  ingannare  il  nimico.  Ma  Va 
lente , ne  anco fra  tanti  pencoli , fuggì  C infamia  di 
attendere  ad  ogni  illecito  piacere  , e di  macchiare  le 
c'afe  de  gl  Off  iti  d adulteri]  , e di  ttupri  j incitato  dal 
faurtorità  , dall'abbondanza  de  denari  , e dalla  libi 
dine  più  ardente  tn  quel  cader  di  fortuna.  Fmalmen 
te  alt  arrivo  de  fanti*  e de  cavalli  fi  cognobbe  il  mal 
partito  che  s'era  preso  : perochc  non  poteva  con  sì  po- 
che genti  , ancorché  fuffero  ttare^fedtl  sfime  , poffare 
per  il  paefe  db  nemici  j ma  tn  vero  hautuano porta- 
tato  poca  fede.  Tratteneuali  nondimeno  la  vergogna* 
da  ri  iter  etisia  del  Capitano  che  era  pr e finte  : lega - 
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miche  poco  ilregneno  in  gente  affida  ete pericoli  » # 
chi  non  tien  conto  d'honore  . Per  qutfto  rifatto,  e por 
esser  anco  fluitato  da  pochi  , eie  nelP auerfità  non 
hauesser  mutato  fede,  mandate  inan^t  ver  fi  'Rrnuni 
le  cohorti , ordinò  che  i cantili  m.xrctafitro  per  retri, 
guardia.  Egli  voltato  pir  PVmbrtainTofiana  , in - 
te  foci  /accesso  della  giornata  di  Cremona , prefevn 
partito  coraggio/»  , e,  fi  fosse  r infetto,  molto  fiero} 
messo  fi  nelle  naui , di  passare  in  gualche  parte  della 
prouincia  Narboncfe , e folltuarele  Gali  te , e la  Ger» 
mania  a nudità  guerra  . Partito  Valente  , Cornelio 
Fu  fio  accoffatout  C astretto , e fatto  correre  le  Libar 
mebe  per  i liti  vicini , ilregniua  per  mare , e per  ter - 
ra,  coloro  che  perduti  epanimo,  teneuano  lamini  . 
Così  occupato/ il  piano  dell'  Vmbria,  e quella  parte 
della  Marca  che  è bagnata  dal  mare  Adriatico  , 
veniua  dati  fa  tutta  C Italia  tra  Ve/pafiano , e Vitti, 
ho  di  gioghi  dell*  spennino  . Valente  dalgofo  di  Pi- 
fa,  o dal  mar  grò  fio,  o dal  vento  contrario,  fu  buttate 
a Porgercele  di  Monaco  . truuauafì  non  molto  lonta* 
no  di  là  Mario  ^Maturo  'Procuratore  dell' .Alpi  ma . 
vittimi,  fedele  a Vi  teli  io,  al  quale,  con  tuttoché  ha - 
uetfe  d'  ogni  intorno  ni  mi  ci  , mai  non  voi  fi  mancare 
di  fide.  Cofiui  riceuuto  cortefimente  Valente , Pa. 
ttertì  che  non  entrafie  così  a cafo  nella  G alita  Nar. 
bone  fi,  sbigottito  anco  dal  timore  degli  altri  che  ha. 
ueua  fico  : perccke  tl Procuratore  Valerio  rPauUine 
fildato  di  valore , & amico  di  Veifafia.no  auanti  ah 
la pre finte  fortuna , battendo  ridotte  a fua  deuonone 
tutte  le  città  circonuicine  , e raccolti  tutti  quelli  , 
che  hcentiati  da  Vttellio , tornauano  di  buona  vo. 
glia  al  foldo  , tencua guardata  con  prtfidie  la  Colo, 
ma  di  Fremito , & i pasfi  di  quel  mare  ; di  tanta  pi* 
auttorità,  quanto  che  Freiulio  era  patria  di  Panili - 
noi  /limano  a/fai  da  Pretoriani,  de  quali  fu  già  Tri 
buno . e quei  terrazzarli  per  lefaratt\e  della  futura 

grande\ZA>  f***°riu*n9  a P°Pul°  lA  f attiene.  Le  qua 

li  cofi  ben  tmpre/fi,  & ampliate  dalla  fama,  eomefi 
dittiti farono  tra  quegl’ animi  variabili  de  Vttelhanii 
Fabio  con  quattro  fue  lantffte\*Ate,  tre  amici,  & 
" 7 ' Z al:  rettami 
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' altrettanti  Centurioni , /#  »<■  ritorno  per  tempo  alfc^j 
' ti  ahi  : lajfando  gC altri. in  liberta  di  reffare  t o d' ad» 

coitarfi  a Vefrafiano . Ma  Jìpeme  era  a VaLntt » 

piu  ficuro  tl  mare  che  la  terra  , così  fofftfo  di  (jh  l 
che  aoueffe  r\fcr  dt  Ini , e tutta w a piu  certo  di  quello 
che  hauejjc  da  fuggire  , che  doue potefie  fìdarji  , tras- 
portato dalla  tempejla  del  marcali'  ifolt  Stecade  di 
M afilla  , fu  imi  dalle  Liburniche  mandate  da  Paul 
lino  fatto  prigione  . Pref  Valente  voitatifi  ogni  co- 
fa  afauore  del  vencitorc  j com  ilici  ir  in  [fraglia  la  le- 
gume ‘prima  ^Adiutr  ce  > la  quale  , per  la  memoria 
d' Oline  , odiando  Virellio  , tirò  seco  la  Decima , &- 
la  Setta  . Nè  differirono  molto  le  § alile  , &■  tl  fa- 
star  grande  di  Vifrafiano  v'aggtonfe  f Inghilterra  , 
."per  efferui  ttalo  mandato  già  da  Claudio  ‘Prefetti 
xCvna  legione  ,t  fattofi  nominare  in  qutlla  guerra  : 
non  senx^a  moimo  dell' altre  t nelle  quali  molti  Cen- 
turioni , cr  altri  soldati  portati  innanzi  da  Vttelltot 
con  dilf  tacere  m ut  aitano  il  Tr  nepe  già  prouato  da 
loro  . Coll' occafione  di  qutfta  difeordia  , t de  con- 
tinui auuji  della  guerra  ciutle  » gl'  Inglefi  fi  folleua - 
tono  , factndvfene  auttore  Venutio  . il  quale  , olirà 
la  naturai  fiere  {t^a  , & odio  del  nome  Romano ,er a 
anco  ttt mutato  dalla  partitolar  nimicitia  co  la  'Rei 
na  Cartifmandua  . Costei  di  nobilisfimo  sangue  c&- 
m andana  a Briganti  j crefetuta  afidi  di  grande  {Ja 
poiché  Jiaeundo  fatto  prigione  co  inganno  il  Re  (arac 
tace.pareua  che  hauejfe  h morato  il  trionfo  di  Claudio 
Ce/ìire.  d'onde  ampliate  poi  le  ncche7ffe,e  le  superflui 
ta  del  uuer  felice  , difprc libato  Venutio  che  gl' era 
marito , pr  fe  Veliocaro  suo  fcudiere  per  confort . , &“ 
per  "Re  i dalla  cm  sceltrattT^a  nacque  subito  la  rui 
tta  di  quella  cafa  . Era  per  il  manto  il  fauor  delta 
citta  . e per  t adultero  la  libidine  dilla  ‘Regina  « la 
fua  crudeltà  . Venuti • adunque  co  ta  rat  colta  de  gii 
aiuti  . e co  la  ribellione  de  ‘Briganti , ndujft  a mal 
partito  Cartife/andua  . %s4lthora  fa. commendar  fi 
a 'Romani , l nofire  cohorti  ,e  la  nofira  cauallarta  , 
con  ututrfi  battaglie , la  liberarmi  finalmente  dal 

peti-* 


L l B \ Ò ftly  /»/, 

* pericolo  : rimanendo  pero  a VenutioìlT{tgno  , & 4 
n«<  la  guerra  . In  quei  mtdrfì  mi  giorni fi  fi!  le  ho  an- 
co in  Germania  per  negli  genica  de  Capitani , & fie- 

• dittane  delle  legioni  } Tettando  p.co  meno  thè  afflit- 

to i' Imperio  Temano  dalla  violenta  tlranjera  , & 
perfidia  de  confederati  . Di  quefi a guerra , che 
■duro  lungamente,  co  lexaufie , e Juccesfifiuoi  ragiona - 
Temo  piu  di  tetto  . Si  ribello  anco  la  Variai  gente 
non  mai  fedele , & allhora  matfime  che  ,liuattfi  Cefi 
fiercito  di  %Mefia  , era  rimafia  sen\a  timore  . Si  cro- 
no quieti  daprima  per  veder  che  piega  pigli  afferò  Idj 
cofe  i ma  intefi  che  C Italia  era  tutta  piena  di  guer- 
ra , e che  ogni  cofa  finn  a in  ronchinone  , sforiate  lo 
guarnigioni  delle  cohorti , e de  cannili , s' impadronì 
rono  dcll'vna  , & del  falera  ripa  del  Danubio  : &• 
tuttauia  fi  preparauano  per  ifp  ugnar  e gl' alloggio- 
menti  delle  legioni , fe  Adunano  , aufiato  già  dilla 
vittoria  di  Qomona  > non  haueffe (pento  a quella  xol 
ta  la  legione  Sella  ; acci  oche  non  ventfie  da  ogni  ban 
da  impeto  Jlramero  , fi  1 Duci  t & 1 Germani  per  di 
iter  fi  vie  fi  mourffero  . Cjiouof  come  altre  volte 

freffio ) la  buona  fortuna  del  Dopolo  Ternano  con  il 
trasferir  da  quelle  bande  Muti  ano  ,&  le  for\e<CO - 
riente  ; e col  fucceffi  ( come  hauiam  detto  J di  Cre- 
mona. Fu  me  fio  al  gou  rno  della  .Mrfia  Fonteio 
%signppa  , che  era  fiato  l'anno  innanzi  Viceionfole  in 
*yifia  , aggionroglt  i fidati  dell  efiercito  Vitelltano  , 
ohe  per  ragione  di  flato  fu  giudicato  a prupofito  com 
partirli  per  le  ‘Froumctc  , & impiegarli  in  guerre 
flranhre  . Ne  fi  qui  et  a»  ano  anco  l' altre  nationi . 
Vno  fihiauo  barbaro  , gia  Capitano  delf  armata  1{e 
già  , hautuad" improutfi  m fio  farmi  ih  Ponto  . Fu 
editti  xAntceto  l.  berto  dt  Polemone.gta  molto  potente: 
U quale,  efiendofi  poi  ridotto  quel  "Pregno  tnDrouin- 
eia  , comportano  mal  volentieri  la  muratione . Onde 
fitte  t ombra  di  Vitellio  raccolte  le  genti  che  habitano 
prefio  a Ponto  , & co  la  fperan^a  dille  prede  corrotti 
t piu  mendichi  ,f*tt'fi  condottieri/  di  moltitudine  non 
difpnlfabile  , a fialto  ettmpron  fi  Tr.  pecunie  itti 
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tnUto  antica  , ó"  edificata  da  Greci  alla  becca  dei 
tnar  magg  ere  . Fh  tui  tagliata  apt\z^,i  la  cehorte 
già  perfidio  T^egto.  $ ma  fatti  poi  cittadini  ‘fio  mani, 
rittntuano  Cinfignet  e Carmi  al  mode  noflro , conti - 
lutando  però  d'efftr  negligenti  , e licentiofi  alla  Gre- 
ca . xMtfie  anco  fuoco  nell'armata,  fih creando  ficee 
rumente  in  qu  l mare  ,per  batter  Muti  ano  ridotte  X 
rBi\antiole  Liburniche  mtgliori , con  tutta  la  fi  Ida- 
tefi.a  . *An\i  che  anco  4 Harbari  fiorettano  cote 
pii*  di tfrtty,  battendo  all' improui fi  fabricativn x 
forte  di  nauti tj  chiamati  Camere  t co  fianchi  ilretti,^ 
e fondo  largo , comme.fi  fen^alcuna  inchiodatura  di 
rame,  0 di  ferro  : nelle  sommità  de  quali  , gonfiati- 
do  il  mare,  fipraponeuano  tauole  ,fin  che  agmfia  di 
tetto  fi  chitidcua.no  j e così  Raggirano  per  tonde  co  la 
prua  vguale  da  ogni  banda,  eco  remi  da  poterfi  mti 
tare  per  approdare  indifferentemente  di  qua  , odila 
finita  danno  . JÙofie  queft' accidente  Vcfpafiano  a 
mandarvi  gP  esautorati  delle  legioni  fittola  carica 
di  Virdio  gemino  , valorofo  faldato  : il  quale  afial - 
tato  il  nimico  fproueduto,  eperl'auidita  delle  prede 
di  [ordinato,  e vagante,  lo  fa  ritirare  alle  nauti  e fa 
bricare  in  fretta  alcune  Liburniche,  raggi  enfi  ^ini- 
ceto  alla  foce  del  fiume  Coibo , a ficurato  iui  dal  Tic 
StdocheVro  tirato  in  lega  con  pr c finti t e con  denari. 
Volfi  il  ‘J{e  da  principio  co  le  minacele,  e colmarmi, 
difndcre  il  fupplicante  : ma  al  partito  che  fi  gli  fi 
ce  ,0  di  premio  del  tradimento,  0 di  guerra  ( come  i 
fragile  la  fede  de  barbari)  pattuita  la  morte  cP .Ani- 
ceto, lo  diede  con  tutti  quei  fugitiui  } e fu  pofio  fini 
alla  guerra  firuile . Staua  tutto  lieto  Vcfpafiano  per 
quella  vittoria,  fuccedendoglt  ogni  cofa  più  felice- 
mente di  quel  che  fapeua  dcji  derare  , quando  in  E - 
git  togli  fipragionfi  la  nnoua  del  fatto  d'arme  di  Crj 
mona  . Onde  tanto  più  1 affretto  cC arriuare  in  .Ale fi 
fandria per  potere , rotto  Peffercito  di  Vitelho  , Sire- 
, gner  Tt^oma  bifignofit  d'aiuti  di  fuore  , anccr  co  la 
fame  . Ptroche già  s'apparecihiaua  d.' affiliare  per 
mare,  c pcPtcrr*  anco  l' ^Africa  fituata  da  quella 
! ~ bandai 
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bandai  per  franagli  are  il  nimico  (intercettagli  il  (le* 
carfo  de  viuerij  co  la  cantila  » e co  le  dtfcordic__>  . 
Mentre  che  la  Fortuna  dell*  Imperia  paffa  con  ejut • 
{fa  commot ione  di  rtttto'l  mondo,nonconftru*ua  Pri 
mo  Anton io  dopo  Pacquisfo  di  Cremona  la  fohtet  Jin 
carità  : parendogli  che  fi  fufie  già  fidi  sfatto  alla 
guerra , e che  fufie  ageuole  ejuelche  refi  atta  ; fe  già 
tn  tal  natura  i hit  omo,  la  felicità  non  difioprifit  l'a- 
Uaritia,  la  fuperbia,  egP altri  difetti  occulti  . Con~ 
culca.ua  C Italia  come  Preuineia  aequiffata  colmar- 
mii e come  fue  accareXx^aua  le  legioni,  con  parale,  # 
con  fatti  facon  dofiff  rada  alle  gran de^Je.  e per  fare 
i faldati  più  licentiofi  , off'eriua  alle  legioni  le  com- 
pagnie de  Centurioni  morti  j efiendefi  con  quei  voti  e» 
letti  ipiù  feditiofi  . *2^èera  piittl  faldato  fittopoffo 
A.I  Capitano  ; ma  i Capitani  er  antirati  dalla  vio- 
lenta militare  . S^*ai  femi  di  feditione,e  di  corrot- 
tela di  difciphna  conuertiua  poi  tutti  in  preda  }noa 
temendo  di  *M  itti  ano  che  ventua  } quantunque  fufié 
più  perieoi ofi  lo  {pregiar  lui  , che  V e fp  affano  . Mi 
effondo  vicino  Pinuerno , & il  Ti  inondando  già  Ia 
Campagna  ,fccc  marciare  la  gente  {fedita , hauenda 
{affato  in  Verona  Pinfcgne , e P Aquile  delle  Legioni » 
co  foldati  feriti , o debili  per  l'età,  e molti  anco  de  fai 
dii}  giudicando  che  deuefier  buffare  ( tjfevdo  già  termi 
éata  la  guerra ) le  cohorti  co  caualti  ausiliari  , e li 
(celti  delle  legioni . vi  Paggtonfi  la  legione  'Undccimà 
che,  trattenne afi  da  prima  , hauendo  poi  veduto  pafi 
farle  cefi  prò  fieramente  , fi  cUleua  non  effirui  inter * 
tenuta  . Segui tauano  fiimilia  Dalmati  affiliati 
i moltamente  fitto  la  carica  di  Pompeo  Situano  Con* 
filare , fe  bene  la  refolutione  delle  cofe  dependeua 
dal  configlio  d'Annio  Baffo  Legato  (Pvna  legione . H 
quale,  fitto  colore  ePofiequto,  trouandofi  fi  mpre  proni 
to  con  defire^x^a,  e diligenza  in  tutti  gP affari , go- 
uernaua  affatto  Situano,  huomo  da  poco  nella  guer- 
ra, e che  con  fumana  in  parole  il  Tempo  da  fatti . Fra 
i qu  effe  genti  furono  anco  rictuuti  i migliori  deli’ a*, 

inaia  di  T^auenna  ch$  domandarono  d'eficte  arrol.tti 
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flette  legitni}  battendo  fuppltto  all'armata  ce  'Baimela 
ti  . L'tfiercito  , & i Capitani  fi  fermarono  a Fano 

per  trattar  la  fovrma  delle  cefr  , battendo  intefo  che > 

erano  vflite  di  'Poma,  le  cohorri  Pretorie , e penfando 
che  fujfer  guardati  i pasfi  deli' <siptnnino  } trouandofi 
etti  in  paefe  disfatto  dalla  guerra , trauagliati  dal; 
la  careffia , e dalle  grida  de  foldatt  che  dimandano- 
voti  Clauano  ( è quello  il  nome  d'vna  forte  di  do- 
tiatiuoj  fen^iihauer  fatto  proufione  di  grani  , ne  di 
denari-,  facendo  maggiore  il  dtfordine  l'impatten^a, 
g l autdità  di  coloro  che  toglicuano  per  forfa  , quel-, 
che  hautrcbbon  battuto  per  amore.  if aitiamo  da  aut- 
ieri di  molta  Ihma  ejfirere  Hata  tale  in  quel  cam- 
po l'irrtuerem^a  , & il  dilf> regio  del  giulto  , e dei- 
l'bcnefio , thevn  caualeggiero  vantati  do  fi  nell  viti- 
na f attiene  cC batter  vcci/o  vn  fuofratello,ne  diman- 
do premio  a Capitani  . %Ma  non  permettendo  la  giu 
flitia  kumana  che  ^onor afferò  quell' hq micidio  , ng 
la  ragione  Mila  guerra  che  lo  gali  ignifero  j differì- 
qoho  la  rtfolutione  come  di  cofa  meritinole  di  mag- 
gior premio  di  quello  che  allhora  così  d'improuifo  fi 
gli  potata  dare  : ne  dicono  più  oltre  , Ma  occorft  il 
rntdfimo  ecce  fi  ancor  nelle  prime  guerre  ciuili  : pe- 
tpche  nella  battaglia  del  Gianicolo  centra  Cinna  feg 
tue  feriste  Sifenna ) vn  foldato  'Pompeiano  ammali 
il  fratello,  e poi  ft  flejfo,  bruendolo  ricono (cinte :ta» 
f«., fu  potente  aprefio  gl' antichi  cosila  gloria  delle^jr 
• virtù , come  il  pentimento  del  fallo  . *Ma  quitte,  &. 
gUtre  fimilicofe  tratte  dalle  memorie  antiche  per  ef- 
fempio  di  bene,  o conforto  del  male,  ntn  lajfartmo  con 
buon  proposto  di  raccontare  . 7 \ifoluerono  lAnto* 
tuo,  e gC altri  Capitani  di  mandar  inant^i  i cattali* 
ar  icono fiere.  PVmbria  ,feda  veruna  parte  confai 
cilitk  fi  potefiero  penetrare  gl' ^4 pennini  ; e di  far 
ytnire  da  Verona  tequile , e Cinfegne  con  quei  fri- 
ggiti che  v' erano,  facendo  per  il  'Po  , e per  il  mare 
f ergere  le  vettpuaglie  . Erano  tra  Capitani  di  quelli 
che  cerca» ano  occafione  di  differire- : peroche  e fjendofi 
sintonie  giu  fatto  incomportabile , fy trattano  più  fi* 
1 " W 
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apro  gouerno  da  M urtano . Il  quale  an/ìefo  di  etti 
fyedita  vittori*  , e parendogli , fe  non  fi  ritriuaffe  a 
pigliar  T^pm a Mi  non  batter  parte  alcuna  nella  glo- 
ria di  qutlla  guerra,  fertffe  a Primo,  & a Varo  con 
molto  artificio:  che  era  da  fguirare  il  cor  fi  della 
vittoria i decorrendo  dall'altro  canto  delT vtile  del  dtf 
ferire  } accomodandfi  in  modo , che  dal  fucceffo  fi  po- 
tejje  dire  ch'egli  baxrua  auertito  il  male,  e cono  fiuto 
il  benei  frinendo  poi  più  apertamente  a riotio  Gri- 
fi* aggiorno  pur  bora  da  Vefpafiano  alC ordine  Sena- 
torio, e me  fio  al  gouerno  <Tvna  legione  , a gli  al- 
tri fuoi  confidenti . Quali  tutti  rifcrtjftro  finjffra 
mente  della  fretta  dMntonio  , e di  Varo  j lodando 
quelche  farebbe  pi acciuto  a Mattano  . Onde  mand+ 
te  quefic  lettere  a Ve fp. 'fi  ano,  caufarono  che  non  tra-’ 
ho  poi  coti  accetti  * configli , et  attieni  dM  atonie  cof 
me  egli  ffitraua  , Comportava  quello  mal  volentieri 
Antonio,  e n'  incolpava  Muti  ano, come  frutto  de  fuo\ 
mali  offitij  : non  afiencndfi  di  dirne  male  , latino  di 
lingua,  t non  anello  a ffar  fotte . Scrtfie  a Vefya- 
jtano  vantandofi  piu  largamente  di  quel  che  conut nU 
ftacol  Principe  , non  fenica  tacito  rifinimento  cen- 
tra Mutiano  : Che  egli  baueaa  voltato  le  legioni  Pan 
poniche  a pigliare  tarmi  per.  la  fattiope  ; che  istigati 
da  lai  s' erano  motfi  i Capitani  di  %M t fia  ; ed  fvo  va- 
lore p a fiat  e iMlpt  ; prefa  l'Italia  } ferrate  ti  pafio  al 
ficcorfo  de  germani , e de  %eti}  che  prima  colCvrtq 
de  caualli.poi  col  valor  de  fanti  haueua  vn  giorno, 
luna  notte  continuamente  combattute , e rette  le  legipr 
pi  Vttellìane}  generofisfima  attiene , e frutte  dellc_p 
fue  mani  , Del  eafo  di  Cremona  deutrfi  imputar  I4 
guerra  : con  maggior  danno  della  T^epubtica  , e ruiT 
eia  di  più  atta  effer  pafiat e /* antiche  di  feerdie  de  cif 
ladini}  che  non  feruiua  t Imperadere  fue  con  auifi , f 
fon  lettere,  ma  co  la  vita,  e colf  armi  j ne  intendeuf 
però  di  pregiudicare  alla  gloria  di  coloro , che  in  tanta 
hanno  accomodate  le  cofe  deir <Mfia  j hauer  battuti 
quelli  Iglò  della  pace  di  MI tjìa,  e lui  della  falure^e  .* 
] dilla  ficur,t\ d'Italia  . che  per  fue  effortatH- 
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ni  le  Galli t , e le  Spagne  ( parti  piu  principali  del 
mondo ) i'cran  voltate  a Vefpafiano : ma  riufcir  bo- 
ra tutte  vant  le  fue  fadighe  , fei  premi jr  di  tanti 
pericoli  fi  danno  a coloro  che  ne  fono  flati  lontani  - 
Hebie  notiti  a di  tutto  'Miniano,  e di  qua  n acquerò 
grani  r ancori  , nutriti  da  Antonio  piu  alla  libera ; 
ma  con  ajlutia  da  Mudano  , e perciò  manco  placa- 
bili . c Ma  Vite  Ilio  rubiate  le  cofe  fue  a C remona,  te- 
nendo occulti  gl' ani  fi  di  quella  rotta,con  feiocca  disjì- 
mulatione  andaua  più  t otto  differendo  i rimedi]  .che 
il  male  . Peroche  fe  l'haucsse  confcfsato,  e confutiate, 
ci  farebbono  fiate  ancora  fperanfe.e  forfè  : doue  per 
il  contrario  fingendole  eofe  profpere,  con  quella  fai - 
_Jìrk  lo  face  uà,  maggiore . ttfon  fiataua  mai  di  cofedi 
guerra'  ; e perche  era  anco  proibito  di  pararne  per  la 
città,  pene  parlaua  molto  più  . tinelli  ehehaue - 
r cibano,  quando  fuffe  flato  lecito , raccontato  la  ve 
rifa,  perche  gli  era  vietato , diuulgauano  eofe  piti 
fi  ratta  ganti  . r£{t  mancauano  (Parte  i Capitani  ne- 
mici per  far  crefcer  la  fama,  col  rimandar  le  fftedi 
Vitellio  prefe;  fattole  prima  veder  minutamente  tut-  - 
tele  forfè  di  quel? efferato  vittoriojh.  quali  efiami» 
nate  poi  in  fegreto  da  Vitellio  , furono  da  lui  tuttCjo 
fatte  morire . Giulio  Egrette  Centurione  di  fegnaa 
data  fede,  dopo  molti  ragionamenti  pafiati  invano  coli 
Vitellio  per  accenderlo  alla  virtù, t in dujft  a manda 9 
lui  flefio  a riceno fcer  le  forfè  del  nimico  , e quelche^o 
fufit  fuecejfo  a Cremona.  Il  quale  fenica  tentare  (fin 
gannare  .Antonio  co  lo  /piare  di  nafcofio , gli  fcoptrje 
liberamente  il  fuo  defi derio,  e Cordino  dell’ Imperalo 
Ytydimandando  di  poter  vedere  il  tutto.  Fu  mandato 
con  effe  chi  gli  moff  rafie  il  luogo  della  battaglia , t* 
rame  di  Cremona,e  le  prefe  legioni  . Onde  tornatofe 
ne,  e non  volendo  creder  Vitellio  che  fuffe  vero  quel 
che  re  ferina,  imputandolo  di  più  che  fuffe  flato  cor - 
rotto.egli  althora  : Poiché  bifogna  ( ’difft ) darne  buon 
contrafegno  , e che  non  ti  può  piu  giouare  ad  altro  la 
alita,  o la  morte  mia  , lodare  tale , che  non  potrai 
mancar  di  crederlo . E partii  fi,  co  la  morte  voluti- 
• * ‘ tati* 
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tarla  et»  fermo  il  fu*  detto  . Vogliono  aleuti  i che  fi:Z 
fe  veci  Co  per  ordino  di  Vitellio,  referendo  il  mtdefimo 
delta  fede , e cottanfa  pia  . Vitellio  . come  faglia- 
le dal  fanno  , comandò  a Gtuho  Prifii  , & *À!feoe 
Varo,  che  con  quattordici  c ohm i Premorte  , e tutta  U 
cauallariatenejfer  guardati  gl' ^pennini  j figuita'i 
anco  dalla  legione  de  faldati  dell'armata  . Tante  mi- 
gliaia d'armati  il  fiore  d huomini,  e di  cantili,  era  n 
fir\e,  fe  hauefitro  hauuto  altro  Capitano,  anco  bafi.tn, 
ti  per  affiatare  il  ni  mire  . Il  retto  dette  cohortt  fu  coti 
fegato  a L.  Vitellio  fa  fratello  per  U guardia  di 
•Rima.  Egli  non  di  [mettendo  niente  del  folito  tuffò,  e 
per  la  diffidenza  frerrolofi,  fillecitaua  i Comttiji  vo- 
lendo dichiarare  i c mp'li  per  metti  anni, rineuar  le  te- 
ghe a confederati,  dare  a gli  ttranieri  b.  naturai e^- 
del  Latto ; rimettere  a quettt  t tributi , a quelli 
concedere  nuout  e/fentioni;  e finalmente,  fendei  alcun 
penfiero  itllauenire,  lacerare  l'Imperio.  Ma  il  vul- 
go corretta  alla  grande^Ja  de  benefici/ , fattofi  i più 
imprudenti  preda  del  danaro:  efiindo  da  fatti  reputa 
te  vane  quelle  co  fe  ehe  non  fi  po-eitan  dare,  nè  ricette - 
re  con  fatate  dellaT^publica.  Finalmente, facendone 
ittanfa  l' efferato  fermato  a Benagna  , con  gran  co- 
mitiua  di  Senatori , tirati  chi  per  ambii  ione , chi  por 
paura,  fe  ne  venne  in  campo  fofpefi  d'animo  , & è- 
fpotto  a configli  non  fedeli . Nel  parlamento  che  fe- 
ce a fidati  fico  fa  molto  prodigiosa ) gli  volarono  fi* 
pra  vno  ttuolo  d'vcellacci  brutti  , così  folto  che  con 
quella  nuuila  epurarono  il  giorno  . Segui  a quitte 
‘un'altro  mal  augurio}  il  toro  fùggitofi  dall'altare  , 
mefii  fitto  fi  pra  f apparato  del  [agri fido , fu  vccife 
lontano  dal  luogo  dou e fi  figliono  ferire  le  vittime  .. 

Ma  più  d'ogn' altro  prodigio , era  fegnalato  prodigo 
Tittefio  Vitellio  ignorante  dille  coffe  della  guerra  , 
fin7a  giuda  io  nelle  rifilutioni-:  dell'ordine  del  mar- 
ciare, del  modo  di  [piare  il  nimico , del  combatterlo , 
del  ritirarfi  andava  domandando  gC altri  ; d'ogm  co- 
fa,  numo  , & ad  ogni  nuoua pallido  » t tremante  , e 
poi  im  briaco . Z*  viti/**  venutogli  in  fattidio  lo  fiat 
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iti  c.t mpi , & intefa  la  ribellione  delParnrata  di  *M.i  / 
peno  ,fc  ne  toma  a Tornai  paventato  d' ogni  frefca 
ferirà,  fenica  penfar.  a1  pericolo  motore  . T>er$-  I 

che  quando  ira  in  poter  fuo  pajfaret Spenni  no  , e co 
l » fcr\e  intiere  del  fuo  ejferctte  afialtare  il  nimico 
firme»  dall inuerno  , e dalia  cartTìia  , diuidendo  le 
genti  mando  al  macellò  , & alle  catene  quei  faldati 
•vaiorafi  , e fedeli  fin'all'vltimo , contro  al  parere  dt 
Centurioni  più  periti  } quali  ,fe  ne  f afferò  itati  di- 
mandati, non  hauerebbono  tacciuto  la  verità  ; ma 
erano  tenuti  lontani  dagl* amici  di  Vitelli» ,hauendo^ 
accimmodate  in  modo  /’ orecchie  del  Principe  che  gli 
fu  fiero  diffn.iceuoh  le  cofe  vtih  , Ò"  fola  mente  le — » 
danno fe  gioconde  . Ma  rarmata  di  M fieno  ( tante 
vale  nelle  dficordtt  ciurli  t ardire  et  un  foloj  fu  fatta 
ribellare  da  Claudio  Fauentino  Centurione,  caffo  già 
vergogno  famen 'e  da  Galba  } mostrando  , con  let.  ere 
finte  di  Vefpafiano  , il  premio  del  tradimento  . Era 
Capitano  dell’armata  Claudio  Apollinare  , buome 
dt  poca  fede  , ó"  di  manco  valore  nell  infedeltà  • 

Et  Api  'i  io  Tir. ne  , Ftatò  Pretore , che  a sorte  fi  tre - 
ttaua  alìhora  in  Mmturno  , s' off crfe  per  capo  a ribel- 
li ; da  quali  furono  anco  tirati  i Municipi y , Ct  le 
Colonie  > con  particolar  inclinatane  di  quei  di  Pos- 
inolo verf  di  Vefpafiano  , come  di  Capua  per  Vitel- 
li» : sfogando  amendue  quefii  popoli  coW occafion  del- 
le guerre  ciuili , la  toro  emulatione  . V itellto  per  mi 
tigare  gt animi  di  quei  soldati  vi  mandò  Claudi» 
Giuliano  fhaueua  cofiui  poco  prima  con  dolct\$a  co- 
mandato a quell' armata  ) cor  vna  cohorte  Vrbana, 

& i Gladiatori  de  quali  era  Prefetto  . Comes’auui- 
cinaron  gt efi ìreiti  , sens*  moka  indugio  , pafiato 
giuliano  dalla  parte  di  Velpafiane , s'impadroniro-  % 
no  dt  Terragna  : luogo  ficuro  più  per  la  foriera 
del  fite , e delle  muraglie  , che  per  opera  loro  . Il  che 
inttfod a Vitelli»  , [affato  a T^arni  vna  parte  delle 
genti  con  i Prefetti  del  Pretorio , mandò  si  fratello 
L.  V ite  Ilio  con  fei  cohorti,  e cinquecento  canato,  per 
. oppnfi^tta guerra  di  C ampagna.  Egli  d' animo  infoi 
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, fi  confortate.!  sol o col  faauor  de  faldati  , e co  le 
•voci  del  popolo  , che  dimandaHa.no  Parme  j mentre  ci 
fafa  sembianza  chiamato  efferato  , e legioni  il  vulgo 
* vile  che  non  ardifce  più  oltre  che  co  le  grida  . Ejfar- 
tato  da  liberti  fa  peroche  dagP amici , quanto  più  era 
no  di  vai. re  , manco  fi  fida.ua  J fece  ragunar  le  Tri 
bu  , e dato  i nomi  prefero  il  giuramento  militare  . 
Soprabondand>  la  moltitudine  fu  compartita  fra  Ci « 
foli  la  cur a di  scorre  i soldati  . Volfe  da  Senatori  vn 
numero  di  fchiaui  , & vn  pefa  d'argento  per  ciafche 
duno  : ir  / caualieri  offerirono  P opera  loro,  e denari j 
Ji  come s'obligarono  al  medefimo  fpi  aneamente  ance 
1 libertini  , Qudlu  fimularione  conutrrì  in  affetti 
gPoffittj  fatti  p er  paura  : hauendo  molti  compasfizne 
non  tanto  di  V velilo  -,  ma  dii  capo  , & del  %rado  di 
Principe  . Ne  man  catta  egii  col  volto  , co  le  parole  , 
co  le  lagrime  di  muouerli  a pietà,  largo  di  promefie  , 
e fa come  è natura  di  chi  teme ) famdcrdto  . Volfe  di 
più  ( quel  eh  e già  dispreizo  J effer  chiamato  fé  far  et 
0 per  fuptr flit  ione  dt  quel  nome , 0 perche  in  quelli 
fpauenti  fono  intefi  del  pari  i confagli  de  faui  , & i 
romori  del  vulgo  . Ma  , come  tutte  le  cofe  comincia* 
te  con  impeto  feonfiderato  , fono  ne  lor  prmcipij  vige 
Tofit , e col  cempì  s' indebiti [cono,  così  cominciarono  a 
poco  a poco  i Senatori  , & i Caualieri  a ntirarfi len- 
tamente da  prima,  e fuor  e dello  sua  prefen^a}  poi  al - 
l*  (coperta  impauriti,  e dolenti  del  peritolo , fin  ehi 
Vitelho,  per  vergogna  dP  vn'  imprefa  tentata  in  vano, 
lassò  dt  volere  qutlche  non  gC era  dato  . Come  la  fa** 
gita  a Beuagna  haueua  mejfao  terrore  alt  Italia,  quafi 
che  allhora  ncominctajft  la  guerra  , cosi  sen\a  dub- 
bio la  ritira' a con  tanta  viltà  , accrebbe  ripu-ationt 
alla  parte  Flxuiana  j alienati fi  i Sanniti  , Ó"  i Peli- 
gnt  : &i  M.t-fi per  emulatone  d'ejfare  fiati  preuenu 
ti  da  Campagnuoh , erano  ardsntisfimi  fa come  nelle 
fin  ‘He  feruitù  ) ad  tini  hi  fogno  di  guerra  . JAaha 
Uendo  t ((farcito  patito  affai  in  quella  mala  vernata 
nel pafio  de  gt ^pennini  , potendo  mxlageuolmente  fai 

per  arie  nieui  finty  di  fa  rima  fai , fi  agnobbe  il  p*£*r 
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colo  Che  era  per  correresti*  Fortuna  (la  quale  m» 
meno  della  ragione  giovo  fpejso*  Capitani  Flavo- 
ni ì non  haueffe  fatto  tornar  indietro  V iteli, o . 7 {m- 
connarono  ini  Attilio  Cenale  > v fitto  di  mano  alle 
cu  ardi  è d,  Vitellio  per  la  pratica  del  paefie , e per  ef- 
fe r traueffito  da  villano  . lìaneua  Cenale  parenta- 
di Tiretto  con  Ve  fidano,  faldato  honorato  ancor  ef- 
' fo,  e perciò  ricevuto  tra  i capi  . Hanno  detto  motti 
che  fi  firebbono  paffuti  fuggire  anco  Flavo  Sabina, 
t Dominano,  hauendott  Antonio  per  me  sfi  penetrati 
con  diuerft  ttratagemme  fatto  fapere  li  modo  , e la 
via  . Incolpava  Sabino  la  fua  poca  fanno  , non  at- 
ta alle  fadighe  , & ai  nfieht . - Dominano  no n 
manca**  animo;  ma  non  fi  fida*  a delle  guardie  te- 
nutegli da  Vitelli»  .quantunque  gli  t’r°™et,fer°d* 
fu:g,rf  con  e fio;  dubitando  non  lo  tradifiero:  £ Ctttefi 
fo  Vitellio , per  inttrefie  de  fuoi  non  fi  maltratta  di 
mal  animo  contra  Dominano . Giontia  C or  fole  i FU 
uiani  pr  e fiero  iui  npofi  alcuni  giorni  fin  che  l'^Aqut- 
lefe  C tufi gn e gli  ringiogntfsero  : piacendoti  qual  fito 
eminente,  e comodo  per  le  vettovaglie , hauendojilie 
falle  molte  gr-fie  città,  e Jperandofi  ancora,  co /Cocca 
foie  eCabboccarfi  co  Vitelliani  vicini  a dieci  miglia, 
di  poter  indurli  a paffar  dalla  loro  . Seminano  que- 
llo mal  volentieri  i foldatt , a quali  piaceli* più  U 
vittoria  che  la  pace  ; nè  voleuano  anco  afpettar  /e_j 
proprie  legioni,  come  compagne  più  tosto  della  preda 
che  del  pericolo.  Onde  sintomo  chiamatoli  al  parla- 
mento, mostrò  loro  che  Vitellio  haueua  ancora  buone 
for\c.  poco  Tf  abili  fe  le  diamo  tempo  a penfare;  ma 
di  momento  nella  dijp  trattone . denerfi  i principi j del 
le  guerre  disili  auenturatt  ; ma  la  vittoria  matto, 
rarfi  col  configlio,  e co  la  ragione  . Già  tfierfi  ribel- 
lata tarmata  di  Mi  fino  con  tutte  quell' amene  r inte- 
re di  Campagna  , ne  dell’ Imperio  di  tutto  il  mondi 
Tettar  più  altro  a Vitellio,  che  quanto  è tra  tt^arni, 
e Terracina  . bifidi  gloria  esserfi  acquistati  nella 
giornata  dì  Cremona,  e pur  troppo  odio  nella  mi- 
na di  quella  città  j non  volessero  bora  defiderar  più. 

1 ~ pretto 
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fretto  dì  prendere,  che  di  conftruar  Hgma . Maggi» 
frtmij , e molto  maggiore  h onore  dettero  appettare,  fb 
cercassero  fen\a  [angue  la  [aiuto  del  Senato,  e dei 
Populo  %omano  . Con  quelle , ir  altre  fintili  ragia 
ni  mitigati  granimi , fopragionfero  poco  dopo  le  le- 
gioni . sAlla  fama  , & allo  [pauento  dell  esser cita 
ingrossato , vacillauano  le  ethorti  Vitelli  ano,  non  ha - 
Mondo  chi  P essor tasse  alla  guerra,  ma  fi  bene  molti  à 
passar  dalP altra  banda  ; facendo  a gara  nel  dar  al 
vincitore  le  compagnie  de  fanti , e de  camalli  per  ac- 
quili arfen  e grafia . lntefofi  da  quitti  che  a Terni 
erano  in  prefidio  quattrocento  camalli , vi  [penso pu- 
trito Varo  con  gente  fpedita;  dome,  ammaliati  alcu- 
ni pochi  che  fecer  tefia,  la  maggior  parte  gittate  VaP 
mi  s’arrcft}  & alcuni  pochi  tornati  al  campo  fuggem 
do,  empierono  di  terrore  ogni  cofa , ampliando  il  va* 
lore  , & il  numero  de  nimici , per  ricoprire  la  ver  » 
gogna  del  perduto  prefidio  . cipresso  de  Vitelliani 
non  basterna  luogo  il  gafiigo  del  male,  dandofi  ben  pie- 
na fede  a premij  di  chi  fi  rìbellaua  ; onde  figareg- 
giaua  d infedeltà,  fuggendofi  continuamente  i Tribu- 
ni, & i Centurioni  ; ptroche  i [oliati  primati  He* 
reno  fempre  ottinati  per  Vitellio,fin  che  PrifcOjér  *Al 
fieno  abandonato  il  campo , e tornati  a Vitellio  , libe- 
rarono tutti  dalia  vergogna  del  tradimento  . Ir » 
quitti  giorni  fu  fatto  morire  in  Vrbino  , dome  tre» 
prigione  j Fabio  Valente  ; mofirandone  la  tefia  allega 
cohorti  Vitelliane  per  ternarie  da  ogn' altra  fperanXa^ 
battendo  fin'  allhora  creduto  che  fusse passato  in  Ger- 
mania a mettere  infieme  timoni  essercrti  . il  veder- 
lo morto  H messe  in  difperatione , e P (esercito  FU» 
Ulano  reputò  , quantunque  crudele , la  morto  di  Va- 
lente il  fine  delta  guerra  . T^acque  "Valente  in  %Anu 
gni  di  famiglia  Equettre,dt  cofiumi  ticentiofi,din- 
gegno  vino. col  quale  cercaua  acquittarfi  nome  di  gré 
trofo,  e di  faceto  . Nel  giuoco  de  Giouenali  fotte  Ne- 
rone, da  prima  quafi  forcato,  poi  fpontancamentt-r 
f eco  il  buffone , piu  tetto  artifitiofamente  j che  bene} 
Legato,  d vna  legione  fattori  » & infami  Vergini*} 
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étmmtjffò  Fonreio  Capitone,  o corrono  al  tradimento* 
• perche  non  lo  potesse  corrompere } fa  traditore  di  Gai 
la  ; fedele  a Vitellio , e nobilitato  dall'infedeltà  de  gli 
Altri.  Mancate  le  fferanfeda  ogni  lato,  rifilati  i fol 
dati  Vite  Ulani  di  paffare  alt  ab  r a furiane  , ancor 
q netto  fectro  vergogno famente  : perocbe  calaci  in 
quella  pianura  (òtto  Tfjrni  colf  armi, e alt  in  fogne , 
gli  fu  iui  attorno  l'efferato  Flaui ano  pitto  in  batta- 
glia come  per  combattere  , e coll' ordinanza  stretta 
intorno  alla  firada  toltoli  in  mefjp,  e circondati,  ^Ari 
ionio  Primo  gli  parlò  con  mol~a  clemenza  ; ordinato 
do  poiché  vna  parte  di  loro  fitfie  in  Terni  , c T altra 
in  Narni  , infume  con  al  ane  delle  legioni  Vittorio - 
fé , per  ogni  cafi  che  fi  mosiraffero  contumaci  . Non 
mancarono  in  quei  di  Trimi,  e Vari,  con  fpesfi  mesfi 
offerire  a Vitellio  ficureTffa  della  vita, denari,  e fiati 
ili  Campagna  ,fe  de  pi  fi  e l'armi  fi  fuffi  datoinfieme 
co  figli  nelle  mani  di  Vefpafiano  . del  medefimo  tene- 
te bebbe  lettere  da  Mariano;  alle  quali  mottrò  mol- 
te volte  dar  fede  Vttelho  , venuto  fin*  a trattare  del 
numero  de  fruì,  e dell  elettone  de  luoghi  marittimi. 
£r  a fatto  queff'huomo  così  fiupido,  che,  fe  non  fe  tu 
ff* fiero  ricordati  gl’ altri  , già  egli  sera  J cordato  et  e fi, 
fer  Principe  . Jlia  i cittadini  principali  ejfortauano 
figpet/tmmte  Flauio  Sabini  Prefetto  di  T{oma  ad 
entrar  a parte  della  vittoria  ancor  effo , e della  ri- 
pMtatione  : Hauer  le  fut  proprie  cohprti  Vrbane , ne 
gli  mancarebbono  quelle  de  Vigili,  i ferui  loro , il  ft- 
guito  della  fattione,  e la  difpofitione  vniuerfale  a fa- 
ttore di  chi  ytnee  ; non  volefit  cedar  di  gloria  adsAn 
top  io,  & a Varo.  Vitfllio  all'incontro  hauer  poche 
cullarti,  e quelle  sbigottite  dalle  male  nume  che  da 
•gm  fraudagli  fipragiongoio  ; il  populo  facile  a mu 
far  propofito,  • quando  egli  voleffe  mifirarfene  capo, 
«4»  far  le  mtiefime  dimifirationi  anco  per  Vefpafia- 
tu>  ; al  .qua'  e ,nt  anco  nelle  profperità  , Vuellio  fi  fa- 
refrfre  possalo  paragonare , nonché  allhira  indetti- 
lifo  nella  fisaruina,  che  il  merito  del  fine  dtllla 
Sferra  furetti  di  chi  s'uppadnnifcc  di  Tornai f 
- ciane- 
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Ccnueuir  eii  a Sabini  per  (infirmar  t Imperi»  al 
fr attUni  con  neutre  a Vefpafiano  , perche  tatti  gl' altri 
/tane  dopi  a Sabine  , Sentina  egli  quelli  dtfctrfi  col 
Camme  pece  difpoflo,  come  non  atto  per  la  vecchitj- 
%a  . & alcuni  gl' appofiro  che  per  occulti  nfpttti  dì  in 
nidi  a , e^dC  emulartene  ritardasse  la  fortuna  del  fra* 
fello  . Peroche  Flauie  Sabino  maggior  d'età,  yuan* 
do  erano  amen  due  prillati , precederla  d'ant  ferità  , e 
di  ricchefje  a Vefpafiano  , credendofi  di  più  che  ha? 
tiene  foFienuto  , & aiutato  il  fui  poco  credito , col 
riceuerne  in  pegno  cafe  , e possessioni . talché  fi  bei- 
ne apparentemente  fi  moflrauano  infieme  amor e ut  II, 
fi  dubitarla  n ondi  meni  che  in  fegreto  fe  C intendesse 
ro  poco  . Ma  miglior  interpretatione  è c redert^j 
che  quii  bum  vecchio  aborrisce  il  fangue , 1 1 veci* 
fioniy  e per  quefto  trattasse  fpesso  della  pace  con  Vi à 
fillio  , e di  po  far  e Tarmi  con  qualche  conditiont  i 
abboccatili  p u volte  infume  in  cafa , & vltimamem 
fenel  tempio  etvsi polline,  dotte  (per  quanto  fi  disse} 
s' accordarono  . C Inaio  7 \ufo  , e SHio  Italico  finti? 
rotto  , & intefero  le  parole  ; da  gC altri  più  lontani 
erano  notati  i volti , quello  di  Vitellio  sbattuto  , & 
andito , di  Sabino,  non  altiero , ma  quafi pietofo  : on- 
de  fi  Vitellio  hautfit  così  agtuolmcnte  piegata  la  ve- 
luntà  de  gT amici , come  haueua  già  accomodata  là 
fua,  Te/fircito  di  Vefpafiano  entrano,  in  Teoria  fin - 
\a  fangue  . Ma  tutti  i fuoi  piu  confidenti  rifiuta - \ 
nano  la  pace  , t le  capitulationi  , mostrando  si  peri • . 
colo  , eia  vergogna , e che  il  mantenerle  era  in  arbì - .. 
trio  del  vencitore.  inoltre  che  quando  Vcjpafiano  fuf- 
fe  fia'o  et  animo  così  fuperbo  , che  comportale  Vim 
tedio  priuato  , non  Chauerebbono  comportato  gli  fi  e fi- 
fi  amici  abbattuti  : na fendo  così  dalla  compasfiont 
nmuo  pericoli. . Efier  lui  veramente  vecchio  , e fa- 
tto delle  profperità , e deWauerfità  della  fortuna  ; 
ma  con  qual  titolo , in  che  flato  reflarebbe  Gtrma 
eneo  fu o figliuolo  i prometterfigli  bora  denari , fa 
megli*  , / le  riuiere  filici  di  Campagna  j ma  co- 
mi Vefpafiano fia  Jmpcr adori  nca  liti  fhfio,ne  agli 
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mici  , e finalmente  non  a gli  ffesfi  ejjlrcìti  parerà: 
fitr  fiatri  , finche  non  fia  levato  dal  mondo  T errite- 
lo . hauer  po(fitto  comportare  Fabio  Valente^* 

prigione  , fr  ritenuto  per  i cafi che  potevano  fui cede- 
re, non  eh:  Primo  , e Fu  fio , fr  P esemplare  dclte 
fattioni  ^Mettano  , fiano  per  batter  mai  altra  de* 
fiicrio  che  et  uccider  VitclUo  . Non  fu  l affato  inte- 
re Pompe  io  da  Cefare  , non  ^Antonio  da  ^Auguifo  : 
segia  non  fuffi  di  fpirito  più  genero  fi  Vefy  sfi  arti 
etientolo  di  ViteWo , mentre  Vi  telilo  era  collega  et 
Claudio  nel  Conflato  . %Anft.  come  conviene  a vna 
shehabbiahxuutoil  padre  Cenfire  , tre  Con filati, fr 
tanti  honori  nella  fùanobil  fimeglia,  almeno  per  di- 
fperatione  pigliajfe  anima , fr  ardire  : ejfcrci  tolda * 
ti  j ejférciil  fauor  del  popolo  j finalmente  non  potere 
succeder  cosa  più  attroce  di  quella  in  che  bora  fp aiu- 
tane amente  ci  precipitiamo  . A morire  hanno  i veh 
ti  , a morire  gl"  arre  fi  ; con  quella  fila  dijf.renfa,  di 
rènder  C vltima  fpirito  ò con  scherni , e con  flr.xtij  , * 
con  firtefr^a  di  cuorc_j  . Erxn  sorde  a configli  ge- 
tter ofi  l’ orecchie  di  Vitellio j refi  andò  l'animo  oppreffo 
dalla  compafione  , fr  dal  penfierO'di  non  t affare 3fl alt 
do  pertinace  nettarmi , il  vincitore  manco  placabi- 
le alla  moglie , fra  figliuoli  . Usuata  la  madre 
già  firaccx  dalla  vecchieffa,  quale  di  pochi  giorni 
anticipo  co  la  morte  molto  a tempo  , la  rmt  ìna  delia 
ssta  ca  fa,  non  battendo  confeguito  altri  dal  princi- 
pato del  figliuolo  che  pianto , fr  di  se  buona  fama  . 
v4  /?.  di  Tìecembre , intesala  ribellione  della  legìo  * 
ne  y fr  delle  cohorti  che  a Marni  Cerano  refe  , vfei  di 
pataffio  vestito  da  scorruccio  co- la  fameglia  dolen- 
te attorno . era  portato  nella  medi  finta  lettigliela  U 
piccolo  figliolino , cornei n- pompa  funebre:  il  popolo 
eon  grida  fuor  di  tempo  liete,  i snidati  confilentio  mi 
naseeuote . nè  farebbe  fiato  alcuno  tanfo  poco  ri- 
oordeuoie  dèlie  cofidel  manio  che  non  fi  fufie  cont- 
orni?’ et  quello  (pentacolo  , di  vedere  il  ‘'Principe > 
Tentano  , pur  hors  fignore  del  mondo  , abbandona- 
i£tro.u  delld'fuu  granitica',  per  m:\o  al  pa- 
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polo  per  tntX*  dia  città  vfcir  dalC  Imperi»  : co  fa  ntn 
più  -veduta  , nè  intefx  . Cefare  da  repentina  vieltn 
X*  opprejfo  ; Gaio  dal?  infidi  e occulte  ; la  notte , Ó“ 
la  -villa  poco  nota  nafcofiro  la  fuga  di  Nerone  } Pi  fi* 
ve  » e Gal  ha  morirono  come  in  battaglia  ; solo  Vitti* 
Ho  n elC adunanza  de  suoi  , tra  suoi  soldati , a villa 
anco  delle  femine , dette  poche  parole  conforme  a Uh 
pre finte  mifiria  : che  cedeua  per  amor  della  pace , o 
della  Impubi  tea  5 che  volt  fiero  tener  solamente  me* 
mona  di  lui , & batter  pierà  del  fratello  , della  me* 
glie , & dell'età  innocente  de  suoi  figliuoli , porgete* 
do  infume  il  figliuoli™  fio  raccommandaua  hor  a pale 
ticolari  y hor  alp  vniuerfale  ; fin  che  impedito  dal 
pianto  j trattofi  da  canto  il  pugnale  lo  rendeuaal 
Confile  Cecitio  Semplice  che  gfera  ayprefio  . comete 
renuntiandogli  l'auttorità  della  vita  , e morte  de^o 
Cittadini . jN°n  volendo  accettarlo  il  Confile  , e re • 
clamando  quell’adunanza  , fi  partì  con  animo  di  de* 
porre  folennemente  P Imperio  nel  tempio  della  Conco r 
dia  ; e di  là  ritirar  fine  poi  a cafa  del  fratello  . Si 
lessarono  a quello  maggior  grida  , facendo  rtfiJlen\a 
che  non  tornajfi  alla  cafa  priuata  , e richiamandolo 
‘in  palatilo  ; & hauendo  ferrato  il  pafio  deW  altra 
Jlrada , laffauano  aperto  solamente  quello  della  via 
fagra.  II  hor  a panare  di  partito , se  ne  ritorna  a Pa 

taXJo.  Era  già  corsa  la  voce  che  renùtiaua  Plmperio% 
e Flauto  Sabino  hatteua  scritto  a Tribuni  delle  cohor 
tijche  tene  fiero  a freno  i soldati . Ondetcome  se  tutta 
la  Kgpublica  fufie  venuta  in  braccia  a Vefiafiano,  i 
primi  Senatori,  e molti  caualieri , con  tutti  i soldati 
Vrbani,e  Vigili  hautuan piena  la  cafa  di  Sabino.  Do 
regionta  poco  dopo  la  nuoua  del  fattor  del  vulgo  , ó* 
•delle  brauate  delle  cohorti  <7 er  manichei  era  già  pafio 
to  tanto  inan^iy  che  non  fi  poteua  tornar  più  indietro v 
e ciafcheduno  mafia  dal  timor  di  se  Ut  fio , per  nottJjo 
ejfir  fopragionti  in  difordineda  Vitelli  ani  perennità 
alC armi  quel  vecchio  freddo.  Ma  come  suole  accade* 
re  in  [imi li  accidenti  » da  tutti  èra  dato  quefio  confi* 

' rliotc  da  pochi  eseguito*  Nel  calar  4 bàfiogt  armati 
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»he  aecempagnauano  Sabino  ver  fi  il  lago  Fon  Jan» 
3 Mostrarono  ne  Vitelli  ani  piu  arditi  , dotte  fattafi 
ali  improHip)  vn  poca  dt  fcaramuccia  , vi  recarono 
JMperiBfi  i Vitelhani  . Sabino  in  quel  frangente 
(che  pCr  allhora  era  fi  curii  finto  ) fi  ritiri  in  Campi 
fi*  fio  co  soldati  , e con  alcuni  Sciatori  , e Caualuri 
Àe  quali  non  fi pu  'o  cosi  facilmente  dare  il  nome, per- 
ehe,  r Afato  poi  vittoria  fi  Vefiafiano  .furono  infini- 
ti e-iefinfiro  d' batter  quefto  mento  con  quella  fatite- 
ne . Si  racchiusero  in  quell' affldio  ancor  delle  don- 
ne ; tra  le  quali  , delle  più  nobili  ,fu  Vcrulana  Gru 
fiha  , fc* h t andò  non  i figli uo li, o parenti ; maìaguer 
ra  . I Vite!  li akì  me  fièro  guardie  attorno  a .gl'afie- 
ftiari  ; muranti  tra  fucatamente  che  Sabino  potè  nel 

tir j mo  sonno  (ir  rtcnlr*  *«  . J ■» 
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ve  non  guardate  da  nimicia  Capitani  Fio- 
filai, i . an»ifofioh  dell ajfcdia  fu» , e della  tìretttZ r 
4^  delle  cy  se  non  f afe  predo  foccor fi  .passo  poi  la 
Verte  quieta  , che  fen\a  alcun  danno  fi  sarebbe  polita 
1°  Partire  : per  oche  i filétti  ViulUani  valori  nel  me 
V*r  delle  mani , non  tran  poi  molto  atti  alle  fadighe . 
er  a perdere  tifomp  ; masfimt  che  tepragionta  aitine 
proni ro  vna  grotta  pioggia  toglieua  Uro  la  vifia  . & 
...  7^1  far  del  giorno,  prima  che  /tcominciaf 
fi  a scaramucciare  , Sabino  mjindò  da  Vittlho  for- 
t’C.i  ì Ai  irtiale  prtmopiUre  a do/erfi  ihe  non  fufier  ter 
patii  patti  : Che  la  finta  dt  dtp  ,r  re  (Imperio  era 
ita’*  per  ingannar  tane' huom, ni  illuda:  peroche  a 

quat  effetto  voler  andar  da  1 {offri  alla  cafa  del  fra 
telh  eminente  al  firn  , fe  non  per  pr cuccar  la  gente, 
e farfi  vedere,  e non  nelP faentino  alle  cafe  propri, 
fietla  mogli,  è Che  così  emueniua  a per  fin  a pnuata, 
» che  fuggì ficogn  apparen\a  di  Principe  , non  ntor - 
pure  in  palalo,  nclWcfia  refiden^a  dell  Imperi^ 

a fèh**..  »w, 
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t Yà  VitiUìo , e V fpafiauo , co  le  battaglie  dille  legié 


' ni,  colt e fpugn attorti  delle  città  ,e  co  la  refa  delitto 

> cohortt  fuffe  per  figuire  . Con  tutta  la  ribellione 

> delle  Spagne 4 di  Germania,  e cC Inghilterra  il  fra- 
» fello  di  Vtfpafiano  battergli  osseruata  la  fede  , fi  n^» 
i thè  , ftn\a  che  lo  ricercane  , fu  chiamato  atrattf 

re  d'accordo.  La  pace  , e la  concordia  esser  cofe  uti- 
li a i venti  ; * venatori  filamento  d'honore , fe  fi 
pontina  delle  conuentioni , non  volesse  andar  colf  ar • 
mi  centra  di  lui  ingannato  col  tradimento  , ne  contr4 
I il  figliuolo  di  Vespafiano  quafi  ancor  fanciullo  j che 
i gli  refulrarà  della  morte  eCvn  vecchio , & d’vn  gio- 
ii aneti»  t vada  incontro  alle  legioni , combatta  issi 
I della  somma  delle  cofe , che  conforme  al  successo  del , 

> U battaglia  s'accommoiarà  poi  tutto  il  retto  . 1)4 
aste  fi  e ragioni  confufo  Vitellio  , fi  feuso  con  poche  pa- 
iole incolpando  i soldati , al  furor  de  quali  non  pote- 
va dar  freno  la  sua  buona  menu.  & auuerts  Mar- 
ciale che  partisse  di  nafeofio  per  le  parti  più  fegrttt 
del palalyj , perche  come  internuntio  et vna  pace  #- 
diofa  , non  faste  ucciso  da  soldati  . Egli  * perda*, 
fa  affatto  1‘ austerità  di  commandare  » e di  prohibf  r 
re  , non  più  Imperadore , ma  era  filamento  la  cau* 
fa  della  guerra  . pena  ritornato  in  Campidogli 9 
^Marnate,  i soldati  infuriati , s nx^acapo  , ciajh* . 

I ip  di  sua  tetta  trapassato  con  velocità  il  Foro  ,&*. 
tempii  che  lo  toprafiano , tirarono  le  squadre  atrau^}' . 
fi  al  colle  fin' alle  prime  parti  della  rocca  C^olina, 
frano  anticamente  de  portici  alla  banda  deftra  al, 
mutila  falita  , da  tetti  de  quali  co  fasfi,  e co  le  regole  , 
rib  ut  tarano  i ,l)itelltani,non  prouifii  d'altre  armi  tof, 
delle  spade,  essendogli  par  fa  cofa  di  troppo  indugio  fot- . 
venire  macchine, o armi  da  lanciare.  Onde  cel  gittaf  « 
u.H,  fiaccole  accefe  nel  portico  più  eminente,  tfegus*  . 


fior  fi  it  fuoco  ne  portici  attacca' i alle  ca fè,  l aquile 
eh:  loShntuam  it  cornicione , effendo  di  legnamela 
antico  , prefero  it  fiamma  ,t  la  nutrirono  di  ma- 
niera, che  il  Campidoglio  a porti  ternate,  senfefier 
di f e fi,  come  nè  anco  efp  ugnato,  t'abbruciò  . QueSTn 
eccessi  dopo  1‘  ed  fica'  ione  di  lipoma  fu  mìferabile  , Ó* 

. infelici  sfimo  al  Popolo  Tramano  , non  battendo  nimici 
Stranieri , ir  con  li  Dsi  propitij , te  i noSIri  co  fiumi 
non  li  sdegnassero  . Ut  empio  di  Gioite  Ottimo  Ataf 
fimo  fondato  da  gP antichi  con  tanti  felici  augurìf 
per  pegno  deH  Imperio  non  possuto  profanar  da'  ‘‘Fora 
fina,  dopò  esserfigli  arre  fa  Tgoma  , ne  da  Sfalli  che^r 
te  [pugnarono,  fia  hora  dal  furore  de  suoi  ‘Principi 
fotti  in  ruinat  %Arfe  già  vn' altra  volta  il  Campi - 
doglio  nelle  guerre  cimili  j ma  per  franie  prtuata  ? 
do  ut  hora  alla  scoperta  assediato , alla  scoperta  abné 
ciato  i Con  quale  occafione  dt  guerra  , con  qual  prt * 
mio  di  tanta  Strale  combattendo fi  forfè  per  la  patria t 
Jlfe  Tarquinia  Prifco  pervado  fatto  nella  guerra  d$ 
Sabini  gitti  i fondamenti  del  Campiiojtio,più  confi* 
dato  netta  fperanga  delle  future  grandette,  che  per * 
che  potesrer  ballar  le  forge  allhora  piccole  del  Pope 
tfi'Pgmxni.  Dipoi  Seruio  Tullio  col  fattore  de  confede- 
rati , e dopo  lui  Tarquinia  Superbo,  prefa  Suetia  Po 
meùa,co  le  Spoglie  de  nimici  lo  ftbricar  intima  la  gli 
ria  di  quell'opera  fu  rifrbata  alla  libertà  : perocht-J 
facciati  i fe.Oratio  <LPuluìV.o,tssendi  Con  fole  la.  fi- 
conia  volta,h  configrò  con  tanta  ma^ntficenga  , che 
iencchety^i  infinite  del  Papali  Terna  to  hauruane 
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potuti» poi  più  pretto  ornarla  j che  accrefeerla  . Sp~ 
pra  i medtfimi  fondamenti  fu  di  nuoto  riedificai », 
da  che, dopo  quattrocento  venticinque  anni,  nel  (onfi- 
lato  di  L.  Scipione,  e dtQ.  Norbano  s* abruci»  : ha- 
Olendone  prefo  l'assunto  il  vtttoriofi  Siila  ,fe  bene  non 

10  confinerò , mancando  fol  quitto  alla  fila  felicita  . 

11  nome  di  Lutano  (aiuta  fra  tante  opere  de  Cefi.rifi 
confiruo  fin*  a ViteUio . V incendio  di  quel  tempio  era 
di  maggiore  fpauento  a gl' assediati  , che  a quelli  di 
fuore:  peroche  a fildatt  Vitelltani  non  mancaua  a- 
fiutia,  ne  cuore  ne  peritoli-,  dall'altra  parte,  i fildatà 
impauriti,  il  Capitano  debile  , al  quale  carne  perdu- 
te d' animo  , ne  la  lingua  ne  rorecchie  ferutuauo  : 
non  fu  pendo  gouernarfi  col  confrglio  £ altri,  ne [piega- 
teti filo  . traportalo  qua  e la  dalle  grida  de  nimici, 
ber  vietando  qucLhe  haucua  comandato  , hir  cornati 
dando  quelche  haueua  proibito  ; di  maniera  che  (co* 
me  amene  quando  le  cofe  fino  amai  termine J ognuno 
comandano.,  e nissuno  essrgmua  . Finalmente  gittate 
via  l'ar  mi,  fi  penfa  alla  fuga,  & al  modo  di  faluar - 
fi  . Entrano  impetuofamtnte  i Vitelliani  mettendo 
a fil  di  fpada  , ir  a fuoco  ogni  co  fa  : tagliati  api ^ 

alcuni  pochi  huomint  di  guerra  che  ardirono  par 
dtfefa,  tra  quali  t più  figliatati  furono  Cornelio  Mar 
iialc,  Emtlto  Paccnfi , Cafpcrio  Negro,  e Didio  Sce- 
na . Trouarono  Sabino  difarmato  , e fisica  dar  fi-, 
gno  alcuno  di  f uggir  fi , e Quitti  t io  *Atttio  Confile, 
[coperto  dall'ombra  di  quella  dignità,  e dalla  propria 
vanità  fua , hauendo  publicati  al populo  editti  ma- 
ga fict  a fauor  di  Vefpafiano,  e pieni  di  maledicati^ 
cantra  Vile  Ilio,  gl'  altri  in  d.utrfi  modi  fi  faluarcno , 
alcuni  tr allettiti  da  fihiaui  , altri  asficurati  dalla 
fede  de  gli  amici , e nafeofii  tra  le  bagaglie . fur cli- 
ni di  quell t che , prefi  il  contrafigno  de  Vitilliani  , 
col  quale  tra  loro  fi  riconofctuano , domandandolo , 
e dandolo  , in  vece  d' aguato  fi  fruirono  dell'ardi- 
re . Dominano  nel  primo  afialio  , per  auerten\a 
£vn  liberto  , aguattatofi  dal  fagrettano  del  tempio,, 
fatto  poi  vttlir  di  Imo  , e mtfiolato  cola  turba  de 

mini- 
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mintHride  facnfitij  così  incognito  h ncotero 
dì  Cornelio  Primo  chentolt  del  padre,  prefio  al  Vela - 
kro.  Onde  fatto  poi  lmperadore  fnó  padre  , gittate 
sterra leftanXe del  fagreftane , vi  fece  vna  piccola 
cappella  a Gioite  Confiruadore,  nella  quale  pofe  l'at- 
ra, & in  vn  marmo  la  memoria  di  quefio  cafo.  Do- 
tti offendo  egli  Imperadore  vi  con  fa  grò  vn  tempio 
grande,  a Gioite  Cuftode,  confefiefio  in  braccio.  Sa 
ìtnoy  & dittico  condotti  incatenati  aitanti  a Vitel- 
li* ne  con  male  parole , ne  con  mal  vi  fi  furono  ri: etti* 
ti  : ma  fremendo  ruttauia  coloro  chcdomandauant 
il  premio  delle  fadighet  e la  licenza  d*  venderli  , h 
natofi  tl  grido  da  quelli  che  erano  più  tnan{i , vna 
parte  della  plebe  vile  domandaua  la  morte  di  Sabino 
incuoiando  Padulationi  co  le  minaccie  . E volendo 
Vi  te  Ilio  così  in  piedi  da  murelli  del  pataQo  Pre&*r 
perlai,  fecero  tanto  che  feri  attenne  } & allhora  fa 
“•veci Jb  Sabino,  & il  corpo  lacerato,  Uuatogli  prima 
iàteftattraJcinato  alle  G emonie  . Quefio  fu  il  fine 
d vn'huomo  veramente  non  dt {predicabile  . Haueua 
militato  trentacinque  anni  per  la  T^epublica  , chiaro 
nella  guerra,  e nella  pace  . Non  fi  poteua  imputare 
t innocenza,  e la  fua  giuftitia  : era  longo  ne  fuoira 
gionamenti,  e di  queìto  filo  dicono  efiere  fiato  t affato 
ir  fitte  anni  che  gouernò  la  Mefia  » Ò"  in  dodici  che 
fu  r. Prefetto  di  \oma  . Nel  fine  della  vita  da  alcu- 
ni da  poco,  da  molti  manfueto , e parco  del  fangaia 
de  cittadini  fu  reputato  . In  questo  conuennero  tu$ 
ti,  che  auanti  al  Principato  di  Vefpafiano  , la  ripu- 
tatone di  quella  famegha  ti  effe  in  Sabino  . Troni* 
moche  là  fua  morte  fu  yata  a Multano  ; e direna- 
ne motti  che  così  Pera  anco proueduto  alla  pace,  tolta 
via  t emulatane  tra  due, de  quali  vnofi  conofceuafr * 
fello  dell' Imperadore  , e l'altro  compagno  . Fece  Vi- 
telho  rtfifhn{a  al populo che  domandina  la  mortelo 
del  Confile,  placato  con  efio,  e quafi  re  figli  il  carneo, 
per  ejferfi  ^sinico,  a chi  ne  domandaua,  fatto  reo  del - 
P incendio  del  Campidoglio  : parendo  che  con  qutfia 
tonfesfiont,  o bugia  detta  a tempo , hautsst  tirato  fi - 
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fra  tlì  fe  Podi* , e /*  «//>«  di  quél  delitto,*  l tutto! a 4 
VittUiant  . AV  medefi  mi  giorni  L.  Vintilo  firmar» 
il  campo  a Ftronia  , fiati*  per  andare  ad  efpugnar 
Terracina,  dtUe  haueua  racchjufi  1 Gladiatori  , e tu 
ciurma  dtlC armata»  che  non  ardtuano  vfcir  fuore , 
ve  tentare  la  battaglia  in  campagna  . Era  capo  do 
Gladiatori  ( oome  s'e  dettoj  Giuliano , e d<  remiganti 
%sf pattinare  -,  di  laféiùia,  e di  viltà  più  rafia  fienili  a 
Gladiaton , che  a Capitani  : fen^a  far  guardie, fin^a 
fortificare  i luoghi  mal  ficun  delle  mura , giorno  ,v. 
notte  in  piacéri,  & a filalo  per  quei  Itti  ameni,  ce 
faldati  impi  gati,  e fparfi  nel  fonino  de  lor  gufh.  fi - 
lamenti  a tauola  ragion  attan  di  guerra.  Era  partir* 
pochi  di  prima  %A putto  T rione  a raccor  donati  ut,  t de 
nan  da  quei  municipi f con  tanto  rigore , che  era  tnag 
gior  assai  rodio,  che  C aiuto  che portaua  alla  fottio - 
ne . In  tanto  vn  feruo  di  Vergimo  Capitone  fuggi 
da  Vitellio  premetundo,  fi  gli  fusstr  dati  foldatt , di 
metterli , di  n afe  otto,  dentro  la  rocca  non  guardata . 
Onde  passato  vn  gran  pe\Jo  di  notte , conduce  due  % 
cohorti  fpedite  nella  fimmirà  di  quel  monte  a caua - 
liere  a ni  min  , e di  là  correndo  i foidati  piu  toffo  ad 
vendere,  che  a combattere  gli  mandarono  a fil  di  fpu 
da  : trouanh  difarmati , 0 ntl  pigliar  l'armi , molti 
klihora  fuegliati  dal  fonno  , fpamntati  tutti  dalla 
botte  , dal  ramare  delle  trombe , e dalle  grida  del  ni- 
mico . ±A  [itoti  pochi  Gladiatori  che  fectrttffa  , non 
morirono  finita  vendetta  : gl' altri  fuggendo  x>trf  le 
fiaui  fdoue  col  medefimo  fpauento  era  la  medtfima 
confufioncj  erano  vcc  fi  indtfrtntemenre  co  ferrala 
tu  co  quali  s' erano  mefcolati . Si  faluarono  nel prin- 
cipio del  tumulto  fi  Liburniche  con  ^Apollinare  Ca- 
puano dtlC  armata  : l' altre  0 furono  preft  nel  lito  , 9 
foprafatte  dal  pefi  delta  gente  che  vi  comorreua  , in- 
ghiottire dal  mare  . Giuliano  condotto  avanti  a L. 

V ir t Ilio,  e mal  trattato  dall  baflonate,  in  fua  preferì 
\a  fu  fcannato.  Imputarono  molti  Trtaria  mogli f 
di  L.  Vtttllio  d'hatur  tra  quei  pianti,  & tn  quell  vf- 
tijioiu  della  prefa  di  Terracina , conia  fpadaal  fian- 
co fro- 
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rt  proceduto  fuperba,e  crudelmente.  Egli  mandatoci 
fr Aitilo  la  laurea  di  quel  profperofuccefio,  Cauiso  che 
commandafie.fi  dotteua  tornarfene  fubito,  ò fegmtare 
di  ridurre  all'vbbidien^a  quella  Prouincia  di  Cam - 
pagna  . tl  che  fu  la  falute  non  folamente  della  fattione 
Piantana, ma  anco  della  T^epublicatimperoche.fe  quei 
foldati  frefchi  nella  vittoria,  oltra  la  naturale  off  ina» 
tiene,  fieri  anco  per  la  profperità.hattefaer  voltato  ver- 
fo  T^oma  .fi  farebbe  combattuto  con  tante  fbr\e . cl)t 
tu  farebbe  al  ficuro  la  ruina  della  città-.efaendo  L.VÙ 
telilo  ( quantunque  infame J huomo  fuegìiato  . e non 
per  via  di  virtù  come  i buoni . ma  . come  i più  fiele» 
vati , per  i vttij , di  qualche  valore  . .Mentre  ficee» 
dono  quelle  co  fi  a Vitelliani.  partito  da  Narni  Ce  far- 
cito b' Untano , fi  trattentua  etiofamente  in  Otricoli 
alle  felle  Saturnali,  cagione  di  quella  mal  confiderà » 
ta  dimora,  era  Cafpettare  ^ Mattano  . Nè  mancarono 
di  quelli  che  prefir  foretto  . imputando  Antonio,  che 
hauefae  con  fraudo  temporeggiato,  dopo  hauer  fe greto» 
mente  ritenuto  lettere  da  Vitelli • ; nelle  quali  fe  glof- 
firiua  in  premio  del  tradimento,  tl  Conflato,  e la  fi- 
gliola già  da  marito  per  moglie,  con  ricchi  fi  ma  dote  t 
altnhiUicH4.no  quelle  cofe  per  calunnie  ridonate  in 
gratta  di  Mattano  j ir  alcuni  hebbero  opinane  che  il 
difegno  di  tutti  quelli  capitani  fufae  di  moffrar  più 
t olio  a 7 \orna  la  guerra,  che  fargliela  : poiché  ribella» 
tofi  Vitetho  le  coorti  migliori  , e leuatogli  tutti  i foc» 
torfi , panna  che  non  potefic  mancare  di  cedere  L Im » 
peno . M.t  prima  la  fretta  diUabino  , e poi  la  dap» 
focaggine guaito  ogni  cofa  ; battendo  temerariamente 
prefe  Carmi  , e non  fapuro  poi  difendere  centra  tre 
coorti  la  rocca  for tifiima  del  Campidoglio,  inelpugna» 
bile  anco  a gC efitreiti grofii  : fi  bene  malamente  fi 
può  ad  vn  filo  attribuire  la  colpa  che  fu  di  tutti  : pe- 
rtebe  e Jtlùtiano  con  le  fue  lettere  doppie  ritardaua  i 
vincitori  , ir  Antonio  colPvbbidire  fuor  di  tempo , » 
col  voler  celare  il  maC animo  fuo,  meritò  dC  e faer  incoi» 
pato;  gl  altri  Capitani , hauendo  la  guerra  per  finita» 
fecero  tl  f io  fine  più  fegnalato . Ne  Potili o C ertale  » 
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indotti  con  mille  cannili  , con  ordine  che  ' 
sfitto  fuor  di  firada,  dai  Li  Sabina  entraffe  in  7?#T 
«4  perla  via  Salaria  , ha  ut  Ma  fi  Recitato  a b'afian. 
\a  : finche ^tutti  ad  vn  tratto  furono  futili  ari  dall 4 
fama  dell*  ajfedio  di  Campidoglio  . Antonio  per  la 
•via  F laminta gtonf,  che  era  d:  notte,  a Sa  fi  Tfefi  • 
foccorfo  tardo  battendo  ìntefo  mi  la  morte  di  Sainnnt 
C incendio  del  Campidoglio  , e che  7 {orna  era  fono  fi 
fra,  & ogni  co  fa  in  trauaglio  $ dictndfi  ancora  che  !a 
plebe  , e gli  fchiaut  i'armauana  per  Vitillio  . Eia 
cauallarta  di  Cenale  fu  rotta, per  oche  correndo  fon. 
fideraramente  come  cantra  gente  che  fuggiffe , fu  ri. 
tenuta  brauammte  da  caualli  V iteli iam  , che  batte. 
Man'  ingroppa- ode  fanti , e combattendo  non  Unta, 
no  dalla  citta  tra gt orti,  e le  c afe , & in  ejuellt  rimi - 
te  diftrade,  note  a Vitelltam  , & incognite  al  nimi. 
io,  facilmente  fi  dtfordinò.  Inoltre  che  non  tutti  eram 
d'accordo  nel  menar  le  mani,  efiend . fra  loro  de  co. 
ualeggie-tarrefifi  a 7{*r»,  che  andatane  rattenuti 

P‘rZ‘ter'C!lt  ? ha’r'fe  U »“&">  • Vi  restò  priri0. 
ne  T**lli°  Flauiano  Capitano  d'vna  compagnia  di  c* 

valili  e gl  alta  l9n  brutta  fuga  voltarono  le  Pialle 
feguitatt  da  venciror,  non  piu  /.,  che  a F tiene  . Per 

quel  fuccejfo  crebbe  aVi'ellto  il  fauor  del  Copulo-  & 

tl  vulgo  di  \oma  armatfi  (pochi  con  i feudi  miliari 

t piu  con  ogni  force  d'arme  che gC era  venuta  allego 
manij  domandata  tl  pegno  della  battaglia  . Vitelli 9 
r ingranatili , comandò  loro  che  v fi  fiero  a difefa  del - 
la  città,  e fatto  poi  ragunare  il  Senato,  s' e U fiero  oli 
lmbafit  adori  a gl' eserciti,  accioche  col  prete  fio  dilla 
T\cpublicat  li  per fuadejfierf)  alt  accordo  , & alla  pace 
Fu  varia  la  forte  de  gf  Jmbaf  indori  ; quelli  che  fi 
diedero  in  ‘l’erilto  C ertale  portarono  gran  tifino  , 

non  volendo  quei  fidati  fintir  negotto  di  pace,  e - i fa 
ferito  ^iruhno  'Botili  c'o  Pretore  ; facendo  più  gra- 
te tl  delitto  , olirà  t cjferfi  intuì  violatala  dtgni . 
ta  d' Imb afe iadorc , e di  Pretore,  ta  propria  reputa- 
■ tione  delia  perfna  . Furono  me  fi  infcomptgho  quel 
. Il  che  f accompagnaunno  f & ve c fio  vn  littore  chc^t 
• ' ‘ ari f 
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Ardi  voler  far  canfar  la  turba  . t fe  dal  Capitano 
non  [ufi  ero  fiati  dififi  con  buona  guardia  , la  digni- 
•ti ì dtW  Imbafaaria  reputata  [agra  anco  dalle  gen- 
ti [frani  ere,  fitto  le  proprie  mura  della  patria  , fa- 
rebbe F. fata  dalla  rabbia  ctutle  fin  co  la  morte  vio- 
lata . S^nei  che  andarono  ad  sintomo  furono  ri- 
tenuti con  animo  pi  v compolfo  ; non  perche  quei  fol 
dati  tufferò  più  modcFfi  , ma  perche  ri  Capitano  era 
di  più  auttorifa  . S'era  me  fio  indovina  tra  gli 
lmbafciadon  Mufinio  fiufo  dell' ordine  iqvefire,  che 
factua  professione  di  filoffo  Stoico;  si  quale  tramet- 
tendofi  ira  putì  faldati , cominciava  a difiorrerc^t 
del  bene  della  pace,  e de  pericoli  della  guerra  , dando 
auertimenti  a quegl armati  . Molti  di  ciò  pigliava n 
materia  da  ridire  , mai  più  tedio,  e faffidia  : nè 
mancavano  di  Ffempcggiarlo  , e d'vr tarlo,  fe  i più 
mode/li  non  l'haUe fiero  averi  ito  , ir  altri  minacciato 
u Ufi  are  di  filofofare  fardi  tempo.  Furono  anco 
mandate  da  Vitellio  le  Vergini  Vtftali  con  lettere  ad 
Antonio , dimandando  vn  filo  giorno  di  tempo;  che 
con  qv  Ila  breve  dilatione  fi  farebbono  più  facilmen- 
te accomodate  le  coft  : Le  Vergini  fi  rimandarono 
con  molto  honore  ; ir  a Vitellio  fu  rifpofto  che  la 
morte  di  Sabino,  e l'incendio  del  Campidoglio  haue 
fi  a leuato  affatto  il  comtrtio  tra  loro  . Tentò  non- 
dimeno Antonio , chiamatole  a parlamento  , di  mi- 
tigare le  legioni  , che  fi  contentafiero  , fatti  gl' al- 
hggtamentt  a 'Tonte  molte  , d'entrare  in  T{oma  i!  dì 
feguente  . La  ragione  del  differire  era  perche  i fol- 
datt  inaFprjtt  nella  battaglia  non  hauerebbono  hauu- 
to  rifpttto  al  popvlo , al  Senato,  ne  anco  a tempi]  , 
ir  a luoghi  fagn  delti  Dei  . Macsfi  battevano  per 
impedimento  della  vittoria  ogni  picciolo  indugio  . e 
gra  fi  vedeuano per  pvei colli  fuentolar  linfe gne,  an- 
corché feguitate  da  pipulalfiovile  ,cht  facevano  ma 
fir.t  di  efferato  nimico  . Compartiti  in  tre  squa- 
dre fi  moveva  vna  così  come  flava  per  la  via  Flami 
ma  ,1  altra  cammauie  allarma  del  Tevere  , ir  la 
ttr\*  per  la  via  Salaria  fi  accollava  alla  porta 
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Colliri a.  La  plebe  fi  mife  in  fuga  [pentole  sopra 
i e a.  Halli  : ma  i foldatt  Vitelliam  gli  vennero  in- 
contro parimente  mire  schiere > . Si  fecero  fuor  a 

della  città  , molte,  e dtuerfe  battaglie , battendo- 
ne fempre  la  meglio  i Fabiani  per  il  valore  de  oc  a- 
pi  . Hebbero  filamento  vna  poca  di  [fretta  quelli 
che  voltarono  alla  fintffra  di  T{oma  per  gCortt  Sa 
luffiani  , in  quelle  ffrade  [frette  , e fdructolofi  : 
peroche  ft andai  Vitelhani  a caualiere sopra  i mu- 
ri de  gl’ orti,  co  fa  sfi  » e co  Fili  gli  tennero  tutta 
il  giorno  lontani  fino  alla  fera  che  da  caualli  entra- 
ti per  la  porta  Collina  furono  colti  in  me\o  . affron- 
tar onfi  anco  poi  le  fchtere  in  Campo  Mar\o } com- 
battendo per  i Flauiant  la  Fortuna  , e la  gloria  di 
tante  vittorie  , -e per  i V tulliani  non  altro  chela  di - 
Jperatione  . Onde  fi  ben  poffi  m fuga  , di  nuouo  in 
H{oma  faceuan  tetta . Stana  il  populo  a vedere  i 
combattenti  , e come  ne  gli  [frettatoli  de  giuochi  hor 
quefit , hor  quelli  con  le  grida,  e eoli' appi au  fo  fauori- 
ua  . E quando  vna  delle  parti  piegaua  nafeandendofi 
nelle  butttghe  , e fuggendo  per  le  cafi,  te  grida  uà  die- 
tro che  ne  fujfer  canati , &■  vccfi,  per  goder  poi  per  fi 
la  preda  : peroche  attendendo  t faldati  al  fanguts  , 
& all  vccifionc  , refiauano  al  vulgo  le  {froglu  . CrUm 
del  vi  fi  a , e mon[fr  uo fa  di  tutta  quella  città  j da 
vna  banda  battaglie , e dal? altra  flufe  , e banchet- 
ti  ; qua  fangne  e cadaueri , là  meretrici , e baga- 
fee  : quante  libidini  pcteuano  hauer  luogo  in  vn'otio 
lufunofo  , quante  crudilrà  , e fceleratelge  poteuan 
farfi  nel  piu  fiero  faccheggi amento  : di  maniera  che 
hauerefii  creduto  la  medefima  città  efitr  in  vn  i[f  e fi- 
fi  tempo  tutta  infuriata  nell'ira  , e tutta  perduta 
nelle  lafciute  . H annido  anco  per  il  pafiato  combat- 
tuto cfserctti  in  Teoria  , due  volte  nelle  vittorie  di 
Siila  , & vna  di  Ctnna  : ni  vi  fu  allhora  minor 
crudeltà.  Ma  adefsovnaficure^a  beffiate , fen- 
dimettere  pur  per  mimmo  fpatio  di  tempo  i pia- 
ceri y come  fi  ancor  qutsfo  accre fi efie  allegrerà  a 
giorni  fesìiui  : fillafjauano , e s'infuri  a nano  , fn- 

a a ^ al- 
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4/fro  penderò  di  fattiom,  lieti  del  publtco  MAle  » 

Fu  tmprefa  difficile  l tffugnatione  de  gC  alloggia* 
tnniti  di  f fi  y come  per  vlttmo  rifugio  , da  più  va* 
iorofi  j onde  tanto  più  off  inasinente  1 vencitofi  * 
con  n articolar  diligevi*  delle  vecchie  cohorti,  v'  a e- 
coff  areno  in  vn  medefimo  tempo  rutti  gC firumen* 
ti  rr  rottati  per  Iantina  delle  più  forti  città,  teff  ug* 
girti  , macchine,  argini  , e fuochi  , gridando  che^P 
quell*  tra  il  compimento  e fine  di  tutte  le  fadigbe  > 

V pericoli  pafiati  in  tante  altre  battaglie  < La  cuti 
al  Senato , & al  Copulo  Romano  , i tempij  alti 
Dei  reffituirfi , filo  gl' alloggi  amenti  militari  effiet 
proprio  honor  de  [hi  da  ri  : efier  quelli  la  patria  , e le 
enfi  loro,  e non  acqui  ffandofi  fallito,  nondeuerfiin 
quella  notte  [fogliare  Farmi . All'incontro  i Vi <• 
telliant , quantunque  di  numero  , e di  fortuna  in- 
feriori , attende  nano  a [furiar  la  vittoria,  ritar- 
dar la  pace  , imbrattando  di  fangue  le  cape,  e gl' al- 
tari , vlttmo  conforto  di  chi  perde  . .Molti  feriti  a 
morte  volfero  J firare  fipra  le  torri,  e nelle  di  fife  del- 
le muraglie  . Sforiate  le  porti  > quelli  che  erano 
teff ati .[fretti  infieme  imontrorno  i vmcitort,reffan 
dotti  tutti  vccifi  cola  faccia  volta  al  nimico  j tan- 
to, ancor  nel  morire  , fu  loro  a cuore  il  far  mo^tC-P 
honor ata  . Vitello  vedendo  prepila  città  , per  la 
porta  dietro  del  palalgjo  in  vna  lettighetta  fi  fa 
portare  nelCAucntino  in  cafa  della  moglie  , con  dim 
pegno  , fe  poteua  col  nafionderfi  campar  quel  gior- 
no, di  fuggir  fine  a Terracina  dal  fratello.  Da- 
poi  per  fica  iffabiltà,  ò ( cornee  proprio  del  ti- 
more ) perche  diff  tacendo  ogni  cofa  a chi  teme  , 1 

più  di  tutti  difpiace  il  partito  prefi , fi  ne  ritorna  J 

in  palai?*  l'A  v*ro  » & abbandonato  ; fuggi - 
tofine  fino  a fimi  più  baffi  , 0 fihiuando  d' incon- 
trarlo . Lo  fpauenta  quella  filitudmc , & tl 

fileni  io  di  quelle  falt-j  ; vk  taftando  le  [fanlg » 

ferrate  , piglia  horrore  dalle  voti  e , 1(3-  [fracco 
di  andare  così  mtferabilmente  vagando  , nafio-  1 
i lofi  da  fi  [fejfo  in  vn ' agnato  vtrgognefi  , nc. 

/* 
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Jtt  tratto  finora  da  Giulio  'Placido  Tribuno  di  V- 
na  cohortt—>  . Co  le  mani  legate  dietro , co  la  ve - 
He  tutta  Hraceiata  era  condotto  a brutto  spettacolo, 
ingiuriato  da  molti,  da  niitno  compiamo,  hauendo  la 
éruttefi^a  del  fine  tolta  affatto  la  compasfione  . In- 
contrar ofi  vnde  foldati  Germanici , o per  collera,  » 
per  liberarlo  più  preHo  da  quello  Hratio , tirò  vn  col- 
po a Vttellio  i fe già  non  volfe  corredi  Tribuno,  al 
quale  tagliò  vn' orecchia,  che  non  fi  sa,  di  certo  , per- 
che fu  fubito  tagliato  a prfj^i  . Era  forcato  Vitel- 
li dalle  ponte  delie  fpade  nimiche  a tener  la  fàccia 
hor  alta,  e parata  alli  /iberni  , bora  voltata  a mi- 
rarle fue  ffatue  , che  fi  gettauano  atterra  , bora 
verfo  i P^flri  , & il  luogo  doue  fu  vccifo  Galla  ; 
& in  vlttmo  lo  tirarono  alle  G emonie,  dotte  era  già 
fiuto  il  corpi  di  Flauto  Sabino  . vfcì  da  lui  vna  fola 
parola  che  non  dejfe  fegno  d'animo  vile  , rtfpondend» 
ad  vn  Tribuno  che  lo  beffaua  , che  mal  grado  fu» 
gl' era  pure  fiato  Imperadore  . Et  im  con  molte  fe- 
rite reftò  vccifo  ; perfeguitandolo  il  vulgo  dopo  la 
morte  co  la  midefima  malignità  , cp  la  quale  l'ha- 
ueua  fauoritn , e lodato  viuo  . Fu  figlinolo  di  L, 
iteli  io  , e finiua  l'anno  cinquanta  fette  della  fu  a 
età . tìebbe  il  Con  filato,  il  facerdotio , nome , e luo- 
go tra  i primati  non  per  merito  alcuno  fuo,  ma  tut- 
to per  la  grande^Ja  del  padre  ; fatto  poi  Principe  da 
quelli  che  meno  lo  conofieuano  . Il  fauore  de  gPefier- 
citi  rare  volte  fu  fi  grande  ver  fi  coloro  che  con  buon * 
arte  lo  procurarono  , quanto  verfo  co  fi  iti  per  la  fua 
Viltà,  Erano  nondimeno  in  lui  femplicità  gran- 
de, e liberalità',  quali  come  fianofen\a  modo  , facil- 
mente fi conutrtono  in  propria  ruma  . L'amicitie  + 
mentre  penfa  mantenerle  co  la  grande^Ja  de  doni,» 
non  co  la  fincerità  decoHumi,  piu  tofio  meritò  , 
che  hauefie  . Fu  fin\a  dubio  fermilo  della  ? \epu- 
blica  che  Vitelho  re  fi  afe  vento j ma  quelli  che  lo  tra- 
dir ino  a Ve fpafi ano  non  po/fono  feufare  i infedeltà, 
effeniofi  già  ribellati  da  Galba  , Nel  tramontar  del 
giorno  / perche  imagi  firati,  & i Senatori  erano, 

•A  a } per 
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per  il  timore  , ò fuggiti  della  città  , o na/coffi’ 
fer  le  cape  de  clienteli  , non  fi  potè  ragionarti» 
il  Senato.  Dominano , cessatala  paura  de  nimici, 
fattefi  vedere  da  Capitani  della  fattiòne  t fu  fa- 
lutato  Ctfare  , & da  gran  moltitudine  di  solda- 
ti j così  come  erano  tn  arme , accompagnato  alla 
oafa  paterna  . 
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co  la  morte  di  Vitellio  più  tojfo  ter - : 
minata  la  guerra , che  cominciata  la  pa- 
ce i perseguitando  i venatori  gl' auto er fa - v 
rij  per  tutta  T{oma  con  odio  implacabile^»  . 
^»fn*  /e  Strade  di  morti  , le  pia\i^e  , i tempi/  di 
f angue „ i /cadendoli  per  tutto  doue  gli  dauano  nello 
mani . E ere  fendo  tut  tanta  la  licenza  , gt  anda- 
vano anco  cercandole  tirando fuore de gt aguati,  am 
mainando  quelli  che  dall'habito  , e dal P afpetto  ha- 
ueuano  per  perfine  principali , tonfa  far  differenza 
da  soldati  al  popolo  . La  qual  crudeltà  per  gPcdi 
f re fihi  fatiata  col  pingue  , fi  conuertì  poi  in  avari - 
tia;  non  lavando  co  fa  veruna  , ri  pi  fi  a , o racchi  ufo 
in  qual  fi  voglia  luogo,  fino  prete  fio  che  vi  fusiera 
nafiofti  i Vitelliani  : il  che  fu  principio  a fiatsar  le 
cape  ,&  veci  dere  chi  faceva  refitlen\a , Ni  man- 
cavano i plebei  più  posteri  , e li  fchiaui  più  fcragur* 
ti  di  pai  Sfare  i padroni  ricchi  ; essendone  anco  feoper 
ti  molti  da  propri/  amici  . Per  tutto  pianto,  egri- 
da,  & aspetto d'vna  città  faccheggiata  : di  manie 
ra  tale  che  fi  farebbe  dtp  derata  quella  prima  tan 
te  odiata  inflcnZa.de  soldati  0 toni  ani , ir  Vittllta 
. . a <t  ni  » 
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ni . I Capitani  della  fatttone  ardenti  per  accende? 
la  guerra  ciuile  , non  cran  tali  per  temperare  la  vtt* 
toria  : perocbe  nelle  turOulcn^e , & nelle  difcordie^p 
fono  i più  triffi  di  più  auttorira  ; la  pace  , e la  quiete 
hanno  bi fogno  delle  virtù  . Haueua  Dominano  il 

IhD^o , e nome  di  Ce  fare  ; ma  poco  àtrento  a ntgotij  fi 
•u  aletta  dcli'aHttorità  di  figlio  di  principe  ne  gli  ff  le- 
pri ,&  ne  gl' adulteri]  % Ttntua  «✓# nnio  Varo  1 4 
Prefettura  del  ‘Pretorio  ; & ydu(on io  Primo  t aut- 
orità fuprema  . ^uefh  rapì , come  preda  Creme 
ntfe , il  thè  foro  , eia  famegha  del  Principe  : gl' altri 
0 per  modeflia  , o per  ignobiltà  , come  non  cono fciuti 
rulla  guerra , così  non  participauano  de  premi]  . 

La  città  impaurita , & apparecchiata  a sentirci» 
faccua  filanda  che  s'andafie  contro  a L.  Vitellio  che 
tornaua  da  Terracina  co  le  coborti  per  isntort^arc^a 
le  reliquie  della  guerra  . Si  mandarono  innanzi  tea 
gialli  aH£L^{iccta’  • ferma  tofi  di  qua  da  Houtlle  il 
grafo  delle  legioni , ma  non  tardò  Vitellio  a dar  fe  , 
e le  coborti  a difcretione  del  vincitore}  gittando  quei 
soldati  l'armi  infelici  non  meno  per  collora  che  per  ti- 
more . C aminaua  per  la  città , in  mt\jagl*armati » 
la  longa  fila  de  prigioni , ninno  con  volto  che  moHraf 
fe  di  raccommandarfi  ; ma  tutti  me  ili , & altieri  , 
& immobili  conira  l'applaufi,  e lo  scherno  del  vulgo 
infoiente  . Alcuni  pochi  che  tentarono  la  fuga , fu - - 
trono  ritenuti  da  eie  caftan  fi , gl  altri  mesfi  in  carcere: 
e non  ejfendo  da  veruno  di  loro  vfeita  parola  indegna , 
conferuarono  ancor  nella  mala  fortuna  la  fama  del 
valor  loro  . Poco  dopo  fu  fatto  morire  L.  Vitellio  : 
•uguale  al  fratello  ne  vitij  , ma  nel  tuo  ‘Principato 
più  suegliato ; non  così  compagno  ne  fuccesfi  profferì, 
quanto  fe  parato  ne  gr  auuer fi  , ‘Ife  mtdefimi  giorni 
fu  mandato  Lucilio  Bajìo  co  la  cauallaria  leggiera  4 
quietar  la  Campagna ; effendo  gl'animt  di  quelle  cit- 
ta più  tofio  alterati  tra  loro,  che  contumaci  col  Prin- 
cipe . %s4lla  prima  vifia  de  soldati  fi  pacificò  ogni  co 
ft;  e perdonato/!  alle  Colonie  mirfiri  , in  Capua  fu 
mtfiu  a starnare  la  legione  Tcr\a,e  disfatte  le  cafe 
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illuTtri}  non  effondo  fi  all' incontro  ri conofii ut i di  nini 
tei  Terractnefi.  Tanto  fiamo  più  inclinati  a vendi- 
care l' ingiurie,  (he  a riconofccre  il  beneficio:  reputa  » 
do/t  a graueffia  la  gratta , la  vendetta  a guadagno 
JJebbero  solo  conforto  di  vedere  il  terno  di  V-rginio 
Capitone  , che  tradì  ( corno  ho  detto  J t Terractnefi  , 
po<1o  in  croce  con  (futi  mtdefimi  anelli  che portaua  d 9 
natigli  da  Vitellio  . Ma  a fama  il  Senato  decreti 
d Vc/pafiano  tutti  quegli  honori  che  fi  fuole  al  Prin- 
cipe con  allcgrcXi^a,  e con  ferma  [perniila  , che. ha- 
tiindoP  armi  culli  scorfe  le  Galhe,  le  Spagne ,rn0tfi  a 
la  guerra  i Germani,  poi  P Illirico  , dopo  haitere  vifi 
tato  P Egitto  , la  C/iudea.c  la  S ria ,»  tutte  le  Prouin 
eie,  e tutti  gf effercri,  come  fi  fi  fuffie  così  purifnato 
il  mondo  , deutjfiro  bora  hautr  fine  . Fecero  Palle - 
greTpt^a  maggiore  le  lettere  di  Vtfpafiano  , fritte  co- 
nte fie  ancor  durafie  la  guerra  : tale  erano  in  appa- 
renza ,ma  parlaua  pero  da  Principe  ; di  fie  cere  • 
me dtfha  , dcllaT{epublica  egregiamente  . rF(e  il 
Senato  mancaua  tero  deldoffequio  debito  , battendo  de 
creta  o a lui  il  Conflato  con  Tito  fiso  figl.uolo  , & la 
Treturaa  Domitiano  coll' Imperio  Confolare.  Scrif 
fe  al  Senato  anco  M urtano  , le  cui  lettere  di  crono  ma 
feria  affai  di  dire  : peroche  e feti  do  egli  cittadino  pri - 
nato  , non  deueua  trattare  da  huomo piiblico  ; masfi- 
me  che  pochi  giorni  dopo  batterebbe  paffuto  dire  t*r  > 
voce  le  medtfime  cofe  come  parer  fuo  . Tarata  an- 
co fuor  di  propifito , e poco  proporr  tonata  alla  liberta* 
Pmuettiua  contrai  Vitelltant  : ma  fu  bene  atto  fu- 
perbo  ver  fio  lei  T{epublica  , Ó"  ingiurio/;  al  Princi- 
pe , il  vantarfi  d’hauer  hauuto  in  tua  mano  l Impe- 
rio , e donatolo  a 'Vtfpafiano  . Tuttauia gl'odi  reila 
reno  celati,  e pah  fi  l'adulationi  : peroche  con  molta  ha 
noran\a  di  parole  furono  dati  a Jllutiano  i Trionfa 
li  della  guerra  ciuile } ma  sotto  finto  nome  deh'  impro 
fa  de  Sarmatt . Primo  ^Antonio  Pinfigne  Con fo- 
lari  , Ó"  a Cornelio  Fufco.Ò"  *Arrio  Varo  le  Pretorie . 
Dipoi  ricordati fi  de  gli  Dei , volfiro  che  fi  rtttaurajft 
il  Campidoglio  . Tufi*  quelle  cofe  furono  propoli*  da 
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Valerio  sfatico  fon  fole  eletto  , Intuendo  gf  altri  eoi 
cenno  , o co  la  mano  , pochi  di  pii*  apparente  riputa- 
tione  , o d’ingegno  pii*  effera^ato  nelPadula'ioni  , con 
premeditate  oratimi  acconfentito  . Come  fi  vennero 
ad  Eluidio  T ri  fio  Pretore  elrro  , diffe  il  parer  fuo 
honoreuole  anco  verfo  al  principe  buono  , lodato 
infinitamente  da  Padri  : e fu  quel  giorno  principio  a 
lui  d'odio  grande  , e di  gloria  . Ne  farà  fuor  W* 
proposto  , pitiche  la  feconda  volra  habbiamo  fatto  me 
tione  di  qhcH'  huomo  veramente  degno  di  ricordar  fe- 
tte fpe/fj , replicare  con  breuità  la  vita , laprofesfio 
ne  fua  , e qual  fortuna  habbia  hauuto . Eluidio  ‘Tri 
feo  fu  da  Terracini  , figliuolo  di  Cluuio  Condottieri 
Primopilare  . applicò  da  giouanetto  l’ingegno  fuo 
ttobilisfimo  alti  j ìndi  più  graui  j non  , come  molti  , 
per  velare  Podio  neghittofo  co  la  magnificenza  del  no- 
me , ma  per  feruire  alla  T^epublica  con  maggior  far 
te{j^a  d’animo  contra  i cafi  di  fortuna  . Seguite 
P opinione  di  quei  faui  che  hanno  per  foto  bene  l bone 
Fio,  t per  foli  male  il  fuo  contrario , annouerando 
tra  beni  indi ferenti  la  potenza  , la  nobiltà  , & le 
altre  cofe  fuora  dell' animo.  Era  filamento  flato  Quo 
fiore  quando  fu  eletto  gienero  da  Pero  Trafea  : ne  de 
co  fiumi  del  fuocero  apprtfe  ver  un'  altra  co  fa  che  la 
liberta  j cittadino  , Senatore  , marito  , gienero,  ami- 
co , in  tutti  gl'offitij  di  quefia  vita  retti  sfimo  J di- 
(prtZi^atcr  di  ricchezze  , amator  dtlgiuPlo,  intre- 
pido . Tarue  ad  alcuni  troppo  auido  di  fama  jR poi- 
ché anco  ne  gP httomtni  prudenti  , il  defiderio  di  glo- 
ria è l'vltimo  affetto  che  fi  lasfi  j.  *M andato  in  esfi- 
ho  ne*  la  ruuina  del  fuocero  , non  fu  prima  rime  fio 
nel  Trinnpato  di  Galba,  che  prefe  P accufa  contra 
« Marcello  Eprto  accufatore  di  Trafea.  Slue  fi  a ver » 
detta  .n'nsò  fi  più  grande  , o più  giufta  , haueua 
diuifo  il  Senato  .*  peroche  cadendo  Marcello  fi  daua 
arrtrra  tutta  la  fchiera  de  rei  della  mede  fi  ma  tolpa . 
Fu  da  prima  minaccio  fi  il  combattimento  , foffenu- 
to  d.ilfvno  , e dall * altro  con  bellisfime  orationi  . da- 
pali} andofi  in  dubbit  della  voluntà  di  Galba  , pre • 
v - ’ 1 - l*H 
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gdtoda  molti  Senatori, Dn fio  renunnò  a'Parrufa  ; 
con  vario  difcorfo  ( come  è natura  deU'hnomo  ) di  chi 
lodaua  la  tua  manfuetudine , ir  di  chi  hauerebbc^j 
defidcrato  maggior  cefi an^jt  . In  quel  giorno  poiché 
fi  trattò  tn  Senato  dell' Imperio  di  Vefpafiano  , tfen- 
dofì  nfoìuto  di  mandare  ^imb  afa  adori  al  Principe * 
nacque  contrafio  grande  tra  Eluidio  , ir  Furio  . 
VJeua  lJnfco  che  s'elt^effiro  nominatamente  da  i 
%M  attirati  giurati  , e Marcello  domanda»  a PVrna 
conforme  al  parere  del  fonf  le  eletto  : ma  era  Mar- 
cello Ffimulato  dal  proprio  rojfote  de  non  parer  ptfpo 
ffo  a gP altri  che  fufiftro  eletti . & a poco  a poco  dalle 
contefe  , paffarono  alle  continue  , e mordaci  orationi. 
Dimandaua  Eluidie  a Marcelb  perche  remeffe  tanto 
il  giuditi»  de  Jllagifìrati  , h attendo  denari  , ir  eh - 
quenfapiu  di  molti  altri  , fe  la  memoria  delle  fue  » 
maluagità  non  lo  rimorde /ft  ? co  la  forte,  & coll ’ vr 
na  non  fi  ennofee  la  differenza  de  coflumt  j » vott,& 
il giuditto  del  Senato  f no  trwan  per  fa per t la  veri- 
tà della  vita  , ir  della  fama  di  ciaf heduno  . EJfcre 
intere fe  della  T{e pubhc a , honore  di  Vefpafiano  che 
gli  vadano  innanzi  quelli,  che  dal  Senato  fino  reputa 
ti  migliori  , che  con  dtfiorfi  virtuofi  empiano  Porte - 
chi  e del  Principe  . Pfauer  hauuto  Vejpafiano  amici - 
tta  con  Trafea  , con  Sorano,  con  Sentto  , l'accu furori 
de  quali, quantunque  non  fi  a fpediente  di  gafiigare  , 
non  però  fi  doutrebbono  mandare  in  moffra.fbn  que- 
llo gtudina  del  Senato  darfi  qu tufi  vn  annerimento 
al  Principe  di  quelli  che  deu<  ò amare  , o fug<{irc__j\ 
non  rrouand.fi  maggiore  , e piu  importante  linimen- 
to (C  vn  buon ’ imperio  che  i buoni  amici  . Deuer  ba- 
ftare  a tMarcello  d'hauer  indotto  Nerone  a far  mori 
re  tanti  innocenti  } godejfefi  ipremij  , ir  il  perdono  , e 
lajfajfe  bora  Vefpafiano  a migliori  di  lui.  Die  tua  al 
l'incontro  Marcello  che  quello  non  era  parer  fuo  , ma 
del  Con  fole  eletto, che  fecondo  Pvfo  antico  v leua  fi  ea 
U afferò  a s >r  te  gP  ^dmbafei  adori, per  non  dar  oc  cafo- 
ne alP ambitionc  , ir  alle  nimicitie . non  efierci  cau 
fa  di  mettere  in  dijfuet udine  gP  ifhtuti  antichi  -,  o che 
» v ^ a 4 P ho- 
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l'h.twr  del  Principe/i  conuertifie  in  vituperio  altrui 
ognuno  effcr  buono  per  quel' ut  to  di  riucrtn\a j douerfi 
piu  lofio  hauer  /'  occhio  che  co  la  durerà  di  quale  bu- 
tto non  fi  vada  irritando  /’ ànimo  del  nuouo  Principe  « 
soffi  fa  m qu  ft>  pr.n:ipio  delle  grande^e,  & che_j 
confiderà  il  vA:o  , e li  parole  di  tutti  . 7 \icordarji  de 
ttsn’fi  sia,  d ; qual  forma  di  fitta  habbiano  ordina- 
ta i padri,  & gl' aui  } hauer  in  marauigha  le  co - 
f<  piu  adietro  , ma  seguire  C vfo  prefente  . defederà^ 
re  buoni  1 m per  adori , ma  toltrarli  quali  fi  fufsero . 
Trasra  non  effire  slato  affi  tto  tanto  dalla  fina  ora - 
Itone  , quan  o dal  giuditio  del  Senato , po’ che  con^o 
q ii  e fi  o prete  fio  andana  schermando  la  crudeltà  di 
tene  : la  cut  am  tenia  nonefere  fiata  a lui  mtn  pe- 
no fa  , che  agl' altri  l'esfilio  . Finalmente  aguagliafa 
fi  fi  pur  Eluidio  di  cottane  , & di  fartela  d'ani 
rt.o  x Catoni  , & a Buri  j efier  però  vno  di  quel  Se- 
ttato, che  ha  fornito  ivjieme  con  gl' altri  . Esortare 
anco  Prtfo  a non  vol.r soprafapere  al  Trinci  pe,nc_j 
dar  legge  a Ve  fifa  fi  ano  vecchio  Trionfale,  e padre  di 
figliuoli  gì  oh  ani . ptroihe  nel  m^do  che  piace  a pesft - 
mi  Impcr adori  di  domandare  fenica  termine  ; così 
pi  ice  a gl' altri  , quantunque  gcnerofi  , che  fi  vfi  con- 
ti mime  la  lib  rtà  . J^uefl*  cofe  dette  dall'vna  , & 
dall' altra  parte  con  molta  conte  fa  , erano  con  diuer - 
f.  iuclmationi  sentite  ; fin  che  refiò  superiore  la  par- 
te che  voleua  gC  .^imbafeiadori  a sorte  $ piacendo  anco 
a neutrali  di  ritenere  il  cofiume  fohto  , & inclinar » 
do  al  medefimo  tutti  quei  più  illuftri,  per  fuggire 
/*/  -uidia  se  cefi  fujfero  flati  eletti  . Seguì  d poi  vn 
al  ro  contrailo  : i Tretort  dell'Erario  tf  che  da  Prtto 
n era  allhora  gouernato  J querdandtfi  della  poutrtà 
pubica  , dtmandauano  riforma  alle  flit fe  . Il  fa  fa- 
te fletto  , per  l'imp  rtan^adel  negotio  , & della  di  [fi 
cult  a del  rimedio,  lo  riferbaua  al  Principe  ; & Elui- 
dio  voleua  che  fi  rimettere  al  Senato  . dimandando 
i Co  foli  i voti  y Vulcani  Tertulliano  Tribuno  della 
Plebe  fi  oppofe  , ac  cieche  in  cosa  di  tanto  moment • 
*an  fi  face f e dtl.ber  adone  m ajpen\a  del  Principe  , 
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Jfiaueua  proposto  Etuìdio  else  fi  reilauraffe  il  fi xm*  . 
pidoglio  col  denaro  publico,  concorrendo  alla  (pi fa  an 
co  Vefiafiano , tl  qual  parere  fu  da  più  modttti  Uffa 
to  pajfare  con  Jìlemio  , fin  che  pafsó  anco  in  domtn - 
tican\a  , con  tutto  clse-da  alcuni  fuffio  ricordato  . 

Si  leuò  poi  J[UtfonioT(ufo cantra  Publio  Celere, ac- 
enfiandolo  d'hauer  , con  tefiimonio  falfo  , fatto  condan 
tiare  Parta  Sorano  . Co  la  cognitione  di  quo  fi  a caro 
fixpareua  che  fi  nnouajjero  gC  odi  de  II'  ac  cu (e  $ ma  no 
fi  pottua  tener  prefittone  di  reo  così  vile  , (r  colpe • 
Mele  , ma  finte  effendo  venerabile  la  memoria  di  So * 
rano  $ & Celere  che  faceua  profeifione  di  filofofio,fH 
poi  tefhm  mo  contro  a Barca  , traditore  , t violatore 
delP  armati  a di  colui  del  quale  fi  faceua  Precettore 
Fu  a quella  caufia  deputato  il  dì  seguente  , affettai». 
d*fi  , in  quella  commotione  d'animi  a vendetta  , di 
sentir  non  fole  Mufioiiio  , e Publio  : ma  anco  Pnfco  , . 
Marcello  , e gl' altri  . In  quitto  flato  dille  co fe ,mtn 
{re  per  la  difeordta  de  Padri  , per  lo  sdegno  de  venti , 
cr  per  la  poca  aunorirà  de  venatori  , mancaua- 
no  in  T{oma  le  leggi , & tl  Principe  , entrato  Mutia- 
no  nella  città  , tirò  in  vn  tratto  con  fe  ogni ccfia:  an 
tiichilata  la  p Attilla  di  Primo  -Antonio  , e di  Varo  , 
disfi  mutando  Multano  malageuolmente  lo-tdegno  con- 
tra  di  loro  , con  tutto  che  lo  ricopnjfie  nel  volto . -Ma 
Hpma  sagace  in  penetrar  l' offe  fi,  s'era  già  voltata,  e , 
paffiata  dalla  sua  $ facendo  capo  a lui  solo  , e lui  sole 
bonorando  . Ne  mancaua  egli  flipato  d armati, mt» 
tando  cafe  , berti  , coll'apparato  , col  pajfieggio  , cole 
guardie , i i vfi* rpare  l'aut tonta  dei  Principe , attener»  K 
dffì  fittamente  dal  nome  . 'Portò  gran  terrore 
Phomtcìdto  di  fialpurnio  G alenano  fi  fu  qutttt  fi- 
gliuolo di  (j.  Pi  fine  ) fin^ alcuna  caufia , fienosi^», 
che  il  nome  fegnalato.e  la  beitela  della  fina  gioiteti tnt 
etano  celebrate  dal  vulgoit  nella  città  ancor  inquie 
ta,e  vaga  di  nuout  difcorfiyni  mancauano  di  quei  che 
mettefier  fuor  e voci  vane  del  fitto  Principato.  Ordini 
M urtano, perche  non  fiufie  in  Poma  così  apparente  U » 
fitta,  morte*  che  condotto  con  buona  guardia  nella  vid 
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nipplo,  quaranta  miglia  lonrano  dalla  città  , gli  f tip- 
fero  tagliate  le  vene  . (f  tulio  rPrifco  ‘'Prefetto  della 
cohortt  Pretorie  sotto  Vitellio , s' ammaglio  da  /t— » 
ffcffo  j tirato  più  pre/lo  dalla  vergogna  y che  dalla, 
nectfita  . ^Alfine  Varo  (òprauijfi  alla  viltà, ir  in 
famta  fina  . sfatico  ( tra  eoflut  liberto  ) col  supplì 
tio  temile  , pago  il  fio  della  fua  male  r fata  potenza. 
Jn  quefto  tempo  poco  fastidio  fi  pigliaua  T{oma  di 
sentir  tuttauta  maggiore  la  fama  della  ftrage  rice- 
vuta in  (fermania  } rotti  gC ejferciti  , espugnati  gli 
alloggiamenti  delle  legioni , ribellate  le  Galli  e . Per 
quali  cagioni  quefta  guerra  nafceffe,*  con  quanto  mo 
to  delle  genti  tir  anitre  ,e  confederate  ardi  (fe  .diro  più. 
da  catto  . / Butani , membro  de  Catti  fino  che  habi- 

tarono  di  là  dalT{e  no,  fc  acetati  per  le  lor  difcordie  , 
occuparono  l'eftremirà  delleriutere  Galliche  , votelo 
d?habitatori,Ìr  infiemePtfolafituata  tra  quell' acque» 
bagnata  alla  fronte  dall*  Oceano  , & alle  (palle,  ir  a 
fianchi  fiatano  . Colora  ( come  suole  auuenirt  nel 
le  confederattoni  co  più  potenti ) non  furono  dalla 
grandefi^a  Ternana  così  conculcati  j contribuendo 
filamento  all' Imperio  huomini  , & armi  j e fier citati 
largamente  nelle  guerre  di  Cfermania  , e crefciutt  di 
gloria  in  Inghilterra  , pafiati  tui  co  le  coherri gouer- 
nate  , all*  vfb  antico  , da  lor  nobili  . Ttneuano  ance 
alle  cafi  loro  vna  banda  eletta  di  caualli  con  particu 
lar  peritia  di  nuotare  5 filiti  a fchtere  di  paffare  il 
Ugno  a nuoto  ritenendo  i caualli  » e tarmi . Cf  tulio 
Panilo , e Claudio  C tulle  di  fiirpc  regi  a, erano  ìi  più 
principali  tra  loro  . Fonteio  Capitone  fece  moriremo 
Panilo  imputato  falfamentedi  ribellione  $ e mando 
a perone  in  catene  ciutle.  il  quale  afioluto  da  Galba 
portò  per{colo.dt  nuovo  sotto  Vitellto»  facendo  l* effe  rei* 
tri  fianca  della  fra  morte  . Nacque  di  qua  lo  sic - 
gno  , pigliando  da  noftn  trauagli  fperan{a  > & ceca 
fione  di  sfogarlo  . Ma  Ciutle  £ ingegno  piu  vino  di 
qutl  che  tagliano  efftre  i barbari  » facendofi  vn'  altro 
Sertone,  0 ^Annibale,  poiché  ancor  tfio  haueua  gno. 
fiala  faccia  5 perche  non  fegCandajfe  adtfio  coment 
■"*  ~ rateo 
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jrt  ic0  pubi  irò,  fé  dal  Populo  (lopfrtamen't  /i 

fu  fé  ribelUto.fi  fermi  del  colore  dell'  amicata  di  V e- 
fpafiano,  e del  f amore  dt  quella  far  non  e . Et  in  vero 
h aneti  et  egli  battuto  lettere  da  Primo  Antonio  con  or- 
dine cC  impedir:  tl  foccorfo  dimandato  da  Virellio.t 
trattenetele  legioni  fitto  prettffo  de  tumulti  di  Ger- 
mania : & il  medefimo  offitio  haueua  fatto  fico* 
bocca  Ordeonto  Fiacco,  per  fau  nre  Vtfpafian -,  egio 
Mare  alla  \epubUca -,  della  cui  mina  fi  poteua  con  ra 
girne  dubitare,  fi  la  guerra  fi  fufie  rinomata,  e p a fia- 
te in  Italia  tante  migliaia  d'armati  . Cimile  adun- 
que nfoluto  di  rtbellarfi  , celando  intanto  tl  diftgno 
più  principale,  & appettando  di  giudicar  1‘ altre  co  fi 
da  fuccesfi  tin  qutfla  maniera  cominciò  a tramare 
co  fé  nuoue  . Era  per  ordine  di  Vitellio  chiamata  al 
foldo  la  giouentù  de  Barami  5 cofa  di  fua  natura  di - 
fpiaceuole  , ma  agrauata  anco  molto  più  ialP  amari- 
tia,  e dalla  libidine  de  mtnifiri  ; i quali  arrolauano 
perfine  vecchie,  e debili , perche  fi  ncompraffero  con 
denari $ o giouan-tti  di  tenera  età  , ma  vtffofi  (t (Ten- 
do per  il  più  di  Tf  a tur  a grande  quei  fanciulli ) per  if- 
fogur  la  lufiuna  . C on  C occafione  di  qutfla  cofa  odio- 
fa,  gCautori  della  feditione  metreuano  al  ponto  la 
giouentù  che  recufafie  di  fcnuerfi  . E Cimile  fitta 
colore  di  conulto , multati  nel  bofco  pagro  i principali 
della  natione,  e del  vulgo  i più  animofi , come  gli  vi 
de  nfcaldati  dalla  notte  , e dal? allegrejfia  , comin- 
ciando dalle  lodi,  e dalla  glo  ria  di  quella  gente , p af- 
fo poi  a raccontar  /* ingiurie , le  rapine , e gC altri  dan 
ni  della  feruitù  : tI^on  esser  più  tenuti , come  prima, 
per  confederati,  ma  come  fchiaui  : quando  vi  lom- 
parirebbe  vn  Legato,  fi  ben  con  graue\Ja  della  co- 
nni ua  grande , e delP  Imperio  fuperbo  ì esser  fatti 
preda  de  prefetti,  e de  Centurioni  , quali  fattati  di 
fpoglie  i e del  fanone  loro  ,fi  mutano  a vicenda  , ri- 
cercando nuoui  pacchi  da  riempire  , e vari  nomi  di 
preda-  Farfi  borala  fielta  de  fildatt per  fiparareim 
perpetuo  i figliuoli  da  padri,  i fratelli  da  frat  Ili  . La 
Imperio  Etmano  nò  essere  flato  mai  così.affinto.  neu 
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titrouandfi  adejfo  nelle  guarnigioni  altro  chela  pte-  ' 
da  ,&  i vecchi  . xAlfa/fero  vna  volta  gl’occhi  , 
non  te  me  (fero  il  nome  vano  delle  legioni  ; batter  ancor 
esfi  fantaria  , ir  cauallaria  valorosa  ; li  (germani 
del  med  fimo  /àngue  ; del  medefimo  defideròfe  le  Gal - 
He  j e che  ne  anco  a 7 \omani  fi  esfi  potrebbe  dispiacer 
a u eli  a guerra  , della  cui  mala  fortuna  non  impura- 
rebbono  mai  altro  che  Vefpafìano  > ne  della  vittoria 
fi  ha  da  render  confo  a veruno  . sfollato  con  vni- 
ttcrpile  confentimenro  , gl' obli gò  tutti  fi  conforme  al 
rito  barbaro  J con  cfiegrabih  giuramenti  ; (fedito  sia 
luto  a Canninifiti  per  tiragli  in  lega  . H abitano 
ejueili  vna  parte  dell' I fola  , d'origine  , di  lenguag- 
gio  , c di  valore  vgttale  a Baratti  ; ma  non  di  nume 
ro  . Dipoi  con  fegreii  mefiaggieri  indù  fi  e anco  gli 
aiuti  d'Inghilterra  , & lecohorti  de  Butani  mandate 
in  Germania  ( come  hauiamo  detto  J che  fi  troua- 
ttam  allhora  in  Magonfa.  Era  tra  Canninefati 
vn  B emione  , huomo  di  pafja  ferocità,  ma  nobilisfi- 
mo  di  sangue j il  cui  padre  ardì  già  molte  cefi  da  nimi 
co,  battendo  anco /prediate  senfa  gadigo  le  poco  (li- 
mate j feditimi  di  Gaio  . ‘‘Piacque  il  nome  di  quella 
fameglia  ribelle  , & podolo  fopra  gli  scudi,  e secon- 
do tl  codume  della  natione  , sballatolo  sopra  le  (pal- 
le di  coloro  che  lo  reggeuano,  (eleggono  ptrlor  Capita 
9io  . Codui  chiamati  f abito  i Prigioni  ( gente  di  là 
dal  ‘Ugno  J dal  vicino  mare  ajfalta  le  guarnigioni  di 
due  cohorti  . Non  preuidcro  quei  soldati  ( impeto 
del  nimico  , fe  bene  , quando  anco  l'hauefier  preutdu 
to , manco  haueuan  forfè  per  di  ftnderfi  . Onde  pre- 
di , e fitccheggiati  gl'  alloggiamenti  , di  trono  ancoa- 
dofio  a viuandteri,  & a mercanti  'Romani  , che  (la- 
ttano fproueduti , & vagabundi , come  in  tempo  di 
pace  ; e già  erano  per  ruuinare  i cade  Ili,  se  da  Prefet- 
ti delle  cohorti,  poiché  non  fi  poteuano  tenere  , non_> 
fuf  ero  fiati  abbruciati  . fidici  pochi  fanti , e cannili 
che  v' erano, fi,  mifero  infume  nella  parte  di  sopra  del - 
t fola,  sotto  Squillo  Trimopilare  ; efiercito  piu  lodo 
di  nome  che  di  fr  ferree  he  battendo  VitelUo  smem- 
brato 
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irato  le  cohorti  de  migliori  toltati  > x/haueua  rimeffij 
di  quelle  ville  vicine  de  N triti,  & de  (germani,  vna 
quanti  tn  di  gente  difutile.  Cim  le , rifilate  seruirfi 
della  f rande  , fece  riferimento  co  Prefetti  che  hauef 
fero  abbandonati  t ca  flelli  : perche  egli  co  la  fua  co - 
horte  t della  quale  era  Prefetto  , batterebbe  quietato 
il  tumulto  de  ( anninefati  j ejfortan doli  a ritornarci 
alle  Flanfe  . Fu  conofciuto  l’inganno  di  quello  confi- 
gli, per  opprimere  più  facilmente  le  cohortt  feparate 
& che  non  Bnniont  , ma  dui  le  era  capo  di  quella 
guerra:  apparendone  a poco  a poco  inditij , che  da  Gtr 
mani , f gente  amica  di  guerra  J non  poteuano  ejftrt 
molto  alla  longa  celati  . Veduto  poi  che  non  haueua» 
no  luogo  l infidi*  ,Ji  venne  alla  for\a  j mettendo  in- 
fume ( ciafcuno  nel  fuo  squadrone Jt  Canninefatiyó ' 
i Prigioni, & i Bataui  . Si  mejfe  all'  incontro  in  bat 
taglia  C efferato  poco  lontano  dal  T^eno  : voltate  ver  fi 
il  nimico  le  nani  che  v* erano  approdate  dopo  l* abbru- 
ciamelo de  callelli.  Non  erano  Flati  molto  alle  mani, 
che  la  cohorte  de  Tungri  patto  coll  infegne  a Ctuile  : 
onde  sbigottiti  i t oliati  dal  tradimento  tmprtux fi,  e- 
rana  da  nimici,  e da  gl' amici  ammattitati-  Lame 
dtfimafraude fi  scoperfe  nelle  naui:  peroche  vna  par 
te  della  ciurma yche  era  di  Bataui , fingendo  ignorato 
\a, impediua.no  l' affitto  de  mari  nari, e de  combattenti * 
tremando  a contrario,  accoflauano le  naui  alla  ri- 
pa nimica  . In  vlttmo  ama^x^ano  i gouernatori  , 
Ù"  i Centurioni  che  non  r*  accerdauano  con  loro  ,fim 
che  tutta  tarmata  di  24.  naui  fi  ribello, 0 fu  prefa  . 
Porti  all  bora  gran  riputatone  quella  vittoria, e dipoi 
notabil  feruitto  .battendo  acqui  fiate  armi  .e  naui,  del- 
le  quali  haueuan  bt fognarcele  brandefi  con  gran  fama 
perle  Germanie  , e per  le  Gallie  gl'auttori  della  li- 
bertà . Mandarono  fubito  ^imbafetadori  le  ger- 
mani e, offerendo  aiuti  . E Ciui le  con  arte,*  condoni 
procuraua  la  confederatione  delle  Galitetri  mandando 
alle  patrie  loro  i ‘Prefetti  delle  cohorti  che  haueua  pri 
ponile  dando  faculrà  all’ifleffc  cohorti  d andar  e, e di 
fare  fecondo  che  voleffero  , con  promettere  a chi  re- 

fluita  ' 
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fi  ava  luogo  honorato  nella  mihtia , Ò"  A chi  parttotMp 
le  fpoglie  de  T^omani  j mettendo  loro  in  confidar atto- 
rte ton  fi  greti  ragionamenti  , il  danno  patito  gì*  taro 
tt  anni , e che  con  futfo  nome  chiamavano  pace  quell* 
tntCcrà  ferviti*  . 1 Varani*  ancorché  non  paga fferm 
tributi , hautr  prtfo  l'armi  centra  i tiranne  co  te- 
tti, e nella  prima  battaglia  mtffb  in  fuga,  e fupera>- 
to  i T^omani  : Che  farebbe  fe  t Galli  feoteffero il  gio- 
go ? che  refiduo  farebbe  P Italia  ? le  Prouincie  ejj*r$ 
fi  a*  e Aggiogate  col  proprio  fangue  delle  Prouincie  e 
non  guarda  (fero  alle  for\e  di  Vindice,  peroche  dall* 
oauallaria  de  Bataui,  furono  rotti  gl'  Edui,e  gP^Auer 
t iti  e tra  gli  aiuti  di  Vergtnio  erano  t 'Belgi  : e fe  ben 
fi  confi deraua  tra  co  le  proprie  fue  for^e  caduta  la 
Galha  . date  bora  farebbono  tutti  vaiti, aggiontoui 
f acquisto  della  dtfciplina  militare  ne  campi  7 {orna- 
vi. efier  fico  le  coborti  veterane  che  pur  hera  han  rotte 
le  legioni  Otoniane  . Strmno  la  Soria,P ^Afia,  e V Ci- 
ri ente  affue fatto  al  comando  de  T{e  } viuert  ancor 
molti  nella  Gai  Ha  nati  inanimi  a Tributi.  F pur  ve- 
ro che  co  la  morte  di  £htintiho  Varo  fi  sbandì  pur 
dianzi  dalla  Germania  la  pentiti*  : ne  fu  provocata 
ao  la  guerra  Vtrelho  Principe  , ma  Cefare  ^daguflo . 
Hatter  la  natura  data  la  libertà  anco  a gl’ animali 
b ruti}  la  virtù  efjert  il  proprio  bene  delPhuomo  ; e gli 
Dei  fauorir  fempre  i più  valor» fi . Non  perdeffer» 
dunque  P occafiane  d? appaltar  frefehi,  e sbrigati  , i ni- 
mici  biracchi,  «ir  inviluppati  in  altre  guerre  : men- 
tre altri  'Vefpafiano,  altri  Vitellio  fauorifeono,  darfi 
tornado  luogo  contro  amendue  . In  quello  modo , ha 
ttendo  la  mira  alle  Gallte  , & alle  Germanie  , figli 
fu/se  riufcito  il  difegno  , andava  a camino  di  farfi 
T{e  delle  più  ricche,  e valorofe  natimi.  Tgtttrì  Or - 
deonio  Fiacco  quelli  primi  dtftgm  di  C tutte  col  disfi- 
emulare } ma  come  tntefe  e fere  flati  sformati  gFaU 
loggiamenrì,  meffo  a fil  di  fpada  le  cohortt , e sbandi- 
to dal  P Ifòla  de  'Bataui  il  nome  Sfornano  , mandò  Cu- 
bito contro  al  nimico  %Mumio  Luperco  Legato  fera 
quelli  maflro  di  Campo  di  due  legioni J il  quatta» 
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fece paffar  quanto  prima  i legionari  co  tatuili  Vbij 
che  erano  da  quelle  bande , & i Tr entri  poco  lontani} 
aggio n tatti  la  compagnia  de  caualli  Butani  già  cor 
rotti  dal  nimico  , ma  che  con  fimulata  fede  a (petto-, 
nano  di  tradir  con  maggior  premio  t Romani  nello 
battaglia  . Ctuile  attorniato  dall'mfcgnt  delle  cohtr 
ti  abbattute , per  tenere  ouantt  o gnocchi  de  tuoi  tri- 
dati  lo  gloria  frefca,  e co  la  memoria  della  rotta  met 
ter  terrore  al  nimico,  ordinò  che  fi  fermajfero  allego 
J polle  dell' efforcito  la  madre , & le  sorelle  sue  , co  lo 
mogli  , e figlinoli  piccoli  di  tntù  gC  altri  j perche  fitf 
fero  incitamento  alla  vittoria,  e vergogna  alla  fuga . 
«^/  rimbombo  del  canto  de  gthuomini , e degPvrlide 
le  donne  che  fi  sentì  nell  esercito  barbaro,  non  fu  dal 
le  legioni  , e dalle  cohorti  cornjpotto  col  grido-,  perocht 
i caualli  Bataui  , difarmato  il  corno  fini firo  col  pafi 
fare  al  nimico , fi  riuoltarono  subito  contro  a nofiri  m 
1 legionari , quantunque  fujfero  in  mal  termine  lt-> 
eofe , manteneuano  però  l'armi  , e gf  ordini  : ma  gli 
aiuti  de  glVbij  , e de  Treueri  bruttamente  fi  mife* 
ro  in  fuga  , difperfi  per  tutta  la  campagna . *s4t ti- 
ferò a quefit  i Germani , & intanto  prefer  tempo  l» 
legioni  di  ritirarfi  ne  gC  alloggiamenti  di  Vetera,  cesi 
chiamati . Claudio  Labeone  Capitano  de  caualli  Ba 
taui , emulo  di  Ciutle  nelle  competente  della  patria* 
per  fuggir  Iodio  del  popolo  te  thauejfi.  fatto  morire ,9 
Voce  afone  di  difeordte  fe  Phatteffe  ritenuto,  fu  manda 
to  ne  Frizioni  . In  quelli  mtdefimi  giorni  le  cohot 
ti  de  Bataui , e de  Cannine  fati , che  per  ordine  di  Vi 
tellio  andauanoa  T{oma  , fopragionte  da  meffaggieri 
di  Ciuile  j cominciarono  subito  a gonfiare  di  super- 
bia , & dar  fegno  della  fiere\t^,a  loro  j domandando 
rico^nitiene  del  viaggio  , donatiuo  , paga  doppia, 
che  s'accrefcefie  il  numero  de  caualli:  cofe  promejfc^j 
veramente  da  Vitellto  , ma  richiefle  bora  non  per  ha 
uerlt , ma  per  far  nascere  occafione  di  tumulto  . E 
Fiacco  col  concederne  molte  , non  fece  altro  che  dar 
loro  animo  di  domandar  con  maggior  infolen\a  quel 
fhe  sapemmo  non  era  per  concederli . Finalmente. jo 
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fHfirt\Jato  Fiacco,  pigliano  la  via  verfo  la  Gi?no&—~ 
stia  inferiore  per  vnirfi  con  Ciuile  . Ordeonio  chia- 
mati i Tribuni , & i Centurioni , consultò  (e  fujft—*  . 
bene  tener  a freno  cofloro  co  la  for^a  : dipoi  > per  iL 
fu 3 poco  cuore  >&  efiendo  i miniftri  impauriti  ( a qui* 
li  daua  tr  attaglio  il  vedergli  animi  alterati.de  gP  auf 
filtari , e le  legioni  ripiene  di  foldati  nuouij  delibero 
di  ritenere  i fuoi  dentro  a gl' alloggiamenti.  Ma  pen - 
t ito  fi  dopo,  e rtprefb  da  quelli  che  t haueuan  per  fina  fi 
prima,  come  fe  li  volt f e ftguitare  , frife  ad  Eren- 
nio Gallo  Legato  della  prima  legione  clic  era  in  Ba- 
tta, che  impedijfe  il  pajfo  a rBataui  , che  egli  farebbe, 
hro  alla  coda  coll’ ejftr cito  . E fi  farebbon  dtsfatti 
fe  di  jut  Ordeonio,  t di  là  Gallo  co  le  lor  genti  l’ha* 
timer  tolti  in  mefo  , %Aia  Fiacco  difmessa  Pimpre - 
fa,  con  altre  lettere  auert't  Gallo  a lassarli  passare  • ■ 
Onde  nacque  poi  fofpitioné  che  di  voluntà  de  Legati 
f tosse  fitta  naficer  quella  guerra  ;e  che  tutto  quel  che 
era  occorfb,  oche  fi  temeua  , non  per  mancamento  de 
foldati,  ne  per  valor  del  nimico  , ma  fuccedesse  per 
fraude  de  C apitani . ^Accodi andofi  i Rat  ani  allega 
guarnigioni  di  Bona,  mandarono  inan\i  ad  Erenmtt 
Gallo  facendogli  nota  P intontitine  loro  , di  non  voler 
guerra  co  Ternani,  peri  quali  haueuan  tante  volte 
combattuto  i ma  che  biracchi  dalla  longa  , & intitil 
militi*  tomauano  a ripofarfi  alla  patria  . Quando 
non  pano  mole/lari  , feguitarebbo  io  il  viaggio  fien\a 
fkr  danno;  ma  impediti  colP armi,  ancor  esfi  coll’ ar- 
mi fi  firebbonolablraia  . Stando  fifrefo  il  Lega- 
to , fu  da  foldati  corretto  a tentar  la  fortuna  della 
battaglia  . Tremila  legionari,  le  coborti  tumultua- 
rie de  Belgi,  cor  vna  moltitudine  di  terra^gani,  e di 
bagaglioni,  genti  vile,  fiera  pilo  fuor  del  pericolo,  da 
tutte  le  porti  v fi:  irono  fuor  e per  dare  adosso  a Rafani 
di  minor  numero  : i quali,  feruendofi  dclPefptrienfa 
militare,  ripartiti  in  fijuadroni  coniati  per  tutte  ftret 
ti , e ben  guardati  da  ogni  lato,  rompmo  P ordinanza 
fìttile  de  nobtri  . Cedendo  i Belgi  , anco  la  legione,  » 
mata  in  fuga  , ritirandoci  impauriti  alle  trincierei 
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& alle  porti  ,dout  fegutgran  Jirage  t riempito/!  il 
fuso  di  cadaueri,  e morendone  non  fole  di  ferite , e di 
ferro  , ma  anco  per  la  risina  , & infilfutoftne  molti 
ilei?  armi  propie  » 2 'Venatori,  sfuggitala  Coloni a 
Agrippina  , non  bduendo  fatto  atiro  danno  nel  refi* 
del  viaggio  , feufauano  il  fatto  di  Bona  con  hauer 
dimandato  il  passo  pacificamente  j quale  , essendoli 
negato,  haueuàno  aperto  in  quella  maniera . Ctui - 
te  al  tarriuo  delle  c oliarti  ve  tirane, fatto  già  Capita- 
no d‘vn giujlo  esì  Tetto  , ma  fiofipefi  nella  rifoluttone m 
confideranno  tra  fe  le  for\e  grandi  de  Ternani , obli- 
gò  tutta  quella  fitta  gente  al  giuramento  di  Vefpa- 
Jìano  : e fipedì  Imbafici adori  aie  due  legioni  ritirata 
dal  primo  conflitto  a gC  alloggiamenti  di  Vettra , ae- 
t io  eh  e ancor  esse  facessero  il  mcdefimo.Glt  fu  tifpoffo 
che  non  vfiauano  gfutrnarfi  col  con  fr gl  io  di  traditori m 
e di  rimici  loro  : hauer  Vite  Ilio  per  Principe  loro  , 
per  il  quale  confieruartbbono  la  fede , e Carmi  fin * aU 
Vvltìmo  (pinta  : non  volesse  h ra  vn  Butano  fiugi- 
tiuo  Jhrfi  arbitro  dell'Imperio  Temano  } ma  afpet- 
tasse  :l  meritato  gaftigo  della  fina  perfida  malvagi 
tà  . Da  quefta  rtfpofta  Civile  „ auampmdo  d'ira » 
fa  metter  in  arme  tutta  la  gente  Catana  ; congion- 
t°fi  i Tir  atteri  ì i Ter.tert,  e la  Germania  folle  nata  da 
fuoi  me  sfi  alia  fama , & al  butano  . Coltra  quitto 
minacele  di  guerra  i Legati  delle  legioni  Aliamo  Lm 
perco,  e Numifio  T^ufio  , attendevano  a fortificarle 
muraglie,  & i ba  fi  toni,  facendo  gnu  far  le  fabrtch» 
dalla  l nga  pace  fatte  comecCvna  citta  , presso  a gli 
alloggiamenti,  dediche  non  ferutssero  al  nimico  i ma 
li  unendo  preveduto  poco  alle  vettovaglie  , permei  sera 
che  s' andasse  alla  b tifica  „ Talché  con  quella  licen- 
za fi  confiamo  in  padri  giorni  quanto  farebbe  post  ut  9 
Zaffar  molto  tempi  per  le  nccesfità  , Cini  le  po/lofi 
nel  me\o  della  battaglia  col  nervo  de  Batata,  per  far 
•vifia  più  fipautnteuolc  a ramni , empie  la  ripa  del 
1{eno  difetto  , e di  fipra  di  fijuadre  di  Germani  j 
feorrendo  la  campagna  i cavalli , e tir  and  fi  le  naui 
con  tra  la  corrente  del  fiume  . Il  veder  da  vna  b.mdat 
' . Cinfegno 
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ftnfegne  dille  cohorti  veterane  , & dal? altra  Timo, 
gmi  delle  fiere  tolte  da  bofchi  pigri  , fecondo  il  coll  te- 
me di  ciafihedunanattone  nel  cominciare  la  batta- 
glia , che  faceuano  moRra  di  guerra  ciuile  , e Rra 
userà  infieme  , daua  Rupore  a g? ajfediati.  & a quel 
li  di  fuora  accrefceua  fferan\a  la  grande\t^a  del 
tircuito  delle  tnnciere  , quali  fatte  per  due  legioni 
ara»  difefe  a pena  da  cinque  nulla  soldati  ; fe  bene 
itera  numero  grande  di  faccomanni  , concorfiui  nel 
la  rottura  della  pace , come  mimtlri  di  guerra  . 
Vna  parte  de  g? alloggiamenti  salina  dolcemente  ver 
fo  il  colle  , nel? altra  s' andana  a piano  . peroche  ba- 
ttona creduto  Augnile  che  con  quella  guarnigione  fi 
fot  e fiero  tenere  affidiate , & a freno  le  Germanie; 
ma  non  penfando  mai  eChauera  venir  a queflo  , che 
ardijfero  di  tentare  ? efpugnatione  delle  noRre  legioni , 
non  fi  fece  altra  diligenza  intorno  al  luogo  , & alla 
fua  firtificattone  j confidandofi  nella  forila  , e nel- 
farmi . 1 Bar  ani  , & i Tranfrenani  , perche  il  va 
lor  ftparato  di  eiafcheduno  fuffe piu  veduto  ,fi mife- 
ro appartatamente  a tirar  di  lontano  : ma  veduto  che 
molte  del? armi  lanciate  danaro  tn  fallo ,rcft andò  at- 
taccate alle  torri  , & a merli  delle  muraglie,  e che 
tsfi  veniuano  danneggiati  difipra  da  [affi  ,fi  mofiero 
*»n  grida  , & impeto  grande  al?  afialto  de  baRioni. 
molti  piantate  le  fiale,  nitrico  la  teftuigine  già  fiali - 
mano,  quando  co  le  ipade,  e co  le  pcrcoffe  del ? altre  ar 
mi  gli  fu  data  la  volta,  e dal? afte,  e da  pili  concul- 
cati i troppo  feroci  nel  principio,  e troppo  arditi  nelle 
felicità  -,  fi  bene  allhora  Cauidita  della  predagli  face 
Ma  feltrare  anio  la  mala  fortuna.  ^Ardirono  anco- 
ra di  metter  mano  alle  macchine  (cofa  infilila  a lo- 
ffi ma,  non  hauendone  l'arte,  l imparauaao  da  pri- 
gioni, e da  fugitiut  che  gl'mfegnauano  a fabncare  i 
legnami  a modod'vn  ponte  , co  le  ruote  fitto  da  far- 
lo muouere  , m maniera  che  quelli  che  v' e rati  fopra 
combattejfiro  acaua/iere  , t g? altri  che  eran  dentro 
esperti,  fiau  afferò  le  mura.  mai  fasfi  fioccati  dalle 
MaliR  e gufarono  a terra  l'opera  mal  compoti  a,  e fo- 
pra 
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**  fra  coloro  che  prepar  aitano  le  grati,  e le  vince  ergi» 
Ir  tirate  co  le  macchine  afte  infocate  , fcaghandofi  de  » 

H'  fuochi  anco  f opra  gPafialitori  , fin  che  difperati  di po 

iti  ter  far  effetto  alcuno  cola  fir\a , prefer  partite  di  ri - 
«i  durfi  alC affidisi,  fapendo  molto  Pene  che  haueuan  vet- 
iil  tenaglie  per  pochi  giorni  , & afiai  gente  difutile  ; com 

di  qualche  Fperant^a  intanto  che  la  carefha,  e la  fede 
Pi  titubile  de  fimi  facefie  na fiere  oc  cafone  di  tradirne* 
nil  ti,  o altri  accidenti  di  guerra.  Fra  tanto  Fiacco  tute- 
fio  l'ajftdio,  mandato  a r accorgente  nelle  Cjallte  , con 
m f*gno  A 'Dtilio  Vocula  Legato  della  legione  Vigtfima 

ih-  feconda  vna  fielta  di  Legionari > acctoche  per  la  riu 4 

J f del  fiume  cammaffe  a gran  giornate.  Egli  sbalordi- 
ti to , pien  di  timore,  t mal  veduto  da  fildati,che  fioper 

hi  tamentediceuano  da  Mugolila  efitr  laffate  pajfar 

i,  le  cohorti  de  Butani  $ dtifimulatt  ad  arte  t dtfigni  di 

\o  Cintiti  e che  fi  chiamauano  in  lega  1 Germani,  che? 

(/.  V trafilano  non  era  ere  fiuto  tanto  coll'opera  di  Fri. 

is  • m*  Antonie,  e di  JMuriano,  quanto  con  quelle  frau- 

f*  di,&  inganni  \ quahy  doue  gl'odi  [coperti,  e l'armi  fi 

K pojfono  alta  [coperta  ributtare , per  efierc  occulte,  fino 

t-  incurabili . Star  a fronte  Ciuile  mettendo  in  ponto 

4 gl' efitr  citi  i Ordeonto  dalla  camara.dal  fuo  letticciuo 

i lo  comanda  quanto  e firuitio  del  nimico  . Che  tanto 

. armate  fihiere  d'huomtni  valoròfi  fiano  goutrnate 

da  vn  vecchio  infirmo  ? perche  non  piu  tofto  , veci  fi  il 
t traditore,  liberarla  fortuna,  e la  virtù  loro  da  quel 
!■  mal  augurio  ? Pafiando  tra  tifi  quelli  di feorfi,  s'in- 
1 [ammarano  molto  ptu  pir  le  lettere  di  Vtifafiano , 
t recitate  da  Fiacco  nel  parlamento  poiché  non  fi  potè- 

* nano  na  fondere,  e mandati  prigioni  a Vitelli 0 coloro 
. che  l'hautuan  portati,  fon  quello  mitigati  gl'  ani- 
mi, fi  gtonfe  a B-n  a,  guarnigione  della  legione  rPri- 

i mai  doue  troni  quei  fildati  molto  più  [degnati,  incol- 
pando Ordeonto  di  quella  ro  ta, poiché  v fitti  per  or - 

\ din  fuo  a combattere  1 Butani, peti fauano  che  da  Ma 

i gon\a  li  figuitafie  co  le  legione  e per  fuo  tradimento 
t non  Vanendogli  dato  foce  or  fo  , efitr  e flati  tagliati  a 

• l'XS*1  * ^*on  €Sier  h0tf  aSSA^tri  tittreitt  quelle  ccfit 

ut  ani - 
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tre  atti  fatene  Tlmperador  loro  ,■  poiché  coi  concorfo  di 
tante  rProuincie  , fi  farebbe  pojfuta  fubito  spegnere 
‘ C improui fa  perfidia  . Hecit'o  atlhora  al?  efferato  Or- 
àtomo  le  copie  di  tutte  It  lettere  ferme  da  lui  ne/tc_j 
G alhe  , in  Inghilterra , nelle  Spagne  , dimandando 
‘aiuto  . fattofi  autore  £ vn  collume  pesfimo  di  dar  le 
lettere  a gl' Sà qui  li  feri  delle  legioni  , da  quali  erano 
prima  lette  a foldati , che  a Capitani . Fece  anco  le- 
gare vno  de  fiditiofiy  più  per  riputatione  della  fta  aut 
torita,  che  perche  quella  fufie  colpa  d vn  filo . Mofio 
da  ‘Fona  i'ejfercito  , pafio  alla  C°lenia  Agrippina} 
concorrendo  tuttauia  gl  aiuti  delle  (j  alile, che  in  quii 
principio  aiutauano  con  ogni  sfotto  t Ternani,  quan- 
tunque poi , preualendo  t germani  , m.  Ite  citta  ar- 
'mafero  cantra  di  noi  , con  fperan^a  della  libertà  ; 9 
quando  le  fujfe  nufeito  fiuotarfi  il  giogo  , con*drfide - 
rio  di  comandare  . frefceua  tuttauia  lo  filegno  delle 
legioni,  ne  d erano  fpauentati  punto  per  la  prigionia 
d’vn  fidato;  anjà  che  L'iftejf  accufaua  la  mala  co - 
fetenza  del  Capitano , come  t nternuntio  tra  Ciuile  , e. 
Fiacco,  carcerai  bora  per  fai  fa  imputatone  perche 
non  potrfie  efier  te  ih  monto  del  vero  . Vocula  allhora 
con  marauigliofa  forte\x^,a  d'animo  fahto  al  tribu- 
nale j comandò  che  quel  foldato  prigione  che gnJaua 
fuffe  appiccato  . Onde  fpauentati  t trifii , comincia- 
rono ad  vbbtdire  i migliori  : e domandando  tutti  Uè 
culaperlor  Capitano,  Fiacco  rimefit  a lui  la  fmma 
delle  cofe  . */\ta  quegl  animi  fditiofi  erano  da  molti 
accidenti  prouocatt  ; mancamento  di  paghe , e di  gra- 
ni; recti fan  do  anco  di  dar  faldati,  e tri  buri  le  (fallii ; j 
'il  T{eno  , per  la  ficaia  straordinaria  di  quel  cielo  a 
pena  reggere  le  nani , patirfi  per  ciò  di  vettovaglie  $ 
podi  per  tutta  la  ripa  corpi  di  guardie  per  impedire 
il  pa(fo  a (fi  etmani,  e per  la  caie  fa  medefima  penuria, 
delle  biade,  e molti  a confumarle.  Era  anco  detgf idio 
ti  prefo  a mal  augurio  quella  carefiia  d' acquc,quafi  | 
che  i fiumi  sltsfi,  antiche  muraglie  del  nolìro  impe  • 
no,  eh'  ab  andana ftro  : chiamand  Ji  hora  Fato, ir  ira 
de  gli  Dei  quel  che  tn  tempo  di  pace  fi  farebbe  dette 
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{ tofa  fortuita,  o naturale . Entrati  in  ‘Tfyuefìo  s *vrrì 
( con  tsfì  la  legione  T erl^decima  , aggtont  fi  Erennio 
, .Gallo  Legato  a parte  del  carico  con  V acuta  : e non 
f bufi  andò  loro  C animo  cC  andar  contro  al  nimico , fece- 

) ro  a (jeldubagC alloggiamenti  ] e fitreitandotuii  fiot- 
ti dati  nello  fcbierarfi,  nel  fortificare,  tr inverate,  e fi - 
i orni' altre  pratiche  da  guerra,  e perche  co  la  dolcijff* 

flcl  predare  sy animafiero  al  valore  , Votala  condusse 
il  parte  deliesstrcito  ne  luoghi  vicini  de  Cj ugerm  , che 
p s'eran  collegati  con  C tulle j refiando  C altra  fitto  Eren 

uj  nio.  Occorfic  che  paco  lontano  da  gl’ alloggiamenti 

,.J  vna  natte  carica  dt  grani,  data  in  ficco,  era  da  (jet 

■y  mani  tirata  alla  lor  rtua  . Non  lo  comportò  Gallo ; 

ma  {pedi  fiutilo  vna  cohsrte  in  fioccorfio  . Cr*bbe 
•i  anco  il  numero  dt  (germani,  & a poco  a poco  ingrofi- 

ii.  fiati  do  L' vna  , e taira  parte,  fi  venne  a combattere  a 

Jr  bandiere  {piegate,  dcuc  i Cj  etmani  rimati  t fiopeiio 

,4  ri,  con  molta  jirage  de  nojìrt  fi  guadagnarono  la  na • 

f.  ue  . 1 perdenti  ( che  cesi  era  venuto  in  vfio ) noi  alla 

r viltà  loro  , ma  alla  perfidia  del  Ltgato  ne  dauanè 

i la  colpa:  e trattolo  del padglione  {tracciatigli  t ve» 

I Jìi menti  , e battutolo  ,gli  comandano  che  confisfi  per 

y quanto pre\t^o  bobina  tradito  quell' ejfiercito  , e chi 

l fujjeto  i fittoi  compitò  . E ritornando  in  loro  Codi » 

. contro  Ordeonio  , chiamano  lui  anice  , equefii  mi- 

i tufiro  della  fedir  aggine  ; finche  sbigottito  doliti» 

t minacele  della  mone  , anur  efio  imputò  di  tradì - 

i mento  Ordeonio]  e legatolo,  fin  poi  ficialto  all' armo  di 

h Votala  . il  quale  nel  figliente  giorno  fece  morirci 

C,  gli  autori  di  qur  II  a fidinone:  tanta  era  la  < entra» 

i . rietà  di  qui  li  efferato  licentiofio  , epatiente  . N m i 

j dubio  che  i faldati  priuati  eran  fedeli  a Viti  Ilio  ; 

< t pia  i nobili  tutti  per  Vtfyjfiano  , e da  quitto  nafte*, 

i<  uà  la  vicenda  dille  fltlerate\i^e , e de  gattighi , 

il  & U furore  me  ficolato-  coll'  vbbidienx^a  in  modo  che 

tfi  non  fi  potatali  raffrenar  coloro , che  pur  fi  por euar.o 

• gaftl&Art  • -Ma  Ciuile  lodato,  e reputato  da  tutta  la 

ri  Germania  Intuendo  stabilita  la  lega  con  ottagd  de 
n più  nobili,  commando  che  tutti, fecondo  che  gl' tran  vi 
► _ - Bb  ani* 
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r ini,  defilerò  ilguaRo  a gtVbif  , & a T reneri  ; e eéH 
altra  mano  di  gente  paffuta  la  Mofa,battefiero  t Me 
napif,  & i Merini,  vltime  parti  della  G alita  . Fu- 
rono fatte  prede  da  ogni  bandai  ma  con  maggior  rab 
bia  ne  gl  Vii)  , perche  Germani  d'origine  , rifiuta- 
ta la  patria,  fi  faccuan  chiamare  col  nome  Temano 
Agrippine/!  : tagliate  a pi  le  lor  cthorti  ntha  vil- 
la di  Marcoduro,  d' ue  per  tffir  lontani  dal  fiume  » 
ftauano  tra  fi arabamente  . i‘  attennero  gl'  Vbif 

di  predare  nella  Gtr  mani  a, da  prima  frutta  danno j 
poi  battuti  fi  mpre , hebbtro  per  tutta  quella  guerra 
piu  fedi  , che  fortuna  . Ciuile  abbattuti  gli  Vbif  , 
fatto  per  i fui  enfi  pr  ff’cri  piu  infoiente,  t più  fière* 
ffr.-gneua  l‘.i fittilo  delle  legioni  con  d.hgenti  guardie, 
pirche  non  le  penetrafie  l'autfodel  foccorfo  thè  gli  ve 
niua  . e data  la  cura  delle  macchine  , e di  fari  ba- 
ff.oni  a Bataui,  tornando  a Trafrenani  , che  domati 
danaro  battaglia  , thè  vedi  fiero  di  sbattere  le  trin- 
cierei e ributtaci,  volge  che  dt  nuouo  -tafialraff  ro,  ba- 
iando gente  (Cauan\o,  e dt  poco  danno  la  perdita  . 
bit  p fi  fine  alle  fadigbe  la  notte  , portati  d'ogn'tn- 
t‘,r,to  fafict  dilegua  , & attaccatoci  fuoco  , banchet- 
tando continuamente , fecondo  che  il  vino  li  ri  ficai» 
daua,  ira  c afiuno,  con  vanatimerità  , traiportata 
a combattere  . In  nudi'  <■ fiutila  andauano  in  fallo  t 
co'pi  Uro , doue  t T^omani  nelle  fihitre  de  barbari 
fcopcrti  dallo  fblendorde  fuochi,  pigli  aur.n  di  mirai 
p.n  principali  o d'ardire,  o di  babito.  Il  che  c^nofi  lu- 
to da  C tutte,  fatto  fmor\are  t fuochi,  comando  che  fi 
menafftr  le  mam  al  buio  . Sentirai  fi  allhora  di  far 
danti  firtpin  , coft  incerti , non  arte  di  ferire  , o di 
fihiuar  cdptidoue  nafi  euaro  le  grida  , la  voltai  fi  le 
facete , la  dri^t^ar  le  bah  lire ,•  ne  gtouauA  il  valore, 
(onfond  lido  ogni  co/a  la  fi  rie  , e refi andò  fyefibdal- 
l' armi  de  piu  vili  vrctfi  i piu  vai  refi , Era  fintati 
prudenza  l' impeto  dt  (ftrmani-,  ma  i noRri  prati- 
chi ut  pencoli, non  ad  ptrauano  Calle  ferrate  ; ntti- 
rauano  i fasfi  a cafo -,  ma  doue  il  fu  no  di  quei  che  la- 
Hor asiano  t o T appoggiar  delle  fiale  fiopnua  loro  il 

mini- 
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nimico,  Tvrtauanoco  li  fendi,  lo  figuiuano  col  pile, 
e molti  faliti gin  te  muraglie  col  pugnale  n'vccidru A 
no  . Onfnmatafi  coti  lanette  , fi  oierfe  il  giorno 
vaa  nnoua  battaglia  . Haue/iano  i Hxeaut  condotti 
ma  torre  con  doppio  tauolato,  quale  mentre  vogliono 
accollare  alla  porta  Tretorta  , che  ira  il  luogo  pm 
piano,  ptreoffa  da  quei  di  dentro  con  gogltjrde  stan- 
ghe, e con  tram  , la  fracaffdrono  , non  f ifa  danno 
grane  di  quelli  che  v'eran  fipra  i battendo  nel  rmdo 
fimo  tempo  cor  vna  fortita  tmprouifa  asfaltati  ftU- 
cemen  e quello  fittolo  sbigottito  . et  ano  parim.n 
da  legionari  pratichi,  e periti  in  quell' arte  fahrieati 
molti  tlrumentt;ma  più  di  tutti  mefie  rpauento  gran 
de  vna  macchina  fot ^tfa  in  aria,  e mobi'e,  i he,  ca- 
lata d'im prottt  fo  rapata  , ne  gl' occhi  de  fuoi , vno  o 
piu  de  mmici  ; e rimirando  il  pefo  , gli  nutrciaua 
dentro  a alhggiamenri  . Onde  Citale,  perduta  la 
Sberahga  d ll'rfpugnaiione , torno  di  nuouo  all' affé - 
dio;  attendendo  a tentar  con  mesfi.  e con  offerte  la  fe- 
de delle  l g eni  . Tur  o quello  p.tfio  in  Germ  r.ta  a- 
ttanri  al  fitto  .'Carme  di  Cremona  : dii  chi  fucref- 
f t ditrono  a tufo  le  Urti  re  d Trimo  sintomo,  rg  *ion- 
toui  r Editto  di  Cecina  ; & pipino  -/Montano  , vno 
de  prefetti  de  ile  celioni  fuperate  , lo  confi  fi  una  a boc- 
ca . T^acque da  qutsla  nuoua gran  mutati' ne  a* ani 
mi  : ptr  che gCaiU’i  dille  Gallte  non  portando  amor 
ne  or.to  alle  parti  C nutria  fint-Jaffetto ) esortati  da 
lor  capi  fi  ribellar  no  fubiro  da  Viti  Ilio  . i Vetera- 
ni andanano  rattenuti  : ma  flrrgnend»li  Ordtonio 
Fiacco i e facendo  i fianca  i Tribuni,  pr  e firmi  giura 
mento,  quandunque  ih  poca  buona  v<-gl‘a:  an^lmen 
tre  che  ne  recitammo  la  f rmu  a,  venuti  al  nome  di 
Vefpafiano , o slattano  fi>(p'fi  • o lo  n mmauar.o  casi 
tra  denti , paffandofiriie  anco  fieffo  tn  filtrino.  Ltt- 
tifi  dipoi  nel  parlamento  le  Uttete  a' intorno  a Ci- 
tale , fi  permearono  tanto  piu  t fi (f  etti  de  foldati; 
come  fentte  ad  vn  confederato  della  fiat  rione  , e 
trattando  da  nimico  l’efferato  (Jirmann  o . Le 
tnedefme  cofe  furono  dette  , e fatte  ne  gl  alloggia- 
li b 2 Milite 
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tu  enti  di  Gelduba  , dotte  fi  (pedi  fui)  ito  . Si  9n&n&0 
«neo  Montano  a Citale,  perche  pofaffe  l Armi,  e non 
•volefie  far  guerra  fir anitra,  fotto  falfo  nome  di  ritti 
ie  : peroche  ejuando  fttfìe  Hata  l intentione  fua  (li 
•gi  Marea  Vespe ftano  , già  hauer h attuto  l intento  • 
sA  qtiefie  tofi  rifpofe  da  prima  Ciuile  aHtitamente: 
dapoi , fcopcrto  Montano  per  huomo  di  natura  feroci t 
t dtiprifo  a cofe  linone,  cominciando  da  lamenti  , e 
peritoli  paffuti  per  venticinque  anni  ne  campi  Tfom* 
ni, cosi  gli  parlo  . Cì en ero fo  guidar done  hit  riportato 
io  di  tante  fadighe j la  mene  d ' vn  fratello,  la  mia  pri 
gioma,  le  grida  crudeli  di  quest' cf  eretto  che  chiede- 
ua  la  mia  morte.  Conira  del  quale  a ragione  cerco  ho 
tuia  vendetta  . e tot  Treueri  , e C altre  anime  eie 
f tritono,  qual  remnneratione  affettate  di  tanto /lin- 
gue rparfi,fe  non  vnamtlitia  ingrata,tnbuti  etimi-, 
fruf.e,  mannare,  e tir  an  effige  di  padroni  ? Seco  io 
•Tre fitto  d'vna  cohorte,&  i Cannemfati,&  i Bataui 
( piccola  particella  delle  GallteJ  habbtamo disfatto 
quitti sj’iitj  vani  de gl' alloggiamenti, ocofi  racchiufi 
gli  [fri  uniamo  col  ferro,  e co  la  fame  • Finalmente 
o dir  aìl' ardir  nostro  ftguira  la  liberta  , oche  perder» 
d",  rtltaremo  t medi  fimi  . Così  atti\\^ato,ma  unir 
titolo  a referir  le  cofe  pisi  dolcemente,  lo  heentio.  egli 
tornatofne  cerne  fenica  frutto  alcuno  di  qtuU'Am- 
bafciaria,  disfmulo  l' altre  cofe,  quali  prtHo  venne- 
ro a capo  , Ciuile  ritenuta  parte  della  gente , man» 
do  le  cohorti  veterane , €b*  im  gli  or  faldati  Germani 
contra  Vacilla , fet  o la  carica  di  Giulio  Masfimo,  e 
di  Claudio  Vittore  figliuolo  di  fua  firtlla.  'T^elpaf 
faglio  prtfro  la  guarnigione  d1  vii  a compagnia  di 
cìnaU:  che  era  a Sciburgh  , e tanto  ah' impicuifo  fu 
r*r.o./òpra  a gl"  alloggi  armati  , che  Voula  non  hibbc 
tempo  di J-orta re  t fuoi , ne  di  metterli  in  ordinan- 
za ; di  questo  fio  potè,  ir.  quel  frangente  auerttrli, 
che  fi  flit  fi  caffi  il  corpo  della  battaglia  di  » t crani, 
Lag  nte  d aiuto  fu  per  tutto  abbattuta  . i c amili 
eluder  dentro}  ma  riccuuttdal  nimico  ben  ordita. ot 
cuoi:  areno  U /palle  ; onde  ncfigtùpoi  ptn  tolto  froge-, 
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che' combattimento;  e le  cohorri  de  Nertei,  o per  viltà 
9 per  fraude  (fogliati  i fianchi  de  nostri  , di  cren» 
comma  dito,  al  nimico  di  penetrare  alle  legioni . Le 
quali,  perdute  già  Pinfcgne , erano  dentro  a ripari 
tagliate  a pe^i;  quando  alPimpr  enfio  , per  nu  uo 
fece  or  fi , fi  cangi f la  fortuna  . Le  tohortt  de  Qua* 
fieni  affaldate  da  Calia,  chiamate  in  queSìo  bifig/ io, 
nell aiiuuinarfi  a gP alloggiamenti , feniendo  i!  re- 
more del  conflitto,  affittarono  alle  Sp  alle  inimici  con 
maggior  fp/iuento  di  quel  che  patena  vfcire  dal  lor 

poco  numero;  credendo  altri  che  da  Nouefiio , altri  da 
M agonia,  fufiero  venute  tutte  le  genti  . Diede  que- 
fio  errore  animo  grande  a Romani;  i quali  mentre 
confidano  nelle  for\e  d'altri  recuperarono  le  loro.  Ftè 
rotta  tutta  la  fantaria  migliore  de  Bataui  : t ca- 
nato fi  faluaronoxoU'infegne  tolte,  e ce  prigioni  fatti 
nel  primo  affatto  . Morirono  in  quella  f attiene  piti, 
de  noSlri;  ma  de  più  vili , e de  Germani  i migliori l 
Vvn'  e l'altro  Capitano  con  pari  colpa  morir  ernie  del 
male,  fi  per  fero  nelle  felicita  . Ter  oche  fi  Ciarle  ha* 
ncjìe  mandato  più  groffo  esercito , non  farebbe  Sia* 
to  tolto  in  melo  da  fi  poco  numero  dr  cohorti , & ha* 
Iterebbe  disfatti  gP alloggi  amenti  già  prefi  . Votala 
tse  cercò  di  fapere  la  venuta  del  nimico , onde' non  gli 
vfcì  prima  incontro  che  reSÌò  vento;  ne  ftppepoi  fa*, 
capitale  di  quella  vittoria , con  fumati  in  vano  molti 
giorni  prima  che  gCandafie  /òpra  . Che  fi  n'hau ef- 
fe fubito  feguitato,tlcorfo  , gli  farebbe  riu fette  eoi. 
mede  fimo  impeto  di  liberar  le  legioni  dall'affedio  • 
Haueua  intanto  duile  tentate  gP  animi  de  gli  affi* 
diati,  come  fé  le  cofi  fuffer  ite  male  per  i 'Romani  * 
C che  i fuoi  haueffer  vento  : facendo  moSlra  a quei 
Ho  effetto  delPinfegnc  tolte,  e de  prigioni . vne  de  qua 
li,  con  generafi  ardire,  ai  alta  voce  manifestò  la  ve- 
rità del  fiuto,  ve  ci  fi  fubito  da  Germani , onde  fi  gli 
diede  più  fede  ; masfime  che  dal  guaito  , e dati 
P ardere  delle  ville,  già  fi prefenttua  la  venuta  deP- 
Peffercito  vittori-fio.  Haueua  comma»  laro  l’aula 
che  ft  facefie  alto  coll' tu fig»*,' ir  coniati  di  fi>/f*\  erti 
J . 'Bb  fi  Stecca  re 
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fico,  aio  atta  vifìa  de  gP  alloggiamenti,  perché  ijol*A- 

$t.  pn  fitte  le  baragle,  & i f Ardili*,  p hejfier  fiuebatXtr^ 
fptdi'i . Ma  fin  imo  Uh  Affi  contro  aI  C*p'  <*»*  ,lZr$~ 
do  di  coloro  che  dnmandamano  Ia  baf  taglia  (aue\\ti  A 
minacciare ) firn\apur  dar  tempo  <P effere  fihttrat tM 
in  difòrdtnc,  e firmCihi  Attacca»  la  '{uffa  : Stando  Ci- 
ttì le  non  meno  attenta , * confidato  ne  difetti  del  ni  mi- 
to,cb(  nel  valor  do  funi.  Era  dalla  banda  de  \>mam 
vana  la  f cruna,  riuficendo più  vili  • ptU  fiditrofi:  ai- 
timi ricordinoli  della  frt fica  vittoria,fien\a  ceder  ina-, 
go  fermano  il  nimico  » & a loro  Sic  fisi . & a chi  gl  era 
aprejfo  fiutano  animo. e rhtotiara  la  battaglia  faceuan 
cenno  con  mano  a gi'afiediati  che  non  ptrdijfiro  l onta 
fionetma  efii  che  dall*  mura  vedeuano  il  tutto. da  tue 
U le  porti  efccn  fitort  con  impeto  grande  % Qceorji •*> ha 
t fendo  a forte  caduto  fitto  il  camallo  a Ciudt,  fu  dal- 
( uno  ,o  fiali  altro  efferato  tenuto  per  morto  , afi*Ay 
mente  finto, con  grandi  filmo  fpautnto  de  finn, & ***" 
grt  Ij^a  grande  de  noftri . %Ma  Voeula  (affato  di  fic- 
guitare  il  nimico  poffo  in  fuga,  atte  fi  4 crefier  le  mr* 
ri,&  i ripari  de  gP  alloggiamenti  , come  fe  di  nuauo 
gli  fiprafiafft  Pafitdio.  Talché  non  fin\a  ragion  e, ba- 
ttendo tante  volte  mancato  alla  vittoria, fù  imputati 
fi  batter  voluto  nutrir  la  guerra  « Ninna  cofa  affiign 
gena  più  i notlri  ef creiti  che  la  careftia  do  vèneri  t 
però  fi  mandarono  à Nouefio  t giumenti  delle  legioni 
00  la  gente  manco  buona,  perche  , tenendo  i nimtei  il 
fiume  , conductjftr  per  terrai  gratti,  andò  a faluaò. 
piente  il  primo  viaggio  non  effondo  Anco  bene  rifitnà- 
to  C inile.  Uguale  come  intefe  che  di  nuouo  pera  mah-, 
fiato  per  grano  a Non  fio,  e che  le  coorti  date  pi  r t fiot- 
ta mart/auano  come  in  tempo  di  pace  , coll' armi  fiprà 
| carri  tfen^a  fiar'alPinfegne.licenttofi , e difirdinati: 
egli  , mandato  mancia  pigliare  i ponti , & i pafii 
fretti , con  buorPordint  gP  affialta  . Si  combattè  alla 
finga,  e con  vana  fortuna  fin  che  la  notte  h d Sfacci, 
Le  coorti  prffir : la  via  di  Geldnba  , efendoui  a»n,r 
gP ahog  giumenti  deprima  gua*dati  da  faldati  che  vi 
Teli  areno  . Non  era  dubio  il  pericolo  che  fi  portava  nel 
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ritorno .efiend'  quelli  de  grani  carichi , / pochi  *.  1 bai- 
la aggionfe  al  pio  efferato  mille  filiali  feriti  dell a 
Quinta, e dr'la  Quintadecima  legione  affi  diati  in  Vo- 
teratgente  itidornra.e poco  amica  de  Capuani,  ‘f-ar- 
tirino  con  effomolu  piu  di  quelli  che  bantu*  coman- 
dalo , fremendo  alla  /coperta  ne l marciare  che  non 
co'tspLXt  art  b bone  olrra  la  fame.i  tradimenti  de  Lria- 
ti,  £ quelli  thè  erano  rimali t fi  la menrauano  d'efftre 
ahandjnaci}hauendo  fmembrato  le  legioni  . Di  ma- 
niera che  nacque  doppia  ft  dittane  di  coloro  che  rie  Inu- 
mati ano  Vocula,  e di  quelli  che  non  voleuan  ritornai, 
re  a off  alloggiamenti  . Va.  intanto  Cmite  fopta  Vo- 
terà ; e Vocula  a Cjelduba.e  di  là.  a Tfouefio  , Ciuilè 
t' impadronì feg  di  Gelduba.eco  la  c au aliar la  combat- 
tè profperamtnte  poto  lontano  da  None  fio.  Ma  » noftri 
fildatì  .cosi  nella  buona  come  nella  mala  fortuna , ti - 
tauan  fìmpre  alla  vita  de  Capitani  . E le  legioni  iu- 
groffkte  coir  arriuode  pantani,  e Quinto  de  rimani, 
do  manda  nano  il  don  attuo. fapendo  che  daffittllie  era- 
no itati  mandati  dentri . T^qn  tardi  molto  Ordtenio, 
a darglielo  a nome  di  Vetfajìano  , che  fu  materia  Ài 
nutrire  tanto  più  le  fedtttoni.-peroche  dati  al  luffe  , Ó* 
mila  crapula , o pacando  U notte  in  conuer fattone , ri- 
tornò loro  le  [degno  vecchio  eontra  Or d con  to:  e non  ha 
uendo  animo  alcuno  de  Legati,  è de  Tribuni  di  far  re- 
fiflenja  , poiché  la  nette  leuaua  a furti  la  vergogna  » 
trattolo  a firfa  del  Irtto.l*  veci  dono . ilmedtfimo  haut - 
rebbon  fatto  a Vocula  , fe  tratteli  ito  da  fchiauo  , col 
beneficio  delta  notte, non  fi  fufft  faluato.  Come. sfigata 
la /una, ritornò  il  ri  more, mandarono  i Centurioni  co » 
lecere  alle  città  delle  Gallio,  pregandole  di  fiecorfi,  e 
di  paghe,  efti poif tome  è il  vulgo  ftn\a  capo  precipito - 
fi. vile, e folto ) alla  venuta  di  Ciniit  preft  C armi  te- 
merariaMente,  e poi  [abito  po fai  ole,  fi  mifrro  in  fuga. 
Par:  un  rana  quefi*  àuerfità  vii' altra  di  fior  di  a , tfftn- 
dofi  f parati  quelli  dell* tffircirò  di  f»pr*\  rintefftfi  pe- 
rò Ci  magi  ni  di  V it  litio  ne  gt  alloggiamenti  e nelle  cit- 
tà vicMT'de  Belli  , quando  già  Vttellio  tra  mor*o  . 
Penti,  poi  t Primant,  4 Quinari,  & i Vige  fimi  fi- 
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psr  la  fam a de  gc (li  laro  , t per  il  fegu'no  de  faldati, 
erano  anca  amati  dal  Pabulo  5 non  ha  modo  tilt  mai 
fair  della  guerra  , mostralo  cantra  a veruno  , alca  10 
fi  (no  di  crudeltà  . Dietuafi  che  ^Antonia  haurjfc  mrf 
fo  al  ponto  Scribomana  C raffio  fihuomo  di.  mólta  fii. 
ma  per  la  nobiltà  de  fuoi  maggiori,  e di  gran  fplen-. 
dorè  per  le  memorie  del  fratello ) a penfa^e  ali' impe- 
rio : ne  gli  farebbe  mancato  fegatto  , fe  egli  non  fi 
M modi  rato  renitente  ; temendo  di  maniera  le  cofe 
incerte, che  ne  ancor  co  le  finire  fi  farebbe  ptrfiuafio%- 
AI  ariano  dunque,  poi  che  alla  foperta  non  fi  patena 

opprimere  .. Antonio  , honorafolo  in  Senato  di  m ire » 

lodi,  con  figrete  prora  effe  gli  mostra  ? lifagna  Ciré* 
ri  tre  fen'fa  gommo  , per  la  partita  di  Clnu.o 
& intanto  dona  a gl*  amici  fuoi  Tribunati , e Prefet- 
ture ; e dopo  hauer  ripieno  quel? animo  vano  di  fj>e- 
ranz^e  , e di  d sfide  rif  fgh  va  togliendo  le  forfè,  col 
mandare  in  guarnigione  la  legione  Settima,  che  ama 
uà  fuifeerat amente  ^Antonio ; e rimanda  la  Teresa 
affi ■: ttionata  ad  .Ano  Varo  in  Stria  ; inaiata  parte 
dell' esercito  in  Germania,  ('osi  cune  nate  le  mate- 
rie di  fedii  ione, ritornò  a 7 {orna  la  forma  fu*,  le  liti- 
gi,c ? autorità  de  Jtl  agi  fi  rati.  Il  primo  dì  che  Domi* 
nano  entrò  in  Senato, fece  vn  brtut.t  dficreto  ragiona 
mento  del?  affieni*  del  padre, t dd  frate  Ilo,  e della  fica, 
gi  uent ù -}  ornato  cPbabito,  e,  nonhauendfi  anco  nori- 
tiadefun  con  ami,  quello  fipc/fii  arrotare,  era  tenuto 
per  fegno  di  modelli  a . Proponendo  Ce  far  cioè  fi  ri - 
mettejfiero  le  memorie  di  (fialba.  Curdo  Montano  dif- 
fe  che  fi  tene  (fi  conto  anco  di  quelle  di  Pi  fine  : e ? un 
e?  altro  fu  decretato  da  Padri,  fe  bene  di  Tifone  non 
f*  effegitito.  Furono  allhora  cauati  a forte  quei  che  » 
haucsser  cura  di  far  rendere  le  cofe  vfurpate  nella 
guerra  ; & altri  che  riuedessero  te  tauole  di  bronco 
delle  leggi  cadute  per  ? antichità  , eie  rat  tace  assiro, 
e quelli  che  ri formassero  i Falli  imbrattati  dal  fa - 
dui  a' ioni  di  quei  tempi  , e trouaisero  temperamento 
alle  fp'fe  pubUcht  . Si  rsjliiuì  U Pretura  a Ttrtio 
Giuliani , chiantofi  che  e' era  rifuggito  a Vefinofi*. 
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no,  re&ando  a Grifo  Chonoranl^a  , *1 hi  fero  poi  che 
fi  nuedtfft  lacaufa  tra  Mu  forno  T(ufo,  e Publio  Ce - 
lift , nella  efua'e  venne  condannato  PvbUo  \efiendofi 
c.otì  foiisfatto  alt  anima  di  Sorano  . giorno  me- 
morabile per  la  feueritk  publtca,  che  meritò  lode  a* 
co  in  pnuato  , parendo  che  xMufonio  haueffe  trarra- 
ro  vna  cauptf  tutta  , & alt  incontro  Demetrio  , che 
faceva  profesficne  di  Cinico  , haueffe  più  ambrtofa 
che  hone/f  amente  difefo  vn  reo  mani  fitto  ,*  a Pubho 
tttpone  l'animo  , ne  la  lingua  frrutrono  in  (fuetto 
p’'i  o!o . Da-ofi  tl  pegno  di  vtndtcarfi  contra  gli 
accu fuori.  Giunto  Materico pre^ò  Cefare  che  volefìe 
dare  in  mano  del  Senato  i comentartj  de  Principi* 
p r ventre  in  notiti  a di  coloro  che  hautffir  tentate  ac- 
cstfr  i ma  fu  rifritto  che  ne  trattale  col  Principe  . 
Il  Senato  , cominciando  i primati  , fece  vna  forma 
di  giuramento  col  ejuale  tutti  i magtfirari  a gara  , 
e gf  altri  fecondo  che  eran  domandati  a dire  il  parer 
toro,  chiamavano  li  Dei  in  tetti  monto  di  non  hauer 
commejpt  enfi  alcuna  contea  t altrui  palate,  ne  (t ha- 
ute battuto  ttremiot  od  honore  della  calamita  de  cit- 
tadini : Tettando  attoniti,  e mutando  con  vari  arti- 
■fini  le  parole  dtl giuramento  coloro  che  haueuano  la 
e»  faenl^a  macchiata,  ^pprauauane  i 'Padri  fue- 
tto fcrupolo  di  co(cten\a  , btap mando  alP  incontro  il 
pergiuro  . Fu  yuefta  come  vna  ttretta  ctnfura  con- 
tra Sario/eno  Vocula  > Nonio  Striano , e Ctjho  So- 
nerò, n fami  per  hauer  accu  fati  molti  a Nerone  ; ri- 
mordendo Sxmleno  anco  il  delitto  frtffo  , d hauer 
Jkr:o  il  meiefimo  con  Vttelho  : onde  m.ttrato  a dito 
da  Padri  * prtft  partito  d'vftir  fuor  a del  a Curia • 
'Venuti  a Dar  rio  isifricano  , di  facci  areno  ancor 
tfit , come  perpetrare  de  fratelli  S cri  boni  ani  , t Ple- 
ttri per  U concordia,  e grande\Ja  loro  , decapati  da 
eof iuta  Nerone.  Non  ardtua  Africano  diconftf 
fare,  ma  ne  anco  ptteua  negarlo  : onde  volt  atop  con- 
tra Vt{no  Cripto  (dalle  cui  dimande  era  fretto) 
inirigandtlo  nelle  cofecht  e ili  non  poteva  difende- 
ret co  la. compagnia  delia  colpa , fi  refe  manco  odtt- 
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fi  . Vip/ànto  JA  e fiala  acquei  lo  in  quel  giorno  fama 
grande  di  pietà , e d'eloquenza  ; battendo  battuto 
animo  , non  ancor  et  età  Senatoria  , di  pregare  per 
%Aquitio  Trefolo  {ito  fratello , odiato  infinitamente 
per  batter  procurata  fa  ruma  della  cafa  de  Cr**fi  » t 
eCOrfito  , pare» a che  m ito  gioitane  hauefse  f ponto- 
reamente,  e di  ftta  teff  a prefa  l'accufa  centra  eifi  , 
non  per  asficurar  fe  da  pencoli  , ma  per  affirare  al 
fattore  del  Principe  . Et  era  itti  preferite  Su! pitia 
Prete  fiat  a moglie  di  Cr affi  con  quattri  figlinoli  .per 
procurar  la  vendetta , rapi  che  il  Senato  lonopcefie  la 
caufa  . Onde  Me  fiala  non  per  difender  la  cattfa  A 
• il  ree,  ma  s'tnrerponeua  fittamente  per  riparare  » 
alla  r teina  del  fratèllo  : & hatteua  già  piegato  alcu- 
ni. quando  fi  Letto  sù  Canto  Montano  con  vna  ter- 
ribile orazione  : pafiando  tanto  Vianet  che  appo  fi  a 
\eiplo  C hauer  dati  denari,  dipo  la  morte  di  Galba,  a 
colui  che  vcatfe  Pifòaei  e che  haueffe  prefo  co  denti  il 
fuo  c xpo  . Soggiog  tendo  : qutffi  non  ti  sformò  già 

perone  ì n eon  quefi'a’to  crudele  ricomprafh  la  d» 
gnirà  .ola  Potute  tua?  Veramente  fipttò  tolerare  la 
di  fe  fa  di  coloro  che  han  valuto  piu  prtfto  far  cadere 
gl' altri,  che  portarne  rifico  loro  t ma  te  haueua  lafia - 
to  in  fi  e uro  il  padro  bandito,  * beni  diuifi  tra  credi- 
tori, e l'età  non  capare  iChmori;  niente  polena  da  re 
defiderar  Nerone,  nientt/di  te  temere  . perauidttà  di 
fan gue , per  fitte  di  prcmio.hai  applicate  il  tuo  indegno, 
non  ancor  cono  fiuti  tne  e(ptrtmenfa'o  in  dififa  cT  al- 
cuno, in  procurar  la  morte  de  nobili.  .Alenar  da'? effe 
quie  della  T^epubhea  rabbuio  U {foghe  feti  filari,  ri - 
Cono  fi,  iato  di  fettoni  acinque  mila  feudi,  homraie  di 
face  rimo,  con  vgual  ruma  t dami  atterra  i fanciulli 
innocenti,  i vecchi tlluffri  , eie  donne  ventrandZt  , 
mentre  riprendeui  la  da  pece  aggi  ne  di  Neon  e , che 
per  ciafibeduna  eafa  teneffe  occupato  fe  tìtfib  , t oli 
accufiitori  , patendo  con  vna  pila  parila  (profonda- 
re tUfio  il  Striato,  ^tenete  frP.C.J  e conferuate 
queff'huomo  di  così  (pediio  confrglio  : acciocht—» 
ogn' età  ne  prenda  i fi  rute  ione  , e come  i nofln  vec- 
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Marcello, e (rifa*  <°st  * gtouani  h abbiano  T\rgu 
Jo  per  cs tempio.  Ha  trottato  i fieoi  emuli  anco  P infili- 
te  maiuagita  : che  farà  f<  fior  tf ce,  e ferinuigortfce  f 
e'fe  colui,  che  ancor  ne(P  ordine  gueftono  non  ard/a- 
rm  offendere,  lo  vedremo  nel  Pretorio  , o nel  Con  fila- 
re ■?.  benfare  voi  forfè  che  Nerone  h abbi  a da  essere 
ri;  i mode  Principi  gatti»' ? 0>sì  credeuano  cn  terrò 
eh:  f punissero  a Tiberio. & a Caio;  e pur  fe  ne  fono 
vedutt  de  peggiori , e de  piti  crudeli  . 7^»  dubiti 4' 
mo  di  Vefpojiano  Principe  di  quel f età  , e di  quella 
m.wft'tudinc -,  ma  gl'essempi  durano  assai  più  tinga 
mente  de  cottami  .Siamo  perduti  d'animo  fi P.  C.) 
"non  fumo  più  quel  Senato  che,  veci  fu  Nerone,  faceto* 
ingranila  che  gl' ac  r.» fuori,  & t mini  fri  loro,  fus  sor 
gafiigatt  alC  ifo  antico  . Dopo  il  mal  Principe  il  mi- 
gliare di  tutti  i giorni  è il  primo  che  figue  . Fu  a feti 
tato  Al -.Titano  con  tanto  applaufo  del  Senato , cheElui 
dio  entro  di  nuovo  in  fperan\a  diporerd.tr  atterra 
«. Marcello  . Onde  cominciando  dalle  lodi  di  Citati» 
%u fio  non  min  ricco,  che  eloquente,  il  quale  non  voi - 
fi  mai  folto  Nerone  trauaghare  alcuno,  andana  co  la 
qualità  del  delitto,  e colfessempto  firtgntndo  Epna, 
infiammandoli  tuttauia  più  gli  animi  de  Senatori  : 
quandi  Marcello,  accortojì  dei  pericolo,  quafi piglia 9 
dii  a vìa  per  vfeir  della  Cuna  ; fNoi  ce  n‘ andiamo 
f disse,  o Sri  fico ) lassando  a te  il  tuo  Senato  ; regna 
furi  alla  preferì  di  Cefare  . Seguimi»  Vibio  en- 
fio, adirati  A mbidue  , ma  con  dtuerfa  cera  - %Mat- 
i i Hi  con  occii  minaccir.fi , Cnfpo  forr sdendo  : fin 
eh.  d ii  con  cor  Co  degli  amici  furono  rattenuti.  E ere 
fench  ri  c-n1.  ratto  con  odij  pertinaci  , accojlandefi 
d.  qua  mi  (ti,  6'  i buoni,  t di  la  pochi,  ma  potenti, fi 
con  fumò  il  giorno  in  difiordie  . Nel  figucure  Senato 
dando  principio  Cefare  a trattare  di  por  fine  al  dolo- 
re , a gii  fi legni  , & alle  nccesfità  de  tempi  dca-rfi  , 
Mettano  parlò  longamente  per  gPaccufatori . e vol- 
tar ufi  a quelli  , che  hauendi  cominciata  e poi  difinef 
fa  la  ' au  fa, voleua.no  hora  ripigliarla,  gl' ammonì  dal, 
cernente, quafi pregando  a IqfsarU  - Et  i Padri,  pei- 
K. -,  o che * 


X l B T^O  itti.  jtfi 

cf,e  nfcra  attrauerfata  , fi  mirarono  dalt imprefa  H- 
terra . 'Muti*™  acciò  non  parefse,  che  ve nsfie  fpre - 
fiato  il  guidino  del  Senato,  e che  fufse  data  t mpunt- 
tàa  tutti  t delitti  commesfi  fitto  Nerone  .fece  ritor- 
nare nelle  mede/ime  J file , d'onde  i tran  partiti  dal 
confi™,  Òtta m o Saetta,&  'Amtiho  S^fiano  dell'ordi- 
ne Sensorio  . Haueua  Ot tanto  eommtfio  adulteri o 
con  Pontia  ‘Toffnmta.e  rteufandò  ella  poi  le  fitte  no 
7 e , accecalo  dalia  pasfione  amirofa  vieifa  . Soft  ano 
co  la  maina  *ttà  de  fuot  affami,  tra  sfato  la  ruma  di 
m Iti  : am  indite  con  rigonfio  Senati  {con  Culto  condan- 
nati, blindici , e ritenuti  ndìarmtdtfima  pena  quasi- 
t tonine’  a altri  fufse  rime  fiso  il  confine*  *Ma  non 

perciò  fi  feemaua  iodio  contra  Multano  : peroriti 
fiofi  ano, t Saetta  eran  dt  foco  canto,  quando  ben  fufse** 
ro  tornarle  quel  che  fi  Umetta  era  il  valore  . e le  ne - 
cheT^j  de  gf  accH fatar*,  t la  potenza  esstreitata  nel 
male  . T^iconctliò  alquanto  la  grotta  de  Padri,  la 
corninone  tt'vnacaufa  trattata  in  Senato  fecondo  il 
coTf  urne  antico . Manlio  Patrttto  deli ordine  Sena 
torto  fi  doleua  d'essere  fiato  battuto  nella  Colonia  Sa 
nefe  a furia  di  populo . e per  ordine  de  magifirati  : a 
che  non  contenti  dt  questo  » gChaueuan  pianto  il  mor- 
to attorno  a foggia  d'esstquie.  fremendolo , & ingiù - 
standolo  ; affronto  grande  di  tutto  tifi  enato  . C itati 
colorò  che  erano  imputati. & essammata  la  cattfa  .fi 
prhfe  gaffigo  de  colpetioU  iaggtontomil  Senatufion 
fatto  col  quale  s'ammontua  la  plebe  Stntfe  ad  esser 
più  modefia  •.  Ne  medefi mi  giorni  ^Antonio  Fiam* 
ma  ad  iuft ansatile  Ctrcmfi  fu  condannato  nella  leg 
ge  del  finisca: o , g ntWesfilio  rifpetto  alle  fitte  crudel 
fùi  Tra  qùcfie^  co  fi  marnò  poco.cbc  non  nafiesse  fidi 
lime  fra  fittati}  dimandando  la  militta  Pretoriana 
quelli  chine  fwrpacasji  da  V udito  , raccolti  poi  per 
Vefoafia.no}  e elidendo  le.  paghe  promesse  i fittati  ca . 
(lattea,  la  rhtdefima  speranza  dalle  legioni}  ne  fl^ 
sarei  bona , senz^a  molto  sangue . possati  opprimere  * 
Viteiltahi * Onde  Mudano  entrato  negl' alloggiamento 
pfr  nutder  meglio  li  tlipendij.  fi*  (lafiheduno.  fece. 
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Stare  i fiditi  vittoria  fi  ci  le  l>r irmi, & infe^ne,  fi-. 
paraci  tri  di  laro  coi  brini  frati/  . fi  candujjero  poi  • 
Virgiliani  refofi  a Romtlefcome  hauiam  detto )t  gl  al» 
tri  cercati  per  'fama,  e ne  luoghi  vicini  mal  vestiri» 
t qu  tfi  ignudi. quali  mefsi  in  di fp  irte  , fece  Al  itano 
fepar are  ancoi  falda-i  Germini,  egF  Inglefi,  e fè  v' e- 
rano  de  il' altri  efferati.  gettarmi  al  a prima  vitti 
tutti  stupefatti,  uedendifi  tneonrra.  un' efferato  Jt  gen 
te  armata, e fiera,e  loro  porti  tn  me\o  [fogliati  ,*  pieni 
di  /porcina  . Come  poi  cominciarono  e/ter  dtutfi  qua, e 
là,  dubitando  con  quella  feparanine  d'effire  condotti 
alla  marre , tutti  fi  fruuentarano  ; mafimti  faldati 
Germani  , cominciando  a metter  le  mani  al  petto  de 
compagni, abbracciar  fi, domandar  gt  virimi  baci, pre- 
gare a non  abandonarfi  tra  loro,  m t t/fendo  la  medtfi- 
macau  fa, correre  anco  la  medefìma  fortuna:  Se  angui 
randa  hòr  JWutiano.hor  il  Principe  aj?ente,e  final  men- 
te il  Cielo, e li  T>ei.fin  che  -M  otta  n a chiamandoli  turi 
fidati  d'vna  m:d:fima  fede,  il  un  medcftme  Impera - 
dorè  , gli  rincori  da  quel  falfo  timore  : peroche  a non 
teff} reità  vittoriofr  co  te  gnidi  atutana  le  lagrime  lo- 
to i e così  finì  quel  gufano.  T*orhi  df  cbpo,gia  quietati 
afrolr arano  con  attentane  le  parole  di  Domitiane  a 
rìcufando  le  poffifuoniofferteli.e  pregando  la  militili 
il  fbldo.  Erano  preghiereym  « alfe  quali  non  fi  potè* 
Ha  coritr adire  : onde  ficea  eri  nel  Pretorio  , furono 
pei,  quelli  che  hanenanolttà  , e gli  Stipendi}  gin  iti  ; 
hcentiati  honoratamenre  , & alcun  cafri  per  difetti 
(oro ; ma  di  tqnàV* di  Li,  ad  vno,  ad  uno  rfiruriOim^ 
rimedio  per  indebolire  tvnione  della  moltitudine  . 
Non  so  fi  per  vero  b‘  fogno,  ò perche  partfie,  fu  poi  trae 
fam  in  Sfiato  di  torre  in  pretto  da  partic<Aart  vn  mi- 
lione e mf^o  d'oro ; datane  la  cura  a P impeto  $sluan«ì 
tu  m'ho  dipo  ce Cs o H bifogno.'o  la  fi ariane.  Furono  pn~ 
Miri  d l Con  filato  f facendone  leigr Demiriano ) colore 
file  hhauf'tan  baum-o-da  'Uitelho-:  & a FI  iuta  Sabir 
»«  ri  toreri  he//>.f*ie  Cenfrrie  . Bnumenci  granii 
drlhi  ih  Hit  a della  Fortuna  , che  va  variando,  e cen- 
KtUcofruUf*  In  quella  lampe  fu  veci  fa 
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L.Pif\ lw  Viccconfote.diUa  etti  morte  megli*  mi  faedì- 
re  jt  ol  rifugii  art  alcune  poche  co  fé  che  fanno  a propofi - 
to  del  prtncivio.e  delle  cagioni  di  fintili  afa  flirt  amen- 
ti. La  legione ,t  gt ausiliari  eh* erano  in  Jdfrica  per 
dtfefa  de  confini  dell' Imperio  in  tempo  (f^uguFfo  , e 
di  Tiberio  .vbbidiuano  al  Vi  ce  confo  le  . dipoi  (fa  io  Ce* 
fare  di  ceruelh gagliardo , temendo  allhora  di  M.  Si- 
lano che  gotiernaua  T ^Africa,  Iettata  dall' ubbidienza 
del  Viceconfolt  la  legione,  la  diede  ad  vn  legato  che  vi 
mandò  a poti  a : cercando  col  pareggiarli  ambidue  di 
fattori,  e con  fondere  gi' ordini  dtlPvno,  t delC  altro  t di 
far  nafeere  , e nutrir  difcotdte  tra  loro  . Con  quello 
mal  gareggiamento  prefe  fir\a  l'auttoriea  del  Lega- 
to,ò per  la  continuartene  del  carico, ò perche  ne  minori 
t ftmpr e mag  giore  lo  llimulo  delP emulinone.  Tutti  i 
* Vice  cifoli  più  honorati  atrendeuano  piu  allaficurt ^ 
Za, che  all  a t or  pftn\a  . Comandaua  allhora  la  legio- 
ne d'africa  Valerio  FcRo,ginuanettofflendido,non 
contento  d<l  po.o,&  a>fiofo  per  il  parentado  ette  renetta 
con  V/tell/o.  Cofitti  fe  con  fpeftt  ragionamenti  hautjfc 
tentato  Pi  fine  a rofe  ntioue , ò fattogli  refill  enfia  rena 
tato  da  lui, non  fi  sai  perche  niuno  fu  prefinte  a lor  fi- 
greti  , e dopo  la  morte  di  Tifine  molti  hanno  hauuto 
l'occhio  alla  grana  dell'homicida  . S ben  cofa  certa 
che  i faldati, e tutta  la  Prouincia  erano  poco  inclinati 
a Ve  fi  a fi  ano  : & alcuni  Vitelliani  fuggiti  da  T{oma 
metteuanoin  confi  dir at  ione  a Fifone  te  Gallie  Jòllrua- 
teja  (jermama  pron‘a  , il  pericola  della  per  fina  fu», 
t che  jn  vna  pace  fi-sferra  neneraficurrgi^a.  maggio- 
re che  la  guerra  . Incanto  Claudio  Saetta  Capitan»' 
de  Cauaìlt  di  Terrina  , col  fornir  de  venti . ar nuoto 
prima  al  Centurione  Papirio  faedito  da  Mutiano,  af- 
fermano che  il  Centurione  veniua  con  ordine  (C  ucci- 
dere Tifone  : g>a  ejfire  slato  veci  fi  (f  alenano  cugino , 
& il  gir  nero  fuo.e  fila  nell  ardire  xj'tr  pojla  la  fftran 
la  delia  fua  vira  . Hauer  a quello  due  firade  , ò di 
munwr  fubito  Pormi:»  col  fatfi  ctndur  per  mare  ml- 
kGolheficoprirfi  di  la  per  capo  agl’ efiercitiV itelha- 
m fK'»‘  moutndofi  Tifone  a qutfh  tonfigli, il  Centi o- 
v rione 
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rione  miniata  d.t  Mariano » come  torco  il  pori»  di 
C <\rt Arine  .fi  Usto  intendere  in  pubtijo  che  portata 
buone  fittone  4 Tifone  che  continuerebbe  in  qtel 
cirico  .cffirtanio  anco  quelli  che  gl’andauano  i*co>» 
t)o  cin  mirauiglia  di  con  tanto  inaffrettata  . che  pii 
blicaffero  il  meiefinn  . Il  vulgo  credulo  corre  al 
poro  , dimanda  di  Veder  Tifone , con  allegreXffa  . & 
con  grida  metto  fottofjpr.t  ogni  cosa  } negligente  nel 
cercar  di  fipere  il  vero  ,e  pr  vita  alt  adular  ioni  . 
•Tifóni  tJtrl'inditio  Ai  Saetta  . o per  la  sua  naturai 
modeTa  , non  vfet  in  pubhco  » ne  volfe  fiiarfi  dt_> 
fattori  del  vulgo  : ma  interrogato  -il  Centurione  , co- 
pie fi  chiarì  dtl  delitto  che  gl' era  appo/ìo  . e del ? ordì 
?ie  della  morte  .lo  fece  ammalare  '}  no  i tanto  per 
la (peranja, di  viutre  .quante  pc*  collora  cantra  da 
luti  il  quale  e fenda  fi  trottato  alla  martedì  Clodio  Ma 
(ro  .portinaie  mini  intrife  nel  sangue  d vii  Lega- 
to , per  adoperarle  alla  morte  del  Uiceconfole  . Di- 
poi ripreft  con  editto  rifentito  i (fart agitate  fi  , biffato  il 
maneggi)  solito  del gwerni  . fe  ne  ffaua  ritirato  iti 
cafa  , per  lenire  ogn'  occupane  di  ri  nono  moristi . 
Ma  come  Feti)  inrefe  la  solle  itatene  del  vulgo . la 
morte  de!  Cen'urione  , e quel  di  più  che  di  vero  , e di 
falfoaggngneuaia  fami , mando  fubito  i cannili 
per  vccìdcr  Pinne  . Quali  ar rinati  con  diligenza. 
tju:an\i  allo  (jnntar  eiet  giorno  . sforata  la  cafa  del 
ViceconfU  , cole  spide  impugnale  .non  conofcen - 
do  Tfone  la  m iggiar  parte  di  loro  per  e fere  fiati  e- 
tèrti  a quel?  effetto  africani,  o Mori,  incontra *o 
iielCan  ricamar  a vno  de  serui.e  dtm.in  Ito  qual  fuf- 
jè , o daue  fuffe  Pifone  , con  generofa  bugia  battendo 
rifililo  eficr  lui  Pipine . P veci  ferì  subito  . Ma  poco 
dopo  fu  meo  mirto  pi  fine  ; effendi  tra  loro,  che  lo  co- 
7 lofceua  , Bdni  M iffa  vno  de  Procuratori  dell' fri*, 
cathuomo  che  fin  da  queltempo  attendete  a alla  ruma 
de'  buoni  . e che  nelle  caufi  del  male  che  poi  s'è  patito» 
fpefe  ville  hebbe  parte  . FeUo  , da  Mirumeto  do- 
tte fi  era  fermo  per  Vegliare  il  fatto  . se  ne  va  alla 
leeone , e fa  carcerare  Cranio  Tifano  JlSaTro  di 
..  . fam- 
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{lampo  , per  odio  primato  j se  ben  la  chiamanti  cagntC 
todf  Pi fne.  Fece  gafiigare  anco  de  faldati , & ulcH 
tu  Centurioni  , ir  altri  anco  ricenofccr  con  premif  : ni 
tvno  , ne  Pahro  conferme  a menti  , ma  per  faretre* 
dere  che  h am  fi  e così  fmorx^ata  la  guerra  . .Accorro - 
modo  poi  le  differente  che  erano  tra  gCOetnfì , ir  i 
Eaptit  ani  •quali  cominciare  con  debili  principi/  tra 
villani  y-col  rubbar  de  frutti  .&■  -de  befharm , erao 
gias. paffute  aitarmi , & a gPefi 'erriti.  Peroche  il 
popolo  Oecnfe  inferiore  eh  numero , haueua  chiamato 
» G aramanti  agente  indomita  ,e  tra  quelle,  natitnt 
fama fa  di  ladronecci . Onde  i Leptttant  ridotti  a 
mal  partito , e riccuuta  il  gnaffe  per  tutta  la  camp » 
gna  i te  ne  fiottano  impauriti  deatro  alle  mura  : fin 
thè  topragionte  le  cohorti  , & t caualli  furono  mesfi 
in  fuga  i G aramanti.  & ricuperata  tutta  la  preda , 
eccetto  quel  che  per  luoghi  inaccesfibili  dì  quelle  loro 
tapparme  * haueuan  venduto  agente  di  là  . Ma  do - 
po  la  giornata  di  Cremona  » e le  buone  nùotteche  da 
ogni  banda  gli  veniuano  , furono  molti  di  tutti  gl  or. 
dint  , che  coti  pari  ardire,  e fortuna  . mtjfcfi  a nani 
gar  <p  inferno , portarono  a Vefpafìano  a tifo  delia  mor 
tedi  Vittllio  «■  Eranui gl’*Ambafciadori  del  T{e  Z io- 
logefe  che  effettua  quarantamila  caualli  Parti.  Cofa 
veramente  magnifica , e di grand'allegrezza  , effer 
Colt offerta  di  tanti  aiuti  dtftderata  la  gratta  sua,  & 
non  hauerne  bi fogno*,  Fu  ringraziato  Vologefe,&  or 
dinatoglt  che  mandafpt  *Amb  afe  indori  al,  Senato  sfa- 
cendogli sapere  che  fi  flaua  in  pace.  Veffafano  altea 
$9  alle  cofe  d'Italia,  e di  %oma,autfato  che  E orniti* 
uo  duna  mal  nome  di  se,pafando  t termini  delCetàft 
di  quel  che  conuentua  a figliuolo  , confegn'o  a Tito  la 
miglior  parte  dell'  esercito,  per  finir  la  guerra  Giu- 
daica. Dicono  che  Tito.auants  che  il  padre  partift^», 
conlonghi  ragionamenti  Phauefie  pregato  a non  voler 
alteraci  fenty  confa  per  le, relationi  de  calunniatori} 
ma  fi  cjinferuaffe  fine  ero,  e placabile  al  proprio figlio  : 
Non  U legioni , non  tarmate  effer  forte\z^t  così  fi* 
cure  per  [ Imperio  quanti?  il  numero  de  figliuoli . , 
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feroche  l'amici f ir  dui  t'tnpa, dalla  for-una,  talìh-r a 
dal  t proprie  pajfioui , cerne  ante  per  errore  vengono  a 
diminuì  e,orrafponate,o  [pente:  ma  il  profitto  [angue  ' 
è a ciafihcthé'io  mfparabi/e  j mas  fi  me  a Principi  : le 
tori  pr  [perir a fono  g date  anco  da  gl" altri  j ma  deile 
r»[t  aver  (e  foto  i piu  contorni  participaoo  . E che  ne 
anco  i [tattili po'rtbbonortH ,\r  eomorii  , fasi  padr*e 
& n ghonc  hanrfìt  dato  prima  tempio.  Vefyafiane 
non  tan*o  mitigate  jnn'ra  Dominano  , quanti  liete 
■delta  fraterna  pietà  di  Trio,  gli  comandò  che  fìejfe  di 
barn' animo, attendendo  coll' armi,  eco  La  guerra  a [ar 
f rande  la  !I{r pubi ica, mentre  egli  non  mancartbbe_jo 
batter  a cuore  la  pace,  e la  pace  ,ela  cà[a  . Fecero 

fu  far  vela  ake  natii  più  veloci  cariche  di  grati  ^ 
quantunque  il  mar  fufie  grafia  tptroche  l'era  ridotta 

T{pmain  termine  ,xhe  alParnm  della  carovana  di 
Vtjt[afìam.non  hautua grani  por  più  che  fier  di t agio» 
ni  - Diede  la  cura  di  re  il  a arare  il  Campidoglio  a 
A..  V e:  lino  del  tardine  Equestre  ; ma  d' autorità  , » 
d-  none  tra  principati  ; il  quale  , fatfè  ragunare 
glA  raspici , fa  da  loro  auuérnto  che  lo  ruttine  dii 
primo  tempio  , fi  porr  afiero  nellipaiudr  , o fi  fabri • 
rafie  poi  il  nmono  sopra  i med  fimi  fondamenti  , atti, 
ft  ehe gli  Dei  non  voleuano  mutar  la  fórma  antica  i 
•Alli  io.  di  Giugno  , con  beliti  fimo  tempo  > fu  centi 
di  faficie  , e di  corone  tutto  l-i  spurio  che  fi  dedicano  al 
lempio  , do u entrati  i faldati  che  battolano  nomi  di 
buon  augurio,  eoa  rami  £ arbori  felici,  dipoi  le  Vergi 
Ut  V e fiali  con  fanciulli,  c fanciulle  di  padre, e madre 
vini, con  acque  attente  da  riui,  da  fatano  -ujue,  o da 
fiumi  lo  lauarono  con  diligenza.  Al  (bora  Etuidio  Prò 
fico  Pretore, andandogli  inanimi  Tlau'io Ehano  fom- 
mi  Pontefice  , purgata  la  pianga  eoi  [agri fitto  Suoue- 
ta.nr  ile,  po fate  [opra  vn  ce  fa  [lo  T interióri  delle  Vit- 
ine , dopo  ha uer pregato  Gioite  , Giunóne  Mintr- 
la  , e gli  Dei  prefidenti  alT  Imperio  che  prosperasse- 
ro quei  principi]  , e che  col  far  dittino  mal?  afferò  le 
fidie  loro  fabneate  dalla  deuotione  de gl'huimtni , toc 
fi  le  fafctet  alle  quali  irà  legata  la  pietra  > &^uutl 
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te  le  funi  : & in  vn  trarrò  gf  altri  Ai  agi  frati , Sa- 
rrdnti  , il  Senato  , i ( au alteri , con  buona  parte'  d i 
pipalo  fatto  for\a  infiemt  , con  vgual  pronttT^a,  ir 
giubilo  grande,  tirarono  quel  gran  fasto  ne  fondameli 
ti  ideile  per  tuttoeran  gittate  le  masse  cP  argento  , ir 
eCoro  , e pnmitie  di  metalli  , non  aneor  pojh  in  forna 
te,  ma  cosi  come  erano  dalla  natura  genera: i:  batten- 
done prima  dato  auuertimento  gCxArufpici  che  non  fi 
profanaste  Papera  con  fasfi  , o con  oro  deftmati  ad  al 
trovfo . Fu  accrefeiuta  t altt^x^a , concedendo  fol 
tjuefio  la  religione  , poiché  in  fuetls  par  tua  che  fi  fuf- 
ji  mancato  alla  magnificenza  del  primo  Tempio  che 
haueua  da  capire  tanta  moltitudine , Intanto  la  nuo 
ita  della  morte  di  Vitellio  haueua  per  le  Galli  e „ &■ 
■per  la  (fermami  raddoppiata  la  guerra  ; per  oche  O 
etile  , cauatafi  la  mafeara  e andana  alla  scoperta  con 
tra  7 \pmani  : e le  legioni  VttéUtane  volata n più  pre- 
Jlo  ferntre  a ffranieri,  che  hauerper  Jmptradort  Ve 
jpafiane  . I Galli , credendo  :he  a i noftn  e s stretti  ha 
ttesscrc  hauute  per  tutto  la  medefima  fortuna  , .baue- 
mano prefo  animo  ; sparftfi  voce  che  da  Sarmati , 4? 
da  l> aci  erano  assediate  le  guarnigioni  di  M (fi a,  ÌT 
M Pannonia  ; fingendo  il  medtfimo  anco  et Inghilter- 
ra. %Mantssuna  cofali  muotteua  più  a credere  che 
fusse  venuto  il  fine  del? Imperio  Temano  , che  P in- 
cendia del  Campidoglio  . Tre  fa  già  7 {orna  da  Galr 
4i  , teff  andò  il  foggio  di  (fioue  intatto  , durò  P Impe- 
rio : bora  col  fuoco  fatale  etserfi  dato  figno  dtlP  ira 
oelcfie  . Et  i Drudi  con  vana  fuptrfhttone  andaua- 
no  cantando  che  fi pronofticaua  P Imperio  del  mondo 
alle  genti  di  la  dalPsAlpi.  Si  diceua  anco  publicamtn 
te  che  t primati  delle  Galhe  mandati  da  Ototie  corra 
Vttellio,  prima  che  partissero^  fusser  anuenuti  di  nò 
mancare  alla  libertà  , cafo  che  il  Popolo  Temano  dal 
la  conttnuatione  delle  guerre  ciuili  , & del  male  tu- 
innfeio,  veniste  indtbtbro.  Prima  alla  morteti?  Or- 
demi*  Fin-  co  non  appaine  fegno  alcuno  di  qutfla  con 
giurai  ma  d.ipoi  pattarono  lettere  tra  Cuti!' , e Clasfi 
te  Capitano  de  caetaili  Trtueri.  t ra  futile  di  fi  itta 
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reale  superiore  a.  tutti  gP  altri  di  nobiltà  , & di  rie - 
ché\ i^e  , e di  pingue  non  meno  illuFlre  nella  pacchi 
che  nella  guerra  . Egli  soletta  gloriarfi  de  suoi  mag 
giori  , ma  più  di  quelli  che  erano  fiati  mmici  , che 
Ten  federati  al  Popolo  7 {ornano  . S'vnirono  a costoro 
•Giulio  Tutore  , e Cj tulio  Sabino  > vno  Treutro,P  altra 
J.in^ne.  Tutore  posto  da  Vitellio  alla  guardia  del 
la  riua  del  %tno  , Sabino , altra  la  naturai  sua  vac- 
uità , adirato  anco  dalla  gloria  fai  fa  della  sua  ffirpe; 
che  la  fua  bisnonna  , per  le  sue  belle^Je  fu fi-  piacciu- 
ra  al  Diuo  Cj tulio  ,&hauefie  hauuro  che  far  feco3 
.'mentre guerreggiaua  nelle  Gallie . Tutti  quelli  con 
fegrtti  ragionamenti  andatoano  tentando  gP animi  do 
gP  altri  j '&  hauendo  nceuuti  nella  congiura  quelli 
"che  a lor  p arenano  idonei  , fi  ragunarono  nella  Colo- 
nia ^ Agrippina  in  vna  capi  priuata  ; peroche  la  città 
ittlP  vniuerpile  , era  aliena  da  quelli  peti fieri,  V'irò 
tentennerò  nondimeno  alcuni  de  gl Vbij  , e de  Tun~ 
gri  ; ma  il  nerui  principale  erano  i Trtueri  » & » Lite 
goni  . Diut . sen\a perder  molto  tempo  in  confulte  » 
'tur  ^ a rara  gridano  che  il  'Popolo  Tramano  è agitato 
dalle  furie  per  le  difeordic } le  legioni  tagliate  a peffifi 
dipru-ra  l’Italia,  fe  mai  fu  tempo , bora  pottrfi  pi - 
gitati  T^oma , trauandofì  tutti  i suoi  e ferriti  occupa- 
ti in  guerre  particolari  ; scrrandofi  con  prefidij  i puffi 
dtlP^Alpi  , a^fi  curata  la  libertà  , poterle  Gallie  diui 
fare  il  termine  che  vogliono  alle  f»r\j  loro.  I2^e  furo- 
no prima  dette  che  appr ouate  quelle  co  fe,  dubitando 
tolamtnre  di  quel  che  tleuejfero  fare  delle  reliquie. 
dell’ 'fiere  ito  V ri  Ih  ani  j proponendo  molti  che  fi  veci- 
defiero  come  fediti -fi  , infedeli  , & imbrattati  nel  fan 
■gite  de  Capitani  . Si  vai  fe  pero  il  partito  di  perdo- 
narli , perche  tolta  loro  la  tperanja  del  perdono  , non 
diuentaffira  più  opinati  ; più  tosto  riceu  rii  in  com- 
pagnia , vccifi  ipiam  .'iite  i Legati  dette  legioni, poiché 
il  relio  del  vulgo,  haien.h  l*  coscienza  macchiata  . 
con  la  f>eran\a  de  IP  impunità  , fi  farebbe  pronta- 
mente vinto  . Tale  fu  la  forma  della  prima  Die- 
*4.  Spedito  me  sfi  perle  Gallie  a splfeuar  la  gente  alla 

guer- 
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guerra  j e fintcfi  intanto  vbbtdtenti  per  potere  oppri* 
rmr  Vocula  quando  meno  ft  l'affetta/fc  . *Hpn  man 
co  chi  nedtJJ'e  amu fo  a.  Vocula  ima  non  vi  erano fir 
%e  da  raffrenarli , trottati  do  fi  le  legioni  mal  piene  . (y 
poco  fideli  . Tra  faldati  non/ìnceri  , (?  inimici  oc» 
(ulti  . giudicando  effe  diente  con  i fami/ tettai  fi  mula * 
tiene  procedere  alla  ruma  loro  co  le  medefime  arti  che 
vfaua.no  contra  di  lui, se  n'andò  nella  Colonia  ^grip 
pina  i dotte,  corrotte  le  guardie , s'era  rifuggito  Clat^ 
dio  Labionc  . che  habbiamo  detto  eftere  fiato  prefi  ^ 
er  efclufo  dalla  congiura  , confinato  ne  Prigioni . il 
quale  promi  fi , quando  gli  fuffir  dati  sJdatt , denu- 
darne Butani  y & ritrarre  all'  amicitta  de  Romani 
la  miglior  parte  di  quella  nat  ione . Onde  ricettata 
vna  poca  quantità  di  fanti,  e di  cattallt . non  hauende 
Battuto  ardire  tentar  mente  co  Hataui  . fece  armare 
feto  alcuni  Tferuq , e Betafi  , [orrendo  più  prefio  da 
ladroneccio,  che  a modo  di  guerra.ne  Cannine  fati. e nt 
-«, Marfachi  . Vocula  allettato  con  frande  da  < falli  * 
andò  a trouare  tl  nimico,  ne  tra  molto  lontano  da  Ve* 
ter  a , quando  Clasfuo  . e Tutore , paffuti  wanfisot* 
to  colore  di  nconofcere  il  paefe  , Stabilirono  le  cor.urn 
tioni  con  i ( apuani  Germani  . Lt  a Ubera  per  la 
prima  . feparattfi  dalle  legioni , circondano  con  trin - 
etere  appar latamente  i loro  alloggiamenti . protifi  an 
dofi  Vocula  , e gridando  ; che  non  tra  così  dall'  armò 
trauaghato  l'ImptrioT^omano  che douejje  tsstre  di « 
fpre\g^.ato  da  Trctttri  . e da  Li n goni  ntlart  le  Pro 
uinue  j e deh . gi'efitrcin  vttoriojì . la  fortuna  dei C 
Imperio  , e gli  'Dei  vendicatori.  Cosi  già  Sacrouiro, 
t gd Editi ,e pur  bora  Vu  dice,  e le  Galliecor  vna  fola 
battaglia  oppresji  ; afpettasuro  bora  i violatori  della 
lega  le  medtjinit  deira  . il  mtdtftmo  Fato  contrari ij  . 
Meglio  dai  Dmo  Giulio  , dal  Diuo  .Augnilo  essire 
itatofonofciuto  il  mal  animo  loro j la  dolcc\£a  di  Gai 
ba  , & t tributi  fumati,  battergli  fatto  pigliare  Spiri 
lo  di  nimno  . fattuali  per  la  piuicuoU  [eruttiti  co - 
me  (lana  fpoghati , e mal  trattai!  riferii  arai, no  ami- 
ti . Dette  questi  a fi  alf-tr  ar/uu.t  poiché  Clajtto  t 
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**•  T arare  il  aitano  duri  nell*  perfidia , fi  nt  tornò  in 
dietro  a (2fouefio  j battendo  < Galli  fermato  il  l .r 
rampo  due  milita  lontano  dal  fitto  . Dotte  colf  occa- 
sione del  corner  t io /andantino  comprando  gl  animi  do 
■Centurioni,  e de  faldati  , perche  Pefiìrciro  Temano 
fi fceleraggtne  inaudita ) dejìe  il  giuramento  a Bar • 
bari  , col  dar  in  pegno  di  tanta  inflitta  la  morte , o 
la  prigionia  do  Legati . Vociti*  , quantunque  molti 
lo  perfiuadeffiiro  a fuggircene  , battendo  nondimeno 
per  bene  P au  e murar  fi,  chiamati  a parlamento  t fil- 
dati } parlo  in  quella  maniera  . lo  non  ho  mai  ragie 
nato  con  voi  con  piu penfiero  de  gl' tnteresfi  voftri  , ne 
con  più  ficurefii^a  di  me  medtflmo  . Per  oc  he  finto 
'volentieri  che  fi  tratti  di  darmi  la  morte  ; affettan- 
dola fra  tanti  mah  come  fine  delle  miferie  . Di  voi 
tni  vergogno,  di  voi  ho  pietà  : contro  a quali  non  s'ap 
parecchi  ano  t /feruti , non  hot  taglie  (coft  ordinarie 
d!  inimici , o d'armtj  ma  che  C lai  fi  co  (ferì  co  le  man 
voflrt  m-'tttr  guerra  al  P apuli  fio  man  a , facendo  mo- 

flra  delP  Imperia,  e del  [agramente  dii  e Galhc > • 

® Mane  (iranno  * noi  forfi  f fie  bora  la  Fortuna  , e ’a 
virtù  ('abbandona J ancor gl'tficmpi antichi,  di  quan 
te  volte  h fiomar.e  legioni  h.m  vo  lito  più  prefto  mo- 
rire , che  lajiafii  mutui  r di  luogo  ì i noPfri  con  fide- 
rati  hanno  HJt'fio  comportato  la- ruma  dille  aria  , 
d'ejfir  abructati  co  le  m 'gli,  re  fi^h  toro  ,finTfaltrq 
premio  alle,  fiat,  cl/e  di  fede,  e di  fama  . Sopportano 
bora  le  legioni  piu  che  mai  fran-amelitt  la  fame  , t 
Cajfiedti  :n  Ve  era  , ne  terrore,  ne  pr’mefìe  h mwnr. 
A ihi,  oltra  Parrai,  e tahr  de  gl  bar  mini  , con  allog- 
gia menu  ben  fortificati , non  mif.ca  ^ rane  ne  verro 
Magie  Cuffie  un  ’i  ai  ogi.t  U nga  guerra  Bailo  pur  bo- 
rati denaro  al  donanuo,  qu ile  oda.  lSr/p4fia»o,o  da 
Va  riho  rhe  vociate  nionefiere  , cer  a cofa  e che  dal- 
P Imperatici  e Vernano  P h*M€t  e rirtuu.o.  Vinonofi  in 
tante  guerre,  tante  volte  rotto  il  nimico,  a Gelduba, 
a Vtrera,  fi  temete  la  battaglia  ficofa  indegna  anco 
queir  aj  tutta  ma  ha  urte  ripari,  mitraglie , e modo  di 
ìrattenirm  ìfin  che  dalle  Pioutncie  vicine  venghnt 
• ■ * ficcorfi * 
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i*  ifocèorfié&  (flirtiti  , Dtfp taccio  io  Jorfi  f roti  man-' 
U cono  altri  Legtfs,  Tribuni , e finalmente  il  Centuno- 
«•  ne.  tl  fotdato,  parchi  non  fi  pabltcht  al  mondo  co  fa 
il  tanto  pradtgiufa  che  Cimit  , e Clatficocol  voflto  Ja- 
m*  &*’to  habbiano  (Saflalrar  l'Italia  . Se  i Germani,  od 
V-  Galli  vi  condurranno  alle  mura  di  T^oma  K portarne 

1.1  f*rfi  v°i  t'armi  contea  la  Patria  f aberri fee  l’animo 
o"'  dall' im agmauetit  d tanta  fceltratt\x^a  . a Tutore 
<•  Treueto  fi  faranno  le  guardie  ? dara  xn  Barano  tl 
} fign9  della  battaglia  f riempirete  voi  le  mafnadc^a 

/•  Germaniche  f <jUal' fine  haura  poi  tanto  eccr/Jo  f 

1.1  Quando  faranno  a voi  incanito  le  leeoni  'gemane , 

'f  fatti  ut  di  nuouo  fugittui  fprafugutut , traditori  fo- 
li pra  traditori . andarett  errando  tra’l  nuouo , e't  ve c- 
t chto  fagramento  , odi  fi  alti  Dei  t Prego  te  con  igni 
il  riverenza,  o fjtoue  Ottimo  tAlasfimo  , che  habbtam» 

& con  tanti  trionfi  per  ottocento  anni  adorato-,  te  fluirò 
tf  no,  padre , efondator  di  7 \oma  , fe  a voi  non  piace  ^ 

it-  che  fatto  la  carica  mta  quitti  alloggiamenti  fi  con- 

firumo  incorrotti  , & tm maculati , che  almeno  ncn 
i vogliate  permettere  che  da  Tutore , e da  Clasfico  fia- 

iv  no  imbrattati, e contaminati.  Date  .pregoui , a fida 

* tr  Ternani  fe  non  innocenza  . almeno  preilo  ptr.ti- 
■'  mento,  e prima  al  deliro  . Fu  afcoltata  (incinerati» 

* ne  con  vano  affitto  di  ff cranica,  di  timore, e di  ver- 
1 gogna.  'Ritirai oj:  poi  Vocuta  , e trattando  di  darfi  la 

* morte,  t liberti,  ir  t ftrut  ^impedirono  che  co  la  v» 
Imitarla  , non  prtutnisse  la  morte  bruttnfima . € 

*•  Clasfico,  mandato  Fmitn  Longino  fuggito  dalla  prt* 
ma  legione  , la  follecrò  : essendogli  ba flato  far  car. 

: 1 cerare  gl' altri  Legati , Erennio,  e Numtfio.  Prefo  da - 

!*■  poi  l’inflgni  dell ' Impirto  'Birmano,  venne  ne  gt'allcg 
h giamen’t.  e ejuantunejut  hauesìe.fatto  tl  callo  nei  mal 
ìi‘  fiere,  non  perigli  fruì  più  oltre  la  IttujUa,  che  a ree» 

(il*  tare  il  giuramento  ' prefo  da  auet  che  fi  t renarono 

preferiti  per  C Imperio  dèlie  (faine  . . Honoròde  primi 
iifl  ordini  colui  che  vtcrftVocuia,  gl' altri  con  dtutrfl prt 
mu,  fecondo  che  haueuan  più  merli  aro  nel  mult^j  * 

W f Panttofi  f-oi  il  carilo  tra  Tutore  , e Clasfico  ; Tutor a 
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ton  buone  forile  affediatigl'  ^Agrippine fi  lì  ricevè  flit 
medrfimo  giuramento  mfieme  con  tutti  i soldati  chc^> 
tram  nella  ripa  di  /òpra  dtlT{etio'¥'\‘ceifi  i Tribuni 
di  Magenta , & cacciato  il  maffro  di  Campo  , che 
haueuanoricufato  di  giurare  . Clasfico  commandò 
che  i più  fidati  di  quei  che  sperano  refi  , anda/fero  a 
gli  a/fcdiati  , mostrando  loro  che  , volendofi  acconta 
ono  dar  e allo  fiato  preferite , gli sarebbe  perdonato  ; al- 
trimenti efier  perduta,  ogni  fperan“(a,  affettandoli 
fame  , ferro  , e morte  : i mandati  aggionfcro  anco 
Teff  empio  di  lor  medtfimt  . *Ala  gl'ajfediati  era » 
combattuti  dalla  fede  Malia  neceofita,  tra  Chonore,  e 
la  fieleraggme  . gtk  mancauanocol  differire  i.  fatiti , 
o gl’ infiliti  alimenti, hauendo  mangiati  i giumenti, 

* cavalli  da  guerra*  gl'  altri  animali  .che  dt  profani > 
tir  immondi , haueua  la-  necesfità  fatti  leciti  ; in  vi- 
ti mo  [frappando  i virgulti,  gli  fferpi,  e P herbe  nato 
tra  fa  sfi , furono  effempio  grande  dt  mtftrie , e di  pa- 
tienila  ;fin  che  con  brutto  fine  macchiarono  la  gloria 
loro,  col  mandar  K^mbaf  indori  a C tuile domandan- 
do la  vita  . ‘Hgn  furono  afioltate  le  lor  preghiere, » 
che  non  defitr  prima  il  giuramento  alte  (fallita  • 
xsillhora.  pattuita  la  preda  de  gl' alloggi  amenti,  mare» 
dò  guardie  per  ri  tenerti  il  denaro  , t bagaglimi  , le 
(zagaglie,  e per  accompagnarli  così  fu  alt gi  ai  i . 
haueuano  ancor  camiti  aro  cinque  miglia,  che  t Ger~ 
mani  all' im proni fo gli  furono  adojfo  j reftandoui  ve - 
cifi.i  più  cor  raggio  fi  fiotta  voltar  faccia  , molti  altri 
fuggendo  per  la  campagna  . il  reti  ante  torno  indietro 
ni  campo  5 querclandofi  Giulie , c j gridando  i Germa- 
ni , che  con  quella- fcelerate^ì^a  hauefier  rotta  la  fe- 
de . Se  fingefie,  o.che  pur  non  poteffe  raffrenar  coloro 
incrudeliti,  poco  fi  può  chiarire  . Svaligiati  gl'allog 
giumenti  v'atrace.i'no  il  fuoco,  nel  quale  incendiore- 
ffarono  abbruciati,  tutti  qutUi  eh' auanfarono  alla 
%ujfa  . Ci  ut  le  * adempito  il  barbaro  vota  fatto  dopo 
haucr  prefcP armi  contro  a 'Pprtiani,  battendo  final- 
mente tagliate  a pt\fi  le  legioni  , fi  tosò,  il  ciuffo  che 
pereto  portava  tango,  & imbiondito . dtecndofi  dt  più 

che 
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Che  haUeffe  fatto  condurre  amanti  al  piccole  fuo  fi- 

> g limolino  alcuni  prigioni , acctoche  dalle  teneri  mani 
b,  di  quel  fanciullo  fusero  con  faette,  e dardi  trafitti . 

* Intanto,  ne  egli , ne  alcuno  de  Bataui  giurò  per  le  » 
9 , g alile  : confidato  nelle  forese  de  Germani  , e che, Te 

i mai  s'hauefie  da  combattere  deli' Imperio  con  i Gal - 
I j li,  egli  era  di  fama  iUuftre,&  il  più  principale.  Mh 
u *nio  Luperco  fu  mandato  tra  gl' altri  doni  a Velie  da. 

i Era  cortei  t ma  vergine  di  natione  Brutterà  che  cono, 

a mandaua  molto  paefe  ; conforme  al  coftume  antico  de 
t germani  di  tener  molte  donne  per  prof  et  e fi»  : cjuali 

’j  crefeendo  poi  la  fuptr flit  ione,  fono  da  loro  anco  repu- 

i *ate  E>ee  } fatta fi  maggiore  allhora  raut tonta  , Ù* 
$ H credito  di  Velleda.  per  hauer  predette  le  profferiti, 
f de  g crmani , e Certer minio  delle  legioni . Tuttauia 

Luperco  fu  per  la  rtrada  vccifo . alcuni  pochi  C en- 
e turioni ,e  T ribum  nati  nella  G alita,  furono  riferbati 

¥ fcr  pegno  della  confederatane . Le  guarnigioni  delle 
( cohorti,  de  camalli,  e delle  legioni  furono  disfatte,  Ù* 
abbruciate,  eccetto  quelle  di  Magenta , e di  Vindo. 
, ttijfa  . spilla  legione  Seftodecima  che  fi  refe  infitmt 
con  gl' aiuti, fu  commandato  che  da  Noutfio  pajjafie  a 

> “Ereuen  , prefifiolt  il  giorno  dentro  al  quale  drueuane 
ejjer  fuor  a de  gl'  alloggi  amenti . Pafiarono  il  tempo 
di  melo  con  diutrfi penfieri,  ipiù  vili  fi  allentati  dal 
tejfempio  de  gPvcctfi  a Vetera;  la  parte  mg' i ore,  pie 

. rtl  roJTore  • c (T infamia  confiderauano  che  viaggio 
5 f^bbe  quello  , che  l i condurrebbe , e che  ogni  cofit 

ri  era  tn  arbitrio  di  coloro  che  fe  gPeran  fatti  padroni 

della  vita , e della  morte . .Altri  poco  curar,  do  fi  del- 
la vergogna , attendeuano  a cucirfi  addofio  i denari, 
e le  cofc  più  care  : alcuni  metter  in  ponto  tarmi,  ce - 
gner/ì  t dardi,  come  per  mettevi  in  battaglia  . Men- 
tre fi anno  così  penfofl , fopragiogne  Vhora  del  partire, 
più  dolente  di  quel  che  s' ajpett  amano  : peroche  dentro 
a quei  ripari  non  era  la  brutteXJa  deics  focosi  aptra 
rente , quanto  la  fece  poi  veder  la  campagna  , il 
giorno.  Tolte  via  Cimagini  de  gP Imper adori,  inpicca 
tt  Cinftgne  è fuentolando  conffltndore  d'ogn'inur- 
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m quelle  de  Galli , marciati a P efferato  con  filentìo  , 
quafi  vna  pompa  funebre ; snidato  dal  Capitana  Clan 
dio  Sani  to  ateo  dì  vn' occhio,  dì  affetto  fiero  , ma  più 
contrafatto  (C ingegno  . St  raddoppia  l'eccefio , mt- 
fcolatafi  con  esfi  ( obandonato gp alloggiamenti  di  Bo- 
na) P altra  legione  . Et  alla  filma  dtuulgata  del - 
r imprigionate  legioni  , tutti  quelli  che  pur  hora  tre 
tnauano  del  nome  Tramano,  lafiatt  in  abandmo  i lam 
pi,  eie  cafe,  correuano  ffarfi  per  tutto  a fariar  la  vi 
ila  di  cosi  inalpettato  (fittacelo  . A ’on  [offri  la  com- 
pagnia de  canalli  Piccinini  la  baldanza  del  vulgo  in 
J olente  ; ma  (pregiate  le  promcfit , e le  minacele  di 
' Sanno,  prefer  la  via  di  Magenta  J & incontrato  a 
forte  quel  Longino  che  vcctfe  V octtla  , voltate  l'armi 
cantra  di  luitdieron  principio  a d-fiolparfi  per  Patate 
ture  del commefio  errore . Le  legioni  , fetida  murar 
camini,  fi  fermarono  fitto  le  mura  di  T teucri.  Ci- 
tale, e Clasfico  infuperbiti  de  fucesfi  profferì,  fi  erano 
in  dubbio  di  dar  a ficco  a gl'efferctu  loro  la  Co'oma 
Agrippina  . Tir  anali  alla  rum  a di  quella  citta  la 
crudeltà  naturale,  o P annidila  della  preda  : repugna 
tea  la  ragtondi  guerra,  e Pefier  di  molto  giouamtn- 
to  a principi ìj  de  nuoui  Imperif  la  fama  di  clemtn 
%a  . piegò  anco  Culle  la  memoria  del  benefit  io  , ha 
Hendo  gC^egrtpumefi  trattalo  honoratamtntc  vn  fu» 
figliuolo  fatto  prigione  in  quella  Colonia  nel  princi- 
pio di  quei  moti ut . Ma  tra  da  Tranfrcnant  odiata 
quella  cit'fa  , per  inuidia  delle  ruche\Je  grandi  , e 
deli ejfir  cesi  populata.  ne  credcuano  Ji  potè (ft  termi- 
nar mai  quella  guerra,  fe  non  col  far  commune  a tue 
ti  t (fermata  quella  pia^x^a;  0 dis facendola, d'fptrdt 
tt  anco gP  V bij .Onde  t Tencten  fpopuli  [epurati  dal 
T^enoJ  mandarono  xsimbafeiadirt,  con  ordine  che  ri- 
ferì fiero  le  lor  commi  foni  nel  con  figlio  de  gP^dgrip- 
pmefi  : le  quali  dal  piu  fiero  di  lor  in  qutfia  maniera 
furono  efpofie  . N"t  rmgr aliamo  gli  Dei  tutti  5 ma 
particolarmente  ti  maggior  di  loro  Marte, di. ve  demi 
riuniti  al  corpo , e nome  Germanico  : rallegrandoci 
che  finalmente  fatti  liberi,  vaiente  tra  liberi . Pero* 

che 
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che  fin*  4 quello  giorno  h autunno  i Ternani  ferrati 
i fiumi,  la  terra  , tir  in  vn  certo  modo  anco  C i fi  e fio 
Ctelo,  per  leuart  il  corner r io  fra  noi j onero,  f juelche 
i piu  tgnominiofo  ad  huomini  nati  per  r arme)  per - 
che  coti  difarmati,e  quafi  ignudi,  ci  ragunajfemo  fot - 
to  al  cutfoie , & a prc\Jp  . Ma  perche  tamii  itta 
noffra,e  la  nojfra  confederatone  fia  1 labile  in  perpe- 
tuo, vi  domandiamo  che  fmantelliate  la  voflra  città 
( fono  le  voffre  muraglie  la  rocca  della  firuirù ) ance 
gt animali  bruti,  fie  li  tenghi  racchiufi,fi  fcordano  del 
la  virtù i che  nel  di  fretto  volito  vccidiare  tutti  i T{o 
mant,pero:hc  non  fanno  bene  infieme  la  libertà  , & i 
padroni  ; che  i beni  de  gl%  veci  fi  fi  mettano  in  commu- 
ne.accioche  niuno  pojfia  occultare  mente,  o fe parar  da, 
gl' altri  la  fina  caufajfia  lecito  a voi  ,&  a noi  prati- 
car l' vna,  e l'altra  rtpa,  conf.rme  all'  vfo  de  tufi  ri 
antichi  : come  ha  dato  la  luce,  e le  tenebre  a tutti  gli 
huomint .così  ha  la  natura  conceduto  ogni  paefe  a più 
valorof  .T^ipigtia,!  e gl'  if  it  ut  i,e  co  fumi  della patria^ 
tolte  via  le  gabelle,  &•  t datij  , con  che  i 'Romani  più 
vaghono  che  colf  armi  contro  a fiuggetft  loro.  rPopu 
lofìncero,  fi  Inetto,  e fiordato  di  firutre,  o farete  v- 
guale.o  commanda>ete  agl altri.  Gl* ^dgrtppmefi.prc 
fio  tempo  a confutare,  pò.  che  il  timor  deh'auutntre^j 
non  daua  luogi  all’  t fife  cu:  ione  dille  conJinom  , ne  lo 
fiato  prefinre  comp-  rtaua  che  alla  fiopeita  fi  rifili * 
tajjiro,  così  riffiofiro  . Noi  habbiamo  con  piu  auidità 
che  cauti  la,  abbracciata  la  prima  occafione  che  ci  rè 
porta  di  liberta  per  vntrci  con  voi, e con  gl1  altri  Gct 
mani  del  notfro  fungiti.  Le  mura  della  citta,  met- 
tendofi  infime  fiora  piu  che  mai  efferati  Ternani, 
douerebbono  per  ficurelfia  nofira  più  v elo  t fiere  al' 
late,  che  rumate,  gl'  Italiani,  o foreff.  eri  d’altre  prò 
tmicie  , fe  alcuni  iterano  nel  territorio  notfro.fi  fino 
con  fumati  nella  guerra  , o ritornati  alle  cafe  loro  . a 
quelli  :he  vennero  già,  e che  fi  fino  con  legni mo  ma- 
trimonio accufiati  con  efio  noi,  & a facce  fiori  , quella 
è patria  loro  : nt  vi  reputiamo  tanto  poco  ragiona 
uoh  che  vogliati  i’ vendine  i padri , i fratelli»  9 
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» figlinoli  ncffn.  Legabelle,  e le  graut^x^e  del  cotn- 
mcrtio,  già  fi  fono  leuate  . Siano  i pasfi  liberi, ma  per 
I i giorno,  e per  t di  firmari  finche  quefte  nume  leggi 
co  la  conftietndine  fi  vadano  autenticando.  Saranno 
arbitri  nofiri  Ciuile , e Velleda  , in  mano  de  quali  fi 
fiipularanno  le  conuentioni . (osi  addolciti  i Ten- 
eteti, gl'iAmbafctadon  mandati  con  predenti  a Ciui- 
le, & a Velleda , impetrarono  ogni  co  fa  a voto  de  gli 
yigrippinefi . Non  fu  già  conceduto  loro  et  andarti 
alla  pr  e fenica , o parlare  a Velleda  : era  prohtbito 
tafpette , perche  fufie  più  venerabile  . Stauafi  ella 
in  vna  torre  alti  sfi  ma,  & vno  de  parenti  più  cari, 
come  internuntio  di  quella  Deità,  portaua  le  confiti 
te,  e le  rifpofte.  Ciuile  ere  fiuto  di  for\e  co  la  confede- 
ratine de  gCiAgrippinefi  deliberò  di  tentare  Coltre 
città  vicine,  ancor  coli  arme  , btfgnando  . lmpa- 
'dronitofi  de  Sunict,  e fatte  delle  cohorti  di  quella gio 
Utntù,fu  impedito  di  far  altro  progrtffo  da  Claudio 
v Labeone  raccolta  tumultuariamente  vna  buona  ma  « 
nodi  Betasìj,  di  Tungri,  t di  Nerui ; confidato  nel  fi - 
to,  per  hauer  preoccupato  il  ponte  della  Mofit  . Com- 
bat teua  fi  in  quei  luoghi  Clretti  fin\d  vantaggio  . fin 
che  i germani  pafiato  a nuoto  tl  fiume , asfaltarono 
Labeone  alle  Spalle . & in  quello  Cmile  , o per  fino 
ardire,  o che  fufie  intelligenza  tra  loro  , entrato  nel 
lo  /quadrone  de  Tungri  : Non  habbiamo  ( itffe  ad 
alta  vocej  prefa  la  guerra,  perche  i Butani , o i Tre - 
neri  fignoreggmo  C altre  nationi  , fia  da  noi  intana 
tanta  arroganza: accettate  ancor  voi  la  confederati» - 
ne  : pajfi  so  da  voi,o  che  mi  vogliate  per  Capitano,  o 
per  fidato  . Commoueuafi  tl  vulgo  e già  rimctteuan 
le  fpade  nel  fidare  , quando  Campano,  e Ctuutnale 
de  più  principali  de  Tungri  pacarono  da  lui  con  tut 
ta  la  gente',  efiendofi  co  la  fuga  faluato  Labeone  pri- 
ma che  gli  mettefiero  le  mani  addojfo  . Ciuile  riceutt 
ti  in  fide  i Betasìj , fr  i<N(grui gCvnì  alle  firz* 
fuc',  ingrandito  da  fuccesfi,  perdute  d animo  le  città, 
o date  fili  fpontaiieamente  . Intanto  G itilo  Sabino  al 
..  dettato  dalle  memorie-delia  fu  a rRsomvia-crigme,fi  fa 
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/Aiutar  Ofatti  e raccolta  ina  gran  turba,  e di  fiordi- 
» at  a di  quei  popoli,  la  conduce /opra  i Sequam-,cittk 
nana,  e fedeltà  noi , Tfyn  rrcufarono  la  battaglia 
i Sequani;  nella  quale  , aiutando  la  fortuna  i mi- 
gliori, refiarcno  rotti  i Lingoni',  battendo  Sabino,  con 
timore  vguale  alla  fletta  che  hebbe  di  venir  allear 
mani  temerariamente  , abbandonata  la  \uffa  . il 
quale  per  acquili ar  fama  co  la  morte , abbrucio  la 
villa  doue  Pera  rifuggito , creduto] i che  iui  di  fua 
maro  fi  fufle  vccifo  . Ma  con  qual  arte  , & in  qua i 
tombe  fcjffle  vijfuto  poi  none  anni  ; & tnfgme  della  co- 
flan\a  de  gì  amici , e dell'  ejfempio  notabile  d' Epponi- 
ria  fua  moglie,  a fuo  luogo  daremo  conto.  Il  fuccefiò 
prolpero  de  Sequani,  fece  raffreddare  il  feruorc  della 
gutrratrauuedendofi  a poco,  a poco  le  città,confideran 
do  P bonetto,  e le  confederationi  , cominciarono  quelli 
di  T{tns  a far  intendere  per  le  Gallit  che  fi  mani  afe 
ro  %simb afe i adori  per  confultare  in  commune,  ft  toP- 
rafie  conto  preferire  la  libertà  alla  pace  . Ma  a H» 
ma  publicattfi  rutte  quitte  cofe  molto  più  graut  » 
trauagltauano  affai  P animo  di  Mutiano  , vedendo 
c he*  Capitani  eletti  da  lui  Gallio zinnie  , e Pelili» 
Cenale,  ancorché  valorofl,  eran  poco  atti  a /ottener» 
il  pefo  di  quella  guerra.  7 \oma  non  poter  fi  taf/are  feto 
Zajapo  inè  poterfì  fidare  di  Domttiano  per  le  fue  sfre- 
nate libidini  j fojpetti  feome  habbiamo  dettoj  Primo 
Antonio, e Vare  idrio.  Sra  pofto  Varo  alla  carica  de 
pretoriani  battendo  in  man  fua  la  for\ax  e Parmij 
ina  Ideatone  da  .Mutiano  , perche  non  rtttafie  finty 
rtcompenfajo  fece fipra  Cannona,  e per  dar  fodisfat- 
tione  a Domttiano , da  cui  Varo  era  ben  veduto,  di- 
chiarò Prefet‘0  de  Pretoriani  ^irretivo  Clemente  con 
giamo  di  partatela  all.a  cafa  di  VeJJ>afiano,e  c Aris  fimo 
a Domitianoicon  dire  che  il  padre  di  queftt,  fitto  Gai 9 
Ct fare, fi  porto  egregiamtte  in  quel  carico, Piaceua  4 
faldati  qtt‘1  medefimo  nemc,&  egli , quantunque  fu  fi» 
Senatore,  fuppliua  molto  bene  all’vno,fr  ali  altro  of- 
fitte.  Si  chiamano  intanto  i più  principali  della  cif- 
fa,  e de  gP  altri  thè  ne  fectr  pratica , e fi  metteuan» 
■ '*  Cc  | in  or» 
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in  ordini  Domiriano  , 1 Mutilino ; ma  con  di  tur  fio 
i ment-hne»  quegli  per  la  /piranha  , e per  la  gioventù 
frettolofrìquefii  mettendo  dilationi,  co  Ir  quali  andaff 
ffe  ritenendo  l'ardore  delP altro , acctoche  co  la  fiere \- 
dell'era,  e cori  i gat  triti  ifhgatori  adorno  quando 
hauejje  in  mano  l' efferato  , non  erraffe  nel  procedere  et 
btfog  ni  della  pare  , e delta-guerra  . La  Seffa,  e P Ot- 
tava delle  legioni  vinettri ri  , delle  Vittllrane  la  Vi- 
grfìmaprima,  e dell' affaldate  di  frefio , la  Seconda , 
t'inuiarono  verfo  gP  ^4 pennini , e l'^dtpi  Coltrane,  e 
parte  per  il  monte  Graia  ; chiamate fi  d‘ Inghilterra 
la  legione  Quartodttima  , e d‘  Ifpagna  la  Sejlodecu- 
ma  . Onde  per  la  fama  di  quefto  astretto  f tome  fo- 
no  anco  di  lor  natura  inclinare  alla  pace  le  città  del- 
le Cjalbe)  fi  ragunarono  in  Trenti  ione  erano  affpet • 
tati  gl'  Imb afct adori  de  Treueri,  tra  quali  fi  tr&ua- 
tta  Tullio  Valentino  terribile  ifiigator  di  guerra.  Co- 
fluì  pronto  a muover  feditioni , e grato  a molti  per  la 
fua  feonfiderata  eloqutn\p , cor  vna  [indiata  orati** 
ne  fi  lafsò  vfeir  di  bocca  tutto  quello  che  fi  fuole  op~ 
porre  a gP  Imperi/  grandi;  con  molte  ingiurie , e mol- 
to odio  contro  al  Populo  Tramano  . Ma  Giulio  scu- 
ffie e,  de  principali  di  T(ens , difeorrendo  delle  forile 
de  Ternani,  e de  beni  della  pace ; che  la  guerra  era  de 
fiderata  anco  da  gl' h vammi  vili,  ma  trattata  col  ri - 
fico  de  più  valor  off  ;e  che  già  erano  lor  fopra  le  legioni, 
tenne  a f reno  cola  riverenza,  e col  eredito i più  prn 
denti,  eicol pericolo , e co  la  paura  i più  giovani  : e lo- 
dando rutti  P animo  di  Valentino , jegmtauano  il  con- 
figlio ct^dufpice.  E coffa  certa  che  a Treueri  , & 4 
Un  goni  nocque  affai  appresso  a (falli  l'bauer  ne  mo- 
tivi di  Vindice  fèguitato  Vergi nto.  ^ molti  metteva 
pen fiero  Pemulatiene  delle  Provincie ; chi  deuetse  esser 
"capo  della  guerra;  d'onde  s'hauessero  a pigliar  le  leg- 
gi, e gP  ^Aufpicq;  e,  riuffeendo  ogni  coffa  bene  , qual  fi 
Heutsse  far  ffedia  dell  Imperio  : masfime  che  già 
cominciava  la  discordia  innanzi  alla  vittoria , van- 
tando/? moiri  delle  leghe  fatte  , delle  rtcche{fe,  dellc_j» 
fir***e*  * dell'antichità  dclP erigine  t e deli csstrj?  più 
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wkeribellati  : talché  per  il  fitti  diode  Re  refe  anat- 
ri ire  , rema  fero  contenti  delie  preftnri  . Si  fi  riffe  a 
Treueritn  nome  d'Ue  Gallio  che  p fiforo  C armiynon 
efiendo  per  anco  disperato  il  perdono  , & ofitrendfi  in, 
tercejfori  , quando  fi  penttffero  . ma  il  medtfimt 
'Valentino  fece  rtfittenfa  , hauetida '-a*  turate  l' orec- 
chie della  fua  patria  , non  così  attento  alle  prouifìo- 
rti  di  guerra  , come  a far  continui  parlamenti  al  pol- 
puto . Onde  ne  t Treueri,  ne  i Ltngoni , a Calere  cit- 
tà ribelle  procedemmo  conforme  alla  grandetta  del 
fimprefa  che  haueuano  per  le  mani  j ne  meno  t capi 
conferì  nano  tra  Ioni  con  (egli  • Poroche  C i urie  , per 
'vie  fuor  di  mano  , andana  attorno  a Belgi  per  fir 
prigione  Claudio  Lab  ione,  o almeno  pir  itturltarh} 
e Clasfico  ttandofene  qu/tfi  fempre  ottof,  andana  go- 
dendo 1‘ Imperio,  come  fe-giàfi  fufft  acqui  fiato.  r2gg 
Tutore 'fu  diligente  a ferrar  con  prefidi]  la  ripa  di 
Jopra  della  Germania  , & i pasfi  firetti  delC^Alpi  .* 
effondo  intanto  paffuta  a Vindomjfa  la  legione  Vige « 
fimaprima,  e per  la  T^eria'Seflilio  Felice  co  le  cohor-, 
ti  ausfiliane,  v ni  t a fi  la  compagnia  de  cauaUi  Smgu 
tari  chiamata  già  da  V'itellio  , e p afiata  poi  a Vefpa 
fiano,  commandata  da  Giulio  Uriganrico,  nato  dC v- 
na  farcita  di  Ciuile  . il  quale  ( tome  è capitali sfimét 
Cinimicitia  tra  parentij  era  odiato  dal  xfje  * * fu • 
gran  nimico  . Tutore  accre fante  le  fquadre  de  Tra 
ucri  co  la  nuotta  feelta  de  Vangioni,  C ar acati, e Tri 
bechi,  le  rinforzò  co  fanti,  ecauaUì  veterani}  bautte 
de  parte  corrotti  co  la  Cferanfa,  parte  forati  col  ti- 
more i legionari,  i quali  tagliarono  apefji  nel  pria 
cipio  ima  delle  cohortt  mandata  innanzi  da  Sefttlii > 
felice:  ma  poi  efiendofì  accoltati  i capitanile  gPefierci 
ti'Bjmani,  con  bonorata  fuga,ritornarono  da  noftri } 
feguitati  da  Trikochi,  da  Vangioni  , e da  Caratati • 
Tutore  hauenio  feco  i Treueri,  fchiuata  Magenta, fi 
ne  pafso  a Btngio,  asficuratofi  in  quel-  luogo  per  hauer 
rotto  il  ptnre  del  fiume  Tfaua.  Ma  dalla ■/correria  del 
le  ciberei  guidate  da  Settilio  , che  trouarono  il  vaià , 
fa  Coperto, e rotto.  Da  qUefbafconfirta  restarono  sbi- 
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fittiti  i Trituri;  e la  plebe,  pofte  giù  t armi, andati  A 
di  fi  tr fa  per  i campi,  & alcuni  de  primati  per  parere 
et  efiere  flati  i primi  a ritirai fi  dalla  guerra, fi  rifug 
giu  ano  nette  città  che  ancora  non  s'erqno  partite  dal- 
ia confederatane  de  Ternani  . Le  legioni  pa/fa  te  da 
Nouefio,  e Bonna  neTreueri  (come  hauiam  dettoj 
da  loro  fie/fe  prefero  il  giuramento  per  Vefiafiano . 
Successero  tutte  quelle  cofein  affienila  di  Valentino , 
il  quale  tornandofene  infuriato  , edifiollo  a metter 
fittofiopra  ogni  cofa j le  legioni  fi  ritirarono  ne  Jlte- 

diomatnci,vna  delle  città  amiche.  Valentino  e Tuto 
re  fecero  ripigliare  Farmi  a Treueri,  vccifi  Erennio, 
a Numifio,  perche  il  legame  di  quella  fcelerate^s^a 
li  lì  reggesse  con  manco  Operanda  di  perdono  . T ale 
tra  lo  flato  della  guerra  , quando  gionfe  a M agonia 
T tùlio  Cenale. Ter  la  fua  venuta  fi  folleuarono  assai 
le  lptran\e,  e moftrandofi  egli  vcluntorofo  di  combat 
toro,  e più  atto  a non  tener  conto  del  nimico,  che  a, 
guardar  fin  e, coll  alt  terclx^a  delle  parole  manimiua  i 
faldati i promettendo  loro  di  non  fuggir  occafione  dt  vt 
mr  quanto  prima  alle  mani . Tornando  alle  cafe  lo- 
fo  i foldati  fatti  ultimamente  ni  Ile  Gallic,  con  ordi- 
ne che  referissero  come  all'Imperio  baftauano  fitta- 
mente le  legioni,  attende fsir  pure  i confederati  a gt e f- 
ferri;»  di  pace,tenendo  per  finita  la  guerra  dotte  s’im. 
piegassero.  Farmi  Temane . 7 \efe  quell'atto  i §dli 
ubbidienti  : ptroche  ricuperata  la  lor  giouentu, 
t olir au ano  poi  piu  volentieri  t tributi;  diuentati  piH 
pronti  a feruire , coir  esser  meno  filmati  , Ma  dui - 
le,  e Clatfico  come  intefiro  che  Tutore  era  fiato  rotto, 
messo  a fi/  di  fiada  i Treueri,  e che  passauano  prò 
fieramente  le  co/è  de  turnici , mentre  impauriti  s af 
fr  et  lattar v di  metter  infieme  le  genti  d:fierfe,con  fpefi 
fi  corrieri  auuert irono  Valentino  rie  non  auenturafse 
col  fatto  /tarme  la  fiamma  delle  cofi  . Per  quell oC  e- 
riale  con  ogni  diligenza  mandato  ne  Mediomatrifi 
citi  voltasse  per  viepiù  corte  le  legioni  cantra  t nimi - 
C},  raccolti  i foldati  che  erano  in  M agonia, e quelli 
cbt  battenti  condotti  ficco , tntrt  alloggiamenti  vt®. 
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tira  Hfgol,  dotte  fi  trouaua  Valentino  col  grosso  dc~9 
Trttttrt,  cento  attorno  da  monti , e dal  fumé  Jltofcl • 
la,  aggiùntati  fosse,  e ripari  di  fasfi  . Non  ritennero 
quitte  fortificai  toni  il  Capitano  Tramano  che  non  [pe- 
gni sse  fubito  la  fantana  a quella  volta , drtfi^an- 
do  ver  fi  il  colle  lo  fquadrone  de  cauallt.  Rimando  po- 
co il  nimico  : il  quale  hautndo  gente  collettitia  non 
poteuaefser  tanto  aiutato  dal  filo,  che  ha  fi  afte  per 
refi  Rere  al  valor  de  fuoi  . Hebbero  qualche  diffi - 
cult  a nel  faine  la  collina  , off t fi  dalle  faette  $ ma 
venuti  da  presso  alle  mani , mifiero  fubito  i nimici  a 
sbaraglio,  precipitandoli  ruinofamente.Et  ma parto 
de  caualhtrapafsata  dalla  fommità  piu  ageuole  de 
monti  yfece  prigione  la  nobiltà  de  Belgi  ; tra  quali 
Valentino  lor  Capitano . Entrò  il  dì  feguentein  Tro- 
utrt  feriale  , moRrandofi  i fidati  tutti  auidi  della 
mina  di  quella  città  : Efier  quella  patria  di  Tutore* 
e di  Classico  , Jc eierati  autieri  drU'afsidio  , e della 
Rrage  delle  legioni  $ non  hauer  meritato  tanto  Cre- 
mona, [piantata  del  me\o  d Italia  per  baucre  vna 
fol  notte  ritardato  1 venciterij  quttta  ne  confini  della 
Germania  confruata  per  fi  cura  Metropoli  , trion- 
fante delle  foglie  de  gl' e fiere  iti , e della  morte  dt-j 
Capitani  tccnttntarfi  che  fa  del  Fifio  il  buttino  j ba- 
R andò  a loro  il  fuoco , eie  mine  dt  quella  Co:  onta  ri - 
bilie  , in  ricomperi fa  dilla  dettruttione  d.  tanti  loro 
alloggiamenti  . Ma  Ceriale,  reputando  infamia  [Uà 
entrar  in  concetto  di  nutrire  la  licitila,  e la  crudi  L- 
tà  de  fidati  , raffreno  lo  fdegno  $ & ellt  pefio  fine 
alle  guerre  ciu  ilt , fatti  piu  modi  fi  nelle  ftrai.ure, 
vbbtdirono . Li  dmertt  anco  da  quitto  penfitro  l'a- 
ffetto mtfir abile  delle  legioni  fatte  renne  da  %Medio, 
matrici  . S taurino per  la  cofiien\adel  misfatto, tutti' 
metti , e con  gnocchi  baffi,  »;»  fallitati,  n(  fiutando 
gC  altri  ntlCvntrfi aUefiercho  \non  ardui  pur  di  ri- 
spondere a chi  h confolaua,  0 gl' efiortaua}  tiafcondtn- 
chfi  per  le  tende , e fuggendo  la  Iute  ftifsa  : fbattu 
,&  afflitti,  non  tanto  dalptruolo  , e dui  timc>C—>+ 
ottante  dal  disLooore  t e dalla  vergogna  : pigi  fon* 
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stupore  anco  i venditori , e non  arrìfihiandtfi  di  par. 
lare,  o di  pregare, con  le  lagrime, e colfilentto  doma», 
datano  perdono  . Fin  che  Cenale  gli  confuto  con  dire, 
che  al  Faro  deueua  attribuirfi  tutto  quell»  che  per  di 
fiordi  a de  fotdati,  o de  Capitani , o per  fraude  de  ni - 
mici  era  fri ' allhora  occorf»  : reputafero  quello  il 
primo  giorno  dello  ffipendto , e del  giuramento  loro ; 
de  gC errori  p affati  ne  Clmptradore,  ne  egli  terrà  mt 
moria  . Jitlhora  ricettati  ne  medcfmt  alloggiamen- 
ti, ft  intimato  a tutte  le  fiquadre  che  nifuno  faldato 
ne  duelli,  «nelle  contefe  rinfacciaf 'e  all'altro , o fedi - 
tiene,  o Ffrage . Chiamati  poi  a parlamento  i Trt- 
ueri,  & i Lingont,  cosi  dijfc  loro  . Quantunque  non 
habbia  fatta  mai  prò  fifone  d e fere  eloquente.conttn 
tandomi  dhaucr  moffrato  coir  armi  il  valore  del 
Populo  Romano,  tuttauia  perche  da  voi  fititn  conto 
grande  delle  parole  . & il  bene , & il  male  non  dalla 
fua  natura  , ma  fecondo  le  grida  de  fedittof  v teneri 
ffimato,  ho  rifiuto  decorrere  alcune  poche  co  fi, qua- 
li , finita  la  guerra  , farà  a voi  più  vtilt  hauere  tri- 
te fi  , che  a noi  hauerle  dette  . Non  fino  entrati  ne 
voffri  territorif, e de  gl' altri  Galli  gC  Imptr adori  7 \o 
mani  per  loro  auidita  j ma  pregati  da  voFin  antecefi 
fori  affittii  fin ’ alla  morte  dalle  di  fiordie.  Et  » ger- 
mani chiamati  in  aiuto  haueUan  pollo  in  firuitu  v- 
gualmente gl' amici,  &i  nimict.  fon  quante  batta- 
glie contra  i Cimbri , centra  i Teutoni  } con  quanto 
fudore  de  no  fri  ejferciti  , e con  qual  fucceffo  babbi  a- 
mo  trattate  le  guerre  di  Germania, è pur  troppo  chia 
ro.  Nè  ci  fame  puffi  fipra  t(  T{eno  per  difefa  del- 
r Italia i ma  perche  non  veniffe  Vri altro  uAriouifio  ai 
vfurpare  il  T{rgno  delle  Gallie  . Crederete  voi  forfè 
eficr  più  cari  a C tulle,  a 'Eataui,  a Trafrenani , che 
non  furono  a lor  maggiori  i padri  vofiri  , e gli  aui ? 
Uiuerà  fimpre  ne  Germani  la  medefima  caufa  di 
pajfar  nelle  Galheja  libidine,  Pauaritia,  & il  defide 
no  di  mutar  paefie j accioche  lajfate  le  paludi  , e le  lor 
fiheudini,  s'impadronijfero  di  quefto  fertilissimo  ter 
reno  , c di  voi  infume  ; ancorché  fi  fiano  fermiti  del 

pretefie 


l i fi  \ o tv.  ta 

prefètto  JeìU  Uberrà.e  d‘ altri  nomi  Apparenti  ttfien 
do  ordinario  d:  notti  c toro  che  hati  desiderato  di  do- 
minare, e di  ridarre  altri  in  fenati»,  valerfi  di  que 
~Tfi colóri  Jf Furono  fempre  T{egni,-  e guerre  nelle  Gal 
ite  fin  che  Veni  fi  e a deuorion  no  fra  . <^\pi,  ancorché 
tante  volte  prouocdti  , non  ha'vbiamo  vfata  mai  con 
voi  la  vittoria  , fi  non  quanto  c'è  flato  neceffan » per 
'tonferuar  la  pace  . Peroche  ne  può  il  mondo  flar 
quieto  fenVarmt,  ne  fi  poffbno  hauer  armi  ftnfa  tti 
fendi f , neflipendif  fcnT*  tributi  : ejfendo  C altre  ef- 
fe in  commune  tra  noi.  Voi  ben  fpeffo  pofti  algouerno 
delle  nofire  lettimi , a gouerni  di  que  fi  e o del? altre  Pro 
uincte,  mente  Separato , o vietato  , godendo  voi  del  pu 
rii  Principi  buoni  ancorché  lontani  : e Sentendo  mo- 
tto de  gattini , poiché  piu  nu«cono  a chigSè  apprejfo  . 
"Come  fi  comporta  la  fierilità  della  terra,  o la  Pioggia 
fouerchia,  e gf  attn  accidenti  di  natura  , cosi  de  urte 
voi  tolerarela  prodigalità,  o Canarina  dt  chi  domi- 
na >»> Saranno  vitti  fin  che  fiano  huemini  \ma  ne 
anco  cjuejli  continui , ricompenfati  colC intermedio  de 
mi  gl' ori . Se  già  non  fp  tra  fi  e fitto  Tutore , e Clasfi- 
co  hauer  imperio  più  piaceuole,  o che  con  minor  tribù 
ti  d'oggi  fi  mettejfero  infume  tfferciti  per  tener  lonta 
ni  i Germani,  e gl' In  gl  e fi  . Peroche  di  fc  acetati  i 'fio 
mani  fiche  non  piaccia  alli  Delfiche  farebbe  altro  pel 
mondo  che  guerra?  ft  ta  fortuna  , e cclCosseruanTa 
de  buoni  cofiumi  di  ottocento  anni , è crefciura  qurftu 
macchina , la  quale  non  può  ester  data  atterra  fen- 
X^,a  la  ruina  di  coloro  che  la  verranno  disfare  fre- 
ttando voi  in  maggior  pericolo  per  hauer  oro  , e ne- 
cheffie,  potisfimt  caufe  di  guerre  . cimate  dunque, 
e nutrite  la  pace,c  7 \pma  : quale  e venti,  e vedito- 
ri con  vguale  aw.  tonta  possediamo  . Sia  a voi  docu- 
mento CelpcYitn\a  dell'vna,  e dell'altra  fortuna  , a 
non  vóler  più  pretto  la  dtfubbidien\a  ro  la  ruma  , 
che  l* -Ubbidienza  co  la ficurc\fia.  Con  quetta  trattone 
quietò,  e rincorò  coloro  che  temeuan  dt  peggi*  Era  un 
cor  ne  Treueri  Cessercito  Vittorio  fi  , quando  compar- 
sero lettere  di  Cimi?  , (di  Clasfico  a Citale  di  quo- 
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* Ho  tenere . Che  Vtfpaftano  era  morto  qttanmqUé  ' 
ter  essere  ferreto  Fautfi  ;7{oma  e F Italia  tutta  disfa 
ta  dalla /sterra  Ciuih)Di  Metano  e dt  Dominano, 

lumi  vani.  •.MfMt-ft  C'"‘U  VùU(iC 

rie  delle  Gallie,  rettarebbono  tilt  contenti  de  confini 

delle  lor  città  : [e  etneo  piu  pretto  volefse  lagutrra* 
ne  quitta  [no  per  recufare  . diede  rtfpotta  a 

quitte  cofe  Ceriate  : mandatone  fubito  tl portatore  A 
Domstiane.  1 nimicò  he  hautuano  le  genti  diut  fi, 
da  orni  parte  vendano  per  vnufi  : non  fenja  esser 
da  molti  imputato  Oriate  i basarli  lafsati  metter», 
interne,  potendo  piu  facilmente  opprimerli  feparats. 
UeCsercito  \omano  fortifico  di  fofio,  e di  trincare 
fF  alloggiamenti  , ne  quali  era  fin ' allhora  flato  re. 
mn.^im.nufxojtcur.  . E ira  Germam  rraihfp* 
Ttr  (randt,  velini»  Cimkclu  ,'*fpttt*fs*r'l  Trafr, 
nani,  dal  lirrer  donali  gì*  .njram,  k fcr^,  Vj- 
nanr.i'Mattrfim  affanni  Ch,  altra  'fine ‘ Gai- 

li  che  la  preda  del  venatori?  masfime  essendo  ferodo 

alla  {coperta  , o coll’  inclinatane  , i Belgi,  che  fon» 
il  nerbo  di  quella  gente  . Tutore  all'incontro  a f te- 
rnana che  l'indugio  faceua  per  i Ternani  j mettete, 
di  infume  efsercitt  per  tutto  fatto  venire  la  legione 
d'Inghilterra  , chiamate  quelle  di  Spagna  , v*n,rn' 
d Italia)  non  rnilitia  nuoua,ma  tutta  fildattfiavfc 
chia,  t prostata  nella  guerra  . Peroche  i Germani  . 
doue  fondauanole  loro  frerarfe  , non  possono  efse* 
commandati , ne  gouematt . volendo  f*r  *gni  ceja  a 
lor  modo:e  di  desinari,  e di  doni. , co  quali  filamento 
possono  esser  cor  rotti,  t \*nuc*i  gl'  au annuario  ; ne 
verune  i cos'idiòta  aitarmi  che  non  habbtaptu  co- 
ro  il  mtdifimo  premio  co  la  quiete  , che  col  pencola, 
JDoue  fe  F assaltiamo  fubito,  non  hauer  altro  Cenale 
che  le  legioni  auanTate  delFessereito  (germanico,  #6- 
Ugate  alla  confederartene  de  Galli.  E l' hauer  pur  he - 
ta,  centra  ogni  fua  fperani^a  , rottele  gentim&l 
primate  di  Valentino  , fara  a loro  , & al  Capitano 
vn' alti  tramenio  di  temerità  • < S” arnfchiaranno  di 
nuovi, venendo  alle  mani,no»d'vn gettane  wrfperto, 

più  * 
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fik  atto  decorrere,  efirmoneggiart  , che  a mane 
Kiar  ferro , & arme  , ma  di  Civile  , e di  C^sfic*  * 
Mila  vi Ft a de  quali  tornerà  ne  gP animi  loro  il  timo, 
re,  la  fuga  , la  fame  , e la  memoria  della  vita  tanfo 
i volte  ricomprata  co  preghi . Ni  « Trinerò  , o i L,n- 
coni  fono  hor a dalla  loro per  affettane  $ come  ceffi 
timore  , riptgliaranno  dt  nuouo  r armi  per  noi.  T 
ci  U diuerfita  de  pareri  Clasfico  approvando  il  confe- 
glto  di  Tutore  ; < [ubilo fi  mife  in  effecutione . ~i  gh 
Vbii  , & a hngonifU  a fognato  il  corpo  della  batta- 
glia.nel  corno  deRro  lecohorti  de  Balani,  e nelfintfiré 
i Brutteri,  e Tenteri.  Vna  parte  per  t monti, gl  altro 
fra  la  Ftrada  , & il  fiume  MofeU  a affettarono  tanta 
att'improuifo  il  nimico , che  Cenale  dalla  camira.e  del 
letto  fuo  ( non  battendo  quella  notte  dormito  scam- 
po ) fentiua  combattere , e far  prigioni  i f noi rabbuf- 
fando la  viltà  di  coloro  che  gliene  portavano  tanna- 
va ,fin  che  co  gP occhi  proprij  fi  chiari  della  Rrage  : 
nreCi  gP alloggiamenti  delle  legioni , mesfi  in  fuga  t ca- 
nnili, impadromtìfi  del  ponte  che  vnifie  alla  C elenca 
Palerà  ripa  della  Me  fella  . Mora  Cenale  non  per- 
duto d'animo  in  quel  trauaglto , ritenendo  co  le  ma- 
ni t ruoi  che  fuggivano  , difarmato  , & m camicia, 
con  felice  temerità  tn  met^o  all* armi , col  concorfi 
de  più  valore/!  recuperato  il  ponte , e la f atout  buon 
prtfidio  , fé  ne  torna  /ubi*  S campo  > dove  , veden- 
do le  fquadr e delle  legioni  prefe  a Truffi o , & a Ben- 
na difordmate  , pochi  faldati  all 'tnfigna , e peco  m* 
no  che  perdute  tequile,  acce  fi  il  fdegto  : ^an  aban- 
Larcquì  F lacco  ( li  dife ) a Voi uU : non  e qui  tra- 
dimento i ne  ,o  mi  devo  difi •/, par  f altro  , chi  A ha- 
uti creduto-che  vi  fife /cardati  della  lega  con  i Catti > 
c che  fi  tene fe  memoria  dii  giuramento  Romana.  Sa- 
ri ancor  io  annoverato  tri  Numistf- , e tra  g trin- 
ili, acciocht  tutti  i Legati  nffino  xccifi  ptr  temano 
v Rre  , o de  nemici  per  colpa  vi  Rra  . -A'  date  r‘f*rt~ 
te  pura  Vclpafiano,  a ( che  vi  fura  più  commodója 
Civile  , & a Clai fico  che  ha  veto  nella  battaglia  aban u 
donalo  il  vqRtq  Capitani:  verranno 
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là  faranno'  bùi  senfa  vendetta  ; ne  vai'  (HnX^a  gafti- 
*o.  Eran  véfe  quelle  e afe  . e replicate  parimente  da 
Tribuni  , e da  Prifettr . Fanrta  teff  a cohorre  per  ce- 
horte  . squadrai  per' (squadra  , poiché  coni b atteridófi 
'dentro  a ripari , impediti  dalle  tende  , & daUebaga- 
òlie  . col  nimico  /pàrfoper  tutto  , non  fi  potevano  fpii 
gare  FordindnU  . Tutore  . Clasfico , e Ctuile  elafe* 
Ìo  dal  suo  lato  efi>rtàua  timi' alla  fu  fa.  litigando  t 
'Calti  co  la  lib  ertà  . i 'Bataui  co  la  gloria  , & tjjèr 
mani  cola  preda  : effendi  già  o^nt  co, fa  per  loro  .fi* _t 
che  la  leeone  Vigeftmapnma.  uff  retta  infieme  i'*_» 
più  largo  (patio  dell  altre  . ffienne  prima  , e pai  ri- 
butto l’impeto  del  nimico  di  manieratale  . che.  m *- 
tatofi  in  vn' sitante  gl  animi  ( non  fenduto  diurno) 
i vincitori  voltarono  le  /palle . Diccuano  efiere  Ita- 
ti atterriti  dalla  viltà  delle  eohirti . quali  po/le 
fuga  nel  primo  affaita  .haaeuaho  poi  voltato  faccia 
nella  fommi'à  del  monte  ; facóndo  mofira  d vn  nuo- 
tio  foccorfo  . M t noieja;  nella  vittoria  il  mal  cantra 
" ft0  tra  toro  ( la  fato  di  seguitare  il  nimico  ) di  cerca 
re  la  preda  . C*fi*le  comrhautua  per  negligenza  pi- 
tto quafi  ogni  cofa  in  maina  , cosi  ricuperò  tl  tutta 
co  la  co  fianca  : e feguicando  la  fortuna  nel  mtdefi- 
mo  giorno  prefe  , e disfece  gl' alloggiamenti  de  »>'»’<*• 
JV*  lasso  ripifar  molto  i soldati  . Prega  uam  d e feri 
aiutati  gCJAgrippiriefi . o ferendo  la  moglie  . e lai  fi- 
rella  di  Citile  , e la  figliuola  di  Clasfico  . lafiatelt  n» 
tigno  della  confederatine  }hauendo  intanto  vccifi't 
Germani  eh' erano  Ipàrfi per  le  lor  cafe.  Onde  haueua- 
no  giulta  caufa  di  temere  . e di  pregare  . prima  thè 
il  nimico,  ricuperate  le  fori;  ; fi  prepar afte  aW  ac- 
qui fio  . o alla  vendetta,  m t sfi  me  che  Ciutle  era  cor 
fi  da  quelle  bande  non  ifprousduto  , con  buona  mano 
diCauci  . e di  Frigioni  dette  fue  cohorti  ; e gii  fi  tre 
pana  a Tolbiaco  ne  confini  degi'^igrippmcfi  , quan- 
do gli  fopr agiati fe  la  mala  nuoua  che  la  cohorti  era  Ità 
facon  inganno  tagliata  a PeXj>i,i  àagC  ^ Agrippi  nefi : i 
quali  serrati  dentro  alle  cafe  i Germani , & attacca 

tini  il  fuoco gCbaueuino  abbruciati  , fipulti  nella 

r»  tra- 
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ir  apula  , e nel  vino  ; # Ceriate  marnando con  iilt- 
wtnU  v'ora  andato  in  ficcorfi  . Temeua  di  pm  Ci - 
Ì.Ucb,  la  Ut"»'  %uart,d,c,ma  celi armata  JngU- 
Satani  dalla  banda  d,l  mare. 

ma  Fabio  Tri  fio  hautua  condotto  per  terra  la  lift  - 

« . W«r««  , «ir  > T-jr. , « 

»«>  quell*  citta  • Df  armata  > ? 

mr*  di  Cannmtfati  . furine  affondate"  prlfe  la  mag 
e, ere  parte  delle  nau,  : hauend. £ medtjimt, tute  pe- 

Ite, n fuga  vnameltitud,n,d,%erut  m.ff  fient et- 
neamente a pigliar  la  intera  pep  l J Cl •£ 

Rettemi,  atti  fieramente  enne  canali,  Matei» 
natili  a Nontfie  da  Ctrta  t . Sua  , danne  test  fiat- 
fi  auantunque  d.  poco  rilutto  , tatuano  afai  dsrf 
Sputinone  alla  fama  della  vittoria  poco  fa  acqutI}a-< 
ta  . In  queSli  mtdcfimt  giorni  Martano  foco  mori 
reti  figlinolo  di  VirtUio  Aon  pretesto  che  continua- 
rebbcLa  difcordia  , fi  non  fi  toghe fer  via  i fimi  dxU  • 
U guerra  . Ne  comporto  che  Antonio 
eletto  tra  compagni  di  Dominano , saettando  del 

fauor  de  soldati , & della  superbia  delthnomo , non, 
anello  a comportar  gCvguah .non  che  t superivi. 

sintomo  andato  fine  da 

ricevuto  con  quelle  accoghen\e  eh  et  s affettaH*,non 
fu  pero  veduto  di  maC  occhio.  Era  combattuto  nel 
Cacammo  C Imperatore  da  dtuerfi  rispetti  i da  meri- 
ti d' Antonio  , per  opera  del  quale  fen\a  dubbio  s era, 

X terminata  la  guerra  : e dalle  lettere  di  Variano:  co- 
me  ance  da  mal  effitij  d,  gl  alni  che., 
e Paperi"  , le  ptrftgnuanane  ; aggientam  la  mala  ve 
la  enfiata  , & >'  dar  fine  cantaceli  arrogatila  fina l . 
predicando  leffefc  , ir  ecc, deride  troppe  nel  ««»»«- 
re  i fue,  utenti . mentre  tafana  gl  alte,  cerne  ceda 
d,.  i Cecina  cerne  prigione  da, off  a diferttune . ter 
aueSU  fuo  procedere  comincio  a poco  a poco  a perde 
Scredito  \ & 'f<r  ^mat0  » ridando  per b 

in  apparenza  Carnicina  . In  quei  mefiche  Ve(p*M- 
no  fi  trattenne  in  ^ Uefandna  per  aspettare  s vento 
firmtdMeliate.&il  nate  trancile. 
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molti  miraceli  che  lenificarono  il  fausr  de  cidi 
vna  certa  buona  diSpofietone  de  lor  Dei  verfi  lai , Vn 
cieco  della  plebe  *Altfandnna  afai  noto  gittatofe- 
di  alianti  ingmocchioni  , e domandando  con  pianto 
c Co [b tri  rimedio  alla  fua  cecità  , cosi  ammonito  dal 
Dio  Serapide  (che  è in  fuprema  venerai  ione  ap- 
preso di  quella  gente  fuperSiitiofa)  pregaua  d Prin- 
cipe che  fi  degnafie  con  la  falitia  bagnarle  palpebre ,&• 

il  concaio  de  f occhi  fuoi  . V n' altro  Stroppiato  del- 
la mano  , per  ordine  del  medtfimo  Dio  , fupplicaua 
defer  calcato  col  piede,  e co  la  pianta  di  Ce far e . Sc- 
out, delia  da  prima  Veffafiano  , e gli  fregiava  } 
ma  facendone  par  elli  t fianca , comincio  hor  a dub- 
Sitare  della  fama  di  quella  vanita  , bora , perle  pre- 
ghiere loro  , e per  V adulacene  di  quei  che  gl  erano 
ittorno,  ad  entrare  in  fferany  . Finalmente  vuo- 
le il  gt  Hditio  de  medici ,fe  tal  cecità,  o Slroppiofuf- 
ftxo  per  aiuto  humano  medicabili  . Fu  dtutrfamen- 
te  difeorfo  da  medici  : che  al  cieco  , non  effndoefhn 
té  la  virtù  vifiua,  col  tor  viagC impedimenti,  fareb- 
be po fiuta  ritornar  la  vi  fi  a . sAk  altro , le gtenturc 
sfocate  ed, flotte  , con  applicami  rimttyffrtén, 
poter  fi  reflaurare  . giacer  forfè  co, i alti  Dei  , ba- 
sendo eletto  il'J'rincipe  a emeSlo  diurno  minfer‘°' 

4. che  in  vltimo  , di  C‘f*r<  dtì  rimedio  frut- 

tuofb , e non  battendo  effetto  , di  quei  peueretti far  eb- 
be lo  fcherno.  Onde  VeSfafiano  promettendoti  tut- 
to della  fua  buona  fortuna  , e non  battendo  pm  cefo 
alcuna  per  incredibile  , con  lieta  faceta  , alla  prefen- 
•L  di  qucSta  moltitudine  , a c,o  tutta  attenta  , tffe- 
Tuifce  quanto  veniua  commandato  . Subito  fi  pano  la 
mano]  & al  cieco  fi  fece  giorno  . Raccontano  ancor 
erri  l'vno,  e Vaino  fatto  coloro  che  vi  fi  trovarono  pre- 
sti , non  hauendo  da  ferar  premio  della  bugia  . 
Entrò  da  quefio  in  grand, sfimo  drfidtno  V e fp fa- 
vo di  vifitare  quel  facro  luogo  , per  con fult art  iel- 
le effe  de lt Imperio  • Dcue  fatto  vfeir  ognuno  del 
tempio  , & entrato U>  dentro  foto  , nello  Stare  atten- 
te a quella  Deità,  s'acctrfe  (Sbatter  dietro  alle  fai- 
f leva 
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le.  vn  de  principali  (P  Egitto  chiamate  'Enfili  de  : qua* 
le  fapeua  efer  lontano  da  ^AlejTandria  molte  giorna- 
te, e che  in  quel  tempo  fi  ritrouaua  infirmo  . Tacere* 
da  Sacerdoti  tflantemtn’e  fi  E fiUde  fuffi  quel  dì, 
entrato  nel  tempio  } dimanda  chiunque  incontraua 
fi  fiijft  sfato  veduto  per  la  città  } finalmente  Spedito 
fuor  e gente  a cauallo.  venne  in  eognitione  che  in  quel - 
f Pillante  era  lontano  di  là.  So.  rmglta  . Et  akbora 
interpretò  la  diurna  vifione  , & il  ferì  fi  j e la  forerà 
della  natoli  a dal  nome  Bafiltde  . V origine  di  quello 
^ Dio  non  è per  anco  celebrata  da  ncflri  firittori  ; ma  t 

facerdoti  Egitij  così  riferifiono . *Al  T{t  T ^torneo,  che 
primo  de  «y Macedoni  {labili  le  gran  delfine  et  Egitto  , 
mentre  fabricaua  le  muraglie  , & ornaua  di  tempij  * 
e di  religione  dltffandria  nanamente  edificata , ap- 
parue  tn  fogno  vn  gioitane  eteflrema  billefx^a,  mag- 
giore di  flatura  humana  } il  quale  t ammonì  cht^r  * 
mandati  in  Ponto  gt amici  più  confidenti  , ne  faceffe 
condur  la  fua  {fatua  ; che  farebbe  co  fa  felice  a quel 
T^egno  , e fi  farebbe  grande , e nobile  quel  luogo  che 
la  riceuejft . Et  in  quello  vide  leuarfi  il  giouane  ver - • 
fi  il  Cielo  tra  grandi  sfimo  fuoco  . Tolomeo  fuegliato 
dall'augurio  , e dal  miracolo  , confenfie  la  notturna, 
vifione  co  facerdoti  e? Egitto  , filiti  ePinterpretarc^S 
fimtl  co  fi  . a frenandoli  poco  infirmati  di  Ponto, 
e delle  co fi  flr antere  , hautndo  fatto  venire  Timotea 
lAttniefe  de  fàcerdoti  Eumolpidi  * come  prt fi  den- 
te delle  religioni  ctElcufi  , a lui  dimandò  che  fuper- 
Slitione,  e che  Deità  fujfe  quella.  Timoteo  da  alcuni 
thè  erano  flati  ih  rponto,hebbe  notitìa  che  là  era  Sèna- 
pe città,  e non  molta  Untano  vn  tempio  cP  antica  fama 
trà  quelle  genti  , di  Gtoue  Dite  : peroche  v'era  anca 
y vip  altra  fiat  ua  di  donna  da  molti  chiamata'Profir • 

pina.  *Ma  Tolomeo ( come  è natura  de  T{e, facili  a Sfa 
stentar  fi, e paffuto  il  pericolo,  pi fifi  più  de  lor  gufi  che 
delle  coje  della  religione Jeommciò  a poco,  a poco  a norf 
ne  tener  più  conto,  e voltare  Panimo  ad  altri  p enfi  eri  ^ 
fin  che  di  nuouogP apparite  la  medefima  vifione  ima 
più  terribile  , e eoo  maggior  tifanti  animatiando  U 
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maina  su* t’,  t del  T{egno  > fi*  non  $*£**8* 
rii  andamento  . \Althora  ("pedi  subito  vA'nbafciad'iri  - 
con prtfftnti  al  T{e  Scidrot  emide  fi  che  in  quel  tempo 
eommxniaua  aSinoptfi  J ordinandogli  n ir  imbarca 
rechi  vfitafiero  apollo  Pitto  . Hebbtro  prospera  na 
mgatiene  , ^ affai  chiara  n (polla  dall  oracolo  : che 
andaffero  , e riportafflrj  il  fimulacro  dt-suo  padre_j, 
taf  andò  addio  della  fretta  . Giorni  in  Sinope  spie- 
garti prefenti  , & espóngono  li' preghiere  , e le  com- 
mts ftom  de! T{e  loro  a Sctdrot  emide  . Il  quale  colCa- 
etimo  (ofipe fio  hora  mofiraua  temere  di  quella  Detta  , 
bora  fipauentarft  delle  minaccie  del  popolo  che  no>i_» 
-od tua  } e fiptfio  anco  fi  piegaua  a doni  , & allo  pro- 
ni effe  de  gC^imbafciadori . Ne  franato  fi efiendo 
gta  paffuti  cosi  tre  anni  Jmancaua  Tolomeo  di  nuoui' 
ffffirif  , di  nuoui  preghi  , aggtognendo  ^Ambaficiaria 
di  maggior  conditane , con  maggior  numero  di  nani  * 
econ  più  oro . ^Apparai  allhora  a Scidrotemide  vnu 
figura  molto  fipauenteuole  , minacciandolo  che  non  ri 
tariafie  pii*  te  coffe  definiate  a Dio-,  Et  indugiando 
egli  ancora,  gli  fiopragttnfitro  di  uerfe  feiagurt , & 
infirmiti.  ; trauagliato  ognidì  più  per  manifeffo  sde 
gno  ideili  Dei . Onde  fatto  lagunare  il  Pepilo  a par- 
lamento, gli  racconta  i commandamentt  dell*  Dei, le 
sut  vtfiont , e quelle  di  Tolomeo  , coll'  auuerfitn  che 
fiprafiauano  . Il  vulgo» ìlinato  contro  aP%e  , in - 
tiidiofio'  all'Egitto  , di  se  ftefio  f/^ettofio  , affid  i a d'o- 
gip idtòrna  il1  tempio,  E da  queiio  ha  dipei  maggior 
coffe  diuulgata  tn  fama  ; chePtfteffo  Dio  da  fe  ffleffa 

era- entrato  nelle  nani  approdate  a quel  lito  : & che 

Ùt  tre  ffioPni  fi  coffa  di  rnarauigliaj  (oleato  tanto  ffpa- 
Pio  di  mare  ; erari  (urte  in  xAlcffandria  . Doue  fu 
edificato  vn  tempio  conferme-atta  grandé^x^d  di  quel 
Et' città  nel  luògo  che  fi  chiama  fiacoride  j doue  tra 
già  Et  tappetici  confagrata  anticamente  a S rapide, 
& a Ifide.  Quc/le' imo  le  coffe  più  celebri  dell'  oriti 
Iti,  e condotta  del  Dio  ; quantunque  io  sappia  cht_j 
fia  opinióne  <P  alcuni  che  fufir  falco  venire -di  Selene ia 
città  (tetta  Siria , regnando  Tolomeo  il  ter^a . Edi 

altri , 
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nitri,  che  ne  fujfe  auttore  il  medrftmo  Tolomeo  , mjk 
che  il  luogo  donde  parti  fujftro  %Menfi  } già  nobili f- 
Jima  citta , metropoli  dell'antica  Egitto  . Vanno  co - 
gnetturando  molti  oda  pegni  che  fono  in  lui  manift- 
iìiyoda  altre  cireoflani^e,  che  quel  Dtofia  E fctila - 
fi »,  perche guarifee  l’infermità  ; alcuni  che  fia  Ofiri 
anticbisfima  deità  di  quei  popult  } altri  Gioue , corno 
Onnipotente ; e molti  ihpadre  "Dite.  Ma  Dominano,  o 
utia.no  prima  che  s'auìr  in  afferò  all'^dlpi , hebbtre 
la  nuoua  de  fucctsfi  pro/peri  ne  Treueri . Tefiimo- 
nio  efficace  di  quella  vittoria  fu  l'tFhjfo  Valentina 
Capitano  de  nimici  : il  quale , quantunque  prigione, 
non  perduto  d'animo,  moflraua  nel  volto  la  fierc\. 

delio  (finto  . Per  quello  fu  afcoltato  folamcnte 
quanto  ballò  a far  conofcere  la  fua  natura  , poi  con- 
dannato fubito  a morte  . nel  condurfi  al  fupphtio,  ad 
vno  che  gli  rimproueraua  come  la  fua  patria  era  gta 
prefa,  rifpofe,  di  riceuer  tauifo  per  conforto  della  fua 
morte  . Ma  multano  publicò  per  refolutione  impro- 
bi fa,  quelche  hautua  già  molto  prima  tra  fe  delibe- 
rato: Che  offendo  per  benignità  delti  Dei  disfatte  le 
forls  de  turnici , farebbe  poca  riput  Atiene  che  Do- 
miti ano  , finita  quafi  la  guerra  , comparile  tefli- 
monio  dell'altrui  gloria  . Se  fi  "trattale  del  perico- 
lo dell'  Imperio,  o della  falute  delle  (pallio  , ragione- 
noi  cofa  farebbe  che  Cefare  fi  facefie  vedere  in  cam- 
po  : ma  i Canine  fati,  & i Bataui  esser  imprtfada 
Capitani  di  manco  nome^j  . Fermasstfi  in  Lione 
facendo  moffra  da  luogo  vicino  delle  for\e  , e della 
fortuna  del  "Principato  ; feparafo  da  pericoli  mi- 
nori, o pronto  per  efporfi  a maggiori  . Si  conofceud - 
no  gli  artifitij  ; ma  tra  parte  d' ossequio  ilmolfrare 
d:  non  cono fcerli . Così  gionto  a Lione  , fu  creduto 
che  Domitiano  di  là  tentasse  Panimo  di  feriale  : fe 
andando  egli  in  perfona  , gli  hauetse  confegnato  P ef- 
ferato, & infume  l' Imperio,  col  qual  ptnfitro  , non 
fi  sa  fe  difegnasse  far  guerra  al  padre  : o prepa- 
rar firt^e  , e ricche  contro  al  fattilo  . Peroche 
Cenale , con  faluttftro  temperamento  , fe  ne  fcf- 

fe.  ce- 


ésp  Z>ELL'1ST0\1E  L1B.  IV. 
fi,  come  di  dtjìderj  vini  di  fanciulli.  Onde  Domi - 
tfan»  vedendo  che  da  più  vecchi  era  poco  funata,  fa 
fifa  giouentù  , cominci»  a difmettere  anco  i carichi 
laguri  deli!  Imperio  .e  da  lui  per  prima  esercitati:  e 
fitto  colore  di  /implicita,»  di  modestia  , ritiratofi 
profóndamente  in  fi  ffejfio  fingendo  hauer  gaffa  di 
Radio  di  lettere , e di  poefie , andaua  celando  tifino 
animo , per  torfi  dallemulatione  del  fratello  j la  cui 
natura  diifimile  alla  fitta»»  più  manfiucta  » fini  fine- 
mente mtrprtìaua  • 


Il  fine  del  Quarto  Libro . 
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DELL’  ISTORIE 

DI  G.  CORNELIO 


NE  L principio  del  medefimo  anno  Ce  fare 
Tito  la/faro  dal  padre  a finir  la  guerra  Giu 
darcaj  chiaro  nella  militta  anco  quii  do  am 
bidue  viutuano  priuati , era  allhora  di 
maggior  fama , e riputar  ione]  gareggiando  le  ‘Troutn- 
cie.e gPefierciti per  bonorarlo.  Et  egh,per fuperare  an 
co  iejpettatione  che  s'hatteadi  lui , compariua  leggio, 
dro, e pronto  ne  gP affari  della  guerra , co  la  ptaceuo- 
le^Ja.e  colP affabilità  weitàdo  ciafcuno  alP  affitto  fuo, 
mefcolendofi  bén  fptjfo  nelPopere  di  mano, e nel  marcia 
. re  co  fidati  priuatt,fen%a  pregi uditio  della  dignità  di 
Generale  . Fù  nceuuto  in  Giudea  da  tre  legioni  la 
Quinta  , la  Decima  , e la  Quintadecima  j fidate fca 
vecchia  del  padre  . Cjlt  diede  la  Sorta  la  legione  Duo- 
decima , e dì  Alefiandria  fece  venire  la  Vigtfimafc - 
► con  da  , e la  tert^a  . Seguitauanlo  vinti  cohorti  di  con- 

federati con  orto  il en dardi  di  caualli  ; & infierite  li 
T{e  A grippa , e Socmo;  gli  aiuti  del T[e  Antioco; vna 
graffa  banda  cP Arabi  ( per  i filiti  odij  tra  vicini  ni - 
mici  de  Giudeije  molti  vèturieri  di  %pmate  (P Italia, 
tirati  dalle  proprie  ff> erant^e  dP acquili ar  gratta  col 
mio  ho  Principe.  Con  queflo  esercito  entrato  nel  ferri - 
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torti  nimico  , marciando  in  battaglia , e rtctntfctn- 
do  per  tutto  il  paefìt , preparato  per  combattere  , t'ac 
campo  non  molto  lontano  da  GierufalemmC^j . Ma 
perche  habbiamo  da  raccontare  C vlttma  ruma  di  que 
Ha  famofisfima  città  , par  che  fi  etmuenga  dare  pri- 
ma conto  del  suo  nascimento  . Dicono  che  i Giudei 
fuggendofi  dall' ifola  di  fandia  nel  tempo  che  Satur- 
no , cacciato  da  Girne  , cedette  tl  T{egno  , fi  ferm af- 
ferò nell!  ultime  parti  di  Libia  : pigliandófcne  cognet 
tura  dal  nome-,  per  e/fer  in  Candì  a famofo  il  monte 
d'ida  y i cui  habitatori  chiamati  Idei , corrotto  bar- 
baramente il  vocabulo  ,/iano  poi  detti  Giudei . al- 
cuni , che  regnando  lfide  , foprabon dando  in  Egitto 
la  moltitudine  , fi  /caricale  ni  paefi  vicini  sotto  due 
Capitani  Gierofohmo  , e Giuda  . Molti , che  fi  ano 
progenie  SU  Etiopi , forcati  a mutar  paefe  dal  timore, 
e dair  odio  di  Cefo  lor  T{e  . Sono  di  quelli  che  li  fati- 
no yAsfirij  col  lettitij , populo  vagabundo  , fìnf  ha- 
bitat ione  , quale  impadronitofi  (C vna  parte  (C  Egitto, 
habbia  poi  habitato  città  proprie , il  paefe  Hebrco/Ó* 
è luoghi  più  vicini  della  Sona  . Jdltri  danno  loro 
principe  nobili  : che  t Solimi  celebrati  da  tìomtro, , 
habbiano  edificato , & dato  il  nome  alla  citta  di  (fi  e 

ro foli  ma  . Molti  auttort  cenucngoao  che  , nata  tu » 

Egitto  vna  contagiane  che  macchiaua  brut  amtntc__> 
i corpi , il  T^e  Occh-jn  dimanda'  ont  rimedio  all  oraci 
lo  d'immane  , haueffetn  commandamento  di  pur- 
gare tl  T{egno , traportando  m altro  paefe  quella  ra ^ 
t^,a  ethuomini  , come  od  io  fa  alh  Dti  . cosi  raccolto 
con  diligenza  quel  vulgo  , & l affatolo  tu  abbandono 
ne  dijirti  d'Arabia  , stand»  gC altri  atei  liti  nel  pian 
lo  , solo  Jlioife , vno  d'esfi , mpffì  loro  in  confidi  ratio 
Ut  che  non  oc  cor  rena  tiar  piu  aspettando  foccerfo  atcu 
no  dalli  Dee  , ne  da  gC huommi  , effendi  abbandona 
■ ti- da  rutin.ma  che  confi da/sero  in  lui  > come  in  Capi- 
tano dato. dal  Ciclo , col- primo,  aiuto  dii  quale  fùpe 
-rarebbovo  quel  tenui farse  . Confenttrono  , c fenica  fa 
ptr  dono  > preferii  a ventura  il  camino  . %Ma  ri  dot 
U in  estreme  battaglio  per  la  penuria  dell’ acqueto. 

Ha- 
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Ffauano  gra  vicini  al,  monre  difhfi per  la  campagna» 
quando  vna  mandra  d' afini  feluaggt  dalla  pafturo. 
prefero  la  via  verfe  vna  Lalfia.  viUitadt  frondofa  set 
ma  : quali  seguitati  da  Moife  co  la^  cognettura  del  tur 
reno  ber  Lofi  » scoperfe  vna  grò  fa  vena  (tacque  . re • 
■creatofi  , seguitando  t /.  viaggia  sei  giorni  continuatici 
fittimo  discacciati  gthabitaton  s' impadronirono  del 
paefe  , de  ne  furono  poi  dedicate  le  città , & il  tempio. 
JAoife  per  iftakilirfi  in  futuro  l'imperia  di  quella 
gente  > diede  loro  riti  nuovi  tconfrarij  a quelli  de  gli 
' altri  huomtni  : per  oche  sono  a loro  profane  tutte  le  co 
fe  che  noi  reputiamo  sagre  : e concedute  quelle  che  a 
noi  fono  prohibite  . Confagrarono  nella  parte  più  ti 
pofia  del  tempio  l' effigie  di  IP  ammali  , che  li  fu  scorra 
a liberar  fi  della  sete  , e dell' andar  vagabondi  : veci- 
fo  il  montone , qua  fi  in  onta  d’immane  . Sagrtficà - 
no  anco  il  bù , adorato  da  gt Egittij  sotto  nome  (CsA- 
\pi  : e s'aftengono  dal  porco  per  memoria  del  dàno.quau 
do  furono  infetti  di  quella  scabbia  , della  quale  paté 
quell’ an  itnale  . Confessano  fin  hoggt  con  spesfi  digiu- 
ni U longa  fame  di  quei  tempi  in  segno  de  frut 
ti  robbati,  il  pane  de  Giudei  è a^mo  . Vfano  di  tipo 
farfi  il  ficttimo giorno , perche  in  quello  htbbero  fine 
le  lor  fadtght . allettati  poi  da  quella  pìgrirta,  die 
rono  anco  l’anno  settimo  aWotio  . *Altri  vogliono  che 
.do  fa  in  bollore  di  Saturno  : o perche  habbtano  hauti 
io  i principe  della  religione  da  gì*  Idei,  quali  hauiamo 
ilitefo  efitre  flati  difi  ac  ciati  con  Saturno  , fr  fatti 
autieri  di  quiffa  gente  : outro  perche  di  fitte  pianeti 
eia  quali  l'huomoè  gcuemato . nel  più  alto  cerchto,& 
di  piu  poltre  fi  a la  fìtlla  di  Saturno  ; & molte  delle 
l cefi  del  culo  fimfi bino  il  corfo  ,&  la  fir'\a  loro  con  il 
numero  settennafio  . Quitti  riti , in  qual  fi  fi  a mtt 
do  introdotti  , fi  difendono  bora  colf  antichità  : e gli 
altri  ifiitu  i gattini  hanno  prefi  piede  dalla  miluia 
brutta  : pc  roche  ogni  filtrato  , dispregiata  lareligio 
ne  della  sua  patria  , portava  tui  tributi , & marnile > 
di  onde  r.anno  prefio  augumento  le  cofie  de  Giudei  $ co - 
.me  anco  perche  sono  tra  loro  cfiinati  nella  fede  t ’r 
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pronti  alla  mìfericordta  $ ma  centra  ogn1  altro  pieni 
~ d'odio  capitale  . Separati  da  gP  altri  nel  mangiare  , 
. nel  dormire,  e con  tutto  che  fi  ano  libidinofisfìmi , con- 
tinenti anco  dalle  donne  foreffiere  } non  hauendo  poi 
\ cofa  illecita  tra  loro  . Hanno  fiatato  di  circunciderfi 
per  effer  cono fi iati  da  gP altri  , facendo  il  mcdefimo 
quelli  che  pafiano  alla  lor  legge  : quali  prima  (fogni 
altra  cofa  fino  addottrinati  di  i fregiare  li  Dei  , fpo- 
gliarfi  dell' affetto  della  patria  , e non  toner  conto  di 
'padre,  madre,  figliuoli  , o fratelli . Studiano  nondi- 
meno nel  multi plicare  la  generazione  , non  effendoa 
loro  lecito  -uccidere  i figli . Et  hanno  per  beate  Pani- 
me di  coloro  che  muoiono  in  guerra , o nel  martirio  ; 
e di  qua  nafte  il  defiderio  di  generare , &•  il  difpre\ 
XJ>  del  morire . Non  ardono , ma  inbalfimano  t cor- 
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pi  confórme  alPvfo  de  gPEgitij  ; co  quali  conuengo- 
fio  parimente  nelP opinione  delle  cofe  dell'inferno  j ma 
non  del  cielo  . ‘Teroche gP Egittj  hanno  in  venerato- 
ne molti  animali  , altre  imagini  formate  ; ma  i 
_< jtudei  malamente  credono  vn  filo  Dio . Hanno  per 
ffiommunicati  coloro  che  fanno  imagini  di  Deidi 
materie  mortali  in  firma  humana  : (fendo  vn  filo 
Iddio  fimmo  , eterno  , immutabile  , & immortale  : 
onde  non  che  ne  tempij , ma  ne  anco  nelle  lor  cirtafi 
trotta  fimnlacro  alcuno,  ne  con  e fsi adulano  i T^e  , od 
honorano  i fé  fari.  Ma  perche  i lor  facerdoti  canta- 
vano nel  Flauto  , e nel  Cembalo  , e fi  cegneuano  d?  &• 
etera  , e nel  tempio  fitritrouata  vnavite  doro  , han- 
no penfato  alcuni  che  il  Dio  loro  fuffe  Bacco  domatore 
fieli'  Oriente,  ; ma  non  conuengono  poi  i loro  tffitutt . 
‘Teroche  Libero  ordinò  i funi  riti  fello  fi,  e giocondi  ; 
dotte  il  cofiume  de  Giudei  è Plrauagante  , e vile  . Il 
paefe  , & i confini  fi  fendono  dalla  parte  di  Leuante 
fin' alla  ^Arabia  : da  me \o  giorno  atP Egitto  : dal - 
l'Occ  a fi  a Fenici , & al  mare  ; dalla  banda  di  Se- 
ria per  lungo  tratto  riguardano  il  Settenne  ne . So- 
no t corpi  di  quegChuomint  fani,e  robuPh  . rare  piog- 
gie  , terreno  fertile  , & i frutti  cornei  nitri  $ fi  non 
che  hanno  di  più  il  bufiamo  , le' palme  $ quali  fitto 

alte  t 
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^pin  mlttj  viftofi . il  Balsamo  è piccolo  arbort  ; * cui  r*-' 
*<c?4  ni  comt  fono  ingroffati  , & infiocchi» , aborri  fono  il' 
«V  ferro  : ma  aprendofi  le  vene  cor  x in pe^Jo  dt  pietra,  a 
do  nolo  , ne  featurifee l'humore  medicinale . il  monte 
^ piti  nobile  il  Libano,  ( cofa  di  muratagli  a J fra  tante 
0^ i ardore  [tmprt  ombrofi^e  pieno  di  nteut.  qui  fio  nutria 
mlf  f“>‘  fA  ccrrere  tl  fiume  Giordano 'tqHale  non  è riceuu - 
fo  dal  mare  j ma  dopo  batter  fenica  mefiolarfi altra* 

, iterfitto  due  laghi,  nel  tcr\o  fi  perde . £ quello  Ugo 

Al0  di  circuito  fini  furato  aguifa  di  mare , ma  di  peggtor 
tfia  fapere,  e perlifero  odore  a quei  del paefe , non  abitate 
da  venti  i ne  comporta  ptfii , o vcelli  aue^i  all' ac. 
uriti  • Ciò  che  vifigitta  dentro  ftà  agallo  fine  fi  ne 

\u  « la  caufa ) foflenendoufi  tanto  quelli  che  fanno , co - 

Jt9  me  quelli  che  non  fanno  nuotare  . a certo  tempo  deb. 

Canno  manda  fuor  e il  Turarne  hauendo  l efptricn \a  , 
fi  come  all'alrre  arti  infignato  il  modo  di  raccorlo  . 

J/t  Liquore  di  fua  natura  negro , che  .{frugato  d'act . 
„i,  to , fi  congela , e va  notando,  quale  pr e fi  con  mano 
da  chi  ha  quella  cura  , e tirato  fipra  all'orlo  della 
l5  barca , fi  va  poi  da  fi  He  fio  , fen^altro  aiuta-,  fio - 
,) 0 ^ndo  dentro  , e la  carica  fin  che  fia  tagliato  , ma 

■Pi;  non  con  ferro , o metallo . fugge  il  fangue , & i ve. 

if . Alimenti  macchiati  da  meftrui  delle  donne  ; così  feri, 

d uono  gl'auttori  antichi . Ma  i pratichi  di  quel  paefe 

ti-  riferifeono  , che  le  mafie  del  bitume  che  va  fipra  Con* 

fh  ■ defi  tirano  con  mano  al  lito:  e ficcate  dal  vapore  del - 

P la  terra,  cen  la  fir\a  del  Sole  , come  traui.o  fi  fi, col. 

fi  C accette, e co  le  \appefi  sfendono.  Non  molto  lontano  di- 

fi la  è vna  campagna  già  ( come  dicono  J fertihsfima,  e 
ii  ' piena  di  città  grandi, abruciate  poi  dal  fulmineireftan 

, l!  àone  ancor  oggi  i vefttgij,e  la  terra  arida,che  ha  per - 
fi  àuto  la  f acuità  del  produrre  i frutti . ? troche  tutto 

iò  ‘he  da  fi  vi  nafee,  cornee  cre'fciuto  fin' al  farfi 

jj.  nerba  , o fiore , o nella  filita  forma,  dtuenta  negro . e 
vano,  e come  in  cenere  fi  perde  . Io  fi  comt  concede. 
,-»]■  tei  che  dal  fuoco  celefle  fufiero  già  fiate  confuma  tc^» 
<fi  quelle  nobtl  città  , così  tengo  opinione  che  dal  va. 
» (tre  di  quel  Ugo  infetta*  U t erra  , corrompendo . 
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fi  lo  (j>  trito  infttfo  di  (opra,  , fi  putrefacciano  t flutti 
delle  brade  , e dclP autunno  ; hautndo  Interra  , & il 
Crelo  parimente  conrrarij  . Sbocca  nel  mat  Giudaico 
anco  il  fiume  Brìo  , alla- foce  del  quale  Carene  rac- 
colte , mefi  olate  col  nitro  , e cant  orie  dtuentano  vetro  « 
£ piccolo  quitto  lid  i , ma  inefautto  a cauarori . 
La  maggior  parte  della  Giudea  è fparfia  di  villag- 
gi ,Je  bene  vi  fono  anco  delle  terre  groflc  . Metropoli 
della  natione  è Gierofolima  » nella  quale  è vn  tem- 
pio rtcchisfimo  . Col  primo  recinto  di  mura  fi  rac- 
chiude la  città  ; col  fecondo  il  palaft^o  regale j e col 
ter\o  il  tempio  : quale  è fempre  chiufia  a forefheri  e 
ne  t Giudei  pafiano  più  adentro  che  alle  porti  •,  e_r 
fuor  che  i facer  doti,  ninno  può  toccarla  figlia  . Men- 
tre Cariente  fu  dominato  da  gl’Aìfirij  , da  Medi  f 
e da  Perfi , quetta  fi*  la  più  difprefx^ata  parte  di 
quelle  che  ftruiuatio  , 'Preualendo  poi  t M acedo a 
ni y il  T{e  ^Antioco  sfottiate/! di  tor  via  quelle  fiuper- 
Jlmont , & inrrodurut  i eoftumi  Greci  , impedir # 
dalla  guerra  de  Parti  , non  potè  riformare  quel 'a 
fittati  àtisfima  genie  j efirndfi  in  quel  tempo  ri  bel-' 
fato  ,Arfactde  . ^Atlkora  i Giudei  , hautndo  i Ma» 
ce  doni  poche  forfè  , e non  ancor  grandi  quelle  de  Par- 
ti , & i Ternani  lontani  , s' e le  fièro  i da  lo* » 
ttesfi  : qual  cacciati  dall' itt abilità  del  vulgo  , e di 
ttMU0  coli  arme  ritornati  in  (ignorila  , co  la  fuga  de 
cittadini  , dtflruttione  delle  città  , co  la  morte 
fratelli , mogli,  padn  & altre  fimtli  cofe  foli  te  a T{e  , 
fbmentauano  la  fuperttitione  j hautndo  l honorem 
del  facerdotio  per  tttabthmemo  della  pottnfa  . Gn. 
P ombrio  fu  il  primo  de  Ternani  cheli  domo  j tfiend # 
coll' tumori* à della  vittoria  entrato  nel  tempio . On- 
de  fi  diuulgò  poi  che  non  v’ era  dentro  alcuna,  imagi- 
ffe  di  Dei i ma ‘luogo  vóto  , efegreti  vÀni  . Sman- 
tellata la  città  , reftb  it tempio . Dipoi  iteUenofirt 
guerre  dui  li , ’ejfiirtio  le  prouonde  a demtione  di  Mi 
xAntomo  , il'fie  de  Parti  P acoro  acq  ut  fio  la  Giudea  ? 
& veci  fi  da  P.  Venti  dio,  e ridirti  » Partt  di  là  daW  Eh 
fiate  , furono  t (finiti  Aggiogati  da  Ghia  Sofia  i & il 

T^gn» 
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Uggno  dato  da  Antonio  ad  Erode  , gli  fu  confermati 
dopo  la  vittoria  da  ^ugufio  . Dopo  la  morte  d'  Erode 
vncerto  Simone.fin^afpetrare  Perdine  di  Ctf.irt.fv 
furpò  il  nome  di  \e a ga (Itgatone  da  Qutnrtlto  Varo 
governatore  della  Sona,  governarono  poi  quella  gen  e , 
così  domata,  i figli  u-  li  tC  Erode,  partita  la  [ignori  a 
tre.  Srerono  quitti  fitto  Tibeno.dapoi  commendati  da 
(f.  Ce  fare  che  mettejftro  nel  tempio  la  fuaff  altea  i ti- 
ferò più  toilo pigliare  Carmi  che  vbbtdire  : ma  cefi* 
quel  motivo  per  la  morte  di  [H far  e.  C tornelle  moni  i He, 
o ridotti  in  ha  (fa  fortuna , la  fio  la  Provincia  dt  Giu- 
dea a Cavali ten  "Pgmanii  & a Ltbirtx,  de  quali  %sdio 
Conio  Felice  , prtfa  per  moglie  Dr  ufi  Ila  utp'te  (Con- 
torno, e di  Cleopatra  , efattofi  cognato  cugina  di  Clau- 
dio, e (fendo  ancor  e(p>  nipote  d’Antonio, con  animo  fer- 
itile v'e/fercitò  Cauttorita  \tgia  con  ogni  fòrte  di  erto 
deità  , e di  libidine  . Durò  nondimeno  la  patien\a  do 
Giudei  fin  a Grsfio  Floro  c, Procuratore  , fitto  del  quali 
cominciò  la  guerra.  Et  hauendo  Ce  fio  Gallo  Legato  di 
Soria  dato  già  principio  agafhgarli,  fuc  ceffero  molte 
f attieni, quafi  fimpre  contrarie  a gl' Ebrei.  Morto  Ce* 
ffio  ,o  di  morte  naturale,  o di  di  fi  tacere , Vespafiant 
mandatovi  da  Nerone,  co  la  felicità  della  fua  fama , « 
valore  de  miniti  ri,  in  due  e flati  corf  colC  efierctto  vit 
torio  fi  tutta  la  campagna,  e prefi;  tutte  le  città,  ecceto 
Gterufilemmt . L'anno  fi  guentt,  occupato  nelle  guer- 
re civili  , pafiò  otiofi  per  gC  Ebrei  . Quietai  le  co  fi, 
d'Italia,  ritornarono  i penfiert  delle  fir anitre  ; effendi, 
crefetuto  lo  (degno  col  vedere  che  fidamente  i (giudei 
non  ctdeffero  : e parendogli  espediente  che  Tito  refi  af- 
fé con  gC tffirciti  per  ogni  cafo , e bt  fogno  del  nuovo 
principato.  Onde  fermate  il  campo , come  hauiam  det- 
to , avanti  alle  mura  di  Gierofilima  ,fece  la  morirà 
delle  legioni  fchierate.  1 Giudei  (piegarono  parimen- 
te fuor  delle  muraglie  le  genti  loro , con  difegno  d'an- 
dar anco  più  oltre  fi  la  Fortuna  Itf cuori fie:e  fucctden 
do  altrimenti , (Sbatter  in  ponto  la  ritirata.  La  caual - 
laria  fpcntali  (òpra  co  le  cohorti  J fedite  , combattè 
filila  Vantaggio  % c< dentro  dapoii  nemici ; e ne gior- 
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forati  a ritirar  fi  dentro  * ^ ò loro  i'*fpet- 

frugnat  itnetno,\fYmicoCo  la  fame , dimandanti»* 
tare  di  vincer  t ,lmm  Jte  per  fiire\2^a,  e per 

t affatto  .-  parte per  va  > ffauanc,  innari 

d*ArdTZL  Lv&tsj** +*  pUcertr 

agCocchtT^o  ■ * j,^aaelpefbngnatione . *Ma  Ut 
tardati  d^wdug1*  % fortificata  di  ri • 

pari,  e di  baffoni  c f,e  /f  muraglie  tor- 
do ben  fuffe  fitta* te  P*  ^ ^ he  j ficchi  dt-> 

tuofe aderte  »o  pieg  . aipajfefi  , racchiude - 

^AfftT0ìuaZimi  f L eternità  delia  ripa  era- 
nano  due  colli  alnfii  monte  gionana  , 

lue -ara- 
fcfrnt*  pud  ■'  mJ  Ji  a M d,  Untami*  re. 
utglnfaheU ,rj  v„'altnrt*<n<°  d‘  maro 
guardaua  • * 'Retto,  co  la  torre  nAnto- 

tht racchiudali pnJ“V^  ££mrl ù Muntemi) 

nUf"“tZ7ataama.>l  tempi*  aguifad,***- 
molto  vtftofa  nella  jua  c £ g frittura  fipra 

ca  con  murarie  pr  p . ' circondano»*  il 

tutu  tutore.  E Ita  f r> ?;‘r‘r„a  finte d’acgu* 

tempi*  era,,*  inf, curi, firn a dlfefi 

■urna.  ri,,4  dal. 

/j  diuirfita  de  cottum  , p , rtWC»  ^ g /oJJ. 

ribattendo  pi  reto  penfat  p0mpeio  la  paura  , 

gbi  affidi . ' dati  ‘$**”*£  ‘1  molte  cofe  balenio, 

&c  Acrili* /*/«*/- 

per  auantia  de  tempi  d u pace  muraglie 

“ « e,t,rfZuZ:  . tl  ùnurfi  /and,  *>&. 
tréTJurmna  MlTr.  città  i effendi, fi  r,(.,- 

Sl* , e dalla  ruma  /èra  co„  maggior  fi- 
glili piu  infoienti , e pere  ^ ^ j,. 

dittont . £rAnM-.  J-  J ptit,  Urgo  giro  j /* 
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pio  Elevato.  Di  multitene,  e farmi  Giovanti, 
o Stmonc  pfeualeuano  ; di  forte\l«  di  firn  Elencato. 
Ma  erano  tra  loro  continue  Truffe,  tradimenti , & 
incendi i , abruciatafi  pereto  gran  quantità  di, grano  : 
fin  che  qiouanni  mandata  gente , folto  prefetto  di  far 
faerifitio  , che  vccidefe  Eleazaro  , & t fuot , s im - 
' padroni  del  tempio  . Così  retto  in  due  fatt  toni  partita 
la  città  , quando  auicinar.d  fi  i Ternani  la  guerra 
di  fuore  zi  fece  metter  d accordo  . Sntcedcrono  prò - 
diàij.  quali  non  è lecito  a quella  gente  purgare  ne  con 
vittime , ne  con  voti  } data  alle  fuperttitiom  , ertimi, 
ea  della  religlione  . Furono  veduti  in  aere  efferati 
affrontar fi  j Splendere  armi  ',  & il  tempio  illumina- 
to da  vna  fiamma  imprcuifa  v fetta  dalle  nuutle^tm- 
prouifo  a per  te  fi  teporti  del  tempio , ejentitafi  vndvo- 
cemaogior  che  d'huomo  cheli  Dei  fi parnuano  j rfr 
in  quatto  i in  firepito  grande  et  esfi  che  andauan  via'. 
Saette  cofe  metttuan  paura  a pochi  , hauendo  i piu 
opinione  che  ne  libri  antichi  de  facendoti  fi  trcuaffLJ 
come  in  quel  tempo  f Oriente  doucua  fiorire  , e che 
eli  Ciudta  farebbono  vfeiti  quelli  che  haueuano  a do- 
minare il  mondo  . guati  ambiguità  voleuano  inferi- 
re di  Vejpafiano,  e di  tito  . Ma  il  vulgo  freme  è pro- 
prio de  gC  human  i defi dertjjintérpr  et  andò per  fe  tanta 
felicità  de  Fati,  ne  anco  per  U prcua  delCauerfita 
f induce  ua  a credere  tl  vero  , La  quantità  de  già ft- 
diali  d'ogn'ttà  , e fi  fio  , intendiamo  che  fu  (Cvn  mt- 
' Itone,  t c.nto  milta  perfine.  M chiunque  la  poteua por- 
tare fu  dato  arme  , arrifihtandofi  a volerla  piu  di. 
quelli  che  v'erano  : ottmati  parimente  huomini  , e 
donne , e con  magzi°r  timone  di  viucre  , che  di  mon- 
te, quando  fxjfe  flato  lor  forja  di  mutar pae fi.  Con - 
tra  a quetta  città  ,e  quetta  gente  Tito  Ce  fare , poi- 
ché il  fito  non  daua  luogo  all' impeto  de  gl'afialtt  , de- 
libero combattere  con  far  caualuri , e vinte,  dritfie 
carichi  a!U  legioni  j e facendo  intanto  fermar  le  fi  ara- 
muccic  , finche  fujjft  meffb  in  ponto  tutto  quello  cht-> 
da gP antichi , e da  moderni  ingegni  era  flato  inutn - 
'tati  mai  per  e fi  Ugnatile,  e sformo  di  città . MaCì- 
- • r Dà  3 Mil • 
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Itile  dopo  la  ritta  ricettata  ne  Tretteri , rifattoci  peto 
U Germania  di  nuoto»  < farcito  , fi  fermo  a Vetera  , 
^per  efar  luogo  ficuro  , e per  dar  animo  a barbari  co  la 
memoria  de  fuccesf  profferì  in  quelfito  . Lofiguitò 
(abito  Ceriate  , raddoppiate  le  forile  settaggi  onta 
delle  Legioni  Seconda  , Setta  , e guartodécima:  e le 
coborti  , é ri  cannili  chiamati  gta  molto  prima  j in- 
tifa  la  vittoria,  haueuano  affrettatili  camino.  Era- 
no ambidue  i Capitani  voluntorfi -3  ma  la  campagna 
larga  , e di  fuana'ura  paludofa  non  gli  lafaua  acco- 
dare : battendo  di  più  C ui’e  oppolfo  al  rorfb  del  Ugni 
•una  macchina , dal  cui  intoppo  gonfiatof  il  fiume  > fi 
Sfarge  fa  dalle  bande.  La  qualità  dt  quel  fito  chc_> 
non  tfitpriua  i vadt,  ingannaua  i nofiri,tJJend  li  mol- 
to contraria  : peroche  il  foldato  Romano  è grane  d ar- 
mi, e poco  ficuro  nel  nuotare:  doue  i Germani  aue^t^t 
alle  fiumare  » ce  la  legg‘erc'{$a  dtbn  armi  , & alte 
de  corpi  fopraffauan»  all'acque  . Onde  prdkica- 
ti  da  Bataui  alcuni  de  noflri  più  feroci  eemincian- 
no  a fcaramucciare  : ma  s'impaurirono  poi  nel  veder 
che  in  quelle  paludi  profonde  reffauano  fommerfaj 
farmi , & ì cattali  1 . 1 Germani , co  la  pratica  de 
pasfi  , non  reffauano  ,fcan fondo  qnafi  ftmprt  la  te- 
fila,  d'affaltar  t fianchi , e le  {falle . ne  fi  combattiti» 
da  prcffo  come  in  battaglia  pedeflre  , ma  come  naua- 
U : ffarfi  tra  fonde  , & abbatttndofi  a luogo  ferma 
ini  faceuan  for\a  con  tutta  la  vita , e mefcolati  i fa- 
tti co  feriti , e notatoli  cm  quei  che  non  faptuano  no- 
tare , con  vicendeuole  ruina  tutti  refi aitano  eppresfi  . 
Fu  nondimeno  maggiore  la  con  fifone  chela  mortali- 
tà i perehe  i Germani  , non  hauendo  ardire  (coflaifi 
dalla  palude  ,fe  ne  tornarono  a gt  alloggi. im enti  . Il 
fucceffl  di  queffa  fattione  inclito  l‘vno  , e Cai  re  Ca- 
pitan con  diuerfi  mori  et  animo  a fillecitare  la  giorna- 
nata.  Citale  per  feguitar  la  fortuna:Cerutle per  tfean 
celiar  C infamia:  1 Germani  feroci  nelle  profferita  j i 
Ternani  f limolati  dalla  vergogna.  ‘Tuffarono  quella 
notte  i barbari  con  cantile  con  gridaci  ncffri  con  tra,e 
minacele . %Al  gi.rfio figliente  Celiale  fchicro  1 futi  4 
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,metUndo.alit  fronte  la  catulliana  , e U cthorti  ausfr- 
• diane  yt  nel  fecondo /quadrone  le  legioni  j ritenuta  con 
fi  vna  fi  t ita  di  fidali  migliori  .per  loop  improuefi. 
CiHile  fi prtfrnto\non  con  battaglione  dtjìefo  -nut  par- 
tuoni  coni/  > h attendo  pcSlodalLi  banda,  -deflr a i Aa- 
taui  , & i.O*£tnu  , e dalli finiti  r a ver  fi  il  fiume  i 
Tra» feniani . L'tjfir catione  de  Capitanò  non  fu a 
frodo  di  pari  .m eneo  aJl'vmuer file  , ma  di  paraggi* 
bor  a cjutftijmr  a quelli»  fecondo  xhe  i incontra** ano. 
S^icordaua  C ertale  a fio:  l antica  gloria  del  nome^e 
Romano,  le  vecchie , e le  uout  vittorie  j che  volefimo 
fermai  fi  tur  d'efi.rpare  in  eterno  quel  perfido  » vele  , 
# tanti r vche  venuto  inimico  : douer  tffir  quella  più 
lofio  v>uieta  » che  .battagliai  hauer  pur  hot  a com - 
jba:  tuta  pochi  cqn  molti  » e pur  rottoli  nerbo  de  (jtr- 
.tnant  j avanzati  fol  quefit  che.  ancor  portano  tmprrffe 
•tic  gl’ animi  la  fuga  ,efe  ferite  ree  mute  di  dietro  . 
■^Accende tta  pn  con  particolari. Stimoli ,le  legioni, chiù 
ytnando  i Quartodecimani  domatori  t£ Inghilterra  ; 
,f  he  Golia  fu  fatto  Principe  dola  riputai  ione  detta 
legton  Si  fi  a j e che  t Secondam  dtueuano  in  quella 
.prima  battaglia  confagrart  le  nuoue  infgnt^i, 
,o  la  intona  ^Aquila  . D t là  pdflato  a vifta  dell'efier- 
,ato  Germanico  , Rendendo  le  mani  , additano  eh* 
sol  fingue  de  nemici  recuptraftro  la  npa  loro  , &,i 
Jo>o  alloggiami  m i • Scntufi  «llboravn  grido  più  alle- 
gro di  coloro  che  , o per  ttdiodclla  longa  pace , difide- 
rauano  la  Truffa  : o che  Stracchi  dalla  guerra  am.tua- 
. noia  pace  , fiutando  premi/  , e quiete  per  l’ anelare 
3ge  C tulle  mejfe  in  battaglio  t fuÀ  ccn  pienti o , chia- 
mando n tefrimiinio  del  vale  loro  qui  IF  iòle  fio  luo- 
go : che  I Balani , & ! germani  fi  trouauano  bora  fi - 
pra  t vcfhgtj  delia  lor  gl  ria  , calcando  le  ceneri  ,.* 
Sofia  dille  Itgicni  . douu.nquei  Temati!  volt  offro  gli 
occhi  non  raprtfinrar figli  altro  che  prigionia,  firage, 
& ogni  cofa  pana  dira  de  Dei  . ne  ptfiafiiro  terrò - 
-te  dal  ficee  fio  vario  del  conflitto  diTreutri,  bauend* 
.ttu  Stile  fa  vittoria , tolta  la  vi  tona  a Germani  , 
'mentre  UJfaic  Salmi»  volfiro  empir  U mani  di  preda: 
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tjjcr  dapoì  p Affato  il  tutto  prospero  a loro , e contrarie 
*al  nimico . Hauer  dal  canto  fuo  proueduto  tutto  quel 
xhc  fi  patena  per  afiuti  a dt  buon  Capitano  : la  cam- 
pagna paludofa  , praticata  da  loro , difaftrofa  al  ni- 
mico : hauer  a vifia  iticene,  e li  Dei  di  Germania , 
fotta  Combrade*  quali  andaffer  pur  lieti  a combatte- 
te ricordeuoli  delie  moglie  , de  padri , e della  patri  ai 
douendo  effer  quel  giorno  o gloriofisfimo  tra  paffuti  * 
e ignominiofo  a poderi  . Come  c-ol  fuono  dell’ armi  ,e 
flrepitodi  falti  ( alCvfo  barbaro ) f*  dato  tl  debito 
applaufo  alle  parole  decapitano,  co  fasjì , co  le  piom- 
bate, e con  altre  armi  da  lanciare  s* attaccò  la  batta- 
glia : /chinando  i n off  ri  (Centrar  nella  palude  , epro- 
uocandolt  i Germani  per  tiri  eli . C on fumate  t 
di  tiro , e pigliando  feruore  la  Tuffa,  i vintici  piu  fie- 
ramente s' accodano,  e con  i corpi  grandi  e Cadi  lon - 
ghe  ferivano  da  lontano  i nodri  che  ondeggiavano  » e 
fdruciilauano  . Nel  medejìmo  tempo  dalla  fopradett* 
macchina  opptda  al  T{eno  paffò  a nuoto  vho  duolo  * 
Br  attiri  , che  mtffé  l effe  in  trauaglto  , piegando]! 
già  lo  fi  (ladrone  delle  cohorti  : quando  entrate  ne  la 
battaglia  le  legioni,  e nn  uTg^ato  l'ardire  del  ne- 
mico rfi pareggia  la  truffa,  in  quello  vnBatauo 
'fuggito  auno  Cenale  che  hautrtbbe  poffuto  affali  art  il 
nemico  alle  (falle , fe  fi  fuffer  mandati  canali»  Udi- 
ne terminano  le  paludi , che  v'era  il  terreno  a fan  o , 
& i Cugtmi  , che  guardauano  quella  pane , poco  - 
tenti,  fol  medefimo  Barano  furono  mandate  ut  co  - 
pagnft  di  c attuili , da  quali  furono  Jpr  anidramente 
tolti  in  me^  i nimict . econofciutofi  all*  grt  a > “ 

unendo  più  animi fam ente  alla  teda  le 
Lo  rotti  • (fer  tu  ani  j fuggendoci  veffo  '****££ 
rebbeinquel  dì  terminata  la  guerra  , fi  l a 

•g^maJ  bAUtffi  fillecitat» 

„,„d.  p.0iu.  <prl>fipr.  am. 
giMainvatrau.  7*Ua 

iffora  jàìtiiàm  SaartuUcima  , 
fUh  alenilo  n la  Dmmavmma 
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kA  Cìui le  f pr  agi  on fero  diteti  da  fauci  ; ma  non  ar- 
dì pero  difender  le  terre  de  Bataui  : nelle  quali,  tol- 
to via  qutlchefi  ptttua  portare,  me (le  fuoco . e fi  riti- 
rò ne  IP  I fola  }fap ondo  che  non  c’erano  nani  da  fare 
i ponti,  oche  in  altra  maniera  non  farebbe  pafiato 
f ef or  cito  Tfomano  . Oltra  quello  disfatto  l argine  che 
rtteneuatio  tlT^eno  , doueiol  letto  chino  corre  veloce 
nelle  Galli  e , lo  fpaif  per  tutto  . Cosi  quefi  abbattuto 
quel  fiume,  facete  a quel  letto  efienuato  trai'  J fola,  Ò" 
t germani  vna  mostra  di' tetra  ferma  . Zaffarono  il 
HcnoTutore ancora t Clasfiio  con  centotredici  Sena- 
tori di  Treucri  ; tra  quali  fu  Alpino  Montano  man- 
dato da  .Antonio  Primo  nelle  Gal/ie , come  habbiamo 
detto  di  ! opra  , frguitato  dal  fratello  D.  .Alpino  : e 
tutti  gC  altri  injìeme  col  muouere  a pietà , e con  doni 
andauan  cercando  aiuti  tra  quella  gente  auida  di  po 
ricoh.  Erangh  retiate  tante  for\e  da  guerra, che  Ci - 
itile  potè  affaltare  i prtfidij  delle  cohorti  , de  eaualli , * 
delle  legioni  diuifi  in  quattro  parti  per  quelle  piccoli 
ville  j la  Decima  in  .Artnaco , la  Seconda  a Bat atto- 
duro  , <i>  a Grinne , & a Vada  gl  alloggiamenti  de 
eaualli , e delle  cohorti  j compartite  le  genti  di  manie- 
ra chetali  è Verace  figliuolo  et  vna  fua  fonila  , Ciaf 
fico,  e Tutore  , ciafcheduno  da  ptr  fe  , guidacele  fu 4 
mafnade  : con  penfiero  , non  che  tutte  C imprefe  fuse- 
ro per  riufi  ire;  ma  che.tentandofine  molte,  tn  qual- 
chuna  hauejfr  la  fortuna  fauoreuole  . Potendo  ancor 
così  darftgli  in  mano  feriale  , mentre  .non  molto 
tanto , confu fo  da  glauifi , andajfe  qua  , e là  tramor- 
tendo . Quelli  a quali  era  tocco  andare  contr  a gl al- 
loggiamenti de  Decumani , hauend a ptr  difficile  efytt 
gnar  la  legione,  additarono  , e roppero  i fidati  che 
tra  finora  a far  legna j dotte  re  fio  morto  il  Mafiro  di 
Campo  con  cinque  Centurioni , 6 alcuni  pochi  fidati j 
ritiratifi glabri  dentro  a ripari. Intanto  i Germani 
a Batauoduro  faceuan  for\a  di  rompere  il  ponte  co- 
minciato ; ma  la  battaglia  , interrotta  dalla  notte  . 
fi  terminò  finita  v ant  aggio.  .Maggi  or  fù  il  pericolo  4 
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^rinne  , & a Vada,  guefta  combattuta  da  Ciuili  , 
-e  quella  da  Clasfico  . ne  fi  poteuanofar  voltar  faceta 
efiendoui  morti  i migliorista  quali  Brigantico  Capi- 
tano di  cauallt  così  fedele  a Ternani  fi come  hauiam 
detto  ) e così  gran  nimico  a Cimile  fuo  x^io  ; fé  non 
che  fopragiognendo  Cenale  cor  vna  mano  di  caualli 
eletti  , voltatofi  la  fortuna  , i Germani  fi  git tarane 
preci pitofamenre  nel  fiume  . Ciuile  mentre  fi  sforma 
di  ritenere  i fuoi  dalla  fuga,  conofciuto,e  prefo  di  mi- 
ra co  dardi  , la  fidato  il  cauatlo , pafso  il  fiume  a nuo- 
to . / / medefimo  fcampo  hehbero  i Germani  j e Tuto- 
re , e Clafiico fi  faluarono  nelle  barchette  che  erano 
iuì  approdate  . T^e  anca  allhora  fi  ritrouò  a quella 
fattione  tarmata  , come  ter  a ordinato ; nceuuta  dal 
timore  , e daltejjrr  la  ciurma  occupata  , e fparfit  in 
altri  bi fogni  militari  . Veramente  Cenale  molto  fé- 
biro  nelle  fue  refolutioni , daua  poco  tempo  alt  effe- 
cutione  de  commandamenti  ; ma  era  ne  fuccesfi  feli- 
cii,  aiutandolo  la  fortuna  anco  doue  fuffe  mancata 
tane  j (tonde  n afe  tua  poi  che  egli  , e t esercito  norz__j 
foffer  molto  offeruatori  della  di  fi  pii  na  militare . E 
pochi  giorni  dopo  , quantunque  fcampafi»  il  pericolo 
(t  (ffer  fatto  prigione,  non  perì  fuggì  t infamia  . E fi 
fendo  paffuto  a Nouefio  , & a Tionna  a riuedtre  gt al- 
loggi amenti  che  fi  faceuano  per  ifuernar  le  legioni  ,fe 
ne  t or  nana  nelle  naui  con  molto  difordine  , e fenica 
alcuna  cura  di  fent  inelle . ut  fati  di  ciò  i Germani 

penfarono  alt  infidi  e , & appoftata  vna  notte  f cura 
e numi  fa  , venuti  con  velocità  a feconda  del  fiu- 
me, fe  <Xa  tr  uar  contratto  , entrarono  dentro  a ri- 
pari. Fu  la  prima  vcctfione  aiutata  dalt  afiutia , pe- 
roche  h unendo  tagliate  le  funi  delle  tende, gt amafja- 
uano  inuolti  ne  proprij  padiglioni . vn' altra  fìhiera 
intanto  trauaghata  tarmata , gufandomi  canapi  per 
tirar  le  nomi;  e fi  come  nel  principio, per  ingannare, fi 
feruirono  del fiUntfo,cojì  cominciata  la  ftrage , per  at- 
terrire,empierono  ogni  eofa  di  i irida  . i Ternani  fue- 
gliati  dalle  ferite,  vanno  cercando  f armi, cafcano per 
U fi  rade , pochi  Ai  loro  armati , molti  co  vestimenti 
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futiòlti  al  braccio,  e co  le  fpaie  impugnate,  il  Capita $- 
tano  (ònnacchKfoy&  in  camicia  per  errore  de  murici 
ftffiluò  : perche tonfando  che  vi  fuffe  il  Generale 
pr'foro  la  nane  Prioria  fegnalata  di  tten  dardo ; ma 
Carile  /mutua  dormito  quella  notte  alerone  , come  fio 
creduto  da  molti  , per  lo  fiupro  di  Claudia  Sagrata  è 
donna  Vàia  . fcufand'poi  le  {intintile  il  mancamente 
loro  coti  infamia  del  {apuano,  come  haut fiero  hauuf- 
ordine  di  tacere, per  non  disturbarla  fua  quiete  : onde 
tralaffaro  U con: rafano  , e la  parola  , ancor  effe  ef- 
fèrf.  odor  mentati  . di  alio  riiratefi  i nemici  coir 

P acquili o delle  naui  , tirata  la  Capitana  peni  fiume 
Li  piti  a. m fecero //re  finte  a V,  liti  a . Piacque  aduli 
le  far  oflent  at  tane  d‘vu  armata  n a il  alenar  ir  hi  di  fot - 
dati  tutti  i vafcciii  che  haucua  cCvno  , o di  due  ban- 
chi aggiuuraut  vna  gran  quantità  di  barche  , e gli 
ubigli  amenti  di  treni  a,  o quaranta  lab  umiche,  e cori 
quelle  i. legni  tolsi. a nemici  , che  f ac  tuono  affai  bel- 
la vttta  Mouendofi  in  cambio  di  vele  co  le  foprauette 
dt  vari  colori  ; prrfcro  luogo  in  quitta,  larght\t^a,co- 
mt  di  mare , doue  ilT^eno  verfa  nell'Oceano  P acque 
della  *A{ofa  . La  cagione  di  mettere  infame  qutfPar 
mata , opre  la  vanita  naturale  di  quelle  genti,  fu  an 
co  per  impedir  con  quello  Ipauenro  le  vtttouazlie  che 
veni  nano  dalla  Gallia.  Cenale  t/iù  preflo  per  dar  ma 
Vaniglia,  che  per  timore,  gPandò  nccntro  io  la  fua  at 
mata  tnftncre  di  numiroima  di  ciurmaci  maefiran 
t^a,.t  di  grande  {fot  di  vaf  e! li  migliore . adatta- 
no quelli  a seconda  del fiumc:e  quelli  col  vento.  Coti 
trapanati  inauri  , fallir atofi  f lattatine  con  tiri  di  dar- 
di, fi  dittaccai  ono.  Cucii  e, non  hau-r.do  battuto  ardire 
pafiar  piu  oltre  , fruirò  dilagai  e Canale  , 

facchtggtata  fj fola  de  Satani , coi  fhtj>  arnfitio  de 
Capitani,  fece  eiettore  le  valle, t le  j/ojftfiioni  di  Ci- 
vile > quando  già  noi  voltar  dell' aw unno  , come  anco 
dalle  fpefie  ptoggù  U ’Qcno  infroffato  riempì  d'acque, 
4 dò  lf agno  , .quell  J fila  Laffa,. e paludofa.  Era- 

no dallavio.Ua  {a  del  fiume  rotei,  t portati  via  gPal - 
loggtamcufi  fatte  nel  piano  g stonando]',  rifinita 

T)  d f fin]  aX-  1 
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far  t del  ver  i fimi  le  , ejenap  * foriti  me  fiat- 

gitrt  » pr  v*lleda  ir  i popoli  vicini  che  » ho- 

v*~‘  «*«*•  d"“n 

« f rT  t ris» M/«  jn»i  »<  t.,./. 

fe  battaglie,  i»  {a7itAtt  a peni  i Treuen , *r - 

\ldnpVb*trttoka*  BàtaniU patti* , ne  batter  a 

u : %r.  '<&•*. tgr.  tZzs&zz 

tra  di  pia  » j*r  a a .•  . Erano  col* 

,,,  : Mia  5 »*  «miniai  fa 

*nm't ZTTJTZfiZ*-  anca  tra  Varani 
* vacillare  la  Jet aeae  j mttterfi  in 

paf aitano  ^^^Za^la  nazione  liberar 

maggior  "T^Ua  frMì  che  altro  efierfi  fatto  co  la 

j»  m«^»r  ifiirtj 

fb aliane  hanno  prefe  Carmi , già  vejp*j»m  £ 
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ri» ; 1,  danni  di  Germania . /òli  parlotta  » 


più  honorat amento  fi  potreooono  T' 

7(emani . eh,  U ine  i.  Germana  . O* « 
wlto  : ma  i nobili  pi»  aframente  fi  dolevano  it fiere 
ttafi  [penti  alla  guerra  dalla  rabbia  di Cimile  Manale 
a fai  propri i danni , hatteua  contrapofta  la  ruma  iti 
tutta  Invine.  «iUbjra  efiirt Hat» gli 
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coltra  i B atavi,  che  Paffediauano  le  legioni,  tht/vé 
e ìd tu  ano  i Legati  ; figli  and»  la  guerra  che  deutum 
efftr  ivn  file , perche  fufft  mortale , e calamito  fa  a 
tutti  loro , Eficrfi  venute  al  male  etfremofe,  rauué 
dutifi,  non  tefìfic  afferò  ilpentt mente  loro  ee  la  pens 
del  eape  di  colui  che  ha  caufata  la  colpa.  Haueua  giu 
penetrata  Civile  cjutff a inclinatane  , e deliberate  di 
prevenire  : non  filo  per  tedio  di  tanti  travagli  j mu 
ancora  per  la  fi  cranica  della  vita , che  ben  fieffo  am 
co  gC animi  grandi  aitili fie  . Onde  dimandato  d? ab- 
boccaci, tagliato  fi  il  ponte  del  fiume  V ah  al  e , fipr* 
delle  cui  rive  compar fire  i Capitani , Civile  cosà  romito 
ciò  . Se  io  difenaeffe  la  cauja  mia  avanti  al  Legato 
di  Vitellio,  ne  perdono  alle  mie  attioni,  ne  fede  allega 
mie  parole  fi  dover ebbon  dare  : effendo  fiata  tra  noi 
capitale  inimteitia , cominciata  da  lui)  e ere fciuta  da 
me.  Ma  a Vefpafiano  ho  io  portato  fimpre  panico- 
ìar  riverenza}  e mentre  fu  privato , eravamo  filiti 
chiamarci  amici . E noti  <*  ‘Primo  sintonie» 
dalle  cui  lettere  fui  chiamalo  alla  guerra , acciocbe  la 
legioni  Germaniche,  e la  gioventù  della  G alita  nero 
poffaffero  ? .Alpi . V armi  che  affente  , e 

Fiacco  prefinte  moueuano  ; Fiflefie  mosfi  ancor  io  ito 
Germania,  figurile  dico  che  %Mutiano  in  Sofìa,  *4p> 

*tio  in  %Mefiat  * Flauiano  in  Pannonia  * * ** 

> * * * ^ t.  • 

ti  fine  del  grinte,  & ritinto  Libro*  \ 
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pltT’  ISTORIA. 

: - «ossf^sp. 

AN  [4  L E ara  Vito  feudo  tU  metallo  te- 
nuto da  Romani  in \ranvenerationc^>  1 , 
per  oche  diceuano  efer  caduto  dal  cielo  al 
tempo  del  '^t  cF{uma  cor  vna  voce  fintiti 
m quell' itt  ante  {<«ù  nferofe  .Fatto)  che  prò met-  v 
leu*  t Imperio  del  mondo  attuila  città  che  lo  te - 
‘ t O/Se  t e conferuaffe  . Onde  i Romani  per  etiope, 
che  non  f«fe  rombato  . ne  fecero  far*  widtqt  altri  , 
nella  me  de  firn  a firma^r"1*»  fimi  li  che  nonfi  ri- 
conofcejftro  del  v«ro>?  [colato  col  quale  li  te  netta- 
no nei  tempio  frodante  .fotte  da  rutta  ha  prima  di 
fidici  .poi  di  vinritfuattro  Sacerdou  eletti  delle 
prtmX^iobiltà,  e molto  fiimat-i  feto  i Sulij . ftletfii 
? del  mrft  di  Marino . vettta  co  da  tonaca  dtptnte , 
dr  vn  petto  dt  cor  fa  letto  ( come  ferme  Liuto  nel  /. 
libro  . e più  lonzamente  Diomfio  xsHicarnafeo 
nel  2.)  portamene  per  le  citta  <Uyi  fi u<tt  . can- 
tando . e [aitando  ( (Tonde  pr  e fero  il  nome  Sali/  é 
fallendo ) t percotendoh  con  certi  coltellini  fatti  4 
pofia  per  quitto,  cantauano  vna  canlpna  .al  finche 
dilla  quale  veniua  nominato,  e replicato  il  nomi 
del  Fabbro  Mamurto,  die  gl'iotueua  così  maettrt 
vilmente  lauorati,. per  confermare  e pofteri  la  fua 
memoria  in  ncompenfa  dell'opera-  e dopo  lui  Già 
no.  r tutti  gC  altri  'Dei.  e ‘Dee  principali  , ectetli 
Venerei  della  quale  non  tra  lecito  far  memiont  in 
quella  cantilena  * Voi  fero  poi  gl  Imper  adori , cht 
vi  faggiogntjfc  anco  il  nome  loro  . In  quei  giorni 

che 
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' che  gl' lincili  eran»  portati  attorti»  fi  face* arti  con 
tinue  fette , e conuiti  folenni  per  tutta  la  città  , 
chiamati  cene  Saliari . Et  in  quefio  tempo , repu- 
tato di  mot  augurio  fin  che  non  fi  riponeuano  al 
luogo  loro,  ognuno  fi  guardaua  di  trattar  negòtif 
importanti , tanto  publici , come  priuati  . Moue - 
uanfi  parimente gP incili,  quando  per  via  de  Fe- 
ci ah  (de  quali  fi  dirà  a fuo  luogo ) era  inti malta 
la  guerra  giutta  a nimici  ; come  fi  con  quetto  at- 
to fi  vemfie  a fuegliare  , & eccitare  %Marte  con - 
tra  di  loro. 

Annona,  intendeuano  con  quetto  nome  ifomani  tut 
to  quello  che  appartiene  a viuen  ; abbracciando 
tutti  i frutti  dell’anno , dal  quale  par  che  quitta  vo 
. ce  habbia  la  fua  deriuatione.  Il  “Prefetto  delC ^An- 
nona ( chiamano  cosi  ancor  oggi  il  chierico  di  Ca - 
mar  a che  in  T^oma  tiene  il  carico  di  prouedere  al 
C abbondanza  della  città)  era  quello  che  teneua 
ragione  in  materia  de  vinari , & baueuacura  del 
la  prouifione  de  grani  . rPeroche  rRoma,con  tanti 
milioni  d’ anime  che  faceua  inquti  tempi, viutu a 
del  grano  portato  d tifile  a a d Egitto:  di  che  fi  duo 
le  tarane  mente  quetto  nottro  {erettore  nel  li  b.  xu. 
Mah  lama  noi  in  Siena, fimil' à quetto, P ojfitio  del- 
la grafita  : ma  perche  è vn  magistrato  compatto 
di  più  cittadini , ne  ha  conformità  nella  riputa- 
tone , e ned  autorità  , col  ^Prefetto  de  Roma- 
ni, che  era  principalufimo  carico , s'è  l a fiato  il 
nome  latino. 

ira  Mas  firn  a era  vn*  altare  cosi  chiamato  dedica- 
to da  Tumulo  a Ercole  , alla  bocca  del  Campido- 
glio preffi  alla  porta  Carme  ut aU,  al  Foro  Boa 

rio , nel  quale  fi  faceuano  fagrifity  con  molta  di- 
uerfita  da  gl' altri  : peroche  non  vi  poteuano  inter - 
uenire  le  donne,  ne  anco  per  ttart  a vedere  . erano 
prohibiti  parimente  aUi {chiatti , & a Liberti  i.e  fi 
cacciauano  i cani,  come  animali  immondi,  il  Sa- 
cerdote che  celebrava  f fi  andò  col  capo  coperto 
gP  altri  fagrifity)  in  quetto  non  fi  copriva  • 

altri 
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altri  fagrìfitq  tra  deputati  filamenti  il  totip 8 del 
• la  mattina,  a quitto  anco  la  (era  ; e doue  ne  gl  al- 
tri fi  nominauano  con  ordine  tutti  li  dei  principali, 
in  quefio  non  poteua  il  Sacerdote  far  mentitine  d'ai 
tri  che  d’Èrcole;  nel  eut  tempio  manco  fi  metteva - 
ito  fimulacri,  o altari  de  gl' altri  Dei,  come  era  fi 
fito  negli  altri  Tempij.  per  *Ara  s'intendeua  anco 
f aitar  maggiore  in  ciafcun  tempio , come  fi  vede 
in  quello  nofìro  a fi  3/0. 

Areopago  tra  vna  contrada  in  irtene  , città  della 
Grecia,  dalla  quale  fu  poi  così  detto  il  Magtftra 
to  de  giudici , ordinato  da  Solone  come  vuol  Plu- 
tarco , che  iut  nel  tempio  di  *Marte  fi  raduna- 
va a darle  (intende  capitali  . Erano  quelli  dal 
luogo  chiamati  yAreopagiti,  di  fupprema  aurt on- 
ta, e di  fieuerità  incorrotta . peroche  aitanti  al  hr 
tribunale  non  era  lecito  aHc  parti  , nella  dtficuijto- 
nt  delle  coupé  , vfiar protmij  , 0 maestre  affetti 
con  arte  oratoria  . Giudicauano  dr  r./rte  al  buio, 
per  fitntir  (blamente,  e non  vederle pet  fona . V fa- 
vano diligente  di  (òpere  la  vita  , & il  nteflttro 
di  ciafcun »,  « con  qual  guadagno  fi  foflentaffe,  to. 
ne  reftrifce  Val.  Ma  fi.  al  cap.6.  del  2.  hb.  e più 
largamente  Giulio  Polluce  al  lib.  t.  dotte  parla 
de  Magistrati  tt ditene. 

^Auguri  erano  vna  fitte  di  ficerdeti  che  interprt- 
tanano  gPaugurtj  , & in  dtuerfi  maniere  predi- 
cemmo le  cofi  auutnire;  chiamati  accora  con  di - 
verfi  nomi  fecondo  te  diuerfita  de  modi , e deli  tflru 
ménti  che  vjauano  per  in  de  amar  e ; effe  n do  anca 
varie  le  diuinationi  ofieruateda  quel  populo  fuper • 

’ f litio  fio,  come  fi  vede  ch0ro  ne  libri  di  Cicerone , 
che  fa  de  Diuìnatione  . Le  più  importanti  fle- 
ti* di  queft'arte,  e le  più  ffequcnti  erano  le  ditti- 
mationi  che  fi  facenano  dal  vedere  gt  interiori  dt-i 
gli  animali  che  fi  fagrificauano  , dal  canto,  e 
dal  volare  de  gtvccelli,  e dal  pap  ere  de  polli,  coa- 
. fidtnfi quanto  fuffe  grande  in  quei  tempi  infe- 
lici ? inganno  del  demonio , poiché  da  q.ttSle  c. tfe 


figli  ah  ano  esgnettura  di  predire  ilfutUf’» , con  fan 
tee  cecità  di  quegfhuomini,  che , fienai  confintirHen 
io,  o con  figlio  de  gl' tuguri  , non  fi  faceua  nella 
T^epublica  coft  alcuna  di  momento  : Impara  na- 
no q netta  faenza  i Romani  da  Tofani  , appre fi- 
fi  de  quali  forma  , e particolarmente  a Vie  file, 
doue  era  il  proprio  conuento  de  gt  ^Auguri;  e ioue 
per  decreto  del  Senato  Temano  erano  mandati  i 
figliuoli  de  primi  cittadini  per  impararla  . Furo- 
no da  prima  in  “poma  fiolamente  tre,  uno  per  cen- 
turia, poi crefiutt  fin'  annue;  finalmente  (quan- 
tunque fujfie  dal  Senato  prohibito  paflar  quel  nu- 
mero) da  Siila  Dittatore  mulripltcatifin’a  vinti- 
quattro  . Chtamauanfi  tuguri , buffici , iru - 
itici,' ficome  Patto  Fi  efifio  buffiti»,  etttfficio , igni- 
fpteio.  e filmili  da  grvcctlli,  dall  tnte  fimi,  dal  fuo- 
co, ér  altre  materie  che  dauanoformat  & oc  cafo- 
ne al  mefitero  ; & ^ truffici  propriamente  quelli 
che  interueniuano  alle  filennita  delle  nc1fijc,copto 
di  quelle  di  Tferone  referifice  quitto  noftro  nel  lib . 
XV.  de  fiuoi  Annali . Dalla  legge  Augurale  fi  puh 
conofictre  la  J lima  grande  che  era  fatta  di  quefh 
collegio,  e la  molta  autorità  dee  haueua  } fi  coma 
anco  da  quello  che  ne  fcriuono  diuerfi  auttori,  e tra 
gt altri  Cicerone  nel  2 . lib.  delle  leggi  ( ejfcndo  egli 
% quel  collegio)  doue  racconta  moiri  particolàri 
delle  faceta  degl  tuguri  te  nel  2.  de  Diuin.  fieri 
tu  che  Tagrs  fu  Cinutntore  di  quell ' arte:  e Valer. 
Mafie,  nel  primo  libro  gli  fa  intcrnuntij  di  quei 
lor  falfi  Dei } onde  ne  anco  per  qualfiuoglia.  grado 
delitto  (come  referifice  rPlut.  ne  fimi  Problemi)  po- 
ttuano  ejfir  priuati  del Jactrdotio * 'Pulidoro  Virgi 
Ho  nel  1.  lib.  de  gtinuentori  delle  cefi  al  cap.  24. 
raccoglie  molti  particolari  de  littoria  de  gC*Aa- 
euri;  ma  più  a Ungo , e piu  particolarmente  ^4  le  fi 
fandro  d' xAlcJfiandro  al  eap.  tf.  del  libro  j.  T)el- 
Pvfio  che  hautuano  i Germani  diqueft' arte  » “ve- 
ti librétto 


dafi  quanto  ne  ferme  questo  noìtro 
che  fa  de  brattami. 


,„//«  »«*  * /*>«  f w*  ”*"  d‘V"“*-* 

4al  pattar  ale  che  vfano  t nottnV  cfcoui)  tolquale 
elh . nel  pigliare gl‘^»g"r*j  » panano  mtJ“r<tn: 
do  U parti  del  Citte  . Et  Augurale  ( nel  Mal  fenfi 
. iprefo  da  Mtfto  noftroj  ór*  il  luogo  alla  defi Ira  del 
'Pretorio  doue fi pighouano  dal  (j entrale  del.  e ffer 
(ito  gf angari]  del  pa fiere  de  polli . Con  tntefo  dal 

_ Lipfio  per  quel  che  ne  ferine  fhginio.  . 

bufiti, onerami  faldati  forzieri  cattati  dal  e et. 
. ta  confederate^  Romani.  Per  oche  ft  bene  dapn- 
..  nano*  fi  fertouM.no  d'altra  gente  che  della  pr- pna 
loro  del  corpo  della  citta,  e poi  anco  del  Lana  foggi 
, Campagna  di\omaJ  tuttala  cr t fendo  i impe- 
lo. e Paccafiom  di  mandare  ,f tran  m cUuerfe  par 
. ti  del  mondo,  conuennt  fer  tuffi  anco  de  faldati  fra 
- nieri}  per  artificio  d^intatto  ..come  ben  confiderà 
v il  Lòfio,  di  tener,  le  Piamele  dormale  e ffo- 
: gita: e deila  gtonentk,  cattando  nr  ftmprt  il  fi  re_, 

. ber  t loro  (fiera ti , maxon  quitta  cautela  che  in 
■vn  campo  il  numero  de  faldati  aHsfihart  non  fuffe 
maggiore  dà  quello  de  Romani  ,t  de  Eatmi  , itti 
■ legionari . cori  ratto  che  Polibio  voglia  ciò 

ùrc  ttatoofiiruat-o  mila  cauallaria , e che  fi  trotti 
(beffo  vfato  altrimenti  come  mottra  t auttou  (o- 
‘ praVegetioallib.3 • filetti  , aac.nhe  con  qual- 
. cht  differenza  d'armi j’  afint  faceti  avo  all*  rnili- 
.•  tia  Ternana.  & erano  tafhora  non  mtpo  valoroji 
< de  Romani  fi cfii. 

Malitta  era  vna  macchina  da  guerr at  co  la  quale  tt- 
-■  rateano  quantità  di  fatue,  e di  pietre  grofie  alle 
vrlce  di  più  di  trecento  libre  diJttfi»  con  impeli  ta 
. le  che  ibatteuano  talhora  le  tette  , t l^membra  de 
gthnomim più  <C  vn  ter\odi  miglio  lontani  J cerne 
■/racconta  Egefippo  eCvn  compagno  di  Giuf  ppe . 
Semina  qu<tf  {frumento,  e nelfefpugnaiione  d<llc 
fcr^yi^e  tanto  di finora,  come  d • dentro  , e nilk-j 
battaghe.campali  dotte  fi  potuta  adoperare  ; come 
fi  fa  oggi  dell' artigli  aria  . Vuratui0  ne  dia  la 

ferma 
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.far mg.  nel  fitto  vlrimo  lilr$  , eVegetìo  v'aggiogne 
non  fio  che  ; ma  eccellentemente  la  moflr-a  , e ne  di 
Ji  or  re  tl  Lipfio  nel  fio  libro  delle  •Macchine,  doue 
itene  che , almeno  ne  primi  tempi , non  ji  tirale 
4 :on  quffio  & rumente  altro  che  fasfi  ; fe  bene  poi  col 
me  defimo  tir  augno  anco  dtlC afri , e de  dardi.  1 tip 
Rrt  avi,  prima  all* muentione  del? 'arttghtna.ha- 
OttUano  forfi  in  (jote fi  a maniera  lelor  Manganelle, 
Le  muraglie  forti  reggevano  all' impeto  di  cjuefie 
macc bine,  facendole  poco  -altro  -danno,  che  ne  mer- 
li, e nelle  fimmita  d*ue  erano  piu  debili;  ma  Cai 
tre  non  così  buone  , patinano  affiti  dalle  p.rc^ffi^ 
delle  pietre^  . yj 

e canti  erano  donne  tnwiFtre  delle  fi  Re  di  'Bacco: 

. quali  fiapigliate  , etnie  cC  Feltra,  col tirfo  in  ma- 
no, andavano  come  impa^Jite  fiUtandv  in  campa 
gnta  d'huomini , m habito  di  Ninfe,  c d' Eroi,  por- 
tando confettioni  , e da  bere  ; e battendo  *on  certe 
ofert^e  chiunque  incontr  afferò  , cono  frenata  h<c*, 
\a  fiorrtuauo  tutta  la  città  . Faceuanafi  quitte 
fitte  del  mtfedi  T^ovembre coir 0l  cafone dille  i en 
demmie  . E perche  haueuano  poi  introdotto  il  far 
■ le  di  notte  ( chiamate  perciò  NyctileiaJJi  venne  a 
tanto  difirdsne di  fhtprt , t d*  fuamtnto  di  donne 
nobili,  che  funtcefiano  prohUnrle  po'  futi*  Ita- 
lia con  decreto  del  Senato  . Se  bene  poi  da  gl'lm- 
per  adori  ( come  £ E ho gab  alo  rtferifcc  Larr.pridtoJ 
furono  non  filorimefie  , ma  frequentate  con  ogni 
forte  di  tri  fht ta,  e di  pa\fga  . C hiamauanfialiri - 
mente  le  felle  delta  vendemmia  : e tal  unir  a tv- 
fant^a  hcenriefa  che  ancor  oggi  t uve  nel  T^e gno  di 
Napoli,  nel  vendemmiare,  fiata  vn  rtfiduo  de  gli 
antichi  "Baccanali. 

Jìafilica  era  vn  luogo  pvblsco  come  loggia  , o figgi* 
all' v fi  di  Napoli , doue  flaua.ni  i nobili  in  con  tur- 
fattone,  e trattavano  negotij  ; v fate  poi  anco  per  le 
facende  mtrcanuli,  e p r ejfiercitij  fiolafltct.  In - 
produjjìra  i cittadini  più  potenti , e più  ricchi  di 
farle,  a gvifia  di. portico,  Manti  alle  caft  loro . per 
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maggior  grandezza,  t con  ffefe  tccesfiut . Leggefi  < 
oli  quell*  di  P*uol o nel  Foro  Romano  che  colio  mil 
• le  cinquecento  talenti  ( valeva  il  talento  600.  du- 
cati d'oro ) e della  rPertta,e  della  (finita,  e d'altre 
famofe  . Tale  è a noi  la  loggia  ( ietta  del  'Papa ) 
fatta  da  'Pio  11.  alla  fua  fameglia  de  Piecolòmi 
nij  e quella  de  gl’offitiali  della  Mercantia . 

Caligola  fu  fopranome  di  Gaio  Imperniare, così  chi a 
mato  dal  calcino  , 0 bor\acchmo  vfato  da  foldati 
( detto  Caliga  da  latini ) del  quale  foltuano  calcar 
'•ila  mentre  tra  fan  ci n limo;  T eroe  he  e fendo  nato  in 
campo  ("quantunque  a Suetonio  altrintcntij  quan- 
do il  padre  Germanica factua  la  guerra  in  Ger- 
mania, per  ac  qui  fargli  per  tempo  La  grafia  , ér 
il  fauore  militari,  lo  portauano  attorno  co  bor^ac 
chini  alla  foldattfcai  quali  foltuano  r fflye  con  bot- 
toncini di  ferro.  Era  la  caliga  vfata  propiamente 
ala  fantaccini  priuati  : e fe  alle  volte  fi  trotta  por 

' tata  anco  da  Trtbuni,o  da  Centurioni, fi  pub  credo 
fiche  fufiecon  qualche  differenza  , almeno  no 
gl  ornamenti, 0 ne  bottoni  d'argento,o  d’oro,  fecondo 

• le  fatuità,  0 capricci  loro. 

f^udidati  erano  quei  cittadini  che  nel  tempo  de  Co. 

■ Putii  domandauano  i m agiti  rati  j detti  Candidati 
dalla  volle  candida  che  in  quei  dì  fi  mettevano 
{ Uff  afa  la  toga ) 0 per  efier  piu  riueduti,  0 per  vo 
ìfr  Significare  con  quella  di  fuor  e la  purità  , t la 

' candidezza  di  dentro.  Quelli  ne pnnn  tempi  del 
ìa  Ugpublica  , nella  pi doue  erano  ragunati 
Ò Corniti/ , alla  prtfinza  di  tutto  il  Senato, da  loro 
He  sfi  dauan  conto  della  vita  toro  , e di  quanto  ufi, 

■ & 1 lor  maggiori  hauefter  fatto  nini  in  guerra  , & i 
in  pace  per  feruitio  publtco.  JDapoi , corrompendo  fi 

' lnttama  più  il  modo  di  creare  t Magtftrati  , anela 
Pano  con  ogni  forte  et  humtltà,  e di  vergognofa  fom 
mi  s fio  ne  praticando,  e mendicando  i lupini , ir  il 
fuffrag,°  delle  Tribù  con  molta  tndigmtk . 

Catapulta  è vna  macchina  da  guerra  per  tirare  afii, 
tfatfi»  come  la  HaUfla?  ma  in  altra  forma.  oper 
* qutlchc 
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I » guflche  fi  può  argomentare  dal  numero,  dette» 
? etano  ejjere  di  manco  arti  fitto  , e molto  minori  ; poi' 
thè  nelle  proni  foni  della  guerra  fi  troua  fpejjonu 

■ mero  grande  di  Catapulte.  Cerano  come  delle  Bali 
fi  e maggiori,  e mineri J e grandi,  e piccole , fin'  a 

• cingente,  o trecento,  & alle  voltemolte  più  ; don  e 
delle  BaltTle  fimasfimc  delle  grandi ) rare  volte 
arrittauano  alla  cinquantina  . iftnuentione  di 
qutfio  finimento  è da  'l'Unto  attribuita  a Siri,  e 

• da  'Diodoro  a Siciliani  : e Plutarco  refirifie  che 
^Archiamo  la  prima  volta  che  vide  la  catapulta 
portata  di  Sicilia  , difse  che  era  morto  il  vaiorei 
tanto  fpauento  portò  quttt  arme  in  quei  tempi . 
che  farebbe  oggi  la  noflra  artigliarla,  dice  il  Li - 

. pfio  ? tempi  vltimi pare  che  fi  confondessero 
,•  la  'Ballila  , e la  Catapulta  , reflandi  fellamen- 
te il  nome  di  quella  . Et  %Ammiano  nel  libro  s j. 

■ de  frinendo  la  Bali  si  a compofla  di  legno , di  ferro, 
e di  nerui.  viene , fecondo  il  Li  pfio,  a darla  forma 
della  Catapulta. 

Cavalieri . hebbe  T{oma  nel  fuo principio  due  ordine 
di  cittadini;  cioè  de  Dairitij , chiamato  Senato - 
. rio,  e della  plebe  detto  Plebtio.  a quali  due  fu  poi 
aggionto  il  terreo  de  caualieri  chiamato  Eque - 
Sire  ; di  finto  dalla  plebe  col  priuilegio  dettanti 
doro,  e da  Senatori  cola  purpura.  Perocheficome 
a plebei  era  vietato  il  portare  anelli  d'oro,  e conce 
àuto  a Catta  Iteri  ; così  parimente  era  prohibito  a 

• quelli  l'vfo  della  purpura,  e permesso  a Senatori. 

Se  bene  Plinto  vuole  che  al  tipo  delle  guerre  dita» 

< Ita,  e d .Annibaie  Cartaginefe , fusse  lecito  a tutti 
indifferentemente  portare  Panello  doro  : fi  come  lo 
portauanó  anco, ma  per  grafia  particolare,  i folda 
ti  graduatile  di  gran  valore  ,h  abilitati  a ciò  perlor 
meriti;  portandolo  gC altri  di  ferro  . Ninno  passetta 

• esser  ammesso  attardine  Equeftre  che  non  hauefi 
fe  il  valfente , di  dodici  mila  cinquecento  ducati  : 

' battendo  così  ordinato  «. Augufio  . il  quale  tennero 
» gran  conto  de  cauaUcri.fi  come  fecero  dopo  Ipian* 

' - 


co  ri* Altri  Imperatori,  àà  Caligola  in  fuor  A-,  thè 

otidifpreZZò,  efuillanneggiòben  ffiefio  . Hauti* a 
no  i Canai  Iteri  gran  parte  nella  %epubUca  : pero- 
che  altra  la  participatione  de glhonon,  e de  JUagi 
Sfrati,  di  queSty  ordine  s eleggono»»  le  centurie  de 
Giudici  ; di  quoti1  ordine  erano propri;  molte  gouer 
ni  di  Prouincie,  come  la  Cappadocta,  S Egitto  , C r 
altre  ; & in  queSF  ordine  durò,  per  continuata 
fucces/ìone  fin { a Tito , la  prefettura  de  Pretoria- 
ni’ tradì  così  principale, e di  tanta  auttortta . Erp- 
eti in  mano  de  Cau alien  le  Procurai orie,&  il  ma 
nezzto  del? entrate  dell1  Imperadore  nelle  prouincie. 
E quelli  da  loro  che  di  mano  in  mano  eran  pafiatt  a 
cPhonort , intronavo  anco  in  Senato  , e donano  il 
voto  come  Senatori  chiamati  ( crede  tl  Lipfio ) da 
‘ qitefio  no  tiro,  Caualtert  illuSiri . e finalmente  ne 
tempi  più  baffi,  nella  ferma  de  Senatufcon folti  , e 
de  II'  Editti,  era  eoi  Senato,  e col  Populo  7 {ornano 
nominato  anco  Pordme  EqueStre  . Quale  fi*  m 
Comma  di  tanta  Stima,  e riputatone  in  ogni  tem- 
po , che  ^Mecenate  tanto  grand! amico  cC^Augufto, 
conten>atofi defiere  Cauahero  limano  . non  i Alfe 
p affare  all'ordine  Senatorto > come  fecere  anco  de 
oC  altri  dopo  lui. 

Cè Ubato  chiamauafi  da  Ternani  il  vivere  fen^a  mo- 
glie, o che.alrrt  non  ChauejTe  mai pre fa, o che  ne  fuf 
Ceti  malto  fenica,  è voce, quantunque  latina,  affai 
\nt  e fa,  & vfata  , poiché  lanoftra  lingua  non  ha 
alita  da  esprimere  lo  Stato  dell* huomo  vergine  ,o 
vedono . ^Aborrtuano  i Ternani  il  celibato , come 
quelli  che  non  hautuano  per  virtù  , ne  conofceuano 
ilmcno,  & il  frutto  della  purità,  e della  vergini 
tà  nell* huomo . Onde  puntuali»  per  Ugge  chiun- 

?ue  me n affé  vita  celibe,  pianandolo  de  legati,  e del 
eredità  ete  testamenti  di  parenti  che  non  fufiire 
nel  primo  grado  : & obligando  quelli  che  ttmec- 
thi  aitano  finZa  moglie  a pagar  vn  tante  all'era- 
rio * Cesi  ordinò  Furio  Camillo  mentre  fu  vno 
de  C infiori,  nella  Ugge  de  quali  era  tSfrtfiò  che  fi 

diHffie 
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douefft  probi b ire  il  CiMat •>.  Si  "**  incontro 
erano  da  7 Untemi  molto  pnutltgiato  i marnati  , t 

quelli  i he  haueuano  figliuoli, come  a propofiro  dell* 
Ieggefpàpta  Poppe*-difc**re<eccell ente  mente  tl  Li - 
ffìo  utile  fu  e annotar  ioni  fo  p*  acqueti  o trofico  fat- 
tore . Platone  efclufe  amo*  tjfo  dalla  fua  T\epubU 
ca  tl  Celibato,  emtfie  pena  aclnnoni ammogUaf- 
fe.  i Chriitiani  amatori  della purita^heini  roduf- 
ftro  la  pratica  delta  verginità,  tran  pereto. da  qt-e 
fio  mitro  imputati  d}hautr  m odio  l' human  a ge- 
neratiO'ie  alhb.tS- 

fina  T^ouendiale  era  quella  che vfauano  di  farei 
7 lomam  per  vlttma  flennita  del  mortorio  il  nono 
giorno  dalla  morte  del  defunto  j chiamauafi  anco 
cena  funerale,  e d*'Nonto;e  da  Fette  è detta  Si- 
ile ermo  . fHelU  quale  fi  dauano  cibi  propri;  di 
quella  cena,  forfè  po fati  prima  fopr  ad  fi  palerò  del 
detono,  come  fi  caua  da  ^Apule-o  , e dal  co  fiume  # 
thè  pafiò  dipoi  ne  Chnftiam  , di  portar*  la  cena  a 
ftpulcri  de  Martin  -,  come  mofira,  e biafimaan • 

cor  ne  fuoi  tempi  S- *Auttiftino. 

Cenfo  è parola  che  ha  duttrfi  figmficatt.  'Ver oche  chtd 
mattano  Cenf)  » Ternani  la  ihma  de  beni  di  cta- 
fiheduno,  fecondo  la  quale  fi  metteua  poi  il  tribù* 
to,  e Ptmpofirrone  , che  a Siena  ne  tempi  della  %e- 
pubtica  , dtceuano  per  lira  j cioè  fecondo  che  vno 
eradUiràto,  o cenfuato  ahbn  pubhct  . chiamata 
lira  dal  nome  della  moneta  di  due  carimi,  commu- 
ne,  come  ancor  oggi,  a tutta  la  Tofana.  Dictuafi 

cenfo  fi  ftejfo  tributo,  e di  quello  intende  Tacito . 

quando  parla  di  Germanico  che  era  nelle  Gallie 
per  fare  il  cenfo  -,  cioè  per  ri  fcuot ore  il  confo  in 
quelle  proutnete . E cenfo  i ra  chiamato  parimente 
U deferitone  dell' anime  . il  nume  r ode  Ile  quali, 
dentro  alla  città  di  7 {orna,  attempo  d' ^Augnilo  fu 
di  quattro  milioni,  e feffàntatre  mila  } e mW im- 
perio di  Claudio  , intorno  a cinquanta  anntdxpo. 
di  rei  milioni , e nouecemo  fefiantdquattro  mila. 

' Cenfo  è a net  oggi  Wm  /pitie  dt  'contratto  d^dc- 
v * nari 
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1 rtari  che  fi  danni  a frutti  • 

Cenfori  era  vn  magiflrato  di  due  cittadini  che  d0- 
tana  cinque  anni , ridotto  poi  a iS.  me  fida  Emi- 
lio Mamtrco  Dittatore  , centra  del  quale  fu  dt  ciò 
fatto  rifentimento  da  primi  Cenfori  che  fegmrono 
dopo  la  fua  Dittatura . Erano  quelli  correttori, 
e riformatori  de  co  fiumi  de  cittadini , con  poteflà 
grande  d'efiaminare , e di  ctnfurart  la  vitale  1‘ at- 
tieni di  ciafiune;  conforme  alle  quali  ammetteua - 
uo,  e priuauano  i Caualiert,  & i Senatori  de gC or- 
dini loro  fen^a  nìpetto  alcuno , mettendo  mano  ne 
più  principali  con  grandi  sfimo  rigore,  come  ne  por- 
ta molti  tjfempi  Val.  Mafs.  nel  ».  lib.  doue  trat- 
ta della  granita  C*nfir**'  T{eformauano  le  (pepe 
fuperflne,  bautuanocurade  Tempi/ , delle  firade , 
deli  £rario,  de  Tributi,  e et  ogn' altra  co  fa  perti- 
nente alla  conferuatione  delle  leggi , e de  co  fiumi 
buoni ; come  fi  vede  nelle  leggi  Ctn forte.  Factuano 
la  deferittione  del populo,  & il  (agri  fitto  de  cinque 
anni , detto  Lufiro,  vfato  dopo  al  C^f0  deli  anime, 
per  purificare  la  città.  (Tonde  poi  fu  introduco  ti 
conto  de  gl' anni  a ragione  di  Lufiro, che  è lo  {patta 
di  cinque  anni,  quanto  durauagìa  il  magtfirato 
C enforio  . Era  f dito  elegger  fi  a quell' officio  i più 
principali , e più  reputati  cittadini,  che  fujjero 
pafiatt  per  i primi  magistrati  della  città  ; tenuti 
fetnpre  in  molta  veneratione  anco  da  gF altri  ma- 
gi fratt  . di  maniera  tale  che  per  cofa  notabile  fi 
legge  che  vna  volta  Domirio  Terrone  , che  fu  ano 

* di  Nerone  Imperadore , mentre  era  Edile  fi  fa- 
■ ce/fe  cedere  la  firada  da  L.  Fianco  Cenfore  ; c che 

P.  Sempronio  Tribuno  della  plebe, ardijfe  di  voler 
far^eSare»  e 7»etter prigione  f come  hauerebbe  fat- 
to fc  l'altro  Tribuno  fuo  collega  non  fi  fuffe  appo-  ' 
fio)  ^Ippio  Claudio  Cenfore. 

Cercali  fi  chìamauano  etnei  giuochi  che  fi  faceuano 

* del mefe  d'^4pnle  in  honore  della  Dea  Cerere, dal- 

* la  quate"V6nmano  denominati  * Detti  anco  Cir- 
- -confi , co/titta  quello  noflroAHnore  allibro  //. 
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de  puoi  annali , perche  in  quella  fefliuità  fu/fera 
fìlttt  correre  nel  Cerchio. 

Centuria  era  vna  compagnia  di  cento  huomini , il 
cm  capo  chiamammo  Centurione  , quantunque  il 
Id antpttlo , che  era  di  ijé.  falda- 1 a otedt  , fuffe 
partito  in  due  centurie , con  due  Centurioni  . Fu-: 
Tono  dette  Centurie  quelle  prime  Tribù,  idi  tutte 
da  Tumulo , dal  numero  tre , che  tante  furono  da 
prima  : crefctute  poi /òpra  trenta  . £ perche  nella 
creatione  d’ alcuni  magtffrati  interueniuano  tutte 
le  Tribù,  furono  chiamati  Centurian  quei  corni- 
ti/ chef  faceuano  con  inter  uento  del  pipalo  partito 
tn  centurie . i Centurioni  dunque  erano  i capi  del- 
le centurie;  a quefti  obedtua.no  immediatamente 
è faldati , come  i Centurioni  al  Tribuno,  ilTnbu- 
tìo  al  Mailro  di  Campo , il  Jlfaftro  di  Campo  al 
Legato,  ù"  il  Legato  al  Confile. 

Cerchio  era  vna  piatila  in  piano  di  figura  circola- 
re , (tende  ptgliaua  il  nome  , deputata  a giuochi 
per  recreatione  del  ‘Topulo  . Furono  in  Tfoma  tre 
cerchi,  il  Masfimo  fatto  da  Tar quinto  T*  ri  fio  troll 
rPalaXt^,o,  Crii  monte  Auentmo;  il  Flaminio,  det 
to  per  altro  nome  Apollinare  da  Apollo ; & il  tl^e- 
rontano  fatto  da  Nerone  nel  Vaticano . forreuafi 
in  qutftt  tre  cerchi  co  le  carrette  d'vno , di  due,  a 
di  piu  caualh.dal  numero  de  quali  erano  da  lati- 
ni chiamate  Bigha,  Trigha,£$uadrigha,Seiugh a, 
&c.  guidate  da  giouanetti  nobili  con  arte  gride, 
refyetto  alle  guglie,  o piramidi , attorno  alte  quali 
pajfauano  corrèdo  con  mr  Ita  deftre^t^a  entro  a det 
ticerchi,da  quali  i giuochi  erano  detti  Circenfi. 

Cefo  era  vna  forte  di  ma\afiufto  co  certe  palle  di  piò 
bo  attaccateui  co  li  correggimi i di  fiuattOydal  qua 
le  veniuano  denominati  i Giuochi  Ceftici  che  fi  fa 
cenano  in  Tadoua  ; trouatt  da  Antenore  Troiani 
fondatore  di  quella  città.  In  altra  maniera  fu  il 
Cefo  vna  piajlra  di  rame  legata  allo  mani  ,&  al 
bracciolo  la  quale  cobatteuano  in  giuoco,come  mi 
fin  il  Merenrmle  nel  ut  nel  /.  della  [ha  Ginnafi, 

£t  Cl*z 
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Clamide  eravn  vefiimento  faldate  fio  , il  medefima 
( dice  Nomo  al  ftio  tempo  J col  paludamento  ; con 
tutto  che  apprtffo  di  molti  a ut  tori  fi  troni  vfato 
da  fanciulli,  e dalle  donne  j come  di  Mefialiua  in 
quello  nofiro  al lib.  te.  forfè  con  qualche  diffcren 
K.a,  almeno  ne  gì  ornamenti,  di  che  malamente  fi 
può  dar  conto. 

Codicilli  erano  apprtffo  a Ternani  le  lettere,  ale  poli • 
Vi mA  propri  amente  quella  dichiaratione  che  v- 
no  faceua  delia  fua  ultima  voluntà  in  cambio  del 
ttttamtnto , che  ricerca  maggior  fi  Unni  tà  : t di 
quelli  è il  titolo  de  C odiciÙ is.neif  lìlauta.  vincer 
oggi  l'aggionte  che  fi  fanno-atcfl amenti  fono  dette 
'volgarmente  codicilli . Chtamauano  ancora  codi 
etili  fé  di  quelli  intende  Tacito  in  molti  luoghi ) 
quelle  pafiquinate,  o maledicendo  fènda  pena  che 
vfauarto  di  mettere  ne  loro  testamenti , effónda 
permefia  quella  libertà  del  dire  in  quell'  vlt  imo 
della  vita . 

Colonie  fi  chiamauano  le  città  fatte  da  Ternani  , # 
refiaurate  cChahitatori  . Factuanfi  per  diuerji 
caufe , ma  principalmente  per  far  frontiera  al  pat 
fe  nimico*  afcffutto;  per  alleggerire  la  città  di  7^a 
ma  della  plebe  panerai  e per  rimunerarti  faldati 
vecchi , nelle  lor  Jltisfiom  , delle ftdighe  fatte  in 
firuttio  della  T^epublica . Peroche  come  era  molto 
ere  fi  tuta  la  moltitudine  de  peneri , fatto  prima  ve 
dtre,  e confidar  art  dotte  ff  effe  bene  cuna  città  che 
asficuraffe  i confini,  e poi  effe  impedire  il  puffo  a ni 
mici,  vi  mandauano  ìa  parte  del  popolo  piu  bifo. 
gnofayo  veramente  ifoldati  Veterani  , aquatica 
le  debite  cir  coti  and*  della  conditiont , & ojfitio  di 
tiafiuno.  afftgnauano , e diffnbuiuano  in  dono  il 
terreno,  c territorio  della  nuoua  città  ; o che  fu  fio 
acquistato  per  la guerra  , od  in  altra  maniera  fat 
to  della  %epubhca.  Erano  poi  queffe  città  priuile 
giare,  fi  bene  diurnamente  , cbiatnandnfi  altre^p 
Colonie  %omane, altre  Latine,  fecondo  che  hautua- 
oo  prtmlegij  diurna*,  del  Latto-,  come  fi  può  ve- 
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dere.  W”JP>  & m°M  suturi  che  ti  e trattano  e par 
titolarmente  del  S igeine  nel  fuo  libre  de  ninnane 
**re  Italia. 

Corniti]  erano  ejHtlle  adunammo  di  cittadini  che  fi  fa 
emano  m T^oma  permeare  i Magiffrati  ; dalle_j 
quali  fu  anco  il  luogo  chiamato  Comitio  tra  la  Cu 
riat  & il  Foro  , fecondo  Varrone , dotte  il  pop*  lo  fi 
TR'*r*t*r  * , eperte  liti  * 'Dtceuanfi 

£dihtq  Ureteri] , Tribuni uf,  o Confidar i fecon- 
do che  fi  doueuano  creare  gP  £ dili ,i  pretori,  i Tri - 
vHnij*  i Confolt.  a quali  furono  poi  aggiontt  i guo 
orq  >&  * Cenfi>rij.  Coae.fi  faceffiro.cioèin  qual 
tjmpo  (che  per  il  più  fu  di  JMar^o  primo  me  fe 
dell  anno  ordinato  da  'fiomuloj  con  qUar ordine,  e 
quaP offeruattone  <P  auguri y , come  trattano  la  leg- 
ge Elia,  e la  Fufia,  come  anco  in  qual  luogo , otte  fi 
che  per  la  moltitudine  fu  ntctffar io  farli  alle  volte 
nel  Campo  Mar%o  fuore  della  citta,  e come  fuffir 
chiamati  Calati,  Cen  tur  iati.  Curiati,  o Tributi 
farebbe  longa  co  fa  a referire  : rimettendomi  in 
quello  a Gelilo,  a Marrùbio,  ir  a gl* altri  auttori 
che  ne  fcriuono . guelf  a maniera  di  creare  i ma 
gì  ff  rati  per  via  di  corniti]  , o di  configli  generali 
C come  diciamo  noi  a SienaJ  nella  quale  il  popo- 
lo hatteua  parte  grande  , fu  tolta  via  da  gP  Impe- 
r adori  jhauendone  Tiberio  ( e filo  fi  affatto  tlpo- 
pnloj  rimeffa  al  Senato  filo  fi apprtfio  del  quali 
haueua  poi  fir\a  di  commandamento  la  racco- 
mandai ione  del  'Principe  J Peltttione  di  tutti  i 
mMagiff  rati,  eccetto  che  de  Confili  ficome  reftrifct 
DioneJ  che  per  efier  dignità  fupprema  , e di  tanti 
momento  volfi  riferuarla  a fi  afiolutament  e . Plu- 
tarco nella  vita  di  Tremulo  vuole  cheti  Cornino 
propriamente  fiofie  il  luogo  doue  furono  fft  palate 
le  condit ioni  dilla  pace,  eia  lega  tra  Sabini,  e Ro- 
mani. Ma  è co  fa  ridicola  quel  che  firiue  Valer. 
Ma  fi.  intorno  alla  fuperfiiticne  di  quel  populone 
gP  tuguri  de  Comitu  , che  lo  fhtdoePvn  topo  te* 
&hejfi  4 Tabi  e Masfimola  Dittatura. 

£t  j 0&- 


Commilitóni  erano  da gVlmper adori , e da  C apuani 
‘ fUll' efferato  ne  lor parlamenti  chiamati  i faldati» 
voce  (T  amoretto  le^i^a,  e di  fratellanza  che  ha.  fr- 
antoi cato  dt  compagni  } ma  con  alquanto  più  d% af- 
fetto, compiila  da  con,&  militi t,  quafi  foldatt  in- 
fume, compagni  nella  militi  a,  e da  correre  la  me- 
defi  ma  fortuna.  ''  „ 

Confarreatione era  vna  fòrte  di  fagrifitiorra  moglie, 
c mar  ito,  v fate  anticamente  in  fogno  di  il  abili  sfì- 
ma  cognuntione  ; ficome  ali*  incontro  chi  amate  ano 
Diffamatane  il  fagrtfitio  che  faceuano  per  fèpa- 
tarfi,  e per  far  diuortio . Perocbe  i ‘Romani  batte- 
vano ne  primi  tempi  tre  maniere  di  contratti  ma- 
trimoniali : 'Per  vfo,  quando  vna  donna  ilaua 
vii  anno  intiero  collhttomo  : Ptrcoentione  , cioè 
per  vendita  tmaginaria,  co  la  quale  la  donna  fi  dx 
va,  come  per  ifchiaua,in poter  del  marito  , o co- 
me figlia  in  poter  del  padre  j onde  poi  tra  loro  ttt 
cafidi  morte  fuccedeuano  Cvno  all'altro,  come px 
dre,e  figliuolo  : £ per  Farro  j dal  quale  era  detta 
la  confàrr  catione,  quando, con  interuento  del  'Pori 
te  fi  ce  Julasfimo,  e del  Fiamme  Diale  fi  faceuano 
le  cerimonie  matrtmomalt  col  farro , & altre  lor 
faperilitioni',  e quejìa  era  la  più  folenne,  e ff  retta 
maniera  di  no\fe  : ne  fi  poteuano  fare  facer doti 
Diali  che  non  fufftro  nati  di  matrimonio  c un  far- 
ro ato,  ne  meno  maritarfi  in  altro  modo. 

Congtario  chiamauano  tutto  quello  che  gC Impera - 
dori  donauano  al  populo  , a differenza  di  quel - 
che  (Lutano  a faldati  , che  era  chiamato  Donati* 
uo  . Era  il  cangiarlo  non  folameutc  in  denari , 
ma  in  diuerfecoft  ,*  hauendo  fieffo  gC Imperato- 
ri, & innanzi  a loro,  i Confili,  dona- o grane, 
vino,  olio,  fiale,  e filmili  , con  grandisfima  liberali- 
tà • .Mane  tempi  de  g? Imperatori  vengono  no- 
tati da  gli  fcritton  donatiui  di  cinque  , e più  mi- 
lioni d! oro  per  volta  tra  la  plebe,  e faldati',  quanto 
non  hanno  oggi,  è a pena»  i principi  maggiori  ne 
lertefiri , V<  „ 

"•i  V t * X Citk> 
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Confile  .''Dopo  la  cantata  deT(j  fu  la  T^tpublicé 
Romana gommata  da  Confali , che  era  il  Magi* 
tirato  fupremo  di  due  cittadini  nobili  con  ampia 
auttorità  fipragC altri  , eccetto  che  del  fianguc^t  .* 
peroche  dentro  alla  città  non poteuano  fen\a  tl  con 
pentimento  del  Populo  di (por re  della  vita  de  citta* 
dirti,  detti  Confali, come  dice  Nonio  , a confale n db 
Senqtui  . Ho  detto  nobili  , perche  fi  bene  fa  que- 
Ua  dignità , come  Calere,  finalmente  accomunata 
co  la  plebe  , tuttauia  fi  fece  col  tempo  la  uoltltÀ 
tanto  padrona  di  Rutilo  grado,  che  durò  ejuaf  fine 
pre  tra  nobili  fin • a Mario.  *Masfimt  che  il  pri- 
mo Confole  della  plebe  L.  Genutio  non  fu  prima 
v fi  ito  coll  ejfcr  cito,  che  fu  feonfitto , & veci  fi,  con 
grande  fpauento  della  città  , come  reftnfce  Lima 
nel  fittimo  , per  hauer  mutati  gC^dufpicij  de  no- 
bili . e2^on  fi  faceuano  Confili  fi  non  perfine  di  va 
bore,  e che  fujfiro  fiditi  alla  riputatione  co  la  fia- 
la de  gC altri  magistrati  i quantunque  fujfe  anca 
in  queffo  derogato  molte  volte.  V fattati o la  prtt* • 
fla,  la  pur  pur  a,  la  fidia  (Canario,  <Sr  i dodici  lit - 
lori  con  dodici  Fa  fa  , ma  co  le  verghe  fole  fin\a 
l’accetta,  leuata  ,come  dice  Plutarco , da  Vale- 
rio Publicota,  per  dar  manco  terrore  al  populo , e 
per  mostrare  la  differenza  tra  i Confili  ,&  i 7{e. 
fìttali  Fafii  erano  portati  innanzi  a quel  de  due 
Confili  che  haueua  di  mano  in  mano  titolo  di  pri- 
mo nelC amminiSlratione  , che  toccaua  a vicenda 
vn  mefie  per  vno , come  ofier nano  ancor  oggi  t Con- 
ftruadori  di  T{oma  , cominciando  , ne  primi  tem- 
pi, dal  più  vecchio^  poi  vfiarono  di  preferire  C am- 
mogliato al  celibe,  e tra  maritati , chi  hautjfe più 
figliuoli , e nel  pan  numero  di  figliuoli  , il  mari- 
tato al  vedono,  ricorrendo,  quando  faffer  pari  in 
tutte  C altre  circostante , finalmente  al  privile- 
gio dtlC  ita.  alla  quale  baueuano  ben  confiderà- 
t ione  nel  crearli  , non  potendo  efitr  Confile  alcu- 
na fi  non  dopo  Canno  quar'antcfimo  ttr\o  : ancor- 
ché ci  fi  ano  molti  ejfcmpi  di  chi , in  dtuerfi.  oc- 

Se  3 enfierà* 


(a fiotti,  fi  a fiato  fatto  Confole,  per  fratta,  dimolta 
minor  età.  Era  affitto  loro  dt  procedere  a tutti  i 
bi fogni  della  T^epubltca,  tanto  per  la  pace  , come 
per  la  guerraidtftribttendo  le protiinde ,gV eserciti , 
t trattando  col  Senato  delle  confederationi  , del - 
CxAmbafciarit  de  Principi  , e di  tutti  i negotij  di 
flato.  Sii  Confile  che  andana  alPeffercito  , od  tn 
Trouincta,  firn  termine  dell’anno  > che  (ptra.ua  il 
tnagtHrato,  non  haueua  finita  la  guerra  , era  fò- 
lito  pralongarfi  il  magtflratoi  ma  con  titolo  dì  Vi 
ceco» file,  per  il  tempo  che  puffo  necefarto  a termi- 
nare quell' impre  fa  . dalla  quale  non  gl' era  lecita, 
partire,  ne  dìfmetttre  la  guerra,  o farla  in  altra 
provincia,  ft3\s*  licenza  dei  Senato,  tl  fauor  del 
quale  (con  tutto  che  fujfe  grandisfima  Paurrorità 
del  Confile ) era  molto  neceffurto  allafua  grande 
\aj  come  dice  Volibio  nel  lil/.f.  • 

C°Lorteera  vna  compagnia , o vero  fall*  vfo  tC  oggi  fi 
vn  colon clh,o  reggimento  di  mille  cinquecento  fan 
tLe'Cent  accavalli.  que&a.  fi  chi  a.  matta  Cohortemil 
bar  i a,,  filiti firfi  di  fidati  eletti , e nfiruata  per 
ibifgnt  piu  importanti.  Poltre  poi  ( che  fino  le 
cohorti  ordì eviri  e ) cosi  de  legionari , come  degli 
unifilari  erano  dt  cinquecento  cinquanta  fanti,  e 
fi  (lauta  fi  c a Halli  : e d ect  eli  quefte  faceuano  la 
legione.  £ Itn  vero  che  quefio  numero  fu  moliti» 
volte  alterato  tn  dmerfe  maniere,  fecondo  t ttmpi , 
l'occafo  .e  .lancresfità  . e voleri  de  Capitani , di 
maniera  che  non  fi  ne  può  dar  vera  forma  ; e fitto 
V ittllio  freferifee  qui  fio  n-firo  nel  ;■  delti  fiorie} 
ne  furono  fòrte  in  ? {orna  fidici  Pretorie,  e quat- 
tro Vr batte  di  mille  fanti  per  ciafcuna. 

Corona  Ctujea.  V fallano  i 'Romani, per  incitare  i fi 
dan  al  valore  , di  neonufeere  , e premiare  tutte  lo 
lor  attimi  vtrruift.  onde  olirai  veffimenti  milita 
ri,  le  paghe  doppie  , l’afte , le  collane  , e maniglie 
& ar gente,  t d'oro  , con  molte  altre  cofe  donate  dal 
generale,  e dagli  He  fi  Impera  don  a fildattva- 
, hautuano  in  molta  il  ima , e per  molto  fi s. 
v 1 guatata 
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gnalata  r'tcogmticn»  le  corone  di  diuerfe  forti  ; fi - 
Ccnd»  che  erano  dare  ptr  ditte/ fc  cattfe.Tra  h ^no- 
li delle  piu  honoratt  era  In  Cinica  fatta  di  fronde 
di  querce,  che  fi  datta  a chi  haueffe  nella  guerra 
i fa  la  ara  la  vita  advncittadinoT^omano.Oltra  la  . 

riputar  ione  che  porraua  con  fe  quefP  honorant^a  » e 
' Facqutfio  che  faceua  tl  faldato  delC  obhgarfi  quel 

* ••  tale  dtfefo  da  lui  dalla  morte  , per  il  qual  benefit  te 

'l  g^ra  eternamente  obligato , datta  ancora  priuilé 

u gei  grandi  j come  rtrffent tane  non  foto  ptr'fe  , mo 

. anco  per  il  padre, & ano  paterno  ; (Chauer  luoge't 

'■  ne  glt  Spettacoli  tra  Senatori  j e che  dal  populo  , e 

» dal  Senato  gli  fteffe  fatta  r inerenza.  Er aneti  olirà 

* . a q iiefta  le  corone  , JM arale  ptr  che  era  primo  a 

li  * falir  le  mura  nelC tffiugnationt  delle  atta  j Ca- 

i ftrenfe  per  chi  tntraua  primo  ne  gF alhggamenri 

del  nimico j “Trattale  ptr  chi  fallita  nella  naue  nimi 
ca  ; e più  di  tutte  nobihsfima  t Oifidionate  donata 
I da  coloro  che  erano  liberati  datì'afiedio.  & altre , 

i come  ne  danno  conto  Gelilo  nel  top.  6.  del  lib • f\ 

Plinio  nel  quarto  del  libro  t6 . ir  altri  finitori 
antichi , & vii  imamente  il  Biondo  nella  fuaT{p* 
ma  Trionfante. 

Coturno  tra  vna  foggia  di  \ eccolo t o pianella  alta  , a 
rileuata  affai  col  fuuaro  , accommodata  co  legacci 
che  armauano  buona  parte  della  gamba  , a gui- 
fa  di  borfacchmo  ; vfata  da  gl'tSìriom  che  recita* 
nano  nelle  Tragedie  per  patir  piu  grandi  nella 
frena  . Si  come  chiamauano  Socco  il  \occolo  dc_~o 
comedtanti.Faceuafi  il  (grumo  in  vna  forma  qua 
drangu/are  accomodato  di  maniera  ihe  feruiua  al 
fvno  , ■&  all  altro  piede,  così  per  le  donne  , come 
ptr  gl'i  uomini  : o de  cattarono  dt  qua  il  proutr* 
k bio  per  notare  I tila btltta  d Ile  perfine  : Ccthur * 

no  verfittilior.  t ‘poeti  fi  fono  feruin  ff/ffo  di  que 
fi  e voci  Coturno  ,t  Socco  per  le  potfie  Tragiche , 
i t fbwichC-j  . 

. ' furia  era  chiamato  lì  luogo  , mi  quale  fi  trattano* 

no  le  cofe puùiuhe  , d,ut  fpeffr  fi  ragunaua  il  Se* 
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nato,  come  la  Curia  Hoflilia , Da  noi  fi  chiama 
la  fata  del  conferito  . E Curie  furono  detti  Quei 
trenta  luoghi  dilinbuitt  al  popolo  per  i fagnfittf , 
9 per  le  Ferie  loro , accrefciuti  poi  atrentacinque 
come  dice  Felle. 

Decimare  è far  morire  vno  per  decina.  P eroe  he  vfa- 
uano  gClmper adori , & i Generali  de  gl’ efferenti 
ne  delitti  communi  a tutta  la  Legione , o a tutta 
V efferato,  come  di  viltà  , (Pabbutrinamento , o fi- 
ntili, per  non  far  morire , come  hauertbbono  meri- 
tato, tutti  quei  foldati  che  haueuano  fatto  man- 
camento o fedi  itone,  gafftgarne,  cavandoti  per  for- 
te, vno  per  decina’,  acctoche  col  fangue  di  pochi  yfi 
purgafie  la  colpa  di  multi, 

^Decurta  fu  da  prima  vna  fquadra  di  dieci  cavalli, 
il  capo  della  quale  fi  chiamava  De' ur  ione  , cosi 
detta  dal  numero  dieci  . Fu  poi  irne  fa  anco  delta 
fumaria  . e Decurie,  e Decurioni  erano  partmen 
te  chiamati  t colltgìj  , & t lor  capi  di  molti  ojfitqf 
di  Hp/na  ; come  Decurie  de  Giudici , de  notare/, 
efimtli.  Laurent  io  Valla  ne  di [corre  longamentu 
nel  lib.  e con  altro  fenfo. 

Decurfione  erano  quelle  raffegne  che  facevano  i fai 
dati  armati  di  tuffarmi  ogni  fettimana,  come  re 
ftnfce  Vulcatio  nella  vira  di  Casfio  Imperadore, 
per  efiercttarfi  quando  non  erano  in  fattione  ye  di 
quelle,  o fimili  effercttationi  tratta  a longo  Urge 
tio  nel  primo,  e nel  ter^o  libro  . Dalla  famiglialo 
di  quello  modo  dyefiercitarfi  chiamavano  anco 
*ì)ecurfione  quell’aggiramento  che  facevano  i (hi 
dati  armati  attorno  allago,  o al  fepulcro  degli 
huomini  iiluflri  . ne  cui  funerali,  mas  fi  me  di  per 
fine  fegnalate  nella  guerra,  i foldati , così  i fanti , 
cornei  cavalli  facevano  con  molta  pompa  quella 
forte  di  folleggi  amento  , rapprefentato  molto  ef- 
fattamente  da  Herodtano  nel  quarto  hb.  da  Ver 
gtlio  nel  2.  dell Eneida,  e da  Sfatto  nel  6.  vfato 
stile  volte  noti  filo  ne  funerali , ma  anco  ncgtan- 
ttiHtrfarij  ,e  replicato  ogrì  anno, come  farine  Sue  ta- 
tuo 


nio  nel  primo  cap.  dell*  vita  di  Claudio.  Un.  mi 
io.  della  -f . Dee. 

Difccjjl . 11  nuotano , 'Romani , quando  erano  in  Se 
nato,  due  maniere  d'approuarc  i partiti  , eie  pro- 
poste fatte  dal  Confale,  o da  altri  . fole  parole 5 
facendof  intendere  in  voce  , e dichiarando  U loro 
mtennonc j e col  (igne  . QutHo  era  dato  in  dut_j 
modr,  co  le  mani,  e co  piedi  : con  mano>quando  dal 
luogo  dotte  fcjettano,  aliandola  , la  moflrauatf» 
aperta  ; co  piedi,  quando  partendojì  dal  lato  loro  , 
andate  ano  dalla  banda  di  colui  che  haueua  fatta 
la  proposta  . € quitto  fi  chiamatta  approdare  ri 
partito  per  Dtftjfo. 

Dittatore  . Fu  a tempi  della  %epublica  la  Ditta- 
tura vn  magiflrato  straordinario  il  più  fuppre- 
mo,e  di  maggior  aurtorità  che  haurjfero  1 Tremavi, 
r crochi  in  quei  priuctpij  non  v farcii  t di  creare  il 
Dittatore  fc  non  per  grani  sfinì  e occ  afoni  ,e  ne  gl  vi 
timi  pencoli  della  'Pgpubhca  j come  nella  guerra 
de  Latini  fu  fatto  Tito  Largì 0 , e nella  feconda 
Cartagmefe  Fabio  Masfimo  . Chiamate af  Ditta- 
tore come  dice  l’xsllicarnafco  al  j.  lib.  per  la  potè» 
fa  che  haueua  di  far  gl'edditti}  0 vero,perche  non 
era  creato  come  gl' altri  magiffrati  col  fuffragio 
del  populei , 0 co  lupini  dii  Senatoi  ma  detto , cicò 
nominato  dal  Confole  , & accettato  a viua  voce 
dal  populo  . Soleuano  dar  quello  grado  in  quei 
primi  tempi,  come  auonne  degli  altri  mi  non,  fo- 
la mente  a nobili,  e tra  loro  a più  illuftri  , fin  i he 
la  plebe  anco  in  quello  volpe  hauer  parte  ; e per 
il  pericolo  imminente  della  guerra  deTofcani  che 
vem nano  con  grojfo  t finito  verfo  T{oma  , fece - 
roti  primo  Dittatore  plebeo  M art  io  futi/io , e 
fmtlmente  fenfa  leferuatione  della  fiala  de  » 
gl' ali  n 

magiffrati  , (Jfendo  prthibiro  per  legge 
tifar  Dittatore  che  non  fttfe  prima  flato  Con  fole, 
fu  data  la  Dittatura  cinque  volte  , cofa  pugnia- 
te, a Furio  {armilo  che  non  fu  mai  Con  fole.  Dura 
Ha  quell' ojfiiio  fei  mf,  quantunque  per  le  nectf- 


fltk  occorrenti  f uff  ero  flit  fio  confermati  p*T  altri 
mtfi  • Come  al  me drfimo  Camillo,  al  quale  fi  fe~ 
pr agi  onta  la  difcordia  citale  J dubttandofi  che  il 
Topato  non  fi  rmraffe  a Veto,  il  Senato  , ancorché 
contea  voglia  di  lui, prorogò  all'anno  la  Dittatura, 
fin  che  Siila  prima,  e pot  Cefare  annullarono  af- 
fatto la  legge  : quegli  colnomwarfi  Dittatore  per 
cento  anni  , fe  ben  la  depofe  poi  tra  due  j e quefli 
Col  pigliar  fi  la  in  vita  . Era  grandisfima  l'autto- 
r ita  del  Di  taf  ore  , & afioluta  [oprala  vira , e 
morte  de  Cittadini-,  come  ne  danaro  figno  i littori t 
ir  i Fafii  co  le  verghe,  e co  le  [curi  di  numero  24- 
(il  doppio  de  Confili J che  gf  andauano  innanzi . 
Toletta  a piacer  fi/o,  dare, e terre  gt altri  magifìra 
ti,  hauendo  tn  ogni  cofati  miro  , e mi  fio  imperio 
fin^apprllati.ne  alcuna.  E da  notare  che  con  tan- 
ta g’  a>.  delfica,  ir  aurtorirà,  non  gVera  però  con- 
ceda. 0 l'andare  a eauaflo.ne  dentrà , uè  fuor  a d/l  4 
citta,  fen\a  con  finti  memo  del  fhputo.  Onde  occor- 
rendogli andare  in  guerra  , 0 per  altre  occafioni 
metterfi  in  viaggio,  era  forcato  farlo  a pudi  fiat 
. .vm  Caione,  il  piu  giouane,  il  quale  , con  essempio 
di  moia  lode , de  pop;  anco  la  Dittatura  il  primo 
me  fi,  hattend  in  quello  felicemente  (fedita  itmpre 
fa,  per  la  quale. fu  fatto  Dittatore J 0 dimandarne 
h<  en\a.  al  populo. In  queiia  manu ra  foUuano  mor 
tificarc  le grande\Je  che  non  hatuteuit  terminc,fol 
.termine  /Shuntili  a' fi  al  voler  del  a plebe  . S^Mefie 
grado  tanto  nobile,  e tanto  fiippremo , ancorché  ne 
prtmi  tempi  (come  s’è  dertoj  fune  dato  filo  però 
bi fogni,  t pericoli  grandi  de  la  T^epubtica  per  prò- 
ucdert  iptdu anurie  , eco  la  mano  regia  a danni 
imminenti , fi  diede  pot  nondimeno  anco  per  molte 
.altre  caufe  « Come  per  ficcare  il  chiodo  fidictuane 
loroj  vna  delle  fttper  flit  ioni  diaboliche  di  quella 
lor  ialfa  rdgione  , che  attnbuiuala  fa  luti  iella 
citta, & il  guarire  dalla  pefle,  advna  ridicola  ce- 
rimonia di  conficcar  vn  chiodo  di  bronzeo  figliato 
col  mdltfi  mo  dell'anno  corrente t nel  tempio  di  Gio- 
, r . mCa- 
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Ut  Capitelli*»  : vfata  da  nomarti, ma  imparata  da 
Boi  (lite fi.  Ptr  lutare  di  magittfato  fittili  i he  /la- 
ttano finitemi  (f  ifctrfe-.t  finito  il  tempo.  Per  asfi- 
■fiere  a Corniti/  in  assenna  de  Confoli:  e per  al- 
tre occafon  Jimih,  o di  minor  momento. 

Edili  erano  i ti  agi  fi  rato  di  due  cittadini  ne  prò - 

. mi  tempi  deila  'h^epnbhca  : poi  dt  quarrrotchè  ha 
nettano  tura  de  g i noi lot  publici  : cioè  delie  (effe,  ò 
Spettacoli,  delle  flradt  .delle  chtoche,  de  ^ P a qui  die 
ci,  delle  fabnil  e pttl/ln  he.e  di  fmil  cofi.  detti  Cn* 
ruh  dalla  f<  dia  de  noi  io  dove  f dettano  tn  Car - 
ti \Ja  quando  andammo  tn  Senato  . quitti 
furono  poi  da  Giulio  Ctfart  afgionti  due  altri  , 
..detti  Edili  Ctrcult  , che  hameu-uo  cura  partico- 
lare dilla  grafi  a , dt  pi  fi,  di  ll-e  mifure  , neanche 
no»  fi  fa  t fiero  fi  di  • Era  quitto  magistrato  do - 
.po  il  Quitti  re  ante  fiala  a fP altri  , a quali  or - 
dinartuminte  non  era  ammesso  chi  non  finse  Sfa- 
to Edde.  Uno  ordinariamente  , peri  he  ntn  fio 
■ fimprt  esser  nata  quett  a regela  , essendoci  esser» - 
pio  dì  Mario  , il  quale  due  vòlte  hihbe  repulfa 
dai#  Edilità,  e fit  poi.  fitte  volte  fon  fole  . E Ve- 
/p  a fi  ano  ributtato  cinque  fiate  dall'tjfiuo  a*  Edile» 
fu  poi  Imperaci  or /. 

Emancipati  erm  o quelli  che  vfiiuauo  della  poìeffà 
. dii  Padre . termine  Legale  fé  ben  Latino  tnttfo 
anco  daènottro  vulgo  , i fan  do  fi  ancor  oggi  nella 
citta  P Emancipartene  por  i figliuoli  di  fame  gita 
che  efcono.eft  fi  parano  dalla  potttta  del  padre  . 
Chtamauaifi  da  'Romani  anco  Emancipali  , e 
Mancipi]  quei  tali  che  fi  datoano  in  potere,  e fatto 
al  dominio  df  altri,  come  dice  Fitto . 

Erario  era  il  luogo  d ut  fi  coufiruaua  il  tefi.ro  publt- 
. co  . quale  appresso  de  Immani  fu  il  tempio  di  Sa- 
■ turuo, ptr  la  tnemotta , od  opimont,  che  vintila  tra, 
laro  che  nel  umpo  dt  qst-i  faaolofo  Uro,  in  ott ti  fi- 
celo cht.  Diaio  felice  , non  fufre  ance  r a conofi  iu- 
t to  il  (urto  ; onde  crtdeuano  farro  la  fua  tutela 
dfimr  esser  ben  custodito  . %Ma altri  t .ir fi  i ott 

£ e 6 miglia- 


migliori,  e ptit  vi  Ha  ragione , elìcono  che  Vaierta 
Publicola  battendo  edificato  il  tempio  di  Saturno 
alla  bocca  del  Campidoglio  in  vn  monticeli *>  detto 
Saturnio  , per  effir fitto  forte , munito  di  ripa  at- 
torno, e ben  ferrato, lo  depur  afe  come  luogo  fi  curo, 
al  teforo  publico  : doue  erano  con  feruate  anco  le  me 
morie  de  Senatufconfuhi  ,e  de  gF atti  pub lici  3 e 
Vtnfcgne  militari . "Dentro  al  medefimo  tempio 
era  ancora  vn  rip'jffo  di  teforo  particolare  chiama 
to  fagro,  raccolto  dalla  Vigtfima  ( vna  gabella  cosi 
detta ) dalla  cjuale  altri  lo  drfiiro  oro  vigefimario, 
referuato  folam  nte  a bifogni  tfiremì  della  T{e- 
publica  : del  cjuale  vogliono  che  Ce  fare  cauafie~> 
quella  gran  fomma  (Poro  nel  principio  delle  guere 
ciudi  . A T inoli  ancora , & a "t^cmifi  troua  che 
da  7 {emani  furono  tenuti  per  molto  tempo  te/òri 
particolari  , referuati  a cafì  incerti  delle  guerre  di 
fuora  • Augnilo  aggionfe  all'erario  publico  fi- 
pr adetto  vn' altro  Erario  chiamato  da  lui  Milita- 
re  : per  hauer  pronto  il  denaro  nelle  fi  e fi  della  guer 
ra,  dandogli  officiali , e cuffodi  apartati  dalPal- 
tro  . Del  primo  hebbero  ne  primi  tempi  la-eura  i 
Quell  ori  t poi  quando  i Pretoria  quando  i Prefetti 
proprij  dell'Erario,  mut atifi  molte  volte  fecondo  il 
volere  degl'  Jmperadon. 

Efiaut  orati  erano  i fcldati  che  haueuano  fruito  nella 
guerra  fedici  anni  : dopo  al  qual  tempo  licentiati , 
con  quello  nome,  reflauano  nondimeno  fitto  Pinfi - 
gne  particolari , liberi  non  dalla  guerra  , ma  dalle 
fadtghe  . chiamati  altrimenti  Emeriti,  e Vesfilla 
rij  , ò ( come  io  credo)  anco  Subfi t gnani;  difibli - 
gati  dalle  fattioni  militari, eccetto  che  dal  combat- 
tere ne  bt fogni-  Stanano  quefii  coti  quattro  anni 
più  , fin  che  arriuaffero  all'anno  vigefimodel  fi- 
do i dopo  il  quale  haueuano  la  Mitfione , che  era 
la  vera  licenzia  : eo  la  quale  liberi , e ricono fiu- 
ti de  debiti  premi/  , fi  ne  tornauano  alle  cafe  lo- 
ro , o erano  condotti  nelle  Colonie  . Al  tempo  di 
Au gufi o,o  di  Tiberio  futrouata  P efiautorattone  »• 
«>.  - peroebe 


ptrtche  i nan\ì  à tot # _/?  lìcititi dMA nè  liber amenti 

filo  dopo  a 2 o.anni. 

Fatti  erano  i libri  d>ue  i \omani  teneuano  regtff ra- 
te le  co  fi  della  città  anno  per  anno  , e le  caufi  , ér 
origini  delle  lor  [effluita  ; come  ne  dà  conto  Gni- 
dio ne  fuoi  libri  coti  chiamati. Dicemmo  Fatti  an- 
cora i giorni, ne  quali  fi  teneua  ragione,  ficome  'F^e- 
fafii  t feriati.E  Fafii.quafi  feJiiHÌ, quei  di  ne  qua- 
li, difmefii  i negotij  .attende ua  il  populo  a figrifittf» 
<èr  a celebrar  giuochi,  e conuiti  filenni  . 

Fafci  fino  figni  di  Magi  firati  Romani  più  principa- 
li . Erano  fafietti  di  verghe  legate  infieme,  cor  vna 
fcure  , portati  inan\i  a loro  da  famegli  detti  lit- 
tori . De  quali  i Confili hauenano  dodici , & i Vi- 
ceconfili,&  i pretori  fii  ; ma  dentro  a T{pma  {de- 
tte non  haueuano  /acuità  di  far  fan%uej finta  fac- 
cetta i & il  Dittatore  24.  coll'accetta  . Le  verghe 
di  quelli  fafietti  erano  tolte  da  vn' arbore  di  cole- 
re bianco  nella  fiorila  , portato  dalle  Ga/lie  per 
quell'  v fi.  ‘Plut.nc  fuoi  problemi  dichiarati  figni - 
ficato  di  quefii  Fafci.  Sleali  talhora  vfarono  orna- 
re di  Lauro  , quando  Pera  riceuuta  qualche  vitto- 
ria , in  figlio  d'allegrezza  : ficome  ali*  incontro  ne~ 
tempi  di  meffitia,  e di  dolore,  gli  portauano  riuer- 
ci,  e capopiedi . Jinco  aitanti  a/i'Jmperadore  an- 
ela nano  {come  a {onfilijdodici  Fafci j vfando  ancot 
esfi  l'ornamento  di  lauro  nelle  vittorieima  ere  fi  iu- 
ta poi  la  vanità,  e P adulatione  gli  teneuano  dogai 
tempo  laureati  ifin  che  netempi  virimi  , non  con- 
tenti di  quefio  , gli  portarono  anco  indorati  , ce^ 
me  canta  C laudiamo  nel  fuo  ‘Tanigirico  del  6 .Con- 
fidato d Honor  io . E Domiti  ano  n'addoppio  Unte»  v 
mero  fin' à 24 1. 

Face  nuttiale  era  vna  fiaccola  di  fiine  {altri  credono 
di  pinoj  portata  inaridì  alla  fio  fa, quando  andauu 
a marito  { :hefi  faceua  di  notte)  da  vno  de  tre  fan- 
ciulli pretesati  appoggiando/  ella  fipra  gP  altri 
due  i mentre  gP  altri  cittì , e citte  , contattano 
le  cannoni  d'imeneo  » guiflafiacesla , /tifato che 
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là  fpof*  *r*  etWWà  im  tabur*  tilt»  ffiofi  , tra  tifi* 
di  mani-di  prerefiato  da  amicicomniuni  dilla  (po- 
to t dilli  (pofo  j accióihe  quefiò  don  la  facefi^j 
arderr  nrl  fi  pulito  i e quella  non  la  mette fe  fio 
adèrto  del  Matito  PtfUffd  nove  j che  Pvno , e P al- 
tto  tra  auguri*  di  morti  àd  vno  di  loro j tale  era  là 
■toperthiioHt  di  quegl' huomint  . Il  Sigonh  nel  pPt- 
mt  libro  de  Antiquo  iure  Ctu.  %im.  raccoglie  dà 
<hntyfi  Autre+i,  e ractmta  minutamente  t riti  delle 

no7^e  de  Ternani . 

v^Mi  eràrio  v*  c&tlrgio  di  vtntt  jaeerdott  deputati 
a denutitiat  là  guferà  , concludere  te  paci  , e le  lt- 
fke  & a chiedere  à nithici  :u  to  quello  che  fi  pre- 
TendeUa  (afe  flato  tòlto , & v fucato  al  Popolo  7 {o- 
■maiio  . ferriche  non  ijtniuanò  alP intimatone  deità 
-anitra,  fr  prima  non  era  fatta  là  richieda, & in- 
erfa  la  nflofia  ; come  nrifrs  Lucio  nel  2 , e/ei^J  . 
dato  oficru-àio  , quando  ad  ifi  cinga  de  Capuani  fà 
'fn-jfà  la  guerra  à Sanniti  . Hebbero  t Ternani 
ctticflà  (petit  de  factrdoti.od^mbaf  tadori  fi  coti 
tran  r hra  mal  i qrleado  andavano  a proteftar  la  guer- 
ra) fi  Pai  tèmpo  deff.  In  tutte  qutfie  Por  attieni 
òdi  paté  ,o  di guerra  vf emano  vnafirmula  di pà- 
■ r%  e accomodate  a queltatro  , & vn  giuramento 
par  ie òtnre,  come  refirifet  Gelho  net+.cap.det  libi 
ró.'Noh  potevano  far  alcuna  delle  tofit  fopradetre, 
ft  noncommandatt  dal  Pretore,  odal  Senato',  fi  to- 
rte ht  anco  al  Senato  , 0 a Conjeh  tra  lento  mouet 
•àrrtt , 0 far  guerra  che  prima  non  Soffi  approuatÀ 
dà  Fccialt  . Il  capo  de  quali  tra  chiamate  ‘Fadrt 
■paJra’o  .-  pi  roche  (t  ne  fuoi  problemi  racconta  Piu- 
varco  la  caufa  Jera  neceffano  ebehaueffe  figliuoli  * 

, & il  padre  Vitto  . Q«'(lo  Padre  padrato,  rie  unte 
itti  retano  del  Frètort  le  Verbene  ( erano  quefie  vna 
ffrte  di  ramufcetli  ) e certe  pietre  dal  tempii  di 
■Gtoue  Ferirrio , andana  con  tre  altri  Fccialt  a de- 
7! untiate  la  guerra, a a concedi  re  là- pace, 0 la  lega, 

JE  quanto  alla  guerra,  quando  in  termine  di  t rot- 
iti rt  giorni,  dal  di-chè  tra  ftàtortvhixfiv  il  danno* 

non 
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non  vtnìua  reti, tutta  la  robba  , cafielli  » città  » 6 
prouincie , o perfine  predate  . od  vfurpate  da  mmt- 
c},  il  Feciale  7'adre  padraro  con  alcune  tfferuatio- 
ni  andana  a confini  de  nimict  , e denuntiando , tr 
intimando  la  guerra  co  la  [olita  formula  di  parole, 
& ad  alta  voce  , pre finti  tre  alni  tefiimontj  di 
matura  età  , fingi, aua  nel  territorio  nemico  vn’a-. 
Sìa  ferrata  . d po  al  qual  atto  , e fendo  in  quell» 
modo  giudicata  la  guerra  giutla,  t ragionerie  , 
era  lecito  ( trito  via  affatto  il  co m ir t io J far  prede, 
ardere,  guati  are,  e focheggiare il paefe  . ^ qut- 
ffiera  pnhihito  vfarvefitmtmi  di  Imo . Molti  al- 
tri particolari  de  Fecialt  racconta  Diontfio  bili- 
car na  fonti  2 .libro  delle  antichità  de  Romani. 

Fko  7 luminale  , era  vna  ficaia  antica  fitto  delU 
quale  etano  itati  lattati  dalla  Lupa'Romulo^ 
•Remai  dnta'Riimtnale  dalla  poccta  , c n amata 
•Ritmi! in  quei  tempi  ; o vero  dal  ruminare  de  glt 
animali  . Era  quitta  ficaia  tenuta  in  gran  ve- 
neratici.pretendendo  qutlpapulo  (aperti, tiofoche 
in  quell' arbore  confittele  tifato  di  "Roma,  L°fc*~ 
boero  Copra  Fette , neUa  parola  Nauta  fi che  Nauta 
fu  anco  detta  quella  ficai  a J referifie  molte  afra 
cofi  a propofito  di  quella  materia  _r  . _ . 

flamini  erano  vna  forte  di  factrdott  tfi, tutti  da  'Ifu- 
ma  Pompilo  oMtgati  a portar ; fimpre  infetta  nel- 
la cima  del  cappello  rapicelo  , che  era  (come  deci 
Strino ) vna  verghetta  con  lana  attorno  , come  in- 
fida propri*  d,  quel  facerdotid:  e perche  ! eliati 
mr  il  caldo,  la/faro  il  cappella  .posano  filamenti 
quel  filo,  fanno  da  quello  diti  F lamine  s.quafi  Ft- 
Umines.fi  bene  lo  Scaligero  [opra  Fefio  trcua  qual 
eie  differii t a in  quell'etimologia  . Chiamauanfi 
Diali  quelle  de  Gmue  , Marteah  di  Marte , 

Tinal i de  %omub  /e  & gt' altri  Dee,  fecondo  al 

feruetiod  chefufero  applicati,  Furono  daprim* 
filar» ente  tre  , elevi  di  famiglie  nobilrt  e di  grandi 
venerano ne  j masfimetl  Diale  t al  quale  va  fe^r 
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pretelht,  la  fèdi a cF  attoria , & il  littore.  Cre fendo 
poi  la  città. e per  eonfcguenfx  il  culto,  è le  fiuperfii - 
novi  infelici  di  quel populo , con  infinite  ridicole 
cerimonie,  furono  anco  multiplicati  i Flamini  fin  *1 
numero  di  quindici;  offendo  di  tutti  il  più  pregiata 
il  Diale, come  il  più  baffo  ,& vltinto  il  Pomonale.di 
Toma  ia  Dea  de  pomi  . Haueuana  asfifienti,e  mi- 
ni  fin  a lor  fagrifitìj  fanciulli  fanciulle  nobili  che 
hàueffero  padre , e madre  viui;  e nell  andare  alfa- 
grifirio  caminaua  inauri  al  loro  il  banditore  che 
ammontila  il  populea  la  fare  1 opera  , e tener  fer- 
ratele buttighe  fin  che  fi  facrificaua  ; effondo  gra- 
nati , e pegnoreggiati  gl  artigiani  che  non  vbbtdi- 
■uano . Le  mogli  de  Flamini  erano  chiamate  Fla- 
miniche  , e Flamine  quelle  che  le  feruiuano  nel  fa- 
grifi  care  f come  dice  Fe  fio  J perocht  il  F laminerà 
Diale  non  polena  efftr  fenica  moglie  , ne  batterne 
bauute  più  dvna  ; onde  fubito  che  gli  marina  la 
moglie  , era  necejhtato  renuntiare  il  facerdotio  . 

quello  Flamine  Diale  erano  prohibite  molte^j 
cofe  , il  profttmarfi  ,il  Utiarfi  di  giorno,  toccar  fa- 
rina , carne  cruda  , edera  , toccare  è menrouare^j 
cane  ; o capra,  e paffare  per  Firada  dotte  fufie  fo- 
tr<t  l*  vite.  Plutarco  nelle  fitte  queflioni  centuria- 
t*%  'Kpmane  da  le  ragioni  di  tutte  quelle  fuprrffi- 
. tì°ni  yraccontate  a longo  da  Celioni  cap.S.  del hb. 

OS. e da  s^leffandro  <f  KAleflandro  al  cap.  li  .del  6% 

Hb.de  fuoi  Geniali. 

Flammeo  , dice  Nonio  , che  era  ima  ve  fio  o manto  di 
colore  aranciato  , col  quale  le  matrone  fi  topriuanO 
la  fella:  vfato , come  vuol  F e fio  , continuammo 
dalla  Flaminica.Onde  lo  metteuano  perciò  alle  fio- 
fé  quando  andauano  a marito,  per  augurarle  il  ma 
t rimonto  perpetuo , atte  fio  che  tra  la  Fiammica , ÌT 
il  Flamine  non fi  permetteva  il  diucrtio  . 

Foro  vuol  dir  piaffa  ; delle  quali  erano  molte  in  Tip-, 
tna  denominate  dalla  qualità  delle  Ti  bie  che  vi  fi 
òtendcuano,  come  Foro  pifeario  dal  pefce,ohtorù>  dà 
Soffiaggi,  boario  da  buoi ; ancorché  Oui dìo, e qm*- 
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fio  tiofiro  autiere  vaglino  che  fio,  détte  Boario  dalla 
fi  ama  di  toro  che  tj tra,Ò"  altri  dal  toro  itti  fagri- 
ficato  da  Ercole  dopo  batter  vccifo  Cacce, e r {trotta- 
ti i buoi  robbati  da  lui  . Ma  t Fori  propi  amenti* 
erano  tre , dotte  fi  trattavano  le  caufe  cittili.il  'Ra- 
mano , del  quale  dific  fiatone  Cen forino  che  farebbe 
flato  bene  farvi  il  pavimento  di  pietre  augnile 
e poti genti  per  di  fatare  ilpopulo  dalle  liti  : ma  l't  ri- 
ti fe  al'nmenti  Marcello, nipote  (P^vguffo  che  per 
comodità  de  litiganti  vi  fece  mettere  /òpra  le  tena- 
rie . Il  Ce  fareo  fatto  da  Ce  fare  con  grandi  fiima  fpe- 
fa  i dove  pur  fi  teneva  ragione.  Et  ilter+n  da  kAu- 
gvflo;  poiché  effóndo  crefciutoil  populo,  e conftgtten - 
temente  le  liti  , non  potevano  fvpplirei  due  Fori  • 
Eravi poi  il  Foro  Ternano  tra* l Campidoglio  , ér 
il  T3 dilatino  , dove  erano  i T^oflri  , il  tempiondi 
Saturno  ,edi  Caftore  e Polluce  , detto  il  Foro  La- 
tino j dove  i agi  firati  , finito  il  tempo  dell  offi- 

tio  , de  pone  vano  il  grado  . %sil  qual  Foro  era  con- 
to* fi  grande  dt popvlo  , comedi  Senatori  al  Confi- 
tto . Et  ivi  era  anco  la  Bafilica  di  Paulo , e P altre 
nominate  di  fopra  . Oltra  qucflt  furono  fatti  poi 
due  altri  Fon  ; vno  cominciato  da  Eomttiano,  c fi- 
nito da  Nervo  chiamato  Tranfirorio , per  e/fere  tra'l 
monte  Capitolino , dt  il  Quirinale  : e Poltro  fatto 
da  Traiano  detto  Foro  Vlpio  . tutti  con  grandisfimi 
ornamenti  , e /pepa  incredibile  : talmente  che  di. 
quello  ferine  Casfiodoro,  che  pareva  vna  mar  atti-' 
glia  , e miraeoi  grande  aneo  a quelli  che  afsidoet* 
mente  lo  rimiravano  . Frano  nella  forma  che  fi  vt 
de  oggi  la  rl3ia\x^a  Nauona  di  \oma,  non  perfet- 
tamente quadra,  ma  più  lunga  che  targha,con  por 
tici  attorno,  ricchi  (Calti  sfi  me  colonne  j e di  finora  i 
Tempi/ . Erano  anco  fuor  di  7 \oma  chiamati  Fori 
molti  luoghi  dove  fi  facevano  mercati , e fiere  gran- 
di , che  dierono  origine  a molte  città  , chiamati  pii 
da  loro  auttori  Forum  Liuij  , Forum  Cornelij  , 
Forum  Sempronij,oggi  Farli . Imola,  Fofiombro • 
ne, e fimili,  • . . - 
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G emonie  era**  le  piali  doue  fi  precipitavano  i cada - 
aeri  di  malfattori  giuftittati  j piriche  ftrafctnati - 
m cor  vn  rampino , o vogliamo  dire  affa  arronci- 
nata  , fi  gite  aitano  per  quello  ficaie  , per  vltima  in- 
famia, e vergogna  loro  . Par  che  fuffiro  nel  monte 
Vicentino  prtjfio  al  tempio  di  Giunone  Regina  , de- 
dicate da  Camillo  dopo  P e fpugnat ione  de  Veto  . 

Gladiatori  erano  una  forre  di  fichiaut  accoltellatori  te- 
nuti a pofia  per  vendere  , e dare  a profeto  nell'oc - 
cafoni  de  giuochi  gladiatori]  , ne  quali  combat  te- 
ttano in  fioccato  . Di  quante  /fette  fu  fero, dichia- 
rate co  la  diuerfitk  di  nomi  loro , e con  quante  fini 
(Carmi  combat  tiferò  , farebbe  longa  cofa  rr ferir  e . 

f ^Ha.il  Te  flore  nella  fina  officina  ne  fa  vna  lotica 
raccolta  . Erano  quitti  ef  erettati  da  lor  capi, «pa- 
droni fi chiamati  da  Latini  Lanifta  J non  filo  nel 
menar  delle  mani  , < nella  fihirmd  , ma  anco  nella* 
maniera  deir  entrare  ime  ampo  » tdt  far  (futile  ge-' 
flirtila.: toni  che  vanno  innanzi  al  combattimento 
Jf  ioutntkne  di  queflt gjuocm  Val.  Maf.ntl  tap.+*' 
dii  z.Un.  P attribuì fee  a Bruti  , fatti  nel  C-cnfohtt» » 
d'appio  Claudio^  di  Marco  Fidato  nel  Fort  Boa-' 
rio  con  molto  apparato  per  honorare  i funerali  di- 
eta lar  padre  . V furono  poi  di  farfi  frequentemente 
da  Con  foli  e da  gl'  Im per  adori  nelle  fedi  noni  di 
guerra  fi  come  dite  (firn-io  Capitolino  J per  placar 
gli  Dei  con  quel  fangue  , acciò  nt  ncompenfajfero 
con  quel  d mmici  ,<o  vero  fi  che  ha  più  del  verifi - 
staile  ) perche  i faldati  s'ajfuefacrfiro  con  quello 
frettatolo  , a vedere  il  fangue , e le  finte  3 prima 
ohe  le prouafero  nella  guerra  . Crebbe  tanto  it  na* 
mero  de  Gladiatori  per  la  frequenta  di  quei  ti 
giuochi  3 che  iuguli»  commando  per  edit  o ihe_^> 
non  fi  face /fièro  piu  che  due  volte  Panno  , ne  con 
maggior  numero  thè  di  fa  fatua  coppie  . Unto  tifa 
eh  qutftt  giuochi  fin'  a tempi  di  Te*  dorico  ’fie  di  Gè 
ti  t il  quale  gPaborri  di  maniera  che,  non  t mi  fa  • 
mai  ne  a "%o mani  fiche  ne  faceuano  i fi  aliena  gran- 
de J ne  ad  altri  darne  licenza  per  alcun  terra* 

poi  fin 


fi } finche fe  nedifmtjfe  affatto  la  pratica . Contro 
questa  fine  di  giuochi  e/clama  S.  Cipriano  in  mol - 
Tr  luoghi  delie  fue  fan  tufi  me  lettere,  parendo  a etnei 
Santo  non  -filamente  collume  barbaro  , ma  fiera 
(come  era  veramente)  & tnhumano.il  far  vcctde- 
„ re  & ^uomini,  per  dare  (fa fio  a glhuomini  . 

Kj  imi  a fio  intende,  così  in  genere  , ogni  luogo  dotte  fi 
congregano  più  perfine  per  qualfiuoglia  effercitio  ; 
onde  la  fi  noia  dotte  s‘  tn  figliano  le  lettere » era  chia- 
mata Gtnnafio  . *Ma  propriamente  era  quel  luogo 
doue  onti  j e nudi  s'efierc  ita  vano  a fi altare j che  era- 
no  le  due  maniere  principali  d effercitare,  augtt 
ritentare  le  forile  del  corpo  , per  farfi  atri  alla  guer 
ra.  E da  qutfh  Cf  innati]  fu  detta  Cfinnaftica  quel- 
la parte  della  medicina  che  concerne  l*e(fercitio  cor- 
porale per  far  buona  complesfione  . Le  "T erme f del- 
le quali  anco  fi  vedono  tn  fioma  le  mine  ) erano 
chiamati  G innasij  } peroche  m quelle  gran  fabriche 
fatte  da  gl  Imperatori  con  grandi  fu  ma  fpefa , in-  fi 
eludevano  cltra  i bagni  da  lavare , e le  Stufe,  anco 
tutte  l* altre  parti  ginnastiche  , come  mofira  tl ' 
a Mercuriale  nella  fu*  (jinnafiic a alcap.6.  del 
primo  libro  , 

Giuochi  Ceftici  . vede  dtfopra  a Càio, 

Giuochi  Cereali  . vede  a Cereale . 
ytUQchi  Giouentli  tran  fatti  da  giovanetti  nobili  A 
cavallo t comparendo  tn  diuerfe [quadre [opra  nobi- 
li ifi  mi  corfìtri  J c riccamente  ornati.  Il  giuoco  do 
CarofelU  vfato  oggi  non  filo  in  ‘trapeli  , doue  lo  « 
fanno  eccellentemente  quei  Caualltert  , ma  anco’ 
nell  altre  città  d'Italia  , ha  qualche  conformità  co 
giuochi  Gioutmli  de  Ternani  : peroche  con  quella' 
maggior  de  freisa , e maniera  di  maneggio  che 
conuen  ua  all*  v fi  di  guerra  , rappr e fintavano  in 
tifi  le  battaglie  cauallerefche,  pigliando , e dando  la  i 
calca  con  molta  leggiadri 4 : & era  paragon  gran- 
de t e buon  contraftgmdtl  valore  di  quella  gtouen- 
quale  s'efiercitaua  arduamente  nel  falcare- 
fendilo  da  ogni  mano  , co  la  froda  impugnata,  e 
- , coll'ajì* 


ciltaflc  lunghe,  con  mir a btl definii^* >come  refe- 
ri  fet  Vegerio  al  cap.  iS.  del  prime  hb.  acctocbe  nel 
confitto  fu/se  lor  facile  il  montare  a cauallo,e  fimo» 
tare  con  q nella  prefitta  che  il  tempo  richiedeva  . 
effendi  a loro  tanto  pia  neceffaria  la  pratica,  e l at- 
titudine di  anello  melhero,  quanto  che  t lor  canal 
li  non  haueuano  ancor  le  Ha ff e , e glabri  armfi,e 
finimenti  che  oggi  recano  molta  eommodita , efaf* 
Uà  a chi  vi  flafopra.  Vogliono  ale um  che  quettt 
giuochi  fufiero  tnuentatida  Nerone ,ptr  honoraretl 
giorno  , nel  quale  fi  tagliò  la  prima  volta  la  bar- 
ba- La  cui  tofatura.  e prima  lanugine  (tale  era  la 
palaia  di  quell1  Intorno  J raccolta  dentro  vn  ci  bo- 
na d'oro  masficcio  ornato  di  gioie, con  fagrò  poi  file» 
rumente  a gioue  Capitolino tproport tonato  danr  all* 

vanità  dt  quei  tempi,  e di  quei  filfi  Dei  . . 

Giuochi  Magalenfi  erano-  quelli  che  fi  faceuano  del 
me  fi  dorile  in  honore  delta  Madre  de  Dei  con 
rraiidtsftma  fohnnità  , fitto  la  cura  de  gP£dth  , 
quali  giuochi  l&gioutntù  mafiarara  haueua  l » 
etnia  et  imitar  e,e  contrafare  1 gefh.e  le  parole  no» 
fidamente  de  prtuati,ma  anco  de  Magijlrati^Jcher 
Tqndo  auàti  al Simulacro  della  Dea,attorno  al  qus 
le  andauano  cantando  anco  h matrone  di  pregiata 
honettà.Soltuano  in  quejìi  giorni  fatfi  conni  ir, e re 
troni  di  giorno  , o di  notte  : Fhmandofi  infinita- 
mente emetti  giuochi  per  la  lor  hontttà,e  per  fin-- 
ttruento  de  Magijlraii,  da  quali  erano  frequenta- 
tt, andandoli!  i Pretori , e gl’ altri  affiliali  co  la  pur- 
pura, co  la  toga, e cola pretettaiefjìndo  all'incontro 

proibiti  a fimi . ; * 

1 filati  erano  vna  , 0 più  cafe  fabricate  inferno , co  té 
firada  da  ogni  tato  , così  dette  dalla  fimi titudine 
delPlfile  fiparate  dal  continente  . 

Iftrioni  erano  quelli  che  recitauano  a prc%f(q  nelle  Co 
medie , e nelle  Tragedie  . fe  bene  generalmente  fitto 
qucfto  nome  d' tttnont  erano  intefi  tutti  quelli  che 
damano  trattenimento  al  populo  ne  loro  Spettacoli, 
matfime  digeJlw>Umtntite  di  iinguaicoji  detti  dai 
- * ^ primo 


primo  che  comincio  il  mtffiert  chiamato  Jff  rio, co. 
me  dice  Plinie , o come  vogliono  altri  , perche  que- 
8'tnucntione  ventffe  da  Jftria . Liuto  nel  7.  vuole 
che  il  trattenimento  de  giucche  Scenici  fi  a venuto  di 
Tofiana  , e che  dal  nome  lfltr,  che  in  lingua  Erriti 
fi  a fuonail  giocolatone  y fiano  poi  detti  litri  oni  . 
.Queiti  erano  dalle  leggi  reputati  in  fami, quantun- 
que dal  populo  Temano  , e poi  da  gF  ìmperadori 
fiufiero  grandemente  filmati,  & Iran  orati  imasfi  me 
alcuni  di  loro  che  eccedeuano  nettane.  Onde  fu  ne - 
cejfano  far  decreto  che  non  potefiero  hauer  pelano 
maggiore  di  cinque  fi  udì  il  dì,  ne  e far  corteg  piatii 
honorati , & accompagnati  fin'  alle  cape  loro  da  Ca 
uallitri,  e da  Senatori , come  già  faceuano. 

Laurea  fono  le  foglie  dell' òrOaco,o  lauro  che  vogliamo 
dire  , e talhora  l iftejjò  lauro . Ma  propi  am  ente'ò 
quella  corona  di  lauro  che  fi  portaua  nel  trionfò  : 
quale,  finite  le  folennità  del  trionfo,  confiagr aitano  a 
Gtouenel  Campidoglio  . Onde  da  quefi'vfo,  fu  poi 
prefa  , & tntefa  quella  voce  Laurea,  per  quelle  « 
corone  , 0 premi]  che  fi  dauano  nelle  vittorie  do 
giuochi  tra  gft  fi  rioni  che  retitauano,o  cantammo, 
0 fuonauano  a concorrenza  . 

Legati“trano  luogotenenti,  0 Confolari , 0 Pretorj . il 
Legato  Confolare  commanda.ua  in  aJftnZa  del  fon 
file,0  di  chi  fujfe  Generale,  a tutto  F efferato.  Pere* 
che  al  Confile  che  andana  al  gouerno  della  proutn - 
eia,  0 dell' efiercitoy  era  dato  dal  Senato  vn  Legato  \ 
che,  in  a fienosa, hautffe  la  medefima  auttonta-}eleg 
gendtfi  fempre  a queffo  carico  perfine  principali,  e 
di  valore  . I Legati  Pretori]  commandano  alle  le* 
gioni  particolari  , hauendo  ogni  legione  il  fino  lega- 
to;  e quelli  erano  per  ordinario  nominati  dal  Go - 
ne r ale.  Il  Legato  (infilare  patena  alF occorrente* 
far  imprefa  finx^a  il  Confile  , e riportandone  vtp> 
torta,  hauert  il  trionfo  fen\a  lui . 

Legione  era  vna  quantità  di  fildati  Ternani 
che  eonterteua  dieci  cohorti  y il  capo  della  qua - 
te  tra  detto  Prefette , 0 Legato , & baueua  I*  firn 
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àquila  portata  dalla  prima  cohorte , comi  diceva 
Mode  fio  nel  fuo  libro  delle  voci  militari . Il  nu- 
mero de  foldati  che  faceuano  la  Legione  fa  vario  : 
per  oche  Tremulo  ( :ome  dice  Floro ) primo  fondatore 
dell*  mi  litio.  Ternana,  la  fece  prima  di  tre  mila 
fanti  , e trecento  caualli  , come  firme  IHut.  nella  . 
fitta  vita  , e poi  di  fii  mila,  e feicento  caualli  5 [e 
bene  il  Lipfio  moSira  nella  fiua  Mihtta  che  non  fu- 
rono alterate  le  legioni  con  quefto  numero,  ma  rad 
doppiate  per  Paugumento  del  popolo  . ^dpprejfo  di 
Liuio,  e di  Polibio Ji  trouano  poi  le  legioni  di  quat- 
tro milla  , e di  cinque  milla  fanti  , e di  dugento 
caualli  ; quantunque  fi  tenga  certo  che  il  numera 
de  caualli  fufie  fimpre  il  medefimo  . ne  s* alter affo 
mai  di  3 oo. finche  fi  fecero  anco  di  fii  miladugen 
to  fanti  y così  ordinare  da  Scipione  quando  pafiio  in 
africa  ; e prima  da  Mano  contra  t Cimbri . Si 
pub  credere  che  fecondo  i tempi , e Poccafioni  , co- 
me anco  fecondo  il  volere  de  Capitani , s'andafic 
variando  talhora  il  numero  , poiché  apprefio  de  gli 
firittorifi  troua  diuer fornente  apprrffo  . Chiama- 
uanfi  le  legioni  Prima,  Seconda,  Ter^a , dalP ordi- 
ne ; cognominate  anco  poi  dal  nome  de  Capitani  , i 
dal  luogo  doue  hautffero  la  prima  Spedittone  , da 
qualche  lor  Dio  , o da  anione  fignalata  , come  fi 
può  vedere  oggi  nel  marmo  di  Campidoglio  j nel 
quale  fino  registrate  più  di  trenta  legioni , cogno- 
minate diutrfamente  oltra  il  nome  ordinario  del 
numero  : coti  urne  imitato  a nollri  tempi  nelle  ga- 
lere . Haueua  ciafiheduna  Legione  ( come  l'c  det- 
to) >l.fuo  capo  j e dopo  quefto  il  Tribuno & altri 
affittali  > oltra  s particolari  delle  coherti  : ofieruan- 
dofint  gPtfierciti  Romani  quefP  ordine  , che  il  fal- 
dato obedmaal  Centurione  , il  Centurione  al  Tri- 
buno, il  Tribuno  al  Mafiro  di  Campo  , e questi  al 
Legato  j donale  tra  immediatamente  fitto  al  Ctn 
'file  t ffxhifi  fuffe  Generale  del  Campo.  Sì  come  noto 
tra  certo  il  numero  delle  legioni  che  fibrmafttro 

vn'efiereif  quantunque  poche  volte  fi  trotti  che  fnf- 
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ftro  infume  più  di  quattro  legióni . Peroche  »o 
gf eserciti  immani  era  ftmpre  quantità  grand* 
tCaufsiltari  j onde  quattro  legioni  con  altrettanti 
d'aiuto^  faceuano  -vn  buon  esercito . e Ve  getto  nel 
i.lib.  al  cap.4-.d1ce  che  non  fi  daua  più  che  due  le - 
gioni,egiaiun,a  ciafiheduno  Confole  per  andar  con 
tra  nimici  potenti  e numerofi fumi -,  come  rettifica 
anco  Jttodettò  . Cicerone  nelle  fue  Paradojfe  , ra- 
gionanio  delle  ricche\$jt  di. Crafio  * afferma  molta 
chiaramente  c(it  vn' efferato  T^omatio  d intenda  di 
fti  legioni  .... 

d** tiberino  era  vfia  di  quelle  ridicole  fuptrttitioni 
de  quei  tempi  i 'peroche  i T{qmani  ,v quando  veni- 
Ha  qualche  mal  augurio  , o qualche  prodigio  gran* 
de,  come  nel  cielo  sielle  nuoue . oeCinufitatagran - 
de^,a  , nell'aere  vapori  accefi^ojuoui  che  perco* 
teffero  i tempij  , pioggia  difangue,  o di  pietre,  par- 
ti ttrauagantt  d'animali  , f angue  tee  fiumi  ,o  fi * • 
mili  fiche  per  opera  del  Demonio  bene  fpejfn  occor- 
reuano ) dubitando  che  non  fujfero  prolifichi  dì 
qualche  graue  danno  alla lù pub  (ita  , facondo  eh# 
da  quei  lor  facendoti  n'tra  dato  auert intento  , do- 
po hauer  placato  con  facrtfitij  Pira  dilli  Dei , fole - 
uano  fare  i Letti  fi  er  ni  (qua fi  lettittratatij  f aceti- 
di  ttendere,  & apparecchiare  de  letti  ne  i tempij, 
fipra  de  quali  erano  patte  le  viuande.&  il  collutto 
4.  gli  Dei  ; peroche  a giacere  nc  letti  fi  mangiaua 
in  quel  tempo  . Faceuano  nel  tempio  di  Gtoue  Ca- 
pitolino, che  era  il  più  principale  , tre  letti,  ji  G io- 
ne , a Giunone  , & a Minerua:  mettendola  fa- 
tua di  Gioue  a giacer  nel  primo , e dell' altre  Àue 
a fedir  ne  gl' altri-,  perche  come  referifee  Val-Maf. 
non  era  lecito  anticamente  alle  donne  di  mangiar 
giacendo  come  gl  huomini,  ma  fedendo  -,  quantun- 
que ali  età  fata  , dice  egli,  già  fujfe  rimatto  qutfie 
eottume  falò  per  le  Dee  . Le  viuande pot,& 
pretiofi  de  quali  erano  cariche  le  rnenfe  di  quei 
letti  , erano  deuorate  da  fctte^putrdott-dfpHtfiti  a 
quefte  filennit  addetti  perciò  i fitte  Epuloni  • Lucio 
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pel  quinto, racconta  quando  comi  nei  affé  in  T{ontet 
tvfo  de  Lettifierni  colPauttorità  de  libri  Si- 
billini . 

latti  conniuali  erano  quelli  che  s'apparecchi  tuono 
per  i conuiti  : detti  altrimenti  letti  difiubitort/9 

0 Tricltnarij  datTriclinio.cioè  la  pala,  done  ? ap- 
parecchi anano -,  a differenza  de  quali  Cicerone  chia 
matta  Cubiculari  i letti  per  dormir  e, e per  ripofare» 
dal  cubicolo,  che  è la  camara. 

latto  Gemale  era  quello  che  fi  preparala  per  la  Sfa 
fa  quando  andaua  a marito  : detto  geniale  perche 
fi  faceua  in  honere  del  Genio , inttfo,  o per  l'ani 
ma  di  ciafcuno , • per  vn  Dio  familiare  , o per 

1 dei  elementari,  come  diurnamente  è fiato  detto 
da  molti , o vera  per  vna  ter\a  (fette  tra  dei , Ó* 
h no  mini  come  referifie  Dionijìo  nel  t.  delle  fino 
*. Antichità, 

Liberto  era  lo  fchiauo  fatto  libero  . Si  liberauano 
dalla  feruitùin  piu  modi  } ma  il  più  (bienne  era 
quello  che  chiamauano per  Manumisjione  , della 
quale  è il  titolo  de  JHanumisfione  ne  Digefli  , 
quando  tl  ferus  che  doutua  farfi  libero  era  condot 
to  col  capo  rafo  aitanti  al  'Pretore , per  commanda 
mento  del  quale  era  dal  fuo  littore  tre  volte-* 
percosso  nel  capo  cor  vna  bacchetta , che  da  queflo 
atto  veniua  chiamata  Vindicta , a vindicando . 

I liberti  fatti  in  qnefiamaniera  , e conqmflé 
cerimonia  acquiff aitano  in  vn  medefimo  tempo 
. la  libertà,  e la  cittadinan\a  Romana  . In  altri 
modi  fi  faceuano  liberigli  fi  hi  et  ni  } per  teff  amen 
tede  padroni,  che  lassauano  (oro  la  libertà,  e per 
via  di  cenfo.  peroche  mentre  fi  rasiegnauano  $ cit- 
tadini quando  i Cenfiri  facenano  la  defirittione 
delpopulo  , fi  il  padrone  battesse  commandato  che 
anco  il  finto  fi  ferme fse  , fubito  s' t ut  en  detta  fatto 
h ber o , & i nfieme  anco  cittadino  . Tl  e fi  atta  però 
tuttauia  tra'l  feruo  liberato  , e quello  che  glt  era 
Stato  padrone  fdetto  pot  latinamente  ‘FatronusJ 
vtfobligo  tale , che  jfene  bt fogni 
del  pn* 
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del  patrono  il  liberto  non  Phakeffi  aiutato  di  quel . 
che  patena, o hauefie  in  qualche  rofa  moflrata  ingra 
titudine  , 0 molto  più  fe  hauefie  fatto  tradimento,  9 
tenuta  mano  ad  tufi  die  contea  di  lui  ,fi  perdeua  la 
libertà  j e patena  il  patrona  di  nuono  rimetterlo  alla 
ferititi*.  Di  più , morendo  il  Liberto  ftn\a  figliuoli, 
il  patrono  reftana  erede  delle  fue  facilita.  Quelli  che 
difendevano  da  liberti  etano  chiamati  libertini  . 

Littore  eravna  fp ette  di  mintffri  de  ^Magistrati  più 
principali  , a quali  andauano  inanimi  (come  bab- 
bi amo  detto  difopra  ) cor  vn  fa  feto  di  verghe  in 
/palla  , co  la  finte  o fien\a  , fecondo  a chi  firuiuano» 
Dettt  littori  ( come  crede  Gellio  ) a libando  ; o 
così  vuole  anco  'Plutarco  nella  vita  di  Tremulo  (al 
quale  attribuì fie  Pinuentione  de  littori , quantun- 
que altri  le  diano  a Tulio  Ofi  ilio ) peroche  comman 
dati  dal  magiftrato  che  haueua  quelP auttorità, pri 
ma  legauano  al  reo  le  mani , & i piedi  (portando  a 
quell'effetto  le  funi, e le  manette  in  fenoje  poi  fiiol- 
to  il  fafietto , con  quelle  verghe  lo  batteuano , C— » 
coll'accetta  (fi  il  delitto  fu  fie  flato  capitale  ) Pvc- 
cideuano  . Trà  la  per  fona  del  Confile , & i litto- 
ri non  fi  laffaua  entrare  alcuno , eccetto  il  figliuolo 
del  Confile  , di  cui  tra  proprio  il  luogo  tra'l  magi- 
strato , e littori . ^Andana  con  quefti  vn' altra 
turba  di  mintflri  , chiamati  Viatori  t %Accenfi  , 
v Apparitori , e banditori  da  gfoffitij  particolari  ; 
Vanendo  carico  di  far  fare  flrada  al  magiftrato  , 
ammonendo  tl  populo  a feoprir  il  capo , a [montar 
da  cauallo , & v far  creanza. , e fùria  debita  nue - 
renXa.Quefla  forte  di  minili  erio fi  duna  filamento 
a Libertini } eccetto  gl  apparimi , e miniflridi 
giu  fitti  a che  fi  cauauano  dalla  prouincia  di  Cala - 
bria.deputati  a quel  firuitio  per  ignominia  di  quel 
la  natione  , per  tffir  fiata  la  prima  dopo  la  rotta  di 
Canne, a darfi  adiAntbale  Cartaginese. Furono  da-  . 
ti  i littori  no  filo  a Magi  firati  pnncipahf :ome  fé 
détto ) ma  anco  alle  Vergini  Vefiali , a Sacerdoti  , 
& vltimumtntt  all'imptradrici,  et  filtri  donne  del- 
- Ff  fitngHt 
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fangne  I mperUlr  konorAte  Jet  nomi  <£  *AugufttV 
‘Dei’  vfi  dell’ accette  , e del  portare  i lauri  ne  fafct 
quando  fi  trionfaua  , oche  c^era.  autfi  di  qualche 
'Vittoria  ygia  l’è  ragi:-natofii  fopra  ; vfar,  fa  i Ro- 
mani di  mandare  anco  le  lettere  coperte  d'alloro  , e 
le  galere  , o fregate  ornate  di  lauro  , che  porr  afferò 
buone  nuc  ue  . 

LnStro  è voce  tra  latini  di  diuerfi  fgnificatijma  a no» 
Siro  propofto  bafta  fapere  che  luftro  era  il  f*gn fi- 
tto che  faceuano  i 'Romani  ogni  cinque  anni  del 
mefe  di  Febraio  , con  certe  foltnmtà  > al  modo  loro , 
piene  di  vihsfime  fuperftitiom , co  le  vittime  di  por- 
ep  j di  pecora,  di  toro; da  quali  ammali  era  per  al-, 
tro  ntmt  detto  il  fagrifitio  Sunuttavrile  : pregando 
nt primi  tempi  della  ‘Rcpuùlua  per  l'accrc f omen- 
to dell' Imperio , e poi  ne  gl' virimi  , quando  già 
erano  padroni  del  mondo  , per  la  cenferuatione  e 
mantenimento  di  quella  grandina.  Chiamali  ano , 
daqutfto  Indro  lo  [patio  di  cinque  anni  , cornei 
Greci  l' Olimpiade  . Se  bene  vogliono  che  l'Olim- 
piade fujjt  filamenti  d'anni  4.  olirà  quei  pochi  me- 
fichefi  confumauano  ne  giuochi,  come  moli  r a il 
Giare  ano  nella  fu  a fupputatione  fopra , D ioni  fio . 
KstltcarnafiO; . £ lustrali  1 giuochi  che  pur  a quel, 
tempo  in  capo  a cinque  anni  fi  faceuano  , chiamati 
altrimenti J^uinqUennali  . 

Mantpu'o  . t "Romani  quel  che  noi  diciamo  fafietto  , 
t brancata  chtamauano  manipulus  . e peri  he  1 fal- 
dati di  "Romulo  in  luogo  d’infegna  haueuano  vna 
brancata  di  fieno  legata  tn  cima  d'vnafia , e quel- 
la era  feguitata  come  fua  bandiera  da  ciafche- 
duna  centuria , cominciarono  a chiamar  mantpulo 
quel  numero  di  faldati  che  Stanano  fitto  quell' in - 
j'egna  , che  allhorafù  di  cento  fanti  . Di  poi  furo- 
no 1 JManipuli  cresciuti  ( come  dicono  a lcun  i J a 
2 sé. di  maniera  che  ogni  maniputo  haueua  due  » 
Centurioni  „•  e chiamauano  Ordine  , 0 Centuria  (a 
metà  del  mantpulo  , che  apprejfo  (C alcuni  fi  troua 
ance  di  fifiantafildatije  4/  quefio  numero  fa  il  ma - 
♦ . i V _ m pula 
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hip  trio  queSfo  noftro  auttore  nel  lib.  14. Alcuni  mtt 
tono  vn*  altra  fort  di  manipola  detto  leggiero  che_j 
fu/se  di  20.  foldati  . tVrgtrto  chiama  mantpulo il 
contubernio , et  è la  camarata,  che  era  di  dirci  fot- 
dati.  Ma  poca  certtfx^a  credofi  poffa  dare  di  que- 
llo, come  s'è  detto  delle  legioni,  e delle  cibarti,  per 
le  contrarietà  che  fi  vedono  ne  gli  fcrirtori  j quan- 
tunque fe  «’ accomodino  alcune  co  le  correttioni  de 
teflt io  vogliamo  dire  md^um amenti  de  valent'huo 
m nt;  eco  la  confideratione  dtlladtuerfita  de  tempi M 
xManipulart  erano  chiamati  t condottieri  del  Ma- 
ni  palo-, ma  ordinariamente  per  manipulan  i' inten- 
dono anco  1 faldati  priuatt . • 

« Mtfuone  era  vna  forte  di  licenza. che  fi  daua  a foldd-, 
tt , come  oggi  le  lettere , e le  patenti  di  ben- fruito  , 
ma  con  altre  circostante  . Erano  di  qu  t'ro  ma- 
niere le  Misfioni  . La  prima , quando  il  faldato  fi- 
niti i fitto  1 Stipendi)  era  hcentiato  , e rieonofeiuto  } 
come  di  fopra  habbiamo  detto  , nella  voce  esauto- 
rati. La  feconda  qua  ndo  per  accidente  , o di  vec- 
chietta , 0 tt  infermità,  0 di  Stroppio,  0 di  bifogni 
familiari  gli  conuemua  la  (far  la  guerra',  che  erano 
chiamate  Misfiont  Ignorare.  La  ttr\à(cht  era  ver  ■ 
gognofa  , 0 portaua  infamia  J quando  tra  caffo  per 
qualche  delitto  , 0 per  viltà  , 0 per  al  ro  demento  . 
La  quarta  quando  alcuno  impdraua  licenza  dal 
(generale  per  via  difauorì,  e per  gratta. e qutfia, 
quantunque  honorata  , non  era  talhora  fatta  buona 
da  Cen {bri  , a quali  fiaua  poi  dargiuditio  di  fimtl 
(ofe.  Soltanto  al  tempo,  nel  quale  fi  concedere  la  pri 
ma  legittima  Misfiont , è diuerfamentt  dichiarato 
da  gCauttori J hauendo  lajfato  fritto  ^Aleffaniro 
d'xMlefiandro  che  ne  primi  tempi  della  Tfepublica  fi 
dauq  dopo  vndecì  anni  di  ffido ^ poi  di  fr dici,  & il 
Sigonio  di  30.  Ma  il  Lipfio  nella  fua  Milttia  , col  v 
tefiimonio  di  molti  fcrittori , vuole  chela  *Misfìon( 
legittima  fujfe  fempre  ne  fanti  dopo- vinti  anni  , ec- 
cetto i Pretoriani  che  Shaueuano  di  fedici  iene  ca- 
lmili di  dicci:  foggiognendo  anco  che  1 foldati  dettar-  , 

Ff  2 mata. 


ittita,  comedi  ptggior  condir  ione,  è di  miliùa  man 
co  honorata  , non  baueuano  la  mifione  fe  non  dopo 
ti  x s -e  chiunque  dentro  a fuetti  termini  fi  fujfzx 
fuggito  dal  foldo,  era  in  pena  condtnnato  a morte* 
fatto  fibiauo . 

Municipio  era  fucila  città,  che  per  f uniche  merito  t 
haueua  ritenuto  in publico  la  cittadinanza  Trema- 
rla; come  fit  conceduta  al  populo  di  Ceri  , che  fù  il 
primo  Municipio  Ppmano.per  hauir  nella  venuta 
de  (falli  cuttode  le  coft  fagre  de  Pom  ani  .rifuggite 
in  fucila  città.  Dauafi  futtto  priuilegio  di  cittadi- 
nan\a(comt  a Ugo  dichiara  il  Si  gonio J:n  due  ma 
Oliere  firmando  perciò  due  forti  di  municipi} . Vtta , 
di  fucile  città , che  felina  aierationc  delle  leggi  prò 
prie, erano  agratiatc  della  cittaditnwZa  T{o  man  al 
ma  non  parttcìpauano  de  magittrati , ne  kauev.a- 
tto  voce  attiua  o pa  fiiua  ne  c tifigli o ne  colmi  f ; 
Jtrucndo  a quel  populo  il  priuilegio  d'efifer  cittadi- 
ni Promani  per  poco  altro,  che  per  honoran\a , e per 
fare  che  nel  foldo  fujftro  come  cittadini  Romani  s 
arrotati  tra  legionari,  e non  tra  gt  au  fili  cri.  L'al- 
tra, di  quelle  città  che  infieme  col  titolo . & /.  ono- 
randa di  ciutkà,  e cittadinanza  'Romana  , batte- 
vano anco  il  fuffragto  , e la  f acuita  di  godere  i ma- 
gtttrati  Romani  : e futttc,  lajfati  i propri}  tt  aiu- 
ti,vitteuano  fitto  le  leggi  di  T \oma  . 

Uoucndiali , altra  fucilo  che  iè  detto  della  cena  No- 
vendiale , erano  ancora  chiamati  TZpucndiaU 
fucile  ferie  di  noue  giorni  che  fi  faceuano  per  i pro- 
digi} d‘ -Albano  j come  ferine  Fetto } e dichiara  lo 
Scaligero  . 

Cjprte. baueuano  anticamente  non  filo  i 'Promani,  ma 
i Greci  , & alcune  altre  natiom , vna  forte  d'ami - 
citta  tanto  tra  particolari  , e perfine prtuate  dt  di. 
ver  fi  patrie  .quanto  tra  vnacitra,e  l'altra  in  gene 
r Mie, domandata  O (pitto, & Olpite  l'amico.  Vfartdo 
tra  loro  vn  contrafigno.col  quale  vno  andana  a ca 
fa  dell'altro  nelle fue  occorrente era  riceuuto , Ó" 
accartdj^Mto  di  maniera,  che  apprtfio  di  molti  ve- 

- runa, 
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•trititi  reputato-più  Finito  il  vìncolo  delSOSfitio,cb» 
quello  del  pingue,  da  primi  gradi  in  poitcome  rife- 
rì fct  Gelilo  al  cap.i 2. del  lib.j.& il  violare  ? Ofpi 
tto  era  tenuta  cofa  non  filamenti  disonorata  , & 
infame  : ma  empia  , e fielerata  . Vfauafi  pire 
quando  tra  gP  Ofp iti  nafituano  difgufti , o diffiden- 
te, e di  far  la  difiletta  de U' off) i tio  con  certe  filett- 
ntrà  , e formula  di  parole}come  faceua.no  parimen- 
te nel  difdtre  l'amiatie]  & in  particolare  cilrom- 
pare  il  con  tra  fi  «no  , detto  da  loro  Tefiira  Ofpttale  , 
quale  era  tenuco  in  veneratone  , e con fir nato  di  ' 
mano  in  mano  da  poSieri,  fin  che  non  fufie  nata  oc- 
cafione  di  rottura:  percche  quefta  forte  e?  amichi* 
pafiaua  anco  a gl' eredi  » e de  fendenti  dell'vna  , 4 
dell* altra  parte . 

Optione  era  nome  di  quel  fi! dato  che  dal  Tribuno  era 
dato  per  coadiutore,  o luogotenente  al  Centurione  ; 
il  quale  ( come  dice  Ftfio J era  prima  chiamatole 
ccnfo  . & tl  Lipfio  ha  opinione  che  ne  tempi  v Itimi  V 
fufie  diuerfo  il  fign  ficato  dì  queffa  voce  Optione  l 
argumentandn  dall'i fritti  om  che  ancor  oggi  fi  tro- 
ttano ne  marmi  antichi. e lo  Steuecchiofipra  Vtge- 
jio,par  che  tenga  tl  med-.fimo  . 

Ouatione  tra  vna  (fette  di  trionfo  minore.coceduto  da 
Ternani  a Confili, & agl' altri  Capitani  d ejfercirò 
che  tornaua.no dalla  guerra  vvtoriofi.  Differiva  dai 
Trionfi  m moine  co  fi  : peroihe  quegli  che  trionfava 
entrava  in  T^oma  net  carro  tirato  da  4.cauafliìcor§ 

■ nato  di  lauree  con  molti  miamenti.  E i' Ovante  tn 
traua  a cavallo , e ne  primi  tempi  a piedi,  co  la  ca- 
rena di  morfina  : non  portaua  la  veSie  dipenta , w#  '? 
.con  or  o-,non  gl*  andava  in«n\t  il  Senato  in  prete fi  a, 
come  al  tr  on fante,  ma  lo  fi gui fatta  y andando  auat t 
ti  folamente  t cavalieri  tela  plebe  . Tftlreffo  era- 
no qu  fi  le  medefime  cerimonie , eie  medtfime  j%. 
pompe  dell'vno  , e deh' altro  . Le  caufe  per  le  quen» 
li  i»  vece  di  trionfo  fidava  loitattonc  fono  que- 
ste . Quando  fi  fujft  acquistata  la  vittoria  eoa 
facilita,  fc  fila  molte  fot  tieni  fi  molto  fangurtquar& 

*»  ss  i a 
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de  la  guerra  non  era  /lata  intimata  folenemente  5 
quando  l'inimico  era  ignobile , a per  le  poche  for\e, 

9 per  la  fina  viltà  , come  furono  le  guerre  di  Spar-  _ 
tace  , e de  Carfari  ; quando  il  nimico  non  refi  afe 
affatto  abbatuto  , ma  follmente  poflo  in  fuga , o 
toltogli  la  Campagna ; quando  il  Confole  non  hauefie 
acquistata  la  vittoria  nella  Trouincta  affienata 
a lui  , ma  in  quella  d'altri  ; e quando  fujJ'ero  re- 
flato fimi  di  guerra  nella  protumia -}  & altre  fimi- 
li  , refierite  da  (/elite  al  cap.tf  .del  j.Ub.  e da  altri 
ficnttori  . £ detta  aitati one , fecondo  Scruto,  dal 
fiagnfit  e dilla  pecora  fi  chiamala  ouii  da  latini  J . 
che  factua  louante  in  Campidoglio , doue  il  Trion- 
fante fagnficaua  il  toro  : o vero  da  quell ' Ohou  che 
fi  profertfee  nelle  grida  populari  quando  fi  fa  alle- 
gre\x^a  * Il  primo  che  ehtraffe  in  T{oma  ottante  fiU 
• Tofihumio  Tubtrto,hauendo  fùptrato  i Sabini  con 
breue  guerra  « ‘ * * . • 

J>adri  Coprirti  furono  detti  i Senatori  Ternani  : pera- 
t he  battendo  Tremulo  fi  come  ferine  Plutarco  nella 
fina  vita ) dopo  C edificatone  di  \qrna  fatta  vna 
{celta  della  giouentu  per  la  guerra,  volpo  anco  eleg- 
gere centi  de  ptu  principali  » e ci' età  più'  matura  > 
per  il  'gommo  della  citta  fh  furono  chiama- 

ti Tadri  , o per  gl' anni , o per  l'auttorita ; a quali. 
\gol  tempo  s'aggionfeno  de  gl' altri , che  per  ej>erc_^a 
*tfcr{tn  « quii  numero  de  primi  cento  , rnrono  detm 
ti  C oleritti . Qndevennero  poi.  tndtjfer ent emi ntc 
chiamati  tutti  Padri  Co  feruti • JDoll‘ altre  cofiet  ve - 
de  alla  voce  Senatore  , 

paludamento  era  vna-  fòprauefia  da  guerra  fi  come 
hanno  -creduto  alcuni  fi  propria  de  gl'  Imperadort  , 
de  Confidi,  ed' altri  Capitani  Cj inorali  d'efiercìti  «. 

T hi  ramài  è co  fa  certa  che  il  Paludamento  fi  troua 
•v fai  o anco  non  fili  ala  faldati  priuati  }-ma  da  litto- 
ri, e dalle  dinne  } e par  il  piuintefo  per  il  medefi- 
OTio  co  la  clamide , Cerne  dice  Nonio,. e come  vuole  il 
dLipfio  , ancora  col  fago  . Ma  Feti  a di  ce  che  tutti 
gl' ornamenti  militar  t fono  infefi. fiotto  qut fio  nome 
. V.'  t V - di' 
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di  paludamento:/  così  vien  dichiarato  da  Varrò  ne; 
cioè  paludamenti  fi  ano  ornamenti  militari  . 
Pantomimi  erano  vna  forte  (C Istrioni  che  9 accomoda 
unno  alfimitatione  di  ci  affano,  e d'unico  fa,  detto 
■ dalla  voce  greca  ord.VTaui/uefcQai.^uefli  per  ejfir 
piu  hcentiofi  de gP altri  luff  ni,  e più  di shme fi  1, fu- 
rono da  Dominano  cacciati  di  T{oma  ; rimtfiipoi 
da  Nerua,  e di  nvouoi  banditi  da  Traiano  . 
Pedartj  Senatori  erano  quelli  che  andantino  a piedi 
in  Senato  ; non  battendo  ancor  battuto  magi  firato 
da  vfar  la  ftdta  C itrule.  0 vero  , tome  per  rclatio » 
vedi  Marco  V arrone  referifee  Celilo  al  cap.  iS. 
del  3. li b.  erano  quella  forte  di  cavalieri  che , non 

ancor  d,a  C enfiar  1 fritti  tra  Senatori  , ma  per  batter 
h auuti  de  magiftrati  , e de  gthomri  , andavano  in 
Senato,?  davano  il  voto  : quelli forfè,  che  Tacito 
fiuol  chiamare  fiequtntemeni e cavalieri  illufln  , ■ 

Ffito  vuole  efie  Sciatore  Pedario  fia  quello  che* 
fai*  dire  il  parer  fino*,  puffo,  dalla  banda  di  colui 
di  chi  approva  il  voto  , 

Penati  erano fi  et  io  dt  quei  fili  fi  Dei  adorati  da  T{o- 
niani  fi come  vuol  jifacrnbio  J Giove  , Giunone  , e 
inerita  . 0 tome  dicono  altri, quei  didici pht  prttf 
cipMkfii'mafd't  ,efet  [emme  , Gioite  i Marte.  > 
Mercurio,  Neiur.no  , Vulcano,  Diana,  e Venere^ 
Q vero  quelli  che  Enea  portò  da  Troia  inficine *0), 
Palladio  ’ de  qttali  parla  T/ai,  Ma/i,  velcap.&.dtl 
t. libro  . E forfè  piu  propriamente  quelli  che  crai  19 
dalle  citta  particolari  tenuti  per  loro  protettori y 
P eriche,  ficomede^cafrpxiuatt  battevano  li  dei  doma 
fiict,  chiamati  di  loro  Dij  Larts  ; cesi  le  citta , &• 
impali  battevano  <i  Dei  P nati , chiamati  altri- 
menti Tutelar if  j cioè  protettori. , & avocati  loro  f 
jDonifio  Mhcarnafio  ne  di  forre  ioniamente  ne/ 
pyjmo  libro  coltavi  tonta  di  mo/ti  fcrittorfiw*^ 
ihii  raccontando  quali,  e douefulfi.  ro  , . - 

Ptifi  fra  vna  frugar  me  propria  de  Ternani,  dalia 
quale  (come  r off  rifa  fi  tfioj  ./«  quel  populo  ne^f 

£'/■  + ■ vtrfi 


vtrfi  Salì  ari  chiamata  Tilumno  . della  forma, , « 
qualità  di  quel}' arme  è eontroutrfi a grande  , per1 
le  diutrfe  de  fruttavi  che  ft  troncano  apprejfo  gli 
firittori  , alterate  anco  forfè  dal  tempo  , e dalla 
matafione  fatta  da  Capitani  ; come  fi  legge  di  Ala 
rioche  vi  mutò  non  so  che  . In  (fuetto  conuengono 
lutti  che  fujfe  arme  da  lanciare , e che  ogni  foldato 
ne  portafie  due . ferine  Vegetto  al  if.cap.del  2 .Itb. 
che  con  fuetto  pilo  ( ? anta  traC arte,  la  virtù , e la 
fr\a  di  quei  faldati Jpafiauano  Fpefio  da  vn  canto  e 
t' altro  i fanti,  & i caualli  armati. 

Plebi feito  era  il  decreto  , che  fucata  la  plebe  a nchiej 
tta  de  Tnbuni  della  plebe  , ferrea  tnteruenro  de 
nobili j quale  haueuaforga  di  legge  ne  tempi  della 
Hepuklica.  Fù  poi  da  gNm per  adori  Iettata  al 
populo  f netta  fatuità. 

Plutei  erano  macchine  da  guerra  a modo  di  cappona 
ne,  0 di  padiglioni  fatte  di  graticci  coperti  dt  cora- 
me , per  refi fiere  alle  perccjji , & alfitoco , con  tré 
carriole,  due  alle  tette  i & vna  nel  melo  accomo- 
date da  poterfi  voltare,  & muouere  da  Ogni  parree 
•éfate  da 'Romani  (come  ferme  VtgeuoJ  nelPefpu- 
g:>  alone  dèlie  citta  per  acce  fiat  fi  Mie  muraglie,  t 
iettar  a vernici  le  dtfefe  ( ih animi  dentro, faldato 

faettatori J per  dar  commodo  a fu  * 

fiale  . àhn  vogliono  che  in  quettt , come  nelle  Vt- 
tue  , ite  fero  faldati ' con  frumenti  da  (caligar  c~> 
muraglie  : e però  può  efiere  che  firmffiro  neltvno , 
t nel? a Uro  modo  . 

Pomerio  era  vno  fiatio  determThato  attorno  èlle  mu- 
ra " coA  dentro,'  iònie  fuor  cadetto  feomt  firme  riut» 
nella  vitadi'Rpmulo ) dà  pone,  & murum  perfin- 
capete  come  dice  Fefio.da  poft  mUros.  In  queflo (pa- 
tto non  fi  patena  fabricare , nè  piantare  , od  ararti 
tfiendo  come  luogo  fagro  , doue  foleuano  pigliavi-* 
rtsMufpicif  . Nel? accre fiimcnto  che  fu  fatto  del 
circuito  dt 'Roma,  fù  ampliato  parimente  il  •Po- 
merio', ma  non  tra  già  lecito  di  far  fuefio,  ft  noh  4 
fhi  hautjfe  amplialo  1‘ Imperni  come  ferine  Geli* 
■Àtri  * • ' - éf 
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*4’  M lil-r).  4 disiar  a il  Sifoni»  ali. 
del  primo  dt  Antiquo  iure  T{ont. 
fretcfl*  era  vna  forte  di  tega  muffita  di  pur pura y 
vfata  £ta  da  JidariTirati  di  Tofana;  e come  rac- 
conta Macrobm  portata  di  là  al  tempo  del  TU  Tu l 
lo  OJtiUoitenuta per  h abito  honoreuo/e,  e di  perfont 
graduate  fin’ al  tempo  di  Tarquinio  Prifco . il  quel- 
le trionfando  de  Sub  ni,  perche  in  quella  guerra  un 
fuo  figlinolo  di  14. anni  haueua  di  fua  mano  veci  fi 
vno  de  nimiet,  dopo  hautr  lo  lodato  al  pop  ulo  nel  par 
lamento,  gli  dono  la  Prttett adorne  premio  d'vn'at 

tione  fpra  le  for\t,  e valore  ordinario  di  quell'età. 

odi  qui  j introduce  poi  il  cattarne  di  dare  la  pre - 
ajhii:  tulli  nobili  , e farlo  habilo proprio  lorop 
peroche  ne  forefiieri,ne  libertini  la  pofieuano porta— 
re  i fe  bene  fu  poi  anco  a quitti  conceduta  nettm- 
pi  vltimi  da  gC Imper adori . Tortauano  dunque  f 
fanciulli  la  pretefia  fin'aW annoxvt.  dopo  il  quale 
prendcuauo  la  toga  da  huomo  , detta  perdi  virile. 
Era  vfita  anco  la  pretefia  ne  fagnfitù  dal  1Ton- 
Ufice  Ma  fimo  , e da  g?  altri  facerdoti ; forfè  con 
qualche  dtuerfita , di  firma , 0 d' ornamenti . Fu  in 
^oma  vna  famegha  nobile  , detta  de  Protettati  . 
della  cui  erigine  non  farà  affatto  fuor  di  propofit* 
raccontare  m0r,a  regittfata  da  M acribie  ,\_s 
da  ^4  ulo  gelilo  co  le  medefime par  eie. V fan  do  i Se- 
notori  \omam  de  primi  tempi  della  "Reputile a 
""durfeco  in  Sonate  1 figliuoli  co  la  praefia , per 
affuefarha  buon' bora  allagrouità  Senatoria  ,dr 
a pratica  de  negotìj  pubhci , eccorfe  vna  volta 
^ . non  tffendofi  pofiuto  far  refezione  à'vn  par- 
ato prepotto,  conuenne  differirlo  alfiguente  Sena- 
t^con  precetto  che  intanto  doueffe  ttar  fegato  . 
Ara  fiato  in  Senato  col  padre  vn  fanciullo  ch  'ut - 
7af1?°lXl  *****  tmtrrolntodalla  madre  di 
Tr,efi  W'  !rattat0  m 1Heldi  da- Padri  , ri, _ 
arri  trafr,h,bit0  ,l  r melar  lo  . gaffa  ri  fio- . 
fin  fu  ttimolo  alla  donna  cunojà  di  ricercamelo  có> 
tpaggior  litania;  trtfceniole  tanto pifi  /*  raglia  ». 

ff  J qua». 


quante  più  le  veniua  negata  la  gratin. onde  impor- 
tunatitele [congiuratolo  indiuerft  marneresti  fai* 
c tulio  , mostrando  finalmente  di  non  poter  refi  fi  tre 
aprenti  s'  & alt  auttorità  materna , t magi  nato/i 
•vna  gratiofa  bugia,  per  ifuiluppafi  da  quel  tor- 
mento , le  difie  , che  tl  negotto  lavato  in  pendente^» 
quii  giorno  , e rime/so  all'altro  Senato  tra  q uè  fio  : 
Se  [ufi  piu  efpcdtente  alla  fepubhca  far  legge— J 
che  vn  marito  hauefie  due  moglito  che  vna  moglie 
hat*  fie  due  manti . Intcfo  qutfio  la  donna , con  tue 
tu  protetti  ,.e  Ji  fiongiuri  di figrettlg^a  fatti  dal 
figliuolo,  piena  di  [mania  , e di  frenefia  che  non  fi 
vjnctjfc  tl  partito  delle  due  mogli 5 publicato  1 pe- 
ricoli che  fi  ecrreua  alle  più  vicine , e piu  domtjtt - 
che,  paffuta  in  poche hore  la  voce  per  tutta  la  citta , 
non  fu  prima  compar  [a  la  Incedei  figliente 
no, che  le  firade  f pia^e.i  Fort  erano  pieni  dt  dotte 
che, co  le  lagrime  a gl' occhi, andauano  incontro  a Se 
natoti  nell'entrare  in  Senato , raccomandandnfi  , 
e pregandoli  a non  volere  m modo  alcuno  confcntt- 
re  <ht  due  di  loro  fi  mantaffero  ad  vn’huomo  foto  } 
ma  più  tofio  vnaa  due. , Già  fi  ragunaua  tl  Sena- 
to ,t  fi  [tutina  difuore  tl  concorfo  , e le  [irida  del  e- 
femmine  che  vi  gi'gneuano  a fchiere  per  quitta 
caufa  5 & 1 Senatori  turbatt  perfim.l  nouita  , non 
fapendone  la  cagione,  repurauano  queflo  motiuo 
ofifa  prodigio  fa,  e per  augurio  di  qualche  gran  ma- 
lo alla  T{epubtica:'e paffuti  dalla  marauiglta  aldo 
lore  , Pianano  ancor  efii , non  meno  delle  donne , 
in  trauaglio  , e timor  grande  : quando  fattofiinaui 
Q Papiri»  , raccontilo ro  del  ponto  quanto  il  gi or- 
no atlanti  gl1  era  [ucce fio  cola  madre . Cofi  libera - 
ti  da  quello  fpauento  y fu  da  tutto  il  Senato  com- 
mendata la  prudenza  , e lodata  fommamente  la 
-fede  del  fanciullo  i facendo  vn  decreto  per  Panini- 
re  che  non  potefiero  entrar  più  m Senato  i figliuo- 
li di  quel f et  a , eccetto  P a pino  : cut  diedero  cogno- 
me di  Pretefiato  , che  fu  principio  alta  famiglia 
mbihifima  da  Prète  fiati  , per  hauer  fapure  in— 3 
*'  . • x é ‘ f*** 
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quei  teneri  anni  della  pretella  , così  ingegno  fameiu 
te  parlare  a r empo  ,e  tacere.  "ficonofcendo  col  pru 
Mitegio  la  virtù  del  fanciullo  , e cot  decreto  il  peri . 
Cubebe  fi  correua  del;  mancamento  de gPaltr  i . fo* 
me  la  pretella  fuffe  vfata  da  Con  foli  , e da  Prete* 
Ti , & a quaC at  rione , veda.fi  FcUo  Pompe  io  . e-.  » 
qttcli  he  fpra  elfo  di  forre  In  Scaligero . 

Pre  o-e  era  il  perendo  de  Magi  fi  rati  ordinari f della 
T^tpublica  Ternana  , detto  coti  quod prarat  pop h lo 
(fecondo V arjone  j primo  dopo  li  Con  fole-  hauti,  do 
il  pretore  in  affrica  de  C enfiali  la  medefima  aut n 
tonta  non  filo  di  conuocare  il  Si  nato  , efefier  prtji - 
dentea  Corniti ìj , di  proprrrc^econfultare  il  fintiti» 
publieo;  ma  ar.cn  di  tener  ragione  fipra  gl’ altri  ma 
giti  rati  fi  fer  un.  Era  fi  ara  T^omadalfuo  ria  fumi 
Uì9o.anntfin\a  quefio  Magistrato:  potendo  fin** 
althora  i Confili  fuppl  ire  alle  co  fi  della  guerra  . & 
al  goti  r no  ctutle  . ma  effondo  crefciuto  C Imperio  , 
Y ll,Jle>fe  *l  nfm‘ro  de  cittadini , e de  negai ij,  nel* 
la  conte  fa  che  la  plebe  hebbt  co  nobili  , nella  quale 
fu  darli  parte  nel  fon  filato  , per  refrigerio  dì 

queir  affronto , fH  conceduto  a nobili  che  del  nume* 
ro  loro  fi  facefie  vn  Pretore  che  tcneffe  ragione  nel * 
la  citta  , detto  Pretore  Vrbano  jhonorando  quefla 
dignità  de  mtdefimi priuiltgi  , & ornamenti  con , 
ceduti  a Confili , al  Dittatore  , rtfon  duro  mol- 

to quello  grado  nell'ordine  Senatorto  che  bifognò 
parimente  farlo  communeco  la  blebe  . e coll'acca - 
foie  della  moltitudine  de  foreffien  , effendoforU 
deputare  vn  giudice  appartato  alle  caufc  loro  ,fi 
fece  vn  altro  Pretore , chiamato  Peregrino,  per  gin 
dicare  le  oontrouerfie  de  fare  fieri  con  quelli  della 
citta , Per  diuerfi  caufipoi  ne  furono  fatti,  ali  ri 
br<ue  arnuaronoa  fii  , poi  a dieci  4‘ 
yf1  tcmp°  di  C laudio  a di  ciotto  . Fin  che  fit  poi 
legge  che  t finita  determinare  il  numero  ,ft 
creare  quanti  par  effe  al  Senato , & al 


Et  tigri  ani  trami  una  forge  ir  faldati  eletti,  deputati 
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* llaguatdia  del  Principe , ad  ìmìtafion e iti  efwtì 
ttertnto  giouani  a cannilo  fcelti  da  'flomuloper  af- 
fitterò alla  per  fona  funi  chiamati  Celeri  * edipei 
Fleflumim  , & vltimamente  Tre  fluii  da  Troffulo  i 
terra  de  To frani  .prefa  daterò  foli  (inquarto  al- 
atene de  fanti  . Il  capo  di  (fuetti  fio  chiamato  Pre- 
fetto de  Pretoriani , o del  Pretorio, dal  luogo.  Fin* al 
tempo  di  Tiberio  fù  deputato  vn  foto  a (fuetto  co*  • 
rico , diuifo  poi  in  due  , e mutato  più  volte  di  due 
in  vno,  fecondo  il  capriccio  de  Principi  . Per  con- 
figgo dt  Sciano  ,che  afpiraua  alt  Imperio  col  fauor 
di  (fuetti  , furono  raccolti  i foldatt  Pretoriani  ne 
gP alloggiamenti  formati , dpprtjfo  alla  città  , che 
Pfima  Jì  a tutti  (par fi  in  dtuerfi  luoghi  : & il  Mar- 
rani nella  fua  Topografia  vuole  che  gPallogi  amen, 
ti  Pretoriani  fuflero  vicino  doue  è oggi  la  chtefa  di 
S.Sebattiano  . Erano  t 'Pretoriani  anco  a tempo 
della  T^epublica  , ma  di  manco  numero,  e di  man- 
to auttor ita, deputati  alla  cuttodia  de  Confili,  e di 
quelli  che  andauano  a goutrni  delle  prouincie  , er- 
me guardia  della  per  fin  a loro  j chiamati  della  co» 
horte  Pretoria : della  quale  molti  attribuì  fono  t in- 
ttentione  a Scipione . per  quello  chef  caua  da  Fefio f 
e da  appiano  ■ GPlmper  adori  poi  che  hauetean » 
maggior  ntctsfità  di  vegliare  la  fatui  e propria , fe- 
cero il  numero  de  Pretoriani  molto  maggiore  : efi 
findo  co  fa  certa  che  *Augutto  hebbe  none  cohorti  prt 
torte,  prima  a falute  t fi  eureka  dell  Imperio  ( co- 
me dice  il  LipfioJ  e pota  ruina  : hauendo  col  tem- 
po per  fi  tanta  auttorità,  e licenza,  che  ad  àrbitri*  - 


rmrpuo  come  aice  i^iuio  aua  jine  del  j.  libro  tra  H 
primo  Centurione  , o Capitano  de  primi  ordini  *,* 
Chiamauafi  anco  Tr  imi  pi  lo  quii  colon  elio,  al  qua- 
le  detto  Centurione  commandaua  : che  fecondò  Ve- 
getio  al cap. 8. del  2. hb.tr a di  4 00. fanti. ^le fian- 
dre <P  ^ llejfandro  alca.j.  dei  primo  libro  vuole  chi 
fu/fe  di  tre infegru  di  1 So.  fot  dati  Pvna.^ittnmon 


upar  che  timida  ti  Lififio  nella  fa  VÈilitia.Chi+sS 
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mùafi  Primipare  chmqueflf'  ffatovna  vi- 
ta tn  quello  carico. come  Confilar,  , ePretonochi 
fUffe  {fato  Confile,  o Pretore,  fi  bene  da  gli  fine- 
tori  vie»  inttfa  quella  voce  pnmoptlare,ano»  pei 
i faldati  di  quel  cotone  Ilo. 

Principi]  . era  chiamato  di  quello  nomovn  luogo  pn- 
uilegiato  , e fagro  ne  gl' alloggiamenti  dtlCef  eret- 
to "Romano  vicino  al  Pretori»  : dotte  fi  teneuant 
r àquile  , e ìinfigne , fi  facenano  i fagnfitq , 6* 
alte  volte  i parlamenti , e vi  rendeuano  ragione  « 

Tribuni.  g 

Profcrittione  era  vna  pnbltcatione  de  beni  eonfifiati 
che  fi  vendeuanoa  bandi  : che  fu  intefapoi  anca 
per  Ville fie  perfine  polle  in  bando . Ma  propria* 
niente  la  Profcrittione , della  quale  fa  mtnttont-j 
Tacito  , è la  dichiarano  ne  di  cittadini  condannati 
a'  mone , detti  proferiti , che  fecero  i Tnonutri  : ad 
tmitatione  di  quella  fatta  prima  da  Stila , e dai 
Mar.» . Quefta  fu  quafi  vna  Strage  della  nobil- 
tà Rimana  : ptroche  Ottauiano , M.^dntonio  , a 
Lepido  partitofi  tra  loro  V Imperio  fitto  nome  ai 
Trienuiri  ,conuennero  di  far  morire  tutti  quelli 
che  ciafcuno  di  loro  hauea  per  nimici,  o per  difen- 
denti nella  "Repubhca  . e per  compiacer fi Cvn  l'al- 
to, confi  introno  ( con  barbara  crudelràj  alla  morta 
degl' amici,  e parenti,  che  fujfero  nimici,»  filetto 
a ciafc bedano  di  loro  . ondenefegut  granditfim* 
vccifione  di  nobili  : tra  quali  fi»  Cicerone  amici  fi- 
fimo  dOttaw  ano, 

Puluinarevucl  dire  nel  noftro  idioma  il  guanciale , • 
enfiano,  v fato  da  Ternani,  come  oggi  da  noi,  non  fi 
lo  ne  letti  per  dormire,  ma  anco  nelle  fidie  di  cafi9 
i ne  uniti  . Ma  a propofito  di  quello  n<  Uro  ferie - 
ture , era  propriamente  chiamato  pulutnare  quell a 
farla , o quel  letto  , doue  pofauano  ne  lettifternu 
/come  Pi  detto  J le  fatue  de  lorfalfi  Dei . Et  al 
ìt  volte  intendono  gii  frittiti  per  pulumar,  tifi  e fi 
fi  tempio . , . ' 

Questore  travn  magifirutf  de  Rgmnm  ehefidaus 
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agiouanir  come  ptr' far  fi  ficai#  a gradi  maggiori, 
efc-bencncll' ogigme  fina,  fiche  fu  al  tempo  di  T(o- 
mulo,  o di  l^umayo  come  vogliono  altri  , dcTullo 
QftiliOj)  fi  da ua  jò/amente  a nobili  ; tuttama  In 
plebe  ambitiofia  volfie  \ coftempo  » h#uer  parte  ali - 
co.in  questo-  magi  firato,  e di  due  che  erano  , crc~ 
fciutt  a qi*4ttro-,  e poi  a fei , p affarono  in  vii  imo  a 
più  di  vinti . Tfon  htbbero  da  prima  i gueflori 
aijr a cura  che  dell'erario  fidata  poi  a Pretori,  fir 
vltfmam-nte  a prefetti  propyj  e di  fare  i Giuo- 
chi, che  fu  poi  dar  a agP  Edili.  Era  offitio  de  ^ue- 
fiori  cauar  dall'  Erario  P infegne  militari  per  con 
figliarle  a Confili  che  [offro  If  editi  alla  guerra } 
far prauifiane  di  vettouaglie  nel  viaggio ,d  alloggia 
mento  pubhco  ti eUa  citta , di  donatigli,  e (Coltri  có- 
modi  che  fi  donano  a gl'^m  ùa fa  ad  .ri  de  T^t,  o di' 
T^rpnblica  che,  veniuano  a 7 \oma , & allalor  co - 
votava  j ir>  m ajfenìa.  de  Confili  ragunare  i Co - 
mirij  , Furono,  ne  tempi  virimi  diutrfe  forti  di 
^utfiori}  come  Queflon  Parrict,  o parricidi,  co- 
me vuole  lo  Scaligero,  che  vedemmo,  e gì  udì  cano- 
ne le  caufe  capi  tali  . Vrbam  eh  e, ol  tra  la  cura  del 
PSrario,  haueuano  anco  quella  dille  Gabelle j del» 
le'.faefe  pubiche  ; & altri  con  dtuerfe  facoltà- 
£ -perche  eia fichi  dono  Co  fole  hauiuail  fuo  Que- 
fioret  quando  andana  ne gouerni  delle.  Prouìncie , 
era  fuo  il  carico  di  ri  fino  ter  e i datij  in  quella  Tro 
. minia,,  dar  le  paghe  a faldati , far  pagar  le  pene , t 
tener  conto  particolare  de  IT  entrate, e dell’ vfi,  ite  pu 
Mi  che . Qutfl? ojfirio  della  ^ueffura  era  di.  tanta 
filma  che,  quantunque  fi  dejfe  a gtouant  , che  ha. 
Uefitroperò  l’età  di  2+.  anni  ficojì  tane  il.  Lipfìo ) 
vn'  anno  prima  alt' et  a Senatoria,  fu  anco  accetta 
to  volentieri, bene  Jptjfo  dagl' h uomini  C enfiar i,,^ 
Jdapiu  dt  tutte  tra  tenuta  in  riputarsene  quell a. 
fòrte  di  Bfailìon  pbe  andavano  4 governi  delfica 
' *T(rao\ncte  ;,  a quali  era  lecito  portar/ infegne  del 
magiftrato,  tenere  il  littore,  render  rag  onc , e con- 
dnrre  efferati  jquafi  co  1#  piedefi/ya  ant-torità  de 
< v Con- 
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Con  foli,  i de  Tr  efori . Hebbero  poi  èneo  gf  Impe- 
ratori il  Quell  or  e,  di  cui  eraia,cura  di  regiffra 
regi' atri  del  Senato,  e del  ‘principe  le  fut  orati 9 
tu  .( chi  a.  mattano  i Latini  Oratione  quel  fermano 
che  faceuano  i Senatori  in  Senato,  nel  Fero  i Pro- 
curatori delle  caufe  , & m Senato  , od  in  Campo 
gPlmperadori,  e nelt efferato  il  Generale, od  altri 
capij  tener  conto  de  memoriali,  e leggere , e detta- 
re le  lettere  (come  fanno  oggi  i fegretarij  con  più, 
o meno  auttontà,  fecondo  la  gratta  , e la  voluntèi 
del  Principe.  . t '*  . ...  . 

Qutvquatrij  erano  f effe  che  fi  faceuano  del  mefe  di 
Jllar^o  in  honore  dt.JMwerua  , quali  durauan » 
cinque  giorni}  nel  primo  fi  faceuano  tfagrtfitij , no 
gba  tri  quattro  i giuochi  gladiatori} . Le  medefime 
fette,  fi  faceuano  anco  di  Giugno , forfè  con  mancf 
f tenuità  , poiché  erano  chiamati  i Quinquatrq 
minori . . _ . . , 

Quinquennali  erano  giuochi  propri}  della  città  di 
Napoli,  che  fi  faceuano  con  varietà  di  mufiche  , f 
d'xfiercitq  di  forile  molto  famofi , e di  gran  conr 
corfo . isid  imitatione  de  Napolitani , Erode  'Re 
de  Cjiudti  fice  fare  Teatro,  e giuochi  fimili  in  ho m 
note  £ Augusto:  introdotti  poi  anco  in  “Roma  da 
Ncronet  chiamati  altrimenti  Luftrali. 

Quiriti,  furono  già  chiamati  così  i Ternani  da  Ro- 
mulo  quando  cefo  la  guerra  co  Sabini,  nata,  dal 
robbamento  delle  donne  : per  tntercesfione  delibo 
quali  fattafi  la  pace,  e di  due  popult  vno , fu  quel 
la  gente  detta  Quiriti  da  Cure  metropoli  della  Sa 
buia  . Onde  il  banditore  che  chiamaua  il  papulo 
a funerali  (come  dice  Fello ) gridaua:  Quirt  lieto 
datus . Frano  chiamati  diqucfio  nome  Quiriti  i 
follati  casfi  dal  foldo  per  tfdegno  de  Capitanila 
qualche  fe dittane , od  abbutinamento’}quafi  non  pilo 
f idati,  ma  cittadini  , e degradati  dalla  militi à , 
Lampridio  in  ^ilejfandro  ne  dà  vn'tjfcptptOj  co* 
me  quetlonoffro  di  Ce  fare.  • . 

'Rogo era  vna  calotta  di  legna  ,fopra  la  quale  ù Rgr 
. . mani  \ 
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oga  tra  wta  catasta,  di  legna , fipra  la  eguale  i Hgf 
mani  ab  bruciati  avo  i corpi  morti  con  molto  appa-  < 
rato  , masfime  de  « abili  , e con  infinite  fupcrffim  * 
tieni  j di  che  erano  pioni  tutti  quei  b r coflumi  che 
haueuano  ombra,  o nome  di  religione. ‘bfe  farà  fuor 
di  propofiro  in  quefto  luogo  raccontar  pienamente 
Vittoria  do  lor  mortertj  } che  fornirà  anco  per 
intender  meglio  molti  altri  luoghi  di  quefto  fcrtt- 
tori  . La  bara  che , con  altro  nome  diciamo  ancor 
Cataletto  , hà  qualche  ftmigìian\a  con  quel  let 
to  antico  doue  i T^omani  pofauano  il  corpo  dei 
morto  i velino  quefto  de  vtftimenti  migliori  , e 
eia  mostrare  la  fua  condir  ione  di  Senatore,  di  Cd* 
Mature,  o 'Pretorio,  o Confolare  che  fi  fufie\  e quei 
Io-coperto  di  lenfttola  fòttihsfime , e nobilmente. a* 
lavorate  , « di  purpura  riccamente  ornato  . Do- 
po le  cerimonie  fatte  nel  lanate , & ognart  il  cor 
pi  per  fette  giorni  che  lo  ttntuano  in  cape  , con  dò- 
turpe  fuperffittont , e folennità  particolari  j tra 
portato  finalmente  lottano  gicrno  fopra  quefto 
letto  , oda  propri/  figliuoli,  o da  parenti  più  ftret  • 
ti,  oda  ferui  a quali  hautjfe  donata  la  libertà  * • 
c {com  t a tute  n ina  ne  mortori/  de  cittadini  grato 
4i.)  dii  Senatori  principato  , & alle-  volte  dalle 
* Vergini  Vettali  , e da  gl* ^dmbafei adori  delirar 
propinerei  come  fu  fitto  a Siila , & a P.  Emilio • 
Eira  feguitata  la  bara  dalla  turba  de  parenti , o 
de  gl' a miti , andando  innanzi  a Uro  i trombetti 
fonando  in  vn  tuono  atto  a muoutre  il  pianto  ( fe 
bene  anco  in  quefto  baueuan • partii  oLr  di  flint  io - ■ 
ho  da  per  fon*  a per  fona)  e le  donno  condotto  a prò ^ 
Jo,  in  luogo  de  Piagnone  vfati  a tempi  noftrt  ito 
Scena  ne  mortori/  de  cittadini  più  principali  : lo 
quali  con  latnent cucii  cantilene  Adattano  la  vita * 
la-virtù  , o raccomunane  P anioni  più  celebri  det 
defunto  . Seruiuanfi  in  ciò  dello  donno  , come  di 
ftffo  più  proportionato  al  pianto  , e che  hanno  a vo- 
glia tortiti  pronto  lo  lagrime . Erano  portate  P in 
figqede  Magifltatp che  bquetfa  battuto  , L toro-  . 
* ■ ~ ne*4t 
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tie  %&  Mitri  premi/  militari , le  bandiere  , t do- 
ni ricettati  dalle  Frouìncie , dalle  città  , dalle  le- 
gioni , le  [polite  de  ttimici  , eco n longo  ordititi 
('fatte  dt  cera  , o di  Fiacco  J lunarini  , e Iella - • 
tue  di  tutti  i maggiori , & antichi  progenitori 
della  famiglia  , fin  dal  primo  nafct mento.  E t al- 
bera , perche  il  mortorio  fujje  più  longo, e con  pom- 
pa maggiore  , faceuano  portare  per  l’ifiejfo  rnorm 
to  infiniti  altri  letti  add-  bbati  riccamente  $ Itg- 
gendofiche  a Marcello  ne  furono  portati  fei  cento , 
& a Siila  fei  mila.  ^ ndauano  innanzi  al  cata- 
letto i ferzi  fatti  liberi,  e particolarmente  quei 
più  fedeli  , più  cari  , e più  amati  da  lui, piangen- 
do dirottamente  : dal  numero  de  quali  veniua  fat- 
to buon ’ argumrnto , e certo  , della  bontà , e beni- 
gnità fua  i reputandofi  a gran  lode  , & binare 
Tbauer  donata  a molti  la  libertà  . Stuelli  che  fi- 
guitauano  tl corpo  amici  ,# parenti , andauano  in 
atto,  & hab  to  dtmeFlitia , e tal  volta  il  Senato 
tutto, & i Magiflrati  ne gl abiti  loro  folcimi  ;ene. 
funerali  degC Imper aderì  anco  la  cauallaria.  Em- 
piunfi  mtan'o  per  via  la  bara  f :he  in  cafa  tra  fin 
ta r operi  a de  crini  delle  donne, e de  peli  della  barbe* 
de glhuomini  affetrimati)  dì  corone , di  fiori,  di 
prò  fumi, d'odori, e di  diuerfi  doni  \fin  thè  giorni  al 
luogo  doue  era  preparato  il foga;ve  la pofauano fi- 
pra.  Tutto  quello  fi  faceua  di  notte  con  gran  copie* 
di  lumi , per  maggior  grandt\\^a , e perche  ere*, 
probi  bit  o farlo  di  giorno.  Era  il  'Rogo  di  legna  fic- 
che  accomodate  con  ar ti fìtio  grande  per  riceuere  fi 
fuoco  prefio  , aiutato  anco  da  diuerfi  cofe  che  vi 
mefolauano  per  quello  effetto, bagnato  col  vino,  t 
circondato  di  legna  di  ciprefio  $ clic  ftruiuano  in-, 
jiemt  a temperare  l'odor  gattino  che  fttol  renderà 
ì arpone  del  c adatterò  . Sole  nano  , come  il  mor- 
to fuffe  pofto  fopra  del  fogo , aprirgli  con  mt te- 
tto gl  occhi  , e mofirarli  al  cielo  (dal  quale  però  t- 
rano  eternamente  sbanditi)  & attaccato  il  fuoco 
(ohe  era  offrii*  de  ktf tumori*). non -cejfauanoir 
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parenti,  e gP amici  co  le  lagrime,  e con  altri  pegni 
di  prò  fondu  fimi  dolore  .gittarui  / opra , fecondo  te 
/acuita  dt  ciafiibeduno  , le  cofe  pm  care  , gP orna- 
menti, ie  vefii  trionfali,  le  fi/ a de  , le  centurc  guar- 
nite d'oro  i e le  donne  per  non  efifer  da  meno  f non 
mai  vente  nelle  fuper flit iontj  gl' acconci  , e gl' or- 
namenti della  tefla,  i ciuffi  , i legacci,  le  trecciale, 

* ut{fi.i,  le  collane  ; & altre  anco  le  pretelle  , e le 
■wcffii  migliori  de proprifi  figliuoli  j e tutti  vguafo . 
mente  copia  grande  d'odort,olij  pretiofi , profumile 
f come  fu  fatto  nel  mortorio  di  Siila ) fin  le  fatue 
maificcie  di  giu  fi  a grandeTfa  d'huomo,  di  fin  ufi- 
ma,  e pretiofisfima  comp  fittone  di  cofe  odorifere  • 
E fendi  occorfo  più  volte  che , per  la  quantità  gran 
def  e,  virtù  de  gl’pdon , molli  de  circofiantt  ne  ca- 
defi ero. a terra  tramortiti  , Gittauano parimente . 
tifile  fiamme  quelle  cofe  che  in  vita,  erano,  fiate 
più  care,  e più  filmate  dal  morte , pome  vefiimtn 
t{prefofi.  armi .vcelli .cani .caualli  ,c  papié  tanti 
tananai  la  palaia  di  quegl' huomi ni  , che  ance 
gl' umici , e fi (ruttori  cari  i vccideuano  co  le  pro- 
prie mani,  o fi. gittauano  dentro  ad  fuoco  pep  finir 
tfi.  vita  co  laMt a del  morto  . Lafiofìare  le  /cioè 
eoe  Ridico  lede  pppufi  barbari, come  il  prc filar  de 

« r fitti:  ufi  e 4 mtdfimi  fqteafi per 
befferà  sfa carpò ic >J  nell'altro  mondo , vfata  da' 
Maìfiljtfii  \l  gittdr(  tf  el  7 \ogo  le  palile  per  che 
fftffir  lttte  d,a  jtff  nell' altra  vita,  praticata  da  Gai 
laft  ; pfrebe  fitr.tl/b'eco fa  tonga  , nè  a noi  conine  ne 
yjcirede  co  fiumi  fiumani.  Face  uà/ fi  le  cene  fu- 
nerali, t fi  ffargeuano  in  quille  fiamme  Jeta^jt 
4f  latte  i di  vino,  e di  fangue , e copia  grande  di 
mele,  e di  \affarand.  _ fiiecitaua»fi  Orationt  in  lo- 
di* del  morto,  0 dal  propria  padre  ,0  da  altri  prosfi , 
mi  parenti  ima  fempre  da  perfine  principali  ; co- 
inè fecero  più'  volte  anco-i  £ fan,  c gfilmppr  adori  ' 
tn.  queUidél  pingue  loro  • In  capo  di  no u e giorni 
ffianto  fiurakano  quelle  palaie/  la  madre,  le  fu 
TfjU.  tn.yefie  negra  , * (bigine  JfiarJÌ  , i parenti, t 
* , gl’ a mici,  : 
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gl  umici  talhora  t Pontefici  tfesfl , e gt  altri  Sa- 
etri  ori,  & i Senatori  più  tllufìri,  cavata/!  la  to- 
ga t Uuatefi  le  mani , a piedi  ftalici  feparaMano 
dalla  cenere,  e raccoglievano  i frammenti  deir  offa 
avanzati  al  fuoco  ; e lavati  col  vino , e col  latte  , 
invocando  gli  Un  infernali  , fenica  ctffar  dal 
pianto,  riponevano  nelTVrna  . ^ lllhora , dopo  ha  ■ 
ver  girtato  gL'v  Itimi  ffpiri  , echiamato  ad  al  a 
voce  il  nome  del  defunto , afferfi  tre  volte  coll  ac - 
tjua,  poncuan  fine  alle  lagrime  , & ai  pianto  : tfr 
tffendo  già  terminati  tutti  gl'offitij  di  avelie  ceri- 
mo»i{y  davano  al  morto  il  faluro  perentorio  , e la 
pi agnon a (da  loro  detta  grafica)  co  la  parola,  Hi 
cet  , licentiava  il  P.opulo  . Quelli  che  hauevan 0 
accompagnato  il  corpo.tornati  alle  f afe  tero^rvU 
lati,  di  nuovo  coll' acqua,  paffavano  fopra  al  fvo - 
caper  purificaci  (dicevano  esfij  dalla  contagiane 
' t qve  a omesìiche\x^a  havvta  col  morto  . * Ma 
qiiantunque.in  quelli  nove  giorni  fini  fero  le  folen 
Ulta  funerali , non  hauevan  però  fine  le  pulite 
nate  da  quefio accidente.  Teroche per  recfeàtione 
de  grammi  opvresfi  dal  dolore,  facevano  poi  ir, fini 
te  altre fiiccchef^ey  te  Vi feerat lotti,  (era  .quella 
«ma  diltrifjutioné  di  carnaggi  crudi)  giuochi  gU- 
dtAtarù. , combattimenti  a cavallo,  d e enfi oni >for- 
net,  alle  volte  anco  battaglie  navali,  iene,  epafii 
foltnmsfimi,  con  lj>efe  ecc  tifine crefiHdo  tuttavia 
la.  vanita,  e la  pompa  , fecondo  che  crefceuano  le 
ricche^ da  fuperbia  de  nobili  f nelle  c afe  de 
quali  non  { vfaua  tn  quelli  di  far  ardere  altre  le- 
gnache  di  pino  odi  cipreffo  , arbori  funebri . E r 
cefo,  notabile  che  non  facevano  abbruciare  fopra  ' 

al  T{ogo  t corpi  de  fanciulli  che  fu ftro  minori  fi 
fette  anni , che  rìon  hauefero  ancor  fittilo  di  métte- 
re t denti  ^e  menò  % corpi  vccifi  dal  tuono.  Tan - 
foera  degna  di  compasfione  la  fuperlìiitone  di  qui 
gl  :mmmi,  che  tuttavia  videro,  è feppero  tanto 
pelle  xofe  di  qua  gtH , e fecero  unto  acqui  fio  di 
porta  del  mondo.  , ' J 

%ollri 


*3 \ottrt  fono  propriamente  li  Speroni  delle galere  j de 
quali,  dopo  la  b Attuali  & nettale  d zittio  , fu  fatte, 
nel  Foro  \oman»  una  ringhiera  , chiamata  di 
quefio  nomcTMtri  : (Tende  fi  face  nano  parlamen- 
ti al  P spulo  Jtr et itauano  oratimi,  & iui  tra  foli 
to  metterfi  le  statue  de  g!'  Intorniai  illujlri  benefat- 
tori della  T{e  public  a.  Chefufiero  duet%ottn,vtc 
chi,  e nttoui,  poco  importa  ftpere. 

S erario  era  il  luogo  dotte  fi  riponcuano.t  fi  tutto- 
diua-’o  le  cofie  Jagre j ma  dtutrfoda  quello  che  noi 

egri  chiamiamo  Stigrttliaicogn ettur andofi  da  quel 

che  fi  legge  del  /agrario  della  dea  'Bona  nella  via 
oppiate  del  fagrario  di  ‘Huma  al  teatro  di  JMar 
odio,  che  fu/ero  più  tatto-  tempi}  propri j , che  parta 

del  tempio,  * 

■Saturnali  erano,  le  ftfle  eh»  fi  fucinano  del  mefe  a% 
Dicembre  in  honor  di  Saturno:  nelle  quali  t fé» 
là  erano  feruiti  da,  Padroni,  e per  quei  giorni  di  fi 
obligati  da  firuxtq  ordinari} .Vfauafi  tn  quelle  fé 
lìe  di  creare  va'sene  canniti  che  commanda ffe  a 
tutta  la  conutrfattone  : coftumt  imitato  oggi  in 
molte  città  d'Italia  nelle  fette  dell' Epifania,  _ 

Sellarij  furono  detti  da  Tiberio  Imperatore  quelli 
che  egh  cenduceua  a pre\ ’r^o  per  ifuegliare  la  libi 
dine,  come  racconta  Suet . nella  fua  vita  al  e a,  ape 
Ò"  il  Turnebe  al  primo  del  j. libre. 

Senato  giurate  era  detto  quando, con  giuramento  cbta. 
mando  li  Dei  in  rettimonio  della  lor  inttmione  , i 
Senatori  tutti  a voce  fi  pretettauane  di  non  dthbe 
orar  eofa  che  non / uff e a buon  fine  » t per  feruitiodel 
laTfepublica . 

Senatori  eran  quelli  che  habbiamo  dette  chiamar/ 
Padri  Cofcritti  : crefciuti  tuttauia  di  numero , e 
efauttorira  fin  che  durò  la  T^rpublica  ,.ttttmati 
anco  da  gl  Imperatori , eccetto-  che  da  Eliogabalo , 
che  falena  chiamarli  fc  hi  ani  togati,  'l'fon  s'ammit 
tettano  da  prima  alPordine  Senatoria  fi  non  cit- 
tadini qualificati , e cP  Lontrata  cundttione  , e per 
metti  tempo  filamento  della  prima  nobiltà  ; aptfy 
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I Ufi  poi  la porta  alt ordino  equestri,  o per  i fattori 

, de  grandi  anco  alla  plebe  , vi  furono  ammesfi  in 

; 1 vltimo  fin' a libertini j hattendofi  rocchio  più  all’ ai 
trata , che  a cottami,  & al  fangue  . Decreto  ^4u- 
gatto  che  ninno  potejfieffir  Senatore  che  non  bar- 
uejfe  per  il  meno  il  valfente  di  trenta  mila  fendi ; 
buttando  prima  batterne  vinti  mila  « %stmptioffì 
quest' ordine  al  tempo  di  Claudio  coll' aggionta  de 
fire fi  ieri  di  là  daJMonti}  battendo  cominciato  con- 
gl'Édui  . i Senatori  nuovamente  fritti  non  ba- 
ttevano [ubilo  la  facilità  di  dare  il  lupino  , e dire 
il  parer  loro  j ma  potevano  [Unente  approvare 
quello  d.l  Principe  del  Senato  j che  era  vno  de  più 
, principali,  e riputati  Senatori , & il  piu  ver  chio- 
di qutUi  che  [afferò  ttati  Cenfori  , dal  quale  fole- 
; nana  i Confili  cominciare  a raccorre  i partiti, o ve- 
f ro  da  Confili  eletti',  non  potendo  anco  per  Pordina- 
[ rio  parlare  alcuno  fi  n\a  licenza  del  Confile,  fe  già 

) non  fufie  di  cofa  di  particolar  tntertjfe , e firuith 
della  \e  pub  Ite  a : nel  qual  caffo  era  lecito  a tutti , 

\ fin^afpettar  la  proposta  del  Confile  , dire  alla  li- 
bera il  concetto  fuo  . Stanano  ritti  t Senatori , 
quando  parlavano  in  Senato  , oche  dejffìro  il  voto, 
o che  fufiero  in  contradit torio  con  altri  : e [ubilo 
finito  di  dire  ftdeuano  : con  avvertimento  di  non 
tener  la  gamba  [propoli  a al  ginocchio  delP altra,  - 
cime  fi  età  fufie  mala  creanza  t e da  perfino 
sbadata e di  mal  cofiume . P offe  nano  nel  dir  a 
fitto  tempo  il  parer  loro  efier  longhi  quanto  volefie- 
ro , & orare  fi  che  noi  diciamo  fermoneggiare  , i 
Atenghare J fisi  , e fiette  kore , fi  tanto  li  tornano 
bene  : come  vi  furono  di  quelli  che  confumarono 
tutto  il  giorno . Era  ben  lodato  chiunque  fapefi . 
fi  con  breuità  elfrimere  il  fuo  concetto  : ma  nell 
dir  breve,  e buone  cofi  era  tanto  Ihmato , quanto 
U dir  con  facondia,  e fondar  bene  , e con  vme  ra- 
gioni, & argumenti  Pimento  fuo . Le  donne  era- 
no e [ciuf e dal  Senato,  come  anco  gPhuomtni  che 
[ non  bavejfero  ss.anm  ; che  tra  l'età  deputata  a 
„ •),,  itoci' 
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quell’ordine  ; 1 vecchi  dopò  fiffantacinque  Anni 
ventuano  difobligatt  dalle  cure  della  "Hepubltca} 
effondo  tutti  i Senatori  dentro  a quell’età  (Pando- 
re in  Senato  alla  prima  richttfìa  de  (Infili,  o di 
ehi  hauejfe  facultà  di  radunarlo  ; e mancando , o 
differendo,  poffeuano  effer  pegnoreggiati , e condan- 
nati nelle  pene  della  legge  : hauendofi  però  qualche 
refi  etto  a fiffagenaru  ; fi  bene  era  infinttamemt 
lodato  chiunque  di  quella , o di  maggior  età  fuffe 
flato  diligente,  e follecito  nel  firuitio  publico  , 
L’auttarità  di  chiamar  e il  Senato  era  del  Ditta 
tore,  de  Confili, de  "Tretori , de  Tribuni  della  pie* 
be,  dèi  Prefetto  di  T^oma,  delTribuno  che  fi  cr  ca- 
tta col  "Dittatore  ,oai  colui  che  commandaffe  nel- 
l interregno^  cioè  nella  fide  vacante,  quando  occor 
rena  la  morte  de  (onfiìi  prima  che  fuffiro  eletti  i 
nuoui,  o quando  per  le  di  fiordie  de  cittadini  (in- 
tendo de  tempi  della  T^epublica ) non  fi  fpediua- 
no  i Comitj  < peroche  in  queflc  occorrente  s’cleg- 
geua  vno  che , dall’ auttor ita  Uggia,  lo  chtamaua- 
no  Vice  T(e  ; il  cui  magi  firato  durai*  a ( tome  di- 
ce ^ifiontoj  filamente  cinque  giorni  : dopo  quali 
fi  ne  creaua  vn1  altro,  e poi  vn’ altro,  fin  che  fi  fuf- 
fe fpedito  il  negotio  per  il  quale  s’era  fatto  } ejfen - 
do  fin  e alle  volte  creati  fin ' a vinti  . Jfhiefli  magi - 
Pirati  ( dico)  baueuano  la  facultà  d'adunare  il  Se 
nato,  e far  chiamare  t Senatori  $ ne  lo  poteuanó  fa 
re  innanzi  giorno,  ne  dopo  al  tramontar  del  Sole: 
perechc  non  farebbono  fiati  validi  i decreti  fatti 
di  notte-,  effondo  anco  neceffario  far  prima  fagrt fi- 
tto a quel  Dio,  di  cui  fuffe  il  tempio  nel  quale  fi 
ragunaua  il  Senato,  che  non  fimpre  era  il  me  de  fi - 
mo  . Era  thabito  proprio  de  Senatori  la  tonaca 
ornata  di  purpura,  detta  Latoclauto,  che  li  diflin 
gutua  da  gl’ altri.  Erano  prohibite  a Senatori  la 
mercantia , e tutto  Parti,  dall’agricoltura  , eia 
militi  a in  poi  : opere  ii  (come  tefttifie  làuto ) fu 
fatta  legge  che  non  potefiero  tener  namlij  più  grosfi 
che  di  joo.  finirne  , per  condurre  i frutti  , t Uri* 
» OOltO 
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tale  de  hr  poderi.  gitali /taftei Sentièri  predir*, 
vtde  di  [opra  alla  voce  Ptdartj . 

Stnatufion fitto  era  quel  Deere:  oche  faceva  il  Sena 
to  Icgittrnamenre  radunato  , vm  o pir  la  ma\gtr 
parte  de  lupini , o a voce  , od  tri  altra  ru amerà  e fi 
gnaro.o  approvato  da  Tribuni  : ptroche  fittila 
tl  placet  de  Tribuni,  fi  chianraua  ( come  oefiono' 
alcuni f aucteritas  Senmtus  , non  Senatufconfil - 
tum  . guati  decreti  erano  da  gl' Edili  portati  al 
tempio  di  Cerere  , o di  Vetta  , t di  la  npoftt  poi 
neìC  Erano  a perpetua  memoria j & allhora,  e non 
prima  hatteuan  fir\a  di  legge  . Bratti  vn' altra 
forte  di  Senatufconfilto  chef  tatua  più  {egre  to  de 
gl' altri  , non  regiRrato  però  da  cancellieri , tle  da 
fegrctarigpubiu  t,  ma  conferitalo  tifi  petto  de  Seria 
tori  piu  principali  . etiti  con f egli  o /(greto  fecondo 
l'accorrente  dilla  \rpitbhca  . attempo  de gi'-lm 
peradoripiù  basfi  i Senatufconfilti  che  appartine 
Uano  al  Principe  fi  regtftr  aitano  a libri  Elefanti- 
ni ( così  detti  per  gl‘ ornamenti  d'attorto ) e fi  ripo- 
neuano  nella  libraria  Vlpia.  t 

Soldati  gregari/  erano  quelli,  che  per  ejftre  affaldati 
• tumultuariamente  . e fen\ala  filtra  diligenza  di 
feerre  il  più  atto  ,fi  repnt aitano  la  più  baffi,  e vii 
f idate fca  che  fuffe  nella  militta  j a quali  non  era, 
lecito  tenere  fchtauo,  nè  rondino  per  feruitie  del- 
la lor  per  fina  . JM  a fino  frequentemente  da  gli 
fentton  imefi  con  quefìo  nome  i foldati  pnuati  , 
che  ancora  non  hanno  battuto  offitio  , o carice 
alcuno  . 

Soldati  Principi  erano  quelli  che  militauano  nel  fe- 
condo ordine,  fielti  d'età  più  robutta  , & armati 
di  rotella,  e (Tarmi  migliori  de  gl' sfiati , che  an . 
dauano  nel  primo  . Pcroche  come  racconta  Liuto 
nellib.S'.  della  prima  Decade  vfauano  indomani 
nelle  lor  battaglie , douc  tl  fio  datiti,  loro  la  comma 
dirà,  difendere  C ordinante  in  tre  compartimenti, 
nel  primo  gP rifiati,  e con  esfi,  ma  fpatfì,  e fcn\* 

^ Vtftgn*  propria,  quei  che  chiamauano  Veliti , con 
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armi  da  tiro  : nel  feconda  i 'Trinciai  ; Htl  tertjo 
§ Triarq  j faldati  vecchi , e di  pronato  valore . ac- 
comodati quefii  ordini  con  tal' arte  (della  eguale  an 
cor  non  par  chejia  beh * intefo  tvfo,J  che  il  fecon- 
do fin\a  difordinarfi  ricettata  il  primo  , quando 
fufie  rincalcato  ; & il  ter\o  il  primo , & il  fecon 
do  che  dejfero  a dietro , rientrando  di  nuouo  tutti  la 
terrea  volta  nella  battaglia}  che  era  Cvltimo  sfar- 
lo loro.  nato  di  qua  il  prouerbto  Latino  delle  cofe 
che  fono  in  pericolo,  T{es  ad  Triarioi  redijt. 
Spintrq  erano  chiamati gthuomini  infami  che  anda - 
etano  ritrouando  nuoue  maniere  di  libidini, e et  atti 
venerei  : de  quali  fu  parimente  autore  , come  ti 
detto  de  Sellarij  , Tiberio  Jmperadore . 

Sublicio  fu  detto  il  primo  ponte  che  a 7 [orna  fi  faceffe 
fopra'l  Tenere,  dalla  parte  che  fi  congiùgne  col  Già 
tiicolo  : chiamato  così  dalle  S ubiteli  t,  cioè  pontellì , 
frani,  o ftecconi  piantati , j opra  de  quali  fi  pofatta: 
t fendo  tutto  di  legname  , tatto  le,  e traiti  mejfetnfie 
me,  congegnate , & incastrate  fenica  ohiodi,  od 
aiuto  di  ferro , o et  a Uro  metallo,  come  refmfce 
gDionifio  nel  s.  E per  quello  dopo  laproua  fatta 
da  Oratio  Coelite  /opra  quel  ponte,  che  lo  diftfe  fi- 
lo contra  tutto  tcjfercito  de  Tofani  , fu  tenuto  co- 
me cofa  fagra  j di  maniera  che  fi  mai  col  tempo 
•veniva  ad  infracidar fi  in  alcuna  parte  , o minac- 
ciar ruina.i  r. Pontefici  ( dal  fare  i ponti  così  chia- 
Tnati)  non  vi  pofieuane  metter  mano,  nè  far  lavo- 
rare,fi  prima  non  facevano  fagri fitto,  <ér  vccide- 
Ctano  le  vittime . Fedo  vuole  che  qtttllc  trarsi 
fujfiro  dette  Subltche  dal  vocabulo  Voi  fio  , o ve- 
re dalle  feerrerui  fitto  tacque  } ma  lo  Scaligero 
ne  riporta  vn' altra  etimologia  più  figmfi cosina 
dell'arttc _# . 

tTtfifer arto  fiottata  tra  quello  che,  mandato  dal  Tri -, 
buno,  portano  la  fera  alle  fquadre  ,&  a corpi  di 
guardie  il  contrafegno  battuto  dal  Generale  ; chia- 
mato Tejfera,  donde  pigliava  il  nome  diTefera- 
«#•  Graia  tejfera  vna  tavoletta  larga,  nella  ; 
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quale  flava  fcYitte  ( come  diano  oggi ) ìlNomefi 
che  tra  contrafigno  da  rtconofiere  gl' amici  , da  gli 
attn  . Stuello  contYafegno  non  filo  fi  daua  ogni  fieno 
a nani  i alla  notte  per  le  fientinelle  j ma  anco  nelle 
battaghe  , così  di  giorno  come  dt  notte,  per  ricono- 
ficerfi  nella  mifichta  . Chtamauafi  Ttfierarto  parti 
mente  quel  fioldato  che  faceua  intendere  la  volontà 
del  Capitano  alle  ramavate  de  fioldati  < . v> 

Testuggine  . ancorché  quefio  nome  fia  commtone  a tufi 
tede  macchine  da  guerra,  co  le  quali  fi  panano,  o fi 
ficonquajfiano  le  muraglie  , ruttatila  da  Vitruuto  uè 
fiono  figurate  tre  : e dt  quelle  la  più  propria,  e quel 4 
la  macchina  fatta  di  tauole  coperte  dt  cuoio  crude* 
ed*altra  materia  atta  a refifiere  al  fuoco  , & alle 
perenffe,  dentro  alla  quale  acvommodaua.no  vn  trai 
ue  co  la  pv:ita  dt  ferro  foffcfi  in  aria  con  fini , e 
catene  , che  a fimtlitudine  della  te  fia  dell'animale 
tefiugginc  f (fonde  la  macchina  piglia  il  nome } 
vehtffc  fuor  e con  impeto , e fi  nmetttfie  dentro,  chue 
mata.  anco  ttSluggim  ar  ut  aria  , della  firma  che, 
haueua  quel  traile,  e datìvtlo  dell' arieteso  monto- 
ne come  diciamo  noi  . E perche  alle  volte  varianti» 
no, armando  la  te  fia  del  tratte  con  ferri  a fi  migliaio 
\a  di  falci  per  i fiottar  e i fasfi  delle  mura  , fu  anc w 
chiamata  falcata  . Lo  Steuecchio  fopra  Vegetiti 
raccoglie  moiri  luoghi  d'Mmmia'io  Marcelli- 
no , di  § loffi  della  guerra  de  giudei , di  Plu- 
tarco , di  Vitruuio  , e d'altri  buoni  auttori  per 
ifìruttione  dtfimil  fòrte  di  macchine  , e la  rapre- 
fenra  in  diftgno  j come  fa  anco  più  copto famente  ik 
Lipfio  nel  fio  Pohorcettcon  . Haueuano  i Terna- 
ni vn'  altra  fòrte  di  tc  fi  aggine  di  molta  mag- 
gior marauigha  } quando  vna  quantità  di  fidati 
Stretti  infume  , co  li  feudi  fipra  la  ttfia  , conge ». 
gnati,&  incaflrati  tra  loro j accomodati  ano  a gai. 
fa  di  tetto  filando  ritti  i primi  , e chiriandofi  di 
mano  in  mano  gl' altri  final  mttterfi  inginocchiom i 
con  tanto  artifitio  , e così  Slrctteminte  che  ncn  fi* 
J lo,ntlC efpHgnationi  ,fi  difende  nano  da  fuochi  ,4*. 

Cg  fasfi. 
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fafi,  da U e fatttc  che  fgui fci  du.wo  frn\a  ferirti  e 
daU'vrto  delle  picche  , & alle  longhe  co  le  quali 
dal  muro  cercatati»  i difensori  d' aprirla,  e di  sba- 
ragliarla * ma  tuttora  raddoppiata  la  tefh'ggtne, 
ti  farne  un'Altra  fopra  la  prima  , s' allattano  in 
tt/odo  quelli  ette  v'andauano  [opra  che  gmgneuano 
alla  fommità  delle  muraglie  per  cacciarne  il  nimi 
co  . Et  è cofa  mirabile  ( tome  racconta  Diane  J 
thè  ne  luoghi  ftretti  dotte  il  fito  aiutale , &■  i fian- 
chi fujftro  ritenuti,  e*.a  tanto  ferma,  e forte  que- 
P*  Ììruttura, che  vi  pajfaua no  fopra  francamente 
, le  carrette  tirate  da  cauaili,  e carrette  di  faldati . 
Attitudine  degna  veramente  di  quel  pipalo  , che 
con  qui  fi* arte,  altra  il  valor  del  cuore,  e delle  ma- 
ni, frppe  farfi  padrone  della  maggior  parte  del 
mondo.  Si  ftruiuano  della  tc sfuggine  ci-  auefra  ma 
niera  non  /blamente  nell' e/pugnat ioni  delle,  forte^- 
ma  ancora  in  campagna  per  urtar  le  fchiere  0 
e tuttora  per  difenderfi  dalla  caUallaria,  come  re 
ftrifee  Dione,  e Diut.  nelle  co fe  di  24.  Antonio ,a 
Giulio  Frontino  nel  lib.  2 • al  cap.j . e Lucio  Floro 
alcap.to.  del*,  hb.  racconta  come  cola  tefhtggi 
He  fi  diffendrjffero  da  Parti  } refi  andane  mar  am- 
pliati i nimici  flisfi.  Soleuano  ne  cafi pericclefi cir- 
condar cola  teffuggtnc,  e chiudere  nel  mtXp  tra  lo 
ri  non  foto  le  bagaglie  , & i fidati  armati  alla, 
leggi  tra,  ma  ancora  i caualti  aucQj  ancW  esfi  a-, 
piegar  le  ginocchia,  & a chili  a fi  atterra j come  te 
Fltfica  Dione  t2^iceo  tn  Augello . Et  Ammiano 
al  lib.  26.  ferme  che  vna  volta  fopra  trenauilif 
legati  infume  fu  fatta  la  tefiuggine. 

"Titani  erano  chiamati i fidati  nonni/  : nelPelett  io- 
ne de  quali  hauenano  i Ternani  grandi fima  ojfer 
ttat ione,  tanto  intorno  all'età  ( quale  non  voleuano 
minore  di  17-  anni,  nè  maggiore  di  +f.  odi  so. 
come  hanno  detto  Seneca  nei  cap.  vlt.  de  Breuita- 
te  vita,  & altrij  quanto  intorno  alle  qualità  del 
corpo,&  alla  complesfione  . Erano  quefti  nel  primo 
anno  della  militta  tenuti  in  continuo  ejptrcitio  dal 
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lor  Tribuni,  battendo  bore  determinate  4 mattina , 
e fera,  non  fole  per  imparare  fchirma,  lottare.no  - 
tare,  lanciare  il  palo , portar  pefi,  /altare  ( fatti 
perette  fio  ì Ginnasi/  , come  prona  il  Mercuriale 
nella  fua  Cinnamica)  la  maniera  di  ricono fiere 
tinfegne,  d' intendere,  & vbbidire  a gì  ordini  degli 
affittali,  di  fi ar  (come  diciamo  noi  in  proti erbtoj 
nel  paffio  della  picca, tenere  il  poffo  , muouerfi  tn 
atte/la,  od  in  quella  parte,  correre  foli,  & in  fqua 
dre  fin\a  di  fondina  fj/i,  arreffarfi  a tempore  fi  miti  \ 
ma  ancora  a faper  comportare  il  gielo , il  fole,  far 
i fosfi,  i' bali  ioni  , ti  fleccati  fnon  hauendo  elli  bu 
fogno  deguaflatori,  come  vfano  oggit  noflri  fal- 
dati J e quelche  più  importa , ubbidire  ad  ogni  mi 
tiimo  cenno  i Superiori , & amarli , e nutrirli  non 
meno  : facendo  a buon' bora  radicare  /òpra  tutta 
ne  gf  animi  teneri  di  quella gitutntù  (la  religione  ^ 
del  giuramento  chele  dauano  nello  firiuerfial  ro- 
lo  • primo  legame  de  faldati  "Romani, ficom e il  fe- 
condo era  l’amore  fcambieuale  tra  di  loro  : & il 
ter^p  la  vergogna  del  disbonore,  e deltjnfamia 
commrttendo  viltà,  o mancamento  alcuno  . On- 
de co  lo  fi i mulo  diquefii  tre  affetti , e coWvfio* 

& ha  bit  o fatto  nelle  fadighe  corporali , fi  fateua- 
mo  forti,  e valorofi  dt  corpo , e d'animo  . "2{ella 
fcelta  de  faldati  oltra  l'età  > ricercavano  anco  il 
confo  : perocbe  non  riceueuano  ordinariamente  nel- 
la militia  quelli  che  nonhauefiero  t in  tanto  di  vai 
ferite , accioche  ancor  l'intercjjfe  della  robba  li  ren - * 
defie  affett tonati  alla  fiepublica  ; ne  meno  rictue - 
nano  fervi  , ne  figliuoli  di  fierut  fenonin  cafo  di 
ne  ce  sfi eà  . era  notabile  che  per  accendere  alla  guer 
ra  gì  animi  di  quelpopulo  , ojferttauano  ì 7 \omet- 
ni  di  non  dar  honor arila  di  magyffrato  ad  alcun 
cittadino  che  non  hauefie  prima  con  fumati  dieci 
anni  in  guerra  . Così  referifie  'Tolibto , apprefio 
del  quale  fi  po/fono  vedere  molti  altri  particolari 
del  luogo , del  tempo  , C del  modo  di  far  la  fi  e Ita 
de.  faldati  * 

Qt*  Tirfi 


Tirfo  era  vn'  atta  coperta  èlitra,  e dì  fronde  di  vi- 
tti arme  propria  di  Bacco  adorato  da  Gentili  per 
Dio' dei  vino,  t delle  briachelt^e. 

Toga  virile  travna  forte  di  ve  fi  intento  longo  che  por 
rateano  i Ternani  dopo  la  Prettfia  : peroJie  Canno 
decimo  fettimo  dell' età  loro , la  fata  la  pretella  , 
pigltauano  la  Toga  virile , come  che  allhora  col  con 
trafegno  di  quella  velie , moftr afferò  eChauer  /af- 
fato t coitami  fanciullefchi  , e cominciato  a viuer 
da  huomo  } che  tanto  fi gn 'fica  la  voce  virile . Fa 
pero  da  grandi*  masfime  <Lc  gl' Imper  adori  , prefit 
la  toga  virile  fen^a  F ejfrruanx^a  delF ita,  innan- 
è dopo  al  tempo  , fecondo  che  piaceaa  loro  ..  So- 
levano t nobili  pigliar  quitto  habito  del  tnefe  di 
Martp.  nelle  fe  fi  e 'Baccanali con  apparato  gran- 
de, e con  molte  folennità. 

Trabea  era  vna  veste  con  fibbie  et orot  tejfìtta , » tra - 
portata  con  pur  pura  in  dimorfe  maniere  * e con  di- 
wr fi  colon  , fecondo  che  da  diuerfa  forte  di  per  foni 
veni  ma  vfata.  peroche  <F  vna  foggia  la  por  t aitano 
ì 'Re  (t jfendo  flato  Tumulo  il  primo  che  la  vefrtf- 
fe)&t  Con  folti  in  altra  la  portavano  gF  ^Augu- 
ri; & in  altra  i Canali  eri}  de  quali  fu  poi  habito 
proprio , è come  vuole  il  Lipfio  vfata  da  loro  nette 
folninita  . Lo  Scaligero  fopra  Fetto  nella  parola 
(TroJfuliJ  dà  conto  di  tre  forti  di  trabeetBpgia, 
Quirinale,  e Troffula. 

Tribù  era  appreffo  de  Romani  vnaportione  dì  popo- 
lo, detta  Tribù  dal  numero  tre, poiché  nel  fuoprin 
apio  fu  da  Tumulo partita  la  città  in  tre  Tribù , 
Bamnefe » Tatiefe,  e Luceria.  il  capo  di  ciafche- 
duna  era  chiamato  Tribuno,  e co  la  medrfima  eti- 
mologia , quel  denaro  che  dalle  Tribù  era  pagato 
al  fi  fio,  detto  Tributo.  Quefte  colf  accrefctmejito 
del  popolo  , furono  doppi  icate , e fatte  fri , col  no - 
pne  di  prima,  e feconda  1{amn e fe, Tatiefe,  e Luce- 
ria-  Cojtfiriuono  alcuni  auttori . Ma  come  fono 
'còntroutrfe,  e difficili  a partur ire  la  verità  le  cefi 
antiche  de  H°m/tni,f sfitte  diuerffinxnte  da  mtltit 
fw  * * * Limo 


JJuii  col  quale  contitene  anco  'Plinio  , n:;i  chi  or 
■mi i Tribale  fipr  aderte $ tua  centurie  de  Cau  al  it- 
ti . £ vogliono  che  7 \oma  fufit  partita  in  quanto 
Tribù  Urbane,  Suburrana, Palatina, Collina,  <fr 
Exqttiltua}  chiamate  così  dalle  quattro  parti  che 
Phabitauano  della  Città  11  Sigonione  ferme  longa 
■mente,  & accomoda  le  contrarietà  dilli  fenttori. 
*si  quell  e Urbane,  furono  poi  angioine  molte  altre, 
chiamate  T^iisftchc , fin* al  numero  trentacuique  ■: 

■ fhmate  non  meno  che  l'Urbane,  e t albera  più,  co- 
me racconta  il  medrfi/ho  Sigonio. 

Tribuni  furono  di  più  forti  apprejfo  a Romani , oltre 
quei  tre  capi  delle  Tribù  ifhtuitt  da  Tumulo  (co- 
•me  Gabbiamo  dettoj  & il  Tribuno  , detto  Tribu- 
ai  us  ( tltrum,  al  tempo  de  1{e,  che  fu  poi  dato  anco 
al  Dittatore.  Tribuni  della  plebe  erano  vn  magi- 
fi  ra^o  (quantunque  Liuto  , e 'Plutarco  titeghtno 
che  fi  a propriamente  magiflrato J che  teneua  pro- 
ter tiene  della  plebe  centra  i nobili:  creati  in  quel 
tumulto  , e feparatione  che  fece  il  populo  da  Se- 
natori , quando  fi  ritirò  nel  monte  Sagro  come  % 
fcriue  Dtonifio  nel  6.  libro,  ò nel? Sventino  , come 
altri  hanno  detto . Haueuano  grandisfima  au- 
torità, con  tutto  che  non  fujfere  Senatori  innanzi 
al  'Plebifcito  (Tantino,  come  dice  (j  eli  io,  ne  potef- 
ferointeruenire  in  Senato  : peroche  ttncuano  il  lor 
tribunale  alla  porta  della  (uria , e come  era  fatto 
il  decreto  da  Padri  gCera  portato  inauri , e a loro 
Piatta  approuarlo,  è nò,  fecondo  gli  fujft  piaciuto . 
KApprouandolo  , vi  fenueuano  fatto  la  lettera  T. 
fendati  qual  Pegno , s'intendeua  non  accettato  , ni 
approuato  da  loro . Da  queflt  erano  fatto  le  leg- 
gi chiamate  Pitbi fitti , come  s'è  detto  . Furono 
dm  foli  da  prima  $ poi , come  auuenne  a gC altri 
■magi/l rati , multiplicarono  fin' a dieci  , con  facul- 
■tà  di  potere  impedire  , & attrauerfare  T attieni  , 
Ó"  « decreti  di  tutti  gli  altri  magiflrati , eccetto 
•che  del  Dittatore  j fe  bene  ancora  centra  queflt 
adoperarono  talhora  la  loro  auttorità  . ma  contgo 
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« Pretari  , & 4 Confili  vfarone  Ben  fpefiola  fot» 
\a,  fin  col  farli  mettere  in  carcere  . Duri  Pardi- 
re,  e P arroganza  de  Tribuni  contra  la  nobiltà 
fih*  a tempi  di  Sillajil  quale  colf  imperio  che  prefi 
nella  'fiepublica  li  riformò  , e rintu^x^ò  di  ma- 
niera lalor  fup tròia,  che  fece  farevna  Ugge  con 
tra  tutti  quelli  che  fufftro fiati  Tribuni  della  ple- 
be, dichiarando  che,  come  indegni  de  gl' bonor pu-r 
bit  ci , non  pitefiero  pafiar  più  oltre  a gP  altri  ma- 
gi tirati}  laffato!  1 però  ftmpre  laute  or  irà  cf  impe- 
dire , & annullare  le  di  li  ber  ationi  del  Senato,* 
d'altri , che  giudi  enfierò  dannofi  alia  plebe  . Tor- 
nò poi  nella  fua  riputationc  il  Tribunato,  e dì  tal 
.maniera,  che  fu  anco  voluto  , fr  effer  citato  da  no- 
bili, & h ab  ih  tato  alt  altre  dignità  . e doue  prime* 
non  fi  fiendeua  P autorità  de  Tribuni  piu  di  lon * 
tano  che  d'vn  miglio preffo  a poma  ,hebbero pei  i 
gpuerni  delle  Prouincie,  e de  gPeJferciti  j fin  tanta 
che  gP  Imperatori  {affati  tutti  gP altri  titoli  digri 
,d*\Ta,fi  fruirono  qua.fi  perpetuamente  di  quella 
della  Poteff  à Tribunitia  . Vn'  attr a fòrte  di  Tri- 
buni che  fi  chianiauano  , Tribuni  de  fidati  , ma 
con  auttorirà  Gonfiare , furono  a 'poma  Panna 
Sto.  d Ila  fua  fndatune  j ere feiutt  anco  questi 
da  due,  a otto } fe  bene  ‘Tamponto  Giureconfulte  re - 
fertfeedi  vinti  , il  cui  numero  none  accettato  da 
gP  altri  fentt  ori  , £ranui  i Tribuni  dell'  Eraria, 
che  haueitono  la  cognitione  delle  caufe  pecuniarie 
fin'  ad  vna  certa  fomma  : quali  , ancorché  fujfe- 
. re  lettati  via  da  Giulio  Ce/are  , fi  può  nondimeno 
. ragioneuolmente  crcdare  che  da  idugult*  , 0 da 
altri  Imperniar*  fi  ano  flati  rtmesfi  j trouandofi 
melinone  di  Tribuni  giudici  , e di  molto  numera 
fiel  tempo  de gl Imper adori  più  basfi.  Ma  altra  tot 
Se  P altre  fpetie  di  Tribuni,  quella  de  Tribuni  mili - 
, tari,  fu  di  molta  confideratione  in  ogni  tempo  ap- 
preffo  a T{omani ; h unendo  carico  ne  gPeJferciti  di 
commandare  a fidati  . Furono  anco  quelli  di  pi» 
.fieni,  e di  più  omtno  riputatone,  feconde  che  era- 
— - ....  ne 
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r»  » ne  Corniti] , t dal  Confole,  « in  fampo  da 
gli  fttsfi  fidati  }fin  che  venuti  gl'  Imper  adori  elfi 
« modo  loro  .elegge  nano  i Tribuni  , fecondo  tl  tefh- 
T/ioMto  che  sfera  dato  del  valor  di  eia fcheduno.  T ra 
T altre  cerimonie  che  vfauano  nel  creare  il  Tribù* 
vo,  il ‘7’rincipe  gli  dana  in  mano  lo  flocco  , in  fo- 
• g,.o  de'!'  Impctio  che  gtera  conceduto  fopra  i fal- 
dati : quali  erano  per  legge  cbligati  all' vbbidien- 
« ^4  de  Tribuni  , & in  mento  loro  dauano  ilgiura- 
- mento  prima  che  riceuejfi.ro  tarmi  . Haueuao-ni 
legione  fi  Tribuni  , che  comniandauano  a vicen- 
da, due  per  volta,  come  vuote  il  Lipfio  nella  fuu 
Milina.  Era  loro  la  cura  de g(  alloggiamenti, elio 
Te  (feretro  non  ftefìe  finga  la  debita  cuftodia  di  ripa 
ri,  d:  fenrtnelle,  e di  altri  prouedimenti  militari  . 

Jd  menano  il  Tribunale  ne  Principi ,dout  ammtni 
firauano  ragione  a foldati  } tenendo  i littori  , non 
gt a co  le  verghe,  & accette,  come  quelli  del  Confi 
*7r,  ma  co  le  viti,  cole  quali  factuano  da  Centuno 
'Sii-  batter k e gufi  gare  chiunque  fu  (fi  tardo  ad  vb- 
' tidire . o fitc effe  mancamento  '.  Era  carico  de  Tri 
butti , prefo  iafira  il  contrafegno  dal  Generale,  dar 
■i«  a fidati  jfar  che  ite  fere  ben  in  ordine  d'armi,  e 
di  canditi  , fchierarli  quando  sUiaucua  da  com- 
battere , effortarh,  auucrtirli , e darli  animo  nel 
menar  delle  mani',  non  filo  con  parole  , ma  col - 
Teffempio  del  valor  proprio  , tenerli  in  vbbidien- 
X^a  , farli  ejfercitare,  infegnarli le  creante  mi- 
litari, condurli  alle  guarnigioni  ; tener  le  chiaui 
delle  porti,  rtuederefe  fot  tifi  cationi , le  fent  indie, 
^ttner  parte  de  foldati' preparati  fempre  alle  fot-,' 
fiora  tmprouifi , o di  vettcuaglie  , o di  fi corte , o di 
feoperte  , e fienili  altri  bifignij  r iutiere^  gl' am- 
en alati,  i feriti-,  batter  a mente  inamidi  tutti  $ 
foldatt  fuoi , intenderà  le  differente  loro  ,gaffi- 
gate  t frditifi  , licent  tarli  vergognofamente  , ì 
dar  la  Mufloné  honcrata  , fecondo  t meriti-,  e (i- 
» mili  altre  cure  per  confiniamone  della  difcipltna 
militarti . L'anttorita  de  quali  , ficome  anco  il 

Gg  -f  modo 
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:f»odo  ditriarlff efihìdófidA pnnn  offe  ruoto  che 
'.ninno  era  fatto  Tribuno  delle  Legioni,  che  non  fuf- 
-ft  Fiato  inauri  Capitano  di  caualli,  nè  Capitano  di 
cauaUariajche  non  fufie  fiato  Capitano  di  cehortej 
furono  di  tempo  in  tempo  alterate  , come  ? altre  co * 
-fe della  militici  ; di  maniera  che  per  qye/hi  fi  tro- 
iano tra  gli  finitori  continue  contradittioni,  e di* 

Uerfità.  \ > i • ;*-f  ^ 

Tumulo  vuol  dire  in  Latino  quel  monticeli o di  terra  , 
che  fi  fa  ne  campi  al?  acca  [ione  j dalla  cui  forni - 
glian\a  fu  detto  Tumulo  il  fcpolcro , da  quel  rilie * 
■ho  di  terra,  è di  fafii  . Ma  propriamente  chiama* 
- unno  così  quel  fepulcro  ( come  vfauano  fptfionella 
'.guerra J che  faceuano  a quei  morti  de  quali  non  fi 
ridonava  il  colpo  , detto  da  loro  honorarto  . 6 per 
quitto  s'è  lafiata  quettavoce  Tumulo  nella  tra* 
dottione^j  . 

V* labro  era  vn  luogo  in  Tfima  prefio  al  monte  xAutH 
tino,  chiamato  così  dalle  tende , co  le  quali  era  co* 
perts  fiidte  vela  de  Latin  tj  per  la  commodità  di 
coloro  che  vi  vendeuano  le  mercantici  e l'olio  parti 
colar  mente  . *Altri  ( forfè  con  piu  fandamentoj 
. vogliono  che  quitto  luogo  f:i(fe  detto  Velabro  a ve* 
bendo  , dalle  barche  che  vittauano  per  paffdr  fa 
gente  rperoche  innanzi  che  da  Tarquimo  Trifio 
fufie  mutato  il  letto  del  Teucre , dalli  sboccamenti 
del  fiume  fi  focena  tuivn  ridotto  t£ acque  a modo 

• di  lago  tonde  per  tragittare  dal  T aiutino  alt  %A* 

uentino  era  necefiaria  la  barca . . -, 

Vfto  Flammeo  vedia  F lammea»<\  v.  ,iv*r  >,V.  • 
Tlefiali  . rS(j*ma  Pompilio  fucceffire  di  Tumulo  fu 

• auttore  della  maggior  parte  de  riti  reltgiofi  de  T(o 

- raaqij  eficomt  ?{omulo  per  vi  a et  armi  meffeinri 
’ putatione  > & in  terrore  a pipali  vicini  il  populo 

- Tramano}  cosi  T^uma.lo  fece  venerabile  per  l'ofitr- 

• nan^a  della  religione  ( quantunque  fai  fa ) intra* 

- ducendo  nella  fiert\fa  delle  refe  di  guerra,  iltem 
feramento  di  dmtrfe  fuperffitioni  canate  da  popu 
li  vicini t e particolarmente  di  Tofiana  * e del  I40* 
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, °*#4  da  quelle  Tir  r,  i.J  1‘,  ptrteue  fi 
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di  facerdete/fe  non  disimi l ;* m 3ut^e  vna  fette 
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">*•  Crebbero  poi  „ fn  U MasP' 

'tini  Pontefice  MasC- A * * f*  4 Vtnti  ' 
Articolare  che  fZZZ  r > & 

V» A Ubere,  ben  nate,  di  fan?  *******  • 

«br  non  fu  fiero  fh-oof  e Z'i '*  ^ fà**  6ttóna\ 
tt alcun  fintammo  fi»  L*  *%"*  r”mìbro  ‘ rè 
condmoni  che  fi  ricerr  ^ fidate  mi  volto  * 

* sacerdoti  cotne  réf,rfr* an“  '"e/l  ritmare^, 
tw.to  così  del  corpo , come  d ° * stia  fune  in 

» -mori  di  SulTl-t”"!’'  » '*  *“>  fi-fi*  ' 
*»»  di  perbttuy,  n aggiri  di  dm  i> 

ìtfimo  dt  duella  Ìbrofkj/a  ?'*”* i 

fi  fi)  fu  fi  • ^ V*alt  * **** 

nppfindcre  , £ im 

ticarU,  e gl' vU,  m;  dite  il fk  Z*  A n*(‘}*** 
Q'pil  fual  termiZ  l r '”fi&**le  affali, 
maritatfi ,,  fi-,tittay  / P fitu**9  tid  arbitrio  loro 
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fi i pendi s,  irei  di  custodire  fi  cime  3 è detto  J e cote*  * 
feruar  vini  con  efqutfitifsima  diligenza.,  * vigilan- 
za, compartendo  per  ciò  a vicenda  tra  loro  in  tem- 
po, e l'hore  perche  mai  non  potefie  fitgnerfi  > quel 
fuoco  che  tencuano  accefo  in  vafo  di  terra  nel  pm 
ripoffo,  efiegreto  luogo  del  Tempio  . Quale  fc  per 
negligenza  , od  inauertenz*  fufife  mancato , o 
fnorzatofì  , quella  vergine  che  in  quellhora  n'ha-  j 
ucua  la  cura  era  fi ma  in  luogo  remoto , e con  alcu- 
ne circostanza ) fieueramente  battuta  dal  Pontefi- 
ce Maifimo  . il  quale  poi  cor  vn  vafo  di  bronco  lu- 
cido e fi>osi o a raggi  del  fi ole , di  nuouo  faceua  accen 
dere  il  fuoce,e  rimetter  nel  tempio  : tenendofi  tut- 
tauia  a pr  digte grande  , & amahsfimo  augurio 
quando  fucctdeua  quefio  difirdtne  . Le  medffime  ( 
haueuano  in  custodia  anco  il  Palladio  , e li  dei  Pe- 
nati portati  da  Troia  , reputati  pegni  fiatali  dal- 
C Imperio  T{omano  , e rtpofii  parimente  nel  più 
ìntimo  j e fiegreto  luogo  del  tempio  ; doue  a ntfiuno 
tra  lecito  accottarfi , fie  non  alle  vergini , & ul  Pon 
tefice  . quefiìo  erano  dati  in  cultodia  i decreti, 
del  Senato fin  che  fii  rimettejfiero  nelP  Erario  » ér* 
testamenti  de  particolari  che  deueuano  Star  cela- 
ti per  qualche  tempo  : riportandofi  ognuno  pron- 
tamente alla  fede  inuiolabile , e veneranda  dt  quel 
collegio  . *41  quale , per  la  continua  verginità  > 
per  la  fama  grande  delihoneStà,  era  portata  gran 
difiima  r inerenza  da  tutto  il populo,  honorate  anco, 
da  primi  magistrati  , e da  gli  Stesfi  Imptr adori 
tome  cofit  fiagre.  1 Pretori  , & i fon  fièli  cedtuane 
loro  la  Strada  ; « fie  fiujfiero  incontrate  nemmijlri 
flt  giu/i  ina  thè  conducejfero  alcuno  alla  morte  , per 
quel  giorno  fi  prorogaua  a quel  condannato  la  vi- 
tai e chiunque  fi  rtfuggiua  alle  Vefiali  per  colpe-  g 
uoUche  fiujfie  , non  patena  finTfordine  , ectnftnfiò 
loro  , tfifier  prefio  dalla  corte  fiecolare  ; fiìcomc  ntjfu* 
ut  anco  fi  p9tcua  appellare  dalle  lor  {intende  . Sla- 
ttano con  tanto  decoro*  e matita  quefiìe  Vergini • 
che  non  vficiuano  mai  dei  cortile  del  tempio  /c_> 

no» 
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•*  otorfto  1iìPuri-,e  fafciauànti,.i  con  gran  comi;  ina 
~'di  teatróne- f e donne  honefìe  atterri paté  che  fac - 
**  totepagn  afferò  . Era  net  abile  il  rifletto,  e riueren 
T(a  portata  alla  vana  fantità  di  quel  facerdotio  ,tìr 
al  prÌHiltgio  della  verginità  , bonorata  pur  per 
\>trtn  [iugulare  da  collo  chi  tanto  W abornuano 
la  pratica  , cotee  ir  detto  di  (opra  nella  voce  C ib- 
is aio  . Àia  non  era  minore  tl  rigore , &.  il  fiucro 
trfintimènt»  che  fi  fiueuacontra  quella  di  loro  che 
- bau  effe  violata  la  verginità  , & il  facerdotio,  tro 
J fiata  in  ptccàto,  o cvrmenta  , e condennata  per  col - 
penale  dal  collegio  de  Pontefici  . Peroche  non  tfftn 
do  lecito  ad  alcuno  metter  mano  nel  corpo  loro., 
era  con  mirabile  feaentk , con  cerimonie  orribili 
dal  medrfimo  'Pontefice  Ma  fimo , dopo  haurrla 
interdetta  dal  [olito  o flit  io  , e [olennem  ente  degra- 
data del  facerdotio , in  giorno  determinato  [non  feti 
meHtna  , ■&  afflittiontdi  tutta  la  citta ) con- 
dotta alla  Porta  Collina  , in  luogo  chiamato  perciò 
Scelerato  , legata  [opra  orna  bara  j doue  , [ciotta 
dal  medefimo,  esalata  in  vna  profonda- fofia,  fatta 
entrare  nel  fondo  entro  vna  grotta  fotterranea , nel 
la  quale  tra  pofio  vn  letticciuolo , vna  lucerna  ac - 
-cefo,  alquanto  di  pane  , e di  latte , cor  vn  vtiello 
da  olio , era  tui  mfierabtlmente  [atterrata  viua  . 
T{eHando  quel  giorno,  come  prodtgiofo,  & infelice* 
firtatOy  e per  editto  del  Senato  foflefo  da  tutti  ine 
gotij  publici ,e  primati . Faceuana  parimente  mo- 
nre  il  violatore  della  vergine  , battuto  nel  Corniti 9 
ftnTfjnitrmtsfione  fin  che  mandajfe  fuor  e lo  Spiri- 
to . Tanto  ftimauano  gP  antichi  Ternani  Prjftfa , 
e la  violenta  fatta  alle  cofe  f*gret  & alle  vergi- 
ni dedicate  k qualar  fai  fi  dei.-  . 

Veterani  erano  propriamente  quti  fotdati  òhe  haue- 
mane  [erutto  nella  guerta  vinti  anni  -}  dopo  al  quat'i 
tempo  fi  daua  laro  la  kM  tifone  liberai*  È veterani 
fi  chtamauano  anco  quelli  che , dopo  té.-  anni  di 
- folio , erano  effauttorati  (come  fé  detto  di  f opra ) 
ma  ritenuti  [otto  P inficine  fin'  a ek.  Iti  tendendoli 
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: ciò  de  fanti,  peroche  i poidati  À cattali » termina- 
- etano  più  per  tempo  , Ó"  in  capo  aro.  la  lor  mili- 
• tia.  Pighafi  fpefio  qucfia  voce  Veterani  per  ogntjtr 
' te  di  foldato  vecchio.  r>  : - 
Viatori  vede  a littori j>  • r ; 

Vt&lt  erano  foidati  deputati  alla  cura  della  città 
per  gP  incendi)  di  notte , ordinati  da  ^dugufio  : ,il 

■ quale,  fuceedendo  per  7 {orna  Sfesfi  abbruciamomi 
di  c afe,  fece  fette  cohortt  di  libertini,  e le  diflribttì 
per  diutrft  luoghi  della  città  , vna  per  ogni  due 
Trioni;  acci  oc  he  ft  afferò  vigilanti  fi  d'onde  prefitto 

■ il  nome ) a bi fogni , & a gC accidenti  del  fuoco. 
.21  capo  loro  fi  chiamano.  Prefetto  de  Vigili,  il  qua 
le  teneua  ragione  de  gC  incendiari)  , de  ladri  , e 
■di  filmili  ecce  fiche  fiogliona  (affi  di  notte $ cerne  fi 
vede  nelle  Pandette  . QutSla  militia  era  di  poca 
Piima,  entrandoui  i libertini , fiicomt  anco  dt  po- 
ca reputatane  la  lor  Prefettura  ; appiano  ^ filefi- 
fiandrino  par  che  faccia  menttont  de  Vigili  anco 

■.nel tempo  del  Trionuirato  j ma  il  Lipfio  lo  reputA 
errore, o equiuoco  di  quelli  che  fi  chiamauano  Spar 
\ teoli.,  pur  deputali  a cafi  del  fuoco  ne  tempi  delia 
Tfiepubiiea.  <»  s. 

Vinca  tra  vna  macchina  portatile  compcSla  dile- 
gui leggieri  ingraticciati  come  i Plutei , coperta 
.parimente  di  cuoio  crudo  che  la  difendrjfie  da  fuo- 
chi, cola  quale  i'accoffituano  per'fcalz^are  /c__* 
■muraglie  . Paceuafi  in  due  maniere,  cerne  la  rap- 
prrfientà  il  Lipfio'nel  fitto  libro  delle  macchine  fido 
-uè  reperì fee  quanto  ne  ferì  nono  Erone,e  VegetioJ 
in  vita  a guifia  di  cappanna  coperta  dinanzi  , da 
lati,  e di  (oprai  < nell'altra  a foggia  di  pergolato  di 
vigna  fi  et  onde  ha  prtfo  il  nome ) col  riparo  fola - 
mente  di  fipVa.  • • i • S 

Vti  erano  buoi  fialuati chi  di  maggior  cor  podi  noftri 
.domestici  et  Italia}  de  qUali  haueuacopia  grande 
da  fitlua  Eremi  a,  come  ne  dà  conto  Cefiare  ne  fiuti 
commentar  j allibro  6.  delle  Guerre  de  Galli.  Str 
no  animali  vciocùfimi, e noi#  fieri,  che  non  perdo- 
* c nano 


7»9 

nàti»  air  altre  bettiane  ave»  a ^hnomini.  Onde  la 

jriouentH  di  quel  patfe  s' efercitana  parncolarmen 
te  nella  caccia  di  queJT animati  . con  molta  lode  di 
coloro  che  n'  vccide fero  afati  vfrando poi  diferuirfr 
della  corona  de  giVri  guarnite  cT  argento 3 odora 
per  bicchiere  ne  conuiti  folennt.  Il  medefimone  dico 
Saline  burlando  dall,  fiera  Sfttantr'.nati,  EV.fr- 
nalc.s.dal  ).U0.  mafira  eh,  da  amali,  cerna  fi 
fi  feruono  anco  nella  guerra  come  delle  trombe  . Lo 
\ Sceuecchio  , [opra  quello  luogo  di  Ve  getto  , ttfi.frca, 
hauer  veduto  in  Olanda  quelli  corni  antichi  in.  § 

forvia  di  bicchieri.  ... 

Vtna  era  vn  vafo  da  tenef  vino  , o altro  liquore  , d$  ^ 
tenuta  d'vna  me\a  botte  . Dtceuafi  vrna  anco  la 
fi  echi  a da  tirar  sii  l'acqua  dal  po{^jo.  E chiamo.  ^ 
nano  Vrna,  piu  probamente  a noflro  propofrto  , 
quel  vafo  di  terra  ootta  con  due  manichi  fen\a  pie - ^ 
de  (come  fe  ne  trottano  frequentemente  nelle  rutnt-> 
dell' antichità Jdoue  ripon  nano  le  cenerine  l offa  de 
man,  naaaan^aata  *!/“>"■  tn  data,  nrnaaalvnfi 
da  r accorre  i lupini  nel  Senato  , chiamato  il  boffolo  , 
da  noi . Et  in  quefte  due  vltìme  manurefr  trotta 
rvfaio da  Tacito  • .. k,  • 
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# delle  cofe  più  notabili . 


ABoccktnèró  di  Gema 
fi  co, e di  P‘ fine.  7» 
robacce  amento  d'armi 
nio  col  fratello.  46 
xsfùboCcdtneHtò  di  Caba- 
lone con  T iridate  3 36 
lAbbiccatoento  di  Ciuile 
*con  C ertale.  6 37 
xAbbutt filamento  in  Ger- 
mania. 17 

xAbbuttinamento  in  Pan- 
noma.  ro 

v Abbiitttnamento  contra 
aleute  . 46 1 

%Accjua  Martia . 298 

kA  do;  tiene  di  Fifone.  39  S 
grippa  Potiamo  relega 
to  nella  Pianofa.  * 

«. Agrippina  moglie  di  Ger 
manico.  17  fi  parte  dal 
t esercito.  2 t.  fa  offith 
di  Capitano.  3 d.partu- 
rifee  in  Leibo.6Sfi  par 
te  per  T{oma  co  le  cene 
ridi  Germanico  . 78. 
arri  tea  a Brindifi.8  S • 
a 1 \oma  . 56 . parla  a 
Tiberio.  ìs  t.muore^y. 
1S2 

Agrippina  figliuola  di 
Germanico  fi  marita  a 
JOrmitio.164.fi  marita 
a Claudio. 222 ,f»a  crU 
deità.  2+7  .di fegnad’a- 


U'ienar  Claudio.  2jo. 
fa  Imperador'it  figlino 
lo.  2 f 2 . fuo  naufragio. 

2 5 9.  veci  fa  per  ordine 
del  figlio ‘perone.  291 
Agrippina  Colonia  infjcr 
mania.  23 1 

Jirrippinefi  uccidano  il 
pfidio  Germanico.  S9Ì 
^Anfiteatro  r uinato  a Fi - 
denc_j  . IJ7 

x Anfiteatro  di  ‘T'iagent^a 
abbruciato.  4S6 
^ Aniceto  piglia  afiunto  di 
ammainare  ^Agrippi- 
na.. 2S7.fi  finge  adulte- 
ro di  Ottauia  . 319 

lAnno  quando  cominciaci 
anticamente.  2 si 

xAntioco  tl più  ricco  dc-> 
T{e  v affai  li.  490 

^Antonio primo  e futi  co - 
fiumi. 49 3.  pfuade  a no 
differir  la  guerra.  J04 
combatte  valorofamen 
te. s 14.918.  fcuopre  i 
fuot  difetti,  j 3 3. ferine 
a Vefp  afian0.s3j.ua  a 
trouarlo.  • 4 iT 

.Aquila  di  Varo  fi  ritrt- 
ua . 32 

«- Arbela  cafìeàlo  famofo 
per  f viti  ma  rotta  di 
Dario.  22  j 

xArm  tua  perche  nimica 
a \o. 
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a 'Romani.  43-70 
%Arehtlao  T{e  di  C appado 
ci  a ingannato  da  Tibe- 
rio. 6* 

%s4rmata  di  M i fino  fi  ri- 
bella da  Vitelho.  J)S 
Armata  di  T{auèna  fi  ri 
bella  da  Vite  Ilio.  J12 
%Armimo  Capitano  di 
Germani  e /ite  lodi.  S4 
lArtaffata  abbruciata  da 
Cor  baione.  27  S 

trafilici.  206 

.A fiulto  di  Piagò  la.  4.36 
xAficdio  di  Geerufalem - 
me.  629 

^ASfrologi  banditi  di  Ho- 
ma./7-falfità  dilorar 
te.  tjf.biafimati..  40  t 
cacciati  d'Italia  . 4S  0 
Atte  concubina  di  Nero- 
ne. . 2SS 

^Auguri/'.  so.+is 

xAugttfto  e /ita  gradella. 
1. muore  a Nola.  3.fuo 
teftamento  . 6 . perche 
iafiafie  fuccefiore  Tibe- 
rio. 7 . infelice  nelle  co/e 
di  ca/a.  fif.  diede  leg- 

&i.  9*. 

xAutun.  top 

B 

Beliamo  e fifa  quali- 
tà, *2J> 

Bataui  popoli  di  C/crma 
nia.  .v 

battaglie  di  Germanico. 
26 

Battaglia  caFrigioni.tÓx 
cjm  Saturno.  107 -\ra 


0 L 

Farafinane,&  Orode . 
tSfi.tr a Bardane*  (fi 
tari*  frattelli.2  03An 
Inghilterra . 233.  tra 
Meerdate  , e (j otar- 
ie. 22  6.  nel  lago  Fuci-  5 
no. 24.6. nel  Narbonefe. 
432.  fitto  Cremona  . 
jtS 

Tedriaco  famofi  per  duo 
rotte  de  Romani.  4 37 
Benefit  tj  come  fi  ano  oc - 
certi.  r 139 

Berenice  T/tinaè  per  Vt^ 
fpafiano.  4P? 

Bitume  e come  fi  raccol - 
ga. 

Bnn  ont . Jd  ? 

'Boudicea  t/firta  ifuoia 

combattere.  3 oj.  s’ ve-  j 

ci  de.  3 od 

C . i ' 

Campidoglio  abbru- 
ciato. s +*•  reti  aura 
to . dfié 

Caraftaco  ro  tto  da  Otto- 
no. 2 34“  condotto  pri- 
gione a T{oma.  *3fi 
Cartifmandua  Tapina 
Briganti . X3  ® 

Canmnefati.  JdS 

Capua  colonia.  26 f 

Care/fja  inUgma  . 239. 
S9+ 

Casfio  Cherea  veci  fi  Caia 
Ce/are.  \ ,■  IS. 

Cafadi'Hgrone-  3+1 
Cecina  a fialta  Piagósa. 
436.  parte  da  ’i^oma 

celPtfervt0.jp2.fi  ri 

bilia 


T U V 0 L ^4. 
iella  da  Vìi  e II  io.  j 12.  33d.fi*  v ceffo.  <[t-f 

fati» prigione.  fi  3.  mi  C orfica  fi  tritila  da  Orb- 
itato a Vt fpfl.fi ano: 3 r 3 rie  A 

Ceti  a le  difbregiatore  Jet  Cofa  promontorio  di  TV 

fr/ìiai  " 6t 

Chri titani  calunniati  di 
battere  attaccato  il  fuo 
eoin\o/na.  - 34.4 

Cremona  pre/a.  jt 3.  fitta 
edificatane.  32+ 

jy 

D^dcia  ribellata, e po •* 
co  fedele  a 7 Romani* 

• *3*  ; . 

decreto  centra  le  donne 
x diihonette.  tf 

Meirdate  p 7{e  de  Par  Denaro  nerbo  della  gtter* 
ti. 2 *4. allarga  HPnrrte  ira  ciutle . 4.91 

rio.  2 2 9. [uà  morte.  2 ji  Deferite  ione  del  Deputo 
Codicilli;'-’’-' vu  3t2‘  Romano.  213 

Comedian  ti  venuti  di  To - Dtttre  eontrafegni , da - 


nìmtcp.  - . v 'vòs 
Ciutle  maone  tarmi  in 
< germani*  jt ff-,  rompi 

i Trainanti  efii  taglia  il 
ciujfo  . 600.  s' abbocca 
con  Otri  àie  . 637 

Claudio  corregge  taheen 
\a  del  Poputr  -nel  tea- 
tro; •37.  eggitgne  lette 
! re  aff alfabeti».  2of.ri 
fiuta  il  nome  di  padre 
del  Serì-aro.di7.  macia 


ficana. 


297 


mtcttia. 


4+3 


Cometa  a tempi  dì'Ttfero-  Di  fi  or  fi  fipra  la  vita  di 


rtt . ' 293 

C on fedir at ione  de  Barba 
ri  come  fi  facciano.  241 
Congiura  contea  Nerone:' 
m 3+6 

&n figli9  dinoti  cbn tur  le 
mogli  in  Prouihcia . tot 
Co  lutto  di  Nerone  d Ttgel 
lino,  ’ $40 

Corbkloni  e fu*  fiuerità. 
a» 3,27 1.  deputato  ab- 


^Augufio.  y.  fopra  Pino  -» 
datane  del  Teucre. 4 r. 
intorno  aHà  rifirma 
delle  Ìfxfi:j7-  rio.  deV 
fato  -,  e natiuita  de  gli' 
Intornivi.  tSt.  de  gVtn- 
uentori  dclP alfabetto  _ 

2 ofi  206.  delle  confi  > • 
che  introdurrò  in  7{o 
mala  par fimonia  fin- 
irà farne  legge,  infoi- 


timprefa  <P Lamenta.  A pra  la  partita  di  Tibe-  -i 
a yff. fiotto  ^Arraffata  V rio  dìT{oma.  ijs  fopra 
3 7 s-  a Ttgr anocerta  , ’ ^ i [onoriti  di  corte.  134.  t 
go  0. deputalo  àUaguer  ^ della  differenza  da  egue 
fa  de  Parti.  3 3 s . s' àb*  fii ‘annali  , e Vittorie  » 

bocca  con  T iridate  . antiche *33 9.  intorno  ab 
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T CA  V 0 L U.  s 
Concèder  luogo  in  Sena  ria  . 
to  a Tramontani  A rb.  •'  Egitto;*  fut  antiche  gran 

de'lfie , e muraglie.  7* 
prohibitì  d' andarui  so 
\a  licè\*  del  Principe 
a Senatori  e Cattalieri 


•* 


dell'  eloquenza,  de’Prin 
'tipi  Tpm.  2 3 4. intorno 
a liberti  ingrati.  266 . 
dello  Piato,  & Imperio 
Temano.  3 S 9. di  ‘Tati 
lino  intorno  al  differir 
la  giornata. 46 3.  delle 
pache  fferanfe  di  ritor 
tiare  alla  libertà.  46  3. 
4-66  ' 

Do  miti  ano  fi  fatua  nello 
■incendio  del  Campido- 
glio, jj  j .fatto  Cefare. 
SSS.fuot  mali  porta - 


tllufiri 'PyOmani  . 71 

E lutò  io r Tri  fio  e fua  vira 
lodata , . Sài 

Ernancipatione  infra tide. 

332  . ( . r , 

Emulartene  tra  Capua,  e 
Po/fiuolo.  S 3 3 

Epicare  entra  nella  con 
giura.  348-  fuafirteXj- 
\a.e  morte.  33  i 


menti:  S9 3.  tenta  la  fe  Epifane  T{e  ferito  . 439 


de  di  Cer  tale.  6 19 

Donatiui  di  Nerone. 400 
Donne  C remonefi  vccife 
• combattendo:  324 

Druidi.  , J io  2".  j 9 3 

Drupa  figliuolo  di  Tiberio 
quieta  P abbuti.namen 
'to  de  faldati,  j 6 .percuo  Fenice  apparfa  in  Egitto 
~te  Stiano.  1 24. màdato  i$4 
■veir  Illirico  . 64.33.  Figliuolo  accufa  il  padre, 


F\Abio  Valete  fatto  pri 
gione.j30.vcc1fo.S41 
Falfo  ^grippa.  6 r ' 
Falci  ornati  d'alloro.  2 J7 
Felice  procuratore  di  Gito  * 
dea.  *4S 


■muore  di  veleno.  117. 
Drufb  figlio  di  Germani- 
co ì fua  morte.  ' jS  r 
Drufo  fai fo  . 169 


EBrei,&  Egitti/  cac- 
ciati di  Toma . Sj 
Eclifie  della  luna  fpauen 
• ta  i faldati,  24 

Edui  primi  che  riceueffe- 
t§  U fatuità  Senati 


137 

Flamini  diali  . 1 14 

Flauto  Sabino  fratello  di 
Vefpdfiano  ajfediato  fa 
' Campidoglio.  346.  vp- 
cifo.  3 tv 

Fico  luminale.  2 3/ 
Forme  diTePM^CA'  J+° 
For\e  de' Romani  quali 
fu  fiero  in  > tempo  di  T *- 
ber  io.  '•  12  s 

Franchigie  di  diuerfi  pò- 

Hi  ■ ■ r 14 


puli. 


Fri- 


T *4  V 

Frizioni  fi  ribellano.  1Ì2 
Fuoco  maraviglio [ò  nel 
paefe  de  gCluoni.  2 Ss 
Fuoco  nell'  Ritentino,  194 
Fuoco  nd  more  Celio.  1 S7 
F voci  in  Turino.  +t x 
Fuoco  attaccato  in  7 \oma 
per  ordine  di  l^erone  . 
34  r 

Fu  co  in  Capidoglio.  S+7 

G 

Gabella  del  2. per  cen 
to  leuara  26  S 
Gaio  Ofare  ipofa  Claudia 
di  Ai. Silano.  179 
GjaioCaifio  primogiure- 
confnlto.  224 

G-ilox  l m per  ad  -re  adot- 
ta Pifjtie.  39  6.  i veci 

fi* 

Garamanti  famofi  ladri. 
JS>3 

Germanico  mandato  dn 
*A iigujìo  al  gout  rno  di 
S.  legioni.  2 .adottato  da 
Filler  io.  z.  quieta  Cab 
buttili  amento.  2 s • in  pe 
rtceio  d'efftre  vccifo.  19 
aiuta  Segffic .30.  fa  or 
mata  & è {battuta  dal 
la  fortuna.  5 2.  In  Egli 
to  7J.in  sormonta.  70 
fa  feppeUirt  l'offa  dilla 
rotta  di  Varo.  jj.  fuo 
trionfo,  i 2 . fua  morte  e 
(òparanone  eoa  v siltf- 
fandro  Jtlagne  .7  S.  bo- 
llori decretatigli  dipo 
la  morte.  $2 

SSierufalcmmt  e fitto  pr  in 


0 L u^i  ' 

fipio.  62  2,. fuo  fiti.óid 
Gmnafio  dedicato  da 
rotte.  310 

giordano  fiume.  bis 
Cjiudea  e fui  fito.  624 
(jiucLi  e loro  origine.  3 22 
domati  da  Pèper  .626 
( Jiuho  Fiorone  Giulio  Sa- 
erouiro  capi  della  m l 
Itone  delle  Ga  he.  1 04 
Cj tacchi  ^ fuguffali . 9 

Cjiuochi  fecolart.  204 
Giuochi  Gtouenih.  294 
Giuochi  Quinquennali  . 
296 

Giuochi  Cedici  ..  37  S 

Giucchi  Cìrcenfi  . 204 

Giuochi  Saturnali.  260 
G inflitta  e fuo i principq  . , 

[ &7.‘; 

Gladiatori  a P eie  firma  • 

Guerra  feruile.  137 
I 

IMbafciarie  per  C mon- 
dar ione  del  Tenere. 

J mù afe  1 adori  di  Parti  • 

s lmbafciadori  di  Lacede- 
moni e dcM‘/fenif.i4f 
Imbafitadori  di  Traci 
Montani . 14  S 

lmbafciadori  d’ Mfia.is  3 
lmbafciadori  di  Gara- 
manti  . 1 37 

lmbafciadori  d' Eumene 
T{e  de gl'^iorfi.  2.2 1 
lmbafciadori  de  farti . 

23/ 

lmbufiiiadori  di  Po\Jué* 
io  • 
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lo  2Ì0 

Jmbafiiadori  di  Tigr attr- 
arr a.  299 

Jmbafiiadori  de  gP  Irca- 
ni  , 299 

J mb afe i adori  di  Vologefe, 
ediTiridate.  334 
Jmbafiiadori  de  gl*  Ot  lo- 
ntani a V iteli ani. 47 0 
Incendio  di  7 \oma  fotta 
Nerone  . 3 4 1 

Imndationt  del  Tenere  . 
40 

Jjlrionie  lor  riforma.  13 1 
cacciati  d' Italia.  266 
L 

rAgo  in  Giudea  e fu  a 
natura.  - . 623 
Leggi  e lor  principia.  9S 
Legge  di  le  fa  Maestà.  67 
Legge  Papi  a T oppea.  97 
Legge  Cincia  . .■  20 1 

Legge  córra  gPiFJriom.+t 
Legge  Casfia.e  Sema.  2 12 
Legge  Curiata.  2 12 
Legge  de  Sonatori  in  J ce- 
na . 363 

Libano  monte  di  Giudea. 
623 

Ligo  e fua  caftan  fa.  431 
Luna  e fuo  echjfe  Jpauen 
ta  i foldati.  14 

Luna  fauorifee  nel  fatto 
d'arme  i F lauiani.  3 18 
'•  M 

. Acchina  maraui - 
gliofa  vfata  da  7 {0 
mani.  349 

%Maraboduo  %e  de  Suo- 

ni . 4+ 


0 L M. 

Martine  di  Chriftani fi» 
to  Nerone.  3+S 

Mafr^ippa  Capitano  de 
*M<tri.  69 

Jll  e fi pot  amia  perche  coti 
chiamata.  ipo 

Mefialina  e fua  libidine 
iamorata  di  Silio.203 
lo  ipo  fa  viutnte  il  ma- 
rito lmperadore.  2 13 
incontra  P Imperatore 
nel  ritorno  d Ojfia.  216 
\ è veci  fa.  218 

Miracoli  di  V tip  afta  no . 
6 tj 

Miglia.  37 s. fatte  in  due 
di.  20t' 

Moifigu  da  de  gl* Ebrei. 
623 

Jliortc  d*  Agrippina,  rt» 
« Morte  di  'Tifine.  9 a 
, Morte  di  Pi  fine  adottate 
da  Galba.  4 r* 

.Morte  di  Giulia  nipote 
d’^tugufto.  16  i r 

Morte  di  Giulia  +Augu- 
fta.  16  j 

Morte  di  Plancina.  itj 
Morte  mi fir abile  di  Drm 
fi  figlie  di  Germanico t, 
iS  1 

« Morte  di  Sabine  per  in - 
ganno  di  tre  Senatori  , 
160  . . 

% Morte  di  giunta  moglie 
dyG.Casfio.  122 
Morte  di  Stiano.  223 
JMorte  de  figliuoli  di  Seta 
no.  V 16  3 

Morte  di' Lucano-,  3<t<* 

Mor- 


r vi  v o l ià. 

.UiYttdì  Seneca  . 337  gliuolo  in  battaglili  . 

*AI  tettano,  t fu  a naturai  J tp 

valore. 446. parla  7 pu-  P aliante  e fina  fuprrbia  . 
blico  a Vejpafia.no.  329  263. fitte  riccheXJe-  243 

fa  morire  il  figliuolo  di  Palme  in  Giudea  . 0 2 3 

Vitellio.  613  Pantomimi.  2 pi 

, N ‘Parto  di  Poppea . 333 

N^due  artifitiofia  per  Vette  a 7 lenta  . 370' 

vecidire  ^grippi-  Piagenza  asfaltata  da  Ce 


na.  2S9 

Naufragio  del?  armata 
Tfomana\tlP  Oceano,  j 2 
Naufragio  a Cuna.  346 
^Nju*firagio\in  terra  delle 
legioni.  37 


evia.  4?f 

Fifone  adottate  da  Gat- 
ta.- 3p  f 

Policleto  mandato  in  In- 
ghilterra da  Nerone  , 
307* 


NironeJpr.fi1OttAitia.a23  Pomerio  di  T{oma  . 229 
Nerone  fialfio.  44S  ‘Popp'ea  Sabina, e fimi co- 

Nocera  Colonia.  269  ttum1.279.fiua  morte» 

Numero  de  IP  anime  dillo  366 

ma  in  tempo  di  Clan • Portila  Tribunitia  hebb * 
dio.  2J2  il  nome  da'  *Augutto.tiì 

fumerò  de  gtajfediati  in  Po^uofo  antica  cita.  301 
Gierufalemme.  629  Prafiutago  T{e  de  gl'lceni. 


O 

a1{atione  di  Tiberio 
in  Senato.  90 

Oriente  in  moto.  43 
Prtalo . nipote  d'Qrtontio 
Oratore.  39 

Otoneca  guatarti  cerca  fi 
ft  r Imperio.  4 02. [aiu- 
tato lmptradorc.  404. 
gridato  Nerone  Olone. 
434,s\vcc  de  . 473 

Ottani  a maritata  a Nero 
ne.223.fiua  morte. 3 2* 
O flauto  Sa  etta  vccide  « 
Pinnamorata.  277.  ayt 

PT 
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oAdn  vecifio  dal  fi- 


• 302 

Prefetti  di  T{oma  quando 
ir  dinati.  17  S 

Prodigi/.  2 39  9 • 34* • 

Proti  a fiegnalata  di  due  fot 
dati.  jiS 

Q ^Vettori  quando  co - 
minci afferò.  2 to.rffi 
Ho  di  gtouani  . 26  f- 

Quinquatri  celebrati  a 
Haia.  * 2ÌS 

Quinquennali.  296 

% 

n 1 Aliene  delle  $ allic* 
X\*  i04  . 


v. 


l\ 
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* T XA  V 

Roma  prefa  da  Flawaiù 
t fua  mifi  ria.  . s tff 

"Ramarti  morti  in  Inghil- 
terra . 304 

"Rotta  degPOtoniatii.47  0 
S 

Si firmati  vagliano  filar 
mente  a cauailo.  ■ 4 34 
Saturnali.  \ sii 

SegeShe  amico  de  Roma*. 

„ ni,  & in  tm  co  del  G ig- 
naro .Armano.  . st 
Sciano  e fua  origine.  123 
demanda  a Tiberio  Li 
uia per  moglie.  1 44 'Of- 
ferta Tiberio  a partir. 
. di  Roma.  14S.I0  diftn 
de  dalla  ruma  della 
grotta » tjs-fua  grande 
tnfoltnla.  163.  fue  ca- 
lunnie. li  7 

SeUucrac  fuo  gttir  10.19* 
Senato  Romano  a Moda- 
no. 474-pot  a Bologna. 
47  S 

Seneca  rimefio  dal  bando 
e fatto  Pretore.223.1m 
putato  d'adulterio, e di 
retchtXff  mal  acqui- 
siate. 27S 

i/iuelcnato  da  Nerone . 
346.  fatto  morire  dal 
tnedejimo.  3Jf 

Semi  biafimati.  309 
Sibilla  e fuo  libro . 176 

Siena  Celoma.  jS 9 
Siluri  e lor  ofiinatione  , e 
bramir  a.  233 

Sog  no  di  Cecina.  34 
Sogno  di  Germanico.  4S 


0 E CA.  X 

Spagnoli  primi  4 forte  m 
ptj  ad  Augnila  ..a  >41 
Spie  fautrit  e da  T tbeno . 

13 * i •, 

Stato  della Republica  fot 
to  Tiberio ssei 
[ Statua  di  JMcxnone.  72 

i T 11X 

TiAcito  fu  Pretori  e di 
Quindici.  1.  2 04 
T de  far  mata  maone  guer 
rainsAfitca.  47'  ia  rt- 
nuoua.94‘è  veci  fi.  tjtS 
Tarqtumo  Prtfio  fondati 
. re  del  Camp  idoglio.  14  g 
; Teatro  rumato  a Fidate . 

ISt  •«.  > 

Tebe  tn  Egitto.  17  x X 

Tempe ftasn  ( dmpagna . 
370 

\ Tempii  di  Veneri  Pafìa.  . 
44S 

Terr acino  prefa  da  Vitet  T 

i lutti ii  ) • rV/nn'C 

Teforo  vano  in  %Afrtca  ♦ 
344 

T ejl amento  d'iAuguJlo.  4. 
Tenere  trabocca . 40.449  " 
Titolo  cC Imperatore  a chi 
fi  dejie.  1 2 x 

Ttber. chiamato  da  la  ma 
dre.3.fa  vccidert^Agrtp 
pa.s-fuOi  artifitij  nel  pi 
gltar  l'Imperio.  7.  per- 
che non  andafie  tn  per- 
fino a glefitreiti  . 24. 
fua  liberalità  . 3?.6f.  * 
perche  s'aftenefie  dalli 
Spettacoli. 4 0 . fuo  co  fiu- 
me nel  confermare  i go- 
ntrnu 


T ^ V 

Sterni  .42  .fermo  al  de- 
naro, p3.fi  parte  dt  T^o 
ma.  1 ss. marita  le  ni - 
poti.  177.  gi'è  proti  sfit- 
tato? Imperio . tSo.fi 
émr la  de  Medici.  19  S. 
fu  a morte.  tp7 

Tito  màdato  dal  Padre  a 
Calia.  44.4. ha  buona 
rtfpofta  dall'oracolo  « 
446 . tettato  toU'ejfrrci 
to  alla  guerra  di  Giu- 
dea r accomanda  il  fra 
fello  a fitto  padre,  SP3. 
fitta  affabilità.  6 2 r. fòt 
to  Gitrufialemme  eoi - 
Feffercito.  fxp 

Toficam  dlonde  frano  ve- 
nuti > e nominati,  tS3 
Trafiea  accufiato.  374 
Tra  frullo  afirologo  fame- 
fio  . sto 

Tremuoto  iti  .Afra.  € s 
Tr uteri  prefa  da  C ertale. 
609 

Tumulto  in  TUma.  43  s 
V 

V silente  e Cecina  rotto 
pano  Ct farcito  d1  OtO- 

tJt  è I4 1 


) L Jì. 

Valente  prefo  in  Francia» 
Sxp.vectfio . S4  t 

Vbij  Germani  d'origine . 
U* 

Venere  Pafia.  44$ 

Velie  da.  fot 

Vejpafiano  e fuoi  eoftumi  » 
446 . fijpefo  nel  .volere 
tlmperiò.4Sf.  /aiuta- 
to imperatore.  490.  fa 
refi aur art  il  Campido 
i*  o.sp4.guarifict  il  eie 
ce  co  la  fialtua,e  lo  frrop 
piato.  fis 

Vétro  in  Cf  inde  a.  ti  f 

Vitellio  J aiutato  Impera- 
dort.4 ix.  fitto  luffa  e go 
la. 47 9 vede  le  reliquie 
del  fatto  d'arme  di  Ba 
driaco  . 4S4 . entra  in 
Toma.496.  nfioluto  di  de 
porre  C Imperio . S4f* 
fuoi  firatìje  morte,  stp 
Vologefe  7{t  dt  Parti  in- 
corona T iridate  fitto  fra 
fello  del  T^tgno  d’.Ar - 
mrnia.  3 2 3 .offtrifce40 
mila  caualli  a Vtjpafra 
no . SPS 

Vfttre.  moderar  e.  17  X 
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